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ALLA  SERENISSIMA  ALTEZZA 

DI  FRANCESCO  IIL 

Duca  di  Modana,  Reggio,  Mirandola 


FRANCESCO  SAVERTO  Q.UADRIO 
Dell»  Compagnia  di  Ge*ù. 


- — 1 Uejìa  mia  Opera  , dove  la  Storia , e 

la  Ragione  fi  trattano  d'  ogni ^ Poefia , non  potrebbe 
in  pubblico  dtmoftrarfì  con  più  convenevolezza , zj 
con  più  vantaggio  , o SERENISSIMA  AL - 
T E Z ZA,  che  portando  in  fronte  il  vojiro  nome 
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glorio fo*  Ho  detto,  con  pili  vantaggio  : perciocché  voi 
fitte  un  Principe  d‘  ogni  parte  si  ragguardevole  e gran- 
de , che  y non  avendoci  Potentato  o Rè  in  Europa  y il 
quale  9 di  fretto  nodo  di  parentela  con  voi  congiunto  , 
non  accomuni  ancora  con  voi  quell'  alte  glorie  y onde  C 
una  » e V altra  parte  del  Mondo  fon  piene  y voi  potete 
col  molto  fplendore  di  ejfo  nume  la  medefima  non  pure 
validamente  proteggere , e afficurare , ma  tllufìrare  an- 
cora fommamente  , e adornare  . Ho  detto  , con  piu 
convenevolezza  : perciocché  la  vojìra  Famiglia  non 
fu  folamente  dalla  magnificenZja  , e da  fatti  di  po- 
tcntifjtmi  Principi  y dalla  virtù,  e dalla  fama  di  rea- 
li Matrone  alteramente  rifehiarata  •>  ne  [blamente  fìo- 
rentijfima  fu  ognora  di  ampia  e pacifica  fignoria  , 
cF  ella  non  pure  in  Italia  , ma  in  Germania  ebbe  ; 
di  altiffime  dignità , onori  y e gradi  y eh'  ella  poffcd.è 
in  ogni  tempo  ; nè  folamente  fu  di  copio  [è  dovizie , di 
rare  fortune  y e di  gloria  militare  ricchiffima:  ma  fu 
altresi  di  Principi  in  Poefta  , ed  in  Lettere  vai  e Muf- 
fimi producitrice  non  avara , quali  furono  un  Alber- 
to r.y  un  Niccolò  III.,  un  Leonello , un  Ercole  I., 
un  Ercole  li. , un  Alfonfò , un  Francesco , un  Ippo- 
lito, un  Luigi , ed  altrii  onde  nulla  alla  ficfja  man- 
cafje , per  cui  rifeuotere  univerfalmente  da'  popoli  ri- 
verenza , ed  amore  : fu  altresi  fautrice  fingolariffs- 
ma  della  Poetica  Arte,  fino  a mettervi  non  pie  ciò! a 
quantità  di  Jue  ricchezze,  per  allcttare  ora  con  do- 
nativi preziofi , ora  con  magnifici  adeguamenti , ora 
con  larghiffìme  pr  ovvi  foni  gli  uomini  per  altezza  d' 
ingegno  rari  a coltivarla  ; ficcarne  ciò , che  aitamene 
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it  di  epa  c Alitarono  e V Ariofo , e il  Gir  aldi , e il 
Pigna,  e il  Tuffo,  e il  Guartni , ed  altri,  e ciò, che 
da  effa  e di  onori  e di  averi  conpguirono , fa  am- 
plijfima  fede  : e vide/i  non  dt  rado  più  d ' uno  de'  voi 
fri  Antenati , quafi  nuovo  Apollo  fedente  in  mezzo 
alle  Mufe,  le  ore  dalle  gravi  cure  di/occupate  p affa- 
re, afcoltando  con  allegrezza  , e fejìa  il  lor  canto; 
onde  dal  giulivo  affetto  animati  i volonterofì  intellet- 
ti forza  e virtù  prendejjero  ad  ufcir  poetando  della 
volgare  fchiera. 

lo  fa  nel  vero  SERENISSIMO  SIGNORE , che 
voi  fiete  principalmente  rivolto  a quelle  illujlri  mag- 
giori imprefe , le  quali , come  proporzionati  oggetti  del- 
le gran  menti,  piu,  che  altra  co  fa,  recano  t Princi- 
pi in  fama , e fopra  gli  altri  gl'  innalzano  . E fé  a 
quelle  co/è  riguardiamo , onde  la  gloria  dell'  Armi , 
precipuo  fcopo  de'  regii  animi , deriva  e forge  ; non 
pure  dell'  eccelfc  ed  eroiche  vojlre  idee  teftimonii  fono 
e quella  follecita  cura , con  la  quale  le  Fortezze , e 
le  Piazze  de'  vojìri  Stati , dove  la  paffuta  Guerra 
tfìerminatrice  fegnate  aveva  orme  di  rovina  e dt  lut- 
to, avete  voi  ordinato,  che  nel  primo  loro  onorevole 
t maeftofo  effere  fieno  ritornate;  e quelle  vofìre  viril- 
mente in  uno  e fìgnorilmente  armate  milizie , che  a 
papere  l'  alto  vofro  animo  e generofo  , con  tanta 
attenzione  ammaefirate  volete , con  tanta  regola  di- 
fiiplinat e,  con  tanta  frequenza  e fer citate:  ma  molto 
piu  quella  magnanima  rifoluzione  di  animo  infiam- 
mato alla  difefà  del  nome  Crifiano,  per  cui  contra 
il  Tiranno  di  Oriente,  che  quafi  Itone  fttibondo  di  fan- 
ti 4 Sae 
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gue  alla  greggia  di  Dio  {parentevolmente  minacciava , 
il  fiore  di  quefte  fieffi  voftre  milizie  con  celerità  fipin- 
gefie  , perchè  generofamente  combattendo  moftra  facefi 
fero  di  quel  valore , che  con  li  continui  militari  efer - 
cizj , e con  /’  ottima  dtfciplma  di  pentitimi  Capita- 
ni, fitto  le  glorio  fi  voftre  Infegne  avevano  apprefi;  t 
pia  ancora  quella  prontezza  di  fpirito  , con  cut  9 a 
rinnovare  dal  canto  voftro  i trofei, già  da  famofi  voftr 
Avi  contra  i nimici  di  Crifto  nell'  Afta,  e nell'  Eu- 
ropa Inficiati  9 armato  d'  intrepido  ardire  marciaftcs 
voi  ftejjo  vogliofiamente  fino  alle  piu  lontane  regioni  ; 
e piu  ancora  quella  inalierabil  fermerà , con  la  ma- 
le davate  colà  ai  tementi  fiperanza  , animandoli  a 
fijfirire  il  di/àgio  ; e quella  inftancabile  liberalità , con 
la  quale  i necefjìtoft  fioldati  fiftenevate , dando  loro  del 
voftro  abbondevol  fiuffidio;  e piu  ancora  per  fine  quel 
franco  e infiolito  cuore  , per  cui  in  pericolofio  Affedio 
giungefte  infino  ad  efporre  al  piu  fipaventevole  rifichio 
la  preziofa  vofìra  vita  ; per  modo  che  /’  Augufto  Mo- 
narca fteffio  fi  filmo  in  debito  di  ampiamente  nelle 
lodi  della  voftr  a virtù,  con  altri  parlando , allargar- 
fi;  e voi 9 come  dimoftrante  la  grandezza  dell'  ani- 
mo voftro  efifir  di  qualfivoglia  imprefia  capace , molto 
con  parole  onorare , e con  fatti . 

Se  poi  mente  a quelle  cofie  pogniamo , che  un  Prin- 
cipe in  pace  fanno  degno  d'  imperio  apparire  ; e ri- 
putazione grandiffìma  acquiftano  lui  apprejfio  alle  gen- 
ti ; fede  e tefitimonianza  far  poffono  di  qual  voi  fia- 
te e quell'  ajfìdua  applicazione  al  governo , per  cui  in 
mezzo  a quel  nobil  Con  figlio  pieno  di  rettitudine,  di 
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fedeltà  , e di  firmo-,  gran  parte  dei  giorni  p affatto, 
maturando  con  alto  penfiero  gli  affari  de'  vofiri  Sta- 
ti', e quella  grandtfftma  Jollicitudwe  della  giufttzia , 
per  cut  i mmifìrt  eleggere  ad  ammintflrarla  , chza 
pieni  dì  integrità  potevano  la  medefima  fare  larga- 
mente rilucere , e ai  tribunali  a render  ragione  co- 
Jhtmti  non  finite  per  alleggiamelo  de'  fudd/tt  di  rac- 
comandare la  rettitudine , e la  fpeuitezz^a  ; e quelle 
dimofirazioni  di  buona  coj dentea  , per  cui  unicamen- 
te di  ben  fare  invogliato  a quelli  con  pronta  efattez - 
za  foddisfacefie , a'  quali  vi  cadde  nell'  animo  di  al- 
cuna co  fa  dovere  , e magnanimamente  benigno  ogni 
via  mofìr atavi  dt  rigore  sfuggile , che  pure  a foddtfi 
f acimento,  o a vantaggio  avrebbe  potuto  per  avven- 
tura far  voi  pervenire ; e quegli  atti  di  paterna  prov- 
videnza e bontà  verfo  i popoli  vofiri , per  cui  fa- 
vi ffimo  in  non  dare  gli  onori  o alla  potenza , o alla 
ricchezza  , o all'  ambizione , ma  alla  prudenza  , 
all'  integrità,  e al  merito  , i degni  per  virtù  conve- 
nevolmente ai  primi  gradi  innalzale  , e fino  i rei  , 
dove  accoppiare  fi  può  il  diritto  con  la  cltmenza  , 
volete , che  la  vofìra  manfuetudine  fintano , la  vofira 
benignità , e dolcezza. 

Che  fi  uno  fguardo  vogliam  pur  dare  a quella  vir- 
tù , che  di  etafeun  altra  è chiarezza  e lume , in 
quella  gufa  che  il  fole  è di  tutto  il  cielo  ornamento 
e bellezza  , voglio  dire  alla  Magnificenza  , quale 
tefìimonianza  dt  quefia  ancora  non  fanno  e la  mae- 
flevol  ricchezza  di  quelle  pompe  , con  le  quali  i 
reali  > e grandi  Ofpiti  di  T ofeana  e nell'  andata  ai 
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loro  Stati)  e nel  loro  ritorno y feflivamente  albergale  ; 
e la  Jplcndidez,z>a  maraviglio/a  di  vojlra  Corte , do- 
ve cima  e fiore  di  fangue  e di  viriti  è accolto  ; e i 
fuperbi  9 e molti  edtfizjj  di  palaci  » e di  ville  con 
/ingoiare  Jòntuofità  da  voi  intraprefi  } e V abbel- 
limento universale  delle  vojlre  città  ■>  delle  caftella  , e 
delle  contrade , e il  rifacimento  delle  pubbliche  vie y de' 
canali  y e de ’ porti  al  commercio  opportuni , dove  il 
vojlro  ampio  animo  cosi  rifplende  ; e le  delizie  Jleffe 
a vofiri  Judditi  graz+iofamente  apprejìate  nel  bello  e 
ornato  vojlro  Giardino  da  voi  a universale  diverti- 
mento aperto  y e per  tal  fine  altresi  a maggiore  va- 
gheZjZja  e beltà  riccamente  condotto  ? 

QjieJii  vo/tri  alti  penfamentiy  e dìjègni  y non  ha  dubbioy 
debbono  in  voi  cjfer  fomentati  e nudrtti  da  quella  feli- 
ci tày  della  quale , qua  fi  a Jòflenere  y e ad  accrefcere  quel 
raro  talento , in  voi  da  principio  con  particolar  cura  in 
un  col  fangue  tras/ufo , vi  ha  d'  ogni  parte  il  Cielo 
attorniato.  Perciocché  / ledevi  a lato  in  matrimonio  *•- 
congiunta  una  Reai  Principe /Jay  veneranda  a popoli 
per  quell'  inclita  /chiatta  y onde  u/cirono  i piu  gran  Re 
della  Terra  y ammirabile  per  1‘  altezza  dell'  egregio 
e grand'  animo , per  la  foavità  delle  corte  fi  maniere 
olirà  modo  amabile  y e per  /ornigli anz^a  y e comunio- 
ne di  eccel/e  virtù  degna  però  di  voi . Fan  vi  lieta 
corona  d'  intorno  un  bel  numero  di  cari  y grazio  fi  y 
e ftviffimamente  coturnati  figliuoli , app  orecchiati  al 
Mondo  per  ornamento  y a voi  per  confiamone  ; al 
primo  de  quali  y che  dejìinato  dalla  ProvvidenZja  ali ’ 
antico  /ignorile  retaggio , di  tutte  le  convenevoli  ma- 
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liti.  e virtù , <*  fuccedervi  degnamente,  e con  felici f 
fimo  Jcettro , fu  da  e/Ja  però  arricchito , già  voi  ve- 
dete /erbata  in  moglie  una  gentil  giovanetta  per  anti- 
chità di  principe  fio  J angue , per  Jàviezza  e bontà  dì 
.indole,  per  fanti tà  e rarità  d'  educazione , e per  av- 
venenza e foavttà  di  maniere , fommamente  pregevo- 
le, che  per  mezzo  di  Jua  fecondità  è per  ampliare 
in  voi , e ne'  pofteri  la  grandezza  , e la  gloria . Per 
ciò , che  agli  altri  s appetta , già  voi  potete  altresi  da- 
gli amabili  e manierofi  cojìumt  di  quelle  vojìrc  An- 
gioletto apprendere  , che , tutte  di  regnare  dtgniffime  , 
faranno  un  tempo  con  voftro  gaudio  la  fperanza  di 
altri  Principi , la  felicità  di  altri  Popoli,  e i onore  di 
altri  Stati  : e quell'  ultimo , che  J otto  la  parte  più  fe- 
lice del  Cielo  nacque  , all'  ombra  della  reale  mater- 
na Jua  ftirpe , da  ciò  anche  filo  conghietturar  voi  pote- 
te , eh'  effo , di  gran  genio , e di  gran  mente  animato  , 
imitatore  e figuace  farà  col  volger  del  tempo , nel  glorio- 
famente  operare , de'  regii  fuoi  Avi,  Che  dirò  io  dell ' 
inclite  Principeffe  vofìre  firelle,che  gentilezza  , benigni- 
tà , e corte fìa , nobiltjjìmt  ornamenti  delle  piu  chiare  ani- 
me, in  fi  mede  [ime  accoppiando  con  fenno^  , maeftà,  e 
valore,  fanno  voi  della  loro  luminofa  virtù  viepp.u  glo- 
riofo , e i fuddttt  vc/ìri  della  lor  dolce  prefinza  vieppiù 
lieti  ì Concorrono  ancora  a felicitarvi  la  Signoria  i 
voftri  nobili  Stati,  e fpecialmente  quefìa  tllufìre  Citta 
vofìra  Reggia  , di  avvenenti , JaviJsime,  e compiute 
Dame  fiorttijfim a , di  Cavalieri  per  ogni  bella  qua- 
lità ragguardevoli , e di  virtttofijfmi  Letterati , che 
a voi , come  a loro  [t abiliffimo  centro  del  continuo 
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con  lieto  affetto  fon  'volti , 'vedendovi  cortefemente_s 
con  efft  il  lume  / piegare  della  vofira  maggioranza , e 
dolcemente  della  lor  converfazione  allegrarvi. 

T ut t avolta  io  fo  ancora , quanto  la  SERENIS- 
S IMA  ALTEZZA  VOSTRA  nel  mezzo 
di  quefia  tanta  felicita  goda  di  paffare  piu  ore , leg- 
gendo que  libri  , che  fruttuofi  ammaefir amenti  con- 
tengono, e a bella > e a gloriofa  vita  indirizzano; 
de  quali  pero  una  copia  eletta  fin  dagli  anni  piu  gio- 
vanili avevate  Jìudiofamente  con  altrui  maraviglia 
e diletto  appo  voi  raccolta . E quai  libri  di  piu  van- 
t aggio fe  dottrine  pieni , e piu  a gran  Principe , quale 
voi  fletei  giovevoli , che  i Poeti , padrii  ducii  e mae- 
firt  d ’ ogni  fapienza  9 come  Platone  gli  appellò  ? Non 
è forfè  da  efft , che  le  magnanime  idee  , e le  reali 
virtù  bevettero  i piu  rinomati  Eroi , un  Aleffandro , 
un  Alcibiade  i un  Ce  fare  ( come  narrano  gli  antichi 
Storici ) ed  altrii  fulle  vefiigia  de'  quali  voi  ponefìe 
le  piante  ì Chi  fa  però , che  dalla  lezion  de'  mede  fi- 
mi non  fi  a fiata  in  voi  fomentata , e accrefciuta  quell' 
inchinazione  di  animo  ad  operar  coffe  grandi , per 
cui  già  fin  dai  verdi  anni  mofirando  voi  con  chiari 
lumi  di  parole » e di  atti,  bel  li  (funi , ne  rari  tndtzj 
di  magnanimità.  , alta  opinione  di  voi  facefie  a Po- 
poli concepire , e poi  rifplendentiffimo  nome  acquifiafie 
per  le  Contrade  tutte  di  Europa  . Eravate  ancora 
lontano  dal  Trono  , che  le  piu  famoffe  Città  da  voi 
ne'  molti  vofiri  viaggi  cor fé,  e le  Corti  p.u  colte  del 
noflro  Mondo , Parigi , Vienna , e Londra , nel  ve- 
dervi obbligare  gli  uguali  con  le  nobili  e / ignorili  ma- 
niere 
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maniere  a bella  corte  fa  congiunte  * guadagnarvi  i 
maggiori  colle  dtmofìraziom  di  valore  a rara  fa- 
vtezza  accoppiato , gli  altri  renderlivi  riverenti 
Juggetti  con  la  grandezza  dell'  animo , e con  la  di' 
gnità  degli  atti  , fecero  delle  voftre  principejche  vir- 
tù , per  quando  ffjìe  al  governo  ajjunto  de'  vcftri  Sta • 
ti  9 un  ficuro , e gloriofò  pre/agio  ; prefagio , db*  quefìi 
felici  tempi  mirano  in  fatti  con  loro  letizia  projpera - 
mente  a comun  bene  avverato. 

Ma  quando  ancora  per  quejìi  titoli  non  [offe  a 
voi , SERENISSIMO  PRINCIPE  9 dovuta  a pie- 
no per  fé  fìeffa  quefi'  Opera  9 io  nondimeno  ferina 
alcuna  dubitazione  a niuno  più , che  a voi  y non  la 
dovrei  indirizzare . Imperciocché  9 J ebbene  io  non  eb- 
bi P invidiabile  onore  di  nafcere  voftro  J uddito  , vi- 
vo tuttavia  in  una  Religione  9 che  fu  fempre  e da 
voi,  e da  vofìri  maggiori  con  diftintiffimo  occhio  ri- 
guardata 9 favorita  9 e protetta  ; e che , per  ifìrettiffimi 
legami  di  gratitudine  9 di  riverenza  9 ed'  amore  t 
vifje  ognora  a vofìri  maggiori  9 e vivrà  ognora  a 
voi  9 e a vofìri  pofteri  di  Jpecial  fervidi  obbligata  , 
ed  avvinta  . ‘Benché , a dir  vero  9 la  provvidenza 
me  pur  non  efclufe  dal  godere  in  parte  di  que'  frutti 
grazio  fi , che  producono  a vojìri  fudditi  la  magnifi- 
cenza 9 lo  fplendore  9 e la  grandezza  del  vcjìro  Go- 
verno Perciocché  quefi  a Jìeffa  mia  Opera  f ralla  fon- 
tuofa  copia  de'  libri  vofìri  9 e nel  feno  della  vofìra 
ricchiffìma  biblioteca  in  gran  parte  crebbe , e fi  per- 
fezionò: ond'  é quafi  pianta  9 che  da  quello , ove  na- 
cque 9 in  altro  terren  trafportata  9 e quivi  rinnovellata  9 


e a robuQeZjZjA  crefiiuta  » debitrice  è però  di  fiua  per <• 
fezjione » e beltà  al  nuovo  Cielo  , fitto  cui  bella  fi  fe- 
ce , e compiuta . Ciò  facendo  ancor  di  per  se , che  tal 
mio  qualunque  lavoro  più , che  ad  altrui , a voi  giu - 
Jlamente  fi  afpetti , e fi  debba  , il  me  di  fimo  però  al 
nome  vofiro  io  riverentemente  offerifco  , e con/acro > 
pieno  d ’ una  dolce  fiperanZja  , che  voi  fiate  quefìa 
ofiequiofia  mia  offerta  per  ricevere  benignamente , cj 
avere  in  grado. 
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INTRODUZIONE 

» 

Generale  alì  Opera. 

D un  animo  gemile,  e ben  nato,  è tanto  necef- 
fario  qualche  ornamento  di  Lettere  , quanto 
l’ ignoranza  a quello  è fommamcnte  ignomi- 
niola;  pondhdolo  ella  nel  numero  degli  uomi- 
ni rozzi , materiali , e di  grolla  palla . Quindi , 
per  rimuover  da  noi  tal  vituperevole  e villano 
difonore,  ci  fono  però  fiate  da’ noltri  Maggio- 
li  provvedute  infama  varietà  nobiliffime  arti,  e vaghe  faenze  ,e 
belle,  da  apprendere:  nè  già  per  venderle  pofcia  a minuto,  come 
molti  purtroppo  fanno;  ma  o per  fapere  la  ragion  delle  cofe, 
e la  cagion  d’  elle  , il  che  ottimamente  Ita  in  magnanima, e fi- 
gnorile  perfona  ; o per  farfi  di  virtù  rifplendente , ben  parlante, 
e compiuto , del  che  niuna  cofa  defiderar  più  fi  dee , o cercare 
da  chi  nato  di  preclara  famiglia  ama  di  ritenere  prelfo  le  genti 
riputazione,  e fama.  Imperciocché  non  confitte  la  gentilezza  ne- 
gli atti  fidamente  eftrinfeci,  o di  trarfi  il  cappello  di  capo,  odi 
ceder  la  firada,  o d’altre  fimili  cerimonie;  ma  nelle  doti  dell* 
animo  , onde  nafeer  debbono  , quafi  da  forgente,  quegli  atti 
citeriori  , ben  compolli , e avvenenti . 

Fra  i pregi  però  di  letteratura  , che  pofTono  ogni  perfona  ab- 
bellire , uno , fe  non  il  più  degno , certamente  tra  i più  degni , 
è a giudizio  comune  la  Poefia  , come  facoltà  , che  avendo  per 
fuo  fine  di  condur  gli  uomini  al  bene  , e le  vere  vie  di  perve- 
nirvi infegnando  , ferve  maravigliofamente  a render  la  perfona 
per  coltumi  nobile,  virtuofa,e  chiara.  Nèbifognagià  credere, 
che  sì  fatta  arte  non  fia  , che  un  femplice  divertimento , intor- 
no a cui  occuparli precifamente  le  perfone  sfaccendate,  e ozio- 
fe.  Per  vedere,  e comprendere  il  vero,  ed  alto  carattere  di  efTa, 
bifogna  rifalire  fino  alle  prime  forgenti,  e riandare  la  fioria  del 
fuo  nafeimento , de  fuoi  progredì , della  fua  propagazione , del- 
le fue  qualità , e de  fuoi  effetti . Vedraffi  quella  elferc  un  arte  feriif- 
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fima  in  ano,  c nobiliflCma,  della  quale  per  avventura  nè  la  più 
utile  fu  giammai  a render  gli  uomini  manlueti , ed  umani  , nè  la 
più  poflentea  infiammarli  all’ amor  dell’ onelto,nèla  più  effica- 
ce a tenerli  alla  religione  riverenti,  e luggetti.  Ciò  è,  che  inten- 
diamo noi  di  fare,  e di  inoltrare  in  quelt’ Opera. 

E già  prima  noi  avevamo  l’ idea  conceputa  di  quello  Tratta- 
to, lui  rifleffo  , che  quanti  la  Poefia  s’  erano poltiad  indagare, 
qual  più,  e qual  meno,  avevano  fatto  di  molte  cofe  lìlenzio:  e 
chi  i metri  foli,  deforme,  e le  gramaticali  parti  confiderando- 
ne , chi  le  fole  regole  univerfali  proponendo , che  lì  potevano  attri- 
buire ad  ogni  poetico  laverò  ,chi  la  loia  Latina  trattando , o la 
Greca,  e l'Italiana  mordendo;  e chi  iolamente  favellando  di  que- 
lla , fenza  olfervare  , eh’  ella  era  troppo  llrettamente  con  quelle 
rillrctta,  per  venire  leparata,  e diijgiunta  ; niuno  una  compiuta 
Poetica  ci  aveva  lafciata,  in  cui  tutte  le  cofe  fodero  particola- 
reggiate, e chiaramente  dillinte  , a perfetta  illruzione  di  quelli, 
che  afpirafsero  ad  acquillar  di  Poeti  dignità,  e fama.  L’impie- 
go, in  cui  da  molt’  anni  occupato  m’  avevano  i miei  fuptriori, 
d’  infegnare  a più  ragunanze  di  giovani  cavalieri  quella  genti- 
liffima  arte,  m era  llato  occafione  di  comprendere  quella  veri- 
tà: non  trovando  io  per  tal  effetto  fcrittore  alcuno  compiuto 
da  fuggerir  loro  , onde  partir  lì  poreffero  almeno  a foffirienza 
d’  ogni  cofa  informati . Ma  poi  ad  altri  lludj  chiamato , già  qua- 
fi  il  mio  difegno  pollo  io  aveva  totalmente  in  dimenticanza . Se 
non  che  venendo  pure  da  alcuni  confapevoli  di  quello , che  pri- 
ma aveva  io  ordito,  follicitato  amorevolmente,  perchè  da  quan- 
to io  aveva  letto,  e da  ciò  , eh’  io  aveva  leggendo  ollervato, 
raccoglier  voleffi  alcune  più  neceffarie  dottrine  , che  di  fonda- 
mento almeno  ferviffero  a chi  defiderando  di  alzar  fabbrica, in- 
trodurre lì  voleffe  nelle  più  alte  cognizioni  della  Poefia  ; due^ 
Libri  finalmente  m’  indullì  a mettere  inficme,  che, come  che  in 
una  perpetua  dillrazione  di  altre  faccende  compolli  , apparvero 
nondimeno  alla  luce  intitolati  Della  Toejìa  Italiana. 

Non  bifogna  giammai  cominciare,  diceva  un  Vecchio  fperimen- 
tato,  fe  non  fi  vuol  mai  finire . Quello  è ciò  , che  a me  pu- 
re è avvenuto.  Il  gradimento  , che  non  pochi  Letterati  hanno 
moilrato  di  quell’  Opera , le  efortazioni , con  le  quali  lì  fono  alfa. 
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ticatf  di  fpronarmi  a compierla,  il  coraggio,  che  mi  hanno  a ciò 
dato  con  la  loro  autorità,  hanno  avuto  in  me  tanta  forza,  di  con- 
durmi a ripigliarla  per  mano , a riconofcerla  par  cofa  mia , e a 
condurla  alla  perfezion  fua  ; non  oliarne  che  da  prima , pubblica- 
tala fotto  il  finto  nome  di  Giufeppt  Marta  Andrucci  , avelli  io  in 
animo  di  conliderarla  qual  parto  efpolto,  ed  abbandonato.  Nè 
qui  vo  tacere,  che  rileggendo  io  da  me  poi  la  medefima,  e alcu- 
ne cofe  notandovi  non  tanto  per  negligenza  dello  ftampatore  , 
quanto  per  gl’  intrigamenti  del  manuf'critto  fcorrctte  ; altre  ofler- 
vandone  da  me  non  bene  difaminate  ; io  per  me  ftelTò  mi  fenti- 
va  da  gran  voglia  fpronato  a mettervi  nuovamente  la  mano, per  co- 
mune utilità,  e a rifarla  con  più  di  efattezza . E parendomi,  che 
a raccogliere  la  vera  natura  della  Poefia,  folle  necelfario  non  loia- 
mente  dal  fommo  genere  , in  cui  l'Ebraica,  la  Greca,  la  Lati- 
na, 1’  Italiana,  e l’ altre  tutte  convengono,  cominciare  ; ma  la 
loro  Illoria  altresì,  per  quanto  ci  era  permeilo,  feguire,  e telTe- 
rejio  così  ho  deliberato  di  fare , animato  ancora  da  quel  vantag- 
gio , che  mi  dà  l’ elfer  l’ ultimo  dopo  gli  altri  , i quali  a quella 
imprefa  hanno  pofta  mano  : confideranno , che , quantunque  man- 
car polla  quefta  mia  Opera  d’ autorità  , loro  mercè  tuttavia  farà 
forfè  più  compiuta,  e migliore  : da  che  non  eflendofi  in  ve- 
runa cofa  giammai  pervenuto  all’  ottimo  di  primo  sbalzo  , 
chi  più  tardi  ci  vive  , può  le  cofe  da  altri  dette  tra  loro  para- 
gonare, e quelle  fcegliere  o rigettare , quelle  feparare  o congiun- 
gere, le  une  ammendar  come  falfe,  le  altre  accrefcere  come  man- 
canti, e così  alla  verità  e alla  perfezione  arrivare  , che  del  tem- 
po fono  figliuole:  rimanendone  tuttavia  i Poderi  con  molto  ob- 
bligo a Maggiori;  perciocché  elfi  ne  fecero  le  prime  vie. 

Sebbene, a confeflare  con  ifchiettezza  la  verità  , è incredibile 
la  moltitudine  degli  errori,  che  noi  abbiamo  ne’  maeltri  a noi 
preceduti  emendati  . Ciò  privatamente  a qualche  noftro  erudi- 
to amico  abbiamo  avuto  il  piacere  di  dimollrare , prendendo  an- 
che fol  per  le  mani  qualche  Capo  della  Poetica  dello  Saligero . 
Quello  Icrittore,  che  ha  le  pagine  intere, da  Paufania  , da  Ate- 
neo , e da  Polluce  trafcritte  , le  cofe  egli  raccolfe  , e am- 
maliò, quali  fi  leggevano  ne’  codici  allora  correnti,  afsai  man- 
canti, e viziofi.  La  fatica  però  a noi  collata  di  rinvenirne  le  mi- 
gliori 


gliori  ultime  edizioni  , di  ricercarne  i più  e^tti  interpetri , e ; 
critici,  di  paragonarne  fra  loro  gli  autori , lafceremo  che  da  da 
que’  giudicata,  che  prender  fi  vorranno  la  briga  di  legger  quell* 
Opera.  E il  medefimo  diciamo  di  quelle  notizie  , eie  de  Poeti 
damo  andati  nella  medefima  inferendo.  Scrinerò,  egli  è il  vero, 
de’  Poeti  Greci  e Latini  ìlGiraldi,  il  Patricj,  il  Volilo, il  Fabri- 
zio, il  Gaurico,  il  Crailò  , ed  altri  ; e degl’  Italiani  una  piena 
Illoria  pretefe  il  Crelcimbeni  di  darne.  Ma  noi, oltre  alle  centi- 
naja,  che  aggiunti  n’  abbiamola  efiì  taciuti  , un  numero  anco- 
ra non  picciolo  di  notizie  abbiamo  ammendate  , intorno  alle.» 

Suali  furono  elfi  abbagliati . Quelle  cofe  ad  alcuni  privatamente 
a noi  dimollrate,  i medefimi  ci  furono  autori,  che  lafciar  non 
volelfimo,  qualunque  volta  ciò  avveniva,  di  avvifare  di  quelli 
abbagli  da  altri  prefi  i nollri  leggitori  , e di  farneli  accorti . Ma 
fe  fomigliante  partito  avelfimo  noi  voluto  abbracciare  , farebbe 
quell’  Opera  crefciuta  a troppa  gran  mole . Oltra  che  ficcome 
ognora  ci  piacque  di  manifeltare  con  animo  libero  la  verità  del- 
le cofe  ; così  avemmo  fempre  per  malfima  di  rifpettare  gli  fcrit- 
ti  altrui , fe  non  con  altro , almen  con  tacerne . 

Ma  acciocché  meglio  fieno  i leggitori  informati  della  mia  in- 
tenzione , non  farà  fuori  di  propofito  il  dar  qui  del  mio  difegno 
una  più  dillinta  contezza . In  quattro  Volumi  adunque  farà  fcom- 
partita  quell'  Opera.  Nel  primo  d’ elfi  tutto  ciò , che  all' origine, 
natura,  cagioni,  materia,  fine,  e llrumento  della Poefia general- 
mente appartiene,  verrà  con  efattezza  in  due  libri  trattato . Paf- 
fando  dipoi  a confiderare,  che  tre  fono  i generi  di  erta,  ne’ quali 
fi  può  un  poeta  efercitare,di  ciafcuno  partitamente  un  nuovo  Volu- 
me faremo  . E quell’  imitazione  in  prima  confiderando , che  co* 
verfi,  col  ballo,  e con  l’ armonia  infieme  vedere  fi  fa,  ed  udire,  e 
che  Melica  fu  nominata,  di  quella  fi  farà  trattamento  nel  fecon  - 
do  Volume.  Apprello paffando  a quella,  che  il  ballo, e l’armo- 
nia non  riceve  , che  in  alcuna  fua  parte,  ufando  nel  rimanente 
gl’ ignudi  verfi,  e che  Drammatica  fu  chiamata,  quella  nel  terzo 
Volume  verrà  comprefa,  e in  tre  libri  difaminata;  il  primo  de’ 

3uali  farà  della  Tragedia,  o dell’imitazione  de’Migliori;  il  fecondo 
ella  Commedia,  o dell’  imitazione  de’  Peggiori  ; il  terzo  dell’  Imi- 
tazione Milla , cioè  delle  Satiriche  Favole,  delle  Atellane , delle 
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Tragicommedie,  delle  Pali  orali,  de’  Drammi , e d’ altre  fimili  co- 
{e.  In  terzo  luogo  quell’ imitazione  prendendo  per  mano,  che 
degl’ ignudi  veri!  in  ogni  fua  parie  fi  vale,  fenza  veftirne  alcuna 
giammai  di  quegli  ornamenti , che  la  Mufica , e la  Ballatrice  all’al- 
tre  predano  , e che  Epica  fu  detta,  quella  verrà  nelquano  Volu- 
me in  due  libri  trattata.  Così  in  nove  libri,  due  della  Poefia  in 
generale;  due  della  Melica,  tre  della  Drammatica,  e due  dell’E- 
pica, io  fpererò  d’aver  manifeftati  non  pur  que’ precetti  di  fcri- 
vere  poeticamente,  che  i padri  delle  Greche  , delle  Latine , e dell’ 
Italiane  Mufe  ferbarono  ; ma  ancora,  per  ciò,  che  alla  Storia  della 
Poefia,  calla  Critica  de’  Poeti  s’ afpetta  , molto  di  quello  , che 
può  le  perfone  amarrici  di  quelt’arte,  di  accorgimento  e di  eru- 
dizione adornare  . 

In  ogni  e ciafcun  componimento  , che  in  quell’  Opera  verrà 
efaminato , mio  collume  farà  di  mettere  ognora  tra  loro  a fronte 
fpezialmente  i Poeti  di  quelle  tre  Lingue,  Greca,  Latina,  e Ita- 
liana : perchè  mia  intenzione  elTendo  d' illuftrare  principalmente 
la  Volgar  Poefia,  in  oggi  a tant’ altezza  di  gloria falita , che  non 
ci  ha  nell’  Europa  tutta , non  che  nell’  Italia , perfona  di  lettere 
e d’  erudizione  informata,  la  quale  in  ella  mefdiiar  non  fi  voglia  ; 
apertamente  fi  vegga,  chefei  Latini  furono  da’ Greci  nell’ inven- 
zione, e nella  grazia  vinti;  e le  i Greci  vinti  furono  da’ Latini 
nella  maellà  , e nella  grandezza  ; gl’italiani  i pregi  dell’un»  e 
dell’altra  nazione  accoppiando,  vanno  fu  gli  uni,  e fu  gli  altri,  di 
maggior  gloria  ricchi.  E perla  ragione  mcdefima  qui  accennata 
di  illuilrare  la  Volgar  Poefia  , le  Opere  tutte  de’  nollri  Poeti 
alla  mia  notizia  venute,  non  lafcerò  di  accennare  ; fenza  però 
dimenticare  quelle  de’  Latini  , e de’ Greci  : unicamente  avver- 
tendo , che  non  tutte  le  Edizioni  delle  medefimc  verrò  io  alle- 
gando ; il  che  fiato  farebbe  opera  infinita  ; ma  quelle  precifamentc  , 
dove  molte  ne  furon  fatte , che  attefe  tutte  le  cofe , le  migliori 
fon  riputate  . . 

Ben  è il  vero,  che  elfendo  la  moltitudine  de  Volgari  Poeti,  e 
de  loro  componimenti  prelfo  che  infinita,  e quindi  quali  impof- 
fìbilc  cofa  elfendo,  che  molti  non  ne  fieno  alla  mia  cognizione 
sfuggiti,  non  vorrei  però, che  veruno fofpettalTe  giammai, elTerfì 
da  me  appoftatamcntc  trafeurati  que’  Compofitori , o que  Poemi , 
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de’  quali  troverà  in  quello  mio  lavoro  non  eflerfi  fatta  menzio- 
ne . Perciò  apertamente  qui  da  principio  dichiaro , che , dove 
alcuno  di  fe  medefimo,o  d’  altri , ritrovi  in  quella  mia  Opera  ef. 
ferfi  in  qualche  parte,  o anche  del  tutto, taciuto  , non  per  altra 
cagione  ciò  è fiato , che  per  non  averne  io  avuta  veruna  contezza  ; 
e che  a quello  Hello  difetto  proccurerò  ancor  di  fupplire  nelle 
Aggiunte,  che  premetterò  all'Indice  Generale  di  tutta  l' Opera , 
quando  mi  rielea,  o avvilitone  da  qualche  amico , o per  altra  via , di 
confeguirne  notizia.  Qualche  Opericciuola  volante  ben  sì,maf- 
lìmamente  del  fecolo  feorfo,  avrò  io  a bello  lludio  diflimulata  : 
ma  perchè,  o per  la  fua  troppa  fciocchezza,  o per  la  qualità  del 
fuo  argomento,  farà  Hata  non  pure  da  me,  ma  da  altri  ancora, 
giudicata  indegna  di  elTere  mentovata. 

Per  lo  Hello  motivo  di  illuflrare  laUolgar  Poefia,  dove  uopo 
è flato  di  particolareggiare , o di  efemplificare , io  per  lo  più,la- 
feiate  le  Poelìedi  altre  nazioni,  dell’Italiana  fpezialmente mi  fono 
arreflato  a fegnare  le  proprietà  , e a darne  efempli.  Nè  però  ho 
intefo,che  quefli,  come  alcuno  ha  creduto,  follerò  cofe  incom- 
parabili ognora,  e compiute.  Ciafcuno  fa,  che  niente  è fotto  la 
luna,  che  non  Ha  di  alcune  imperfezioni,  quafi  di  fchizzi  di  fan- 
go , chiazzato,  ed  afperfo.  Oltra  che, nell’  elezione  di  quelli, 
molti  riguardi  mi  fi  paravan  davanti , a’  quali  io  doveva  aver  I* 
occhio  . Ma  all’  oneflà  de’  medefimi  fopra  tutto  ho  voluto 
ognora  avvertire.  Per  lo  che  quando  un  efempio  ho  propoflo, 
ho  pretefo  sì , che  folle  il  medefimo  baflevole  , e adatto , più 
che  fi  poteva, a imprimere  nell’intelletto  de’ leggitori  la  buona 
idea  di  quelle  cofe,  delle  quali  era  caduto  il  parlare  : ma  non  è 
flato  giammai  mio  penderò  di  proporre  ivi  quel  componimento , 
come  irreprenfibile  per  ogni  parte  , e da  ogni  laro  compiuto  . 

Finalmente  per  foddisfare  altresì  alla  curiofità  di  alcuni 
Hranieri,  non  voglio  qui  lafciare  di  dire  , che  non  è pure  flato 
per  non  curanza  della  Lingua  Latina,  eh’  io  mi  fia  indotto  a fcriver 
quell’ Opera  nella  Volgare:  ma  sì  perchè  (lafciando,  che  ben  me- 
rita quella,  come  degna  madre,  e come  capace  d’ogni  grave 
fuggetto,di  non  eflere  ad  altre  da’fuoi  pofpolla)a  confelTare  io 
pur  col  Patricj  finceramente  la  verità  , non  avrei  fapuro,  come 
i Madrigali,  iSonetti,  le  Ballate  , egli  altri  noflri  Componi- 
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menti  , e i molti  termini  di  erti  a nominare  fi  averterò  Latina- 
mente, quando  io  non  averti  voluto  o con  illudiate  circonlocu- 
zioni ampliflimamente  diffondermi , o con  Antonio  di  Tempo  ri- 
devolmente  per  tutto  barbareggiare.  Tutta  volta  quello  ancora, 
che  all’  altre  Poefie  s’  afpetta , ben  lontano  d'  efler  porto  da  noi 
in  dimenticanza  , o d’  efler  poco  curato , sì  verrà  efpofto  con 
efattezza  , e per  guifa,  che,  per  quanto  di  prometterci  della-, 
noftra  fatica  ci  è lecito , fperiamo , che  ciafcuno  per  rimaner  fia 
a fofficienza  di  ciafcuna  informato.  E nel  vero  le  qualità,  che 
con  le  Poefie  Ebrea,  Greca,  e Latina , ha  1*  Italiana  comuni,  e 
la  natura  di  quefta,che  fenza  la  conofcenzadi  auelle  malagevol- 
mente fi  può  indagare  , non  ci  permettevano  di  feparaila  dalle 
medefime,  e di  confiderarla  fenza  effe. 


Digitized  by  Google 


DELLA 

STORIA 

E DELLA  RAGIONE 

D’  OGNI  POESIA 

VOLUME  PRIMO  * 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DELLA  STORIA 

E DELLA  RAGIONE 

D'  OGNI  POESIA 

VOLUME  PRIMO 

DI  FRANCESCO  SAVERIO  QUADRIO 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’ 

Dove  le  cofe  a ciafcuna  Amimi  fono  comprefe. 

ALLA  SERENISSIMA  ALTEZZA 

FRANCESCO  III. 

DUCA  DI  MODANA,  REGGIO, 


\ 

4 

\ 
i 

J 

IN  BOLOGNA,  MDCCXXXIX. 

Per  Ferdinando  Pifarri,  all’InfegnadiS.  Antonio . CoulitcnM  di  Scenari. 
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luna  cofa  è più  convenevole , e più  vantaggiofa  a 
maeftri  dell'  arti  , i quali  cercano  di  condurre.» 
altri  alla  perfezione,  e all’ eccellenza  nelle  me. 
defime,  quanto  il  cominciare  da  quegli  univer- 
fali  e comuni  principi  , che  poflono  render- 
ne più  fpedito  F acquiilo , e che  ad  effe  per  più 
agevole  via  conducono.  Imperciocché  nafcendo  noi  per  Fuma- 
na condizione  da  tenebre , e da  ignoranza  ingombrati , appoco 
appoco  fi  viene  nella  predetta  maniera  a dileguar  quella  ofeura 
caligine,  che  c’  ingombrava  , e afchiarirfi  pian  piano  con  quel- 
le .generali  notizie  le  noftre  menti . 

Di  qui  è,  che  volendo  noi  la  Storia,  eia  Ragione  della  Poe- 
fia  trattare , neceiTaria , non  che  giufta  cofa,  abbiamo  giudicato, 
che  da  quelle  dottrine  facelfimo  cominciamento , le  quali  la^ 
natura  di  efla  generalmente  rifguardano  , e ad  ogni  fua  fpe- 
zie  di  componimento  come  comuni  s’  afpettano  . Così  da 
generali  principi  in  quello  Volume  trattati,  a particolari  poi 
difeendendo  negli  altri  Volumi  , non  folamente  più  vaga , e» 
più  bella  inoltra  farà  di  fe  ftefia  per  quella  guifa  quell'  arte  ; 
ma  più  fpedito  altresì , e più  facile  fi  farà  della  ftelfa  il  conofci- 
mento. 

Ma  fecondo  più  cofe  un’  arte  anche  generalmente  confi- 
derata  fi  può  efaminare  : poiché  ciafcuna  non  pure  è in  que- 
llo, o in  quel  modo  nata  , di  quelle,  o di  quelle  qualità  for- 
nita , a quello , o a quel  fine  inventata  ; ma  ha  ancora  fuoi 
particolari  llrumenti  ciafcuna  , de’  quali  neceflariamente  ab- 
bilogna  , per  eflere  elercitata  . Ora  ficcome  niuna  notizia^ 

tra- 


tralafciar  noi  vogliamo  , che  alla  Poetica  Arte  appartenet 
polla  ; così  di  tutte  le  mentovate  cofe  faremo  in  due  Libri 
trattato.  Enel  primo  1’  Origine,  la  Natura,  gli  Accidenti  , le 
Cagioni , e la  Materia  di  ella  andremo  con  varie  ortervazio- 
ni  lpiegando  . Nel  fecondo  i ncceflarj  ftrumenti,  de’ quali  la_, 
ftefla  fi  vale , prendendo  a confiderai  , tutto  ciò  , che  intorno 
a’ medefimi  può  eflér  giovevole  a fapere, verremo  pur dimofiran- 
do  con  ordinata  dottrina . 
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LIBRO  PRIMO 


Dove  la  Natura , gli  Accidenti , le 
Cagioni  i e la  ‘Materia  d' ogni 
Poefia  ft  dimoflrano . 


«Regio  fìngofariflìmo  d’ogni  Scrittore  fi  è,  e quinci  at- 
tenzione di  ciafcun  d’  elfi  dovrebb’  edere  difigentiffi- 
ma  di  rendere  chiare, e grate  a chi  leggere  materie, 
che  tratta , maffimamente  fe  per  fc  Iteffe  difficili  fie- 
no , e nojofe . Ora  il  mezzo  precipuo  a ciò  confegui- 
re  è»  di  ufar  nello  fcrivere  di  metodo  ben  ordinato, 
e diftinto.  Nói  per  tanto,  che  rifparmiarnon  voglia- 
li  — mo  di  fatica , e di  Audio  , non  pure  perchè  quella 

noflra  Opera  pofla  più  ficuramente  in  pubblico  darfi  a vedere  , ma  ancora 
perchè  viè  più  agevoli  ad  intendere  fi  facciano  agli  fiudiofi  della  Poefia  le 
cofe  ad  ella  pertinenti;  non  vogliamo  quel  più  ordine , che  per  noi  fi  può, 
trafairare . Perciò  in  quattro  Difiinzioni  ancora  ci  piace  di  feompartir  que- 
llo Libro , per  modo  che  nella  prima  della  natura  della  Poefia  di  per  fe_^ 
fi  ragioni  ; nella  feconda  di  alcune  cofe  accidentali  alla  ftefla  ; nella  terza 
delle  fue  cagioni  effettrici;  e nella  quarta  per  ultimo  delle  fue  cagioni  ma- 
teriali fi  faccia  trattato  • 


DISTIN* 
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2 Della  Storia  , e della  Ragione  d'  ogni  Voejìa 

distinzione  prima 

Dove  la  Natura  della  Poefta  Jl  Jpitga. 

Ra  tutte  1’  Arti  > delle  quali  jè  (lata  al  Mondo  donatrice  la  di- 
vina bontà  , la  Poefia  fu  , ed  è Hata  Tempre  approdo  agli  uo- 
mini di  ferino , in  onore  , ed  in  pregio  grandiflìmo  : c nou  len- 
za molta  ragione  : poiché  di  quelle  parlando  > die  non  tanto  per 
prevedere  alle  cole , le  quali  alla  vita  fon  necefìanc  , quanto  per 
dilettare,  c giovare  agli  animi  , furono  «a  k genti  hrtrodotte  ; ella  è Iur- 
te la  più  ricca  di  meriti , la  più  onorevole  , e la  più  degna  d’  edere  appa- 
rata, ed  efercitata  da  ogni  gentile  fpirito  , e da  ogni  ingegno  libero,  ed 
elevato.  Ma  perchè  ci  ha  prue  taluno,  che  fui  fondamento  di  quello  opi- 
nando > che  da  alcuni  poeti  ha  veduto  efTcrfi  fcritto , non  pure  non  ne  ha  la 
dovuta  cdimaiionc , riputandola  in  fe  medefima  non  più  , che  uno  fcherzo, 
ed  un  giuoco  da  paflar  P ore  oziofe  ; ma  ancora  , quafi  come  facolta  folle 
pregiudiziale , ne  favella  con  vituperazione  , e con  iJtrapazzo  ; perciò  con- 
venevole cofa  imi  fe  rubra  , che  prima  di  pattar  oltre  a ragionale  della  me* 
defima , la  fila  natura,  per  quanto  per  me  fi  può,  fi  metta  in  veduta,  con 
alcuna  drfenfione  altresì  da  quelle  aocufe»  end’  ella  , e i coltivatori  fuoi  ven- 
gono ingiariaTamenoe  diffamaci  . fVr  lo  che  in  fei  Capi  per  maggior  chia- 
rezza verrà  da  noi  quella  Dntinzionc divifa  . Nel  primo  diremo,  che  cofa  è 
Poelia  > fpiegandone  a parte  a parte  la  fua  diflimiione  . Nel  fecondo  fi  par- 
lerà dell’  origine  fua , e de’  fuor  progredì  ; onde  più  chiara  apparifea  la  na- 
tura di  ella.  Nel  terzo  verrà  dimoftrato  il  fuo  fine,  e di  qual  mezzo  fi  va- 
glia per  cenfcgmrl®.  Nel  quarto  la  ;fiia  dignità ,«  preminenza  fu  l’ altre  Di- 
iapliue  verrà  dichiarata.  Nel  quinto  dal’  Italiana  Poefia  fi  prenderà  fpecial- 
raci  te  a parlare,  e la  fua  fmgolare  eflàroabilità  fopra  l’ altre  verrà  dimagra- 
ta. Nel  fèllo  per  fine  tutte  quelle  oppufizkuù  dilegueremo,  per  le  qualità 
Poefia  generalmente  da  alcuni  è fpteazaia. 

CAPO  PRIMO 

Dove  Jì  di /fìtti fee  la  Voejìa  ter  la  faenza  delle  umane  , « . 
delle  divine  cofe,efpofta  al  popolo  in  immagine  fatta 
con  parole  a mifura  legate . 

LA  Poefia  nell’  origine  fila  altre  ficurameote  non  fa  , che  la  fcitr.vn  dei- 
tc  inaine,  c delle  divine  colie, e.pofla  al  popolo  in  immagine  fatta  cui  pa- 
nie a trujura  legate:  c però  bene  c guidamente  da  Mallirno  Tirio  (a)  da 

. Stra- 


fa ) Scrm.  23. 
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Librt  1.  Difi.  I,  Capo  I.  3 

Straberne  (a)  da  Clemente  Aleflandrino  (6)  da  Lattanzio  ( *.  ) e da' Fu. 
febioCd)  dettafuimdrcc  principio  della  Teologia  non  meno /che  della 
Filofofu  ; e ad  ella  per  ta  Tua  eccellenza  il  nome  generale  di  Podia  fu  da’ 
Sav>  attribuito  , che  di  tutte  le  facitore  eia  comune.  Per  le  quali  cofeil  me- 
nte , la  dignità , e la  grandezza  di  quella  Facoltà  non  fi  piò  defiderarei 
maggiore  . Ma  perchè  molte  cole  fi  loro  da  noi  nella  data  diffinizione  a1* 
cornate , intorno  alle  quali  hanno  mollo  di  poi  più  dubitazioni  gl,  autori 
fin  1*  etimologia  medefinu  del  nome  di  ella  chiamando  in  difpi.u  ; perciò 
noi  da  quello  Hello  nome  facendo  cominciamene© , sì  verrem  poi  a parte  • 
parte  in  altrettante  particelle  dichiarando,  per  quanto  poflibil  ò Ita,  tutto 
quello,  che  qui  da  noi  pronunziato  può  cadere  in  conteCi. 

P ARTICE  LL  A PRIMA. 

Dtmaflra.fi , onde  fieno  derivate  le  voci  Poefia,  Poetica  , Poema 
e Poeta  e qual  differenza  di  fignificato  tra  quelle  fi  a. 

Giovanni  Boccaccio  nella  Genealogia  degli  Dei  fé)  pretende,  che  il  no- 
me  della  Poefia  non  fu  indi  nato  , onde  molti  poca  aovcrteatemente  Iti. 
ma/io  , cioè  dal  verbo  Greco  poieo  ( min  ) . Ama  è derivato  ( feri  ve  enfi  ) da 
Poetes  antichijfimo  vocabolo  de' Greci,  che  Latinamente, fuoua,  Efouiiita  ìu:,C 
Zione  . Perctoccbi  que'  primi  enfiati  di  /pirico  incominciarono  frani  cromate  a 
parlare  a quel  fecola  ancor  rozzo,  covre Jarebbe , in  ve, fa  , che  allora  „ tatto 
era  una  forte  di  locuzione  non  conofciuta.  * 

Noi  abbiamo  tutta  1‘ eftimazione  di  quello  erudito  Scrittore:  ma  in  ciò 
non  polliamo  abbandonarlo,  dove  troviamo  edere  di  opinione  ent  i 
ria  i gran  maellro  Piatone,  il  quale  creder  fi  dee  troppo  meglio  mfTmt 
io  d ogni  altro  tu  quello  punto  . Quello  Antico  adunque  Icriveco 
A qualunque  andante  di  non  ente  in  enee  ogni  cagione  ì Poefia.  Ed  ecco  ri  rì- 
mieramente,  come  la  voce  Poefia  col  fignificato  univerfal  dei  fuo  nome  im- 
porta ogni  atto  di  cagione  efficiente,  per  ali  qualfivoglìa  cofa  dal  non  et 
fere  all  elter  fi  reca . Nella  qual  figoifkazione  non  da  altro  così  fatta  voce 
vien  dentata,  che  dal  verbo  potei*  ( ) che  figaitica  fingere , « fare  : nè  al- 

ulVlP,T  >rrche^'“  > •fi*™  di  cofa,  eh!  prima  non  era. 
Ma  fe  dal  predetto  verbo , inquanto  fignifica  fingere  , fia  derivato  il  noi 

"f.f  c^».OTV«°  “W»  fignifica  fare  , hanno  pure  tralor  contefo/^ 
pochi  Scrittori  .Giovambati  Ha  Giraldi  (g),  e Torquato  Tallo  (b)  jnfr» 
molu  altri  fi  diedero  a credere  che  non  per  gli  verfi , ma  per  (e  maceri/! 
principalmente,  folk  nominato  il  Poeta  , in  quanto  effe  da  lui  fon  finte  • 
d.  modo  chefe  egli  folo  prcndeffe  le  cofe  fatte,  e non  ne  fingerti  di 
- A a ve, 

(“l  \ lb: .!*  (b)  Strom-  5*  ( c ) Llb-  S.  cap.  S.  (d)  De  prepar.  evang.  lib.  3. 

wf*  i4*  CT,  n Ia  (g)  Life,  del  comp.  Roman,  p.  j 6. 
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4 Dilla  Storia,  e dilla  Ragioni  d'  ogni  Poefia 

ve  , perderebbe  quel  nome  : e per  qu:ito  riguardo  ancora  fu  dal  fecondo- 
liberamente  affermato  , che  il  nome  di  Poefia  dir  voleva  imitazione  ; e il 
nome  di  Poeta  dir  voleva  imitatore  • Per  contrario  Francefco  Patricj  ( a ) c_. 
Giulio  Cefare  Scaligero  (b  ) feguitati  anch’  e(Tì  da  molti  , vollero  , che  il 
Poeta  così  folte  chiamato , perchè  facitore  di  ver.fi  . 

Noi|  qui  pure  giudichiamo  di  dover  aderire  a Platone  , il  quale  in  più  luo- 
ghi , ma  efprelTamente  nel  Convivio  di  ciò  ragionando , infogna , venir  -il  Poe- 
ta eoa  sì  fatco  nome  appellato)  perchè  facitore  di  ver  fi  : c di  tutte  le  co- 
fc  > che  nel  Mondo  fi  fanno  avere  la  facitura  de’  verft  > che  di  tutte  le  fa1  • 
citare  era  una  fpecie  fola , tirato  a fc  il  nome  generale  di  Poefia  . Perciò 
Poeta  altro  non  importa  , che  facitore  di  verfi  5 c Poefia  altro  non  fignifica  > 
che  fattura  di  verfi  ; e Poema  altro  non  vuol  dire , che  cofa  in  verfi  fatta  ; e 
la  Poetica  nella  lua  origine  altro  non  è , che  l’ Arte  del  verfificarc . Nè  im- 
porta che  Nonio  Marcello , Plutarco , Afconio , e alcuni  alcri  fondaci  fu  al- 
cuni verfi  di  Gajo  Lucilio  ( c ) altramente  fentiflcro  > fcrivendo  chiamarS 
Poefia  un  opera  di  giuda  grandetta  > come  è V Iliade  ; e Poema  un  opera  pic- 
ciola  > come , per  cagion  d’ efcmplo  , è il  Marcite  : poiché  in  quello  ei  s’ in- 
gannò . Che  fe  talvolta  fu  alcun  conponimento  dagli  Scrittori , come  da 
Tullio  ) chiamato  col  nome  di  Poefia , verun  rifguardo  e’  non  s'  ebbe— 
già  alla  grandezza  , o alla  picciolezza  del  medefimo  : ma  sì  fu  un  abufo 
di  quella  voce  , con  la  quale  non  pur  le  cofe  grandi  > ma  le  picciolc  anco- 
ra fi  nominarono.  Adunque  Poema  fi  dice  1’  Opera  , che  è fatta,  o fi  a— 
grande , come  P Iliade  ; o picciola  fu  , come  il  Marcite  . Il  Facitore  dell’  uno 
e dell’  altro  Poema  è il  Poeta . La  forma , con  cui  fon  fatti , fi  chiama  Poe- 
fia-, e la  Poetica  è l’ abito  , o la  feienta  de’  precetti , i quali  a noi  infogna- 
no quella  facitura  , che  Poefia  è nominata . 

PARTICELLA  II. 

Trendefi  a dichiarare  la  Di  finizione  della  Poefia , e cominciando  da 
quelle  parole , eh’  tjla  è la  Scienza  dell’ umane,  e delle  divine 
cole , fi  dimofira  , che  ogni  cofa  può  ejfer  /aggetto  della 
medefima  . 

PRemelTe  le  predette  notizie  facciamo  ora  paffaggio  a dichiarare  la  De- 
finizione della  Poefia  > che  abbiamo  propolla . £ cominciando  dal  le- 
prini: parole  fu  di  parere  Ariftotile  , che  elfa  imitazione  folle  di  foie  uma- 
ne azioni  ; nè  altro  che  fingimento  , e favola  foffe  la  forma  della  medefima  ; 
lodando  perciò  Omero  , perchè  primiero  infegnalfe  agli  altri  a faper  ben 
mentire.  Quella  di  molti  Scrittori  è Hata  per  lunga  pezza  I’  Opinione:  tin- 
che fattili  nel  fecolo  XVI-  alcuni  a raggiarla  , fu  tollamente  ritrovata  non 

refi- 


(aj  Dee,  Difi,  hit.  6.  (_b)  Pece.  lib.  l . cap.  2.{c)  Sat.  lib.  8. 
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Lib.I.  Dìfl.I.  Cap.L  j 

Tediente  alle  pruove  • Per  efcufazione  dì  quel  Filofofo  dir  fi  potrebbe  , 
che  ellcndo  a’  tempi  di  elio  1'  ufo  della  Poefia  alle  fole  teatrali  felle  quafi 
unicamente  riilrecto  , la  qual  Poefia  in  fole  compofizioni  di  favole  tragi- 
che , fatirichc  , e comiche  era  polla  ; quinci  a poco  a poco  s’ infinuade  ne- 
gli fcrittori  di  quell’  età  il  detto  errore  : onde  delia  Poefia  così  parlafle- 
ro,  quafi  niun’  altra  eonofcefiero  , che  la  Teatrale , e 1’  Omerica.  £ cht_> 
non  polTono  1’  ufanze  dal  popolo  ricevute  con  plauiò  ? Quelle  fanno  foven* 
te  anche  a Savj  cangiar  la  mente . 

Ma  qualunque  Hata  fia  la  cagione  , che  mode  Ariftotile  a Ila  hi  li  re  con 
l’ autorità  fua quell’ errore , anzi  che  a correggerlo  in  altri;  noi  con  Ermo- 
gene  (a),  col  Patricj  ( b),  e col  Cafaubono  (c)  crediamo  che  niuna  ma- 
teria fia  ad  effo  Poeta  determinata  : anzi  ellergli  conceduto , come  ancora  è 
al  Dipintore  > di  poter  di  tutte  quelle  cofe  , che  in  grado  gli  fieno  , ragio- 
nare , ed  ifcrivere  . E nel  vero  , non  ellendo  ciò  nalcofo  agli  antichifhmi 
Savj  , ottimamente  provvidero  alla  dignità  , e alla  riputazione  de’ V crìi» 
quando  in  gravillìmi  foggetd  gli  adoperarono  - Niente  dirò  dell’antichiflì- 
rna  Poefia  degli  Ebrei  , la  quale  nel  cantare  le  laudi  di  Dio , e nell’  Spie- 
gare 1’ opere  di  lui,  fu  alteramente  occupata.  Ma  appreflo  agli  Egizj,edai 
Greci  (ledi  furono  pure  Poeti  e Vati  antichifiìmi  , Ifide  , Oleno  , Melano- 
po  , Ante  , Oifeo  , Mufeo  , Lino , e mokiffimi  altri , che  elfi  chiamavano 
Teologi , i quali  le  cofe  divine,  e i miilerj  della  Religione  in  verfi  tratta- 
rono. A quelli  vennero  dietro  Efiodo  , Taletc  , Empedocle,  Parmenide, 
Arato  , Eudoflo  , e gli  altri  , che  Fijici  appellarono  , perciocché  co’  loro 
verfi  gli  arcani  della  Natura  cantarono.  Ebbevi  ancora  di  quegli,  che  die- 
dero fuori  Poefia  p frenetica  , o ammonitoria , e nutetica , o riprenforia  , quel- 
la per  dare  precetti  di  virtù  > quella  per  allontanare  da’  vizj  , come  fecero 
Tirteo,  Focilide,  Terpandro,  Solone,  Teognide , Naumachio  , ed  altri. 

La  ragione  ultima  di  cioè,  perchè  fìccome  dell’  altre  facoltà  llrumentali 
dell’  intelletto  alcuna  determinata  materia  non  ci  ha  ; ma  loro  fuggetto  è tut- 
to quello,  che  è:  così  alla  Poefia , e viè  più  , che  all’  altre  , perchè  facoltà 
più  nobile  dell’  altre , debb’  edere  conceduto  di  potere , non  fidamente  tut- 
te le  cofe , che  da  tutti  gli  uomini  fi  fanno,  tutte  quelle,  che  fono  da  lo- 
ro intefe,  e conofciute,  tutte  quelle,  eh’  eflì  contemplano,  efprimere,  e 
narrare  ; ma  quelle  ancora  della  Natura  , e di  Dio;  avendo  finalmente  ben 
detto  Sincfio , la  Poefia  avere  colla  Filosofìa  comune  il  Tempio. 


Aj PAR- 

( a ) Veli’  Jde.lib.  2.  top.  lo.(b)  Dee.  Difp.  lib.  7.  ( c ) Del.  Sur.  Rom.  cap.  5. 
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Dcllcl  Storiti,  e iella  Ragione  d' ogni  Totjìa. 


PARTICELLA  II  J. 

Dichidrdnji  quelle  parole , efpofta  al  Popolo  ; e dimorali  , che 
la  ioejia  debite  agli  Ignoranti  piacere  egualmente  che  a i Dotti . 

ORazio  Fiacco  (a)  e M»  Tullio  ( b ),  il  primo  forfè  per  tema  di  fe  > il 
fecondo  per  dar  pili  rifalco  a quell’  arte  oratoria  , che  profetava , 
giudicarono  che  alla  Pocfia  baltalTc  di  loddisfare  a pochi  intendenti  ; nè  fof- 
tc  uopo,  che  al  Volgo  piacclle,  o folle  da  elio  approvata  . Fero  Ldcno  Nific- 
li,  ( c ) quafi  che  certo  ciò  avelie»  comi  articolo  di  fede  > rilolutainentèI7 
Così  pronunziò . Credo,  afferma,  e fo  ccrtiflimamente  , ebe  il  regna  h-roictìn 
particolare  non  è fatto  pel  Vuljo  > e non  importa  > die  fu  approvato  > o ripro- 
vate dagl'  Idioti . Bafta  foto  che  abbia  l' aoolaujo  delle  perjoae  ili  ftima  . h co- 
sì feguc  > sforzandoli  di  ciò  dimollrarc  , ma  con  raduni,  delle  quali  nulla  tf- 
lér  pilo  di  pili  frivolo  > o dì  più  foti.tico  . E qual  laido  argomento  può 
mai  da  alcuno  venir  prodotta  a provare  una  itrambita  tanto  al  vero  con- 
traria?  Poiché  chi  pinmicramente  divife  , e l'ep.nd  dalle  pubbliche  le  pri- 
vate cole,  le  làcrc  dille  profane,  le  fcellerate  dalle  divine’  Chi  cdilico  le 


citta  > diede  all’ edificate  le  leggi , infegnò>  come  reggere  e governare  boni 
le  dovelle,  come  sé,  come  la  lua  famiglia,  le  non  1 Poeti  ? Né  per  altro 
tu  lcntto  nelle  antiche  carte  , il  latro  interprete  degl'iddìi  Urico  aver  nuu- 
luelatte  le  (ilveltri  c crudeli  Fiere  , leoni,  tigri  , otti  ; cd  Antionc  col  dolce 
luono  della  Ina  lira , pietra  l'opra  pietra  ponendo  , avere  edili tata  la  cittì 
’ crii  — ' 


di  Tebe  > le  non  perchè  efli  colla  loro  eloquenza  poetando , tollero  gli  lio^ 
mini  rozzi,  e lenza  alcuna  legge  virenti  dalle  occhioni  , c dalle  rapme_77 
che  tutto  di  Ira  eili  medclimi  commettevano  ; e dalle  lelvc  nelle  citta  a ci- 
vilmente vivere,  e colhimatamente  , ridullero . Ma  fe  la  Pocfia  non  é~il 
Vulgo  indiritta,  e dell’applaufo  di  pochi  Savi  è contenta  , colie  potè  ciò 


avvenire?  Come  potè  Solone  gli  Ateniefi  rivoltuofi  e fupeibi  lottomette- 
re  co’  vcrii  iuoi  alle  ordinazioni  fue  , e far  dal  popolo  tutto  toglier  visl^ 
quella  legge,  diedi  comune  contento  era  Hata  con'  fatuità  ? Come  luteo 
un  hlercito  abbattuto  c ignorante  rianimare  co’  fuoi  Etegi  a rimetterli  con^ 
tra  il  nimico  vincitore  in  battaglia,  e a morire  , o a vincere  ? H come,. 
Numa  Pompilio  co*  Carini  fuoi  in  onore  e in  commendazione  degl’  Udii 
conipolti  , e nelle  folenni  cerimonie,  e ne*  pubblici  facriti/.j  cantati,  farc~~a 
lupetbi  e feroci  Komini  deporre  la  lor  foriti , e Cotto  Leggi  a vivere  'pia- 
mente ridurli  ? E come , per  mettere  tutte  le  parole  in  pòche  , eller  egli- 
no i Padri > i Dna  , 1 Maeitn  della  lapienza  /come  gli  chiamarono  tutti 
i Siv;  ? quelli  , che  la  tenera  bocca  de  Uncinili  non  bene  ancora  dal  latte 
laiciutta  inodano,  muovono,  c figurano  ? quelli,  che  a giovincelli  il  pcc- 

to 
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lo  formano  di  buoni  ammaeftramenti  ? quelli , che  a vecchi  di  fedeli  con- 
figli riempiono  l’animo?  e quegli  che  al  Volgo  tutto  1’  urti  tutte,  c i co- 
llumi infognano,  e la  pietà  , e la  riverenza  verfo  de’ Numi  ? Anzi  è per 
gl’  Idioti  principalmente,  che  laPoefia  è formata.  Rifpetto  ad  e (Ti  è , che  i 
Poeti  chiamati  fono  Macftri  e Duci  della  Sapienza  : da  che  i pochi  Savj 
non  fono  tali , che  perchè  già  dà  fe  Udii  fono , e fuppongonfi  della  fapien- 
za  informati:  ed  cfli  fono  gl’idioti,  ch’ella  principalmente  rimira  per  in- 
finuare  tra  la  dolcezza  de’  verfi  negli  animi  loro  il  favere,  la  virtù,  la  re- 
ligione; e levando  lor  la  rozzezza,  introdurvi  , dirò  così  la  forma  d’  uo- 
mini per  ogni  parte  compiuti.  Ma  fe  a ciò  non  importa  che  la  Focfia  fra 
approvata  o riprovata  dagl’idioti,  come  potrà  ella  guadagnar  le  lor  volon- 
tà , fottomettere  le  lor  pafiioni , e operar  in  cfli  così  difficili  effetti?  Pla- 
tone credette  ( per  quello  eh’  egli  fief.o  fcrife  nel  libro  fecondo » nel  ter. 
zo  , nel  decimo  Della  Repubblica  , e piti  chiaramente  nel  fecondo  Delle 
Leggi  ) che  la  Filofofìa  morale  , che  integrar  fr  debile  a quelli  piincipal- 
mcnte , che  non  fono  capaci  degl’  infegnamenti  ignudi  o per  la  tenerezza 
dell’età,  o per  l’impeto  delle  patroni , folle  la  Pocfia.  L’  ammonizione 
da  fe  fola,  perchè  tctrica  fi  dimoflra,  ed  afpra  , e la  maniera  d’infcgnare 
fcolaflica , come  fquallida  e fpinofa  , non  la  riputò  convenevole  (com’egli 
Hello  fcrive  nel  Protagora , e nel  Gorgia  ) che  a coloro  , i quali  hanno  già 
imparato  a frenare  i difordinati  movimenti  dell’Appetito.  La  Poefia  come 
melchiantc  il  dolce  con  I’  utile  , e temperante  con  le  Infingile  poetiche.- 
l’afprezza  de’  nudi  infegnamenti,  parve  lui  propriiffima  per  erudire  nella 
via  della  virtù  le  perfone  tutte  , che  fono  a’  tumulti  delle  paffioni  fogget- 
te:  e quindi,  quali  un  piacevole  inganno,  la  paragonò  a quelle  bevande^ 
medicinali , che  d’ alcuna  dolcezza  afperfe  noi  porgiamo  agli  egri  fanciulli, 
perchè  allettati  dall’amabil  fapore , che  vi  fperimentano,  beano  volentieri 
i falrttevoli  fughi.  Nel  qual  fentimento,  valendoft  della  comparazione  me- 
defima  , convennero  pure  e Lucrezio  (a),  eTemiftio  (b)  e Maffirr.o Ti- 
no (c),  e Dione  Grifoflomo  (ri),  e ultimamente  Torquato  Tallo  (e), 
i cui  verfi  fono  i tegnenti  : 

Sai  che  là  corre  il  A 'Ionio  , ove  più  verfi 
Di  fue  dolccnu  il  lyfingbicr  Parnajo  ; 

E che  ’i  Vero  condito  in  molli  verfi 
I più  febivi  allettando  ha  perfunfo  : 

Così  a l'  egro  Fancinl  porgiamo  etfpcrfi 
Di  forni  tic  or  gli  orli  del  vafo : 

Socchi  amari  ingannato  in  tanto  e i beve  ; 

E da  V inganno  fno  vita  riceve . 

Ora  , ficcome  io  mi  do  a credere,  che  nefiun  Fanciullo  berrebbe  la  me- 
dicina, fe  gli  fpiaceflè  altresì  il  licore,  con  cui  gli  fi  afpergcr.o,  per'lu- 

A 4 fin- 
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frugarlo,  gli  orli  del  vafo  $ così  io  fono  perfuafo , che  la  Poefia  non  avrebbe 
giammai  confeguid  , nè  mai  confluirebbe  gli  effetti  fopraccennati  , che  ella  è 
litituica  ad  operare , fe  non  folle  Itaca  dal  Popolo , o non  vernile  dallo  Hello 
gradita  > e approvala  • Adunque,  da  che  qualunque  Poefia  è fatea  princi- 
palmente in  grazia  degl’  Idioti,  c del  Vulgo  , liccome  abbiam  dimoltra- 
to,  importa  atiailfimo, eh’  ella  fra  da  citi  approvata,  o riprovata  ; e tanto 
importa,  ch‘  ella  foddisfaccia  all'  intendimento , e al  diletto  del  Popolo  , 
quanto  le  dee  importare  di  confeguir  il  fuo  fine , di  cui  per  lo  meno  e- 
gualmente  fon  parte  gl’  Idiod  , che  i Dotti . 

Oltra  che , fe  perfezione , e tinezza  d’  opera  debbe  poterfene  argomenta- 
te , come  ben  dille  la  Crufca  (a) , non  balta  ficuramente , che  a pochi  Dot- 
ti piaccia  il  poema  : fa  di  bifogno  , che  foddisfaocia  ad  ogni  genere  di 
perfonc . Gli  antichi  Savj  altresì  conobbero  1’  importanza  di  qucfto  ap- 
plaufo  popolare . Però  fovente  Ariltorile  a giudicar  la  bontà , o non  bon- 
tà de’  Poemi , fi  valfe  del  gradimento , che  vedeva  effr  incontrare  o noi» 
incontrare  appretto  la  moltitudine , e non  dille  giammai  dilettano  gl’  inten- 
denti , ma  sì  dilettano  tutti  : nè  per  altra  cagione  lodò  fopra  molti  altri 
nella  fua  Rettori»  Cheremone , e Licinno , fe  non  perchè  ofiervò  le  Ope- 
re loro  avanzar  quelle  di  molti,  in  piacere  generalmente  a ciafcuno  Ora- 
zio  ItelTo  fembra,  che  non  avelfe  miglior  paragone  da  faggiare  la  perfezion 
de’ Poemi,  che  il  gradimento  univcrfale  del  Popolo.  Perciò,  e dove  del 
decoro  ragiona,  e dove  delle  favole  coftumace , c quelle,  e quello  giudi- 
ca clTere  , o non  efliere  fecondo  I’  Arte , dal  piacere , o no  , al  Volgo  ; tal 
che  fembra  verilfimo  ciò,  che  fcritto  lafciò  Giufeppe  Malatelta  (b)  , la 
entra  precipua  del  Poeta  dover  ejfere  di  comoonerfi  in  modo  tale  ite’  J'uoi  Jcrittif 
ebe  prima  pojfa  piacere  al  Volgo,  che  agli  Eruditi  : perché  piacendo  a quello  , 
piace  ancor  a que/li  altri  ; ma  piacendo  a quc(ti , non  i di  uecejfitd , che  piaccia 
a quello . * 

Due  fono  i principali  motivi , onde  fi  modero  alcuni  Scriccori  ad  abban- 
donare la  verità . Il  primo  è , perchè  fe  le  compofizioni  ancora  macltevoli 
piacer  debbono  al  Vulgo,  per  forza  conviene,  che  fieno  intelligibili,  e 
aperte , fecondo  la  capacità  di  elfo  : nè  fi  può  venire  a q licito , fe  non  coi 
concetti  popolarefchi , c con  parole,  e con  frafi  triviali  : e per  confeguen- 
te  fpoetar  fi  dovrebbon»  i veri , ed  ottimi  poeti  Omero  , Pindaro , So- 
focle, Euripide,  Virgilio,  Orazio,  e cene’  altri  di  fimil  magnificenza,  e 
finezza . Il  fecondo  motivo  è , perchè , fe  un  Poema  debbe  acquillar  lode 
di  perfezione  col  foddisfare  anche  agl’  ignobili  di  nafeita,  e di  lettere;  co- 
me fi  può  mai  fperar  quello  da  gente , che  non  difeerne  gli  errori , nè  le 
virtù  dell’Arte'1  Alletterà  il  Boiardo  alla  fin  favola  più  la  Plebe,  che  non 
farà  il  Taffo , il  quale  porgerà  folo  ai  Savj  diletro , e ammirazione  . Così 
con  quelle  due  ragioni  argomentando  il  Nifieli  (c)  ha  pretefo  di  far  forza 
a capi  ( com’  e’  dice)  indurati,  e (movendoli  dalla  loro  pertinacia,  condurli 
nel  filo  parere  . Ma 

(a)  Injat.  ì'pag.  133.  (b)  DcI.uhov.  PocJ'.pag.  203.  (c) Luog.  cit. 


Digitized  by  Google 


Itb.  T»  D/^»  Ja  Cétp*  Tm  p 

Ma  noi , quanto  alla  prima  oppofizione  rifpondendo , neghiamo  al  Ni- 
fielì , che  non  fi  polla  effer  intelligibile  e aperto , giufta  la  capacità  del 
Popolo,  fe  non  adoperando  concetti  popolarefchi , e forinole  triviali.  O- 
mero , Virgilio , il  Tallo , fono,com’  egli  lteffo  confeffa , poeti  maeftevolì, 
magnifici , e grandi . Ma  il  primo  , altor  eh’  era  in  ufo  la  Lingua  Greca  g 
era  con  molta  dilettazione  afcoltato,  ed  intefo  dalle  genti  anche  minute; 
di  che  può  efferne  pruova , eh'  egli  cantar  foleva  i Tuoi  verfi  in  piazza^, 
alla  frequenza  delle  perfone  con  applaufo  generale  de  i Dotti , e degl’  Igno- 
ranti . I Poemi  di  Virgilio  m tempo  che  la  Lingua  Latina  era  nel  fuo  fio- 
re, venivano  con  gran  piacere  letti,  e intefi  ancora  da  quelli  , che  non 
erano  intelligenti,  a tal  fegno , che  parendo  i verfi  di  lui  infino  troppo  fa- 
cili, e intelligibili,  era  perciò,  come  riferifee  Donato,  da  alcuni  riprefo  , 
per  efferfi  troppo  abballato  al  gufto  popolare . Il  Goffredo  del  Taffo  con 
quanto  piacere  fia  fiato  univerfalmcnte  ricevuto , ed  intefo , chiaro  argo- 
mento è , che  non  folamente  1’  Inghilterra , la  Francia , la  Spagna  negl* 
Idiomi  loro,  e Venezia,  Napoli,  Bologna,  e Bergamo  ne’  loro  Dialet- 
ti lo  hanno  trasferito , ma  i Vetturini , i Bottegai , i Barcaiuoli , viaggian- 
do , lavorando,  vogando,  tuttora  il  cantano.  Degli  Scrittori  Drammatici 
io  neppure  favello:  da  che  sì  nella  Grecia,  che  nel  Lazio,  gli  eccellenti 
Tragici  e Comici  altri  non  furono,  che  quelli , i quali  piacquero  al  Po- 
polo , e dal  Popolo  Intefi  furono,  e approvati.  Adunque  non  è neceffario 
per  accomodarli  alla  capacita  del  Popolo,  e riufcirgli  in  grado,  rinunziare 
alla  magnificenza,  e alla  grandiofiti  dello  ftile.  La  ragione  di  quello  effer 
può,  perchè  il  principale  diletto  della  Poefia  viene  da  Ariftotile  M aferit- 
to all’  imparare  . Ma  tutti  gli  uomini  hanno  intelletto  capace  di  ricever 
tutte  le  cofe,  che  loro  vengono  dalla  fantalia  prefentate  ; e tutti  gli  uo- 
mini fono  per  naturale  inehinazione  ardentemente  portati  alla  cognizione 
di  tutte  le  cofe.  Onde  a nell’un  concetto  porterà  feco  tanta  malagevolez- 
za, che  vincere  non  fi  polla , e rendere  intelligibile  a tutti  dall’eloquente 
Poeta  j o quando  alcuno  sì  malagevole  folle , che  rendere  non  fi  poteffe  in- 
telligibile totalmente  ed  aperto  anche  agl’  idioti , qnefti  fi  rimarrebbono 
tuttavia  pieni  di  maravigliofo  diletto,  perchè  pieni  fi  rimarrebbono  dide- 
fiderio  d’  intendere  ; defìderio , che  poi  viene  da  i Dotti  appagata  : con_« 
che  finalmente  la  Poefia  il  fuo  fine  ottiene  . 

Quanto  alla  feconda  oppofizione,  noi  rifpondiamo  con  Tullio,  che  fet> 
bene  il  gufto  del  Popolo  non  è ognora  certo  argomento  del  merito  j tut- 
ta volta  1’  avverfione  del  medefimo  è fegnale  di  difetto  . La  fua  approvazio- 
ne non  è ognora  certo  argomento , perchè  talora  egli  approva  altresì  le  co- 
fe difettuofe  . Ma  ciò  accade  , perchè  allora  non  ha  egli  cofe  migliori , tra 
le  quali  paragonando  polla  dir  fuo  parere . La  fua  avverfione  è legnale  di 
difetto , perchè  quando  riprova , egli  afcolta , e feconda  la  fua  natura , re- 
gola troppo  certa  d’  ogni  buon  giudizio.  Il  Nifieli  appaffionato  partigiano 


(a)  Retò.  I. 
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del  Taffo  contra  1'  Ariofto  non  avrebbe  dovuto  cosi  alla  gagliarda  pren- 
detela centra  il  popolare  giudizio  : da  che  ufeendo  alla  luce  la  Gerujalem- 
me  Liberata  del  Tallo  > il  Popolo,  che  prima  applaudiva  al  Poema  dell’ 
Ariollo  fopra  tutti  gli  altri  Romanzi  , de’  quali  (parla  era  P Italia  , quelto 
univerfalmente  laido,  per  far  la  detta  Gerusalemme  , fua  ammirazione  c 
delizia , e materia  di  canto . , • 

PARTICELLA  IV. 

Dichiaranjì  quelle  parole, \n  immagine  ; e dimoflrajì  ejler  la  Voi  [la 
Imitazione  j e quale  Imitazione  ella  Jìa  ? 

IMit  azione  è un’  abitudine,  o rifpctto  di  due  cofe  ; delle  quali  una  è rap- 
prefentata , 1’  altra  rapprefenta  ; abitudine,  che  fi  intende  d*  una  imme- 
diatamente, dell’  altra  mediatamente;  conofcendofi  la  rapprcfentante  non 
da  per  sè  , ma  come  Cimile  alla  rapprefentata . 

Ora  che  la  Poelia  fia  Imitazione  neppur  chiamar  fi  può  in  dubbio  : ef- 
fendo  la  Poetica,  Arte  imitatrice,  che  va  contraffacendo,  e ritraendo  al"  na- 
turale alcuna  cofa , come  è la  Dipintura,  c la  Scultura  . Nè  polliamo  com- 
prendere per  qual  motivo  abbia  ciò  negato  il  Patricj:  perchè  ella  certamen- 
te non  è Arte  Ulante  , quali  fon  quelle,  cne  rimirano  l’ idea  di  alcuna  cofa, 
come  è l’Architettura;  ne  Fabbricante  , quali  fon  quelle  , che  la  fanno,  co- 
me è 1’  Arte  del  Muratore,  del  che  l’autorità  univcrfale  , e la  ragione  ftef- 
fa  ne  fono  convincentiffima  prova  . Adunque  non  può  edere  che  Arte  Imi- 
tante . Ma  il  fatto  Ila  in  vedere  qual  Imitazione  ella  intenda.  E di  quella 
difputa  flato  è cagione  Arillotilc , che  quello  vocabolo  d’  Imitazione  tifan- 
do in  var;  lignificati  nella  fua  Poetica  , fenza  dirci  di  qual  Imitazione  in- 
tendelle  di  ragionare , quando  la  Pocfia  ci  chiamo  Imitazione , imbrogliò  a 
fuoi  Efpofitori  malamente  la  tella . Noi  però  procedendo  con  ordine  , sì  ve- 
dremo di  metter  in  chiaro , più  che  è polfibilc , il  noftro  parere . 

Adunque  quella  voce  Imitazione  primieramente  prender  fi  può  per  un_ 
vellirfi , che  la  il  Poeta , continuamente  dell’  altrui  perfone  : rei  qual  ligni- 
ficato detto  già  fu  da  Platone,  e poi  da  Arillotilc  , chela  Tragedia,?  la 
Commedia  erano  amendue  tutte  Imitazione  . ApprelTo  prender  fi  può 
per  rallomiglianza  d’  azione  umana,  o d’  altra  colà,  verifimile,  e maravi- 
gliofa  , ma  che  fia  unicamente  dalla  noftra  Fantafia  formata  : la  qual  Imita- 
zione fu  chiamata  dal  predetto  fiatone  (a)  Eantafltca ; e comunemente  fu 
detta  Favola  . Ultimamente  prender  fi  può  per  una  raffomiglianza  di  cofa, 
che  fuori  del  noftro  intelletto  nel  vero  efifta  : la  quale  Imitazione,  chiamata  dal 
citato  Autore  (b)  Icajlica , dal  Mazzoni  ( c ) Sirnilitudinaria , fu  da’  Greci  comu- 
nemente detta  Energia,  e da’ Latini  Evidenza.  Che  all’ clfcnza  della  Poefia 
fi  ricercane  1’  Imitazione  nel  primo  lignificato  , fu  , o pare  che  folle  opi- 

nione 
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mone  d’  Ariftotile  . Che  fi  ricercane  l’ Imitazione  , nel  fecondo  fenfo  altrieri 
prefa  , fu  fentimento  certamente  del  citato  Maeftro  , c d’  un  numero  innu- 
merabile  de'  fuoi  feguaci.  Che  folte  badante  l’ Imitazione  chiamaca  Icaftica 
è Hata  opinione  dello  Scaligero  ( a ) , del  Cafaubono  ( b ) , e ultimamente 
di  alcuni  altri . 

Noi  altresì  neghiamo  primieramente , che  all’  e (lenza  della  Poefia  fi  ri- 
cerchi il  veltirfi  dell’  altrui  perfone  ; e conferiamo  di  non  intendere  per  qual 
ragione  Arilkotile  abbia  fcritto , effer  neceffario , che  il  ragionar  del  Poeta 
fi  faccia  ognora  per  bocca  altrui , di  modo  che , Ce  per  cafo  fi  pone  quelli 
a parlare  in  fua  propria  pcrfona  » non  fia  perciò  Poeta  . Secondo  quello 
inlcgnamento , Omero,  che  è per  altro  l’Eroe  d’ Ariftotile,  non  farà  nell’ 
Iliade  fieramente  Poeta.  Egli  è il  vero,  che  a ditela  di  lui  , quelli  anche 
fcrive  , che  in  ella  ci  parla  pochilfimo  in  lua  pcrfona . Ma  quella  ancora  è una 
falliti,  che  quello  Filofofo  ha  voluto  vendere  al  Mondo.  Concioltiacofachè 
ivi  Omero  in  fua  perfona  favelli  per  8474.  verli , come  ha  olfervato  il  Pa- 
trie) (e);  e faccia  altri  parlare  per  verfi  7z86,  che  fono  meno  di  que’  di 
fopra  11  US.  Per  lo  che,  s’  egli  è il  vero,  che  dove  il  Poeta  parla  in  fua 
perfona  , non  è imitatore  ; e dove  non  è imitatore , non  è Poeta  ; chiara- 
mente confeguita , che  Omero  in  8474.  verfi  dell’  Iliade,  non  elìcndo  imi- 
tatore , non  tara  Poeta.  Che  diremo  poi  de’  Verli  Lirici  , degli  Scolli , de’ 
Peani,  dell’  Elegie,  degli  Epigrammi , delle  Satire,  degli  Epitalami , degl’ 
Inni,  de’ Ditirambi , ne' quali  1 Poeti  o del  concinno,  o per  lo  più  favel- 
larono in  propria  perfona  ? Dovranno  dunque  tutti  fpoetarfi , fe  la  dottri- 
na fullifter  dee  d’  Ariftotile.  Ma  io,  anzi  che  attribuire  a un  così  riputa- 
to Filofofo  una  opinione  cosi  ftravagantc  , convengo  volentieri  nel  parere 
di  Al  diandro  Piccolomini  (d),  c perfuadomi  di  buon  grado,  che  quell» 
intendere  quello  Scrittore,  che  il  Poeta  pochiflìmo,  o di  rado  favelli  in_ 
fua  propria  perlona,  non  come  narratore  , ma  come  giudicatore  delle  co- 
fe  narrate,  o come  intereffato,  invocando , proponendo,  efclamando,  con- 
figliando' , profferendo  qualche  fentenza  fopra  le  cofe  dette  , inferendo  qual- 
che corollario , deplorando  1’  umana  miferia,  detellando  la  fortuna,  qual- 
che virtù  fecondo  1’  occafione  lodando  &c.  ; perchè  in  far  tal  cofa  non  in- 
terviene nel  vero  imitazione:  e però  allora  il  Poeta  perde  con  giullizia  il 
nome  di  Poeta  : il  che  non  fi  può  dir  del  narrare , che  il  Poeta  fa  , man- 
tenendo la  perfona  fua  folto  l’abito  dei  Poeta.  Perocché  (come  ben  fegue 
il  citato  Spofitore  (e ) chi  dirà  non  cjfer  imitazione  la deferizione , che  fa  un 
Poeta  d’  una  tempefta , d’  un  fatto  d’  arme  , d’ un’  cfpugnar.ione  d'  una  città  , 
dell'  azion  <!’  un  magnanimo , d’  un  paurofo  , d'  un  iracondo  , e fi  miti:  ancor- 
ché il  Poeta  in  propria  perfona  , come  Poeta  narri  ì Certamente  nejfuno  , che 
punto  tenga  di  buon  giudizio. 

Ancora  neghiamo , che  fia  neceffario  all’  effenza  della  Poefia  P Imitazio- 
ne 


(<i)  Fcct.  Uh.  7.  cap.  i.  (b)  Del.  Sat.  Para.  cap.  5»  ( c ) Poet.  Difp.  lib.  3. 
( d J Sopr.  la  Poct.  d'  Aajl.  (rj  Loc,  cit. 
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ne  prefa  nel  fecondo  fignificato,  di  modo  che  fenza  Favola  non  fi  pofla  ef- 
fer  Pocca . E nel  vero  quegli  lteflì  , i quali  fi  vollero  far  foftenitori  degl* 
infegnamenti  Ariftotelici , videro  anch’eglino  le  grandi  (Time  difficoltà,  che 
in  ciò  erano.  Ma  indurati  nella  loro  pertinacia  , fecero  come  coloro,  che 
per  coprire  un  delitto , ne  fanno  un  maggiore  . Poiché  eglino  ben  conofcen- 
do,  che  in  quella  loro  opinione  venivano  il  nome  del  genere  a far  proprio 
di  quella  fpecie , che  era  ufeita  pofteriormente , ed  era  una  pretta  trafgref- 
fione  della  legittima  Poefia , vollero  agli  uomini  perfuadere  , che  l’Imitazione 
Poetica  folle  un  genere  analogo , il  quale  conteneffe  fotto  di  fe  altre  fpe- 
cie , che  rimirafferp  il  genere  non  egualmente . Quindi  e Giacopo  Mazzo- 
ni ( a ) liabili  come  coudufionc , elier  più  propria , ed  immediata  al  gene- 
re della  Poefia  l’imitazione  Fa.it  a/lua , che  l’ Icaftica  ; emen  perfetto  Poe- 
ta e (Ter  l’  imitatore  Icafiico  , che  il  Faatajlico ; e Benedetto  Varchi  (b)  con 
non  fo  qual  fua  diftinzione , in  cui  pretele , che  il  nome  di  Poeta  propriif- 
fimamente  prefo  importafle  imitazione , e ver/o  , propriamente  importafle 
fola  imitazione,  e comunemente  prefo  importafle  fol  verj'o,  brigofiì  pure— 
di  perfuaderci , che  in  foftanza  la  vera  eflenza  della  Poefia  altro  non  fof- 
fe , che  la  Favola . Ora  quelle  cofe  quanto  fieno  dal  vero  difeordanti , da 
ciò  apparifee  , che , ammefietali  dottrine,  ne  leguirebbe  per  legittima  con- 
feguenza , che  la  divina  Poefia  degli  Ebrei , e fe  alcuna  tra  gli  Egizj , e 
tra’ Greci  fu  a quella  fimigliante,  perciocché  niune  favole  fi  ritrovano  in 
quelle , niuni  fingimenti  , non  fi  dovrebbero  annoverare , che  impropriamen- 
te, fotto  nome  di  Poefie.  Ma  chi  potrà  fofferire  cosi  iniqua  , e ftrava- 
gante  fentenza,  che  quella  antichiflima  fra  tutte,  e nobiliflima,  di  cui  fen- 
za dubitanza  1’  elcmplo  agli  altri  mortali  dierono  quelli,  che  dello  Spiri- 
to del  Signore  ripieni  erano,  cioè  i Profeti  del  Popol  di  Dio , fu  de’ fuoi 
onori  fpogliata,  per  veilirne  quella  pofteriormente  venuta  al  Mondo, del- 
la quale  la  forma  fu  fizione,  favola,  menzogna;  e la  quale,  fe  noi  vol- 
geremo uno  fguardo  al  fuo  nafeimento,  vedremo  non  effer  che  un  abor- 
to della  difio] u tozza  ? In  effetto  la  vera  Poefia  già  da  principio  non  fu  fi- 
gliuola , che  della  religione  : c gli  antichifiimi  uomini , avanti  agli  alta- 
ri del  Dio  del  Cielo,  per  così  dire,  la  inftituirono;  quando  da  lui  toccato 
da  compaffione  della  loro  miferia  , veder.dofi  ordinate  Felle , affinchè  fi  ri- 
pofafiero  dalle  fatiche,  alle  quali  fuggettati  gli  aveva , e per  comandamen- 
to di  lui,  e per  naturai  gratitudine  dei  ricevuti  benefici  fi  fecero  a ringra- 
ziarlo con  facrificj , e con  inni . La  qual  verità  conofcendo  i Pagani  fteffi  , 
non  fidamente  abbracciarono  quelle  Felle,  parlandone  come  d’  una  grazia 
divina  ,che  loro  accordava  tempo  di  ripofo  ; ma  imitando  anch’  eglino  le 
prime  genti  , e adunaudofi  in  certi  tempi,  (opra  tutto,  dopo  le  ricolte  de’ 
loro  frutti  , 1’  offerta  delle  loro  primizie  fi  fecero  ad  accompagnare  con 
Cantici,  ne’  quali  le  Iodi  del  Nume  adorato,  e le  azioni  di  lui  memorabili 
celebravano.  Ed  ecco  ciò,  che  diede  la  nafeita  alla  poefia.  Se  fi  fodero 

fi1' 

(flj  Ltb.  3.  cap.  2.  (b)  Lcz.Poct.part.z. 
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gli  Uomini  tenuti  ognora  in  quella  prima  lemplicità , noi  non  avremmo  al- 
tro genere  di  Poefia,  che  Inni,  c Cantici,  e Azioni  di  grazie,  e cofe  limi- 
li, come  ciò  è avvenuto  in  effetto  al  Popol  di  Dio.  Ma  era  ben  malage- 
vole, che  tanta  faviezzafeguiffe  lungo  tempo  a fiorire  nelle  adunanze  de* 
Pagani . Cominciarono  quelli  a melcolar  frallc  lodi  de’  loro  Dei  quelle  de- 
gli Uomini  : e finalmente  la  licenza  effondo  crefciuta , riempivano  oramai 
i loro  Poemi  non  d1  altro  , che  di  contumelie  , e di  motti  pungenti , che  li 
cantavano  gli  uni  agli  altri  nel  calor  dell'  ebbrezza.  I Poeti,  cne  li  fegui- 
rono,  i quali  erano  propriamente  i Filofofi , e i Teologi  de’  loro  tempi» 
Vedendo  la  paffione,  che  fi  aveva  per  quelli  fpettacoii,  el’impoffibilitd  di 
rillabilirvi  P antica  fempliciti  * per  altra  via  s’ incamminarono  a correggere 
finalmente  così  fatto  dil'ordine  ; e profittando  della  curiofiti  dei  Popoli  » 
ritrovarono  le  finzioni,  e te  favole,  focto  cui  mafeherando  le  loro  illruzio- 
ni,  procurarono  di  medicarli  con  piacere,  e diletto.  E quella  fola  farà  la 
vera  Poefia  ad  efclulione  di  quella  prima  pii!  ancica  per  nafeita  d’  ogni  al- 
tra, più  nobile  per  oggetto,  c più  reverenda  per  dignità?  Anzi  con  mi- 
glior diritto  pretenderà  alcuno  fola  effer  la  vera , e la  legittima  Poefia  quel- 
la , che  o canta  Dio,  o a Dio  gli  uomini  guida.  Almeno  di  tal  fenti- 
mento  par  che  folle  Platone:  poicliè  elei  ufi  dalla  fua  Repubblica  gli  alerà 
Poeti , i foli  Scrittori  d’  Inni  fi  riterme , facendo  non  fo  qual  diltinzione 
tra  la  buona  Poefia,  e la  Poefia  condita  a diletto- 

Dalle  cofe  fin  qui  difputate  fi  fa  manifello  elìcr  ballante  all’  effenza  del- 
la Poefia  l’ Imitazione  prefa  nel  terzo  lignificato . Quello  fentimento  forfè 
ancor  fu  di  Platone,  come  fi  ricava  da  più  luoghi  degli  Scritti  fuoi  (a) , e_^ 
fpezialmente  dal  fecondo  Delle  Leu*  > dove  lafciò  così  fcritto  : Fu  della 
dirittura  dell’  Imitazione , ft  la  cofa  imitata  , quanta  , e quale  era , fard  fatta  . 
Ma  fentimento  fu  certamente  di  Ermogene  , c di  Longino  ; il  primo  de* 
quali  chiamò  il  maffìmo  della  Poefia  la  Imitazione  Evidente-,  il  fecondo  efal- 
tar  volendo  Omero  per  gran  Poeta  , tutto  il  pregio  n’  cfpreffe  col  Greco 
vocabolo  eiconograobein  ( tixottypvp «»  ) , che  fignificando  pinger  immagini , al- 
tro in  fin  non  importa  , che  l’  leajtico  Imitamcnto , cioè  un’  efprefsione  , un» 
fomiglianza  , un  ritratto  di  alcuna  cofa  così  con  parole  deferitta  , che  non  che 
di  udirla , ma  quafi  ci  paia  di  vederla  , com’  ella  fi  foffe  prefente  , e polla 
in  veduta . E come  quando  i pittori  dipingono  Aleffandro  a cavallo  al  Bu- 
cefalo, fi  dicono  imitare  quell’abitudine  di  quel  guerriero,  la  qual  deferi- 
vono,  giufta  l’idea  nella  mente  loro  formata  di  elio , così  fedente  a cavallo: 
cosi  i Poeti  quando  imitano  per  efempio  Achille  irato  , efprimono  co’  veri* 
quelle  forme  d’Achille,  giutla  l’Idea  conceputa  . Perlo  che  ciò,  che  efee 
dalla  lingua , o dalla  penna  del  Poeta  , è come  un  ritratto  , che  dall’  inge- 
gno, come  da  pittore  è lavorato.  Ma  perchè  1’  idea  formata  nella  mence 
fu  prefa  , e conceputa  dalle  cofe  ; perciò  fi  dice  la  Poefia  effer  Imitaz  ione 
non  di  quel  ritratto , che  facciamo  nell’  animo , ma  delle  cofe  fteffe . Da  ciò 

altresì 


(a)  Del.  Rep.  lib.  i o.,  Ò nel  Sofif. 
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altresì  fi  fa  chiaro,  che  s’  ingannarono  grandemente  il  Patrìcj , e il  Mazzo" 
ni  • Il  primo  , perchè  volle , che  la  Poclìa  folle  un  Efemplare  , non  Imita- 
zione ; intendendo  per  Efemplarc  1*  Idea  . II  fecondo,  perchè  in  quell1  Idea 
pofe  tutta  la  Poetica  avere  il  fuo  oggetto,  c materia. 

Quando  poi  fi  dice  , che  quella  Imitaiione  i fatta  eoa  forale  , ciò  non 
a1  intende,  in  quanto  ciafcuna  d’effe  paiole  è immagine  della  cofa,  che  le 
corrifponde  , e per  confeguentc  , è imitazione  di  ella  , come  fcriflero  Plato- 
ne , e Aviftotilc:  ma  s’intende,  in  quanto  con  più  di  effe  fi  defcrive,cli 
circofctive  alcuna  cofa  , per  modo  che  la  ci  paja  di  veder  polla  davanti  a 
gli  occhi.  Benché  adunque  tutte  quell1  Arti,  delle  quali  il  parlare  è inftrti» 
mento  , fi  polfano  chiamare  in  qualche  fenfo  Imitaiioue  : tuttavolta  afidi  u- 
tamente  parlando  , alla  fola  Poefia  ciò  fi  conviene  . Perchè  lo  Storico  pet 
cagion  d’ efempio  , raccontando  le  cofe  fatte  , a motivo  unicamente  di  lafciar 
memoria  del  vero  , e d’ indolirne  i Lettori  , bada  lui  , che  le  medefime 
fpieghi  in  maniera  , che  confeguilca  il  fuo  fine . Quindi  quantunque  cir- 
co danze  v1  aggiunga , c di  luogo , e di  occafione  , e di  tempo  , e di  mo- 
do, il  tutto  non  ellèndo  indiritto,  che  ad  infegnare  aiLettori  la  verità,  il 
fuo  parlare  non  Imitaiioue  propriamente  , ma  femplice  Defiganàoiu  chia- 
mar fi  dee . Dove  il  Poeta  fciivendo  le  cofe  per  lafciarne  veramente  un  ri- 
tratto , inquanto  eh1  effo  è ritratto , c aggiungendo  le  circodanze  non  per 
accidente,  ma  per  sé,  acciocché  il  limolacro  meglio'  fia  da  dafeun conosciu- 
to; egli  veramente  Imitatore  fi  noma,  c il  fuo  parlare  Imitarne.  Nè  im- 
porta , che  in  ogni  luogo  non  fi  comporti  dalla  Poefia  l1  evidenza  , come 
oppone  il  Patricj  . Perchè  dia  è qual  Pittura  , ficcorae  affermarono  Plato- 
ne , Ariftotile,  Orazio  , Plutarco  , e cent’ altri  . Ni  la  Pittura  ammette... 
in  ogni  luogo  i lumi  detti  , e i colori  detti  ; ma  dove  più  , e dove  mcn 
caricandoli , e qua  c là  fpargendo  le  ombre , fa  con  quedo  alternare , che 
più  rifalli  il  ritratto . In  funi!  guifa  della  Poetica  imitazione  fi  ragioni  • £ 
dalle  cofe  ora  qui  dette  anche  fi  deduca,  con  quanto  torto  fodero  del  nome 
di  Poeti  fpogliati  dagli  Aridotelià  Empedocle , Parmenide  ,Nicandro  , Teo- 
gnide  , Lucrezio  , Manilio  , Lucano  , Silio  Italico  , Quinto  Sereno  , Arato  , e 
ulcuni  altri  , come  non  imitatori , perchè  mancanti  di  favole;  e con  quan- 
ta falfità  altresì  fodero  dal  Patrie)  ( a ) , e dal  Varchi  ( b ) , Poeti  giudica- 
ti , quafi  Imitatori , Dcmollene , Livio , Cicerone,  Salullio , e fino  U Bem- 
bo nelle  fuc  Profe. 


C a ) Dee,  Dijp.  Lib,  J.  ( b ) Lei.  del  Poet.part,  2. 
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Dichiarati;!  futile  parole,  fatta  con  parole  a mi  fura  legate  ; 
t dimtjìrajt  eh»  alla  totfia  è netcjìario  il  Verfo . 

SE  Poefia  effer  porcile  feoza  Vcrfo , fa  contro  veifia,  nel  fecoto  XVI.  fpc- 
zialmcntc , dibattala  con  varia  dotti  inai  e eoa  grande  impegno  in 
Italia,  che  d continuò  lunga  pezza  anche  nel  fucceduto  apprelfo  . Motivo  a 
quella  con  oc là  diede  loro  un  detto  d’  Ariftotile,  nel  quale  affermando,  che 
1'  Epopeja  raffomigha  JoUmeatc  eoa  parlari  ignudi , « con  naturati  ver  fi , parve 
loro,  che  con  quegli  ignudi  parlari  accennaffe  la  Profa.  Quindi  che  Poefia  • 
fulfifter  pocefle1  anche  in  Proli,,  per  la  fola  imitazione,  fe  lo  perfuaferoil  <• 

Piccolomini , il  Beni,  il  Titi,  il  Micheli,  il  Ghirardelli , il  Frachecta,  il 
Varchi  , ed  altri  ; e tennero  per  Poche  tutte  le  Profc  contenenti  a loro  pa* 
rete  imitazione  , come  tutti  i Novellieri , i Romanzi  > la  Etiopica  d’  Elio* 
doro,  1’ Alino  d' Apuleio  ,i  Dialogi  di  Platone,  di  rullio,  di  Luciano  Scc. 

Per  contrario  non  poter  effer  Poelia  fen za  Vcrfo  1’  affermarono  il  Mazzoni  , 
il  Summo , U Nores,  il  Patrìcj , il  Caftelvetro,  il  Maggio,  il  Vittorio  , il 
Lomhardo  , Giacopo  P ontano  , il  Buonamid  , il  Riccoboni|,  il  Bonifaccio  , 
la  Ctufca , il  Renaldini  , ed  altri  ancora . 

Noi  con  quelli  ultimi  filmiamo  pure  il  Ver fo  effer  alla  Poelia  neoeflàrio 
per  modo,  che  non  polla  in  veruna  guifa  effer  da  ella  difgiunto  , guai  per 
natura  injcparabil  cefa , come  dille  il  Menzini  ( a ) ; e dò  per  quelle  tre  gran 
Regole  umane,  P Autorità,  t*  Ufo,  e la  Ragione. 

E quanto  all*  Autorità  noi  abbiamo  lènza  fallo  il  conlèntimento  comune 
di  tutte  le  Genti,  e de’  Poeti  fteffi,  e de  maggiori  Savi . Platone  nel  terzo 
Della  Repubblica , nel  Gorgia  , nel  Simpofio , nel  Fedone,  nel  Fedro,  parla 
per  tutto  del  Vcrfo,  come  alla  Poefia  neceffario,  infognando  efprellameote 
<£.},chè  fe  alcuno  alla  Poefia  levalle  il  Verfo,  ella  non  fi  celierebbe,  che 
fermane.  Ariftotile  in  più  luoghi  s’  è dichiarato  , che  niuna  forte  di  Poe- 
fia fi  può  fare  lecitamente  in  Profa:  e per  quegli  ignudi  parlari  egli  altro 
non  voi  le  i atendere  { come  chiaramente  dimoflrano  il  Mazzoni , ed  il  Voffio) 

Verfi  Icompagnati  dal  Tuono , c dal  ballo  Nè  alcuna  difficoltà  in  con- 
trario può  fare  la  particella  ,e  { i ) nell’ Arillotelico  tdlo  ufaea  ; perciocché 
ella  è quivi  polla  per  maniera  di  correzione,  o di  fpiegazione  : il  che  altre 
volte  aver  fatto  Ariftotile,  lo  dimoftrò egregiamente  Pietro  Vittorio . Ta-  -ZtCe  y ' 
«remo  qui  di  Tullio, di  Ariitide,di  Ermogene,  di  Eultazio,  edi  Orazio 
allegati  <la  altri  • Balla,  che  nacque  la  Poefia  col  Verfo , e col  Canto  : nè  , 
propagata  fra  le  nazioni,  fu  altrimenti  mai  lavorata  che  in  Verfo,  non  da- 
gli Ebrei,  non  dagli  Egizi,  non  da’ Gre  ci,  di  modo  che  per  lo  fpazio  ili 
Xecento  , e venti  anni , come  ha  olici  va  to  il  Pattici  (*)  t fefiantaquattro  fpc- 

zie 


(a)  Lib.  2,  Art.  Pcet.  (b)  In  Gorg.  (c)  Dee.  Difp.  lib. 
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7ie  di  Poefie,  che  furono  dagli  Antichi  compilate,  niuna  mai  fenza  efio  o' 
favolofa,  o non  favolofa  fu  fitta . 

Ed  eccoci  ancora  a ragionare  dell’  Ufo  entrati , il  quale  troveremo  offerii 
Tempre  collantemente  offervato  fino  allo  fcadimento  della  Lingua  Latina , 
di  comporfi  ogni  Poefia  in  Verfo.  Ne  mai  per  quello,  eh’  io  ne  fappia , 
compofitore  di  Profa  ha  riportato  ne’  buoni  tempi  titolo  di  Poeta . Per- 
ciocché le  Poeti  chiamati  liirono  Sofrone,  e Senarco,  fallo  è,  che  fcrivef- 
feio  i loro  Mimi  in  Profa , come  hanno  creduto  il  Robertello  , il  Lombar- 
do, il  Maggio , e ’l  Callclvetro , ingannati  daSvida.  Certamente  con  l’au- 
torità di  Demetrio,  c di  Ateneo,  Scrittori  più  autorevoli,  e più  antichi,  che 
non  fu  quel  compilatore,  i quali  alquante  fentenze  di  Sofrone  allegano, 
chiaramente  fi  dimoilra,  che  i Mimi  di  quello  Scrittore  e femminili,  e vi- 
rili, erano  comporti  in  Verfi  : ond’  è flato  di  parere  il  Mazzoni  (a)  non 
fenza  ragione,  che  il  tefto  di  Svida  feorretto  forte, e leggere  fi  doveffe  ivi 
cata  logon  ( xxtà  Xc yn  ) > in  vece  di  catalogativi  ( ww » ) . Nè  minor  fal- 
lo hanno  eglino  prefo  in  ragionar  di  Senarco , che  fu  per  tellimonio  di 
Svida  compofitor  di  Commedie.  Perciocché  il  foprannominato  Ateneo  , 
quafi  di  tutte  citandone  qua  e là  de’  frammenti , quelli  fon  fempre  Verii . 
Oltra  che  il  medefimo  Svida,  dove  di  Sotade  Cretefe  ragiona , che  per  er- 
rore confonde  col  Maronita,  dice,  che  e’ fu  Scrittore  di  Giambi , e che  co- 
sì fatta  forma  di  Verfi  ufarono  pure  Aleffandro  Etolo,  Pirro  Milefio , e 
Teodoro,  e Timarchide , e Senarco . Ma  neppure  lo  Scrittore  di  Afmati 
Sotade  il  Maronita  non  ifcrirte  in  Profa:  ficcome  neppur  Timarchide,  nè 
Ione  Chio,  nè  Aleffandro  Etolo,  de’  quali  tutti  non  altro  giammai,  che 
Verii  fono  allegati  dal  predetto  Ateneo.  Trovafi  parimente  una  Comme- 
dia Latina  in  Profa,  intitolata  Filodofo  ( Philodoros ) , che  fu  data  alle 
{lampe  da  Aldo  fìgliuol  di  Manuzio  in  Lucca  nel  i$8l.  in  8.  come  Ope- 
ra di  Lepido,  Comico  antico.  Ma  la  medefima  fu  preftamente  dagli  Eru- 
diti ravvifata  per  un  impoflura  da  Leone  Badila  Alberti  fatta  , per  ingan- 
nare alcuni  feienziati  de’  tempi  fuoi,  del  che  è tellimonio  Filippo  Valori 
nel  Libro  intitolato  Termini  di  mezzo  rilievo . Onde  erta  non  è di  veruna 
autorità . 

Le  Ragioni  ancora  non  fono  poche,  che  di  mantenere  li  sforzano  al  Poe- 
ta il  fuo  proprio  onore,  e ornamento,  che  è il  Verfo-  E primieramente 
chi  non  vede,  che  al  Poeta  , come  a quello,  a cui  non  altra  patria,  che 
il  Cielo,  non  altra  Madre , che  Calliope  affegnarono  gli  Antichi  (b) , con- 
vienfi  d’  efprimere  i fuoi  Pentimenti  col  Verfo  , come  modo  piti  fublime , e 
più  mirabile  della  Profa  > Poiché  è quella  un’  inviolabile  prerogativa  della 
Poefia  , alto  dono  de’  Numi, che  da  fuoi  Cultori  non  fi  favelli , fe  [non  ia 
modo  differente  dall’  ordinario  comune,  e volgare.  Appreffo  fenza  il  Ver- 
fo armoniofo  renerebbe  effa  mancante  di  quel  principale  diletto , che 
quello  cagiona  , e che  è come  il  ncceffario  dolce,  onde  il  Volgo  invefea- 

to, 
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(a)  Lib.  3.  cap.  6<).  (b)  fiat, Pintore,  ed  altri . 
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to,a  ber»  G trae  i falutevoli  infognamene . Perciocché  i Verfi  furono  da_- 
principio  già  da’  Poeti  adonati , come  oflervò  egregiamente  il  Pontano  (a  )t 
perchè  videro,  che  tutti  gli  uomini  fi  dilettavano  del  numero,  e deli’  ar- 
monia , e che  le  cofe  in  quella  guifa  compofte , per  P egregia  loro  foavità 
più  volentieri  erano  lette,  c più  fermamente  ritenute  nella  memoria.  Fi- 
nalmente tolto  il  Verfo  alla  Poefia,  verrebbe  ella  nel  tempo  ftcfld  fpoglia- 
ta  d’  una  non  picciola  moltitudine  de'  fuoi  ornamenti , i quali , come  ha  pur 
notato  il  predetto  Pontano,  fuffiltcr  non  pofTono,che  nel  Verfo  , e col  Ver- 
fo medefimo  . Per  le  quali  cofe  io  fento  ognora  grandiffimo  difpiacere , che 
da  alquanti  uomini  docci  , e nel  comporre  apprezzati , folle  nel  fecolo  XVI- 
feguita  la  maniera  dello  fcrivere , fpezialmente  le  Commedie,  in  Proia  : 
perchè  non  mi  faprò  io  mai  dar  a credere,  che  sì  fatta  via  fia  la  buona  c 
legittima . 

Unica  difficoltà  è,  che  imitandoli  nelle  Tragedie,  e nelle  Commedie  i 
veri  ragionamenti , quelli  folamcnte  fi  fanno  in  Profa  : avvenendo  cafual- 
mente  lolo,  che  qualche  Verfo  cada  tra  mezzo  al  difeorfo.  E quello  è ap- 
punto , che  per  tua  efeufazione  fcrifle  Bernardo  Divizio  da  Bibbiena  nel 
Prologo  della  fua  Calandria  • Rapprcfcntaadovi  ( die1  egli  ) la  Commedia  ctfe 
familiarmente  fatte , e dette , non  parve  allo  Autore  ufare  il  Verfo  : confiderei 
to  , ebe  e'  fi  parla  in  Profa  con  parole  fciolce  , e non  ligate  . Jacopo  Martelli 
( b ) , brigandoli  di  rifpondere  a sì  fatta  difficoltà,  flabilifce  che  il  Verfo 
con  la  fua  dolcezza  compenfa  quell’  efficacia , che  ha  il  Vero , e non  ha  P 
imitazione  del  Vero.  Se  realmente  fatta  folle  quell’  azione,  noi  ci  fentì- 
remmo  , dice  egli , grandemente  commoffi  . Ella  è Gaiamente  imitata  : real- 
mente è fina  : nè  ha  quindi  per  fe  efficacia  a muovere , e a perfuadere . 
Ora  la  dolcezza  pretlata  da  Verfi  al  difeorfo,  affafeinando  con  la  foavità 
la  mente  degli  alcoluuti , vi  fa  il  medefimo  entrate  con  anto  lor  piaci- 
mento , che  poi  animato  dalle  ragioni , che  lo  fleffo  parlare  coutiene , 
muove  non  altrimenti , che  fe  vero  folle  , cd  anche  alle  volte  affai  più  del 
vero . Quella  rifpolla  del  Martelli  prova  ottimamente  efler  il  Verfo  alla 
Poefia  neceflario  : ed  è appunto  la  feconda  ragione  , che  noi  qui  fopra_- 
abbiamo  allegata:  ma  non  feioglie  dirittamence  1’  oppofizione,  con  cui 
rigetano  gli  Avverfari,  come  ìnvcrifimìle , il  Verfo.  Ora  diitinguiamo 
noi  due  nature:  1’  una,  qual  è realmente,  imperfetu  e difettuofa  : 1‘  al- 
tra ideale,  e qual  efler  fi  vorrebbe,  perfetta.  Il  Poeta  Gippone  , egli  è il 
vero , un  particolare  : ma  in  lui  confiderà  1’  idea  : poiché  non  1 ’ imita  , 
com’  egli  è ; ma  sì  in  quel  grado  , di  cui  vede  poter  efler  capace  la  na- 
tura di  elio  : di  Diodo  che  inaiando  in  quello  Suggetto  quello , e quel 
fatto  particolare,  come  per  cagione  d’  efempio  1’  ira  d’  Achille,  imita  il 
particolare  : ma  innalzando  il  latto  a maggior  grado,  che  non  fu  in  effet- 
to, c confiderando  quel, che  poru  la  paflione  dell’  ira,  la  viene  a rappre- 
fentare  fecondo  l’ idea  allatta  dalla  materia , affbluu  , e univerfale , che 

B è la 
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% la  forma  dell’  Arte  : e quindi  fi  lluiia  ognora  di  forame  i caratteri  nel 
loro  efler  perfetti.  Adunque  i ragia. ìamenu  fatti  in  Verfo  non  faranno  più 
inverifimili . perchè  fe  calualmente  cadono  ancora  di  bocca  agli  uomini, 
come  realmente  fono  in  natura,  tra  mezzo  al  difcorfo  i Verfi  ; molto  più 
è veri  Amile,  che  ragionino  in  Verfi  quegli  uomini,  chela  Poefia  imitando 
rapprefenta  di  quella  eccellenza  di  coitume  veltiti , del  quale  vede  capace 
la  lor  natura . lnveriiimili  farebbono  i parlari  in  Vedo , le  gli  uomini  $’ 
imitallero  dal  Poeta,  quali  realmente  eller  li  veggono.  Ma  allora  uopo  fa- 
rebbe in  grazia  del  verifimile,  che  ciafcuno  inttuuotio  folle  con  la  Lingua 
del  fuo  Paefe,  o Bergamalca,  o Genovelè,  o Bolognese,  o Brefciana  ; per- 
chè così  familiarmente  parlando , parlerebbono  quelle  pedone  . £ queito 
forfè  fu  un  erroie  , che  caduto  in  alcuni  diede  loro  la  fpinta  a intro- 
durre i varj  D. aletti  , e con  quelli  le  mafcherc,  eh’  or  fono  in  ulo  nelle 
Commedie  Italiane;  a quali  Dialetti  riulcendo  poi  difadatto  il  Vedo  , ciò 
forfè  la  principal  cagion  fu , che  fi  patìalìe  nel  lecolo  feorfo  a sbandirlo  af- 
fatto , prima  dalle  Commedie,  c poi  anche  dalle  Tragedie,  e a far  tutto  in 
Profa . Ma  non  fi  dee  giammai  preporre  1’  abufo  de’  tempi  al  favio  efem- 
pio  degli  Antichi,  e molto  meno  ai  veri  precetti  dell’  Alte. 

Ora  ritrovato  ornai  il  genere  della  Poefia , che  è Imitazione  di  tutte  le 
eofe,  per  la  quale  fi  univoca  effa  con  tutte  1’  Arci  Imitanti  ; ritrovata  an- 
cora la  fila  differenza,  cioè  lo  {frumento,  per  cui  fi  diftingue  dall’  altre 
Imitanti , che  è il  Verjo  ; e ritrovata  in  tal  guifa  tutta  la  fua  quiddità  , ed 
ellenza  ; fembra  convenevole  che  ci  volgiamo  oramai  a ricercare  altresì  qual- 
che cofa  intorno  al  fuo  cominciamento , c a’  fuoi  progreflì. 

CAPO  IL 

Dove  dell'  Origine  fi  ragiona  , e de'  Progrefjt 
della  Poefìa. 

PARTICELLA  I. 

Ctrctfi  tome  aveffe  la  Toejìa  tomiuciameuto  ; t iimojlrdji , che  ié 
Dio  fu  infpirata  fer  confolazione  dell'  Uomo  » 

I Greci  ognora  inchinati  a mentire,  ed  a fingere,  rivolgendo  nella  loro 
mente  i principi  della  Poefu  ; fecondo  che  a ciafcuno  cadde  in  penfie- 
ro,  coti  agevolmente  ftabilirono  edere  avvenuto.  E alcuni  furono  pri- 
mieramente , che  {limarono  efià  aver  avuto  cominciamento  dall’  armonia  de* 
muficali  {frumenti , la  quale  armonia  udita  , fi  moveffero  gli  uomini  a vo- 
lerla col  canto  emulare  . Quella  opinione  tuttavolta  è comunemente  riget- 
tata : perchè  o fu  prima  tragli  uomini  il  canto  , che  ritrovati  fi  fodero  i 
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ronfiali  linimenti , come  fcrivono  gli  Antichi  ; ovvero  fu  per  Io  meno  nel 
tempo  {ledo  d’  amendue  la  faenza  , come  noi  llimiamo  . 

Nè  meno  falfa  è 1’  opinione  di  Eradidc  di  Ponto,  difcepolo  di  Teofra- 
fto . Coltui  tra  certe  Quiftioni  da  lui  medefimo  propone  in  alcuni  fuoi 
Poemi , fcritti  in  verfi  Saffici , e Filicii  molla  avendo  ancor  quella  > onde 
avelie  principio  la  Poclia , Habilì  che  nata  ella  folle  da  un’  efortazione  di 
Latona,  fati* -ad  Apollo,  per  animarlo  ad  uccidere  quel  velenofo  ferpen- 
te , che  fu  deno  Pitone  ; dicendogli  ella  : re  pai  ( « ) , che  fuona  : 

Lincia  « figliuola  : le  quali  parole  tre  fiate  tornate  a dire  , fc  lunghe  ven- 

f ono  profferite , diffe  che  il  verfo  Eroico  formavano , e fe  brevi , il  Giam- 
o.  Noi  non  ifpendiamo  parole  per  impugnare  quella  sì  fatta  novella, 
poiché  Ateneo  (a)  avvisò  efler  ella  una  pura  finzione . 

Meglio  faille  Platone  ( b ) ( febbenc  fono  il  velo  de’ termini  da  lui  ufi- 
tati  coprendo  il  vero  ) che  dagli  Dei  molli  a pietà  di  noi,  delle  gravi  fa- 
tiche c nojofe  , che  in  quelta  vita  fofteniamo , quafi  medicina , e confo- 
lazione  ci  era  fiata  la  Poelia,  o fia  la  Mufca,  donata  ; acciocché  nelle  Fe- 
lle loro , tra  conviti  de’  facrificj , cantando  , fonando  , e danzando , alle- 
viamento prendemmo  de’  travagli,  e alcun  piacere  fra  tante  miferie  pro- 
vaffimo,  con  utilità. 

Ma  Ariftotile  vago  ognora  di  contraddire  al  fuo  Maellro  , quella  origi- 
ne a’  naturali  cagioni  fi  sforzò  di  ridurre  ; e affermò  ella  Pocfia  da  ciò  ef- 
fer  nata  , che  alcuni  in  fra  gli  altri , ad  imitare  piò  adatti , per  certa  loro 
propenfion  naturale  al  ritimo , cioè  alla  proporzione  de’  numeri  nelle  vo- 
ci , cominciarono  a imitare  con  parlari  ritmici  , pronunciando  improvvifa- 
mente  alcuni  verfi  imitativi.  Quella  opinione  è pur  feguita  da  Orazio 
(c;,  che  così  faiffe.  Gli  antichi  Agricoltori  , uomini  forti , c che  con  poco  fi 
tcnevan  beati , dopo  aver  raccolte  le  loro  meffi  , non  cercando  in  que’  giorni  feflivì% 
che  a riftorarfi  delle  loro  fatiche  , e a follevare  lo  [pirite  , che  non  fopporta  la  pe- 
na, che  fullajperanza  di  vederne  il  fine  , adunati  con  la  loro  famìglia  , e co’ lo- 
ro amici , per  render  grazie  agli  Dii , cominciarono  a improwifarc . 11  Patrie)  nel 
Libro  fecondo  della  fua  Poetica  Difputat a è tutto  affaccendato  in  mollrare 
infilili ilente  quella  dottrina. 

Noi  offervando > che  nel  parer  di  Platone  con  poco  differenti  parole  con- 
vengono altresì  il  Grifoftomo  (d)  Ambrofio  (e)  Atanafìo  (/),  e molti  altri 
Padri,  filmiamo  linceamente  veriffima  l’opinione  di  quel  gran  Savio;  e cre- 
diamo, che  la  Pocfia  tra  gli  uomini  avelie  principio,  non  perchè  quelli  fodero 
all’imitazione  portati;  ma  perchè  lo  fpiritodel  Signore  in  dii  operando  gl’ 
illuminane,  e movclle  ; dal  quale  comprefi,  a cantar  cominciaflero  lodi  all’ AI- 
tiffimo,  e nel  lor  anto  alleggiamcnto  prendefléro  de’  loro  travagli.  Infat- 
ti per  1’  una  parte  noi  ritroviamo , che  la  prima  fpede  di  Pocfia,  che  ufcifse 

G z alla 

(a)  Dipnofopb.  Lib.  1 5.  (b)  1.  Del.  Leg.,  ò nel  Time.  ( c)  Lib.  2.  Epifl.  1. 
( d ) In  Pjol.  4 1 . (e)  Tref.  in  Pjal.  ù Lib.  2.  de  Jacob.  (/  ) De  ìutergxct. 
PJ'al.  ad  Marcclliu. 
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alla  luce,  fu  la  Lirica  , e di  quelta  gl’inni  cantanti  le  lodi  del  vero  Iddio» 
e i Creimi , che  fono  Oracoli,  o Profezie}  e ciò  non  prima  tra  altre  Nazio' 
ni,  che  tra  quel  Popolo,  che  del  vero  Iddioaveva  la  vera  cognizione.  Quin- 
di non  fcnza  ragione  chirmò  il  citato  Platone  (a)  figliuoli  degli  Dei  i Poe- 
ti , e divino  il  loro  lignaggio}  e Orazio  figliuola  della  Religione  nominò  la 
Poefia  . Per  l’altra  parte  vedeva  Dio  la  forza  della  Mulica  in  noi  dover  efser 
grandiilima  ( per  quella  proporzione , con  cui  ci  aveva  formati  ) non  folamente 
a indurre  in  noi  gli  abiti  buoni, e i virtuofi  coffumi;  ma  ancora,  come  ben 
dice  Ilidoro  [b),  a confolarci  gli  afflitti  cuori,  a renderci  gioviali  gli  animi, 
e ad  alleviarci  i failidj,  egli  Itenti . Perciò  fovcntc  veggiamo , con  ella  dei 
faticofi  e lunghi  viaggi  alleggerire  gli  Ranchi  pellegrini  la  pena;  e gli  artie- 
ri nelle  loro  botteghe  con  ella  meno  fenfibili  rendere  i loro  travagli  ; e i du- 
ri lavoratori  de’  campi  fotto  l’ardente  fole  , e le  inculte  contadinellc , che 
innanzi  al  giorno  fi  levano  , e i mileri  prigionieri  tra  le  loro  catene 
ingannare  le  loro  noje;  e infin  le  nudrici  a*  teneri  lor  fanciulli  con  ef- 
fa  far  dimenticare  le  lagrime , e indurli  a ripotato,  e placido  fonno.  La  di- 
vina benignità , che  fu  già  da  principio  agli  uomini  liberaliflìma  donatrice_ 
di  tante  bell’  arti  , non  dovette  ad  efli  certamente  la  Poefia  negare  , in  cui 
1’  alta  forza  avea  polla, come  diceva  il  Grifoltomo  (e), di  levar  gli  animi  da 
terra , e della  fapienza  innamorarli  ; e d’  ogni  fatica  , e moleilia  umana  era 
per  effere  grandi  Unno  refrigerio . Quindi  non  per  motivo  d’  imitazione  ve- 
runa , ma  per  ifeienza  negli  uomini  da  Dio  infufa  , e per  commovimento 
d’  animo  in  lor  cagionato  dallo  Spirito  del  Signore,  io  porto  ferma  opinio- 
ne, che  principio  aveffencl  Mondo  la  Poefia. 

Nè  perciò  voglio  io  negare , che  in  qualche  angolo  della  Terra  , aver  non 
poteflc  lamedefima  Poefia  cominciamente  dall’  Imitazione.  Noi  fappiamoper 
l’ una  parte  , che  non  fempre  furono  1’  Arti  per  tutto  diramate  ; nè  fempre 
per  tutto  nacquero  nel  medefimo  modo  ; nè  fempre  fi  mantennero  vive  sì  fat- 
tamente , che  tal  volta  non  fi  perdcfl'ero  . Per  altra  parte  fappiamo , che  in 
tutti  gli  uomini  fu  fempre  naturale  I’  inclinazione,  c lo  Rudio  dell’ imita- 
re . Queflo  Rudio  il  veggiamo  perpetuamente  metterfi  in  piatica . Sembra 
però  verifimilc  , che  in  alcuna  parte  del  Mondo  , dove  la  Poefia  o non  fu  da- 
gli Ebrei  diramata  ,o  ne’  rivolgimenti  del  Mondo  fu  fmarrita  , gli  uomini 
o per  impulfo  di  natura  a improvvifar  cominciaffero  , o per  lo  menofen. 
tendo  acancar  gli  augelli  , come  accenna  Lucrezio  (d),  fi  move  fiero  efli  pure 
a cantare,  e in  quella  guifa  un  nuovo  cominciamento  le  defiero . Ma  quando 
dico  a cantare,  nondico  di  voce  fola  , quale  gli  uccelli,  e gli  uomini  fpefso 
fanno  ; ma  intendo  unto  di  parole  ; e dico  canto,  perchè  effendofi  tutte  le  Poe- 
fic  ne’  primi  fecoli  cantate  , ed  effendo  effe  in  grazia  del  canto  compofle  , 
e nella  udevole  loro  forma  non  effendo  elleno  altro,  che  canto  a r it imo  fat- 
to, quandunque  e’  fi  fu,  che  il  primo  canto  di  parole  con  ritimo  ebbe  prin- 
cipio, allora  fi  fu  il  primo  nafeimento  della  Poefia.  PAR- 

(a)  Del.  Reo.  2.  & 3.  del  Leg.  (è)  Lib.  7.  Seat,  cap-  7.  (e)  Loc.  tir . 

(d  ) LÌb.S. 
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PARTICELLA  IL 

Ccrcaji  quando  a'uejfc  la  Totfia  tomintiamento  ; e dimojlraji 
tbe  cjfa  frintipi  con  Adamo . 

QUando  nafceffe  la  Pocfia  , e chi  quegli  foffe,  che  primiero  pronunziò  il 
canto  a ritimo  fatto  , non  ci  ha  alcuna  memoria  . La  più  antica  Sto» 

ria , che  al  Mondo  fi  legga  , che  è quella  di  Mosè  , fa  comme- 

morazione d’  un  certo  Giubal  figliuolo  di  Lamecco , e di  Ada , del  qual  dice 
effa  (a),  che  fu  il  Padre  de’  Cantanti  fulla  Cetra  , e full'  Organo  . Va- 
riano gl’  Interpreti  nello  fpiegare  quelle  parole  : e varie  fon  anche  del 
Tello  Ebraico  leVcrfioni.  La  parola  Ebraica  fignifìca  Padre:  e il  di- 
re fecondo  il  parlar  degli  Ebrei  , che  uno  fu  Padre  di  qualche  Atte  , 

può  fignificare  efier  quegli  flato  un  eccellente  Maellro  in  quella  , anco- 

raché ltato  e'  non  ne  fia  l' Inventore  . Perlochì  noi , feguendo  l’  interpe- 
trazione  di  non  pochi  accreditati  Scrittori , llimiam  veramente  , che  quello 
Jubal  un  grandiffimopromovitorefi  folTe dell’ Arte  Mulica  ; e che  per  l’ec- 
cellenza , che  in  ella  aveva , meritaffe  però  con  quel  titolo  d’  effer  dal  Sa- 
cro Storico  refo  per  fatua  immortale . Ma  eh*  egli  ne  foffe  il  primo  ritto- 
varo te  , non  fembra  cofa  probabile.  Il  primo  nollro  gran  padre  Adamo, 
che  da  Dio  ogni  pienezza  ebbe  delle  Scienze  naturali  ( b ) , dovette  pure  da 
Dio  avere  ogni  notizia  di  Canto,  e di  Vcrfo,  e di  Suono  ( che  tutto  ciò 
dagli  Antichi  fu  ognora  intefo  lòtto  il  nome  di  Mulica  ) : e S.  Cirillo  ap- 
prova il  nollro  parere  (c). 

Per  intelligenza  tuttavia  maggiore  di  quel , ehe  diciamo , due  cominda- 
menti  pofliam  qui  diftinguerc  della  Poefia  : 1*  uno  quando  furono  i Verfi 
inventati  non  con  altri artc,fùorchè  con  certo  ritimo  formato  ad  orecchio  ; 1* 
altro  quando  furono  i medefimi  Verfi  per  la  prima  volta  regolati  con  artifi- 
zio, e a perfezione  condotti . La  maellria  del  verfeggiare  è credibile,  che 
comindaffe  ne’  primi  prindpj  da’  Verfi,  che  non  avevano  predfa  regola  al- 
cuna , e che  venivano  dillinti  propriamente  dalla  forma  naturale  del  Canto, 
non  dall’artifiziofa  difpofizion  delle  Sillabe  , e degli  Accenti  . Perdocchè, 
febben  da  prindpio  ebbe  Adamo  la  feienza  delle  cole  ; tuttavolta  quella— 
feienza  non  ebbe  egli , che  fpecolativamente , come  dir  fogliono  gli  Scola- 
ftid  ( d ) , e in  allratto  . I fenfi , e gli  fperimenti  quegli  erano , che  dove- 
vano non  meno  a lui  , che  agli  altri  , a’  quali  egli  quelle  notizie  avelie— 
comunicate  , render  pofda  più  chiare,  e più  intefe.  óra,  ficcome  Jubal  con- 
viffe  con  Adamo  degli  anni  forfè  più  di  trecento,  come  ricavar  fi  può  da* 
primi  capi  del  Genefi  : così  non  è inverifimile,  che  o per  particolar  genio, 
o per  i flint©  divino  applicatoli  egli  alla  Mufica  , e ricevute  avendo  moke— 
B 3 iflru- 

(a)Gen.  cap.q.  num.ll.  ( b)  Eccli . lJ.v.S,(c)  Lib.  J.  in  JhIùui.  (d)  Vtd. 
S.  Tbom.  Pait.  I.  3. 5.  art.  3.,  Ct  Bciud.  Per  tir,  lib.  S.  in  Geo.  difp.  1 . 3.  *. 
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i finizioni  intorno  alla  medefima  da  elio  Adamo , riufcitovi  eccellente,  la  por- 
ta (le  egli  col  tempo,  e con  l’arte  a ltato  più  armoniolo  , c più  regolato, 
in  quella  guila  che  i muficali  linimenti  non  furono  realmente  da  principio 
inventati  , quali  ora  gli  abbiamo  , ma  furono  a tal  perfezione  ridotti  col- 
lo lludio,  e col  tempo  • Così  il  Canto  naturale,  divenuto  per  ingegno  , c_. 
per  ìltudio  di  Jubal  unificale,  divenuto  il  Verfo  ritmico  per  opera  del  me- 
defimo  regolato  e armonico  , fino  ad  cflier  per  ritrovamento  di  lui  confet- 
tato col  dolce  luono  della  Cetra  , e dell’  Organo  , potè  quegli  dal  Sacro 
Storico  edere  per  benemerenza  chiamato  il  Padre  de’  Contatti  Julia  Cetra  , 
e JuW  Orbano  . 

Ma  quando  la  Poefia  avelie  il  fuo  comir.ciamcnto  , fi  farà  ancora  più 
chiaro  dalla  feguente  quiltione , che  prendiamo  a trattare. 

PARTICELLA  III. 

Ctreaji  fe  la  Poejia  fia  anteriore  alla  Pro  fa  , o la  Profa  alla  Poe • 
Jia  j per  occ  afone  di  thè  la  verità  di  molti  Scrittori , e di  molti 
Scritti  Jì  ef amina  ; e concbiudejt  a favor  della  Poejia . 

ÀRdua  deputazione  * quella  infra  gli  Scrittoti , fe  la  Poefia  abbia  prcce- 
dutodi  tempo  alla  Profa,  o la  Profa  alla  Poefia . Per  l’ anteriorità  della 
Profa  fono  Ariilide  (a),  lo  Scaligero  (fc),il  Rcnaldini  (e ) , il  Bonifac- 
cio  ( d)  , il  Bifciola  ( e ) , e il  Nificli  ( f)  . Per  1’  anteriorità  della  Poefia  al- 
la Proli  fono  Ifidoro  (g  ) , Plutarco  ( b)  , Plinio  (i)  , Strabonc  ( k ) , il 
Rodigino  ( l ) , il  Pattici  ( m ) , il  Minturno  ( n ) , c Gioviano  Pontano  ( o ) . 

Noi  crediamo  , che  quella  quillione  non  fia  malagevole  a deciderli , quan- 
do fi  proceda  didimamente  , e con  ordinata  dottrina  . Poiché  o fi  cerca  fe 
fi  favellafse  dagli  uomini  prima  con  parlari  ritmici,  che  con  parlari  fciolti  : 
ovvero  fi  cerca  fe  dagli  uomini  folle  fcritto  prima  in  Verlo  , che  in— 
' Prola* 

Se  nella  prima  maniera  fatta  fia  la  dimanda  , fembra  anteriore  ragione- 
volmente la  Profa  : concioffiachè  il  parlar  femplice  e familiare  , naturalmen- 
te penfando,  abbia  dovuto  precedere  all’ artificiofo  ; eflendo  tutte  altresì  P 
altre  cofe  Hate  prima  fenza  arte , e fiati  efiendovi  pofeia  aggiunti  gli  orna- 
menti. Tuttavolta  potrebbe  alcuno  efler  di  parere,  che  Adamo  immediata- 
mente dopo  efler  creato,  ficcome  egli  tutta  la  fila  volontà  in  Diopofeper 
un  atto  d’amore,  così  a lui  pure  la  favella  volgcfse , celebrandone  con  un 
Inno  , o Salmo  la  fua  bontà  . L’ autorità  de’  Padri  Agoflino  ( p ) , Gregorio 
(a) , Baf- 

(a)  In  orat.  Serap.  (b  ) Porr-  lib.  i • cap,  2.  ( c)  DiJ.  Poet.  proem.  ( d)  DiJ'c.  Ac- 
tad.del.Trag.  (e)  Hor.  Subf.  tom.2.  lib.  I . cap.  n.  (/)  Voi.  J.  prog.  19.  (g) 
Lib.  I . Orig.  cap.  26.  tit.  de  Prof.  (6)  De.  Orac.  Pytb.  ( i ) Hijl.  Nat.  lib . 7* 
( fe)  Lib.  1.  ( l ) Lib.  7.  cap.  1.  (m)Dcc.  DiJ'p.lib.  J.  Ù Dee.  IJler.lib.  I. 
(«jDe  Poct.lib.  1 . (e)  Dial.  Afìius . (p)Lib.  g.dcGcn.adlit, 
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( a ) , Bafilio  (b  )f  c Bernardo  ( e ) , i quali  vogliono  , che  da’  primi  mo- 
menti della  fua  creazione  fino  a che  vide  nello  fiato  dell’  innocenza , altra 
non  forte  la  vita  di  lui , che  una  bell’  eftafi , in  cui,  congiunto  con  gli  An- 
geli, veniffe  con  erti  a parte  nel  cantar  laudi  al  Signore  , alcuni  Rabbini 
( d)}  che  attribuifcono  il  Salmo  novantunefimo , gialla  la  Volgata  Ver- 
done, ad  Adamo,  e la  Parafrafi  Caldea,  che  prepone  al  detto  Salmo  que- 
llo titolo  , Loda  , e Cantico , cbc  dijfc  il  p rimo  Uomo  nel  giorno  del  Sabbatot 
favorirebbono  quella  opinione. 

Ma  fe  nel  fecondo  modo  fi  iflituifca  la  quillionc  , lo  fcioglimento  di- 
pende da  qnal  forte  la  prima  Opera  fcritta;  e fe  quella  forte  in  Profa  ,o 
in  Verfo  dettata . Ora  i favoreggiatori  della  Profa  feorrendo  addietro  fino 
a’  fecoli  antediluviani , non  hanno  lafciato  di  produrre  antichiflìmi  Libri , co* 
quali  moflrare  , che  quella  aveva  preceduto  negli  Scritti  alla  Poerta  . La 
Profezia  di  Enoch,  la  Storia  di  Sanconiatone , le  Opere  di  Trifmegifto, 
di  Berofo  Caldeo,  di  Manetone  d’  Egitto , e di  Melartene , e per  ultimo 
la  Storia  Sacra  da  Mosè  fcritta,  fono  que’  Libri,  co’  quali  pretendono  di 
foftenere  la  loro  opinione . Altresì  quelli , che  antepongon  nel  tempo  la 
Poefia  alla  Profa  non  hanno  lafciato  di  riandare  l’ antichità , per  foftenere  a 
quella  così  fatto  onore.  Le  Colonne  fcritte  da  Tubai,  i Verfi  della  Sibilla 
Sambete  , di  Zoroaflro , d’  Ifide , i Salmi , e ’l  Libro  di  Giobbe  fono  le 
prove  loro,  che  non  lafciano  di  amplificare.  Per  iftabilire  adunque  alcuna 
cofa  in  sì  terribil  contrailo  , è medierò  di  efaminare  di  quanta  autorità 
fieno , e di  qual  tempo  i Libri  predetti  : il  che  noi  qui  brevemente  fa- 
remo, cominciando  da  quelli,  che  a favor  della  Profa  vengono  da  fuoi 
partigiani  allegati . 

Il  Libro,  che  gii  correva  ne’ primi  fecoli  della  Chiefa,  fiotto  il  nome  di 
Enoch  , fu  riputato  generalmente  apocrifo  da  tutti  i Padri , fialvo  che  da 
Tertulliano,  come  ortervò  Elia  Dupino  (e):  e con  tutea  ragione,  perchè 
Libro  indegno  di  quel  Sant’uomo,  della  cui  pietà  il  Sacro  Storico  fa  sì 
onorevole  teftiraonianza . Ma  fe  tuttavolta  forte  la  fua  Profezia  citata  dall* 
Aportolo  Giuda  ( f) , fcritta , o no , ciò  è ancora , di  che  fi  dubita  , e fi 
è dubitato  da’  Critici . A falvar  quello  , che  dall’  Apoftolo  citato  fi  di- 
ce , bada  che  Enoch  o ne  averte  rivelazione  da  Dio , come  pretendono  tra 
molti  altri  Jacopo  Saliano  (£),  e Benedetto  Pereira  ( b ):  ovvero  che  1* 
averte  per  tradizione  afcoltata,  come  penfano  con  altri  Natale  Alertandro 
(i),  c Giovanni  Lorino(fc).  D’altronde  Michel  Medina  (f),il  predetto 
Natale  Alertandro  ( m)  , e alcuni  altri  reputano  poco  probabile,  che  forte 
da  quel  Profeta  giammai  alcun  Libro  comporto  , perfuafi , che , fe  ciò  forte 

B 4 avve- 

(<*)  Dial.  Lib.  filiti,  (b)  Hom.  Quod  Deus  non  fit  sudi.  mal.  (f)  Ser.  3f. 
inCant.  (d)  K.  Dupin.  ne’  Difc . Prelim.  (e)  Novel.  Bihl.  tom.  I . Difc.  Prel. 
(f)  Ep'ft’  Can.  erto. i.  ) Annoi.  Eccl.g 87.  (b)  In  Gen.  lib.7.  de  Kertocb  q.6. 
( i ) Hijl.  Eccl.  dif.  5.  prop.  2.  ( k)  In  Epifi.Judx  Can.  (I)  De  redi,  in  Deum 
fid.  cap.  24.  hb.  6.  ( !»  ) loc.  cit. 
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avvenuto , avrebboine  lenza  dubbio  fatta  menzione  i Sacri  Scrittori  f e 1’ 
avreboj.i  j gli  £:>rei  inferito  nel  loro  Canone. 

La  Storia  pur  de’  Fenici  attribuita  a Sanconiatone , che  fu  di  Tiro  , fio 
Come  accennano  Ateneo , c Svida(oJ  , ella  è un’  opera  di  favole  piena» 
c di  fogli , doye  ìnolciifime  cole  lon  traportate  dal  Geneii»  mefcolate  con 
non  pocie  nazioni  de’ Greci»  e con  molte  alluùoni  all’  Erefia  de’  Valen- 
tiniani  ( b ) , ciò  » che  da  minifeita.nence  a conofccre , «he  1*  Autore  di 
quella  non  è molto  antico  , e che  quello  è un  Romanzo  da  qualche  [mpolto. 
re  lavorato.  In  facci  non  ti  trova  verun  fuo  frammento  prima  auto  , che 
da  £.ifeòio , da  Teodoieco  , c da  Porfirio  . Filone  Biblio  Gramacico  , che 
volle  venderli  per  craduccor  di  quell’  Opera , è riputato  da  Giovanni  En- 
rico Orfino  ( c ) , e da  Enrico  DjJvvcIIo  ( d ) è provato  ficuramence  per 
1’  Autore  di  erta . Ma  quando  pur  fode  vero  > che  Sauconiatone  feruta  a* 
verte  alcuna  cofa,  come  accenna  Ateneo  (e),  egli  vivuto  ellendo  a tem- 
pi di  Semiramide»  come  lcrive  il  predetto  Porlirio  (f),  non  lu  però  pri- 
ma , che  ne’  tempi  di  Gedeone , come  olfervano  il  Bochart , 1’  Uczio  » il 
Lemonico  , ed  altri  (g  ) ; quando  già  la  Storia  di  Mosè  era  rtau  deferitta  . 
E molto  minore  ancora  farebbe  l’ antichità  di  quello  Scrittore  » fe  , come 
fcrivono  Porfirio  medefimo»  Giufeppe  Scaligero»  il  Volfio,  il  Conringio  » 
ed  altri  (b ) , non  a’  tempi  di  Semiramide , ma  molti  fecoli  dopo  ella  egli 
forte  vivuto. 

Quanto  a Mercurio  Trifmegifto  » noi  abbiamo  ora  fotto  il  fuo  nome  due 
Dialogi  > de’  quali  1’  uno  poru  il  nome  di  Pimandro  » e 1’  altro  d’  Afe  le  pio, 
che  ne  lono  i principali  perfonaggi . Ma  egli  è certo , ehe  quelf  Opere  non 
portono  erter  di  lui  : poiché  l’ Autore  di  quelli  tranati  è un  nuovo  Platoni- 
co Criltiano  » che  ragiona  fu  i principi  della  Filofofia  Platonica  » e che  ha 
prefo  dalla  Scrittura  ciò»  che  dice  del  Verbo  Divino,  e della  Creazione  del 
Mondo  ( i) . Ma  fc  quel  Filofofo  al  Mondo  mai  forte  » e fe  alcuna  Opera 
mai  fcriveile , ciò  è ancora , di  che  è gran  contrailo . Il  Cluverio  , il  Con- 
ringio, e il  Becano  predò  a Giovannalberto  Fabrizio  (i)  lo  (limano  un 
nome  favolofo , o pancotto  miflico  , con  cui , non  uomo  alcuno , che  vera- 
mente forte  , ma  Dio  Iterto,  e la  fua  Sapienza  fodero  fignificati . Le  gran 
cofe,chc  di  erto  fi  dicono,  della  fua  univerfale  faenza , de’  trenta  mila  Vo- 
lumi da  lui  comporti , i nomi  di  Airi , • liti , cioè  Saggio , di  Tboìt , o Tbeut , 
onde  il  Greco  tbcoi  ( 0òs  ) è derivato,  cioè  Dio,  ed  altri  innumerabili  gloriofif- 
fimi  nomi , e titoli  dagli  Arabi , da’  Fenici , dagli  Egizi , e da’  Greci  lui  dati , 
che  veder  fi  pollono  appo  ilGiraldi  ( l ),  il  venir  erto  divulgato  per  datore 
di  tutte  le  prime  Leggi , e per  inventore  di  tutte  l’ Arti , il  venir  celebrato  per 
pcr- 

(a)  Apud  Fabrit.  Bili.  Grtc.  Lib.  i.  c.  28.  ( 6 ) Vii.  Elioni  Dupin.  ( c ) Lib. 
de  Zoroas . ( d ) Sappi,  ad  Act . erudir.  Lipf.  tom.  t.  ( e ) Lib.  3.  ( f ) Lib.  4. 
adv.Cbrifl.  (g  ) Ap.  Fabrit.  he.  cit.  (b)  Apui  Fabrit.  he.  cit.  ( 1 ) F.  El. 
Dupin.  tenu  i.  & Tbormrm  Pope  Blount  Cenf.  cel.  Autb.  (k)  Bibl.  Grec.  l.b.l. 
cap.  7.  ( l)  Hift.  Deor.  Syntag.  9. 
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pcrfonaggio  di  ftrana  bellezza  , e d’  incredibile  Capienza  , ed  altre  ancora 
più  maravigliofe  novelle  di  lui  raccontate,  tino  a predicarlo  dell’  uno,  e 
dell’  altro  ledo  con  iltuporc  dalla  Natura  fornito , moitran  bene  aver  non 
picciolo  fondamento  la  predetta  opinione.  Per  contrario  Natale  Aleffan- 
dro  ( a ) , e Daniele  Uezio  ( b ) hanno  pretefo  fu  varie  conghietture  di  dimo- 
iare , cb’ egli  altro  non  fia,  che  Mosè,  dagli  Egizi  fatto  il  nome  di  Mercu- 
rio confacrato  : la  qual  opinione  è favorita  da  Arrapano  appo  Eufcbio  ( c ) . 
E in  quelto  cafo  niuna  pruova  farebbe  di  più  a favore  de’  partigiani  della 
Profa  , di  quello  che  faccia  l’ antichità  della  dona  da  Mosè  dello  deferirla  . 
Ma  ci  vuol  bene  della  bontà  per  perluaderìi  di  quella  dottrina . Cicero- 
ne (d)  afferma,  che  Mercurio  Ggnoreggiò  agli  Egizi , c diede  loro  il  pri- 
mo e le  leggi  , e le  lettere.  A lui  pure  è attribuito  comunemente  dagli 
Scorici , che  delle  il  primo  agli  Egizi  la  religione , e ne  infegnaffe  loro  1 mi- 
llcri . Già  a tempi  di  Mosè  era  però  1’  Egitto  a fumcienza  di  leggi  for- 
nito : aveva  la  fua  religione  : e notizia  anche  aveva  di  molte  Scienze , maF> 
fimamente  delle  Matematiche . Onde  ben  lontani  dall  averle  i Popoli  di 
quelle  Regioni  da  Mosè  apparate,  anzi  di  Mosè  la  Scrittura  della  CO 
parlando  attedi , eh’  era  nelle  Scienze  degli  Egizi  da  lui  cola  apprefe  be- 
ne erudito,  come  hanno  offervato  il  Saliano  (/)  « il  Lorino  (g ) - Senza 
che  , tranne  pochiffimi  Autori , tutti  gli  altri  più  antico  affai  di  Mosè  l 
hanno  fatto:  ed  altri  confufo  P hanno  con  Adamo,  altri  con  Enoch , al- 
tri con  Canaan,  altri  con  Giufeppe  (b).  Alcuni  poi  conigliere  lo  hanno 
fatto  di  Mifraimo  figliuolo  diChus  primo  Re  dell’  Egitto,  come  Atana- 
fio  Chirchero  (i);  altri  conigliere  lo  hanno  voluto  d’  OGride  , che  già 
a tempi  di  Mosè  era  adorato  per  Dio,  come  Diodoro  Siciliano  (k);  al- 
tri in  Uno  con  Fauno  Re  d’  Italia  lo  hanno  fatto  tuttuno  : e la  plurali» 
de*  Mercuri  defli  da  alcuni  ritrovata  per  falvar  tante  cofe  , avendone  chi 
due,  chi  tre,  chi  quattro , chi  più  ancora  didinti  (/),  dimodra  ben  chia- 
ramente , che  troppo  malagevole  è in  sì  fitta  quidione  il  ritrovamento 
della  verità.  Noi  inchiniamo  veramente  al  parer  di  coloro,  che  un  tal 
perfonaggio  un’  impollura  giudicano , o piuttodo  un  midero , (e  voglia- 
mo così  chiamarlo,  dagli  Egizi  ritrovato  a fignificare  alcuna  cofa  divina. 
E quando  pure  alcuno  Scrittore  di  quello  nome  fi  voglia , che  nell  Egitto 
Gallato,  quedi  molto  più  , che  Mosè,  recente  crediamo  che  fia  dato,  co- 
me tellifiano S. Agodino  (m),  Eufcbio  (»),  l’Eugubino  (o),  il  Salano 
(p),  c molti  altri.  Bero_ 

(a ; Hift.  Etcì-  Vet.  teft.  4-  et. cor.  1.  (b)  Devu  Evang.pag.  izz.  (e)  De 
V Pr*t>.  Evasi,  lib.  0.  cnp-  4-  (d)  Lib.  3.  de  Nat.  Deor.  (e)  Atl.  Ap.  7.  zz. 

( / ) Annoi.  Etcì.  A.  M.  Z4? 0.  ( g ) In  eum  ltcum  AB  J.  ( * ) y-Fafrtt- 

(tsKircber.T.i.  AEdip.  AEgypt.  (i)  De  Tur-  Bab.  L 3.  £ 

(1)  V.  Gira  i,  loc.  cit.  ,Cit.denat.  Deor. , Arnob. , * aiuti.  (m  ) E . ■ 

Civit.  Dei . (»)  Lib.  9.  de  Prxpar.  c.4.  {0)  De  pereti.  Pbtlof.  (f)  Ad  An. 

Mun.  Z470. 
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Berofo  Caldeo  , nativo  di  Babbiionia  , Sacerdote  di  Belo  , e grandiflimo 
Allronomo  , fu  anch’  egli  da  alcuni  creduto  coetaneo  di  Mosè  , ficcome 
fcrive  Guafparre  Bar/io  ( a ) , il  quale  tuttavia  condanna  così  fatta  opinio- 
ne , come  ilolta.  Claudio  Verdier  (b),  e Corrado  Gefnero  (e)  il  fanno 
vivuto  incorno  a tempi  di  AlelTandroU  Grande.  Ma  Giovanni  Voflio  (J) 
tonerà  l’uno,  e contra  l’altro  dimoflra , ch’egli  non  fiorì  prima,  che  fol- 
to il  regno  di  Tolommeo  Filadelfo  Re  dell’  Egitto;  fotto  il  quale  vide— 
pur  Manetone  di  patria  Diofpolitano  , o Sebcnnite  , come  fcrivono  Svida  , 
c Sincello  : e al  medefimo  Tolommeo  dedicò  egli  1’  Opere  fue  (e  ) . Di  Me- 
tallene non  trovano  i Critici  veruna  notizia  ; ma  sì  di  Megalìene  Perfia- 
no,  che  per  teRimonio  di  Clemente  Aleflandrino  (f)t  e d’  altri  fu  delle 
cofe  Indiane  Scrittor  celeberrimo  ; e che  Giovanni  Annio  di  Viterbo , in- 
gannato da  un  Codice  corrotto  di  Eufebio  Latinizzato , mal  chiamò  Meta- 
flcne  . Ma  qualunque  fiefi  flato  il  fuo  nome,  egli  non  fu  prima  che  a tem- 
pi di  Seleuco:  e l’ Opere  inoltre  , che  fotto  i nomi  di  quelli  tre  uomini 
illullri  corrono  per  le  mani , fono  indegne  di  e (Ti  ; e fono  un’  impollura 
oramai  certa  , fatta  al  Mondo  dal  predetto  Annio  ( g ) . 

Il  Libro  adunque  il  piò  antico,  che  noi  ferino  troviamo  in  Profa,  egli  è 
la  Storia  della  Creazione  del  Mondo,  c Bufata  del  Popol  di  Dio  dall’Egit- 
to , con  tutto  ciò , che  ne’  primi  Libri  fi  contiene  da  Mosè  ferini . Io  fo 
che  alcuni  Incattolid  (b)  hanno  voluto  provare , che  folle  quell’  Opera  di 
Scrittor  più  recente.  Ma  non  hanno  trovato  alla  loro  opinione  feguaci, 
quanto  alla  follanza  di  que’ libri , fenon  fe  unfolo(i)  più  ardito  in  abbrac- 
ciare , che  forte  in  follenere  il  partito.  Quella  è una  verità  dichiarata  dal- 
la ftelTa  Scrittura,  confermata  dall’  autorità  di  Gesù  Crilto,  {labilità  dal 
confenfo  di  tutte  le  Nazioni , e autenticata  non  dirò  da  più  riputati  Scrit- 
tori, ma  dalla  Chiefa  medefima , e da  facti  Concili,  che  fono  1’  infallibi- 
le regola  del  nollro  credere . Però  fupponendo  ciò  irrefragabile , e rimet- 
tendo chi  più  defia  di  fapere,al  difeorfo  Preliminare,  che  in  fronte  alla — - 
fua  N uova  Biblioteca  ha  prepollo  intorno  a quella  materia  Elia  Dopino, 
noi  paleremo  ornai  ad  efaminare  I’  antichità  di  que’  Vcrfi  , che  da  parti- 
giani della  Poefia  fono  allegati  , per  vedere  a qual  delle  due,  fe  a que- 
fta , o alla  Profa  dar  fi  debba  la  preferenza  di  tempo. 

Ora  è parere  di  alcuni,  come  fcrive  Alfonfo  Tollato  (fe),  che  Juballe 
Figliuol  diLamecco  molte  cofe  componete  intorno  all’Arte  della  M tifica  , 
c quelle  in  verfi  lafciafiè  incife  fopra  alcune  colonne.  Hacci  (I)  chi  cita 
di  ciò  in  tellimonio  Giufeppe  Ebreo.  Ma  io  in  quell’  Autore  non  trovo, 
che  fi  favelli , eccetto  che  di  alcune  colonne,  1’  una  di  mattoni  , 1’  altra  di 
pie- 

( ° ) Adverf. Lib.  5 1 . cap.  7.  (b)  Cenf.  in  Ber.  Ann.  (c)  Bibl. Script,  (d)  De 
Hifl.  Grtc.  Itb.  1.  cap.  IJ.  (e)  V.  Fabrit.  lib.  a.  cap.  20.  (f)  Lib.  l.Strom. 
(g  ) V.Tbom.  Pop.  Blount.  Cenf.  celebr.  Autb.,Ct  Vojf.  de  Hifc.  Lat.  ( b ) R. 
Abenefra  , Hobbes , Spinofa  , Peirere.  (i)  Ricb.  Simon,  (fe)  In  Gen. 
cap.q.  ( / ) Rabnn.  in  evmloc. 
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pietre,  nelle  quali  dice,  che  (trillerò  la  faenza  delle  cofe  celefti  da  lor  trovata  ì 
Figliuoli  di  Setti.  Comunque  Aia  la  faccenda,  gli  uomini  faggi  durane 
fatica  a perfuaderfi  di  così  fatte  novelle  ; c noi  attenendoci  altresì  al  loro 
clèmpio  patteremo  a cercar  pruovc  migliori . 

Scrivono  il  Panvino  (a),  ilPerizonio  (b) , il  Giraldi  (e) , il  Vives  (il), 
e loSchmidio  (e),  che  a tempi  di  Noe  viveffe  la  Sibilla  Sambetc  detu  da 
altri  Pertica , e da  altri  Egizia  (f);  anzi,  che  quelta  moglie  folle  d’  un 
de’  Figliuoli  del  predetto  Patriarca;  e che  folle  pur  ella  al  tempo  del 
gran  Diluvio  nell’  Arca;  e che  colici  molte  cofe  lafciatle  in  Veri!  detene- 
te , e profezie,  e vaticini,  ed  oracoli.  Ma  per  dir  vero  niente  è più  in- 
certo, che  ciò , che  alle  Sibille  s’  afpetta . lì  loro  nome , il  loro  numero , 
la  loro  patria , il  tempo , in  cui  videro  , tucto  è controverto  , dubbioio , 
cd  otturo.  Pietro  Petit (g)  » e Claudio  Sai  mali  o (b ) (limano  , che  una  folle 
antichiitima  di  Eritrea  donna  fatidica , chiamata  per  nome  proprio  Si- 
billa , e che  da  vari  luoghi,  ne’  quali  andò , vari  nomi  patronimici  conte- 
ggile , dalla  quale  poi  tutte  1’  altre  dette  follerò  Sibille  . Arriano  , 
Abulfaraio  citati  da  Eultazio  ebbero  la  medefima  opinione.  E pare  che 
S.  Agollino  medefimo  alla  (leda  alluder  volefl'e  , quando  contra  Faulto 
fcrivendo  dille  ila  Sibilla  , o fio  le  Sibille.  Nel  vero  molti  Antichi  non 
fanno  menzione,  che  d’  una  fola:  e gli  uni  parlano  di  quella  di  Cuma; 
gli  altri  di  quella  di  Delfo  : nè  Sambete  già  elTi  la  chiamano  ; ma  chi 
Dafne,  chi  Manto,  c chi  Artemide.  Strabono  , Io  Stefano,  e il  Capella  ne 
contano  due:  il  primo  le  fa  amendue  Eritree:  gli  altri,  due  ne  fanno,  1’  una 
originaria  di  Troia  , chiamata  Erofìle , che  venne  a Cuma  , e 1’  altra  d’  Entra  , 
chiamata  Simmachia.  Solino,  e lo  Scoliaflc  d’  Ari  (tofane  ne  nominano  tre, 
quella  di  Delfo,  quella  d’Eritra,  e quella  di  Cuma.  Paufania  ne  conca 
quattro  , la  Libica , la  Delfica , o Eritrea  , la  Cumana , e la  Babbiionica . 
Ebano,  Varrone,  Clemente,  e Lattanzio,  ne  conuno  tino  a dieci.  Svida, 
e l’ Autore  della  Cronica  Pafquale  ne  aggiungono  due  altre,  per  compiere  la 
dozzina  • Finalmente  Varrone,  Lattanzio,  Servio,  Ifidoro,e  infiniti  altri, 
{limando  Sibilla  un  nome  appellativo , c attribuendolo  a tutte  le  Femmine 
ipiriute , e fatidiche  , Albunea  nominano , Amaltea , Artemide  , Atenaide  , 
Carmenu , CalTandra  , Dafne , Deifobe  , Demofila  , Elifa  , Lamia , Lam- 
pufa,  Manto,  Pito  , Sabba,  Sambete,  Sarbide,  Svanichilda  , Simmachia  , 
TaralTandra , Senodea , emolt’altre,  come  vederti  può  appreffo  il  Panvi- 
no (il,  il  Biondello  (k)  , il  Dupino  (1),  e il  Fabrizio  (m)  . Altresì  alcuni  , 
come  il  Capella,  e l’Autore  delle  Maravigliofe  Af collazioni , attribuite  ad 
Ariilotile , unifeono  la  Cumana , e l’ Eritrea  . S*  Giuflino  confonde  la  Babbi- 

Ionica  , 

( a ) Mifc.  hai.  ie  Sibyl.  tom.  i . ( b)  In  /Elian.  Var.  Hi/l.  12.  ( e ) De  Poti  • 
Dial.  2.  (d)  In  Aug.  deCivit.  Dei . (e)  de.  Sibyl.  Ór.  6.  ( f ) V.  Som.  Pir 
tifc.voc.  Sibyl.  (g)  Lib.  de  Sibyl.  (h)  Ad  Solili.  ( 1 ) Mifc • It al.  de  Sibyl. 
(fc)  Lib.  i.  de  Sibyl.  (/)  NoveL  Bibite:,  rem.  i.  ( » J Bibl.Grsc.  lib.  I. 
top.  31.  ÒJcjq. 
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Ionica  i e la  Cumana , Altri  ne  confondono  inficme  dell'  altre . Secondo 
poi  S*  Clemente,  la  Delfica  è la  più  antica;  fecondo  altri  la  Giuliana; 
fecondo  altri  la  Pertica;  fecondo  altri  la  Babbiionica.  Non  fi  conviene  « 
per  mettere  tutte  le  parole  in  poche , nè  del  nome , nè  del  luogo  della— 
loro  abitazione,  nè  del  numero  loro,  nè  del  tempo  , in  cui  furono,  pei 
modo  che , tra  così  fatte  difparità  di  parere , a pefcame  alcuna  cola  di  ve- 
ro, uopo  farebbe,  come  ha  (crino  facetamente  il  Fabrizio  (<•),  d*  un* 
altra  Sibilla  . 

In  canta  confufione  di  cofe  noi  fupponiamo  primieramente,  che  que* 
Verfi  Greci  attribuiti  alle  Sibille,  e in  otto  Libri  divili  , che  noi  abbiamo 
tutt’  ora , fieno  fiati  fuppolti  nel  fecondo  fecolo  , avendo  cominciato  a— 
parere  fono  Commodo  Imperadorc,  come  vuole  il  Poflevino  (b)  , ovvero 
fui  fine  dell’  Imperio  d’  Antonino  Pio , come  ltima  il  Dupino  (c)  ; paf- 
fando  ciò  ornai  come  certo  tra  Critici;  da  che  il  tempo,  lo  /lite, e le  cofe , 
che  cflì  contengono  , ne  fono  una  force  prova . Ho  detto  le  cofe , perchè 
nel  vero  farebbono  fiati  cosi  più  illuminati  i Gentili , che  i Profeti  ; da 
che  dove  Ifaia  dice,  che  una  Vergine  partorirà,  quella  ne’  Verfi  Sibillini 
è chiamata  Maria.  Niun  Profeta  ha  predetto, che  Crifio  fi  dovelfe  battez- 
zar nel  Giordano.  Ma  ne*  Sibillini  non  pur  dò  fi  narra;  ma  dicefi  anco- 
ra, che  tutta  la  Trinità  avrebbe  ivi  fatta  una  gran  comparfa.  Il  Profeta 
tace  il  nome  del  Figliuolo  : i Sibillini  cfprimono  il  nome  di  Gesù  : e co- 
sì d’  altre  cofe  fi  dica . Lo  ftile  il  dimofira  ancora  , perchè  la  Favella  Gre- 
ca , nella  qual  fono  fcriiti , non  è quale  era  ab  antico , cioè  a’  tempi  d* 
Efiodo , e di  Omero , ma  quale  era  dopo  la  nafdu  di  Gesù  Crifio . II 
tempo  per  ultimo  fi  ricava  dal  Libro  quinto  de*  medefimi  Verfi  , dove— 
racconta  1’  Autore  d’  aver  veduto  1’  incendio  del  Tempio  della  Dea  Ve- 
fia . Ora  dò  accadde  a’  tempi  di  Commodo  Imperadore  1’  anno  di  Roma 
944.  e (Vendo  Caflio  Aproniano , e M.  Attilio  Metilio  Bradua  per  la  fecon- 
da volta  Confili,  quando  non  pure  il  Tempio  di  Vefia,  ma  una  gran* 
parte  della  Città  , col  Palazzo  fteffi  , inferamente  arfero  • 

Quanto  a’  Libri  Sibillini  prefentati  aTarquinio,e  che  furono  conlcrvati 
fino  all’  anno  671-  della  fondazione  di  Roma,  nel  qual  anno  bruciarono 
col  Campidoglio  , elfi  non  contenevano , die  cofe  profane  , concernenti  alla 
fuperfii  rione  de’  Pagani . Legge vafi vi , come  per  la  Romana  Storia  chiaro 
fi  fa  (d) , o che  bifognava  fare  alcun  fagrifizio#agli  Dei , o stuccare  un- 
chiodo  nel  Campidoglio,  o celebrar  giuochi  in  onor  di  Giove,  o trasferi- 
re a Roma  il  fimolacro  d’  Efculapio  , o fabbricar  un  tempio  a Venere , 
o immolar  Vittime  a Numi  Infernali , o acquetare  con  cerimonie  ftraor- 
dinarie  i loro  Iddìi  . In  breve  non  fi  è mai  ricavato  da  que’  Libri , che 
fuperftizioni  empie,  e facrileghe.  Per  le  quali  cofe  potrebbe  efier  vera  1’ 
opinione  di  alcuni,  che  giudicarono  edere  quelle  cofe,  mere  fraudi  , c— 
impofture , con  le  quali  gli  uomini  aftuti  regger  voleffero  la  Repubblica, 

e il 

00  Loc.  cit.  (b)  Appar.  Sm.  (c)  Loc.  cit.  (d)  V.  Liv.,  Toc.,  Svct.  ùc. 
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e il  Popolo;  opinione,  che  già  abbracciò  Marco  Tullio  (a)  tra  gli  Antichi , 
e che  tra  Moderni  grandemente  ha  promolla  Antonio  Vandalcn  (b)  . E» 
che  molte  importare  fodero  lotto  nomi  celebri  divulgate  (ino  a tempi  an- 
tichi, ne  fanno  chiara  tellimomanza,  oltre  al  citato  Tullio,  anche  Dionifio, 
e Tacito,  e Svctonio,  e Dione,  e Luciano,  e Plutarco  appo  il  Fabrizio 
(e  ).  Ma  quando  pure  per  non  incorrere  predo  alcuni  in  qualche  taccia—, 
di  temerità , conceder  voleflìmo , che  alcune  cofe  dalle  Sibille  fodero  Ha- 
te faine  ; dalle  cofe  poc’  anzi  dette , chiaramente  fi  vede  , eh'  elle  non 
poterono  ed'er  comprefe , e portate,  che  da  uno  Spirito  diabolico . E tali 
10  con  Lattanzio  ( d ),  col  Biondello  (e),  col  Vagncro  (/),  col  Petito 
( g ) , e con  1’  Autore  de’  Conienti  filile  Pillole  di  S.  Paolo  , i quali 
camminano  fono  il  nome  di  S.  Ambrofio  ( h ) , reputo , che  follerò  le  Si- 
bille , cioè  donne  dal  Demonio  podedute , che  pronunziavano , o ferve- 
vano fentenze  ofcurc  , le  quali  pallavano  poi  tra  Pagani  per  oracoli , o per 
predizioni  , così  nomate  probabilmente  dal  verbo  ficiu  ( tritìi  ) che  vale—. 
abitare , e da  bylloi  ( £cXXe'{  ) che  vale  fieno , come  dice  Mattia  Martinio  , lo- 
dato in  ciò  dall’  Hotungero  (i),  perchè  piene  d’  uno  fpirito  agitar  ivo: 
certamente  con  nome  appellativo,  qualunque  fiane  P etimologia  , così  chia- 
mate , come  affermano  Varronc , Lattanzio,  Servio,  Ifidoro , e Svida  (/;), 
e comune  a tutte  le  donne  entufiaftiche , anzi  ancora  alle  maliarde  per  te- 
ftimonianza  di  Manin  Deirio  ( l ) , e alle  femmine  fpiritate . Ma  tra  le 
Nuore  di  Noè , e molto  meno  nell’  Arca , nè  per  moli’  anni  dipoi , non 
mi  darò  io  giammai  a credere , che  donna  alcuna  vivedìe  di  quella  fatta  » 
Nel  vero  niuna  Sibilla  fu  riputata  da’  Padri  giammai  di  Mosè  più  antica, 
come  fenvono  il  Vodio  (m) , e il  Cotelery  (m)  . Perlochè  anche  da  que- 
lle niuna  prova  poterli  trarre  a favor  della  Poefia  fi  fa  manifeflo , quando 
pure  avellerò  fentto,  e avellerò  fcritto  in  Verfi,  il  che  ancora  è contefo  (0)  . 

Allegano  pure  i favoreggiatori  della  Pocfia  le  migliaia  di  Vedi,  che 
lafciò  ferità  Zoroaflro  , creduto  da  alcuni  Camo  figliuol  di  Noè , che  con 
quel  nome  fofle  così  chiamato , quali  vivo  ajlro  per  1’  eccellenza  fua  nella 
cognizion  delle  Stelle.  L’  Autore  delle  Ricognizioni  falfamente  attribuite 
a Clemente,  1’  Abate  Cafliano  , Pietro  Comellore , e Atanafio  Chirchero, 
fembra  veramente,  che  con  la  loro  autorità  fpalleggino  così  fatte  novelle. 
Ma  tutto  ciò  elfer  falfo , che  i predetd  Autori  narrano  dì  colui  , abbon- 
devolmcnte  moflrato  1’  hanno  più  Critici  (/>) . Nè  più  al  vero  s’  appon- 

fono  o Gregorio  Turonenfe,  che  il  crede  Chus,  o lo  Scrittore  delle  cofe 
llemencine,  date  in  luce  dal  Cotelery,  che  lo  llima  Nembrotto , o 1’  Au- 
tore 


(a)  De  Divio,  lib.  1.  (b)  Dif.  I.  ctip.l  8.  Ò fcqq-  (c)  Bibl.  Grec.  Ltb.  l.  cap.  31. 
(d)  Lib.  7.  e.  1 8.  (e)  Lib.  I.  c.  21*  (f)  Dt[p.  in  Sibyll.  (g)  De  Sibyl.  lib.%. 
c.  7.  (b)  Ini. Cor. 2.  (i)  Pentad.  dif.  p.  58.  (k)  Apud  Fabr.  lib.  l-e.  29. 
(I)  Difq.  Mag.  lib.  z.  q.  27.  (m)  De  Poet.  Gree.  c.  I.  (/.)  Prolog,  ad  epift.  z. 
Cloni.  Rom.  (0)  V.  Fabrit.  loc.  cit.  (j>)  V.  Untai,  ab  Alex . ia  x.  M*nd.  arar, 
cap.  x.)Cf  Fabrit.  Lib.  1.  cap.  36. 
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tote  della  Cronica  Aleffandrina , che  il  repota  Mifraimo , o Procopio  Ga* 
zeo  , cd  Epifanio,  che  il  giudiano  Affur  figliuolo  del  predetto Nembrod, 
o 1’  Ueiio,  che  ha  pretefo  lui  efler  Mosè . Poiché  è cosi  lontano , che  al- 
cuno de’  nominati  (olle  colui , che  anzi  egli  è venuto  al  Mondo  molto 
tempo  dopo  la  guerra  Troiana,  come  dottamente  ha  provato  il  Bochart 
(a)  , checché  ne  dicano  in  contrario  Ariftotilc  (A)  , Eudoffo  (c)  , Ernùp- 
po  (d),  Plutarco  (e),  ed  Ermodoro  (f)  , i quali  ridevolmente  il  fan- 
no più  antico  della  guerra  Troiana  di  cinque  mila  anni  . Ma  Santo 
di  Lidia , fcrittore  certamente  più  antico , e però  anche  più  autorevole  di 
tutti  coftoro , non  più  che  fecenr’  anni  annovera  da  Zoroallro  fino  al  paf- 
faggio  di  Serfe  nella  Grecia,  come  rifeiilce  Laerzio  (g)  : e Agazìa  (A) 
fecondo  il  parere  de’  Perliani  del  fuo  tempo  il  fa  vivuto , regnando  Iftaf- 
pe , come  che  aggiunga  tuttavia  dubitarli  , fe  quello  Iilafpe  lia  flato  il 
padre  di  Dario,  o un  altro,  lo  fo,  che  ficcomc  alcuni,  leguendo  1’  opi- 
nione di  Tiogo  (»)  hanno  quello  Zoroallro  confufo  con  quel  Re  della!- 
Battriana , che  fu  a tempi  di  Nino  : cosi  altri , come  lo  Scaligero  , e 
il  Bochart,  ne  hanno  dillinti  due;  altri  come  Arnobio,  il  Salmalìo,  e il 
Lambccio  ne  han  fatti  tre;  altri  come  il  Pattici , e il  Chirchero , quattro  • 
altri  come  lo  Stanlejo  cinque;  altri  ancora,  come  il  Deirio,  fei . (fe  ).  Ma, 
oltraché  quella  multiplicazione  di  Zoroallri  è affatto  infuffillente , come  di- 
tnoftra  1’  Oriino  (f)  , perché  il  Battriano,  non  Zoroaftre , ma  come  fcrive 
Ctefia,  onde  1*  ha  tolto  Diodoro  (m),  aveva  nome  Ofiarte;fe  foffero  Ra- 
ti anche  molti  , que’  Verii  a Magia  pertinenti  non  fi  poffono  con  verifi- 
miglianza  attribuire , che  al  Perfiano  , fotto  lllafpe  vivuto , come  ben  di- 
ce  il  Fabrizio  («).  E parlo  de’ Verfi , che  per  tellimonianza  di  più  Au- 
tori furono  da  Zoroallro  lafciati , ma  dal  Tempo  confunti  ; non  di  quel- 
li , che  fotto  nome  di  Zoroallro  diede  già  in  Parigi  alla  luce  nell* 
Anno  i S99.  Giovanni  Opfopeo , con  le  noce  di  Platone,  e di  Pfello  : 
perché  efii  fuppolti  fon  da  Platonici , che  furono  dopo  la  nafeita  di  Gesù 
Crifto  ( c ) . 

Quanto  ad  Ilide  noi  abbiamo  veramente  in  tellimonio  Platone  (p  ) , che 
le  attribuifee  que’  Canti,  e Suoni,  che  nell’  Egitto  confervati  fi  erano, 
così  fcrivendo  : E guefto  intorno  alla  Mufica  ì vero  , e degno  da  con/, Aerar- 
fi  , che  fu  pofjibilc  di  ordinar  per  Leggi  J labili  , Canti  , e Suoni , atti  a dar  di- 
rittura  alla  Natura.  Ma  ciò  ì opera,  o di  Dio , o di  alcun  Divino,  ficcomc 
in  Egitto  i Canti , e i Suoni , che  il  lungo  tempo  fi.  fono  confervati , dicono 
t Sfere  fiati  Poemi  d’  Jfide . E'  il  vero , che  pare , che  qui  Platone  ragioni , 
ficcomc  pretende  il  Fabrizio  , non  di  Voli,  eh’  ella  fcrivelle,  ma  dell’ 

Arie  , 

(j)  Lib.  4.  Pbaleg.  cap.i.  (A)  Ap.  Plin.  lib.  ;o.  cap.  i.  (c)  Apudeundem  loc.  cit. 
(d)  Apud  eund.  loc.  cit.  (e)  In  Ifid.  ( / ) Apud  Laert . in  Procm.  (g)  In  Proem. 
(b)  Lib. 2.  (i)  Lib.  I.  (fe)  V.  Fabnt.  lib.t.  cap.rf.  ( l ) Exerc.  de  Zoroafir. 
lud.  (m)Lib.i.  (n)  Lib.  i.  cap.  g6.  (o)  V.  Dvpin.  Libi.  Ntv.  tom.  i- 
( p ) Lib.  2.  del.  Leg. 


Digitized  by  Google 


Lèi.  I.  Diti.  L Cap.  II.  12.  I* 

Arie,  e delle  Modulazioni  sì  del  Tuono,  che  della  voce;  il  che  fembra  ap- 
parire dalle  citate  parole,  e da  quelle,  che  le  antecedono  . Non  polliamo 
tuttavia  negare  , che  a tempi  d’  [fide  , e d'  Imute  madre  d’  Afdepio  non 
fiorifle  grandemente  la  Lirica  nell’  Egitto.  Plutarco  (a)  commemora,  e 
loda  i fiacri  Inni  d’  Ofiride,  per  tacere  di  molti  altri.  E, che  alquante.^ 
Opere  fodero  da  Ilide  Icritte,  ne  fanno  fede  molti  antichi  Scrittori  (b  ); 
end’  è aitai  verifinule  che  i Canti  da  Platone  accennati  , che  fi  erano  per 
tant’  anni  conira  il  tempo  tenuti , altro  non  fieno , che  gl'  Inni  da  colei 
ferità . Il  fatto  ila  a vedere  a quai  tempi  ella  appartenga  • Ora  prima  an- 
cor di  Mosé,  già  l’  Idolatria  fignoreggiava  nell'  Egitto  , come  è chiaro 
dalla  Scultura  (c)  ; nè  peraltro  gli  Ebrei  là  nelle  pendici  dell'  Oreb  pie- 
garono le  ginocchia  al  vitello  d'  oro  da  Aronne  innalzato  , fe  non  perché, 
come  fcrive  Filone  Ebreo  (d)  feguitato  da  San  Girolamo  (e),  eglino  già 
dagli  Egiziani  veduto  avevano  volgarmente  adorarli  lotto  la  forma  di  Bue 
il  Dio  Api,  detto  ancora  Se  rapi,  non  dall'  Arca,  nella  qual  fu  fepolto, 
come  fcrivono  alcuni  (/_) , chiamata  da  Greci  joroi  ( etfit  ) , ma  da  Ofiride, 
e da  Api,  come  bene  itimano  Clemente  Aletlandrino  (g) , e GiacopoSir- 
mondo  (b).  Poiché  nel  mefe  Athir,  nel  qual  dicevano  eflér  morto  Ofi- 
ridc  , elìendofi  veduto  un  Bue  di  llrana  bellezza  , detto  nella  Lingua  d’ 
Egitto  Api  ; fi  diedero  a credete  que’  fupetftiziofi  , che  in  elfo  pallata  folle 
1'  anima  del  morto  Re  ; e che  non  altro  folle  quel  bue  , che  una  bella 
immagine  d'  Ofiride  ; onde  di  due  nomi  facendone  un  foto  , OJtrapi  il 
chiamarono , e per  corruzione  Scrapi . L’  Uezio  pretende , che  Ofiride  fia 
Io  Hello  Mosé  dagli  Egizj  confacrato  fotto  quel  nome . Ciò  efiìer  non  può 
aflolutamente,  per  audio  , che  abbiamo  già  accennato  , d'  edere  Hata  que- 
lla fuperllizione  nell’  Egitto  adai  più  antica. E quando  pure  alcuno  della 
Scrittura  fi  voleffe  in  elio  apoteizato  da  que'  popoli  ; noi  converremmo  più 
torto  con  Natale  Aleffandro  (i)  a credere,  eh’  egli  forte  Giufeppe.  Ma 
quella  è bene  in  alcuni  (k)  una  gran  bontà  , di  volere  che  tutti  gl’iddìi  degli 
Antichi,  e tutte  le  loro  fole  fieno  cole  dalla  Scrittura  tratte  , e che  Bacco, 
Giove  , Mnevi , Ofiride  , Pan  , Tifone  , Ogige,  Deucalione,  Trittolemo  , 
ed  altri  infiniti  sì  fatti , altri  non  fieno  che  Noè , Abramo , Mosé , e fo* 
migliami . La  multiplicazione  degli  Dei  altro  non  fu  , che  un  cattivo  ef- 
fetto della  fapienza  Egiziaca.  Poiché  erano  fenza  dubbio  que’  primi  Egi. 
ziani  perluafi  dell’  unica,  e fola  natura  d’  un  Dio.  Ma  volendo  eglino  le 
infinite  perfezioni  di  tal  Tornino  Edere  far  conofcere  al  rozzo  popolo;  que* 
loro  arcani  , e mifteriofi  modi  inventarono  , da’  quali  la  pluralità  degl'  Id- 
dii  in  ifeambio  fu  ne’  grolfolani  intelletti  del  popolo  originata.  Giove, 
Mercurio , Apollo , Plutone  , Nettuno , Diana , Cerere  ócc.  -non  furono  da 

" I " i • princi- 


’ («)  De  Ifii.  (4)  V.  Fabrit.  Lib.  I.  cap.  i 3-  <Jr  14.  (0  Exod.  cap.  8.  ( d)  In  Vit. 

1 Moyf.  fe)  Comm.  in  Ofe.  4.  ( f)  Eufeb.  lib.  1 0.  prep.  evang  c.lz.,(r  Augufim. 

lib.  1 8.  de  Civ.  Dei  (g)  Lib.  t.  Strom.  ( b ) In  Sid.  ApoiL.  Carm.  9.  («)  In  3- 
Mund.  et.  cap.  3.  ( k ) Huet.,  Bocbart. , Nata!,  ab  Alex.  Òc, 
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principio , che  una  varia  nominazione  del  vero  Iddio , dai  molti  e vari  ef- 
fetti di  elio  così  variamente  chiamato . La  Madia  di  lui  , la  Potenza , la 
Felicità,  la  Concordia,  la  Vittoria,  la  Salute,  la  Provvidenza,  I’  Eterni- 
tà, furono  l'otto  i nomi  di  Giove,  d’  Apollo,  di  Mercurio,  di  Giuno- 
ne lignificate  ; c perchè  il  mcdefimo  Ellere  divino  per  tutto  diffondefi  , e 
per  luo  benefizio  tutte  le  cofe  fufiiftono , Bacco  ancora  fu  nominato . Ciò 
vedere  fi  può  dimoflrato  con  molta  erudizione  da  Alettandro  Saverio  Pa- 
odio  della  Compagnia  di  Gesù  nell’  Opera  fua  de  Cifiopbori  ( a ) ; e noi 
pure  nel  fecondo  Volume  la  medefima  cofa  dimollreremo  con  maggior  e- 
videnza,  e diffufione.  Balla  intanto,  che  la  predetta  Teologia  degli  Egi- 
zi fu  la  fola  cagione  dei  cattivifiìmi  effetti,  che  ne  feguirono , e ciò  per 
due  capi . Prima  per  parte  de’  Maeflri  itdfi  , che  con  infinita  libertà  fi  die- 
dero a multiplicare  fotto  precetto  di  millico  infegnamento  le  Deità,  per 
modo  che  il  folo  Orfeo  pretto  a cento  fettanca  ne  introdutte  nella  Gre- 
cia , come  fcrive  Giullino  Martire  ; e trencadue  mila  Dei , atrefta  Efiodo 
eh’  erano  a tempi  fuoi  polli  nel  Calendario.  Pofcia  per  parte  del  Volgo, 
che  rozzo,  e ignorante  , nè  lume  avendo  da  feoprire  la  dottrina  fotto  que’ 
veli  nafeofa,  fi  perfuafe  della  verità  di  que’  Numi:  nel  che  tanto  poi  creb- 
be la  fua  fupcrttiziofa  credulità , che  pattò  a riputare , e ad  adorare  per 
Dei  tutte  quelle  perfon e , che  o gli  elevati  utenti  di  ette,  o 1’  intereffe 
de’  falfi  Sacerdoti,  o la  fuperbia  de’  congiunti  di  quelle  vendevano  loro 
per  uli . Una  di  quelle  perfone  fu  Oliride  Re  dell’  Egitto,  che  premor- 
to ad  Ifide  fua  forclla , e fua  moglie , fu  da  ella  per  motivi  d’  ambizio- 
ne, e di  vendetu  apoteizato,  erettigli  tempi,  inllicuite  in  onor  di  lui 
cerimonie , e da  lei  Inni  compotti , che  follerò  nelle  Fette  di  lui  can- 
tati ( b ) . 

Ma  perchè  cofe  si  fatte  non  hanno  tutta  quella  certezza,  che  loro  fi  conver- 
rebbe,per  iflabilire  la  Poefia  cttere  ilau  in  ifcritto  anteriore  alla  Profa  ; noi 
però  non  crediamo  di  avercene  gran  cofa  a curare  : e molto  meno  faccia- 
mo noi  cafo  di  Cadmo  , di  Ferecide , e di  Ecateo , i quali  come  i primi  Scrit- 
tori di  Profa  pofteriori  agli  Scrittori  de’ Yerli  allega  Strabono  (r)  a favore 
della  Poefia  : perciocché  non  furono  elfi  prima  que’  tre  Scrittori  , che  fot- 
to il  regno  di  Ciro  , come  accetta  Plinio  (d)  , quando  già  molti  fecoli 
avanti  aveva  feri  età  la  fua  Storia  Mosè.  Nè  meno  ftimiamo  probabile  o da 
feguirfi  l’opinione  de’  Talmudifti  , che  alcuni  Salmi  attribuifeono  agli  anti- 
chi Patriarchi  (e):  perciocché  il  più  antico  perfonaggio  , al  quale  noi  tro- 
viamo venir  da’ Padri  attribuito  alcun  Salmo,  è Mosè,  il  quale  di  alcuni  è 
riconofciuto  per  autore  da  Origene,  da  Girolamo,  e da  Ilario , come  al- 
trove diremo . 

Rimane  unicamente  ad  eliminare  il  Libro  di  Giobbe  : e fu  quello  meri- 
tamente fondati , lafciando  ancora  da  parte  gl’  Inni  da  Ifide  fcritti , fembraci 

di 


(a)  Hum-  I y.  (b  ) V.  Plut.  de  Ifii.  (c  ) Gcograpb.  lib.  I.  ( d)  Lib.  7.  cap. 
56.  ( e ) y.  Si.it.  Sai.  Bibl.  lib.  1.,  & Lori».  Proleg.  ia  Pfal. 
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di  poter  fenza  dubbio  lìabiliie , che  la  Poefia  abbia  preceduto  di  tempo  al- 
la Profa.  Perocché  primieramente  efl'ere  {tata  quell’  Opera  in  verfi  dcfcritta  , 
è fentimento  comune  non  men  de’  Padri  , che  degl’  Interpetri  (a).  Ap- 
pretto efferc  ftata  da  Giobbe  medefimo  da  prima  fcritta  , è fentimento  di 
S.  Gregorio  Magno  (4)  d’ Origene  (e)  di  Svida  ( d ) del  Gencbrardo 
(c)  del  Saliano  (/)  dello  Spanonio  (g  ) del  Corderò  (A)  del  Pineda 
(j)  c d’  un  numero  inmlmerabile d’altri; fentimento, che  da  Alberto  Ma- 
gno è chiamato  veriltimo;  fentimento  , in  cui  convengono  concordemente 
i Rabbini  tutti , come  nota  Siilo  Sancfc  ( fe);  e fentimento  , che  vienenon 
poco  comprovato  dalla  quantità  delle  forinole  , e delle  parole  Arabiche , di 
cui  tutto  è ripieno  per  teflimonio  degli  Eluditi  (/).  Finalmente  effere_- 
flato  fetitto  prima , che  la  Storia  di  Mose  , non  pare  oramai,  che  dubitar 
fe  ne  polla . Poiché  Giobbe  flato  cflendo  il  quinto  dopo  Abramo , nato  di 
Zara  figliuol  di  Raguele  , e nipote  d’  Efau  , ficcome  affermano  Giovanni 
Grisollomo  ( m)  , GregorioMagno  (a)  , Agoflino (o)  , Te odoreto  (p),e 
Ariflea  (q);  e il  medefimo  eflendo , che  Jobab,  di  cui  fi  fa  menzione  nel 
Genefi  (r  ) , e ne’ Paralipomeni  (/)»  come  dimoflrano  con  1’ autorità  de* 
Settanta  Interpetri , di  molti  Padri,  e di  molti  altri  Scrittori,  e con  mol- 
te ragioni , il  Saliano  ( t ) , e il  Pineda  , ( «)  feguiti  da  molti  moderni 
Critici  (*),  venne  la  nafcita  di  lui  a cadere,  fe  non  ,come  chiaramente  di- 
moftra  il  Pctavio  ( y ) , nell’ anno cenquattordicefimo  di  Giacobbe,  alme- 
no , fecondo  computi  pii!  liberali , nel  centrcntunefimo  di  detto  Patriarca  ; 
e i fuoi  patimenti , avvenutigli  effondo  intorno  ai  fettant’  anni  d’ età  , co- 
me fcrivono  Atanafio(  z),  Cirillo ( aa  ) , ed  altri  ( bb),  vennero  pure  a_ 
cadere  intorno  agli  anni  fettanta  dall’  ingreffo  degli  Ebrei  nell’  Egitto  . 
Ora  effondo  affai  probabile,  che  dopo  non  molti  anni,  da  che  da  Dio  fti 
reflituito  alla  prima  felicita,  egli  neferiveffe  la  Storia;  venne  però  qnell* 
Opera  in  Verfi  ad  effer  compolta  almeno  un  fecolo  e mezzo  avanti  l’ Ope- 
ra di  Mosè,  quando  ancora  non  piti,  che  duccnto  e quindici  anni,  flati  fof- 
fero  gli  Ebrei  nell’Egitto,  come  Capo  di  alqaanti  ha  pretefo  Jacopo  Uf- 
ferio  ( cc  ) di  dimoflrare  . La  quale  anteriorità  di  tempo  fopra  il  Pentateu- 
co predetto  è pur  data  al  libro  di  Giobbe  da  Origene  ( dd  );  e opinione  è 
riputata  di  tutti  i Siri  da  Agoflino  Calmet(ce). 

C PAR- 

(a  ) K citt.  Ante.  S.  Hieron. , Mar.  ViHor. , Joc.  Bcld.  Óc.  (b)  Lib.  I . in  Job» 
cap.  i.  (c)  Lib.  6.  contro  Celf.  (d)  Voc.  Job.  (e  ) In  C bronci.  (f)  Ann.Ecclj 
od  An.  Mmd.  2298.  (g  ) Hi/l.  Jobi . ( b )Job.  Elucid-  cap.  1.  (i  ) Coirmene, 
in  Job.  ( k)  Bill.  hb.l.  (/)  V.  Salia»,  ad  An.  Muiid.  2298.  ( m)  Scrm.z.de 
Job.  ( n ) Prcf.  in  Job  . ( 0)  Lib.  18.  de  Civit.Dei.  (/>  ) Qutf.  93.  in  Gen. 
(9  )Apud  Euj'cb.  lib.Cj.  deprcp.  cap.Z$.(r)Cap.'ìb.  (J)  Cap.  1.  (t)Ad  An.Muni. 
2319.  ( « ) In  Job.  (x)  Nat.  a b Alex.,  Dnpin.  tyc.  (y)  De  do  tir.  temp.  lib.  9. 
cap.  21.  (a)  In  Synopf.  (aa)  Comm.  in  Job.  ( bb)  V.  Salina,  toc.  cit.  (cc) 
Cbrguol.  Sue.  cap.  II.  ( dd)  Lib.  6.  contro  Celf.  (ce)  Prcf.  in  Job.  Commcnt. 
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Della  Storia , e iella  Ragione  è?  ogni  Poefia . 

PARTICELLA  IV. 

Cercali  come,  e quando  fi  propagale  fra  le  Magioni  la  Poefia  ; per 
occafìone  di  che  dell'  origine  della  Lingua  Italiana  ancor  fi  fa- 
vella ■ e dimoi} rafi  efiere  il  Verfo  Italiano  antico  ugual - 
mente , che  il  Latino  . 

INfufa  dal  divin  Creatore  al  primo  noilro  g'an  Padre  Adamo  la  fcienza 
Poetica , e da  elio  infognata  a Tuoi  difendenti , e per  mezzo  di  Jubal 
mirabilmente  perfezionata  ancor  nella  pratica  , ficcome  abbiamo  fopra  mu- 
ffato , potè  efa  pallate  , mediante  Noè  , a popoli  ancora  , che  dopo  il  Di- 
luvio furono  . Conciofsiacofachè  ellendo  qucito  Patriarca  lungamente  col 
predetto  Jubal  vivuto  ; anzi  i figliuoli  ftcfli  di  lui  avendo  potuto  con  Ju* 
£>al  convivere  non  poco  tempo  avanti  il  Diluvio  ; non  è verifimile  > che- 
eglino  traforarla  voleflero , sì  perchè  cofa  gentile  e cara,  e sì  perchè  allo- 
ra cfprellamente  impiegata  nelle  laudi  divine  • In  tal  guifa  trapalata  da’  fi- 
gliuoli di  Noè  ne'  lor  difendenti , pura  e illibata  mantener  fi  dovette  , fic- 
come  io  (limo , fino  a che  molte  genti  entrate  o in  diffidenza , o in  alte- 
rezza, col  prefumere  di  fabbricar  un’  attillimi  Torre,  per  non  fo  quali  lor 
fuperbi  motivi,  obbligarono  la  divina  giuflizia  a confondere  non  meno  la— » 
loro  Lingua  , che  la  loro  profunzione  . In  quelli  tempi , ne’qnali  è opini  o« 
oc  affai  comune,  che  pur  avelie  principio  l’ Idolatria,  come  quella  dell’  Igno- 
ranza è figliuola , cosi  con  la  Religione  grave  eccliffi  fofferir  forfè  dovette 
anche  la  Poefia,  e fe  non  del  tutto  obbliata,  tra  foli  pochi, del  Vero  e del 
Bello  amanti,  fi  dovette  certamente  folo cenere. 

Molto  tempo  tuttavia  non  trafeorfe  , che  elfa  Poefia  tra  più  Nazioni  fi 
diè  nuovamente  a vedere , e rifurca  apparve  , quantunque  trasformata  non 
poco  da  quella  di  prima  . Tra  gli  Egizj  , tra  Caldei  , etra  Greci  fu  , 
che  noi  troviamo  , che  dopo  la  confufion  delle  Lingue  fu  ella  primiera- 
mente abbracciata . E già  degli  Egizj  parlando,  noi  abbiamo  poc’  anzi  ino- 
ltrato , che  fino  a tempi  d’  Ofiridc , erano  in  ufo  colà  Inni  , e Canti  - Di 
collui  , che  uno  fu  ( come  tellifican  molti  ) de’  primi  Re  della  Dinaltia— 
de’  Tebci  , fcrive  , e racconta  Diodoro,  che  amanciffimo  ellendo  di  Mu* 
fica , nell’  Efercito  fuo  un  coro  di  mufichc  donne  conduceva  , tra  le  qua- 
li, nove  donzelle  trovandoli  affai  valenti  nel  Canto  , quelte  furono  , che  » 
Greci  Mufe  chiamarono,  delle  quali  Capo  ellendo  Apollo  , fu  però  detto 
Mufageta . Nè  quello  Apollo  altri  era  a mio  credere,  che  Oro  figliuolo  di 
effo  Ofiridc,  detto  ancor  Orapollo . Per  le  quali  cofe  non  intendiamo  po'» 
come  il  medefimo  Diodoro  (a)  feriva,  che  appo  gli  Egizj  fprezzata  era  la 
Mufica  , e ripudiata , come  inutile  , e pemiziofa  . Ma  quanto  egli  in  ciò 
s’  ingannale  chiaramente  il  dimoftra  quello  , che  fcrive  Clemente  1’  Alci* 
fandrino  ( 6),  che  nelle  loro  religiofe  cerimonie  preceder  foleva  ognora  un 
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Cantori  co’  fimboli  della  Mufica  , e col  libio  degl’inni . Se  prima  d’Ofi- 
«idc  poi  fìorifse  , o no,  quella  bell’  Arce  , ninna  cerca  teflimonianza  ne  ab- 
biamo . Egli  è il  vero  » che  in  Mendcce  Città  di  quell’  Ifoletta  , che  chia- 
mata è Delta  dalla  fua  forma  , adorandoli  già  prima  d’  Ofiride  il  Dio  Pane 
(a)  , Cotto  il  cui  nome  intendevano  una  follar  za  per  tutto  diffu(a  , e a cut 
1’  invenzione  fu  attribuita  della  Canna  , è probabile  che  Suoni  , e Canti 
ufafiero  ancora  nelle  Felle  , che  in  onor  di  lui  celebravano . Ma  che  da— 
Ofiride  in  giù  feendendo  la  Poefia  nell’  Egitto  coltivata  folle  ognora , rica- 
vafi  chiaramente  da  più  Scrittori,  tra  quali  affermano  Filone  Ebreo  (b)e 
Clemente  AlelTandrino  (c),  che  colà  fu, che  Mosè  tutta  la  Mufica  da— 
infigni  Maeftri  Egizi  apparò . Il  frmigliante  creder  fi  dee  di  altre  perfone 
del  Popolo  Ebreo  , per  la  qual  via  propagar  fi  dovette  in  efTo  quella  bell’ 
Arte:  poiché  nella  fuga  fua  di  quel  paefe,  e nell’  ufeir  del  mar  rodo  con 
falvo  di  tutte  le  perfone , cantò  Mosè,  e tutti  gli  uomini  da  un  lato;  e— 
Maria  fua  forella  con  tutte  le  donne  al  fuo  dirimpetto  al  fuon  de’  tim- 
pani gli  rifpofe  ; e di  poi  molti  altri  furono  c uomini , e donne  fra  etti , 
che  Inni , e Salmi  compofero  , tra  quali  Davide  gran  Poeta  fi  acquiftò  in 
queflo  genere  gloria  immortale  . 

Che  i Caldei  anch’  eglino  apprendeffero  dagli  Egizi  la  Capienza  , n’  è 
Autore  Diodoro  ( d ) . E che  tra  efli , e ne  paefi  all’  intorno  , colà  nell’  Afia, 
la  Poefia  pur  fiorifse , argomenti  ne  fono  affai  forti , e 1*  efTerfi  la  voce  Cal- 
deo adoperata  da  Giufeppe  Ebreo  per  lignificare  erudito,  e Giobbe  fopral- 
lodato  , che  abitando  nell’  Uflitide , provincia  , che  è nella  Traconitide  re- 
gione, tra  la  Celefiria  , e la  Paleilina  , e ne’  confini  dell’  Idumca  e dell’ 
Arabia,  moflra  quanto  largamente  flefa  fifofTe,eilgiàpur  mentovato  Z.o- 
roaflre,  al  quale  un  numero  fopraggrande  di  Verfi  è dagli  Scrittori  attribui- 
to , e gli  Oracoli  infiniti  Caldaici  , tutti  in  Verfi  comporti , de’  quali  fanno 
commemorazione  molti  antichi  Scrittori . Per  quelli  Oracoli  principalmente  io 
credo,  che  fi  propagaflc  altresì  nella  Grecia  la  Poefia. 

Alcuni  hanno  creduto , che  con  1’  occafione  , che  i Fenici  in  varie  Colo- 
nie fi  divifero  per  la  Terra , efli  fotto  la  condotta  di  Cadmo , c la  manie- 
ra di  fcrivere  , eie  feienze  ancora  porta  Aero  nella  Grecia.  Ciò  non  può  ef- 
fere  vero  di  Cadmo  il  Milefio,  che  da  Plinio  vien  nominato  per  lo  primo 
Scrittor  di  Profa  . Ma  nè  pure  verificar  fi  può  dell’  altro , chiamato  volgar- 
mente , ma  per  errore,  il  Fenicio.  Poiché  colini  fratello  di  Fenice,  onde 
una  parte  della  Soria  , Fenicia  fu  nominata  ( e ) , e che  partito  di  Tel  « 


col  trafporto  de’  popoli  il  trafporto  ancor  delle  lettere . Ora  narra  Filone 
Ebreo,  chela  figliuola  di  Faraone,  che  dal  Nilo  raccolto  aveva  Mosè,  il  fe- 
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cc  nelle  fcienze  iftruire  non  pure  da’  Savj  d’ Egitto , ma  da  Foreftieri  an- 
cora , fattivi  venire  da  lontani  paefi  , e che  fece  ella  , intra  gli  altri , i Gre- 
ci chiamare . Adunque,  prima  di  Mosè,  anche  in  Grecia  era  già  propagata 
1’  erudizione  ; c in  elsa  uomini  fcicnziau  fiorivano  , il  cui  nome  era  noto 
per  fama  anche  alle  nazioni  ìlranierc  . Per  le  quali  cofc  io  mi  pcrfuado, 
che  fc  dall’Egitto  pafsarono  le  lettere  nella  Grecia,  ciò  fofse  mediante— 
Danao,  fratello  d’ Egitto , onde  la  provincia  , che  prima  era  detta  Acna  , fu 
poi  Egitto  chiamata  (aj;  e che  ciò  avvcnifse  a tempi  di  Abramo , o cola  in- 
torno , non  già  dipoi  , ficcome  falfamente  ha  creduto  Eulebio , foco  traen- 
do molti  altri  . Nè  1’  autorità  di  Varrone  potrebbe  per  noi  cadere  più  al 
cafo . Codili  (4  ) nella  fua  nobile  Storia  fcnve  , che  gli  Egizi  poco  più  dì 
due  mila  anni  prima  della  fua  età,  apparate  avcano  le  lettere  mediante  Ui- 
dc . E,  che  prima  ancor  di  Mosè  fodero  elle  nel  vero  già  propagate  , an- 
zi , che  prima  ancor  del  Diluvio  fi  ufaflero , ella  è quella  1’  opinione  ancor  di 
Agoltino  (r),  cflendo  molto  probabil  cofa  , che  tra  1’  Arti  manifellate 
da  Adamo  a fuoi  dùcendomi , quella  vi  folle  pur  dello  fcriverc.  Quando 
però  dico  Jcrivere , intendo  in  caratteri  Ebrei , fui fuppoilo  comunemente  af- 
fermato , che  la  Lingua,  in  cui  favellafsero  gli  uomini  antediluviani , fof- 
fc  1’  Ebrea  : perchè  quanto  alle  lettere  Egiziache , Greche  , Arabiche  , ed 
altre  sì  fatte,  non  elsendo  elle, che  aborti  de’ caratteri  Ebrei,  così  per  va- 
ria , e multiplice  corruzion  trasformati  ( d)  ; dove  fi  parla  della  loro  in- 
venzione , e de’  loro  inventori  , intender  fi  dee  dell’  accennata  accidentale 
loro  trasformazione  , e de’  loro  trasformatori . Ma  là  tornando , onde  baino 
partiti  , fuppoilo,  che  quattro  mila  anni  in  circa  fieno  preceduti  alla  nafei- 
ta  di  Gesù  Grillo,  come  è opinione  dell’Ufscrio,  cdel  Vallemont , feguiti 
da  molti  altri,  verrebbe  lfide  ad  cfser  vivutaa  tempi  di  Tare,  o al  più  di 
Nacor  : il  che  concorda  mirabilmente  non  pure  con  ciò,  che  fopra  abbiasi 
detto,  edere  flato  Olìride  un  de’  primi  Re  della  Dinaflia  de’  Tebei,  i 
quali  intorno  a quell’  anni  appunto  a regnar  cominciarono,  ma  ancora  con 
ciò  , che  fcrive  Coftantino  Manafse  ne’ fuoi  Annali  (e),  cioè  che  la  podelti 
de’  Re  dell’  Egitto  ne’  popoli  da  lor  foggiogati  durò  per  mille  fecento  fef- 
fantatre  anni  intieri,  i quali  dal  foggiogamento  del-medefimo  Egitto,  fac- 
to da  Cambife,  all’  indietro  numerati,  ne  portano  appunto  poco  tempo  più 
là  di  quel,  che  abbiamo  accennato,  voglio  direa  primi  principi  del  regno  . Per 
rintracciar  pofeia  a quai  tempi  appartenga  propriamente  l’ età  di  Danao , 
balla  dare  un  occhiata  alle  Supplicanti  di  Efchilo.  (/')  Egli  a quelle  fi- 
gliuole di  Danao  fa  raccontare  a minuto  , per  mezzo  di  frequenti  interro- 
gazioni da  Pclafgo  lor  fatte,  la  loro  Genealogia  , e in  qual  modo  Io  fi- 
gliuola d’  Inaco  arrivalTe  a Menfi , coni’  ella  diveniffe  Madre  di  Epafo,  e 
che  Belo  figliuolo  di  effo  ebbe  poi  per  figliuolo  Danao  lor  Padre  . Ora- 
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che  Iuaco  fia  fiato  almeno  trecenc'  anni  anteiiore  a Mosè>  il  quale  fu  a tempi 
foto  di  Cecrope , il  tcllitica  Euiebio  fondato  filila  Cronica  di  Cafiore  da 
lui  riferita , la  quale  il  cominciamcnto  del  Regno  d’  Argo  mille  c ottant’ 
anni  pone  avanti  alla  prima  Olimpiade  ; c lo  dimofiraoo  lo  Scaligero  (a),  e 
il  Petavio  (è),  lodaci  perciò  e (eguitati  da  Natale  Aleffandio  (c).  Ote_ 
adunque  da  noi  fi  faccia  il  principio  delle  Olimpiadi  di  la , donde  comu- 
Demente  fuol  effer  fatto , avrebbe  Iliaco  cominciato  a regnare , vivente  an- 
cora Ifacco  il  Patriarca:  e molto  più  antico  ancora  ad  etlcr  verrebbe  , fe 
il  principio  delle  dette  Olimpiadi  anticipare  ancor  fi  dovette , per  modo 
che  78S-  anni  principiaffero  avanti  la  nafeita  di  Gesù  Crifio  , come  è pa- 
rere di  Giovanni  Harduino  (d)  • Ma  fu  ciò , che  più  aggrada . Egli  dee 
frattanto  per  incontrafiabil  cofa  pillare  quel  , che  1’  eruditismo  Scrittoi- 
Varrone  lafciò  affermato,  come  riferirono  Gellio  (e),  e Macrobio  (/), 
che  da  Inaco  a’  principi  di  Romolo  più  di  mille  > e cent’  anni  erano  tra- 
feorfi  e pillati.  Le  quali  cofe così  effendo,  1’  ufeita  di  Danao dall’Egitto, e 
la  fua  venuta  in  Argo  cader  appunto  dovette , vivente  ancora  fra  gli  uomini 
il  buon  Vecchio  Ifacco,  come  abbiam  di  fu  detto.  E quindi  eie  feienze  ,e  lp 
lettere,  pallate  con  Danao  nella  Grecia,  dovettero  le  lor  radici  sì  fattamente 
gittare  , che  fparfamente  in  breve  ancora  fiorite,  render  anche  la  dovetter  fa- 
mofa  appo  le  firaniere  nazioni  prima  ancora,  che  Mosè  folle  al  Mondo. 

Nella  Lidia  pure  fcrive  Paufania  , che  fu  Tantalo  Re , eccellente  ne’modi 
Mufici , dal  quale  Amfione  gli  apparò , il  fondatore  di  Tebe , fcrittor  d’ 
Inni , e fonatore  sì  efimio , che  alle  note  favole , che  di  lui  finfero  pofeia  i 
Poeti , potè  dar  ragionevole  fondamento:  le  quali  cofe  non  a tempi  di  Deb- 
bora , come  fcrive  Eufebio , ma  molto  prima  avvenir  dovettero  , ficcome 
agevole  farebbe  il  provare , a chi  debito  o agio  avelie  di  farlo  . Così  fra 
gl’  Iperborei , e fra  gli  Sciti  troviamo  a tempi  antichiffimi  efìere  pure  nell’ 
Arte  del  verfeggiare  fiorito  un  certo  Abari  commemorato  da  Platone  (#), 
e da  Erodoto  (b)  ; e fra  Centauri  un  certo  Asbolo  pur  Poeta,  come  mo- 
lila il  Giraldi  (») , di  tanta  antichità  , che  Eufebio  (k)  lo  ha  fin  creduto 
fratello  di  Mefraimo  figliuol  di  Canaan;  e fra  Macedoni  Piero,  onde  le 
Mufe  chiamate  furono  per  1’  eccellenza  di  lui  Pieridi  ; e , fe  fede  prefiiamo 
all’  Anniano  Ber ofo,  non  più  che  cent’  anni  dopo  Ofiride,  fra  Celti  ftef- 
fi  un  nomo  vi  fu  nomato  Bardo  , il  quale  la  mufica  e i verfi  introduf  e ; 
e in  tu  tea  1’  Affrica  finalmente  diramar  fi  dovette  la  bella  Poefia , fe  non 
prima  , cioè  mediante  Asbolo , chiamato  da  Eufebio , padre  degli  Etiopi , 
e degli  Egizj,  almeno  non  dopo  molto,  cioè  mediante^!  Fenici , i quali 
e Cartagine,  e Gades,  oggi  Cales , e altre  Città,  e Terre,  riconofcono, 
come  tefiifica  Enrico  Norts  (1),  per  fondatori . , 
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Gli  Oracoli,  che  furono  con  1’  Idolatria,  in  molte  parti  del  mondo  {la- 
bilità , e che  rifondevano  ordinariamente  in  Verfi  ( «binandoli  dal  Demo- 
nio , come  tutte  1’  altre  cole  divine,  l'arce  pure  de’ Verfi,  naca  principal- 
mente per  celebrare  con  canuti  Inni  il  vero  Iddio  ) aver  dovettero  una  gran 
parte  nel  propagamento  della  Poefia . Il  Delfico,  il  Pithio , il  Timbreo, 
il  Didnneo,  il  Clario , il  Licio,  il  Branchidico,  il  Colofonio,  1’  Ifmenio, 
il  Ciuco,  ed  altri  innumerabili, di  Giove,  di  Apollo,  di  Duna,  di  Pane, 
di  Gettone,  e d*  altri  Iddii,  che  in  cento  parti  del  Mondo  fi  contavano, 
© folle,  die  i Poeti  miniilri  de’  loro  Tempi,  come  accenna  Strabone  (a) 
le  fciolce  parole  da  loro  dette  metceffero  in  Verfo , o che  in  Vedo  rilpon» 
deilero  eglino  veramente  , per  condliarfi  più  onore  ; egli  è certo  che_ 
volgarmente  non  palliavano  , che  per  rifponditori  di  Vedi.  Quelli  di  Fe- 
monoe  Pithia , di  Bacide  Arcadico , c del  fratello  Glanide , di  Amfilito 
Acamanio,  di  Arilloclea,  di  Senodca , di  Nicoftrata,  di  Lieo,  e di  cento 
altri,  che  intra  le  lor  Opere  fi  trovano  dagli  antichi  Scrittori  commemo- 
rati , riferiti , o almeno  indicati , col  nome  di  Oracoli , fono  un  chiaro  ar- 
gomento di  quel,  eh’  io  dico , fenza  eh’  io  in  altre  parole  più  mi  debba 
diffondere . 

Nell’  Italia  la  Poefia  venir  d dovette  ficuramente  co’ primitivi  Itali,  detti 
Etrufci , co’ quali  vennero  le  bell’  Arti  tutte  , come  dottamente  ha  moftrato 
in  una  fila  Difertazione  il  Marchefe  Scipion  Maffei  (è) , e da  quali  i Ro- 
mani gl’  inftituti  loro,  e la  difciplina  più,  che  da’Greci , fi  prefer©  • I Verfi 
Saturni , e i Fefcennini  fon  quelli , ond’  è la  più  antica  notizia , che  ci  fia 
rimafa  : i Saturni , così  da  Saturno  chiamati , come  chi  diccfic  Verfi  anti- 
chifftmi,  e che  s’  ufavano  al  tempo,  che  Saturno  regnava  in  Italia  j e i 
Fefcennini  cosi  pur  detti,  perchè  inventati  predo  a Fefcermia  , oggi  Città 
Caftellana,  nella  Tofcana.  Ma  quando  avellerò  eglino  cominciamento  , non 
è agevole  trame  certa  contezza.  Varrone  (c)  , e Feito  fcrivono  , che  in— 
Verfi  Saturni  Fanno  Re  de’  Latini  , e la  Dea  Bona,  detta  ancor  Fauna,  can- 
taffcro  i lor  Vatidni . I Fefcennini  altresì , fcrivono  più  Antichi , che  fof- 
fcro  le  prime  orditure  della  nafeente  Poefia  . La  loro  antichità  certamente 
lì  può  da  quello  conghietturare  , eh’  elfi  erano  Verfi  a Ritimo , ovvero  ad 
Aria  folamence  compolti , come  teffìfica  Servio , non  effendo  per  anche  il 
Metro  allora  inventato  ; e fc  del  Metro  Saturnio  pur  ragionano  alcuni 
Gramatici , effo  non  è quel  Ver  Co  Saturnio  , di  cui  abbiamo  fin  qui  ra- 
gionato , la  cui  regola,  c legge  fu  affatto  libera;  ma  è altro  Verlo,  in- 
tuì fcriffe  anche  Nevio  Poeta  la  Guerra  Punica , c che  da  altri  Poeti  ancora 
adottato,  fu  per  altri  motivi , che  per  la  fila  antichità  , così  detto , come 
accenna  il  Pitifco.  E fu  que’  primi  principi  dell’  età  Saturnia  gittati  è, 
«he  levandofi  a poco  a poco  la  Poefia  , e alla  Metrica  Greca  forma  adat- 
tandoli , crebbe  effa  poi  a quell’  altezza  di  fama  , a cui  la  portarono  nel 
fecolo  d’  Augulto  gli  eccellenti  Scrittori»  Ma  a poco  a poco  degradando 
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jncor  pofcia  per  lo  comune  dettino  di  tutte  le  umane  cofe»  e per  le— 
invafioni  de’  Barbari  adatto  finalmente  finarrendo  ; 1’  Italia  farebbe  rima- 
li priva  di  sì  bell’  ornamento , fe  tortamente  a mantenerle  1’  antica  Tua 
gloria  » rifiuta  non  folle  nella  Volgare  Favella , e più  gentile  , che  nell’ 
antica  Latina . 

Ma  quando  la  Volgar  Poefia  avelie  il  fuo  nafeimento,  ciò  è , che— 
dobbiamo  ora  vedere.  E ftimarono  alcuni  che  da’  Provenzali,  ed  al- 
tri, che  da  Siciliani  effa  traeffe  i principi  • Il  Caftelvetro  ( a ) pretefe  , 
che  nè  dagli  uni  , nè  dagli  altri  , ma  si  da’  Verfi  Latini  prefi  follerò  i 
Verfi  Italiani  : 1’  Endecafillabo  giuda  una  dimenfione  dal  Filicio  , giuda 
un  altra  dal  Sadico;  e i Verfi  corti  dal  Gliconio,  dall’  Adomo,  e da  fi- 
miglianti  altri  corti  de’  Latini.  Anche  il  Crefcimbcni  (è)  dabilì  mm?  . 
cofa  ficura  , che  i Provenzali  , onde  vuole  originata  1 ’ Italiana  Poefia  , 
nel  porre  in  ufo  le  forme  de’  Verfi,  le  toglieffcro  da’  Greci  , e da’  Lati- 
ni, e fi  valeffero  non  folo  dell’  Endecafillabo , ma  de’  Giambi , ed’  al- 
tri , annoverando  per  fillabe , con  numerarne  tante  , quante  erano  bifo- 
gnevoli  per  formare  il  fuono  del  Verfo,  che  imitavano.  Ma  per  favella- 
re con  ilchiettezza  noi  ftimiamo , quede  opinioni  più  todo,  che  verità  , fo- 
nderie, o conghietture  ; e ftimiamo  che  in  dafeuna  nazione  fia  il  Verfo 
nato  dal  buon  giudizio  dell’  orecchio  degli  uomini,  che  giudicarono , va- 
riamente canterellando , 1’  armonia  averli  nella  loro  Favella  più  in  quedo 
modo,  che  in  altro;  e quede  loro  parole  così  collocate  render  piacevole 
confonanza  all’  orecchio,  non  così  in  altra  guifa . In  fatti  nè  co’  Proven- 
zali , nè  co’  Siciliani  ebbero  mai  commerzio  un  infinità  di  genti  villefche, 
c montane:  e pure  infino  fulle  più  alte  montagne,  e ne’  luoghi  più  er- 
mi fi  cantacchiò  ognora  nella  Lingua  nativa  , e fi  accozzarono  rime  , e fi 
Cecero  Mattinate  da’  Contadinotti  ne’  loro  amorazzi  . Perciocché  io  così 
ftimo  con  un  moderno  Scrittore  (r)  che  in  queda  , e in  ogni  altra  Lin- 
gua fempre  folle  il  coftume  tra  le  genti  vili,  di  quelle  loro  Cantilene  . 
Però,  fecondo  che  1’  Italiana  Favella,  o qualunque  altra  veniva  nafeendo 
dalla  corruzione  d’  un’  altra;  così  il  Verfo  Italiano,  o qualunque  altro, 
indipendentemente  da  ogni  odervazione  fatta  fu  altri  Poeti,  venifse— 
in  bocca  del  Vulgo  nelle  fue  Cantafavole  a poco  a poco  nafeendo 
dalla  corruzione  de’  Verfi  già  prima  in  altra  Lingua  ufitati  . Quin- 
di fe  di  elfi  fi  cerchi , quando  nella  nodra  Favella  avelsero  comineiamen- 
to , non  può  negarfi  che  in  ella  non  fieno  antichilfimi , quanto  è la  Lin- 
gua tnedefima.  Per  veder  dunque  con  qualche  particolarità  da  quai  tem- 
pi a un  di  prefso  aver  potcfse  principio  l’ Italiano  Armonico  Verfo  ; de- 
corno abbiam  detto,  che  col  nafeere  della  Italiana  Favella  è verifimile , eh’ 
efso  pure  nafcefse  ; però  di  efsa  Italiana  Favella  abbiamo  qui  brevemente 
a indagare  1’  origine. 

C 4 E co- 

(a)  Giunt.  al  Bemb.  (b)  Ifior.  del.  Volg.  Pocf.  fi*,  i.  (c)  Bcccl.  dcl.Ntvtl.  Ptcl. 
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E comumtTima  dottrina  è , che  la  medefima  debba  1 ’ eflere  Tuo  • 
quelle  barbare  nazioni  , che  1*  Italia  (corfcro , di  modo  che , mentre 
sì  fatte  genti , per  edere  intere  da  noftri , pronunziavano  molte  parole.* 
Latine  bacatamente , e i noitri,pcr  fatti  da  elfi  intendere,  ne  profferiva- 
no delle  barbare  Latinamente,  con  quello  mefcolamento , incorni nciaf- 
fe  a fot  marfene,  quali  per  la  corruzione  di  due  Milli , una  terza  Favel- 
la , che  prevalendo  alle  altre , fi  fece  finalmente  (ignora  , e donna . E 
nel  vero  negar  non  fi  può,  che  la  noftra  Lingua  non  fia  di  molte  voci  af- 
fiochita, tratte  dalia  Teotifca,  dall’  Aiamea,  dall’  Etrufca  , dalla  Latina  , 
dalla  Francclc  , dalla  Greca,  e da  molte  altre  flraniere.  Ma  altra  cofa  è, 
che  una  Lingua  già  fulfillente  quelle  o quelle  parole  vada  dagli  flranieri 
Linguaggi  cogliendo,  per  arricchire  fc  licita:  altra  cofa  è , eh'  ella  1*  ori- 
gine tua  debba  agli  ilranieri  Linguaggi.  La  prima  cofa  è veriffima.  La 
feconda , favellando  della  Lingua  Icahana  , è falfiffima  : e il  Barzio  (a) 
diffinendo,  che  i Germani  la  dettero  a noi,  fe  per  Germani  volle  inten- 
dere , come  pare , i Goti , egli  prefe  aperti  (Timo  abbaglio  : poiché  la  Lin- 
gua Italiana  era  prima , eh’  elfi  in  Italia  ci  venifléro  , come  ha  erudita- 
mente inoltrato  Melchiorre  Inchofer  ( b)  ; e i Goti  furono  della  Lingua 
Latina  confervacori , come  altresì  ha  provato  il  medefimo  Inchofer. 

E già,  che  fino  a’  tempi  dell*  Imperadore  Maurizio,  che  fu  eletto  ali1 
Imperio  nel  s 83.,  fodero  in  ufo  non  poche  di  quelle  voci  , le  quali  oggi  nell* 
Italiana  Lingua  troviamo,  ci  fi  fa  mamfeito  dalla  Storia  Mifcellanea  di 
quelle  cole , che  fotto  il  medefimo  Imperadore  addivennero  ; dove  fi  dice, 
ette , a non  fo  qual  accidente , gridando  uno , Terna  torna  frater , tutte  lc^ 
fquadrc  a quella  voce  fi  volfero  in  fuga.  Più  fu  ancora  falendo  a’  tempi 
di  Giufliniano  Imperadore , troviamo  pure  eflere  fiate  in  ufo  le  noflre  vol- 
gari parole:  e ciò  è sì  aperto  da  quell’  Ulrumento  di  plenaria  finirti, che 
nella  Reale  Biblioteca  di  Parigi  fcritto  in  corteccia  fi  conferva  , mentovato 
dal  Cujacio  ( c ) , dal  Lipfio  ( d ) , dal  Salmafio  (e),  dal  Rutgerfio  (/ ) , 
« dal  Merula  (g  ) > che  il  voler  contraddire  non  farebbe, die  temerità.  In 
«fl'o  Illrumento  , che  fu  il  trentottefiino  anno  di  Giulliniano  diilefo  , vi  fo- 
no tante  confufioni  di  cafi , unte  pellegrine  voci , quali  fono  dono  quz  e]t 
ai  [antla  Agata , intra  crvitate  Ravenna , valente s folido  uno,  tino  ciuf  a , Luti- 
cella  , orciolo,  fcotella,  brucile , Laudilo!  ite.  che  ragionevolmente  appari- 
le, non  pure  die  i Notai  di  que’  tempi  etano, al  pari  di  quelli  de’ noftri 
dì,  della  Gramatica  Latina,  e del  Latino  Parlare  ignoranti;  ma  che  un* 
altra  popolar  Lingua  pure  d aveva  , le  formule , e le  parole  della  quale 
Colevano , fe  non  vogliami  dire  per  ignoranza,  per  motivo  almeno  di  più 
univerfale  intelligenza  ne’  loro  Iilrumcnti  frammcfcolarc . Accendendo  an- 
cora 


(a)  Advcrf.  Lib.  1 3.  cap. 2.  ( b ) Hi/lor.  Latin.  Lib • 2.  cap.  y.  Ù6.  tf  Lib.  3* 
cap.  7.  (r)  Obferv . lib.  9.  cap.  2 6.  ( d ) Dialog.  de  reci.  pronunc.  (e)  la  °ot. 
ad  /UH  Sport . Ant.  Carac.  (/_)  Var.  Ic8.  lib.  1,  cap.  1 3.  (g)  CeJ'nojr. 
per.  2,  lib.  4. 
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cora  più  fu  verfo  i fecoli  più  venuti,  troveremo  brodium  in  San  Gauden- 
zio ; te/la  in  fignificato  di  cape  in  Aufonio  ; comifia , che  fi  rammenta  da_« 
San  Girolamo;  torta , che  abbiamo  nella  Volgata  ; (ribellare , che  in  Falla* 
dio  fi  legge  , e in  Apicio  ; bramofut , groffus , bacca  in  San  Zenone  ; mi- 
nare in  Apulejo , onde  a noi  è venuto  menate  ; nanas  mentovato  da  Gel- 
ilo ; letamai  iliaco  da  Plinio  ; joruus , e tenui , invece  di  dici,  e tonitrui  ap- 
po Seneca  ; retornare , pattila , pala , /Irata  , per  redire , parila  , via , e al- 
tre fimili  voci  lenza  numero  ne'  Latini  Scrittori  f parie,  che  ci  pofiono 
ben  edere  indizi  diffidenti  a farci  comprendere,  che  la  noltra  Lingua  fino 
da  que'  tempi  viveva.  Perl  odiò  con  vari  dotti  Scrittori  del  noitro  tem- 
po, tra’  quali  non  fono  da  tacere  il  Gravina  (a ),  e il  Mattici  (4),  li- 
miamo vcrittinru  edere  1’  opinione  di  Celfo  Cittadini  (e),  che  niuna— 
o pochi  dima  parte  avedero  nel  formare  P Italiana  Favella  le  barbare  na- 
zioni ; ma  vivede  la  medefima  fin  ne’  fecoli  antichi  : ni  altro  da  la  noltra 
Lingua  Italiana,  che  1’  antica  popolare  favella  del  Lazio,  tuttoché  in  qual- 
che accidente  alcerata  . 

Per  intender  meglio  quella  noltra  opinione  bifegna  Papere,  che  quali 
due  Linguaggi  erano  in  ufo  ne’  tempi  ancora  della  Romana  Repubblica; 
1’  uno  de’  quali  fi  adoperava  dalla  gente  colta  , e dagli  fcrittori  ; 1’  altro 
era  ufuale  e proprio  del  volgo . Ciò  fu  già  dimollrato  da  Leonardo  Are- 
tino ( d)  > e in  ciò  conviene  anche  il  Barzio  (e).  E/fe , byems  , mine,  per* 
c atere  , puleber , rubcus , equat , per  cagione  di  cfemplo  , erano  le  voci  gen- 
tili c nobili , delle  quali  fi  valevano  gli  uomini  colti  . Effe  re  , vernai , 
min  acuì , batuere  , voci  delle  quali  fi  valle  Plauto,  bcllut , rujsui  , che  leg- 
giamo in  Catullo,  e cabalivi,  che  fi  ha  in  Orazio,  erano  le  voci  ufuali  c 
popolari,  che  dalla  plebe  venivano  volgarmente  adoperate. 

Inoltre  non  bifogna  credere,  che  la  plebe  di  Roma  parlafse  con  quelle  av- 
vertenze gramaticali  , con  le  quali  troviamo  i libri  compolti . Noi  abbia- 
mo certe  teltimonianze  degli  Autori  {tedi  di  que’  fecoli,  che  ne  conferma- 
no, fìccome  i modi  popolari  di  pronuziare,  di  mille  Correzioni  erano  pie- 
ni ; e che  bifognava  da  chi  voleva  ben  parlare , ltudiarfi  la  Lingua  non  al- 
trimenti , che  fe  lor  fotte  eltrania.  E nel  vero , lafciando  che  il  volgo,  avi- 
do della  brevità  nell’  efpredione  de’  Concetti,  fu  fempre  ufo  di  mangiare 
le  fillabe  , e di  troncarne  le  ultime,  otterva  il  Voffio  (/)  che  la  5,  e la 
Al, con  le  renali  due  lettere  molte  Latine  Dizioni  erano  terminate,  così 
ingrate  e fpiacevoli  riufeivano  agli  (tedi  Romani,  chela  primacome  fiChian- 
te , la  feconda  come  mugghiantc , fi  forzavano  a tutta  poda  d’  elidere , e 
di  cacciare  dalla  lor  Lingua.  Molto  comune  altresì  nel  popolo  Romano  fu 
il  cangiare  1’  1 in  E , del  che  Cicerone  (g)  fa  ampia  fede  , e moltra  nel 
tempo  Aedo  , che  tale  Correzione  ancora  nelle  colte  perfone  prendede  pie- 
de  » 

(a)  Del. Rag.  Porr.  lib.  2.  (4)  Veron.  Illa/h.  part.  I.  itb.  2.  (c  ) Orig.  dii.  Folg. 

Tofc.  Faveti,  (d)  Lib.  6-  Epifi.adv.  Blond.  Flav.  (e)  Adverj.hb.13.cap.Zj 

(/)  De  Peem.  cani,  <Jr  vir.  Ritbm . (g  ) De  Orai.  lib.  3. 
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de , nominandone  Sulpizio  , e Cotta  . Nè  meno  frequente  era  appo  il 
medefimo  popolo  la  mutazione  dall’  V in  O , come  offerva  Quintiliano 
( a ),  ond’  è il  leggerti  in  Plauto  frequentemente  falvom  , fervom  , viltis  ; 
e il  pronunciare  il  dittongo  A V per  O , come  olla  in  vece  di  aulla  ; e lo 
fcambiare  1’  E in  O , come  vofiris  in  vece  di  veftris , e il  B in  U , come 
vrllum  in  vece  di  fallum  & c.  per  li  quali  difetti  infieme  congiunti  in  vece 
di  culpa  , nomivi  > t empiuta  , /idei  ,tres  , finis , menarti  cauda,  fcribere  , bu- 
fare , laborare  Scc.  fi  vede  che  dovevano  i popolani  dire  colpa , mondo  , tem- 
pio, fede  , tre  , del  che  fa  telfimonianza  il  predetto  Quintiliano  (t),  fine, 
oro  , coda , il  che  teititìca  Fello  (c)jcrivcre , azere,  lavorare  &c.  E come  ave- 
vano al  itesi  per  cortume  di  mangiare  la  N nel  jmezzo  delle  parole  , percui 
reggiamo  Tempre  cojf.  in  vece  di  confulibus  ne’  Monumenti  ; così  è verifi- 
miì’e,  che  offej'a  pur  efiì  diceflero,  mej'e,  pefoSc  c.  in  vece  di  off  enfia,  menfis  , 
penfum  <5cc.  Ma  troppo  ci  dipartiremmo  dal  noftro  propofito > fe  volefiimo 
tutto  il  parlar  Italiano  inoltrare  a minuto  a minuto  altro  non  cflcre  che  l’ anti- 
co parlare  degl’  incolti  Latini. 

p Balta  che  per  ultimo  aggiungiamo  gli  Articoli  ftefli  elTere  Itati  propri 

dell’  antico  Latin  plebeo;  nè  efler  alla  noftra  Favella  altrimenti  dalle  bar- 
bare nazioni  venuti , come  credettero  alcuni . Perciocché  ficcome  a indicare  il 
primo  calò  fi  valevano  i puliti  dicitori  dell’  articolo,  ille , illa , illi  ; e ad 
indicare  il  fecondo  ufavano  fovente  il  de  come  in  Plauto  fi  vede  , che  per 
dire , parti  di  notte  , dille,  de  ooHe  abiit  ; e appo  Cefare  de  media  noBe  fi  leg- 
ge , per  di  metta  notte  ; e appo  Fedro  in  un  Titolo,  de  credere , cioè  del 
credere  ; c la  prepofizione  medefima  de  ufavano  per  fegno  di  fello  cafo  , 
come  appo  Terenzio, de  Davo  audivi,  cioè  ho  intefo  da  Davi  ; anzi  da  per  de  fi 
è trovato  più  volte  dall’  Arringhi fcolpito  in  una  Lapida;  così  è verifimi- 
le,  che  il  Popolo  in  vece  di  dire, ille , illa  , illi , de  ilio  &c.  dicelfe  per  abbre- 
viare, il,  la, li , deio ,dalo;  ficcome  in  vece  di  dire,  ad , troncando  il  popolo  la 
confonante , diceva , a ; onde  il  nollro  terzo  cafo  è formato  . Ma  chi  pruove 
più  lunghe  defidera  di  quella  opinione  , legga  il  fopraccitato  Cittadini; 
che  tanto  a noi  pare  poter  ballare,  per  eller  perfuafi , che  ad  un  parto  con 
la  Lingua  Latina  , e forella  di  ella  nafccfle  l’ Italiana  odierna  Favella  dal- 
la Pelalga,  dall’Ofca,  dalla  Greca  , e forfè  ancor  dall’  Ebraica  , come  il 
Tomafini  pretende.  Anzi  ficcome  le  cofe  imperlette  efiflono  prima,  che-, 
le  perfette  ; così  non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  opinafle , che  1’  odierna 
Lingua  Italiana  folle  prima,  che  la  colta  Latina:  da  che  la  colta  Latina  fa 
fludiato  ritrovamento  delle  colte  perfonc , le  quali  la  prima  rufticana  e na- 
tiva a regole  ordinarono  , e ingentilirono  . Nè  perciò  , che  la  Volgare  fia  in 
qualche  parte  cangiata  in  oggi, per  quella  inevitabile  confeguenza  delle  vicen- 
de de’  tempi , dir  fi  può , che  non  fia  più  quella  > perchè  non  è ita  ella  di 
mano  in  mano  cangiandoli , che  negli  accidenti. 

Ora  ficcome  di  fopra  abbiarn  detto , che  ilVerfo  ebbe  con  la  Lingua  il 

nafei- 

( a ) Lib.  I.  cap.  4.  ( b ) Lib.  I.  top.  1 0.  ( c ) In  vcc.  Pene  . 
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nafcimcnto  a un  parrò  iltello  ; perchè  Tempre  fi  è dagli  uomini  ulato  il 
cantare  nella  loro  nativa  Favella;  così  è da  credere  che  il  Verfo  Armoni- 
co Italiano  folle  prima,  che  il  Metrico  Latino:  e prima,  che  i Latini  nella 
Pocfia  eruditi  appaiassero  da’  Greci  la  indura  deile  lunghe , e delle  bre- 
vi, e a formare  di  piedi  i lor  Veri!  , fi  valefsero  eglino  dell’  Armonico 
naturalmente  loro  dal  buon  lume  della  ragione  infegnato  , o più  tolto  da 
Pelafgt  prefo , o dagli  Ofci  in  un  con  la  Lingua  ricevuto  ; per  modo  che 

efso  mediante  alcuna  di  quelle  nazioni  > fe  non  anche  immediatamente , 

dagli  Ebrei  agl'italiani  pafsalse  , vedendoli  in  mezzo  a quelti  ultimi  dì 
quella  Favella,  che  a poco  a poco  per  mezzo  di  altre  fi  veniva  formando  . 

Bi fogna  però  avvertire , che  quantunque  1’  odierno  volgar  parlare  vivef- 
fc,  ficcome  ora  abbinai  detto  fin  da  tempi  sì  antichi , tuttavolta  non  fi  paf- 
sò  per  gran  tempo  a fenvere  in  cfso  da  alcuno , perchè  fi  aveva  per  imper. 
Tetto,  e cattivo  : e quindi,  quantunque  fra  ’l  popolo  Romanelco  il  Verfo 
Armonico  pur  v’avcfsc  , che lervir doveva  alle  lor  Mattinate,  niun  capitale 
tuttavia  fc  ne  faceva  dalle  colte  perfone . Dopo  il  corfo  di  non  pochi  fecoli, 
quando , fmarrita  adatto  fi  vide  lafcienza  del  colto,  e gramaticale  parlar  de* 
Latini  , della  fiUabica  quantica,  e delle  metriche  regole  , allora  fu  che  gli 
uomini , dalla  neceffità  obbligati,  a penfar  cominciarono  a quella  Lingua» 
e a quel  Verfo,  che  unicamente  lot  rimanevano:  e con  la  loro  diligenza  ac- 
crefcendo  l’una  di  voci  pellegrine  e leggiadre,  arrecate  alla  medefima  da_ 
varie  nazioni;  dando  all’altro  regola  e legge,  e ripulendolo  a poco  a po- 
co, e limandolo;  quello  e quella  concluderò  a quel  grado  di  bontà,  che 
.ufar  fi  porcile  dagli  fcrittori . 

Ma  quando  a ciò  fi  facelfe  cominciamento , egli  non  è aperto  e palefe 
per  modo,  che  dubitar  non  fi  polla.  Adriano  Valefio  padre  dell’  antica  lto- 
ria  di  Francia  offerva , che  nel  itoo-  già  fi  erano  cominciati  i Vedi  in— 
quell’  Idioma . Contemporanei  natali , fe  non  fe  forfè  ancora  più  antichi, 
è verifimile , che  vanti  pure  la  Poefia  Italiana.  Tuttavolta  più  vetuftiVerfi 
del  1 1 35.  non  fi  fono  per  anche  nell’  Italia  trovati . Elfi  fono  un’  liba- 
zione nella  C hit  fa  Cattedrale  di  Ferrara  fopra  1’  arco  dell’  aitar  maggiore 
incifa,  nella  quale,  tutto  chè  rozzamente,  i nomi  dell’  autore  , e dell’  ari 
teficc  fono  efprclfi  di  detta  Chiefa  , ficcome  qui  fi  può  leggere . 
il  mille  cesto  trentneinque  nato 

Fo  quefto  tempio  a Z orzi  confccrato  j 
Fo  NicoUo  fcolptore , 
c Glieimo  fo  l’  auctore  . 

Dal  detto  anno  adunque  n jj-  polliamo  noi  dire,  che  a manifeftarfi  co- 
mincia fio  la  Volgar  Poeua . Ma  come  ella  a paco  a poco  a propagarli  per 
i'  Italia  , e a crefccr  vernile , io  Tubiamo  a dire , dove  della  Volgar  Lirica 

ragioneremo  • 
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Della  Storia  > t iella  Ragione  £ ogni  Joejla  . 
PARTICELLA  V. 

J laglonajt  de'  Certami  a propagazione  della  Tocjìa  injlituiti  ;ejt 
efpone  ,come  i medejìmi  foffero  frolle  Magioni  introdotti . 

G Rande  aiuto  a propagamento  della  Poefia  furono  fcnza  dubbio  i Cer- 
tami Poetici  da’  Principi  , e dalle  Repubbliche  introdotti  nelle  folen- 
nita  , perchè  i Poeti  adcfcati  non  meno  da’  premi  loro  proporti , che  dalla 
gloria  > che  venivano  pubblicamente  ad  acquiliate , non  rifparmialYero  di 
fatica  nel  coltivarla . Quindi  quando  erano  per  celebrarli , v'  aveva  i Tuoi 
banditori  facri  a Mercurio , chiamati  Brabi , come  fcrive  Polluce  , i quali 
blennio  e quiete  altamente  al  popolo  intimavano , guidavano  gli  agonrfti  » 
e a vincitori  anche  aprivan  la  via  . Quefti  Cercami  erano  poi  per  tutto 
fubordinati  alla  giudicatura  di  uomini  favi  > i quali  tra’  Greci  chiamati 
erano  Affittimi , perchè  inftituiti  fino  da  Amfittione,  figliuolo  di  Deuca- 
lionc . Ed  era  quelto  un  maeltrato  a tutta  la  Grecia  comune  ; e tutte  le 
quattro  Caere  folennità,  cioè  le  Iilmie  > le  Pithie , le  Olimpie  , e le  Nemee_. 
erano  da  elio  fignoreggiate  e dirette . I fuoi  Giudici  erano  pure  infra  l’ al- 
tre nazioni  corti  aliti  , i quali  a’  Poeti  vincitori  ne’  detti  Giuochi  il  pro- 
porto premio  adeguavano. 

Tuttavia  perchè  niun  laude  vote  indicato  è tale,  che  corrompere  non  fi 
polla , avvenne  anche  non  di  rado , che  i Giudici  preferirtero  i peggiori  ai 
migliori . Così  per  1’  imperizia  del  Re  Panede  leggiamo  in  Plutarco  , e 
in  Paufania,  che  nel  feppcllimento  di  Amfidamante  Calcidefc  venuti  in 
Calcide  all’  Euripo  di  Eubea  tra  loro  in  Agone  di  verfi  efametri  Omero  » 
ed  Efiodo,  fu  quelli  a quegli  preferito,  tutto  che  a quegli  inferiore. 

Nè  fempre  ciò  avvenne  per  1'  imperizia  de’  Giudici  ; ma  ancora  fovea- 
temente  per  lo  favore  de’  Giudici . Così  crediamo  che  addiveniffe  ne’  cin- 
que cerumi , in  cui  Pindaro  vinto  fu  da  Corinna . F troppo  inchinato  1’ 
Uomo  a favorire  la  Donna;  e i Giudici  egualmente  che  il  Popolo  erano 
Uomini.  Senza  che  ogni  coluzza  in  bocca  di  una  gentile  donzella  la  corti- 
tuifee  un  miracolo  di  dottrina . 

Quelli  Certami  Poetici  edere  pofda  più  antichi  de’  tempi  Troiani  lo 
fcrive  il  ciato  Pluarco  (a)  , dove  tocca , come  quefti  lì  fecero  ne’  fune- 
rali di  Patroclo,  c come  il  vincitore  lu  da  Achille  ornato  di  premio.  Pa- 
rimenti, come  Acafto  uno  degli  Argonauti , ne’  funerali  di  Pelia  fuo  padre 
Re  di  Teftaglia,  inftituì  un  Certame  di  Poemi,  nel  quale  la  Sibilla  rellò 
•vincitrice  : c teftimonio  di  quello  fatco  cita  Accfandro  nell’  Opera  dell’  Af- 
frica, e Polemone  De‘  Te  fori  Delfici : dove  dice  andie  leggerli , liccome-. 
ne’  Tefori  Sicionj  ftava  riporto  un  aureo  libretto  dalla  poetcrta  Arirtomaca 
dedicato,  quando  vinti  ebbe  gl’  lllmj.  Tocca  altresì  lafepoltura  di  Oely- 
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co  di  TcfTiglia , nella  quale  pur  v’  ebbe  gara  di  poetici  componimenti .’ 
Così  ancictiillìmo  fu  pure  1'  Agone  Muftco,  che  in  Pithia  aveva,  inllituito 
da  Delti  dopo  la  guerra  di  CriJèa , nel  quale  Crifotemide  , e Filammone 
con  altri  difcelero , rinnovato  poi  nell’  Olimpiade  48. , più  di  700.  anni 
dopo  elfo  primo  Certame, in  cui  Crifotemide  dichiarato  fu  vittoriofo. 

11  propagarfi  poi  di  quelli  Certami  per  le  Città  fu  maravigliofo  , e in* 

• credibile.  1 Tefpieli,  abitanti  intorno  al  monte  Elicona,  facevano  di  sì  fat* 
ti  Malici  Agoni  in  onor  di  Cupidine,  come  fcrive  Paufania  • Nelle  Felle 
1 Carme  de’  Lacedemoni  vi  aveva  pure  gareggiamento  di  Vedi  ; c il  pri- 

i ino  premio  vi  fu  da  Terpandro  acquetato,  come  teliifica  Ellanico.  Plato* 

i ne  ricorda  pure  nel  Gione  la  nobil  gara , alla  quale  venivano  i Rajfodi  , e 

i 1’  altra , che  in  Epidauro  nella  Fella  di  Efculapio  praticar  fi  Coleva  . Nelle 

1 Felle  Icbomee , che  celebravano  i Meifenj  in  onor  di  Giove,  così  chiamate 

i da  Itbome , nutrice  del  mcdeCimo  Giove , vi  Ci  facevano  pure  i Ludi  Muli* 

1 ci,  come  atceila  Paufania  (a),  ricavandolo  da’  Verfi  di  Eumelo.  InSibart 

r altresì  Cercarne  di  Poelia  v*  aveva  , dedicato  a Giunone , come  fi  ricava  da 

{ Ebano.  Policrate,  e di  poi  Nicia  in  Deio,  Lifandro  in  Samo,  Artemifia 

, in  Caria , Alefsandro  il  Grande  in  Soria , Demetrio  Falereo  in  Aleffandria 

!•  tutti  introdufTero  Agoni  Poetici . Nè  così  fatti  azzuffamenti  erano  fatti 

f meramente  o ciafcun  anno,  ovvero  ogni  tant’  anni  per  (olennita  di  alcun 

Nume;  ma  fi  facevano  eziandio  ad  altrui  piacimento  ,o  per  vittoria,  o pec 
6 mortorio  , o per  conviti  : da  che , ficcome  narra  Ateneo  , la  Mnfica  Eua - 

a gonio , cioè  ufata  negli  Agoni , altresì  ne’  foncaoli  conviti  fi  Coleva  pra* 

; (icare . 

1 II  componimento,  che  ne’  detti  Certami  cantar  fi  folcva  ,non  era  già  ad 
i,  arbitrio  , e per  modo , che  uno  recitar  vi  potefie  un  Inno , un  altro  una 
Commedia,  un  altro  una  Satira;  ma  dovevano  i concorrenti  difendere-, 
j all’  Agone  con  Poefie  di  fpecie  Amili  ; e quelle  pure  foventemente  erano 
t da  i Magillrati  determinate . Così  gli  Ateniefi  introdufTero  nelle  felle  Le» 
nee  1’  Agone  chiamato  ex  amaxes  , ( fg  ) dal  carro  , perciocché  feden* 

, do  in  certe  carra  i Cantanti , cantavano  non  fo  quali  Icr  Cantici , a mo* 

j vere  il  tifo  indiritti . Nelle  Fede  Panatenaiche , dette  le  Grandi , fu  intro- 

dotto da  Pericle  1’  Agone  Mufico  , come  fcrive  Plutarco;  e il  primo,  che 
i in  elfo  vincelTe,  fu  Frine  Citaredo  Mitileneo  , che  vinfe  lotto  1’  Arconte-. 

, Callia  . In  quelle  Felle  v’  era  pure  di  Tragedie  contefa  . Ne’  Chitri  fi  con- 

t,  tendeva  da’  Poeti  con  Satiriche  Favole . Nelle  Dionifie  tenzonavano  i Poe- 

, ti  della  Tragedia,  e della  Commedia  Antica,  come  attella  Svida  . Nella 

| Targelia,  Fella  dedicata  ad  Apollo,  e a Diana,  vi  fi  facevano  Cori  Ci- 

1 dii  , dove  i Cidii  poemi , che  erano  Inni , Profodii , Peani , e Partenii , v* 

l erano  recitati:  e quello  Agone  chiamato  anche  era  fempliccmentc  Targo- 

t ha.  Colui , che  riportata  avea  la  vittoria  in  tutti  e quattro  i folenniGiuo» 

, chi,  che  erano  diramati  Periodo , come  chi  dicefie  la  rivoluzione  dei  q*at- 
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tra  Giuochi , fi  appellava  Pcriodonico , come  fcrive  Paufania , quafi  fi  dicef- 
fe  viucitor  del  Periodo  . Ma  pochi  erano  quelli , che  a meritare  un  titolo 
sì  gloriofo  arrivaflero . Pure  Ergotelc  fu  uno  di  erti  : e una  bell’  Ode  in_ 
commendazione  di  lui  abbiamo  in  Pindaro , che  è la  duodecima  delle  Olim- 
piache . 

Nè  fedamente  nella  Macedonia,  nella  Grecia,  e ne’  fopraddetti  luoghi  fu 
il  collume  introdotto  di  quelli  Poetici  Agoni  : ma  fi  derivò  altresì  nell’ Egit- 
to fotto  i Toloramei . Ciò  è manifelto  da  Vitruvio(a),  che  riferifee , Gc- 
come  Tolommeo  da  ardente  dcfiderio  incitato  , dopo  avere  a comun  diletto 
fatto  una  bella  ed  egregia  Libreria  in  Alefsandria , non  illimò , che  ciò  fof- 
fe  ballante,  fc  non  confettava  i Giuochi  ad  Apollo,  calleMufe:  e,  come  ai 
vincitori  de’  volgari  Atleti,  così  ai  vincitori  de’ comuni  Poeti  non  ordinava 
premi  > e ampi  modi  d’  cfsere  onorati  . Anzi  vaghilfima  è la  itoria  che  a 
quello  propohto  aggiunge.  Narra  egli,  cheeflendo  il  tempo  di  farei  Giuo- 
chi venuto,  e dovendofi  t Giudici  letterati  eleggere  al  numero  di  fette,  il 
Re  avendo  già  fei  dichiarati  , nè  potendo  così  predo  ritrovare  il  fettimo  , 
fi  coniglio  con  quelli,  che  erano  fopradanti  alla  Libreria,  i quali  eli  fug- 
gerirono  un  certo  Arillofane  , che  con  grande  dudio , c con  fomma  diligen- 
za , ogni  giorno  per  ordine  tutti  que’  libri  compiutamente  leggeva . Avanti 
dunque  a quelli  fette,  introdotto  l’ordine  de’ Poeti  al  Contralto  , e dopo 
efserfi  gb  ferirti  loro  resitati,  addiraandando  il  Popolo  con  cenni  quello,  che 
que  Giudici  approvafsero  , fei  concorfero  in  una  fentenza  ideila  , e a quegli  , 
che  avevano  avvertito  cfsere  fommamente  alla  moltitudine  piaciuto  , il  primo 
premm  aggiudicarono,  ca  quegli,  che  dopo  il  primo  era  piaciuco,  il  fecondo. 
Ma  Ariftofane  , efsendo  del  fuo  parere  richiedo  , volle , che  prima  fofse  pro- 
nunziato quello,  che  men  diletto  avelie  al  Popolo  dato  : efdegnandofiadò 
“Re un  S1*  alcri>  «gl»  levatofi  in  piedi,  e chiedo  di  poter  dire, 
dimodro  quel  folo  tra  quelli  effer  Poeta  ; c gli  altri  avere  le  cofe  altrui 
recitate;  e che  bifognava  , che  i Giudici  approvaffero  gli  fcritti  , e non 
1 cj* • r m»ravlSllandofl  i*  Popolo,  e dubitando  Tolommeo,  Aridofane 
confidatoli  nella  memoria , trafse  di  ferri  armari , infiniti  volumi , e compa- 
randoli con  le  cofe  recitate , sforzò  quelli  a confefsarcd’  averle  rubate  al 
qual  fatto  maravigliato  il  Re  , volle , che  centra  elfi  fi  procedefse , come  centra 
rei  di  ladroneccio  : e condannatili  con  vergogna,  diede  loro  congedo 
adorno  con  grandiflìmi  doni  Aridofane,  dandogli  il  carico  fopra  la  fua  Li- 
neria. Tornerebbe  pur  bene , che  ci  follerò  a'  nodri  giorni  di  quelli  Ari- 
ftofam,  e di  quelli  Giudizi,  perchè  minore  per  due  terzi  fenza  alcuna  du- 
bitazione farebbe  il  numero  de’  Poeti. 

Anche  prefsoi  Romani  dovè  fiorire  un  fimil  codume.  E ne’ Ludi  Capi- 
tolini, che  furono  inditmti  l’Anno  di  Roma  8 jp, efsendo  Confoli  Domi- 
ziano per  la  duodecima  volta,  e Cornelio  Dolabella,  come  da  Cenforino fi 
aagge  (è),  ì Poeti  giuda  la  fentenza  de’ Giudici  erano  a proporzione  del 

- — i— — loro 
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loro  merico  premiati . In  elfi  fu  vinto  Stazio  ( a ) ; perchè  tutto  occupato  nel 
comporre  la  fua  Tcbaide  , non  molta  diligenza  aveva  egli  polla  nel  com- 
porre le  laudi  di  Giove  Capitolino  . 

Ai  medefimi  Poeti  nelle  loro  patrie  erano  a fpefe  del  Pubblico  collocate 
memorie,  c llacue  ; del  che  può  edere  pruova  I*  antica  ifcrizione,  fopra  non 
fo  qual  Lucio  Valerio  Pudente  > da  Onofrio  Panvino  trovata  in  certo  luo- 
go , che  oggi  il  Guafco  fi  chiama  , nella  Regione  Ferentana  ; c leggefi  pura 
nella  Raccolta  Gruteriana,  a tal  modo  ( b ). 

L.  VALERIO  . L.  F. 

PUDENTI . 

H1C.  CUM.  ESàET . ANNORUM.’ 

XIII.  ROMAE.  CERTAMINE . 

JOVIS.  CAPITOLINI.  LUSTRO- 

SEXTO . CLARITATE.  INGENII. 

CORONA TUS.  EST.  INTER. 

POETAS.  LATINOS.  OMNIBUS. 

SENTENT1IS.  JUDICUM. 

HU1C.  PLEBES.  UNIVERSA. 

HISCONIENSIUM.  STATUAM. 

/ERE.  COLLATO.  DECREVIT • 

CURAT.  R.  P. 

Quale  foffe  poi  il  premio  , che  in  così  fatti  Certami  era  a Vincitori  do- 
nato , non  è colia  sì  agevole  a dire . Di  Nerone  Imperatore  leggiamo , che 
nel  ritorno , che  fece  di  Grecia  a Roma  , efpofe  in  trionfo  per  ifpoglie  ne- 
miche diverfe  corone  d’ alloro  , conquidale  da  lui  nelle contefe  mu!ìcali,con 
1’  ifcrizione  del  numero  de’  Vinti,  e della  qualità  dell’  Agone  : enei  carro, 
dove  da  altri  ne’  folcnni  trionfi  erano  fiati  i Re  foggiogau  condotti , egli  fc 
pompa,  e folenne  inoltra  di  Diodoro  Greco , famolilfimo  fonatore  di  cetra  , 
e d’altri  Mufici  valorofi  ; refiando  per  avventura  in  dubbio  , chi  folle  pen 
buafiaggine  più  degno  di  rifo , fe  Nerone  in  perfuaderfi  vincitor  di  coloro  , 
o coloro  in  confcfiarfi  per  adulazione  vinti . Ma  lenza  perdere  qui  più  tem- 
po , ficcome  vario  era  il  premio  per  1’  ordinario , che  a vincitori  fi  dava  , 
giufia  la  varia  fpecie  di  Poefia , con  cui  gareggiavano;  così  dove  di  ciafcu- 
na  di  else  terremo  ragionamento  , li  , come  in  luogo  più  proprio  , fa, 
remo  ancora  di  ciò  parola  • 
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PARTICELLA  VI. 

Ragionajt  delle  Accademie  a frogagazione  della  Toejìa  fondate  ; 
e quelle  dijlintamente  d’  Italia  t'  annoverano . 

FU  coflnme  d’ogni  nazione  l’aver  adunanze,  e luoghi,  dove  convenire. 

ro  gli  itudiofi  a coltivare  le  fcicnze.  Tra  gli  Ebrei  vi  aveva  certe  fc no- 
ie coilituite  da’  Profeti  , dove  fpecialmente  la  facra  Poefia , c la  Mufiea  fi 
coltivavano.  Nella  Grecia  in  più  Citta  Mufei  v’erano  a ciò  pur  deftinati, 
come  da  Ateneo,  e da  Paufania  fi  trac.  E celebratifiìmo  fu  pur  nell’  Egit- 
to il  Mufeo  Alcflaudrino  a tempi  di  Tolommeo  Filadelfo,  nella  qual 
adunanza,  come  riferirono  Strabone,  e Ateneo,  fiorirono  i più  celebri 
Letterati. 

Anche  fra  Romani  furono  in  ufo  «osi  fatte  Aflemblee  : e 1’  Accademia 
di  Cicerone  fu  appunto  una  di  elle , dove  fiore  e cima  v’  aveva  d’  ogni 
letteratura . Un’  altra  fi  crede  che  inilituita  forte  da  Augufto , nella  quale 
fi  annoveravano  Orazio  Fiacco , Afinio  Pollione , Pubblio  Virgilio , ed  al- 
tri di  fimil  pezza.  E apprelfo  a Plinio  (a)  troviamo,  che  egli  pure  il 
fuo Panegirico  recitò  prima  a varie  ragunanze  d’  amici.  EufebioCefarien- 
fe , e San  Girolamo  fanno  ancora  menzione  dell’  Accademia  inilituita  da 
Adriano  Imperadore. 

Bifogna  però  avvertire,  che  quello  nome  gloriofo  di  accademia,  qual- 
ora nella  Repubblica  Letteraria  fi  cominciò  ad  tifare  negli  antichi  fecoli, 
e’  fu  proprio  meramente  delle  fetide  di  quegli,  che  venivano  alla  Filofo- 
fia  applicati , e principalmente  alla  Platonica . Dopo  Carlo  Magro  , fiotto 
cui  cominciò  lo  fiato  della  letteratura  a mutatfi , e a rivivere , fi  ufurpa- 
rono  quello  nome  quelle  fcuole  pubbliche,  che  volgarmente  diciamo  Uni- 
vtrfita,  le  quali  erano  fondate,  e infiituite  per  infegnare . Sul  cadere  del 
fecolo  tredicefimo  cominciò  anche  per  avventura  ad  attribuiti!  tal  nome  a 
quelle  private  adunanze  , che  per  efercizio  da’  dotti  fi  folevan  tenere  . 
Imperciocché  Carlo  Bartolommeo  Piazza , trattando  del  Titolo  Cardinalizio 
di  Sant’  Eufebio  a’ Trofei  di  Mario  ncIl’Efquilino,  fa  menzione  dell’ Acca- 
demia Fcclefiaflica  de’ Conci!;  della  Chiefa  , nel  Moniftero  di  Sant’  Ettfebio 
de’  Padri  Celefiini  già  inilituita  da  San  Celefiino  , che  fu  Papa  eletto  a 17- 
di  Luglio  del  1294.  Tuttavolta  il  Conrirgio,  ficcome  fiima,  che  in  Italia 
prima,  che  altrove,  fi  mettefi'c  in  ufo  quefio  nome;  così  è di  parere,  che 
non  cominciane  ad  ufarfi,che  fiotto  Paolo  li.  in  Roma;  allegando  in  pruo- 
va  di  quella  fua  opinione  ciò,  che  nella  vita  del  nomato  Pontefice  lì  feri- 
re da  Bartolommeo  Platina  , cioè , che  furono  dal  detto  Paolo  pronun- 
ziati Eretici  coloro  , i quali  faccfi'ero  o per  giuoco,  o da  vero  menzio- 
ne di  Accademia  per  1’  avvenire.  Ma  si  gli  Eretici  tutti,  che  il  Platina, 

da 
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da  occulco  rancore  attizzati , di  molte  falli  dime  cofe  caricarono  quello  Pon- 
tefice, e agramente  ne  ferrifero . Il  fatto  però  è,  che  filofofando  Pompo- 
nio Leti , che  poteva  dirfi  rinato  colui , che  alle  lettere  fi  confecrava;  pcn- 
fava,  che  a ciò  lignificare  folle  opportuno  il  mutare  anche  i nomi.  Ma 
quella  mutazione  divenne  al  Papa  fofpetta . Aveva  egli  annullato  nella  Cu- 
ria Romana  I’  Ordine  degli  Abbreviatoti , tra  quali  non  pochi  del  nume- 
, ro  de’  Letterati  fi  ritrovavano  • Elfi  però  ne  erano  affai  malcontenti . Nè 
mancava  fuori  di  Roma,  chi  loro  infmuaffc  a togliere  il  Papa  dal  Mondo. 
O fia  però,  che  veramente  colloro  congiuraffero  centra  la  vita  di  lui,  o 
che  fondamento  porgeffero  di  folpettarlo , il  fatto  Ila , eh’  elfi  furono  ve- 
ramente di  congiura  accufati , come  dal  Platina  Hello  fi  trae . Onde  fofpet- 
tando  il  Pontefice , che  quella  mutazione  folle  alcun  fegno  occulto  fra  lo- 
, ro , al  quale  propollo  avellerò  di  effettuare  la  trama  ordita , cominciò  a 
inquirire  contra  elfi  } e fu  pure  anche  il  Leti  da  Vinegia  a Roma  fu 
, ciò  a rifponder  citato,  ficcome  il  Giovio  racconta  (a).  Prefa  fibbene  quinci 

i occafione  molti  o invidiofi  o ignoranti,  cominciarono  in  ogni  luogo  ad  accular 

e quafi  Eretici  non  credenti , e a far  rei  di  morte  tutti  coloro  , i quali  nelle 

. private  Adunanze  de'  letterari  efercizj  non  fi  chiamavano  col  proprio  no- 

1 me  . E un  Orazione  abbiam  pure  di  Marco  Antonio  Majoragio,  nel  Senato 

. di  Milano  recitata,  dove  il  medefimo  acculato  d'  avere  mutato  il  nome, fi 

i sforza  di  difender  fe  lleffo  . 

Nè  i nomi  che  quelle  letterate  perfone  prendevano  erano  già  fcandalofi  , 
[.  ma  per  lo  più  flati  erano  d’ uomini  dotti , o 1’  ardore  moftravano  alle  lct- 

, tere , o almeno  s'  accodavano  a nomi  antichi  Greci , e Latini . 

, Alla  loro  adunanza  poi  non  altro  nome  aferivevano , che  quello  della—' 
a Patria . Così  Accademia  Romana  era  quella  chiamata , che  il  detto  Leti  te- 

, neva  in  fua  cafa . Ma  a poco  a poco  e il  nome  di  Accademia  fu  ufurpato 

f principalmente  da  quelle Ragunaoze , che  profeffàvano  lettere  amene,  c a 

I quelle  Ragunanze  li  cominciarono  a dar  nomi,  e titoli,  per  li  quali  fi  re- 

i fero  principalmente  gl’  Italiani  ridicoli  appo  1’  altre  nazioni . Noi  lafcere- 

, mo  ciò,  che  ne  dicono  Rolando  Marefio  (b),  e il  Menchenio  (e),  per- 

i che  ne  hanno  tutto  il  motivo . Non  è , che  i foli  Italiani  caduti  fieno  in 

. così  fatta  fconcezza.  Noi  Tappiamo,  che  i Cttriofl  della  matura  in  Germa- 

i nia  , da  Giovanni  Lorenzo  Baufchio  inflituiti  nel  iCsi.  ad  illuflrare  la— 

, Medicina,  fingendo  la  fpedizione  degli  Argonauti , fi  nominarono  tra  loro 

( Driandro  , Cafiore , Orfeo , EJfero , Pegafo  , Achille  , Ercole  , Giafone  , 

• Cefalo,  Alceo,  Melifo , Polluce  Oc.  Ma  nè  1’  errore  altrui  feufa  il  pro- 

. prio  ; nè  in  sì  fatta  fanciullaggine  vi  caddero  i Francefi  ; onde  potè  ragio- 

, fievolmente  fcrivere,  e con  trionfo  il  Pelliffon  nella  Prefazione  all’  Moria 

. dcIP  Accademia  Francele,  che  quella  nell’  elezione  di  tal  nome  aveva— 

, per  avventura  mediato  minore  galanteria  ; ma  aveva  forfè  ancora  mollrato 

, tanto  più  di  giudizio,  e di  fodezza , che  le  Accademie  di  là  da  i Monti, 
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die  fi  erano  piccate  di  prenderne  o de’  mifteriofi  » o d’  ambiziofi  , o de* 
bizzarri  > in  quella  guifa  che  fi  prendcrebbono  in  un  torneamento  , o in  una 
tnalcherata  ; come  le  queiti  cfercizj  fodero  più  tolto  bagoidi , e giuochi  , 
che  lene  occupazioni. 

A fomiglianza  delle  Infegnc  delle  famiglie  venute  in  ufo  a tempi  di  Fe- 
derigo Barbarella,  o di  quelle  Impreiè,  che  portavano  fecondo  alcuni  i 
Baroni  della  Tavola  Ritonda  nel  tempo  di  Artù  , fi  cominciò  anche  dalle 
Accademie,  e dagli  Accademici  a prenderne  de’  fienili  circa  il  uso., come 
dal  Rulcelli  li  trae  (a).  Paolo  Giovio  fu  quegli,  che  mode  negli  uomi- 
ni quella  fpede;  onde  fenderò  alcuni,  eh’  egli  Itato  era  l’  inventor  dell* 
Imprefe . Ma  quando  non  fi  voglia  far  quiltione  di  nome , quelli  motti,  e 
dilegm  d’  Arme  debbono  certamente  confiderarfi  , come  invenzioni  di  gran 
lunga  più  antiche  . Noi  rimettiamo  tuttavia  i nollri  leggitori  fu  quello 
punto  a ciò , che  ne  ha  fcritto  il  Signor  de  la  Colombiere  . 

La  mania  , e il  furore  di  quelle  Imprefe > che  invafi  aveva  gli  Accade- 
mici tutti,  fece  sì,  che  molti  e per  la  difficoltà  in  trovarle,  e per  man- 
camento di  giudizio,  ne  prefero  di  inette,  di  ridicole,  e di  fciocch^. 
Quinci  un  altra  moltitudine  di  fautori  ufcì  in  campo  a inoltrare  la  con- 
venienza , o difeonvenienza  , che  le  medelime  dovevano  avere , e 1’  arte» 
che,  a immaginarle  con  perfezione , vi  fi  chiedeva.  Paolo  Giovio,  Girola- 
mo Rtifcelli , Simone  Biralli , Paolo  Areli , Cammillo  Cammini , Scipione 
Bargagli , ed  altri  ne  fecero  lunghi  ragionamenti.  Ma  più,  che  di  tutti, 
faticofiffima  fi  fu  1’  indullria  di  Giovanni  Ferro  in  diiiinguere , com’  elle 
fi  prendono  dall’  azione,  paffione,  principio,  condizione,  imperfezione, 
perfezione , efercizio  , affetto , fine , luogo  ; e onde  prender  la  debba  ogni 
Accademico;  e quale  a qual  nome  convenga;  e qual  nome  aflumer  fi  deb- 
ba; e fimiglianu  altre  difpute.  In  oggi  però,  che  il  vero,  la  Dio  mercè, 
a fofficienza  riluce , tutte  le  dette  cole  padano  ornai  predo  gli  uomini  fa- 
vi per  bagattelle . 

Le  faccende  di  quelle  Accademie  erano  già  un  tempo  1*  avanzamento,  e 
I’  efercizio  d’  ogni  Scienza , o almeno  d’  ogni  genere  di  Poelia  , affatican- 
dofi  altri  con  gl’  infegnamenti  e con  le  critiche,  altri  con  promuovere  le 
riilampe  de’  buoni  Autori,  altri  con  iltuflrarli  di  belle  ©nervazioni , ed  al- 
tri col  fudar  componendo  ad  altrui  efempio.  Nè  Correvano  già  i mefi  in- 
teri, fenza  tra  loro  adunarli  gli  Accademici,  e conferire  i loro  lludj  . Ma 
dò  frequentiffimo  era  tra  effi  ; e qualche  frutto  di  loro  indullria  fi  vede- 
va , diro  così , ogni  fettimana  a maturità  e a perfezione  condotto . Sarebbe 
uopo , che  anche  in  ciò  ogni  Accademia  d’  Italia  lì  riformane  ; e che  non 
pure  le  ragunanze  li  facellero  più  frequentemente  di  quello , che  fi  ufi  in 
oggi  dalla  maggior  parte  di  efle  ; ma  che  gli  efercizj  letterari  delle  mede- 
fime  non  andallero  a terminare  in  una  Canzonetta , o in  un  Sonettino,  che 
bene  fpefio  è componimento  o mendicato , o rubato . 

Intan- 
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Intanto  con  I*  introduzione  di  quefte  Accademie  maravigliofamente  fi 
andò  propagando  per  ogni  luogo  la  Poefia,  fpezialmente  l’italiana:  nè  cit- 
tà in  Italia  ci  fu  , che  una  di  quelle  congreghe  non  illituifle  a coltivamento 
della  medefima . Noi  andremo  qui  riferendo  quelle , che  fon  pervenute  a 
noftra  notizia , protellando  però  qui  da  principio,  che  quelle,  che  mera- 
mente accenniamo , ovvero  ancora , che  taciamo , non  è già , perchè  fieno 
da  noi  trafeurate  ; ma  è meramente,  perchè  non  oilante  le  diligenze  da  noi 
fatte , non  ci  è riufeito  di  trovarne  contezza . 

A C I IN  SICILIA 

Fu  infiituita  in  detta  città  1’  Accademia  degl’  Intricati  , che  vi  fioriva 
nel  didafettefimo  fecole  • 


ADRIA 

Circa  il  1580.  fu  quivi  aperta  l’Accademia  degl’  Illuftrati  ; e fu  elettda 
principe  della  medefima  Luigi  Groto , tuttoché  all'ente  . 

Fuvi  pure  aperta  un’  altra  Accademia  intitolata  dei  Compojli . 

AGNONE  IN  ABRUZZO 

Carmine  Niccolò  Caracciolo , Principe  di  Santo  Buono , fu  quivi  nel  169?. 
il  fondatore  dell’  Accademia  degl’  Incolti  circa  il  fine  del  fecolo  fcoilo. 
Quella  alzò  per  imprefa  un  rolajo  fenza  fiore  venuto  > ma  da  una  mano 
irrigato  , col  faotto  : Fcrcndum  , <Jr  J pcraudum . 

ALBA  NEL  MONFERRATO 

Fioriva  quivi  circa  il  1590.  1’  Accademia  degl’  Inquieti , «ella  quale  fu 
annoverato  Gherardo  Borgogni . 

A L B E N G A 

Aveva  già  quella  città  un  Accademia  intitolata  de’  Me/li . Quando  a’  9. 
di  Dicembre  del  1721.  fu  efia  cangiata  in  una  Colonia  d’  Arcadi  cogno- 
minata Inganna , alzando  per  impreià  alcune  piante  di  giacinti , col  motto  : 
Leti  redenti. 

ALESSANDRIA 

Nacque  in  quella  città  nel  fecolo  feorfo  1’  Accademia  degl’  Immobili  ; e 
alzò  per  fua  imprefa  il  globo  della  terra , col  motto  : Immota , acc  inerì . 
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AMALFI 

Fiorirono  quivi  gli  Umili. 

A M A N T E A 

Ebbe  pure  quella  città  un'  Accademia  chiamata  degli  Arrifebiatl . 

ANCONA 

Fondatore , e primo  principe  dell’  Accademia  de’  Caligiaojl , eh’  ebbe  il 
fuo  cominciamento  nel  1624.  a 7-  di  Gennaio  ,fu  il  Conte  Profpero  Bona- 
relli  della  Rovere,  fratello  di  Guidobaldo  ; e diedele  per  corpo  d’  imprefa 
un  orfo  rampante , appoggiato  ad  un  lauro  , che  è pure  alveare  di  pecchie» 
in  atto  di  edere  dalle  medefime  punto,  col  lemma:  Acuunt  vulnera  vìfum . 
Fiorì  effa  fino  alla  morte  del  Conte  Pietro  Bonarelli , figliuolo  del  detto  Pro- 
fpero, la  quale  avvenne  nel  166 p.  Da  quell’  anno  fi  tacque:  finché  nel  168  J. 
a perfualione  del  Cardinale  Conti,  Vefcovo  della  ftefla  òtta , cominciò  a rivi- 
vere . 

L’  Accademia  degli  Argonauti  ebbe  principio  nel  1645.  dall’adunanza  di 
alcuni  letterari  ; e aveva  per  corpo  d’  imprefa  una  nave  in  mezzo  al  'mare 
in  burrafea , col  motto  : Ex  virtute  falus . 

L*  Accademia  della  Bettola  fu  fondata  nel  carnovale  del  i6ji. Erede  per 
corpo  d’  imprefa  alcuni  buffoncini  di  vetro,  galleggianti  entro  un  martello 
fieno  d’  acque,  col  motto:  Noi  quoque  : e gli  Accademici  erano  detti  i 
Bettolanti . Primo  promovitore  di  quarta  fu  Giovambatirta  Nappi , che  alle 
ragunanze  della  medefima  prellò  pur  la  fua  cafa;  ed  egli  fu  altresì  il  pri- 
mo principe,  o com’  erti  chiamar  il  folevano  , il  primo  Ma)orcnte.  Mor- 
to poi  quelli  nel  1654.  , fu  trasferita  nella  cafa  del  Capitan  Francefco  Fa* 
cioli,  che  al  Nappi  fuccedd  nella  dignità»  e fi  mantenne  fino  alla  fua_. 
morte,  che  fu  nel  1 657.  ; dopo  il  qual  anno  fi  giacque  anch’  erta.  Le  gra- 
ziofe  funzioni  di  quelli  Accademici  legger  fi  pollone  appo  il  Garuffi. 

Altra  Accademia  detta  degli  Anelanti  quivi  pur  nacque  nel  1 669.;  e il 
fondatore  ne  fu  il  Conte  Celare  Ferretti  , che  prellò  alla  medefima  la  pro- 
pria cafa.  L’  imprefa,  che  alzò,  fu  un  barbero , col  motto:  Sine  calcaribut 
metani . Ma  nel  167J.,  fucccduto  al  Conte  Ccfare  nel  principato  Monfignor 
Raimondo  fuo  figliuolo,  poiché  quelli  al  governo  di  Loreto  fu  deftinatO) 
nell’  abbandonar  egli  la  patria , altresì  1’  Accademia  abbandonata  rimafe . 

AQUILA 

In  quella  città  fioriva  già  fin  dall’  anno  i;8o.  un  Accademia  intitolata-, 
de’  Fortunati , che  aveva  per  imprefa  una  gamba  intiera , pofata  fopra  un 
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Ancora  , col  motto  : Stat  Fortuna . Ma  raffreddatoli  col  tempo  e l’  eferci- 
zio,  e ’l  concorfo  degli  Accademici , fu  la  medefima  in  pericolo  di  giacere.' 
Se  non  che  Sertorio  Caputo  della  Compagnia  di  Gesù  malamente  fofftendo 
di  vedere  in  si  cofpicua  città  derelitte  le  più  belle  Arti,  adefeati  a fe  i 
migliori  ingegni  co’  varii  ragionamenti  di  materie  filofofiche , matematiche, 
rcttoriche , filologiche,  che  introduceva  con  efli,  e co’  dilettevoli  pezzi  di 
poefie  Latine,  e Tofcane,  che  faceva  loro  gridare,  invogliolli  a poco  a 
poco  a rinnovellarla , il  che  felicemente  fu  l'atto  nel  1599.  Vollero  però 
i novelli  Accademici  aver  dal  Caputo  e le  leggi,  e il  nome,  e l’imprefa. 
Ed  egli, loro  foddisfacendo , alcuni  ftatuti  dettò  per  maggior  regolamenta 
dell’  Accademia  , i quali  nel  1653.  > accrdciuri  dall’Abate  Don  Gregorio 

Alferi  Offorio,  principe  in  quel  tempo  di  ella,  furono  per  mezzo  delle 

Stampe  pubblicati  alla  luce.  Mutò  il  medefimo  Caputo  loro  anche  1’  anti- 
co nome  in  quello  di  Velati  , dando  poi  loro  per  imprefa  un  aquila  in— ' 
atto  di  volar  traile  nubi,  tenendo  le  luci  rivolte  al  lòie,  che  le  fovrafta, 
col  motto  ; Mix  facie  ad  faciem  . 

Un  altra  Accademia  chiamata  Aternina , Colonia  d’ Arcadi, fu  pure  quivi 
inftituita  il  primo  di  Giugno  del  1719, , che  alzò  per  infegna  il  fiume_ 
Aterno  in  figura  umana  , riguardante  la  Siringa  Arcadica,  col  motto:  Vel 
murmurc  concors . 

A R E Z Z O 

In  quella  città  era  gii  I’  Accademia  de’  Forzati , che  fin  dal  fecolo  feor- 
fo  vi  fiorirà  con  gloria.  A 3.  di  Gennaio  del  1691.  fu  poi  in  erta  im- 
piantata una  Colonia  di  Arcadi,  che  il  primo  nome  ritener  volle,  chia- 
mandoli Colonia  Forzato , e alzò  per  ifpeciale  fua  infegna  un  clitropie  vol- 
tato al  fole.  Tranne  quella  Accademia  , noi  non  abbiamo  notizia  alcuna, 
che  altra  vi  fiorifle  , tutto  che  per  ^avventura  molte  ne’  paffati  due_ 
fccoli  vi  li  faranno  fondate.  ’ 

A A &U A T O NEL  PIACENTINO 

In  quello  luogo , o cartello  del  Piacentino  , effendone  padroni  quegli 
della  Cafa  Sforza,  Guido  Afcanio,  detto  il  Cardinale  di  Sana  Fiore,  fi- 
gliuolo di  Buofo  li.  e di  Coltanza  Farnefe,vi  fondò  prima  della  metà  del 
localo  XVI.  un’  Accademia  di  valorofe  perfone  , la  cura  delle  quali  tutta 
folle  rivolta  a promuover  gli  ftudj  delle  belle  lettere , e fpezialmentc  del- 
la Poefia.  Trovo  dò  in  un  antico  originai  Maaofcritto , che  ora  è predo 
Stanislao  Bardetti,  cruditiflìmo  Religiofo  della  Compagnia  di  Gesù.  In- 
dio, che  molti  componimenti  contiene  di  Lodovico  Cerri , Medico  Piacen- 
tino , e di  altri  fdoi  Coetanei  ,a  carte  s 3-  fi  legge  un  Éndccsfillabo  del 
medefimo  Cerri , con  quello  titolo:  Ad.  II.  oc  Rcvcr.G.  Afcanium  Sfortiam 
S.  FI.  Card,  ia  cjui,  Ju eque  Acadcmic  tandem  . Dal  qual  componimento 
anche  fi  ricava,  che  1’  Accademia  molto  era  volta  a promuovere  la  Poe- 
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fiaTofcana . E alla  mcdefima  erano  aggregati  verifimilmente,  oltre  al  pre- 
detto Cerri  , anche  Giovambatilla  Rocca)  Giovanni  Agoftino  Veggi,  e 
Antonio  Pradoveri , tutt’ e tre  Piacentini:  poiché  diverfe  volgari  Poelìe  di 
quelli  fi  leggono  in  lode  di  Sforza  , fratello  del  Cardinale  predetto  , e di 
Caterina  de'  Nobili , moglie  di  elfo,  le  quali  furono  dal  Viotti  in  Parma 
Rampate,  ma  lenza  anno  , e nelle  quali  fi  fa  menzione  del  torrente  Arda, 
fulla  cui  riva  pollo  è Arquato . Ma  il  mentovato  Pradoveri  lalciò  ancora 
dopo  fe  manoferitto  un  giu  Ilo  volume  di  Rime  , che  fi  trova  prefente- 
mente  poticduio  dal  predetto  Bardetti . 

A S C O LI 

Due  Accademie  trovo  , che  in  quella  città  fiorivano  circa  il  166S.  L’ 
una  detta  dei  Dijuniti  , e P altra  degl’  Innevati . 

ASSISI 

■ - I 

Fiorirono  quivi  gli  Eccitati ; e del  i6s7‘  morì  principe  di  quell’  Acca, 
demia  Alfonfo  Confidaci.  , 


BARI 

L’Accademia  de’  Coraggio/!  in  detta  città  fu  indi tuita nel  1682.  da  Nic- 
colò Vernili  , e da  Gaetano  Tremigliozzi  , il  quale  per  più  anni  ne  fu 
anche  principe  . 

Furono  pur  quivi  fondate  due  altre  Accademie , 1’  una  detta  degl’  Lieo* 
filiti  ) e 1’  altra  de’  Pigri . 

■BELLUNO 

Ebbe  quella  città  ficuramente  al  tempo  di  Picrio  Valeriano  un’  Acca- 
demia , della  quale  tuttavia  altro  io  non  ho  potuto  faperc , fe  non  che  ci 
fu . 

Un’  altra  vi  fiorì  pure  nel  fecolo  XVII. , detta  degli  Elevati,  ed  anche 
chiamata  con  altro  nome  Berlcndis  , perchè  il  fondatore  per  avventura  di 
ella  fu  il  Vefcovo  di  detta  città  Giulio  Bcrlendis  Nobile  Bergamafco , mor- 
to nel  169  j.  fefiantefimo  nono  anno  dell’  età  fua  . L’  imprefa  di  quella^. 
Accademia  era  una  Icala  , che  dalla  terra  poggiava  alle  nuvole , col  mot- 
to : Summa  pettmt . 

Sul  finire  del  fecolo,  elTendo  la  medefima  venuta  meno,  fu  per  opera  del 
non  mtn  dotto , che  pio  Religiofo  di  San  Franccfco , Paolo  Antonio  Agel- 
li , ora  Inquifitore  di  Padova  dignilfimo,  riftorata  , chiamandofi  degli  Ani- 
ftimici , che  vale  Rifarti , e prendendo  per  imprefa  una  Fenice  , col  verfo 
del  Petrarca  per  motto:  Rinafcc , e tutta  a viver  fi  rinnova  . Gli  Accade- 
mici 
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mia  in  oggi  vi  portano  nomi  padorali  a imitazione  degli  Arcadi . 
BENEVENTO 

Fu  quivi  fondata  nell’  anno  ISSO,  un  Accademia  nominata  de’ Ravviva- 
ti , coir  imprefa  della  Fenice  , che  dal  rogo  a nuova  vita  rinafee  , col  mot* 
to  : Partoriente  rogo-,  e la  medefima  fìorifce  pur  ora , mercè  l’ applicazione  di 
quelli)  che  aferitti  vi  fono» 

BERGAMO 

L’Accademia  di  quella  città  ebbe  il  fuo  cominciamento  nell’  anno  i6^t 
da  Bonifazio  Agliardi,  Cherico  Regolare  Teatino  , che  fu  poi  Vefcovo 
d'  Adria,  da  Clemente  Rivola  , e da  Donato  Calvi  . Nel  1647*  prcle  il 
titolo  di  Accademia  degli  Eccitati ; ficcome  il  predetto  Calvi  fcrive  nella 
Scena  Letteraria  degli  Scrittori  Rergamafcbi  . I nomi  degli  Accademici  era- 
no il  Furaci , l’ Informe  , )’  Algente  , l’ Incitato , l’  Affociato  &c.  : e 1’  im- 
prefa generale  di  tutta  la  Ragunanza  era  un’Alba  nafcente,eol  motto: fa- 
cente! excitat . Il  primo  principe  della  medefima  fu  il  Conte  Teodoro  Al- 
bani . 

Fiorì  pure  in  un  borgo  della  detta  città  un’  Accademia  detta  Mariana  , 
la  quale  fu  redimita  nel  1618. 

Alberto  Fabrizio  fcrive  effervi  data  un’  altra  Accademia  detta  de’  Pafti. 
Ma  queda  fu  una  Scuola , o Convitto  di  giovanetti , che  tenevano  Andrea 
c Pietro  fratelli  dei  Pafti , e che  aperfero  circa  il  1610. 

B I T O N T O 

Don  Fabrizio  Carrafa,  Vefcovo  della  detta  città,  diede  quivi  nel  (52Z.  co- 
minciamento ad  un’  Accademia , che  intitolò  degl’  Infiammati . L’  imprefa 
era  uno  fpecchio  uftorio , che  , efpodo  a’  raggi  (olari , accendeva  colla  ri- 
deflìone  de’  medefìmi  un  legno:  e il  motto,  prefo  da  Virgilio , era  ; Sopitot 
fuj  citar. 

BOLOGNA 

Erano  già  in  queda  città  fin  dal  1320.  alcune  Accademie , o Compagnie 
intitolate  della  Rofa , della  Spada , della  Fede  , della  Mano , della  Croce , e 
altre  fintili , le  quali  facevano  le  Arme  fomiglianti  al  lor  nome,  c fi  eler- 
citavano  nelle  Lettere,  e nell’  Armi.  Ma  di  elle  altra  notizia  non  fi  ha, 
che  quella , che  ci  dà  il  Ghirardacci  nella  fua  Storia . 

L’Accademia  del  Vi  ridarlo  fu  indituita  l’anno  1511.  da  Giovan  Filoteo 
Achilli»,  che  per  imprefa  le  diede  una  pianta  d’alloro, col  motto:  E Jpe 
in  Jpem. 

Fa  altresì  commemorazione  il  Cardinal  Federico  Borromeo , appo  il  Mu- 

D 4 rato- 
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ratori  nella  Vita  del  Sigonio  , di  un’  Accademia  fondata  in  Bolognl-H  , 
che  chiamavano  Convivale  , dove  erano  aferitti  i più  nobili,  e i più  lettera- 
ti della  città . E ricordami  > dice  egli , i nomi  ancora  di  alcuni  Accademi- 
ci , che  fono  Francefco  Bolognetci , Catmnillo  Paleotti  , Fabio  Albergati , 
Plinio  Tomacelli  , Lucio  Madio  , Federico  Pandafio  , Carlo  Sigonio , Pom- 
pilio Amafeo  , ed  altri  . Banchettavano  quelti  modellamente  . Poi  finito 
il  convito , fi  dividevano  tra  elfi  alcune  cartucce  contenenti  elegantilfimc_» 
qui  filoni  , le  quali  , fecondo  che  a ciafcuno  era  toccato  , erano  eloquente- 
mente da  elfi  trattate  ; e un  gran  concorfo  v’  aveva  fempre  ad  udirli  • 

Fa  ricordanza  altresì  il  Doni  d’ un  Accademia, chiamata  Bacchia  , della  qua- 
le ferire  eflere  fiato  fondatore  il  dottilfiino  Cavalieri;  e tenevafi  nella  cafa 
di  Achille  Bocchi.  L’imprefa  diedi  erano  Pallade,c Mercurio,  nel  mezzo 
de’  quali  fiava  Amore, col  motto:  Sic  monjlra  domane ur . Fu  detta  ancora 
Ermatbena  , come  fcrive  Pellegrino  Antonio  Orlandi  nelle  Notizie  degli 


Scrittori  Bologne  fi  . 

Quella  de’  Sitibondi  inftituita  circa  l’anno  15,4.  aveva  per  imprefa  un 
monte , dalla  cui  cima  feorreva  un  fiume  , a innaffiare  molti  alberi,col  motto  ; 
Non  din  fitient fidente!  . Ma  la  fua  occupazione  era  il  trattar  materie  fpet- 
tanti  alle  Leggi . 

Quella  altresì  intitolata  dei  Defii,  {labilità  nell’  anno  1560.  , la  cui  im- 
prefa era  un  gallo , ftrignentc  col  becco  una  corona  d’  ulivo,  col  motto  , Vi- 
gilandum , era  precifamentc  intorno  alle  Azioni  Cavallercfche  di  Tornei,  c 
di  Giofire  occupata . 

Gli  Oziofi  nacquero  nel  1 56}.  in  cafa  de’  Vizzani  ; e alzarono  per  im- 
prefa uno  ftajo  capovolto,  col  motto  tolto  dal  libro  Ciceroniano  degli  Uf- 
fici : Minus  cum  magii . 

L’Accademia  de’  Dcfiofi  fu  inftituita  nell’anno  1J64.  dal  Dottor  Giovam- 
fcatifta  Montalbani,  che  le  diede  per  imprefa  un  lauro  fpinofo  , col  motto  : 
Afperitafque  fugit . Trattavafi  in  ella  molto  di  cole  morali. 

Nel  tempo  fteflo  fioriva  quella  degli  Storditi . 

Quella  de’  Confufi  fu  inftituita  nell’  anno  i?7o.  nella  cafa  del  Cavalier 
Giovan  Galeazzo  de*  Rodi . Aveva  per  imprefa  il  Caos , col  motto  : Ante  . 

Quella  de’Po/ifiriebbe  principio!’  anno  1580  in  cafa  Grati. 

Quella  de’  Gelati  fu  fondata  da  Melchiorre  Zoppio  in  fua  propria  cafa—. 
l’anno  ij88.  Alzò  per  imprefa  moltialberi  lenza  foglie,  a guilà  di  felva 
nel  tempo  della  vernata  , col  motto  : Nec  longum  tempus  : volendo  di- 
te , die  non  iftarebbono  lungo  tempo  oziofi . In  fatti  fi  videro  tortamente 
i frutti  apparire  di  fi  dotta  Adunanza  : poiché  due  Volumi  furono  da  ella 
pubblicati  in  Bologna  pet  Giovanni  Rolfi:  l’uno  nel  1590.  in  1 2.,  col  tito- 
lo di  Ricreazioni  Amorose;  l’altro  nel  1597. pur  in  12., col  titolo  di  Rime. 
Hacd  pure  molte  altte  cofe  di  quelli  Accademici  , le  quali  veder  fi  po- 
tranno nell’Opera  del  Conte  Valerio  Zani  intitolata  Memorie  , Ixprefe,  Ri- 
t rat  ti , e Notizie  de’  Signori  Accademici  Gelati , e pubblicata  in  Bologna  per 
li  Manolclsi  nel  1672*  in  4. 

Quel* 
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Quella  degl  'Infialili  fu  fondata  circa  1’  anno  i J90.  da  Pellegrino  Gip- 
poni . 

Nel  tempo  medcfimo  furono  due  altre  Accademie  flabilite  ; 1’  una  da-. 
Bernardino  Baldi  , chiamata  degl’  lidifferenti  ; e l’altra  da  i fratelli  Car- 
racci , chiamata  degl’  Iicamminati  . Amendue  erano  principalmente  appli- 
cate a promoverc  la  Pittura:  mi  vi  accoppiavano  altresì  la  Poelìa. 

Quella  Del  piacere  o.iejlo  fu  riabilita  nell’anno  1602..  in  cafa  di  Curzio 
Guidotti.  Formò  per  imprefauna  quantità  di  Api  j die  al  lor  coviglio  rivola- 
no , col  motto  : Utile  dulci . 

Quella  de’  Selvaggi  fu  fondata  nel  1610.  da  Giovanni  Capponi.  F.  moke 
Rime  di  detti  Accademici  fi  leggono  in  uni  Raccolta,  per  le  Nozze  di  Alfon- 
fo  d’Eile,  e d’  ll'abella  di  Savoja,  impreca  in  Modana  perGiovan  Maria 
Verdi  nel  1608.  L’  imprefa  fua  era  la  fampogna  di  Pane  , col  motto  le- 
vato dal  Tallo  : Un  / no  ia  ej'prime  . 

In  quello  torno  fioriva  pure  1’  Accademia  degli  Accefi  , la  quale  princi- 
piata fin  dal  fecolo  XVI. , e poi  dopo  lungo  intcrrompimento  riforta  col  no- 
me di  Riaccefi , alzò  per  imprefa  una  fontana  , entro  la  quale  fmorzivafi  un 
torchio  accelo  , col  motto  : Per  l’  occulta  virtù . Ma  etlendo  novamente  gia- 
ciuta , di  nuovo  nel  lóSC.  rivide,  col  nome  primiero  di  Accademia  degli  Ac- 
cefi j alzando  per  imprefa  alcuni  legni  , che  ardono  , col  motto:  Augnila 

fumila  e . 

Circa  il  idi?,  vi  fiorivano  i Concordi.  Prefero  elfi  per  imprefa  tre  Oro- 
logi , uno  da  polvere  , uno  da  fole  , e uno  da  ruote  , col  motto  : Teudimut 
una  . 

Fiorivano  pure  in  quelli  medefuni  tempi  le  tre  Accademie  degl’  Indifiinti, 
de’  Velati , c degl’  Informi . 

Quella  degli  Opero  fi  fioriva  nel  Collegio  di  Montalto  nel  1620.,  nel  qual 
anno  fu  da  cria  pubblicata  in  Bologna  per  il  Cocchi  una  Raccolta  di  Rime 
in  4. , fopra  l’ ingredò  di  Bernardo  Sala  alla  carica  di  Rettore  del  predetto 
Collegio  . L’ imprefa  fua  era  un  Filato) t , col  motto  : Labor  omnibus  unus  . 

Quella  de’ Filomufi  fu  inllituita  nel  1 6 22.  da  Don  Girolamo  Giacobbi,  cele- 
bre compofitore  di  Mufica.  Alzò  per  imprefa  un  cefpuglio  di  canne  , col 
motto  : Vocis  dulceiine  captane . E a trattare  le  muficali  materie  fu  princi- 
palmente indiritta . 

Quella  della  Murre  fu  inllituita  l’anno  IÒ24-  da  Matteo  Pellegrini.  Ave- 
va per  imprefa  un  ciclo  Ilei  lato,  col  motto  : Vertitur  interea  . Primo  prin- 
cipe di  ella  fu  il  Conce  Giulio  Malvezzi  ; e l’ autore  , che  quelli  Accade- 
mici propollo  fi  avevano  da  imitare,  era  il  celebre  Giovanni  della  Cafa.  Va- 
ni volumi  diedero  elfi  ancora  alle  (lampe  ; uno  imprelfo  in  Bologna  nel 
1624.  perTcodoro  Mafcheronije  poi  altri  nel  1627-, nel  1629., end  ió;i. 
per  Io  Fetroni , e per  il  T ebaldini . 

Nel  1Ó24.  fu  inllituita  quella  de’  Vefpertini  . Alzò  per  imprefa  il  fole 
già  tramontato,  quando  cominciano  ad  apparire  leftclle,  col  motto  : A’e/a 
uni  mcrao.v.r  afro  . Ma  clfa  era  principalmente  intorno  alle  matematiche— 
feienze  occupata . Di 
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Di  quella  de’  Sonnaccbiofi  l’ imprefa  era  un  orlo  , del  quale  fenderò  al- 
cuni favololamente  , che  dorme  lei  mcfi  dell’  anno  , col  motto  : Spero  avan- 
zar con  la  vigilia  il  fanno . 

I Torbidi  fiorivano  circa  il  1628.  Avevano  per  imprefa  due  facchi  aguzzi , 
clic  colavano  il  mollo , col  motto;  Vt  defecata  promant . 

Nel  medefimo  anno  1628.  fu  inftituita  da  Andrea  Torelli  l’ Accademia 
de  i Piti  . Alzò  per  imprefa  due  l'ciami  d’  api  a un  alloro  volanti , col 
motto  : Obfedere  apiccm . 

Gl’  Infervorati  fiorivano  nel  1630.  Molte  lor  cofe  fi  leggono  imprefle  , 
traile  quali  è una  Raccolta  al  Conte  Filippo  Maria  Bcntivoglio , nel  fuo 
ingrcllo  al  Gonfalonierato  di  Giullizia,  Itampata  per  lo  Ferroni  nel  1632» 
in  4. 

Quella  de’  Rifoluti  inftituita  nel  1631.  trattava  meramente  le  cofe  filo- 
fofichc , e teologiche  • 

Quella  de’  Filafcbici  aperta  nel  1 633- , colla  Cetra  di  Davide  per  impre- 
fa , e col  motto  , Orbe m demulcet  attaché , aveva  per  fua  occupazione  il  ra- 
gionar di  materie  fpettanti  al  Tuono  . 

Gl’  Indcfejf , che  avevano  per  imprefa  un  uomcro , in  atto  di  fender  la 
terra,  fiorivano  nel  1634. 

Quella  de’  Ravvivati , diverfa  da  quella  degli  Avvivati,  alzò  per  imp-refà 
alcuni  legni  dal  vento  accefi , col  motto  , Sol > che  jpira  ; c fioriva  àrea  il 

1637- 

Gl’  Indomiti  , la  cui  imprefa  era  il  carro  del  fole  , col  motto , Modo 
de xter  Apollo , nacquero  nel  1640- 

Nel  medefimo  torno  fu  pure  inftituita  l’Accademia  de’  Ringiovaniti. 

Nel  1650.  ebbe  principio  1’  Accademia  degl’  h, {inumati . Alzò  per  im- 
prefa la  parte  inferiore  del  mondo  fublunarc,  fecondo  che  dalla  folare  vir- 
ai fi  va  perfezionando  d'acqua  in  aria,  ed*  aria  infuoco,  col  motto:  Et 
tremine . 

Quella  degli  Avvivati  fu  inftituita  nel  1657.  Alzò  per  imprefa  alcuni  gi- 
gli fparfi  di  rugiada,  e illuftrati  dal  fole,  col  motto:  Condor  ab  utroque. 

Quella  de’  Filojofi , detta  ancor  della  Traccia , inftituita  circa  il  166O. , co- 
me fi  efercitava  quafi  unicamente  nelle  fperienze  matematiche , e naturali,  po- 
co a noi  appartiene . 

Nel  1672»  fiorivano  le  due  Accademie  de’  Sollevati  , e degli  Unanimi  ; 
della  prima  delle  quali  fi  trovano  impieflì  i Fiori  Epitalamici , raccolti  nel- 
le Nozze  del  Conte  Filippo  Maria  Bentivoglio  , e di  Maria  Cecilia  Viz- 
zani , in  Bologna  Per  li  Manolefli  1672.  in  4.  Della  feconda  fi  trova  pure 
un  libricciuolo,  in  Bologna  ftampato'  per  Giovan  Reccaldini  nel  1672.  in  4., 
col  titolo:  Olocaufto  d’  Encomi  a San  Niccolò  il  Magno. 

Nel  16 73.  ebbero  principio  gl’  Inabili,  i quali  alzarono  per  imprefa  un 
argano  , foftenente  una  colonna,  col  motto:  Tante  molis  erat . 

Nel  1675.  fu  inftituita  1’  Accademia  de’  Filarmonici  da  Vincenzo  Carra- 
ti . Ma  ella  è occupata  a promoverc  principalmente  la  Mufica . 

Nel 
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Nel  i677-  fu  reftituita  l’ Accademia  degli  Abbandoniti , per  lungo  tempo 
giaciuta  : e per  imprcfa  levò  tre  radiche  di  corallo,  galleggianti  fopra  1’  on- 
de del  mare  , col  motto  : Non  fcmpcr  negletta . 

Quella  degl’  Impacienti  fu  fondata  nel  1689.  Alzò  per  imprcfa  molti 
fioriti  e sfrondati  mandorli  , col  motto:  Nee  fatit  ejt  . Ma  fu  ftabilica  a 
promuovere  meramente  le  Leggi . 

Nd  1690.  fu  fondata  quella  degl’  Indivifl . Alzò  per  imprefa  un  mazzo 
di  vai)  fiori , col  motto  : Unus  odor  . 

Nel  1091.  ebbero  principio  gl’  Inquieti  , in  cafa  del  valentiflimo  Mate- 
matico e Poeta  Eullachio  Manfredi . 

Nel  1698.  a 29.  d’  Aprile  vi  fu  introdotta  una  Colonia  d’ Arcadia, det- 
ta Colonia  del  Reno  , della  quale  un  libro  di  Egloghe, per  la  gloriofa— 
diluzione  di  Clemente  XI. , fi  legge  imprefl'o  in  Bologna  per  Coltantino  Pi- 
farri  nel  1701.  in  4.  Quella  ha  per  Aia  infegna  particolare  un  virgulto  ap- 
piè d’  un’ albero,  col  motto:  Matris  fe  fubjicit  umbre. 

Nel  1700.  1’  Accademia  de’  Sublimi  fi  nacque  ; e alzò  per  imprefa  il  fo- 
le , che  difcaccia  le  nubi  dal  monte  Olimpo  , col  motto  : Caduti t de  moti- 
tibui  umbre . 

I Difettuofi  ebbero  il  loro  cominciamento  nel  1707.  in  cafa  Orfi  . Eiefie- 
ro per  imprefa  un  orfo,  che  lambifcc  i parti , col  motto  : Sic  format  lingua. 
1 medefimi  pubblicarono  nel  1709.  un  libro  di  Profe,e  di  Rime,  riftampato 
nel  1710.  j e un  altro  di  Rime  ne  pubblicarono  nel  1717.  in  8.  ,amendue  per 
Coltantino  Pifarri . 

Quella  degli  Anjìofi  fu  inftituita  nel  1714.  da  Pier  Francefco  Bottaz- 
zoni . 

Troviamo  pure  , che  v’  ebbe  in  detta  città  gl’  Iaspidi , i Rieovrari  , 
i Glariofi  , gli  Argonauti  , gli  Ardenti  , i Dubbiofi  ; ma  o furono  Accade- 
mie di  privati  Convitti,  o turono  Accademie  di  poca  durata. 

II  Fabrizj  annovera  ancora  l’ Accademia  de’  Confortati . Ma  quella  non  ha 
che  face  colle  Accademie  di  Lettere  : perchè  fu  inftituita  meramente  a trattar 
materie  fpettanti  all’  aiuto  fpirituale  de*  poveri  condannati  alla  motte  • 

BUA 

Quivi  ha  una  Accademia  intitolata  degl’  Innominati  : che  fu  nel  principio 
di  quello  fecolo  inftituita  dal  Conte  di  Bobio  Pier  Ignazio  della  Torre  de’ 
Conti  di  Lucerna , e Valle  , folto  la  protezione  di  Madama  Reale  Maria— 
Giovanna  Baùtta  di  Savoia  Nemours  . 

Nella  medefima  Accademia  fu  impiantata  a 23.  di  Settembre  del  17 1 7- una 
Colonia  d’ Arcadi,  detta  altresì  Innominata , che  per  particolare  Aia  infegna  prefe 
la  afra  di  Madama  Reale  di  Savoia , col  motto  : Sat  magni  nomini 1 umbra. 

BRESCIA 

Il  Conte  Fortunato  Martinengo  , cavaliere  di  fingolarifiime  qualità , fu  il 

fon- 
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fondatore  dell’  Accademia  de’  Dubbie fi  ; c ne  fu  il  primo  prendente  ezlani 
dio.  Ma  col  morir  fuo  , che  fu  prima  del  i J 53.  > » giacque  ancor  efia. 

Un’altra  fu  quella  degli  Occulti,  naca  o nel  medcfimo  tempo , che  la  pre- 
detta, o dopo  non  molto  tempo.  E die  fìoritiflima  folTc  di  grand’  uomini) 
r,e  fa  tcftimonianza  la  Raccolta  , che  abbiamo  , Rampata  in  quella  città  nel 
1 363.  in  4.  per  Vincenzo  da  Sabbio,  col  titolo:  Arme  degli  Accademici  Oc- 
culti , con  le  loro  Imprcfe , e Dimorfi.  Avevano  quelli  eletta  per  comune  im- 
pecia l’immagine  di  Sileno, col  zufolo,  come  fi  foleva  dagli  Antichi  mae- 
Itrevolnientc  formare,  in  guifa,che  aprire,  e chiudere  fi  potelfe  : perdoc- 
chè  nel  voto  del ( corpo  fuo  vi  rilerbavano  racchiufa  qualche  belliflima  im- 
magine di  alcun  nume,  col  motto:  fatui , non  extra.  Ma  prima  che  que- 
lla imptefa  fccglieflcro  , un’altra  ne  avevano  alzata  , che  era  una  pietra  focaia 
percola  dall’  acciarino,  e fcintillante , col  motto:  Exilie  quod  delituit . 

Sul  principio  del  fccolo  XVII-  vi  fiorivano  pure  i Rapiti. 

Gli  Erranti  furono  nel  1626.  influititi  da  Silvio  Stella , Gentiluomo Bre- 
feiano , e Generale  della  Religione  Ciflìnenfe,  alzando  per  corpo  d’  im- 
prefa  la  luna  , col  motto  : Non  errai  errando . E da  prindpio  quella  fi  foleva 
celebrare  nel  moniftero  de’  Padri  Cafiinenfi.  Nel  1631.  fu  trasferita  nella 
caia  de’ Conti  Caprioli;  c finalmente  nel  1634-  nc*  luogo  pubblico,  dove 
piefentemente  fi  aduna. 

Circa  il  1630.  vi  fiorivano  gli  Eccitati , c i Vetturini  3 e circa  il  1630.  i 
DijperJ! . 

A 31-  d’  Agollo  del  1716.  vi  fu  fondata  per  ultimo  una  Colonia  d’ 
Arcadi  detta  Ccnomana , che  per  particolare  fua  infegna  fece  uno  lluolo 
di  cigni,  fopra  una  collina  pofati , col  motto:  Et  refpondere  parati. 

Non  parliamo  qui  dell’  Accademia  de’  File  fot  ici,  fondata  nel  l6%6.  ; per- 
chè fua  occupazione  era  pubblicare  ogni  mefe  le  fue  relazioni  fifiche  e ma- 
tematiche ; e , morto  Franccfco  Lana  della  Compagnia  di  Gesù , che  la  go- 
vernava e reggeva , finì  anch’  cflà  di  vivere . 

B U R A N O 

Fu  pure  in  quell’  ifola  di  Venezia  un’  Accademia  intitolata  degli  Aff- 
iatati ; c vi  fioriva  dal  principio  del  fecolo  XVII. 

CAGLI 

Havvi  quivi  una  Colonia  d’  Arcadi  chiamata  Gig/nr/è,  fondata  a 2.  di 
Maggio  del  1704.  Un  Lauro,  a cui  è appefa  una  Siringa,  col  motto,  Ar- 
b*r  vittoriofa  , e trionfale , è la  particolare  fua  infegna . 

CALATANISSETTA 

Giovambatifta  San  Martino , Bifontir.o , fondò  quivi  l’Accademia  de’ Not- 
turni ; 
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turai  ; e diedele  per  imprefa  1’  aurora  fumatrice  delle  nottole  t e delle  te  ? 
nebre  , col  motto  : Fugobit . 

CAMERINO 

Fioriva  quivi  nel  r 5rq.  un’  Accademia  chiamata  de’  Coflanti : e una  Co- 
lonia d’  Arcadi  vi  fu  pure  introdotta  chiamata  Cluentina  a za.  di  Dicem- 
bre del  che  prefe  per  particolare  lua  infegna  il  fiume  Chienti  in» 

figura  umana , con  una  firinga  in  mano  , col  motto  : JEquum  fadut . 

C A N D I A 

Fu  quivi  altresì  fondata  intorno  al  1600 . un’  Accademia  detta  degli 
Stravaganti , che  fcelfc  per  imprefa  un  cane  fuori  di  ftrada  j col  motto  y 
Et  per  invia . 

CAPO  D'  ISTRIA 

Ebbe  quivi  1*  Accademia  de*  Riforti. 

C A P O A 

In  detta  città  vi  fiorivano  i Rapiti. 

CARPI 

Ebbe  quivi  verlfimilmente  fino  dal  fecolo  XVI.  un’  Accademia  chiama- 
ta degli  Apparenti,  del  che  non  ne  lafcia  dubitare  e 1’  amore  alle  lettere 
de’  Principi  di  cafa  Pia , che  fignoreggiavano  allora  la  detta  città , e la 
moltitudine  degli  uomini  vai  orofi,  che  particolarmente  inPoefìa  quivi  fio- 
rirono, quali  furono  Giovan  Francefco  Bellintani,  Giova»  Francefilo  Leo- 
ni , Giovan  Francefco  Grillenzoni  , Giovan  Francefco  Coccapani , Bernar- 
dino Realini , Francefco  Pad , Gafparo  Puzzuoli , Giulio  Cammillo , Euge- 
nio Cavallini  &c  Ma  quando  ella  Accademia  veramente  avelie  il  fuo  co- 
minciamento  non  è cola  certa. 

Nel  fecolo  XVII.  furfe  pur  quivi  1*  Accademia  de’  Dìfuniti  per  diame- 
tralmente opporti  in  quello  fcifma  de’  due  Stili  alla  detta  dianzi  ; e durò 
fin  dopo  la  metà  del  fecolo  He fio  ; finché  a’  1 5.  di  Gennaio  del  1668.  fu 
di  bel  nuovo  avvivata , e polla  in  fiore  quella  degli  Apparenti  , del  la- 
quale  principe  fu  eletto  Alfonfo  Molza,  Marchefc,  figliuolo  del  Governato- 
re in  quel  tempo  della  città. 

Ma  nel  16*8.  effendo  principe  della  medefima  creato  Girolamo  Cabaf- 
fii  quelli  per  compiacere  al  fuo  genio  vago  per  avventura  di  novità,  con 
rinnovar  molte  cole  , il  titolo  anche  di  cangiare  llimò , c ad  una  quali 

nuova 
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nuova  Accademia  diede  egli  1’  edere  , che  chiamò  degl*  Intrepidi . Mi-» 
ebbe  poca  durata . 

Nell’  anno  1707.  tentarono  alcuni  di  rimettere  1’  antica  Accademia . Ma, 
non  fo  per  quali  motivi , rimafe  l’  opera  fenza  effetto  ; e foiamence  nel 
1723.  alle  gagliarde  infinuazioni  di  Andrea  Rota,  e di  Giovanni  Tedefchi, 
emendile  della  Compagnia  di  Gesù, fu  a’ 4.  d’ Aprile  rimetta  in  piedi, e 
rillabilita.  L’  imprefa  fua  fono  tre  Lune  crefcenti  d’ argento, radiofe,  in 

campo  azzurro  , con  tal  pofitura  , la  prima  montante,  le  altre  due 

con  le  punte  perpendicolari  rivolte  all’  eftremita  delira , e fmiftra  ri  f petti- 
vamentc  dello  feudo;  c fopra,una  fafeia  d’ argento , col  motto;  In  nova . 

A 27.  di  Dicembre  del  1726.  vi  fu  pure  londata  una  Colonia  di  Arcadi , 
nomata  Gabelia , eoli’  infogna  d’  un  organo  fotto  la  fìringa  locato , C col 
motto  : Quoniam  convenimut . 

CASALE  DI  MONFERRATO. 

Circa  il  1J40.  fu  qnivi  inftituiu  1*  Accademia  degli  Argonauti,  della-» 
quale  furono  Giovan  Giacopo  Botrazzo , Niccolò  Franco , e molti  altri  , 
le  rime  de’  quali  furono  impreflie  in  Mantova  dal  Ruffinelli  nel  1547» 
Erano  coftoro  fpczialmente  applicati  a promuovere  la  Poefia  Marinarefca  . 

Stefano  Guazzo  fu  pure  nel  1566.  promotore  in  detta  città  d’  una  let- 
teraria adunanza,  che  fu  intitolata  l’Accademia  degl’  Illujlrati  : e alzò  la 
med clima  per  imprefa  il  fole,  che  forge  dall’  oriente,  e la  luna  piena , 
che  nell’  occidente  s’  afeonde , col  motto  : Lux  indeficiens . 

CASTELBVONO 

Fioriva  quivi  nel  1603.  1’  Accademia  de’  Curiejt , come  lì  raccoglie  dal- 
la Commedia  di  Vincenzo  Errcnte , intitolata , Gl'  Inganni  d' Amore , Ram- 
pata in  Palermo. 


CATANIA 

Fioriva  in  detta  città  nel  iòti.  1’  Accademia  de*  Chiari,  che  aveva  per 
imprefa  il  fole , col  motto  : Me  duce  totum . 

Nel  1665.  un  altra  ne  fioriva,  detta  degli  Elevati. 

Nel  1672  oltre  a un’  Accademia  di  Giovani , il  nome  della  quale  a noi 
è ignoto  , e la  quale  aveva  per  imprefa  il  monte  Etna  , col  motto , Tem- 
pore ajcendejnus  ; vi  fiorivano  pure  due  altre  Accademie;  1’  una  detta  degl’ 
Incogniti , ovvero  ancor  degli  Ofcuri  ; e aveva  per  iinptefa  una  rofa  non- 
ancora aperta,  col  motto:  Inde  forti  : 1’  altra  detta  era  degli  Informi ; * 
aveva  per  imprefa  un  ruvido  ferro  da  una  lima  pulito , col  motto  : Labe- 
re  perfeietur  . 
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Nel  IÓ7S’  tì  fu  fondata  da  Don  Mariano  Migliaccio  Marchefe  di  Mon- 
te Maggiore,  e Vicario  Generale , l’Accademia  degli  Sregolati , alla  quale  die- 
de per  imprefa  un  orivolo  a Tuono  . 

Circa  il  1688.  un’  altra  ne  fu  fondata  nel  Moniftero  di  San  Niccolò  da—. 
Felice  Roma,  Abate  , c Procurator  Generale  della,  Congrcgazion  Caflinen- 
fe.  L’  imprefa  di  queda  era  un  globo  (Iellato  col  zodiaco,  e col  motto:  Spi. 
ritus  intuì  olir. 

Avendo  il  terremoto  del  1693.  atterrata  lagrimevolmente  la  città  , an- 
darono anche  (terminate  le  dette  Accademie . Ma  odorati  a poco  a poeo 
que’  Cittadini  da  sì  grave  calamità  , volfero  anche  il  penfiero  alla  Poelia; 
e nel  1728.  v” inltituirono  un’Accademia  chiamata  de’  Gioviali)  che  ora  fio- 
rifce . L’ imprefa  di  e(Ta  è una  civetta  fopra  il  figma  , lettera  Greca  , coi 
motto  levato  dall’egloga  terza  di  Virgilio:  Ab  Jove  principini a. 

CEFALI J%4 

Nel  17  33.  fu  quivi  pianata  una  Colonia  d’  Ercini . 

C E N E D A 

Fiorirono  quivi  gli  Erranti  j e la  loro  imprefa  era  un  monte. 

CENTO 

Ebbe  gii  queda  ragguardevole  Terra  un  Accademia  detta  Del  Sole , aperta 
per  avventura , e coltivata  fin  dal  fedi  cefi  mo  fecolo  : da  che  è noto  che  in., 
detto  tempo  illudrarono  queda  lor  patria  non  pochi  uomini  in  Poefta  ed  in 
Lettere  affai  valenti , quali  furono  un  Alberto  AccariGo  , un  Cefare  Cre. 
monini , un  Giulio  Celare  Cibci , e un  Bernardino  Baruffaldi . Ma  effendo 
deca  Adunanza  per  gli  accidenti  varj  delle  non  dabili  cofe  giaciuta , un  al- 
tra ne  fu  fodituita  nel  1694.  col  nome  di  Accademia  de  Rinvigoriti  , len- 
teggi della  quale  furono  defe  da  Francefco  Antonio  Bagni , Tuo  primo  Se- 
gretario , Matematico , Medico , e Poca  per  la  qualità  de’  fuoi  giorni  ben# 
inviato  , ed  efperto  . Avendo  poi  quede  per  la  muazione  delle  vicen. 
de  e de’  tempi  bifogno  di  qualche  moderamento , e riforma,  fu  ciò  di  co- 
mune aflenfo  degli  Accademici  efeguito  nel  1731.  , effendo  loro  principe 
Girolamo  Baruffaldi , Arciprete  di  effa  Terra , e chiariflìmo  Letterato  : e-, 
gli  datuti  così  a bella  aggiudatezza  ridotti  furono  nel  medefimoanno  pub- 
blicati in  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  104.  L’ imprefa  di  queda  Accade- 
mia, che  ora  Angolarmente  floride  di  valorofi  Poeti,  è un  vaio  di  varii  fiori 
fopra  una  menfa  affettato , col  motto  : Alit , vuejgue  miniftrat  . 


CE- 
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CESENA 

Per  occafione  che  Odoardo  Gualandi  , Nobile  Pifano , eletto  a Vefcova 
di  Cefenna,fece  la  folennc  fua  entrata  in  detta  città  nel  1 559.,  volendofida 
Cefennati  folleggiarne  la  venuta  eziandio  co’  verii , fu  però  inikituita  un’  Ac- 
cademia , che  chiamarono  de’  Riformati  , alzando  per  imprefa  un  cefpuglio 
di  rofe , con  dentro  una  ferpe > che  vi  lafcia  le  vecchie  fpoglie , e col  mot- 
to : Inducet . Primo  principe  di  ella  fu  Giuliano  Fantagucd . E uomini  nel 
vero  infigni  vi  fiorirono,  tra  quali  non  fon  da  tacere  il  Mazzoni  , il  Mafini, 
e il  Faberio  . Ma  per  difeordie  civili  inforte  rimafe  predo  che  fpenta . Ef- 
fendo  però  quelle  terminate , fentimento  era  d’  alcuni  di  ravvivarla  . Ma_. 
confederando  nella  difeuflione  di  quello  penderò  Scipione  Ghiaramonti,  gran 
Matematico  de’  fuoi  tempi  , che  la  novità  porta  feco  non  fo  quale  alletta- 
mento, unitoli  perciò  con  molti  virtuofi  della  patria  nell’anno  1630.,  diede 
1’  edere  ad  una  nuova  Accademia,  intitolandola  degli  Offuscati:  e fu  eletta 
concordemente  per  imprefa  la  via  lattea  , col  motto  : Jwicia  rcnidtnt . 

A 21.  di  Gennaio  del  1717-  fi  è però  reftituita  quella  de’  Riformati , fa- 
cendofi  Colonia  d’  Arcadi,  e alzando  per  fua  infegna  un  rofajo  fotto  la  fi- 
ringa , tra  ’l  quale  ftrifeiando  una  ferpe , vi  lafcia  la  vecchia  fpoglia  . Di 
quell’  Accademia  abbiamo  una  Raccolta  veduta,  per  le  vittorie  dell’  Armi 
Cefaree  fopra  de’  Turchi  &c.  flampata  in  Faenza  nel  171S. 

Jiavvi  pure  un’  altra  Accademia  detta  degli  Armonici , 

C H J E T 1 

. A 7>  di  Marzo  del  1720.  fu  quivi  inflituita  una  Colonia  d’  Arcadi,  col 
nome  di  Colonia  Tegea  j dandole  per  infogni  un  canneto  fotto  la  firinga 
Arcadica  , col  motto  : Matrit  nomina  ftrvat . 

CITTA J DI  CASTELLO 

Fino  dal  paflato  fecolo  fiorivano  quivi  gli  Agitati  ; e la  loro  imprefaA 
era  una  Gualchiera,  col  motto:  Perfide , non  frangit . 

C L V S O N E 

Antonio  Romanino  Focaccia  fu  in  quella  Terra  del  Bergamalco,  fu»-. 
patria  , fondatore  d’  un  Accademia  , intitolata , Lo  filmalo  dell'  Ejperienu 
Accademiche , Morì  egli  nel  1643. 

C O D O G N O 

In  quella  terra  del  Ducato  di  Milano , un’  Accademia  intitolata  de’  Ge- 
niali fi  acquillò  nel  paflato  fecolo  non  mediocre  gloria  • 

Circa 
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Circa  il  1640.  due  altre  pur  vi  fiorivano , intitolate  1*  una  de’  F abnorme- 
nki)  1'  altra  de’  Novelli. 

C O L O G N A 

Quello  è un  luogo, che  già  nel  Territorio  di  Verona  contenuto  era; 
ed  ora  n’  è feparato  . In  elio  pure  vi  fu  un*  Accademia  detta  de’  Ri- 
pojli,  la  quale  aveva  per  imprefa  tre  mele  cotogne  , fopra  una  menfa— 
locate  , e per  motto  : Incluft  potentini  baiane . 

COMA  C C H IO 

I Fluttuanti  fiorivano  quivi  fino  dal  palliato  fecolo. 

COMO 

Ebbe  quivi  il  fuo  cominciamento  circa  la  metà  del  fecolo  XVI.  una  ra- 
cunanza  , la  quale  dal  lago  Lario  , a capo  di  cui  la  detta  città  è fituata  , 
tu  detta  Accademia  Laria.  A quella  dedicò  la  fua  Poetica  il  Min  turno;  e 
fa  egli  tellimdnianza , eh’  era  e(Ta  una  delle  tre  pii!  famofe  d’  Italia  . 

v CONEGL1ANO 

Fiorivano  quivi  gl’  Incamminati  nel  1614. 

C O R F V 

Ebbevi  anche  in  quella  ifola  un’  Accademia , detta  degli  Affittitati , c v* 
era  in  fiore  nel  1656. 

CORREGGIO 

Fiorifce  tuttora  quivi  1’  Accademia  de  Teopneufli , l’ imprefa  della  quale 
è il  fole  nafeente,  circondato  d’alloro,  col  motto:  A patte  luminar, n.  Di  ella 
ufcì  in  Reggio  nel  17 zj.  per  li  Vcdrotti  un  Libretto  in  4. , col  titolo  : Ri- 
me degli  Accademici  Teopneufli  della  città  di  Correggio  , al  Serenif.  Rinaldo  I. 
Duca  di  Modano  • 

Fu  pur  quivi  al  primo  di  Dicembre  del  1724-  fondata  una  Colonia  d* 
Arcadi,  cognominata  Eftenfe : e alzò  per  infegna  1’  aquila  bianca,  gen- 
tilizia di  Cafa  d’  Ette. 

CORTONA 

Nacquero  quivi  fui  finire  del  fecolo  XVI-  gli  Vmorofl  , i quali  alzarono 
per  imprela  generale  della  loro  adunanza  una  vite,  che  dopo  eller  potata, 
va  copiofo  umore  ftillando , e il  Iole  verfo  la  medefima  riguardante,  col 
motto  : Rccifa  ftteundior . 

COSENZA 

Ebbe  pure  quella  città  fino  dal  1 S 80.  la  fua  virtuofa  Adunanza , la_ 
* E quale 
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quale  tuttavia  feguendo  le  perfuafioni  di  Sertorio  Quattromano  , uomo  a- 
cutiflìmo , di  lafciare  ogni  altro  nome , e di  contentarfi  di  quello  della  pa- 
tria , non  altrimenti  nominare  fi  volle  , che  Accademia  Cofcntina  . Giovanni 
Antonio  Ardomo  , c Cofimo  Morello  , poeti  celebri , furono  di  quella  Ac- 
cademia , alla  quale  furono  pure  aggregati  Fabrizio  della  Valle , Bernardi- 
no Telefio»  Giulio  Cavalcanti j ed  altri. 

CREMA 

Cefare  Vimercati  , Archidiacono  della  Cattedrale , e Vicario  Generale  per 
lo  corfo  non  interrotto  di  vent'anni,  il  Conte  Ferdinando  Vimercati  San- 
feverino  , Monfignor  Giovambatilta  Alberi  , c il  Cavalicr  Pompeo  Farra 
furono  i fondatori  dell’  Accademia  de’  Soffiati  , che  ebbe  il  fuo  comincia- 
mento  col  fecelo  XVII-  > dandole  per  imprefa  lo  ftrumento  da  trebbia- 
re , col  motto  : Expellit  fondere  ptdjus  . Ma  dopo  alcun  tempo  , furono 
dette  parole  cangiate  in  quell’  altre  ; Simul , ù vicijfim . 

CREMONA 

Nel  iy6o.  fu  aperta  quivi  1’  Accademia  degli  Animofi  ; e fondatori  ne 
furono  il  Conte  Pietro  Martire  Pontoni , prima  Senatore  di  Milano  , e poi 
Vefcovo  di  Novara  , Sigifmondo  Picenardi  , Senatore  anch’  egli  di  Mila- 
no, e Giambatida  Mainoldo,  figliuol  di  Vincenzo  . Ma  a molte  vicende  fu  for- 
tunofamente  foggetta  quella  Accademia  : poiché  dal  1588.  tino  al  1607.  fi 
giacque  efia  muta,  per  le  difeordie  tra  principali  Cittadini  inforte,  ficcome 
fcrive  Francefco  Arefi . («)  Ravvivata  poi  nel  1607.  in  cafa  di  Cammillo 
Stanga,  Conte  di  Caftronovo  di  Bocca  d’  Adda  ; ed  elettovi  a Principe  della 
medefima  Lodovico  Barbò , Marchefc  di  Sorcfina  , innalzò  per  imprefa  la 
dava  d’  Ercole  creduto  fondator  di  Cremona  , una  faetta  , e una  face  , 
tuttetre  pendenti  da  una  rovere , col  lemma  : In  cafus  omnes . 

Al  vedere  quell’  Accademia  riaprirli , prendendo  animo  e fpirito  alcuni 
nobili  ingegni  , i fondamenti  gittarono  nel  medcfimo  anno  1607.  d’  un- 
altra,  che  chiamarono  de’  Palemonj  ; e afiiinfero  per  corpo  d’  imprefa  un 
Ercole  armato  della  clava,  col  motto:  Rcfpondet labori . Con  quello  nome, 
e con  quella  imprefa  vollero  indicare  la  grandezza  della  loro  idea.  Ma— 
accadde  ad  ella  ciò,  che  alle  gran  cofefuole  non  di  rado  avvenire  , cheavcf- 
fe  corta  dotazione  : poiché  dopo  tre  anni  s’  ellinfe  . 

Ma  nel  167Ó.  efiendofi  in  cafa  di  Francefco  Arefi  recitata  un  Invettiva^ 
contra  1’  ozio  da  uno  fpiritofo  ingegno  , alla  prefenza  di  una  ragguar- 
devole ragunanza  , prefe  quella  motivo  di  inftituire  un’  Accademia , nomi- 
nata de’  Difuniti , forfè  per  alludere  alla  difunione  d’  alcuni  , per  la  quale 
era  poco  meno  che  mancata  quella  degli  Atimtji . L'  imprefa , che  alza- 


( a ) Cren.  Littcr.  Tom.  //. 
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rono,  fu  una  conchiglia  focchiufa»  c nuotante  a fior  d’  acqua  > in  atto  di 
ricevere  la  rugiada  > col  motto:  In  unione  dee  ut . Qu  e fta  Corifee  tuttora  con 
laude . 

Una  Colonia  d’ Arcadi  ha  pur  quivi , chiamata  la  Cremonefe  , eh’  ebhe_ 
principio  a 6.  dì  Giugno  del  1720.;  c alzò  per  inlegna  la  firinga  Arcadica, 
radiata  , in  un  Cielo  ltellato  , col  motto  : A guija  4‘  un  bel  Jol  fra  V altre 
irradia  . 


ERIC  E , O MORTE  DI  S.  GIULIANO  IN  SICILIA. 

Cominciò  quivi  a fiorire  intorno  al  r65o.  l’Accademia  de’ Difficili , dal- 
la quale  fu  alzata  per  impecia  una  rupe  gocciarne  fopra  una  colonna  difte- 
fa  al  di  l'otto  , e in  divede  parti  corrida , col  motto  : A poco  a poco . 

E S T E 

Due  Accademie  furono  quivi  inftituite  : 1’  una  verfo  la  metà  del  fecolo 
XVI.,  chiamata  degli  Eccitati:  l’altra  non  dopo  molti  anni,  cioè  verfo  il 
1575,  chiamata  degli  Ateflini. 

FABBRI  ANO 

Circa  la  metà  del  fecolo  XVI»,  effondo  i Nobili  di  Fabbriano per  intefti- 
ne  fazioni  tra  loro  difeordi  , alcuni  di  effi  più  faggi , giudicando  , che  l’ intro- 
duzione della  letteratura  avrebbe  fatti  gli  animi  dimenticare  della  ferocia  , 
diedero  cominciamento  ad  un’  Accademia  , che  dalle  diffenfioni  comuni 
chiamarono  de’  DiJ'uniti . E per  efprimere  il  def.derio , che  nudrivano  , di 
vedere  fpenti  gli  odi  i eleffero  per  loro  imprefa  il  Caduceo  di  Mercurio  , col 
motto:  Haudaliter.  Nel  1580.  fioriva  grandemente  queft’ Accademia , eia 
ogni  tempo  ha  avuti  uomini  infigni  , tra’  quali  fono  da  rammemorare^ 
h. ambrino  Rofeo , Franccfco  Scacchi , Giambatilla  Stelluti  ,c  Giovanni  Ciana- 
poli  . 

Fu  pur  quivi  fondata  a 6.  d’Agofto  del  172?*  una  Colonia  d’  Arcadi, 
chiamata  Gtania  > che  alzò  per  inlègna  un  ferpente , rapprefentante  quello 
trafitto  da  Apollo  dopo  il  Diluvio. 

FAENZA 

Nel  1612.  ebbe  cominciamento  in  Faenza  l’Accademia  de’  Filo  poni  , la 
quale  elelse  per  corpo  d’  imprefa  1’  erba  Moly , col  motto  tratto  da  Ome- 
ro :Cbalcpon  oryffein  (^oXnrò»  òpwnn)  cioè)  Difficile  da  cavar  fi.  11  Garuffi  cre- 
dette , e (ertile  edere  il  Moly  quell'  erba , che  volgarmente  fi  chiama  Mer- 
curiale. Ma  ei  s’  ingannò  . Poiché  fe  ha  tra  noi  alcuna  fpecie  di  pianta, 
che  al  Moly  d’ Omero  rifpor.da,  ella  è quella  fona  d’ aglio , che  il  Tour- 
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«cfort  nelle  file  Injlituzioni  Botaniche  nomina  Alltum,  latifolium , lilìjtorum, 
flore  J'ubrubente  Ce c.  Fiorirono  in  detta  Accademia  Giovanni  Zarattim  Ca- 
rtellini, Lodovico  Zuccoli  , Paolo  Arefi  , Gafparo  Murtola  ec.  ; e del  la 

meddima  due  Raccolte  noi  pure  abbiamo  , una  in  motte  dell’  Arciprete 
Emiliani  > imprefsa  in  Faenza  nel  1715.  per  1’  Archi  e Zannoni  in  8.  > 
1'  altra  in  molte  del  Cavalicr  Carlo  Andrea  Sinibaldi , imprella  pure  in— 
Faenza  • 

Fu  quivi  anche  inftituita  un’  altra  Accademia  , detta  degl’  Licitati  : e una 
Colonia  di  Arcadi  vi  fu  pure  introdotta,  nominata  L amonia , eh’  ebbe  fuo 
cominciamento  il  primo  di  Giugno  del  1714..  A quella  s’afcrillcro  i Fi- 
loponi  tutti,  ritenendo  tuttavia  la  loro  imprefa , c il  loro  nome. 

FANO 

Ebbe  quella  città  fin  dal  fecolo  XVI.  varie  Accademie,  ma  incerte  Tem- 
pre di  ltanza,  c di  poca  durata;  finché  nel  1641.,  per  opera  di  Gregorio 
Ammiani  , che  a sì  virtuoli  trattenimenti  elibì  il  Tuo  palazzo  , obbligan- 
do anche  a ciò  per  teitamento  gli  Eredi  , fu  dato  principio  a quell’  Acca- 
demia , che  il  nome  preie  di  Scompofti  ; e un  cannocchiale  alzò  per  impre- 
fa , in  pii  tubi  difciolto , col  motto  ; Compoflti  ad  Jepoflta . 

FERMO 

Fioriva  in  detta  città  fin  dal  fecolo  XVI.  1’  Accademia  de’  Raffrontati > 
la  quale  aveva  per  imprefa  un  lucchetto  formato  di  varj  cerchietti , ciafcun 
de’  quali  marcato  era  d’ alcuna  lettera  dell’ Abbici,  col  motto  : Rite  junciie . 

Troviamo  pure,  che  quivi  ebbe  tre  altre  Accademie,  l'una  degli  Sciol- 
ti , 1'  altra  de’  Ravvivati , e la  terza  degli  Erranti , che  vi  fioriva  nel 
1687. 


FERRARA 

Non  parleremo  qui  dell’Accademia  degli  Afflati,  fondata  in  cafa  di  AI- 
fonfo  Cortile  ; nè  di  quella  degli  Olimpici , inftituita  da  Giovanfrancelco 
Terzani  Cremona  j perchè  amendue  erano  meramente  occupate  nella  fpie- 
gazione  delle  Leggi  ; nè  di  quella  della  Morte , o di  quella  detta  Medica-, 
perchè  amendue  erano  principalmente  rivolte  a illultrare  la  Medicina  : ma 
quelle  fole  riferiremo , che  la  Poefia  o principalmente , o unicamente^ 
prefero  a coltivare. 

La  prima  di  quelle  s’  aperfe  dal  Marchefe  Leonello  d’  Elle  già  Signore 
di  Ferrara  intorno  al  1440.,  nella  quale  fiorirono  Guarino  Veronele , Teo- 
doro Gazza  di  Teflalonica,  Tito  Vefpafiano  Strozza,  ed  altri. 

Quella  degli  Elevati  fu  fondata  da  Flavio  Alberti  Lollio  figliuol  di 
F ranccfco  nel  1540.  Alzò  per  imprefa  Ercole  follcvante  Anteo  da  terra  : 

c di 
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e di  quella  adunanza  furono  Bartolommeo  Ricci , Giovanfranccfco  Leo* 
ni , ed  altri . 

Ma  e (Vendo  erta  manata  col  manare  di  Celio  Calagnino  , fu  per  ope- 
ra  di  AlVonfo  Calagnino  redimita  un’  altra  adunanza  , nominata  de’  Fila- 
reti  i a quali  due  orazioni  riha,  da  Alberto  Lollio  indiritte , c dampate 
in  Venezia  per  Sigifmondo  Bordogna  nel  isjj»  Nella  feconda  di  quede  , 
che  è in  laude  della  Concordia,  vi  fono  annoverati  gli  Academici , tra— 
quali  fono  Giambatida  Giraldi , Giambatida  Pigna  > Bartolommeo  Ricci  , 
Vincenzo  Maggi  &c.  11  Bargagli  diede  il  bollolo  di  legno,  con  due  (co-* 
delle  da  legnaiuolo  , in  una  delle  quali  era  la  fpugna  tinta  nel  rodo,  nell* 
altra  la  corda  da  tirare  le  linee , a un’  Accademia  novella  , che  s*  aveva  a 
chiamare  de1  Frlareti , col  motto  : RcEuni  fignat . 

Sottentrò  a queda  la  Ferrarefe,  dove  Torquato  Tallo , ed  Ercole  Caio 
fecero  illudri  pruove . 

Quella  de’  Partici  fu  indituita  in  afa  di  Giovambatida  Pigna , dove— 
egli  , e Bonaventura  Angeli  fi  efeteitarono  adai  lodevolmente  • 

Circa  il  i;8o.  fu  pure  aperta  da  Giovanni  Emiliani  in  fua  afa  P Acca- 
demia de’ Serrai,  della  quale  il  primo  Prefetto  fu  Lodovico  Giraldi . Quc- 
di  compofe  un  pieno  Contento  fopra  1’  imprefa  della  medefima. 

Intorno  al  medefimo  anno  vi%  fu  pure  fondata  1’  Academia  de’  Tergemi- 
bì,  nella  quale  furono  nel  1585.  difputate  da  Francefco  Muti,  Colenti  no, 
le  famofe  conclufioni  Della  Bellezza . 

Al  tempo  dedo  fu  indituita  quella  de’  Nobili  Concordi , nella  quale  lot- 
to Aledandro  Margotti  le  1200.  conclufioni  filofofiche  da  Matteo  Studio, 
Viennefe,  fi  dibatterono  1’  anno  ij8i. 

Fiorirono  pure  quivi  1’  Academia  Partenia , quella  degli  Iugegnofi,  quel- 
la de’  Tenebro  fi , quella  de’  Confufi,  quella  degli  Eletti,  e quella  degli 
U mori/li . 

Ma  nel  1601.  efiendo  Ferrara  lotto  il  dominio  della  Sede  Apodolia,fu 
fondata  da  Giovambatida  Aleotti , detto  altramente  Argenta  , per  impililo 
dì  Giovambatida  Recalco  , un’  altra  Accademia , intitolata  degl’  Intrepidi . 
Fecevi  1’  Orazione  dell’  Aprimcnto  il  Conte  Guidobaldo  Bonarelli  : e eira 
quedi  tempi  vi  fu  principe  Giacopo  Mazzoni.  L’  imprefa  fua  è il  tor- 
chio da  dampare,  col  molto:  Premat , dum  imprimat . 

L’  Accademia  de’  Ricreduti  fioriva  eira  il  1614:  e di  queda  furono 
Giambatida  Guarini,  Ottavio  Magnanini  , ed  altri. 

Federico  Miroglio  , Conte  ,.inditui  1’  Accademia  de’  Fileni  ; e ne  fu 
elio  il  primo  principe  1’  anno  1631. 

Circa; la  mera  del  fccolo  XVII.  fu  pure  da  Don  Luigi  Pio  di  Savoia, 
Nobile  Cittadino  Ferrarefc , indituita  in  (ua  afa  un’  Academia  , che  chia- 
miamo Pia . 

A 23.  di  Marzo  del  1699.  vi  fu  fondata  una  Colonia  d’ Arcadi , detta  la 
Ferrarefc,  che  alla  Siringa,  infegna  comune  della  Ragunanza  degli  Arcadi, 
aggiunfc  per  fuo  particolar  didintìvo  una  corona  d’ alloro . 

E 3 Un’ 
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Un’altra  Accademia  fu  pur  fondita  circa  il  1724. , intitolata  della  Selva  , 
in  concorrenza  della  quale  Girolamo  Baruffaldi  un'  altra  ne  inftitui, chiama- 
ta della  Vigna.  E di  quella  tre  Raccolte  ufcite  fono  alla  luce,  che  fono 
Giuochi  Nuziali  in  oecafion  delle  Nozze  del  Conte  Scipione  Bonaccorfi  bc.t  ed 
inni  alle  virtù  Teologali  tre.  amenduc  impreffe  in  Ferrara  per  Bernardino 
Pomatelli  172?-  in  8.  La  terza , intitolata  Tumuli,  ed  Epitaffi  compojli  dagli 
Accademici  della  Vigna  in  morte  del  Dottor  Giufeppe  Chit'o  , fu  altresì  pubbli- 
cata in  Ferrara  nel  172$.  in  8. 

FIORENZA 

La  prima  adunanza  letteraria , che  in  Firenze  nacque , poco  dopo  la  Ro- 
mana dal  Belìarione  fondata,  come  fcrive  il  Bargigli,  fu  ella  nel  vero 
quella,  che  Lorenzo  de’  Medici  quel  gran  Padre  c Promotor  delle  Lette- 
re fi  fece  già  nel  fecolo  XV-  a tener  in  fua  Cafa  - E per  fapere , di  qual 
pezza  d’  uomini  folle  ella  compolla , non  ha  mellieri , che  di  commemora- 
re Marfilio  Ficino , Pico  della  Mirandola,  e Angelo  Poliziano,  che  tutti 
e tre  erano  di  quella  Ragunata. 

Nel  1 sqo.  fu  poi  quivi  inflituita  altresì  in  cafa  di  Giovanni  Mazzuoli , 
detto  lo  Stradino , da  alquanti  giovani  iludioll  1’  Accademia  degli  Umidi  , 
nella  quale  collume  fu  degli  Accademici  di  prenderli  il  nome  di  quelle 
cofe,  che  nell’  umido  allignano.  Quindi  i loro  nomi  erano,  come  fcrive 
il  Doni , il  Ranocchio , il  Mofcione , il  Fogna  , il  Lombrico , il  Salnitro  , la 
Scorpione  óre.  Antonfrancefco  Grazzini  membro  di  quell’  Accademia  chia- 
mato era  il  Lafca , che  è nome  d’  un  pefee . 

Dopo  tre  mefi  dalla  fua  fondazione,  crefciuti  eflendo  di  numero  gli 
Accademici , mutò  il  primo  nome , e in  vece  di  Accademia  degli  Umidi , (i 
cominciò  a chiamar  Fiorentina;  alzando  per  imprefa  il  fiume  Arno  , fenza 
altro  motto.  Giovambatiila  Gelli , Bernardo  Giambullari,  Benedetto  Var- 
chi , Bernardo  Segni , Cofimo  Bartoli , ed  altri  di  quella  fatta  la  com- 
ponevano . 

Circa  il  1547.  fioriva  1’  Accademia  degli  Elevati,  a anali  ella  un’  ora- 
zione recitata  da  Bartolommeo  Ferrino , e flampata  in  Firenze  nel  detto 
anno . 

Frofino  Lapini  diede  pure  nel  1560.  cominciamento  ad  un’  altra  Acca- 
demia , che  chiamò  de’  Lucidi . 

Nel  1570.  un’  altra  pur  vi  fioriva,  chiamata  degli  Alterati,  fondata  da 
Giovambatiila  Strozza,  foprannomato  il  Cieco,  in  fua  cafa.  Portava  quella 
per  imprefa  una  tina  piena  d’  uve,  che  ammontate  fi  riscaldano , col  mot- 
to : Quid  non  dejignat  ebrietat . 

Nel  1S7S-  un’  altra  detta  degli  Ofcuri , e nel  1578.  un’  altra  detta  de* 
Trasformati , erano  pure  in  fiore. 

Il  foprallodato  Grazzini  fu  uno  de’  fondatori  di  quella  non  imi  a ba- 
ftanza  lodata  Accademia,  flabilita  nel  1J82.,  che  della  Crufca  è chiamata- 
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Alza  quella  pér  fua  imprcfa  un  frullone  , col  motto  prefo  dal  Petrarca  : Il 
più  bel  fior  ne  coglie.  Il  Fontanini  pare  che  punga,  fecondo  il  proprio  fuo 
talento , quella  imprcfa  . 

Circa  il  1590.  vi  fu  pure  fondata  l’Accademia  de’  Pianigiani,  detta  an- 
cora Del  Piano. 

Circa  il  lóto*  vi  fiorirono  quella  degli  Spenfierati , e quella  della  Borra  : 
Órca  il  1623.  quella  de’  Rugginofi , e quella  de’  Pictofi:  c circa  il  1639. 
quella  de’  Difuaiti , e quella  de’  Tizzoni . 

L, ’ Accademia  degli  Apatijti  fu  fondata  da  Agoflino  Coltellini  in  fua_ 
cafa,  dopo  la  morte  di  Benedetto  Fioretti  caduta  nel  1642.,  dal  quale  era 
gii  Hata  in  idea  ritrovata.  L’  imprefa , che  il  medefimo  Coltellini  le  die- 
de, è uno  fpecchio  piano  , col  motto  prefo  da  Dante  Che  la  figura  im- 
prefa non  trafmuta . Fiorifce  tute*  ora  d’  uomini  illuflri  quella  Accademia 
de’  Dijappajfionati  , o Apatifti . 

Circa  il  I5S°.  fioriva  quella  degl’  Immobili  : c gl’  Infocati , c i Sergenti 
fiorivano  circa  il  i;6o. 

Furonvi  pure  inllituite  altre  Accademie . Ciò  fono  quella  degl’  Ineguali , 
quella  de’  Rinnovati , quella  de’  Pellegrini , quella  de’  Rifritti , quella  de* 
Torbidi , quella  de’  Lincei > quella  degli  Eterei  : ma  non  troviamo  che  i 
loro  nomi  : ficcome  non  favelliamo  di  quella  del  Cimento  inilituita  nel 
1667.  ; perchè  unicamente  filofotìca  era. 

Non  è però  da  tacere  la  Compagnia  della  Lefina , o Accademia  de’  Lo- 
fi non  ti  , la  cui  fama  pafsò  oltra  1'  alpi  ; e in  Francia  fpecialmentc  e imi- 
tatori ebbe,  e feguaci,  e contraccademici.  L’  imprcfa,  che  elelTe , fu  ap- 
punto quello  finimento,  chiamato  lefina,  col  motto:  L’ artigliarla  più, 
meglio  anche  fora . 

FOLIGNO 

Furono  quivi  inllituite  varie  Accademie , la  più  antica  delle  quali  è 
quella  de’  Rinvigoriti , che  v’  era  in  fiore  fin  nel  fecolo  XVI. 

Quella  de’  Fulgenti  vi  fioriva  circa  il  1 613.  : c quella  degli  Ardenti  circa 
il  1630.  , 

Una  Colonia  pur  d’  Arcadi  s’  è quivi  introdotta , chiamata  Fulginea,  eh* 
ebbe  fuo  cominciamento  a 6.  di  Dicembre  del  1717.  ; e alzò  per  fuainfe- 
gna  la  luna  crcfccnte  , col  motto  : Fraterno  lumino  . 

FOR.LV, 

Già  nel  fecolo  XV.  Antonio  Urceo  da  Rnbbiera , pubblico  Lettore  in 
Forlì  d’  Umanità,  e Guido Peppo,  detto  Stella , chiaro  ingegno  Forlivefe  , 
avevano  introdotto  nelle  lor  cafe  , virtuofe  adunanze  d’  uomini  fludiofi , do- 
ve le  cofe  letterarie  erano  trattate . E quello  virtuofo  collume  s’ era  andato 
vie  più  ilabiicndo  per  opera  di  Giovan  Francefco  Berti  ; c di  Fallito.  An- 
1 1 E 4 dcrliw , 
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derlini , amendue  Forlivcfi , il  primo  de’  quali  nell’  Accademia  Romana 
fotto  Pomponio  Leto  aveva  facci  maraviglioli  progrefli. 

Ma  nell’  anno  1574.  v’  ebbe  di  propolito  commciamento  la  celebre  Ac- 
cademia de’  Filcrgiti , della  quale  ne  lono  ufeiti  in  ogni  tempo  uomini  di 
riputazione , e di  grido.  L’ imprefa , che  el  elle,  fu  un  alveare  di  pecchie  in 
mezzo  ad  un  prato  fiorito,  col  motto:  Nujquam  mora. 

Noi  abbiamo  feguito  intorno  alla  fondazione  di  quell’  Accademia  l’opi- 
nione più  verifimiledi  Paolo  Bonoli  (a_).  Bifogna  tuttavia  avvertire,  che 
Ottaviano  Petrignani  nella  Prefazione  al  Saggia  di  Letterati  Efercizj  ne_* 
anticipa  la  fondazione  fin  dall’  anno  1370.,  facendone  fondatore  Jacopo 
Allegretti  j al  qual  fentimento  fi  accorda  il  Cav-  Giorgio  Viviano  Maichefi 
nelle  Pi  te  degli  uomini  din  fin  di  Forlì  ( b ) . Aggiunge  nondimeno  il  me- 
defimo  , che  non  dopo  molti  anni  andò  in  terra  per  mancanza  di  fofleni- 
tori:  la  qual  vicenda  fotferfe  (jueft’ 'Accademia  altresì  nel  fecolo  XVII., 
come  fcrive  il  predetto  Bonoli;  finché  nel  1 6sì-  fu  ravvivata,  mediante 
molti  virtuofi , c in  particolare  mediante  il  Cav.  Sigifmondo  Marchefi , che 
fu  eletto  a principe  di  effa.  Di  quella  ragguardevole  adunanza  abbiamo 
un’  Opera  intitolata:  Saggio  di  Letterati  Ejercizj  degli  Accademici  Filergiti 
di  Forlì  , dtvifo  in  quattro  parti  , raccolti  da  Ottaviano  Petngnani  , Segretari 0 
dell'Accademia  , £rc.  In  Forlì  per  Giofeffo  Selva  1699- in  4.  Belliilime  pure  fono 
le  Leggi  di  quell’  Accademia , che  legger  fi  poffono  prello  il  Garuffì . 

Un’  altra  Accademia  fu  pur  quivi  introdotta , chiamata  dell’  Onor  Let- 


terario . 


G A N D J N O 


In  Gandino , Terra  del  Bergamafco , un’  Accademia  fondata  fu  da  O- 
tìoardo  Micheli,  come  fcrive  il  Calvi  (e),  intitolata  della  Solitudine ; e 
gli  Accademici  Solitarii  erano  detti , tra  quali  Odoardo  fi  chiamava  l’ In- 

elu‘t'  GENOVA 


Una  ragunanza  d’  uomini  letterati  cominciò  in  Genova  a fiorire  circa  la 
meta  del  fecolo  XVI. , che  s’  intitolò  I’  Accademia  de’  Galeotti.  Lo  Sca- 
tenato , il  Crudele,  il  Beccajo , lo  Schifo , 1‘  Ardito,  il  Brigantino  , fcrive  il 
Doni , che  follerò  i loro  nomi . 

Circa  il  1628.  fu  fondata  1’  Accademia  degli  Addormcutati , detti  altra- 
mente Sopiti  . Per  imprefa  alzarono  1’  oriuolo  con  lo  fvegliarino  , e il  fo- 
cile appreflo , il  qual  orivolo , rifvegliando , accende  in  un  tempo  Hello 
il  lume , col  motto  : Sopii 01  fufeitat . 

A competenza  di  quclta  un’altra  vi  fu  inflituita  chiamata  de’  Rifveglisti . 
Dopo  le  predette  due  Accademie  degli  Addormentati, e de’  Rij  vegliati, 
un’  altra  fe  ne  formò , che  per  eflcr  compolla  de’  fuggetti  dell’  una  , e_ 
dell’  altra,  fu  però  nominata  degli  Accordati. 

Havvi  pure  una  Colonia  d’  Arudi,  chiamata  Liguftica  , eh’  ebbe 

prin- 
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principio  a 19.  di  Febbraio  del  1705,  j e alzò  per  fila  infegna  un  «mie- 
to , col  motto  : Refpondere  parati . 

girqenti 

Furono  quivi  inftituite  forfè  a competenza  due  Accademie  : 1’  una  chia- 
mata de’  Kifcbiarati , il  cui  corpo  d’  imprefa  era  una  tina  piena  d’  uve, 
che  ammontate  fi  rifcaldano  , e nel  bollire  fi  purgano  , col  motto  : Clare~ 
fcunt  , depuranturque  : 1’  altra  detta  degli  Offuscati , la  quale  circa  il  1660. 
vi  fioriva  , come  teftifica  il  Mongicori . 

Circa  il  1667.  un’  altra  pur  v'  era  in  fiore > chiamata  de’  Mutabili . 

GUASTALLA 

Havvi  V Accademia  degli  Sconofciuti . 

GUBBIO 

Tre  Accademie  troviamo,  che  quivi  furono  inftituite  , quella  degli  AL 
donneatati  , che  vi  fioriva  del  1636. , quella  degli  Animofi , c quella  degli 
A» fi» fi . 

J A C I • R E ALE 

Naeque  ivi  nel  1671.  1’  Accademia  degli  Zelanti , la  cui  imprefa  è un 
braccio , che  flringe  con  la  mano  una  fpada  infuocata  , col  motto  : Et  mi - 
far  / ór  dimicat . 

JESI 

Nel  fecolo  XVII.  fu  quivi  inftituita  1’  Accademia  degli  Ardenti , la  cui 
imprefa  è uno  fcacchiere,  col  motto:  Qua  J emina  ducit . 

IMOLA 

Nel  16; 6.  fu  quivi  aperta  1’  Accademia  degl’  Induflritfl  in  cafa  di  Ora- 
zio  Ceroni  : e funne  a principe  eletto  Vincenzo  Galloni , che  univa  con  la 
piofeflione  della  Medicina  la  coltura  della  Poefia.  L’  imprefa,  che  gli  Ac- 
cademici alzarono , fu  un  telaio  da  teftere  , col  fubbio , colla  tela , e colla 
fpola  , aggiungendovi  il  motto  : Dum  agitatur  , agit . Morto  il  Ceroni,  fu 
trasferita  quelt'  adunanza  in  cafa  di  Giovanni  Milani  ; e in  luogo  del  prin- 
cipe defunto , fu  foftituito  il  Conte  Scipione  Saflatelli . Nè  fono  mancati  ad 
illuiliraila  uomini  ragguardevoli,  de’  quali  bafterà  qui  il  ricordare  il  Con- 
te Agoitino  Fontano  , autore  della  Biblioteca  Legale  , e 1’  Avvocato  Gio- 
vambatifta  Felice  Zappi . 
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LECCE 

L’anno  1540.,  0 come  altri  vogliono , l’ anno  1580.',  molli  alcuni  begli 
fpiriti  dagli  d'empi  del  Pontano,  un  Accademia  fondarono  in  quella  Città 
col  titolo  di  Trasformati  : perchè  gli  aferitti  alla  lidia  dovevano  il  Tuo  no- 
me cangiare  • L’  imprefa  di  tale  adunanza  era  un  albero  predo  la  riva  d* 
un  fiume , le  cui  frondi  entro  1’  acque  cadendo  , fi  cangiavano  in  bianchiti- 
mi cigni , col  motto  prefo  da  Virgilio  : Aie  hot  Jiclorum  najcitur  ardo  . E 
di  quella  pure  abbiamo  una  Raccolta  di  rime  intitolata  Schermi , ftampata 
da  Pier  Gentile  1’  anno  160J. 

L’  anno  1683  • fu  un  altra  Accademia  quivi  pure  inftituita , la  quale.* 
vollero  i fondatori  intitolare  degli  Spiani  : c le  dettero  per  imprefa  il  fo- 
le , la  luna  > e tre  ftelle , fra  le  quali  pollo  era  un  cannocchiale , col  fe« 
guentc  verfoper  motto:  Terrafque  , traciufque  marii , ctlumque  profwidum • 

LIVORNO 

Fu  quivi  nel  principio  del  corrente  fecolo  inftituita  1’  Accademia  de’ 
Compatiti , che  già  dal  1715»  vi  fioriva. 

LUBIANA  NELLA  CARNIOLA 

Due  Accademie  ritrovo , che  furono  quivi  introdotte  ; 1’  una  detta  degli 
Opcrofi  ; e 1’  altra  , Colonia  d*  Arcadi , chiamata  Emonia  , eh’  ebbe  prin- 
cipio a 7.  di  Marzo  del  1709.  ; e alzò  per  privata  fua  infegna  il  vello  d* 
oro . 

LUCCA 

Fu  dato  quivi  cominciamento  all’Accademia  degli  Ojcuri , entrato  già  il 
fecolo  XVII.  L’  imprefa , che  la  medefima  delle , fu  una  malfa  di  carbo- 
ni fiammeggianti,  col  motto  : Corufcant  acccnfi.  11  principe  fi  nominava-. 
Reggente . E molta  gloria  fi  acquillò  fenza  dubbio  quell’  adunanza  , col  fuo 
valore}  finché,  feorrendo  una  contagiofa  influenza  1’  Italia,  fofferfe  anche 
quella  Accademia  le  fue  vicende. 

Nell’  anno  1640.  cominciò  pure  a fiorire  con  applaufo  comune  I’  Acca- 
demia de’  Freddi.  Ergeva  quella  per  corpo  d’ imprefa  un  fornello  con  al- 
cuni ferri , che  s’  infocavano , ed  avevano  per  motto  : Candefamt . La  fua 
applicazione  precipua  era  il  mantenere  principalmente  le  ma(cher3te  del 
carnovale,  e i carri  trionfali:  e le  macchine  efprimevano  fempre  le  più 
belle  favole  de’  Poeti , con  che  arrecavano  diletto  infieme , e profitto  . M» 
non  ebbe  ella,  che  dieci  anni  di  vita. 

A competenza  di  quella  de’  Freddi , fu  nel  medefimo  anno  1640.  fonda- 
to quella  degli  Acccfi . La  fua  imprefa  era  un  raguno  di  legna  accefe,che 
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coperte  da  una  quantità  di  vigliume  e di  fieno  verde , efalano  alcuni  vapo- 
ri di  fumo,  col  motto  : Fortiori  ut  igne  calcfcat . Erafi  quella  applicata  a 
coltivare  principalmente  i Drammi  per  Mufica . 

Nel  167 j.  ebbe  pure  cominciamento  dall’  unione  d’  alcuni  giovani  vir- 
tuofi  un’  altra  Accademia , chiamata  de’  Principianti  : e per  imprefa  alzò  un 
fiume , che  prendendo  da  un  picciolo  rufcello  la  fua  origine , col  profegui- 
re  avanti , fi  va  ingrofTando  , mediante  altri  rivi , che  mectonvi  capo  , col 
motto:  Crefcit  tondo . Per  fua  principal  occupazione  delle  quella  la  Comi- 
ca Poefia. 

Nel  1680.  un’  altra  pure  ne  apparve,  intitolata  de’  Raffreddati . Prefe 
per  imprefa  una  fpada  infocata , e immerfa  per  metà  in  uno  itagno  di  acqua, 
col  motto  ; Hinc  perficitur  . 

Un’  altra  Adunanza  quivi  pure  ebbe  origine  circa  il  1710.  da  una  con- 
verfazione  di  letterati , che  fi  foleva  raccogliere  nella  bottega  del  libraio 
Frediani  • Coftoro  folevano  alle  volte  per  loro  lludio  notare  il  buono,  e 
il  cattivo  de’  componimenti,  che  ufcivano  in  luce.  Elfendo  per  ciò  detto, 
che  llavano  là  con  un  Anca  l'opra  1’  altra , per  criticare  ; quelle  parole— 
diedero  loro  motivo  d’  intitolar  per  ifchcrzo  quella  loro  unione  1‘  Acca- 
demia dell ’ Anca . 

MACERATA 

Poco  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  vi  fu  inftituica  da  Girolamo  Zop- 
pio  , e da  altri  1’  Accademia  de’  Catenati  : e alzò  per  corpo  d’  imprefa  molte 
anella  in  forma  di  catena,  col  motto:  Phaidroi  epomenot  ( muffii  {ir  lutru } 
cioè  lieti  feguaci . Intefero  i fondatori  di  figurare  con  ciò  la  catena  di  O- 
mero . 

Circa  il  1640.  fu  pure  inllituita  un’ altra  Accademia;  detta  de’  Centini  dal 
fuo  fondatore  Cardinal  Centini  Vefcovo  di  Macerata. 

Circa  il  tóso,  vi  fioriva  quella,  che  fu  nominata  degl’ /netti:  e un’al- 
tra pure  troviamo,  che  quivi  ebbe,  appellata  degl  'Imperfetti. 

Fiorifce  quivi  altresì  una  Colonia  d’  Arcadi  nominata  Maccratcfe , o El- 
via,  eh’  ebbe  principio  a 18.  di  Giugno  del  1 693.;  e alzò  per  fuo  diftin- 
tivo  un  agnellino,  che  prende  il  latte  dalla  madre  , col  motto  : db » altro 
non  vuole . 

MADRID 

In  Madrid  altresì  vi  fu  inflituita  nel  fecolo  XVII*  > come  fcriveilGim- 
ma,  da  Lodovico  Perrino  Napolitano,  Religiofo  dell’  Ordine  de’  Carme- 
litani, Predicatore  del  Re  Cattolico,  e di  poi  Vefcovo,  a vantaggio  dell’ 
Italiana  Poefia , un’  Accademia  detta  de’  Vigilanti . L’  imprefa  di  ella  era 
un  leone , che  dorme  con  gli  occhi  aperti,  col  motto  ; Nec  in  fepore  J'opitur. 

MANTOVA 

L’  Accademia  degl’  Invaghiti  ebbe  in  Mantova  il  fuo  cominciamento  cir- 
ca il 
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ca  il  isso.  Fu  condecorata  quella  da  Pio  IV.  fommo  Pontefice  con  una 
Bolla,  con  la  quale  dichiarò  Cavalieri  tutti  gli  Accademici , e altri  privi, 
legi  loro  concedette  ; e fu  Tempre  da’  Duchi  di  Mantova  , e da’  Principi 
del  Sangue  fpezialmente  , favorita  e promolla  • 

Un’  altra  pure  vi  fu  inilituita  circa  il  principio  del  fecolo  XVI. , nomi* 
nata  degl’  Invitti.  Ma  le  difgrazie  della  guerra  , e il  contagio  del  ié;o. 
le  portarono  ellcrminio,  e rovina.  Vago  tuttavia  di  rimetterla  Don  Gio- 
vanni Gonzaga,  Cavaliere Gerofolimitano  , figliuolo  naturale  di  Vincenzo  I. 
Duca  di  Mantova  , confacrò  alla  medefima  alcune  camere  dei  fuo  palazzo 
in  Mantova  nel  1643. 

Dopo  la  morte  del  predetto  Giovanni,  avvenuta  in  Malta  a’  3.  di  Di. 
cembre  del  164S. , eflendo  fottentrato  alla  fua  eredità  il  Duca  Carlo  II.  di 
Nivers,  e avendo  prefo  con  calore  a promuoverla,  quella  dopo  avere  va- 
ùe  belle  leggi  formate , per  chi  in  ella  aferivere  fi  voleva  , confiderando 
ancor  poi , che  il  titolo  d’ Invitti  era  fuperbetto , anzi  che  no , per  deno- 
minarli modcftamence , il  cangiò  in  quello  di  Timidi , alzando  per  impre- 
fa  un  alloro  frondofo  , fulla  cima  del  quale  Ila  pollo  un  nido  di  aquilotti] 
in  atto  di  provarfi  al  volo  , col  motto  : A pennis fecuxitas . 

Nel  1 6ss-  vi  fiorivano  altresì  gli  Accefi. 

MARSALA  IN  SICILIA 

Ebbe  quivi  cominciamento  nel  1661.  per  opera  di  Don  Francefco  Maz- 
2ara  1’  Accademia  degli  Affodati  , la  quale  alzò  per  imprefa  la  reggia  del 
fole,fopra  quattro  adamantine  colonne  eretta,  fecondo  la  defcrizionc  fatta- 
ne da  Ovidio,  col  motto  prefo  da  Virgilio;  Durando  fenda  vincer. 

Ma  eflendo  ella  per  la  condizione  de’ tempi  venuta  meno,  fu  nel  1 72  J. 
da  Don  Francefco  Nuccio  rinnovata;  appellandola  Accademia  de’  Vaticinanti', 
e dandole  per  imprefa  corrifpondentc  la  lira, col  capo,  e col  tripode  del- 
la Sibilla  Cumana  celebre  nell’  antico  Lilibeo , in  cui  ebbe  la  tomba  . 

MAZZARA  IN  SICILIA 

Nel  1640.  fioriva  quivi  l’Accademia  degli  Offufcati  : e fi  ha  memoria, 
che  vi  fu  aggregato  il  Cardinal  Giovambatilta  Spinola , in  tempo,  che  dimo- 
rava in  detta  città  col  Cardinal  Giovan  Domenico  Spinola,  Vcfcovo  della 
medefima , c fuo  Zio . 


M E L D O L A 

Poiché  quella  Terra  della  Romagna  fu  donata  da  Leone  X.  ad  Alberto 
Pio  Conte  di  Carpi,  il  Caidinal  Rido/fo  nipote  di  Alberto,  detto  appun- 
to il  Cardinale  di  Carpi , vedendo  ivi  fiorire  liiggetti  di  molto  ingegno  , pei 
dar  loro  incitamento  agli  lludj,  circa  la  metà  del  fecolo  XVI.  vi  fon- 
dò 


Digitized  by  Google 


Lib.  I.  Dijl.  I.  Cap.  II.  77 

dò  un’  Accademia , che  nominò  degl'  Imperfetti , dandole  per  corpo  d' im- 
prefa  il  fiume  Viti , che  bagna  alla  detta  terra  le  mura , cfpreflo  in  forma 
di  vecchio,  giacente  in  terra  , con  1’ urna  fotco  le  braccia  , e col  motto: 
Acquirit  amilo.  Ma  nel  1640.  cllcndo  fatto  principe  della  medeiimx— 
il  lamofo  teologo  Bartolommeo  Malti  10 , Religiofo  di  S.  Francefca  , r.el 
farne  non  fo  quale  riforma , la  detta  imprefa  altresì  le  cangiò , dandole  in 
vece  uno  fciame  d’  api,  chefvolano  traendo  a’  fiori , col  motto,  Mei dulce 
tandem,  parole  da  lui  forfè  riputate  aliai  belle,  fecondo  il  guilo  de’  tempi 
fuoi  , perchè  allufivc  al  noine  di  Mcldola . 

M E L A Z Z O 

Fiorì  quivi  un’  Accademia  intitolata  de’  Redivivi.  Ma,  quando  avelie—, 
la  ltella  cominciamento , a noi  è ignoto . 

Circa  il  1700.  fioriva  pure  quella  degl’  Incerti , come  fcrivc  Filippo 
d’  Amico  ne’  fuoi  RiJleJJi . 

Nel  1733.  a 20,  d’  Ottobre  vi  fu  anche  introdotta  una  Colonia  d’ Erti- 
vi. 

MESSINA 

Nel  1639.  a l3-  d’  Ottobre  fu  quivi  fondata  in  Cafa  di  Don  Carlo  di 
Gregorio  , Cavalier  Meffinefe  , l’ Accademia  della  Fucina . Pigliò  per  im- 
prcla  un  fornello  di  riverbero,  col  motto  Virgiliano  : Formai  ver tit in  orn- 
aci . Refefi  quella  celebre  con  vari  Torneiti  di  Poefie , e di  Profe,  pub- 
blicati in  varj  tempi,  e durò  fino  al  1678.  ; dopo  il  qual'  anno  cllinta — . 
giacque  dal  turbine  della  Guerra . 

Nel  1653.  nacque  pure  1’  Accademia  degli  Abbarbicati,  fondata  da  Al. 
berlo  Tuccari , la  quale  alzò  per  imprefa  un  campo  pieno  di  fpighc , con 
un  raftro  applicato  a fveller  l’erbe  nocive,  col  motto  Virgiliano:  Ne  Jlc- 
nles  dominentur  avene  . Di  quefta  Accademia  ci  ha  un’  Opera  intitolata  : 
Feftofi  Prejagj  per  la  nafeita  del  Principe  delle  Spagne  . Finì  anch’  cfla  nel 
1678.  per  cagion  della  Guerra. 

Nel  1701  ebbe  cominciamento  l’ Accademia  della  Clizia,  che  per  impre- 
fa alzò  il  giralolc,  col  motto:  Ventai . Di  quella  pure  ci  ha  un  Volumet- 
to di  Rime,  impreflo  in  Medina  nel  1704.,  col  titolo:  Applauji  nel  di  na- 
talizio di  Filippo  V.  In  breve  anch’  ella  mancò . 

Nel  1728.  pet  ultimo  fu  dato  1’  edere  all’  Accademia,  chiamata  Pelorita- 
na  de’  Pericolanti.  Una  nave,  che  a vele  gonfie  valica  lo  {fretto  tra  Scilla 
fcoglio  di  Calabria  , e Cariddi  vortice  di  Medina , col  motto  Virgiliano , 
In  ter  utramque  viam , è l’ imprefa  della  medefima  , che  fu  anche  nel  detto 
anno  aggregata  per  opera  del  Muratori  a quella  de’ Difettanti  di  Modana. 

Un’altra  Accademia  fu  quivi  intitolata  deWObblio  , e un’  altra  de’  Ra- 
tningbi . Ma  non  nc  troviamo  altre  notizie , che  il  nome  • 
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MILANO 

Nel  1546.  ebbe  quivi  principio  1’  Accademia  de’  Trai  formati , elle  alzò  per 
imprefa  un  platano,  col  verfo  di  Virgilio  : Et  fleriles  platani  malos  gejfere 
valente s . Di  quella  abbiamo  un  Volumetto  intitolato  , Sonetti  degli  Acca- 
demici Trasformati  di  Milano  , impreflo  quivi  per  M.  Antonio  Borgi  nel 
>548. 

Circa  del  ijjo.  nacque  pur  quivi  un’Accademia,  che  dalla  Fenice,  che 
per  corpo  d’ imprefa  delie,  fi  nominò  de’  Fenici , comefcriveil  Rufcelli  nel 
fuo  Dijcorfo  intorno  all ’ Invenr.it n delle  Imprcf:  ; e di  quella  fu  membro 
Giuliano  Coltellini. 

Nel  tempo  medcfimo,  o poco  dopo,  fu  pur  quivi  Aabilita  1’  Accademia 
intitolata  Elicona.  I nomi,  che  prendevano  gli  Accademici,  erano,  comc^ 
fcrive  il  Doni,  l’ Eroico , lo  Sciolto,  lo  Sdrucciolo , il  Poeta  ,1’  Apollo . 

Fu  pure  initituita  dal  Cardinal  Federico  Borromeo  un’  altra  Accademia, 
a ufo  della  quale  fu  dal  medefimo  adunata , e lai'ciata  la  celebre  Bibliote- 
ca Ambrofiana,  come  fcrive  Stefano  Menochio  ( a)  . 

Circa  il  1594.  fiorì  quivi  1’  Accademia  degl’  Inquieti , de’  quali  fono  per 
la  mafiima  parte  le  Rime  per  le  Nozze  di  Francefco  Filiberto  Ferrerò 
Fiefco,  e Franccfca  Griglietta,  Principi  di  Mafierano,  Rampate  in  Milano 
per  Graziadio  Ferioli  nell’anno  i0oj.  in  4. 

Nel  tempo  Aedo  cominciò  1’  Accademia  Partenia  Minore , la  quale  per  Aia 
imprefa  alzò  molti  cervi,  che  nel  palleggio  d’  un  fiume  appoggiano  il  ca- 
po, per  la  gravezza  delle  corna , 1’  un  fopra  1’  altro , col  motto  : Dant  ani- 
mas  vices . 

Circa  il  medefimo  tempo  fu  pur  fondata  da  Vincenzo  Cicala  della  Com- 
pagnia di  Gesù  quella  degli  Anjofi  $ e diedelc  per  imprefa  un  pozzo  eoo 
la  fua  ruota,  da  trarre  1’  acqua  , e con  funi  , che  follengono  più  vali, 
diff  olii  l’ uno  dopo  l’ altro  fino  al  fondo  , col  motto  : Una  omnes  . 

Circa  il  1600.  nacquero  gl’  Intenti  ; e una  imprefa  limile  alzarono  a quel» 
la  degli  Arifcfi , come  fcrive  1’ Arefi  (è)  , ma  con  altro  motto  riguardan- 
te le  fecchie , che  fu  : Labor  omnibus  unus . 

Nel  principio  del  fecolo  XVII-  fu  pure  inAituita  quella  de’  Nafcojli  ; e 
circa  il  1617.  un  altra  pur  ve  n’  aveva,  nominata  degl’  Incerti. 

Troviamo  pure  , che  quivi  furono  altre  Accademie  . Ciò  fono  quel- 
la degli  Ermatenaici  , quella  degli  Accurati  , quella  de’  Faticofi , e quella 
degli  Ardenti. 

Fu  anche  fondata  a 2.  di  Maggio  del  1 7 04-  una  Colonia  d’ Arcadi , det- 
ta Milane] e , che  alzò  per  fua  mfegna  particolare  una  ferpe  avviticchian- 
tefi  a un  lauro  , col  motto  : Anne  Deus , geniufve  loci  ì 
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MIRANDOLA 

Fioriva  quivi  circa  il  1614.  l’Accademia  degl’  Incolti . 

M O D A N A 

In  quella  città,  che  fioritiflima  fu  ognora  d’  uomini  per  letteratura  inti- 
gni , fin  da  ancichiflìmi  tempi  varie  ragunanze  ci  ebbe , dalle  quali  erano 
i buoni  fludj  promolfi . La  prima  tuttavia,  della  quale  polliamo  con  cer- 
tezza affermare , fu  quella  iniliutita  da  Giovanni  Grillenzone  , prima  forfè  del 
1530.,  della  quale  lafciò  memoria  il  Callelvetro,  come  fi  legge  nella  Vi- 
ta di  quelto  fcritta  dal  Muratori.  Confi  Ite  va  ella  in  certe  Cene  a certi  tempi 
dell’  anno , le  quali  per  legge,  da  tutti  approvata  , erano  limitate , e di  quan- 
tità , c di  qualità  di  vivande  , e di  giuochi , c di  fimili  cofe  : e in  cialcuna 
cena  era  propofto  alcun  elcrcizio  ingegnofo  , come  , che  ciafcuno  dovefle 
comporre  epigramma  greco  , o latino  , o fonetto  , o madrigale  fopra  al- 
cuna, o alcune  vivande  recate  in  tavola  &c.,c  ad  altre  materie  d’erudizio- 
ne dovevano  ell'er  pronti  a rifpondere , le  mangiar  volevano , e bere . 

Circa  il  1S40.  fu  pure  una  ragunanza  d’uomini,  e giovani  lludioli  in_. 
numero  di  trenta  inabilita  , alla  quale  il  nome  di  Accademia  fu  dato , e vi 
fi  contavano  Lodovico  Callelvetro  , Lodovico  del  Monte,  Pellegrino  degli 
Erri , Francelco  Porto  , Filippo  Valentino  , e altri  uomini  di  quella  pez- 
za. Da  quelti  Accademici  erano  diiàminate  le  Opere  Greche,  Latine,  e 
Italiane  ; e vi  fi  cfercitava  principalmente  la  Critica  Letteraria.  Ma  non_ 
dopo  molti  anni  tali  {turbamenti  avvennero  alla  carriera  di  efli , che  li  vi- 
dero balzati  qua,  e là  da  llrepitofi  rumori;  e l’ Accademia  rimife  disfatta  . 

Un’  altra  Accademia  di  lettere , e d’  altre  profeflioni  fcientifiche  fu  pure 
principiata  nel  1589.,  ficcome  fcrive  Lodovico  Vedriani  (a),  in  cafa  del 
Conte  Scrtorio  Settori,  della  quale  fu  elfo  Conte  dichiarato  principe,  e_. 
con  lui,  per  Protettore  della  medeftma , fu  eletto  il  Conte  Ferrante  Tallo- 
ni , Viceduca  della  città  . Crearonfi  anche  in  elfa  vari  Uffiziali  ; c molti 
Gentiluomini  letterati  vi  fi  afcrillero . Ma  dopo  non  molti  anni  venne  pur 
quella  meno . 

Circa  il  1680.  vi  fu  inftituita  quella  de’  Difonanti , la  quale  tuttavia  vi 
fi  mantiene  fioritiflìma  di  Cavalieri,  e d’ altri  per  virtù  e per  lettere  chiari. 

Il  Marchefe  Gtovan  Giofeffo  Felice  Orfi,  Bolognefe , Cavaliere  non  me- 
no per  la  fquifitezza  , e vallici  della  dottrina , che  per  l’ antichità , e fplen- 
dore  del  fangue,  ragguardevole  c rinomato , del  quale  però  altre  volte  dov- 
rem  favellare  in  quella  nollra  Opera  , ficcome,  quando  in  Bologna  fi  ritro- 
vava , teneva  ognora  la  lua  cafa  aperta  a letterati , dove  a trattènerfi  erudi- 
tamente concorrevano  i primi  Ingegni , quali  erano  Pier  Jacopo  Martel- 
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li  i il  Conte  Antonio  Sacelli,  Carlo  Antonio  Bedori  <5cc.  così  poi  trasfe- 
rita la  fila  abitazione  in  Modana  , vi  folcva  ogni  giorno  una  iìoritilTuna 
letteraria  converlazionc  tenere  , a vantaggio  de’  buoni  fludj  , dove  inter- 
venivano il  celebre  Lodovico  Antonio  Muratori,  Propollo  della  Pompofa , e 
Bibliotecario  del  Setenirtimo  Duca  , il  qual  letterato  per  onore  io  nomino, e 
per  tenerezza;  avendomi  fomniamcntc  la  fua  rara  virtù  a lui  llretto  con  vinco- 
lodi  riverenza, e d’amore;  Ippolito  Zanella, Ferrarefe,  Poeta  del  medcfimo  Se- 
reniamo Signore  , che  la  morte  con  noftro  veriflìmo  fentimento  di  noit- 
picciola  doglia  ci  ha  tolto  ne’  meli  partati , con  lafciarne  non  altro  , che  la 
memoria,  e il  defiderio  d’  un  Poeta  in  uno  , e di  un  Amico  onclliflìmo,  e 
gioviahrtimo  ; Pcllegiino  Rodi,  le  cui  opere,  che  va  pubblicando  , fono  ot- 
time teftimonianze  del  Aio  valore  ; e molti  altri  di  quella  pezza  , che  per 
brevità  io  tralafcio . Quivi  non  di  fanciullaggini , o di  un  fonettuzzo  fi  fa- 
vellava; ma  le  vere  idee  delle  feienze,  e dell’ arti  con  eruditi  e profondi 
difeorfi  fi  velligavano  ; pafeevafi  1’  intelletto  di  virili , e mafehie  dottrine  ; 
c gli  animi  de’ piu  giovani  fi  accendevano  all’ acquilto  delle  vere  virtù  . Mo- 
ri il  predetto  Marchefe  in  una  calàdi  villa,  due  fole  miglia  lungi  da  Mo- 
dana , nè  molto  difeoila  da  quella,  dove  il  celebre  Carlo  S'gonio  finì  pure 
di  vivere;  e morì  a zo.  di  Settembre  del  1733..  Ma  ei  non  avrebbe  dov- 
uto morir  giammai  : poiché  gli  uomini  di  quella  fatta  fono  gli  ornamen- 
ti delle  citta  , e le  colonne  della  letteratura , al  cader  de’  quali  il  nome  di 
quelle  fmonta  di  luftro , e 1’  avanzamento  di  quelle  fentc  gran  danno - 

Il  fimigliante  cominciò  quivi  a fare  circa  1’  anno  1714.  il  Conte  Carlo 
Cartio,  digniflimo  Cavaliere  Modanefe;  fe  non  che  i politici  affari,  nc  qua- 
li fu  dal  Sereniflimo  fuo  Signore  impiegato  , lo  tolfcro  circa  il  i7zo.  a sì 
lodevole  ozio.  Componevano  il  corpo  di  quella  Accademia,  che  ogni  Ve- 
nerdì ragunar  fi  folcva , oltre  i due  foprannominati  Zanella  , e Roffi  , il 
Conte  Giovanni  Bellincini , il  Marchefe  Girolamo  Carandini  , il  Marchefe 
Giambatilla  Cortefi  , il  Conte  Galeazzo  Fontana,  il  Conte  Francefco  Sora, 
Modancfi  tutti  non  meno  di  Poefia , e di  Lettere  chiari , che  per  coftumi, 
e per  nafeita  rifplendenti  , Girolamo  Tagliazzucchi  altresì  Modanefe , valo- 
rolifsimo  in  lettere,  e ora  pubblico  Profcffore  nell’  Univerfità  di  Torino, 
l’Abate  Giufeppc  Maria  Tommafi  Lucchefc  , Francefco  Provenzali  valen- 
tiflimo  Avvocato  Modanefe  , Francefco  Bernabei  , Carlo  Abati,  e altri, i 
nomi  de’  quali  ignoro , ma  tutti  nella  Poefia  ben  efperti  , e affai  per  va- 
lore onorevoli . 

Ma  nel  1734.  vogliofi  vari  giovani  di  ottimo  gullo  di  efercitarfi  con  fre- 
quenza nella  coltura  della  Poefia , e di  promuovere  con  calore  le  belle  ar- 
ti, fecondo  1’  ufo  delle  antiche  Accademie , il  Conte  Regolo  Fontana , Gen- 
tiluomo di  Camera  di  S.  A.  S.  , e Cavaliere  di  laudcvoli  collumi  pieno, 
aperfe  loro  la  propria  cafa  , e fu  anche  della  niedefima  Accademia  , che.- 
Meditr.eje  faviamentc  , non  con  altro  nome  chiamarono  , eletto  a primo 
principe  • 

AIO- 


Digitized  by  Google 


Libro  I.  Di/t.  I.  Capo  IT. 


8 1 


MODICA 

Ebbe  quivi  I’  Accademia  degli  Affumicati  , fondava  intorno  a!  167;.,  I» 
quale  delle  per  imprelà  uno  lettine  d’ apiarhimicate  pretto  l’ alveari». 

MO  NT  ALTO 

In  Montalto,  luogo  della  Calabria,  fu  pure  un’Accademia  fondata  verfo 
il  line  del  ledicefimo  fccolo;  la  quale  però  ebbe  poca  durata.  Ma  nel  1617 
fu  da  alcuni  eruditi  ripolla  in  piedi  col  nome  di  Accademia  Montaltina 
Quella  altresì  col  tempo  patì  fomigliantc  difavventura  , effendo  Hata  quali  ab- 
bandonata. Quando  nel  1701.  fu  rinnovata -colla  diligenza  d’  Elia  Amato» 
Rcligiofo,  e Macllro  dell’  Ordine  Carmelitano  , e coll’  affluenza  di  alcuni 
alti i eruditi  fnggetti,  i quali  vollero  alla  medefmiadare  «1  nome  d’  Leniti » 
colPimprefa  di  cinque  monti  rozzi»  e col  motto:  Habilis  natura  foli . 

MONTEPULCIANO 

Ebbe  quivi  già  1’  Accademia  degli  Svegliati . Ma  oltre  quella  vi  fu  pure 
introdotta  una  Colonia  d’ Arcadia , detta  Poliziano  , eh’  ebbe  principio  a 7. 
d’ Aprile  del  1718.;  e levò  per  fua  propria  infegna  un  filare  di  viri  » 
motto:  Fitum  Jociantur  in  unum. 

NAPOLI 

Antonio  Beccadelli , da  Palermo»  nato  nel  1797.  fecondo  ilMongitori» 
e morto  in  Napoli  a 6.  di  Gennaio  del  1471.,  detto  anche  femplicemen- 
te  Antonio  Palermitano,  fu  il  primo  ad  eccitare  in  Napoli  quell’  illiiftre 
Accademia  , che  di  poi  col  nome  di  Accademia  del  Fontano  cotanto  si  fe- 
gnalò.  Ciò  dovette  accadere  circa  il  14  jj.»  quando  il  detto  Antonio  fu 
coronato  Poeta  dall’  Imperador  Sigifmor.do  . 

Morto  il  Beccadelli  fottentrò  alla  cura  della  medefima  Giovanni  Pon- 
tano,  il  quale  nato  in  Cerreto,  Terra  della  Dioccfi  di  Spoleti  nell’Um- 
bria, nel  1425.,  poiché  il  Padre  gli  fu  da  nimici  uccifo,  trasferito  s’  era 
ancora  giovane  in  Napoli,  dove  pure  lafciò  di  vivere  nel  tjoj.  La  cura, 
che  quell’  uomo  fi  prefe  di  accrefcerla , il  fe  pattare , come  inftitutore_ 
della  medefima  : Stimando  egli  intanto , che  non  folle  meno  uomo  rinno- 
vato , e da  tenere  per  rinato  colui , che , lafciati  gli  altri  fludj , fi  confe» 
«atte  alle  lettere , di  chi , lafciata  la  vita  feoilumata  , pattafle  alla  colìu- 
mata , ftahilì  oltra  certe  leggi,  che  gli  aggregati  a quella  Accademia  can- 
giar dovettero  il  nome  ; ed  egli  di  Giovanni  fi  fece  di  poi  chiamar  Gio- 
vano; Jacopo  Sannazzaro  il  mutò  in  Accio  Sincero;  Giovan  Paolo  Pavi- 
do fi  appellò  Aulo  Giano  Parrafio  ; e così  fi  dica  di  Gabriele  Attilio , di 
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Girolamo  Carbone , di  Pietro  Gravina , di  Manilio  Rallo , e del  Maralloi 
che  tutti  farono  membri  di  quella  illudre  Adunanza  • 

Nel  1546.  i Nobili  del  Seggio  di  Nido  v’  crederò  l’  Accademia  de’  Se- 
reni , cosi  detta  da  una  Sirena , che  alzarono  per  imprefa , come  fcrive  il 
Contile,  e ne  fecero  principe  Placido  di  Sangro . 

Ad  imitazione  della  predetta  erede  il  Seggio  Capuano  un  altra  Accade- 
mia intitolata  degli  Ardenti  ; e le  dettero  per  imprela  un  altare  , con  un 
toro  sbranato  , e pollo  (opra  una  catalla  di  legne , le  quali  vengono  accefe 
da  fuoco  mandato  dal  Cielo , col  motto  : Oucallotben  (i*  oXXìS-i,)  , che  li- 
gnifica , Non  altronde . 

Nel  cortile  della  Santa  Cafa  della  Nunziata  fé  n’  indimi  nel  tempo  def- 
fo  un  altra,  intitolata  degl’  Incogniti , dove  gli  Accademici  fi  nominavano  , 
come  fcrive  il  Doni , il  Silenzio , il  Secreto , il  Febeo  Crc. 

Tutte  però  le  predette  tre  Accademie  de’  Sereni,  degli  Ardenti , e degl* 
Incogniti  furono  da’  Reggenti  del  Collateral  Configlio  per  ordine  del  Vi- 
ceré Don  Pietro  di  Toledo  proibite,  non  piacendo  in  quc’  tempi  per  ra- 
gionevoli motivi  politici  quelle  Ragunanze  di  Nobili  > tuttoché , a fine  di 
promover  le  lettere , indituite . 

Circa  il  1560.  vi  fu  da  Giovambatida  Porta  fondata  quella  de’  Segreti , 
come  narra  il  Gimma.  Ma  quella  più  a promuover  la  Fifica,  che  la  Poc- 
lìa  , era  applicata . 

Circa  il  i;IB.  nacque  quella  degli  Svegliati,  la  quate  alzò  per  imprefa 
il  gallo  cantante  in  full’  aurora,  col  motto:  Canta  ciere  virot . 

Circa  il  1600.  ebbe  principio  quella  de’  Partenj . Prefero  quedi  per  im- 
prefa l’  agnocillo , dipinto  lungo  fa  fponda  d’  un  fiumicello,  con  due  lerpi 
• piè  di  ella  pianta,  dipinte  in  atto  di  fuggire  da  quell’ombra  loro  nimi- 
ca , col  motto  : Blabereteron  diocei  ( (fKaSipùrtpn  tinnii  ) , cioè  , Il  piti  noce - 
volt  i po/lo  in  fuga  . 

Quali  al  tempo  dello  furfero  gli  AJetati , prendendo  per  imprefa  le-» 
«ve  , col  torchio  efprede  , e ’l  motto  : Coi t omnii  in  unum  . 

Nel  1611.  fu  pure  indituita  da  Giovan  Batida  Manfi,  Napolitano  , Mar* 
chefe  di  Villa,  e Barone  di  Bifaccia , e di  Panca , quella  degli  Oasi»/,  al- 
la quale  diede  per  imprefa  un’  aquila  in  atto  di  mover  1’  ali , nel  riguar- 
dar fifa  il  fole  , col  motto  : Non  otiofa  quia . 

Quella  degli  OJ'curi  fu  dal  Dottor  Padovano  Guafco,  Napolitano,  indi- 
tuita  circa  il  i5ii.  a imitazione  di  quella  di  Lucca:  e per  imprefa  alzò  il 
fole  fra  nubi  i.ivolto , col  motto  : Et  latet , & lucct . 

Quella  degli  Scatenati  vi  fioriva  circa  il  i6z8.  ; e di  poi  furfero  gliyfJ- 
dor mentati , gl'  Intronati , i Lunatici,  i Volanti , i Rinnovati , i Ravvivati, 
i Sicuri , gli  Erranti , gl’  Intuiti , e gli  Arditi  . 

Nel  1 666.  fu  indicuita  quella  de’  Difcordonti , della  quale  primo  princi- 
pe fu  Luca  Tozzi . Queda  alzò  per  imprefa  una  cetra  di  fette  corde , col 
motto  . Difcordia  etneort . Ma  la  principale  fui  occupazione  era  il  badare 
alla  Medicina. 

Così 
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Così  quella  degl’  In-jefiiganti , inftituita  da  Don  Andrea  Concublctto, 
Marchefe  dell’  Avena,  circa  il  1679* , era  principalmente  occupata  in  pto- 
movere  la  filofofia . Però  aveva  la  medefima  alzato  per  fuo  corpo  d’  im- 
prefa  il  can  bracco, col  motto  prefoda  Lucrezio:  Vefigia  luflrat . 

Nell’  anno  medefimo  fu  inftituica  quella  de’  Rozzi , coll’ imprefa  d’  un 
orfa , che  dà  forma  colla  lingua  al  proprio  parto  imperfetto , col  motto  : 
Per  fide  tur  : e quella  de’  Pigri  ebbe  pure  nel  tempo  fteffo  cominciamento . 

Circa  il  1690.  fioriva  quella  degl’  Infuriati , la  cui  imprefa  era  il  fole, 
che  alcuni  cigni  fcaldava , fulle  rive  d’  un  fiume  fparfi , col  motto  : Agitan- 
te calcfcimus  ilio.  - 

Nel  1693.  fu  fondata  quella  degli  Uniti:  e per  imprefa  clefie  molte 
api , che  dentro  il  cavo  tronco  d’ un  alloro  fi  affaticano  d’ entrare  , col  mot* 
to  : Amor  omnibus  idem , ovvero  , Non  aliter . 

Nel  1698.  fu  da  Don  Luigi  de  la  Cerda  c Aragona , Duca  di  Medina 
Celi,  e Viceré  di  Napoli,  initituita  un’  altra  Accademia , detta  Reale , che 
alla  Filofofia  egualmente , e alla  Poefia  applicava  • 

A 17.  d’  Agoflo  del  1703.  vi  fu  pure  fondata  una  Colonia  di  Arcadi, 
nominata  Sebezia , die  alzò  per  fua  infegna  particolare  il  fiume  Sebeto  in 
figura  umana . 

Nel  1723. , quafi  in  rinnovamento  dell’ antica  Accademia  degli  Ozio/,  ne 
fu  inftituita  un  altra  col  medefimo  nome  in  cafa  di  Don  Niccolò  Maria 
Salerno,  Patrizio  Salernitano,  de’  Baroni  di  Lucignano. 

NARDO' 

In  quefla  ragguardevole  dttà  della  Provincia  di  Terra  d’  Otranto  era 
già  anticamente  una  fiorita  Accademia , come  da  un  Epigramma  di  Jacopo 
Sannazzaro  fi  trae.  Ma  effendo  la  medefima  per  raffreddamento  de'  colti- 
vatori quafi  giaciuta , il  celebre  Bcllifario  Acquaviva , uno  degli  affidili  e - 
dotti  Accademici  dell’  Accademia  del  Pontano,  la  rellituì  nel  fuo  fiore, 
dandole  il  nome  d’  Accademia  del  Lauro  . Morto  1’  Acquaviva  s’  andò  a 
poco  a poco  novamente  dimettendo  ; e di  nuovo  vedo  il  cadere  del  fedi- 
cefimo  fe colo  fu  reflituita  da  Scipione  Puzzovivo , col  nominarla  degl’  In- 
fimi . Polla  per  la  terza  volta  quell’  Accademia  Noritina  in  dimenticanza  , 
fu  per  la  terza  volta  nel  1722. , col  titolo  d’ Infimi  rinnovati , rinnovdlata  , 
dandole  per  imprefa  un  tronco  fecco  d’  alloro , dalle  cui  radici  un  pollo- 
ne fi  vede  nato , e la  fenice  in  mezzo  del  rogo , col  motto  ; Puf  plurima  lu- 
flra  rcuajcor. 

Ma  nel  precedente  Anno  1721.  erafi  già  quivi  fondata  un  altra  Acca- 
demia , intitolata  degli  Agitati , che  aveva  per  imprefa  alzata  una  nave  in 
mezzo  al  mar  tempcflofo  , col  motto  : Hic  optata  quies . 
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NASO  IN  SICILIA 

Fiorì  quivi  1’  Accademia  degli  Audaci, 

N I C O S I A 

E quivi  fu  1*  Accademia  degli  Sviluppati. 

NOTO  IN  SICILIA 

Ebbe  quivi  circa  il  1672.  nafcimento  l’Accademia  de’  Trasformati  : cal- 
zò per  impecia  1’  almo  d’  Apuleio,  con  una  ghirlanda  di  role  in  bocca, 
il  quale  già  nel  volto  comincia  a cangiarli  in  uomo,  col  motto:  Hinc  de- 
cor , bùie  forma. 

NOVALE 

In  quella  terra  del  Trivigiano  vi  fu  da  Bartolommeo  Liviano , Capitan 
Generale  dell’  Armata  Veneta,  cominciata  un’  Accademia  nel  fecolo  XVI.: 
c come  ofpite  liberalismo  de’  letterati  aveva  feco  colà  condotta  onorata 
Compagnia  di  Poeti  molto  eccellenti , tra  quali  erano  Girolamo  Fracallo- 
rio , Bernardo  Navagero  , Giovanni  Cotta , Girolamo  Borgia  &c.  Parla  di 
quella  Accademia  il  Giovi©  nella  Vita  del  detto  Cotta. 

NOVARA 

Nel  isso* , come  Icrive  Lazzaro  Agoftino  Cotta  nel  Mufeo  Novarefe, 
in  cafa  di  Bartolommeo  Taeggio,  fu  aperta  1*  Accademia  de’  Pajlorì, 
nella  quale  il  raedefimo  Taeggio  vi  ebbe  luogo  fotto  nome  di  Vitauro  : e 
tino  de’  fondatoti  della  medefima  fu  pure  Giovanni  Agollino  Caccia , che 
prefe  in  ella  il  nome  di  Latrilo . L’  imprefa  , che  quella  Accademia  alzò , 
la  quale  tuttavia  fiorifee  , fu  una  palma , col  lemma  : Adverjus  pondera  farge . 

OPTILO  IN  CALABRIA 

Nel  1714.  fu  da  Giufcppe  Maria  Perimezzi,  Vefcovo  di  detta  città  ,e  poi 
Arcivefcovo  di  Bcfra,  inliituita  per  efercizio  del  fuo  Gregge  nel  Vefcovile 
Palazzo  un  Accademia , la  quale  avendo  egli  polla  fotto  il  patrocinio  di  Ma* 
ria  Vergine,  nominò  quinci  Mariana. 

ORVIETO 

Era  quivi  circa  il  principio  del  fecolo  XVII.  I’  Accademia  de’  Confufi. 
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O S I M O 

Fioriva  in  detta  città  al  principio  altresì  del  fecolo  XVII.  1’  Accademia 

degli  Avvalorati . 

PADOVA 

Monfignor  Leone  Orimi , Romano , Vefcovo di  Frejus,fu  il  fondatore,© 
il  primo  principe  dell'  Accademia  degl’  Infiammati  , eretta  in  Padova  pri- 
ma del  1540.  .concorrendo  a llabilit la  altresì  Mefier  Daniello  Barbaro , eira 
parte  ancora  Melier  Ugolino,  amiciffimo  di  elio  Barbaro,  come  ferire  Sil- 
vano Razzi  nella  Vita  del  Varchi.  Ricavafi  ciò  ancora  da  lina  Lettera  di 
Aleflandro  Piccolomini  al  predetto  Orfini , al  quale  invia  la  Lezione  fopra 
un  Sonetto  di  M.  Laudomia  Forteguerri  ; e leggefi  in  fronte  alla  Itella  Le- 
zione , imprefla  in  Bologna  per  Bartolommeo  Bernardi,  e Marco  Antonio  da 
Carpi  nel  1541.  in  4.  In  quell’  Accademia,  oltie  al  detto  Piccolomini  » 
aferitti  erano  Ernmanuele  Grimaldi , Benedetto  Varchi,  Galeazzo  Gonza- 
ga , Vincenzo  Maggi  Su.  e i loro  nomi  erano , fecondo  che  Icrivc  il  Do- 
ni (a)  il  Defiderojo , 1’  Affezionato , il  Curiofo , P Ardente  Oc.  L’  imprefa, 
che  aveva  eletta , era  un  Ercole  , che  arde  nel  monte  Oeca , col  verfo  : Ar- 
fo  il  mortai , al  del  n’  andrà  l' eterno . 

Circa  il  1540.  fu  pur  quivi  fondata  1’  Accademia  degli  Elevati , della 
quale  illuftre  membro  fu  Sperone  Speroni , che  fei  orazioni  in  ella  vi  re- 
citò a mente , in  difefa  della  fua  Canace , imprefle  infieme  con  la  detta.^ 
Tragedia  in  Venezia  per  Giovanni  Alberti  nel  1 597-  in  4. 

Quella  degli  Stabili  fu  fondata  circa  il  1555.  ;-e  fiorirono  in  ella  Vin- 
cenzo Contarmi  Pubblico  Profefforc  di  Umanità,  Niccolò  Craffo , ed  altri 
uomini  infigni  • 

Quella  de’  Collanti  fu  infiituita  circa  il  1 da  alcuni  Nobili  Padova- 
ni , e vi  fu  eletto  a primo  principe  di  ella  Francefco  Portenari  . Abbrac- 
ciava la  Filofofia  naturale,  1’  Etica,  1’  Oratoria,  la  Poetica  , la  Mufica  > 
le  Lingue  Greca  , Latina , e Italiana , nelle  quali  cofe  con  fornata  fre- 
quenza fi  eferdcava  , come  narra  Lorenzo  Beyerlinck  nel  Gran  Teatro  della 
Vita  Umana . 

Nel  1 $67.  fu  ifiituica  quella  degli  Eterei  in  cafa  di  Scipione  Gonzaga  > 
che  fu  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa,efu  della  medefima  il  fondatore , co- 
me fcrive  Giovan  Vittorio  Rolli  nella  fua  Pinacoteca.  L’  imprefa,  che  al- 
zò , era  un  carro  in  forma  umana  da  due  cavalli  tirato , 1’  uno  bianco , P 
altro  fofeo , quelli  in  atto  di  cadere  in  terra  , quegli  in  atto  di  levarfi  in 
alto , col  motto  ; Viti or  fe  tallii  ad  auras  . Non  era  però  quell’  Accademia 
comperila,  che  d’  undid  foli  fuggetti , comprefovi  il  fondatore  , gli  altri 
de’  quali  erano  Annibaie  Bonagente , Afcanio  Pignatello  , Battilla  Guari- 
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no,  Giovachino  Scaino  , Gianfrancefco  Pullerla,  Luigi  Gradenigo,  Pie- 
tro Gabrielli,  Ridolfo  Arlotti,  Stefano  Santini,  e Torquato  Tallo.  Le 
Rime  loro , fotto  il  nome  di  Rime  degli  Accademici  Eterei , furono  ftampa- 
te  in  Padova  nell’  anno  1567-  in  4>  dedicatea  Madama  Margherita  di  Va- 
lois  Duchefla  di  Savoia , e di  poi  rillampate  per  lo  Baldini  in  Ferrara  nel 
1588.  in  8.  Ma  quella  sì  valorola  Accademia  Ani  nel  1620.  di  effcre. 

Quella  degli  Hoplofopbi/li  fu  inftituita  nel  1570.  Alzò  per  imprefa  Mi- 
nerva con  la  lancia  , c collo  feudo  , nel  quale , in  luogo  della  Gorgone , po- 
llo era  un  leone,  col  motto  Greco  : Meceti  gorgoie»  cepbtltn  (|xn».’r<  ycpy o.n 
) : cioè  : No»  pii  il  capo  della  Gorgone . Non  erano  tuttavia  in  que- 
lla ammetti,  che  Cavalieri  j e 1’  efcrcizio  della  mede&ma  era  il  cavalcare} 
C 1*  armeggiare. 

Nel  IS7J-  fu  fondata  dall*  Abate  ATcamo  Martinengo  quella  degli  Ani- 
tnoji-y  e fu  una  delle  piò  celebri,  che  fioriffero  nel  l'ecolo  XVI.  Due  dotte 
orazioni  ci  ha  di  Antonio  Riccoboni , amendue  ilampate;  la  prima  delle-» 
quali  de’  principi  di  quell’  Accademia  ragiona;  la  leconda  tratta,  c fpiega 
1’  imprefa  di  ella,  che  era  il  moncone  del  vello  d’  oro  con  Fritto , ed  Elle, 
quegli  pattante  animofamente  il  mare , e quella  cadente  nell’  onde , col 
tnocco:  Facili!  iattura. 

Nel  principio  del  fecolo  XVII-  fu  fondata  1’  Accademia  de’  Ricovrati , 
che  tuttora  fiorifee  con  molta  laude:  e noi  abbiamo  1’  onore  d’  effer  in  of- 
fa annoverati.  L’ imprefa,  che  porta,  è l’antro  delle  Najadi,  tolto  da  Ome- 
ro, con  ufeio,  e fineltra,e  col  motto  prefo  da  Boezio:  Bipatens  animi s afy - 

lum . 

Nel  i5o8.,  ritrovandofi  in  quella  Città  Capitano  il  Cavalier  Pietro  Duo- 
do,  vi  fondò  1’  Accademia  Delia , componendola  di  felTanta  Gentiluomini 
Padovani , i quali , per  renderli  piò  abili  a fervigi  della  Repubblica  , prin- 
cipalmente nell’  Arti  Civallerefche  fi  efercitalTero  . A quello  fine  incorpo- 
folla  con  quella  degli  Hoplofopbi/li , che  per  raffreddamento  degli  Accademici 
era  quafi  venuta  meno-;  dandole  per  imprcla  1’  Ilota  Deio,  col  motto: 
Nwic  demani  immota.  Il  catalogo  de’  predetti  feffanta  Gentiluomini  in  un 
co’  nomi  de’  Padri  di  tale  Accademia  fu  pubblicato  in  Vicenza  ad  inllanza 
di  Pietro  Bertelli  nel  ióii.  in  4.,  dopo  1’  orazione  recitata  in  ella  dal  Con- 
te Ingolfo  Conti  , per  la  morte  del  prefato  Duodo . 

Circa  il  1610.  vi  fiorivano  quella  degli  Avveduti , tra  quali  fu  Giamba- 
tilla  Barbo , poeta  piacevole,  e quella  de’  Giuftiniani , eretta  nel  Moniffero 
di  S-  Giultina  di  Padova  , a’  quali  ella  una  lettera  di  Angelo  Grillo , nel 
Volume  II.  dell'  impreflìon  di  Venezia,  nel  1612.  fatta  per  Evangclifta-. 
Deuchino . 

Troviamo  pure,  che  quivi  fiorirono  gli  Affettuosi  , i Rinafcenti , gl’  Inco- 
gniti , gl’  Immaturi,  gli  Speranti,  gli  Anelanti , c gli  Orditi : ma  non  ne 
abbiamo  rinvenute  altre  notizie  • 
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P A li  ERMO 

Scrive  Antonio  Mongitore  nella  Prefazione  alle  Rime  degli  Ereini  , che 
1’  Imperador  Federigo  II.  facendo  con  la  fu  a Corte  dimoro  in  Palermo , 
aperfe  nella  fna  Reggia  la  prima  Accademia  di  Pocfia  Italiana  , alla  quale 
fi  compiacque  di  prclcdere  ; c che  in  ella  fiorirono  i due  fuoi  figliuoli  Man- 
fredo , che  fu  Re  di  Sicilia , ed  Enzo  , che  fu  Re  di  Sardegna  ; come  pure 
i Poeti  Palermitani,  Inghilfredo  , Ruggiero,  Rainieri  , Jacopo  da  Lentino 
&c.  Di  queit’ Accademia  fa  pur  menzione  Vincenzo  d*  Auria,  da  elio  Mungi, 
girore  citato. 

Ma  rimanendo  la  medefima  per  cagion  delle  guerre  eftinta  , fu  nel  1 549. 
fondata  quella  de’ Solitari  da  Paolo  Cagg'o , Palermitano  ; la  quaie  alzò  pee 
corpo  d’  imprefa  un  ufignuolo , cantante  nel  folto  d’  un  bofeo , col  motto  ; 
Plori  folum  fola . 

Nel  1554.,  eflendo  la  predetta  per  avventura  venuta  meno,  fu  reflitui- 
ta  , col  titolo  di  Accademia  de’  Solleciti . 

Nel  1J68.  ebbe  pure  cominciamento  l’Accademia  degli  Acce/i , fotto  gli 
aufpicj  di  Don  Ferdinando  d’  Avalos,  Marchelèdi  Pcfcara,  e Viceré  di  Si- 
cilia . L’ imprefa  , che  elefle  , era  la  luna  nuova  , col  motto  , Revertens 
colligie  igues , prefo  dalla  Georgica  di  Virgilio  . Ma  poi  quella  imprefa 
ella  cangiò  , e un  lambicco  in  vecefi  elefle , al  fuoco  pollo , col  motto  : Virtu- 
tes  elicit  arte . Due  volumi  di  rime  ha  quell’  Adunanza  pubblicati  in  Pa- 
lermo j il  primo  impreffo  nel  iJ7i.}  il  fecondo  nel  1573.$  e amendue  ri- 
flampatinel  172  6. 

Nel  1570.  fu  fondata  quella  de’  Rifoluti  da  Don  Fabrizio  Valguarnera  , 
Palermitano.  Alzò  per  corpo  d’ imprefa  un’  aquila,  riguardante  con  occhio 
immobile  il  fole  , col  motto  : Semper  enixe  . 

Altra  Accademia  fioriva  nel  1588.,  detta  degli  Sregolati  ; in  cui  s’  ha 
memoria,  che  redtafié  un  DifCotfo  in  lode  della  Medicina  Manco  Donia, 
Medico,  e Poeta  Palermitano. 

Quella  degli  Opportuni  fu  da  Don  Girolamo  di  Giovanni , Cavalier  Pa- 
lermitano , fondala  in  fua  cafa  nel  1600.  L’ imprefa  era  un  orivolo  a pol- 
vere, col  motto;  Paullatim.  Terminò  quell’  Accademia  nel  1607.  col  paf- 
faggio  del  fondatore  alla  Corte  di  Spagna . 

Fiorirono  in  un  tempo  Hello  intorno  al  1606.  tre  altre  Accademie  ; 1’  unii 
detta  degli  Stravaganti  j l’altra  degli  Alati  ; la  terza  degli  Spregiati . 

Nel  1612.  fioriva  pure  altra  Accademia  innominata  nel  palazzo  del  Prin- 
cipe di  Bufera , cui  prefedeva  il  celebre  Filippo  Partita . Per  avventura  fu 
quella  de'  Raffrontati , che  troviamo  efler  pur  quivi  fiorita  . 

Nel  1615.  fu  fondata  l’Accademia  degli  Agghiacciati,  i capitoli  della— 
quale  furono  a 29.  di  Novembre  del  1716.  dal  Senato  Palermitano  ricon- 
fermati . Alzò  per  imprefa  una  ciotola  di  ghiaccio  fumante,  colle  parole 
Virgiliane:  Spiritai  intuì  alit . 
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Quella  degli  Addolorati  fu  fondata  nel  1617.  Siccome  in  ogni  congref- 
fo,  che  da  quella  li  teneva,  dava  il  Prindpe  di  Butera  agli  Accademici  un 
lauco  banchetto  , ciò  diede  per  avventura  a medefuni  il  motivo  di  fceglie- 
re  per  imprefa  quell’uccello,  chiamato  Verdone,  il  quale  fifuole  per  l'un 
de’  piedi  ad  un  fottìi  ferro  legare,  col  fuo  fpccchietto  davanti  ad  una— 
tavola  affilio , e con  due  fccchietti  ai  lati , in  un  de’  quali  Ita  il  cibo  , nell’ 
altro  l’ acqua , col  motto  : Inter  utrumque  canit . 

Nel  1622.  fu  reilituica  per  opera  di  Don  Pietro  Corfetto  , che  fu  poi 
Vefcovo  di  Cefali!  , l’  Accademia  degli  Ac  ce  fi  , già  fpenta  , col  titolo  di 
Accademia  de’  Riaccefi  : e cominciolfi  a tenere  nel  Reale  Palazzo  alla  prefen- 
za  del  Principe  Filiberto  di  Savoia,  Viceré  di  Sicilia.  Alzò  quella  per  cor- 
po d’ imprefa  la  pietra  focaja,  che  dal  focile  battuta  sfavilla , col  motto  : 
A prò  degli  altri  . Fiorì  in  ella  il  Conte  Majolino  Bifaccioni , celebre  Stori- 
co. Ma  nel  1690.  ellinta  anch’ella  fi  giacque. 

Per  una  fcillura  poi  avvenuta  nella  medefìma , nel  1642.  ebbe  comincia- 
tnento  1’  Accademia  degli  Animofi  d’  O.eto.  Imprefa  loro  era  uno  feiame 
d’ api , volante  per  un  campo  di  fiori , col  verfo  V irgiliano  : Ingente s ammot 
angufio  tu  pectore  verfant  . Ma  nel  1647.  fi  riunirono  gli  Animofi  a’  Riac- 
ce fi. 

Nel  1718-  fu  fondata  l’Accademia  del  Buon  Gufio  nel  palazzo  del  Princi- 
pe di  Santa  Flavia , DonPietio  Filingeri.  Ha  per  nnpreia  un  campo  con  varie 
piante,  alle  quali  volan  le  api  , per  cogliere  il  mele  , col  motto  : Libane, 
tS  probant . 

Nel  1719*  nacque  1’  Accademia  de’  Geniali  , promoviror  della  quale  fa 
il  Canonico  Don  Antonio  Mongitore  . Bielle  quella  per  impiefa  un  uccel- 
lo volante , legato  nel  piè  fuiiftro  da  un  filo  ben  lungo,  e tiicuuto  da  una 
delira,  col  motto:  Quolicet,  libet : e un  Volumetto  di  Rime  pubblicò  an- 
che nel  17..  Ma  nel  1731.  è mancata. 

Nel  medefitno  anno  fu  fondata  da  Agoftino  Pantò  1’  Accademia  Giufti . 
Ateneo . Ma  per  fua  occupazione  prefe  ella  la  Scienza  Legale . 

Nel  1721.  vi  fu  introdotta  una  Colonia  d’  Arcadi , detta  Oretea  , la  qua- 
le alzò  per  imprefa  un  ferpe , fvegtiaco  al  Tuono  della  Siringa,  col  motto: 
Excufius  dnlcedine  furgit  . 

Nel  1728.  fu  inllituita  nel  Collegio  de’ Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
quella  de’  Rafiodati ; promovitor  della  quale  fu  Michele  del  Buono  , Prete 
«Telia  medefiim  Compagnia  , che  diedele  per  imprefa  un  albero  da  ma- 
rnano innaffiato,  col  motto  Virgiliano:  Vira  acquieti . 

Gli  Ereini  , cosi  nominati  da  Monti  Erei  , ebbero  principio  nel  1730. 
Alzarono  per  imprefa  un  albero  dirimpetto  ad  un  mirto,  in  un  campo  di 
fiori , e una  zampogna  da  un  ramofcello  d’alloro  pendente,  che  fi  muove, 
c fuona  al  faffio  d’  un  venticello  , col  motto  cavato  da  Manilio  : Movetur  , 
Ct  loquitur.  Fondatore  ne  fu  Federico  di  Napoli  c Barrefi , da  Palermo, 
Principe  di  Refnttano,  Monteleone,  Bonfornello  , Grande  di  Spagna  Ccc. 
La  nudefima , che  a fomiglianza  dell'  Arcadia  fi  è dilatata  per  la  Sicilia  , 
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Colia  fondazione  di  piu  Colonie  , ha  pubblicato  in  Roma  per  il  Bernabò 
nel  1 7 34-  un  V olume  di  Rime  in  4. , col  titolo  : Rime  degli  Ereini  di  Par 
termo  , Tomo  Primo  tjr c. 

Nel  1731.  fu  pure  nel  Reale  Collegio  de’  Nobili  indituita  1*  Accademia 
degli. Argonauti,  la  quale  alzò  per  imprefa  la  nave  Argo,  che  valica  il  ma- 
re al  conquido  del  Vello  d’  oro , colle  parole  da  Virgilio  cavate  : Eric  at- 
tera , qua  vebat , Argo , delecios  bcroai.  Nel  Ì732.  fu  agli  Ercini  aggregata . 

PARMA 

Fra  le  più  celebri  Accademie  d’  Italia  è fenza  dubbio  da  annoverare-, 
quella  degli  Innominati , eh’  ebbe  cominciamento  nel  1550.  ; e fondatori  ne 
furono  Giulio  Smagliati  , ed  Eugenio  Vildomini  , che  fi  coperfe  col  no- 
me Accademico  di  Roto,  a cui  è quel  Sonetto  del  Tallo  indiritto  : Rocoe 
quando  fu  mai . L’  imprefa , che  alzò , fu  uno  feudo  bianco , appefo  ad  un 
alloro , col  motto  : Famam  cxtcnderc  faèiit . Nel  vero  fu  queita  virtuofa— 
Adunanza  refa  immortale  da  molti  fcrittori  , che  le  fiorirono  in  feno  , tra 
quali  non  fi  debbon  tacere  Torquato  Tallo , Jacopo  Marmitta  , Giambati- 
fta  Guarini , Bernardino  Baldi , Pomponio  Torelli , Claudio  Achillioi , Tar- 
quinia Molza , Giambatida  Marini , e molti  altri . Onde  a ragione  il  pre- 
detto Tallo  in  lode  della  medefima  quel  Sonetto  feri  (Te  : Innominata , ma  fa, 
mofa  febiera.  Parla  di  queita  Accademia  Ranuzio  Pico  nell1  Appendice  degli 
rumili  illujlri  Parmigiani  . 

PAVIA 

Nel  1562}  ebbe  quivi  principio  1’  Accademia  degli  Affidati . Imprefa  di 
ella  era  una  (fella  in  alto  locata  , con  fotto  in  aria  quell’  augclletto  , che 
è chiamato  Stellino  , e in  terra  un  uovo  dal  medefimo  generato  > dal  qual 
uovo  fpuntar  fi  vedeva  , e nalccre  il  feto  , col  motto  : Urraque  felicitai . 
Ma  di  queita  imprefa  , e delle  particolari  di  ciafcun  Accademico  , veggafi 
il  Ragionamento  di  Luca  Cantile,  imprelTo  in  Pavia  per  Girolamo  Batto- 
li nel  1374.  in  foglio  . Onorarono  quell’  Acca  demia  del  loro  nome  molti 
Re , Duchi  , Principi , e Prelati . 

Dapo  la  morte  del  Marchefe  del  Vallo  ridottali  la  Marchefa  col  Mar- 
chelino di  Pefcara  in  Pavia  , fu  fondata  1‘  Accademia  Della  Chiave  d’  Oro  , che 
alla  medefima  fervi  d’  imprefa,  col  motto  : Clauditur  , & apcritur  liberi!  : 
e fu  ella  veramente  invenzione  del  Marchefino  in  età  di  Tedici  anni , come  as- 
cella il  citato  Contile . Ma  invenzione  di  elfo  Contile  fu  , che  ogni  Acca- 
demico portalle  una  chiavicina  al  collo  , come  ferire  il  Ferro.  Di  quell1 
Accademia  fu  pure  il  magno  Andrea  Alciato  . 

A quelli  tempi  fu  pure  quella  Congregazione  inftituita  , che  fi  nomina- 
va de’ Cavalieri  del  fole,  i quali  feelfero  per  imprefa  Apollo,  quale  era  da 
Lacedemoni  adorato , cioè  con  quatti’  occhi  j c con  quattro  mani , col  mot- 
to : Hoc  virenti:  opus . Fiorì 


rr 


90  Della  Storia , e della  Ragione  (t  tgni  Poejùti 

Fiorì  pure  nel  medefmio  torno  1’  Accademia  de'  Defitfi , della  quale  fa 
menzione  il  citato  Contile . 

Circa  il  1574.  fu  inftituita  1’  Accademia  de’  Solingbi . 

Nel  1600.  ebbe  nafeimento  quella  degl’  Intenti , la  quale  alzò  per  im- 
prefa  moiri  cervi , che , con  le  tefte  appoggiate  alle  groppe  1’  uno  dell* 
altro , padano  in  lunga  fchiera  un  fiume  > col  motto  ; Per  mutua  nixi . 

PERUGIA 

Giovanni  Tinuolo,  Rubino  Salvacci,  Ottaviano  Platoni,  e Tommafo 
Perigli  furono  i quattro  ingegnofi  Giovani,  che  nel  ijói.  fondarono  qui- 
vi 1’  Accademia  degl'  Infenfati . Ma  1‘  imprefa  non  fu  eletta,  che  nel  prin- 
cipio del  fecolo  XV  li.  ; e fu  una  fchiera  di  gru , volanti  (opra  del  mare,  ed 
aventi  ciafcuna  un  faflolino  tra  gli  artigli , col  motto  : Vel  cum  fondere . Fio- 
rirono in  ella , che  pur  ora  fi  mantiene  con  laude  , Giacopo  Sannazzaro , 
Francefco  Coppetta , Torquato  Tallo  , Sforzad’  Oddo  , Cefarc  Caporali,  ed 
altri  molti  fotto  i nomi  Accademici  dell’  EJlatico , dello  Stemperato  , dello 
Stupido  , dello  Stracco  &c. 

Gemella  quali  ad  un  parto  nacque  1’  Accademia  degli  ScoJJt , della  quale 
era  1’  imprela  un  frullone , col  motto  : Excuffa  nitefeit . 

'Ebbe  pure  nel  1561.  principio  quella  degli  VniJ'oni,  della  quale  fonda- 
tori furono  Fabrizio  Signorili  , Pompeo  Pellini , Orazio  Crifpolri  , Mar- 
cantonio d’  Oddo , Angelo  degli  Oddi , Pietro  Baldefchi , Rafaele  Sozj , Alef- 
fandro  Alerti,  e Pietro  Paolo  Canale,  che  fi  coperfero  fotto  i nomi  Acca- 
demici del  Difono  , del  Tremolo  , del  Crudo  , del  Reco  Scc.  ; e prefero  per 
corpo  d’  imprefa  una  fchiera  di  cigni , 1’  uno  appoggialo  all’  altro , dipinti 
in  atto  di  volar  fopra  il  mare  , col  motto  : Alter  alterum . 

Nel  1 567.  nacque  l’Accademia  Eccentrica , che  tutte  le  fcienze,c  I’ arti 
abbracciò. 

Quella  degl’  Infipidi , eretta  nel  medefimo  torno  nella  Sapienza  Vecchia» 
rutta  era  di  Leggifti  comporta . 

Fiorì  pure  ne’  medefimi  tempi  quella  degli  Atomi , in  cui  gli  Accade- 
. mici  i nomi  avevano  di  Afflino  , A’  Intricato  , di  Tacito  , di  Timido , di  Sjrc* 
nato  y di  Refi  io  , di  Duro  &c. 

Un’  altra  ne  troviamo  pur  mentovata,  detta  degli  Ale  fi. 

Parimenti  ebbe  quivi  quella  del  DiJ'cgno , la  cui  imprefa  era  un  lionfan* 
te  cfpofto  alla  luna  , col  motto:  Obfcuris  nota  • Ma  di  quella  virtuofa  adu- 
nanza , in  cui  fiorirono  gli  Architetti , i Pittori , e gli  Scultori  piti  celebri, 
è ignota  1’  origine:  nè  fa  erta  al  r.oftro  piopofito  . 

Fuvvi  pure  una  Colonia  d’  Arcadi  propagata , col  nome  di  Colonia  Augi* 
fta,  a 24.  di  Ottobre  del  1707. , con  un  lituo  per  infegna,  c col  motto: 
Augnilo  augurio . 
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PESARO 

Coftume  fu  quivi  introdotto  fin  nel  fecolo  XVI-  di  ragunarfi  tra  loro  i 
Letterati  a conferire  i proprii  componimenti) e a recitarli  talvolta  agli  al- 
tri convenuti  per  afcoltarli  • Ma  quelle  ragunanze  vi  durarono  Tempre  in- 
certe , e vaganti,  fino  al  1630.,  nel  qual  anno  il  Conte  Giovan  Giacopo 
Leonardi,  Camrriillo  Giordani,  Carlo  Monaldi , e Giovan  Pietro  Radelli 
diedero  cominciamcnto  all’  Accademia  degli  Eterocliti , alzando  per  imprcfa 
un  termometro , col  motto  levato  dalla  divina  Scrittura  : Alimi  ex  ali 0 . 

Ellendo  poi  il  fervore  di  ella  non  poco  raffreddato,  Francefilo  Maria,  e 
Lodovico  Tuo  fratello,  de’  Marchefi  Santinelli,  per  non  lafciare  i begli  in- 
gegni della  patria  languir  nell’  ozio,  iflituirono  nel  164;.  una  nuova  unio- 
ne di  Letterati  , col  nome  di  Accademia  de’  Diji/ivolti , alzando  per  im- 
prefa  un  ballone  imbottito, di  quelli,  de1  quali  fi  vaglion  le  donne  per  li 
lavori  de’  punti  in  aria , fopra  il  quale  fi  vede  un  merlo  imperfetto , o>* 
piombini  attaccati  al  medcfimo , col  motto  dal  Petrarca  levato:  E per  mille 
rivolte . Per  quindici  anni  fiorì  quella  fenza  interrompimento  veruno . Ma 
nel  1658-,  colla  partenza  de’  Santinelli  chiamati  al  fervizio  della  Regina 
di  Svezia,  alquanto  s’  intiepidì.  Tuttavolta  fi  tiene  anche  in  piedi. 

Havvi  pure  una  Colonia  di  Arcadi , chiamata  Jfaurica , la  quale  vi  fu  fon- 
data a 26.  di  Febbraio  del  1704.  coll’  infegna  d’  una  rovere. 

PIACENZA 

Ebbe  quivi  cominciamcnto  circa  il  1540.  da  una  compagnia  di  begli  fpi- 
riti  l’Accademia  degli  Ortolani.  Il  loro  Nume  Tutelare  era  Priapo,  Dio  de- 
gli Orti , e quello  per  imprefa  avevano  eletto » o piuttoflo  , come  dice 
il  Domenichi  , la  fua  falce , col  motto  : Se  l'  uom  non  vita  meno  . Ma  1’  au- 
tore di  ella  fendofi  accorto , eh’  era  poco  modella , feriffe  edere  fiata  fatta 
più  per  ifcherzo  e per  burla , che  per  altro  fine . T rattanto  è bene  di  udi- 
re ciò , che  di  quella  valorofa  Adunanza  fcrilfe  il  Doni  all’  eccellente  Scul- 
tore M.Giovann’  Angelo  in  una  Lettera , la  quale  è fra  le  (lampare  da  Girola- 
mo Scotto  in  Venezia  l’anno  1544-  Di  Poeti , gli  dice  , ceti  l' Acccadcmia 
degli  Ortolani , nella  quale  fi  fanno  di  belle  cofe . Lafcio  andare  il  legger  Ret- 
toria da  un  giovane  dottìjjimo , il  quale  fi  chiama  M.  Giambatifla  Bofello  . 
Vi  fi  legge  Filofrfia , Poefia  Latina,  e Volgare.  Ma  V importanza  i quefla , 
ebe  non  ci  ba  giovane,  il  quale  non  faccia  opera  da  per  fe  : e in  fei,  0 otta 
me  fi , cb'  io  fono  qui , fi  trova  in  effere  due  Libri  di  Lettere,  due  di  Rime  a- 
morofe  , un  Libi 0 dell'  amor  fanto  delle  Monache  , quattro  gran  Dialogi  in  di - 
ve  rfe  materie  , fei  Commedie , t un  Volume  di  Compofizioii  in  generale.  Lati- 
ne , e Volgari  al  Dio  degli  Orti,  e tale  , ebe  non  bajhrebbe  a portarlo  il  ca- 
vallo Pegafeo , t’  egli  aveffe  il  baflo  da  mulo  &c.  Prendevano  tali  Accademi- 
ci il  loro  nome  dalle  cofe,  che  nafeono  negli  Orti  ; e il  citato  Doni  nella 


gl  Della  Storia , e della  Ragione  eT  ogni  Toejia. 

libreria  Seconda  alcuni  nomi  ne  regiftra  , che  fono  il  Porro  , il  Mentolo- 
ne , il  Cipolla  , il  Cocomero  , il  Semenza , il  Popone  , il  Citriuolo , il  Cardo  , 
il  Carota , il  Radice.  Sotto  il  nome  del  Cipolla  Tappiamo  eflerfi  mafche- 
rato  Bartolommco  Gottifredi , rariflimo  ingegno  , com'  è chiamato  nel  Dia- 
logo Amorofo  del  Betulfi,  e autore  di  due  dottifiìmi  Dialogi  d’  Amore  , 
e di  altre  Opere . Sotto  il  nome  del  Semenza  fi  nafeofe  il  medefimo  Do- 
ni , come  fi  ricava  da  una  fua  Lettera . Sotto  gli  altri  nomi  non  abbiamo 
contezza  chi  precifamente  fi  tenefle  mafeherato , ma  furono  fenza  dubbio 
Lodovico  Domenichi , Giambatifta  Bofelli , Tiberio  Pandola , Girolamo 
Mentovato  , Antonio  Bracciforti  Sue. 

L’  Accademia  degli  Spiritofi  fiori  pur  quivi  circa  la  metà  del  fecolo 
XVII. 

Il  Gimma  nell'  Idea  della  Storia  dell’  Italia  Letterata  fa  pur  menzione 
dell’  Accademia  Fifco-mediconuitematica , e della  Colonia  di  Trebbia.  Quel- 
la fu  inftituita , non  ha  molti  anni , in  San  Savino  . Quella  è Colonia  di 
Arcadi,  fondata  a 4.  di  Febbraio  del  1715., con  una  lupa,  per  fua  info- 
gna , die  guarda  la  Siringa  Arcadica > col  motto  : Dulccdine  capta . 

PIAZZA  IN  SICILIA 

Fiorifce  pur  quivi  un’  Accademia  nominata  dalla  Patria  Piazzefe . 

PISA 

Furono  quivi  varie  Accademie  inftituite,  la  prima  delle  quali  fu  quella 
degli  Ardenti , che  alzò  per  corpo  d'  imprefa  1’  inccnfo , fopra  i carboni 
accefì  gittato , col  motto:  Ni  ardeat. 

Quella  de’  Rozzi  elcfie  per  imprefa  una  colonna  di  marmo,  rozza  sì, e 
impolita  , ma  in  atto  d’  cfler  fregata , e lifdata , col  motto  : Confricando 
polit . 

Quella  degli  Svogliati  era  celebre  prima  ancora  del  1650.  : quella  de’  Ri- 
moti  vi  fioriva  fin  dal  1690.  : e un  altra  pure  ve  ne  troviamo,  nomata  de1 

Dif uniti. 

Una  Colonia  di  Arcadi,  detta  Alfea,y\  fu  anche  introdotta  a 24.  di  Mag- 
gio del  1700. , con  un  certo  di  rofe  focchiufc , per  infegna. 

P I S T O J A 

Fu  quivi  inftituita  1’  Accademia  de’  Filoponi . 1 

P I z z o 

In  quello  luogo  della  Calabria  fu  nel  1690.  fondata  un  Accademia--  » 
che  fu  detta  degl’  Intricati , c afiunfc  per  corpo  d’  imprefa  un  labirinto, 

col 
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col  motto;  Tentando  via  ejl.  llario  Tiraquello  nella  Tua  Storia  del  Pfisa 
oc  parla  con  mola  lode . , 

POLICASTRO 

Fiorivano  in  quello  luogo  fin  dal  fecolo  feorfo  gli  Affumicati  . 
v PRATO 

Al  principio  del  fecolo  XVII.  fioriva  quivi  I’  Accademia  de’  Semplici , 
alla  quale  ci  ha  un  Orazione  di  Vincenzo  Gramigna,  detto  1*  Infinocchiato , 
che  recitò  in  lode  della  Cipolla , llampata  in  Firenze  predo  Pietro  Ccc- 
coucelli  nel  1620.  in  4. 

Nel  tempo  Hello  fiorivano  quella  de’  Floridi , e quella  degli  Allorini. 

Havvi  quella  parimente  degl'  Infecondi , che  da  Giufeppe  Bianchini , chia- 
ro lume  di  coteita  Tua  patria , vi  fu  ne’  pattati  anni  initituita . 

RAVENNA 

Cira  il  1570.  ebbe  quivi  principio  I’  Accademia  degl’  Informi.  Il  luo- 
go, dove  fi  Coleva  ragunare,  fu  incerto  per  lungo  tempo.  Nel  16 >s. 
Luca  Torregiani,  Arcivefcovo  di  detta  citta,  le  diede  luogo  nell’  Arcive- 
feovado.  Ma  nel  1 66$.  il  Cardinal  Celio  Piccolomini,  Legato  della  Ro- 
magna, volle, che  fi  apriffe  in  avvenire  nel  fuo  palazzo  . Fiorirono  in_ 
ella  Giovanni  Paradifi,  e Francefilo  Lolli , amendue  di  non  ordinario  fa- 
pere  , come  dimollrano  I’  Opere  da  loro  (lampate . Una  Raccolta  ufcì  pu- 
re da  quetta  Accademia  nel  1724-,  (lampara  in  Ravenua,  in  lode  dell’Im- 
magine Greca  della  gran  Vergine,  che  fi  adora  nel  Tempio  di  S>  Maria 
in  Porto . 

Nel  1591.  Pafolino  Pafolini  > figliuolo  di  Niccolò , aperfe  nella  propria 
cafa  quella  degli  Ombrofi  $ eleggendo  per  imprefa  un’  ombra  , col  motto  : 
In  umbra  virtus . 

Quella  de’  Selvaggi  fioriva  quivi  nel  1628.  ; e membro  di  efla  fu  Giu- 
lio Morigi. 

Quella  de’  Ccnfurati  fu  eretta  circa  il  1680.  in  cafa  Don  AlelTandro  Bo- 
cardini.  Alzò  per  imprefa  un  iftrice , e un  cane  in  atto  d’  abbaiare  , al 
quale  quello  lanciava  i fuoi  fpini . 

A 7.  poi  di  Febbraio  del  1683.  Don  Paolo  Zaccarelli,  Abate,  e Vi- 
fitatorc  Camaldolele,  a perfuafione  di  Romano  Merighi  , Abate  del  me- 
defimo  Ordine,  volendo  riftorarc  il  congrego  di  lettere  umane,  che  ab 
antico  era  (tato  eretto  nel  pubblico  Studio  di  Clafle,  diede  principio  a una 
nuova  Ragunanza,  alla  quale  furono  tutti  i Figgerti  di  quella  degl’  Infor - 
mi  aggregati.  Perciò  diede  alla  medefima  il  titolo  di  Accademia  de’  Concordi . 
E per  corpo  d’  imprefa  alzò  un  fafeio  di  varii  muficali  Frumenti , con  la 
fcritta:  Vox  omnibus  una  % Tro- 
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, Trovo  pur  quivi  effervi  fiata  un’  Accademia  detta  degli  Eccitati , oltre 
la  Camaldolefc  > Colonia  d’ Arcadi  , che  pur  ora  vi  fiorifce , inftituitavi  a xy. 
d’  Ottobre  del  1694. , con  l’ infogna  di  due  colombe  Copra  un  pino. 

RE  CANATI 

Nel  principio  del  fecolo  XVI-  Ai  quivi  fondata  1*  Accademia  de’  D fo- 
gnali . La  fila  imprefa  era  la  zampogna  di  Pane , Dio  delle  Selve , col  motto 
tratto  da  Virgilio:  Difparibus . In  ella  fiorirono  di  molti  uomini  infigni  , 
tra  quali  fono  da  ricordare  Berardo  Partivalli , Bandino  Zenobi , Girolamo 
Angelita , Niccolò  Maftrucci  &c.  I nomi , che  prendevano  quelli  Accade- 
mici > erano  il  Palufiret  1’  Aiiafiomo  , lo  Sfiatato  , 1’  Annodato  , 1’  Erran- 
te &c. 

Otto  Nobili,  tra  quali  fu  Ippolito  Angelita  principal  promotore,  e due 
Cittadini  diedero  altresì  cominciamento  nel  1661.  a quella  degli  Animofi  in 
cafa  Confalonieri , prendendo  per  imprefa  una  nave , che  a vele  fpiegate 
feioglie  dal  porto,  con  le  parole  Virgiliane;  Juvat  ire. 

REGGIO  DI  LOMBARDIA 

Fiorì  quivi  una  fola  Accademia , per  quanto  fcritto  troviamo  da  Giovan- 
ni Guafco  $ ma  che  fu  in  divedi  tempi  con  divedi  nomi  chiamata  , Nel 
1540.  gli  Accademici  fi  nomarono  Acce fi , c il  fondatore  di  tale  Adunan- 
za fu  il  celebre  Sebafliano  Corrado,  che, dopo  aver  in  Venezia  le  feienze 
apprefe  dal  non  meno  famofo  Giambatifta  Egnazio,  ritornato  alla  patria, 
dopo  averla  col  fuo  fapere  illuflrata,  vi  morì  nel  iy$5. 

Nel  1570  prefero  i detti  Accademici  il  nome  di  Politici.  Ma  ofeura— 
non  meno , e feonofeiuta  è 1’  intenzione  , per  cui  tal  nome  prendefl'ero , 
che  la  loro  imprefa  . Quello  tuttavia  ì rimafo  in  memoria  , che  ciafcuno 
una  particolare  ne  aveva , e un  particolare  fuo  nome . 

Nel  1587.  lafciato  il  nome  di  Politici  prefero  quello  di  Elevati  ; alzan- 
do per  imprefa  un’  aquila , in  atto  di  (midollare  un  ramo  di  cedro , col 
motto  : Noe  virtutis  opus , 

Nel  1 666.  paflarono  a chiamarfi  i Fumofi:  ma  nè  furono  molti  ; nè  gran 
gloria  fi  acquetarono  $ eflendo  pur  efli  flati  ravvolti  in  quella  peftifera  con- 
tagione  di  falfo  gufto , che  inondava  allora  1’  Italia. 

Nel  1673.  finalmente  prefero  1’  appellazione  di  Muti  , continuando  tut- 
tavia fotto  quello  nome  a fiorire  con  molta  laude. 

Havvi  pure  la  Croftolia,  Colonia  d’  Arcadi  , che  vi  fu  fondata  a z- 
d’ Agoflo  del  1705.,  e prefe  per  particolare  fua  infogna  due  fpade  incro- 
cicchiate , col  motto  : Non  portano  già  guerra  a noftri  carmi . 
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RIETI 

Due  Accademie  furono  quivi  fin  dal  fecolo  fcorfo  ; I'  una  detta  de’  Sia* 
doti , l’ altra  de’  Tizzoni . 

Nel  I72J*  vi  fu  pure  fondata  una  Colonia  d’ Arcadi , cognominata  Veli* 
che  alzò  per  infegna  la  caduta  del  fiume  Velino,  col  motto  : Cadendo 
refurgit  . 

RIMINO 

Scrivono  Paolo  Bonoli  nella  Storia  di  Forlì,  e Ottaviano Petrignani nell* 
altrove  citata  prefazione  al  Saggio  di  letterati  ejercizj  , che  efiendo  fiato 
coltrato  a partirti  da  Forlì  Tua  patria  , per  fuggir  l’ira  degli  Ordelaffi,Gia- 
copo  Allegretti,  preclariflimo  Poeta,  che  fioriva  nel  fecolo  XIV. ; ricove» 
ratofi  in  Rimino,  quivi  fondò  nell’  anno  1369.  una  fioriti  (Timi  Accademia 
di  Lettere . Ciò  è confermato  da  Pietro  Ravennate  ne’  fuoi  Annali  ( a ) . 

Ellendo  poi  per  le  vicende  de’  tempi  così  fatta  Accademia  a poco  a po- 
co venuta  meno  ; fu  nel  1600.  rinnovata  da  alcuni  nobili  ingegni,  tra  qua- 
li era  Annibale  Illarj  , che  ne  fu  eletto  principe  , dandole  il  nome  di 
Accademia  degli  Adagiati . In  quello  nuovo  riftabilimcnto  alzò  ella  ancora 
la  particolare  fua  imprefa , che  fino  a quel  tempo  non  aveva  avuta  . Que- 
lla fu  una  macchina  da  levar  pefi,di  quelle,  che  Erone  appellava  Glofocomi, 
di  fei  ruote  compofia , e di  una  vite  perpetua  , con  una  piramide  di  mar- 
mo legata  all’  intorno  da  grolle  funi  , in  atto  di  edere  alzata  da  terra,  e 
col  motto  alla  macchina  ftefla  per  modo  di  ferina  avvolto  : Tardìtatem  con- 
fen/at  . 

Havvi  pure  una  Colonia  d’ Arcadi , appellata  Rubicona  , eh’  ebbe  princi- 
pio a 4.  di  Gennaio  del  1704.  j e che  per  infegna  levò  un  dardo  faglia- 
to all’  aria . 

ROMA 

La  prima  Accademia , che  in  Roma  folle  inftituita , c per  avventura  an- 
che altrove,  come  fcrive  il  Bargagli  (4), fu  quella,  dal  celebre  Cardinal 
Belfarione  circa  il  1440.  fondata  • Era  polla  la  afa  di  quello  Prelato  alle 
radici  del  Quirinale  ; ed  era  continuamente  di  virtuoli  ripiena  , che  la  fre- 
quentavano ; i quali  ancora  con  maraviglia  di  Roma  , come  fcrive  Paolo 
Giovio(c),  accompagnavano  lo  Hello  Cardinale  ogni  manina,  quando  fi  an- 
dava al  Variano.  In  così  dona  compagnia  aferitri  erano  Giorgio  di  Tras- 
fonda , Giovanni  Argiropolo  , Pletone  ,0  fia  GiorgioTcmifto  , Francefco 
Filclfo,  Flavio  Biondo,  Lionardo  Aretino  , il  Poggio  da  Terranova,  Lo- 
renzo Valla  , Niccolò  Perono,  Antonio  Campino  , Bartolommeo  Plati- 
na, Andronico  di  Teflalonica  , Domizio  Caldcrino  , Valerio  da  Viterbo, 
ed  altri  di  quello  taglio . Pom- 

( j J Ad  An.  1 365.  (4)  Otaz.  in  lod.  dell'  Accad.  (c)  In  E log. 
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Pomponio  Leto , che  fu  , fecondo  il  fuo  vero  nome , come  fcrive  Gia- 
cinto Gimina.(a),  Giulio  , figlino!  baftardo  della  famiglia  Sanfeverini , 
Calabrefe  dell’  Amcndolara , morì  nel  1497-  quafr  fcttuagenario , e morì  al- 
lo fpedale  in  eftrcma  mifcria , come  fcrive  Pierio  Yaleriano  (6)  . Ma  fu 
tuttavia  uomo  non  pur  d’  ogni  erudizione  fornito)  ma  fommamcntc appli- 
cato a promuover  la  letteratura.  Quindi  un’  Accademia  egli  pure  aperta 
aveva  in  fua  cafa , che  polla  era  picfi'o  le  Terme  di  Cofiantino  nel  Qui- 
rinale) vicino  alla  Chiela  di  San  Girolamo:  e quella  ifcrizione  le  aveva— 
fatta  incidere  fopra  la  porta  . Pomponii  Letti  , & fcdalitatis  Ffceinalis . 
Avevavi  in  detta  cafa  un  picciolo  atrio , tutto  di  lapide  erudite  collruito: 
avcvavi  di  molti  marmi  vetufti;  c vi  li  vedevano  varie  ifcrizioni  con  if- 
pclìi  allori.  Ora  elìer.do  quella  cafa  fiata  a Pomponio  lafciata  dal  Platina, 
come  narra  il  Giovio  (c  ) , ciò  ci  fa  foi'pcttare)  che  quella  medelìma  folle  , 
dove  il  predetto  Cardinal  Befarione  vi  teneva  le  virtuofe  adunanze  : ed  è 
da  piangere)  che  quello  onorato  albergo,  ricchifiimo  di  tante  belle  memo- 
rie , folle  difirutto  otto  anni  avanti , che  il  Cardinal  Federigo  Borromeo  fa- 
celle  menzione  di  quella  Accademia.  Trattanto  in  quella  del  Leti,  che 
nominata  era  Accademia  Romana , vi  erano  aggregati  gli  uomini  più  va- 
loroli  di  quella  età.  Balla  ricordare  1’  Arcipoeta  , il  Sabellico , il  Platina, 
il  Callimaco  &c.  E come  ufan/a  era  della  medelìma , che  ogni  aggregato 
vi  prendefie  il  nome  di  qualche  celebre  antico,  cosi  Giovan  Francclco  Ber- 
ti ,Forlivefe,  figliuolo  di  Antonio  e di  Valeria  Spreti,  il  qual  morì  nel 
iji6.  , per  lo  difprezzo  delle  ricchezze,  v’  ebbe  il  nome  di  Codro,  come 
narra  il  Rodi  ( <1 ). 

Matteo  Giberti , a cui  familiariflimo  era  Marco  Antonio  Flaminio , un’ 
altra  Accademia  aveva  pure  fondata , la  cui  ifcrizione,  dice  il  citato  Cardi- 
nal Borromeo,  d’  aver  egli  quivi  veduta  negli  Orti. 

Quivi  pure  in  cafa  di  Oberto  Strozzi,  Mantovano,  confccrata  alle  Mu- 
fe  , eretta  era  un’  Accademia,  dove  quafi  ogni  giorno  facevano  la  loro  adu- 
nanza Gianfrancefco  Bini,  il  Giovi,  o Giova  da  Lucca,  Lelio  Capilupi, 
Franccfco  Berni , Giovanni  della  Cafa,  il  Firenzuola,  il  Mauio,  il  Mol- 
za,  ed  altri.  Quell’  Accademia,  che  fioriva  del  IS30.,  fu  detta  de’  Vigna- 
jucli , e di  ella  parla  il  Borni  in  una  Lettera  al  Bini , che  è tra  le  facete  e 
piacevoli  raccolte  dall’  Atc-nagi , e imprefic  in  Venezia  per  lo  Zaltierinel 
1561.  in  8.  Gli  Accademici  vi  prendevano  il  nome  dalle  cofe  villereccio , 
c quale  fi  chiamava  il  Cotogno,  quale  1’  Agrc/lo,  quale  il  Mofio,  quale  il 
palo:  e così  il  Pennato , lo  Scalone , il  Viticcio , il  Salcio , il  Fico  erano  i 
loro  nomi , come  fcrive  il  Doni . 

L’Accademia  della  Virtù  fu  fondata  da  Monlignor  Claudio  Tolommeiin 
cafa  1’  Arcivefcovo  Franccfco  Colonna  , con  annoverare  in  ella  tutti  i più 
chiari  ingegni  d’  Europa  , tra  quali  lappiamo  edere  fiati  1’  Agollini , il  Lon- 
ghena  , 
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ghena  , il  Flaminio , il  Contile  > il  Cincio , il  Molza  , il  Caro  &c.  Quella 
Adunanza  fu  inftituita  circa  il  1538.,  meramente  a principio  per  darfi  giuo- 
co e follazzo.  Ma  poi  crebbe  tanto,  che,  come  in  una  Lettera  del  predet- 
to Caro  a Benedetto  Varchi  indiritta  fi  legge  , diventò  Reame  : * queflo 
Carnovale , die’  egli,  vi  fi  ]on  fatte  gran  cofe : perdi  ogni  fettimana  fede- 
ra un  Re  ( così  chiamavano  quelli  Accademici  il  loro  principe  ) che  all’  ul- 
timo aveva  da  fare  una  cena  , in  fin  della  quale  ognuno  era  comandato  a pre- 
fentarlo  d‘  una  Jlravaganza  , e d’  una  compefizione  a propofito  d’  effa  . Uno 
di  quelli  Re,  che  fi  Coleva  ogni  fettimana  cangiare,  fu  M.  Giovan  Fran- 
cefeo  Lione , il  quale  fi  trovava  avere  un  nafo  fefquipedale . Onde  il  Ca- 
ro gli  fe  il  predente  d’  un  guardanafo  t e la  compofizione , che  gli  prefentó, 
fu  la  Nafea  , per  tal  occafione  comporta . Per  fimile  occalione  Giulio  Land» 
fece  quella  fua  Opera  intitolata  : Formaggiata  di  Sere  Stentato  al  Serenijfimo 
Re  della  Virtude  . Ma  quell’  Accademia  fu  di  poca  durata.  R Regno  della 
Virtù  è sbandato , fcrive  il  medefimo  Caro  a M-  Berardino  Maffei  : e in— 
un’  altra  Lettera  Centra  al  prefato  Francefco  Lione , R regno  della  Virtù  , 
dice  egli , è in  declinazione  ; e la  primiera , fe  non  fi  rimette  , gli  darà  fcac- 
comatto  . Gli  Accademici  tra  loro  fidavano  per  biz.zarrìa  il  titolo  di  Fadre. 
Casi  nel  medefimo  Caro  leggiamo  : Raccomandatemi  a tutti  i Padri  virtuo - 
fi  t e ] opra  tutti  al  Padre  Molza , ed  a voi . Il  Gimma  di  quell’  Acca- 
demia ne  ha  fatte  per  error  due,  1’  una  chiamando  della  Virtù , e l’altra 
de’  Vi rtuofi . 

Dal  medefimo  Claudio  Tolommei  fu  pure  fondata  quella  della  Poefia 
Nuova  circa  il  1540.  In  ella  fi  componevano  i verfi  volgari  a mifura  di 
quelli  de’  Latini , e de’  Greci . Parecchi  de’  primi  ingegni  feguitarono  tale 
invenzione  . Ma , avendo  erta  poco  applaufo  incontrato , finì  col  morire  di 
elio  Tolommei.  Da  quelli  Accademici  fu  un  Voi  urne  pubblicato,  col  tito- 
lo : Verfi , e Regale  della  nuova  Poefia  Tofeano  di  Antonio  Ranieri  del  Colle  . 
In  Roma  per  Antonio  Biado  d'  Afola  1539.  4* 

Quella  dello  Sdegno  fu  Cotto  Paolo  III.  fondata  da  ì due  celebri  Lette- 
rati Girolamo  Rulcclli,  e Tommafo  Spiga  ; e nella  medefima  aferitto  era 
Giovann’  Andrea  dell’  Anguillara  . 

Negli  Orti  pure  Giuliani  fcrive  il  citato  Cardinal  Borromeo,  allegato 
dal  Muratori  nella  Vita  del  Sigonio,  che  fi  vedevano  a tempi  Cuoi  le  vefti- 
gia  d’  una  nobile  Accademia , e che  nell’  ingredo  di  erti  una  lapida  vi  ave- 
va col  titolo  di  erta . Quello  titolo  dichiarava  a fofficienza  edere  fiati  di 
valorofidimo  ingegno  i detti  Accademici . Ma  chi  fi  fodero  eglino  fi  di- 
chiara di  non  Caperlo,  inchinando  però  a credere,  che  fode  fiata  inftitui- 
ta da  Romolo  Amafeo,  Segretario  di  Giulio  III. 

San  Carlo  Borromeo  nel  Pontificato  del  materno  fuo  Zio  indirai  pure 
un’  Accademia  , chiamata  Vaticana  , della  quale  ne  fcride  il  Cardinale  Ago- 
stino Valieri , Veronefe.  Fiorirono  in  quella  Silvio  Antoniano , Sperone  Spe- 
roni, ed  altri  di  quella  fatta. 

Circa  il  1560.  ebbe  il  fuo  cominciamento  quella  degl’  Intrepidi. 
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Ebbe  vi  pure  nel  medefimo  torno  quella  degli  Anintofi , nella  quale  fi 
annoverò  il  celebre  Torquato  Tallo,  come  teilifica  il  Tomafini  (a). 

Nel  1595*  acquiftò  pur  titolo  c forma  di  Accademia  un’  Adunanza  di 
perfone  allo  lludio  delle  belle  arti  dedicate,  la  quale  fin  dal  1478.  folto 
nome  di  Compagnia  di  San  Luca  aveva  avuti  i natali . Principal  promoto- 
re di  elTa  fu  Girolamo  Muziani , Brefciano  j e primo  principe  fu  Federigo 
Zuccari.  Clemente  XI.  poi  ordinò,  che  ogni  anno  fi  ragunafle ; introdu- 
cendo, a coronare  la  funzione,  la  Poefia,  e 1*  Eloquenza.  L’  imprefa  di 
quell’  Accademia,  intitolata  del  Dipano  , è il  pennello,  Io  fcalpello , e un— 
compaflo  aperto , che  formano  un  triangolo , col  motto  : JEqua  potejlas  ; 
alludendo  all’  Arti  di  Pittura,  Scoltura,  e Architettura , che  principalmente 
vi  fi  profetano. 

Quella  degl’  Illuminati  fioriva  circa  il  1598.;  e alzata  aveva  per  Eia  im- 
prefa una  colonna  • Fu  inilituita  dalla  virtuofiflima  Marchcfa  Donna  La- 
bella  Pallavicina , che  vi  annoverò  molti  begli  ingegni , tra  quali  fu  Anto- 
nio Ongaro. 

In  quello  tomo  Giambatilla  Deti  Fiorentino , Cardinale  di  S.  Chiefa  , 
«reato  a 3.  di  Marzo  del  1598. , diede  anche  principio  all'  Accademia  de- 
gli Ordinati , i quali  all’  erudite  efcrcitazioni  aggiungevano  il  canto  anco- 
ra, ed  il  fuono.  Ottavio  Tronfarelli  fi  acquiftò  tra  elfi  gran  nome.  Ma 
e’  venne  a formidabil  contrailo  con  Margherita  Sarrocchi,  Napolitana  , fopra 
1’  imprefa  di  ella  Accademia , che  era  un  falino  pieno  di  fate  , con  quello 
detto  : A fole  ; e di  quella  lite  legger  fi  può  1 ’ Eritreo  nella  Pinaco- 
teca ( b ) . 

Quella  de’  Lincei  fu  da  Federico  Cefi  , Duca  d’  Acquafparta  , circa  il 
\ 1600.  inilituita  , c non  da  Angelo  Cefi  figliuolo  di  elio  Federigo , come 
fi  può  vedere  contra  Jano  Nicio  Eritreo  dimoftrato  da  Giacinto  Gimma  , 
con  1’  autorità  di  Agoftino  Favoriti.  Dovevano  gli  aggregati  ad  ella  por- 
tare in  dito  un  anello,  nella  cui  pietra  era  fcolpita  una  lince, dalla  cui  na- 
tura prefo  avevano  il  nome  di  Lincei , per  dimoftrare  con  ciò  la  loro  pcr- 
fpicacia  nel  difaminar  la  natura . Imperciocché  quell’  Adunanza  era  princi- 
palmente indiritta  a promuovere  con  le  difamine , e con  gli  fperimenti  la 
filofofia  naturale  ; e ne  fono  ufeiti  ragguardevolilfimi  uomini , tra  quali  non 
fono  da  tacere  Galileo  Galilei , Giambatilla  Porta  , Fabio  Colonna  , c— 
Francefco  Stellaci . Non  durò  tuttavia  quella  sì  llimabile  Accademia  , che 
finché  ville  il  fuo  Inftitutore  , dopo  la  morte  del  quale  non  trovando  do- 
ve fulfiftere  , andò  predo  che  fpenta  . La  ftoria  di  ella  fu  Icritta  da  Mar- 
tino Fogelio  : ma  rimane  inedita . 

Nel  1611.  ebbe  origine  nella  cafa  de’  Gefuiti  1’  Accademia  de’  Parteniil 
Un  alveario , pollo  all’  ombra  d’  un  frondofo  ulivo , con  le  pecchie  d’ in- 
torno, che  vanno  diverfi  fiori  faporando,  e con  le  parole  Virgiliane  , La- 
Iot  omnibus  unus  , fu  la  generale  imprefa  , che  da  prima  alzò  . Ma  poi  j 
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cangiandoli , elefTe  in  cambio  molte  anelli  da  un  pezzo  di  calamita  tira* 
te  in  modo , che  paiano  formare  una  catena  , col  motto  tolto  da  Claudia- 
no  : Arcani s nodis  « 

Intorno  al  medelimo  tempo  cominciò  a ftabilirfi  in  cafa  di  Paolo  Man- 
cini] aiutato,  e fpinto  dalle  perfuafioni  di  Guafparre  Salviani,  uomo  nato  all1 
amicizia  degli  eruditi,  ( come  ferivo  l’Eritreo  nella  fua  citata  Pinacoteca ) 
una  virtuofa  convenzione , o ragunanza  d’  amici  , i quali  per  impiegare 
il  tempo  , cominciarono  a comporre  , e a recitare  ingegnofe  Commedie . Dal- 
le genti , che  concorrevano  ad  ascoltarli  , furono  però  colloro  chiamati 
i begli  umori . Un  tal  nome , accompagnato  dagli  applauli  comuni , fece  lo- 
ro coraggio:  e quinci  non  pure  alla  Comica  Poefia,  ma  ad  ogni  altra  i lo- 
ro ingegni  llendcndo  , llabilirono  quell’ Accademia , che  dal  nome  avuto  dal 
popolo  vollero  nominata  degli  Vmonfli.  L’  imprefa  , che  elcfl'ero  , fu  una 
nube , levantefi  dal  mire , e feioglientefi  in  pioggia , con  le  parole  di  Lu- 
crezio: Redit  agmine  ànici . Trovafi  pubblicato  da  quell’ Accademia  in  Ro- 
ma predo  P Erede  di  Bartolommeo  Zanetti  nel  1(017.  in  4.,  Il  Funerale 
della  Signora  Sitti  Maani  Gioendo  della  Palle  , nativa  di  Mefopotamia  , cele- 
brato quivi  nel  detto  anno  . 

La  gloria,  con  che  crefceva  l’Accademia  degli  Umorifli,  dello  ardore  nell* 
animo  di  molti , che  non  effendo  in  elsa  ammelTi , llante  il  troppo  nume- 
ro , che  Rati  farebbono  gli  Accademici , con  lodevole  gara  poferoanuo. 
ve  Accademie  le  fondamenca . Una  fu  quella  de’  Malinconici  , che  trovia- 
mo , ficcome  grandemente  fioriva  nel  1614. 

Gl’  Intricati  prefero  per  imprefa  il  Nodo  Gordiano , col  motto  : Tennis 
non  gloria  . 

Gli  Uniformi  alzarono  un  ferro , percodo  full’  incudine  da  un  martello  j 
col  motto  : Dant  vulnera  formam  . 

L’Accademia  Delfica  fu  fondata  intorno  al  1620.  : e per  imprefa  innal- 
zò un  girafole  , col  motto  : Semper  ad  idem  . 

Quella  de’  Fantaftici  fu  infiituita  nel -Convento  de’  Santi  Apolidi  l’an- 
no 1615.  per  opera  principalmente  d'  Alberto  Fabri  , che  ne  fu  pure  crea- 
to principe  . L’ imprefa  , che  eleffe  fu  un  quadro  , con  la  fola  imprimi- 
tura, polio  fopra  un  telaio,  col  motto  tratto  da  Orazio:  Quidlibet  auden- 
di . Fiorirono  in  quella  Berlingerio  Ceffi,  Bolognefc  , Cardinale  , e Vefco- 
vo  di  Rimini,  e il  Conte  Fulvio  Tclli  , Modanefe.  Della  medefima  fi  ha 
pure  una  Raccolta  di  Poelie  Volgari,  Rampata  in  Roma  nel  1637*  ; e un* 
altra  in  lode  d’Aleffandro  VII.,  imprefsa  pur  quivi  nel  ióJS'  Ma  giunta 
erti  al  colmo  di  fua  grandezza  , venne  poi  a poco  a poco  Remando  pec 
modo,  che  giacque  predo  che  eRinta. 

Fu  pure  un’  altra  Accademia,  da  Urbano  Vili-  in  San  Giovanni  Mer- 
catelli  fondata  , dove  i più  eruditi  figgerti  fi  ragunavano  ; e diretto- 
re della  medesima  era  , come  fcrivc  Matteo  Vitali  nel  Libio  Secondo  de* 
Fiori  Inorici  , il  Cardinale  Francefco  Barberino  , nipote  di  elio  Urba- 
no. 
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Quella  de’  Negletti  fioriva  circa  il  1630.  Nel  medefimo  Corno  v’  ebbe 
pure  quella  degl’  Infarinati  , e quella  degli  AJficurati . 

Quella  degl’  Incitati  alzò  per  imprefa  un  barbero  , con  le  pallottole— 
a’  fianchi,  in  acro  di  correre  al  palio,  colla  fcritta  : Dant  anima  plaga. 

Quella  de’  Rinnovati  eleflc  tre ferpenti  tra  loro  intralciati,  ufciti  fqua Ili- 
di  dalle  loro  tane  , e polli  a raggi  del  fole  > col  motto  : gì  tot  bruma  tege- 
bat . 

Quella  degli  Intrecciati  fu  fondata  in; fila  propria  cafa  da  Giufeppe  Car- 
dani , pubblico  Profellore  di  Leggi  nella  Sapienza  di  Roma  : e per  impre- 
ca le  diede  nel  1644.  una  fìepe  fiorita , col  motto:  Munir , & ornar . 

Nel  1643  troviamo,  che  pur  fioriva  un’Accademia  , degli  Sterili  nomi- 
nata . 

Quella  degli  Affanti  fu  eretta  fotto  Innocenzo  X.  dal  Conte  Berardo 
Capoccio  Cucino  , Gentiluomo  Romano  , in  fua  cafa  , e a primo  principe  di 
ella  fu  eletto  Don  Cefare  Colonna,  de’ Duchi  di  Montalbano , eMarchefc 
di  Colle  . L’  imprefa  , che  alzò , fu  un  fonte  , che  feccato  non  gittata— 
acqua  , col  motto  : Non  femper  arefcet . Ma  quell’  Accademia  in  breve  tem- 
po fi  giacque. 

Il  predetto  Cefare  Colonna  fondò  pure  nella  propria  cafa  quella  degli  An- 
f fi  ili  circa  il  1650. 

Quella  degl’  Infecondi  fu  (labilità  nel  1653.  da  alcuni  Giovani  (biden- 
ti , che  ne’ giorni  fedivi  fi  raggiavano  nell’  Oratorio  de’  Padri  della  Madre 
di  Dio  di  Santa  Maria  in  Catnpitcllo  : e per  corpo  d’  imprefa  fcelfero  la 
neve  in  ateo  di  cader  fui  terreno  , col  motto  : Germinabit . Accrcfciuta  di 
foggetti  qualificaci  fu  per  occafione  di  alcune  dìfeordie  trasferita  al  Con- 
vento de’  Padri  Barnabiti  di  San  Carlo  de’  Cattinari  , ove  oggi  pure  fio- 
rifee.  Due  Raccolte  ho  io  vedute  da  que(P  Accademia  pubblicate  , 1’  una— 
in  Roma  nel  1683.  , per  le  Vittorie  riportate  da  Cridiani  contra  il  Tur- 
co afi'ediante  Vienna  ; 1’  altra  in  Padova  perii  Cadorinonel  ió86.,per  la 
morte  di  Elena  Lucrezia  Cornara  Pifcopia  , Accademica,  detta  1’  Inaltera- 
bile . 

Circa  il  1670.  vi  fiorivano  le  due  Accademie,  1’  una  detta  degl’  IndifpoJli,c 
1’  altra  degl’  Imperfetti . 

Quella,  che  fu  nominata  del  Platano^  per  avere  alzato  per  imprefa  sì  fat- 
to albero,  col  motto,  Sub  umbra , fu  aperta  dall’Abate  Giufeppe  Giudo 
Guazzimanni  nel  1688. 

Nel  1690  a $.  d’Ottobre  indituitafi  pure  una  converfazione  letteraria— 
in  forma  di  Repubblica  Democratica  , col  nome  di  Arcadia , diede  princi- 
pio a quella  celebre  Accademia,  che  abbracciando  una  gran  parte  de’ Let- 
terati d’ Italia  , e non  pochi  anche  di  là  da  Monti,  e diramatali  quafi  per  al- 
trettante Colonie , quante  fon  le  Città  , fiorifee  ora  con  molta  gloria . La 
fua  infegna  è la  firinga  di  fette  canne  , circondata  di  lauro  , c di  pino  . 

Quella  de’  Pellegrini  fa  nel  1694.  indituita  dall’  Abate  Giorgio  Gizzaro- 
ni  j ed  ogni  Scienza,  e liberale  Arie  abbracciava  - Non  codumava  però  ella 
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di  creare  tra  Tuoi  aggregati  principe  alcuno  , o altra  dignità  ; ma  Colo  al- 
cuni promotori  conitituiva. 

Un  altra  vi  fu  pure  inftmiita  dal  Cardinal  Pictrq  Ottoboni  Vicecancel- 
Jicrc  di  $.  Chiefa  , intorno  a’  predetti  tempi  ; la  quale  noi  chiameremo 
Gttobo.niaiia  . 

Meritano  pure  d’efsere  mentovate  quella  de’  Ravvivati  inftituita  nel  Se- 
minario Romano,  quella  degli  Stravaganti  inltituica  nel  Collegio  Clemen- 
tino  , e quella  de  Fifico-mat ematici  fondata  da  Monfignor  Girolamo  Ciani- 
pini  circa  l’anno  1 6 8 6.,  tutto  che  al  coltro  proposto  non  appartenga . 

Per  difeordia  poi  nata  tra  gli  Arcadi  nel  i7n->  venti  di  elfi  > capo  de’ 
quali  fu  Vincenzo  Gravina , appartatili  dagli  altri  , cominciarono  più  vol- 
te a far  loro  congreghe,  ritenendo  tuttavia  il  nome  di  Arcadia , della  qua- 
le vantavano  di  coltituire  intera  la  ragunanza.  Ma  nel  1714-  obbligati  do- 
po lunga  lite  a rinunziare  a si  fatto  nome  , diedero  all'  Accademia  de* 
Quiriti  1 cominciamento , ed  altra  infegna  innalzarono.  Di  quelti  una  Rac- 
colta di  Rime  ci  ha  in  lode  del  Principe  Eugenio , Rampata  in  Roma  per 
Antonio  Rodi  nel  1717.  in  4.  j e un*  altra  altresì  in  Roma  imprella  per 
il  Salvioni  nel  i73 1.  in  4.  per  l1  efaltazione  di  Clemente  XII: 

ROSSANO 

In  quella  città  della  Calabria  citra  era  già  fiata  fin  dall’  anno  1500.  in- 
ftituita un’Accademia  nominata  de’  Naviganti , come  fcrive  il  Gimma  ( a ), 
la  quale  alzata  aveva  per  imprefa  una  nave,  fenza  arredi  , in  mar  tempc- 
ftofo  viaggiante,  alla  feorta  d’  una  fiella , col  motto;  Ducefecura.  Ma  ef- 
fondo placidamente  fiorita  tino  al  1550.,  furfero  pofeia  tra  gli  Accademici 
varie  difcardic,  per  le  quali  fattati  intra  loro  dividerne , Camini! lo  Tofcano, 
uomo  nobile  , con  quelli  del  fuo  partito  , diedero  ad  un’  altra  Adunanza 
principio , eh’  elfi  chiamarono  degli  Spenfierati  , ovvero  degli  Incuriofi  , al- 
zando per  imprefa  un  alcione  in  mar  burrafeofo  , col  motto  : Adverfa  fe- 
denti . Ciò  fu  cagione  , che  crefcefscro  viè  più  le  contefe  . Onde  lafciar 
fi  dovette  ogni  letterario  eferciziofino  al  1600.:  dopo  il  qual  anno  sbandi- 
ta ogni  difeordia , e richiamata  la  pace  , da  tutti  concordemente  fu  ravvi- 
vata col  nome  ultimo  di  Spenfierati  1’  antica  Adunanza , folto  il  governo  dì 
Giufeppc  Marino  eletto  a principe  d’  effa . Ricevè  poi  quella  Ragunanza 
nel  1654.  un  nuovo  regolamento  dall’Abate  Don  Giacinto  Gimma,  chc«. 
ne  formò  varie  leggi  pubblicate  nel  fine  del  fecondo  Tomo  degli  Elogi 
Accademici  ; c diedcle  per  imprefa  un  campo  di  gigli  , altri  crcfciuti , ed 
altri  crcfccnti , col  motco  : Non  ahtnt  curai  . 

SALERNO 

Antichiflìma  è in  quella  atta  1’  Accademia  degli  Accordati , 0 Concordi  > 

_ G 3 In^ 
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1»  quale  porta  per  imprefa  una  zampogna  in  mezzo  ai  due  Santi  Dottori 
Tommafo,  e Bonaventura,  creduti  fondatori  della  medelìma  > col  motto: 
Difparibus  junBis 

Quivi  pure  fondata  fu  da  Giuliano  Bazzichi  un’  altra  Accademia  intito- 
lata de’  Rozzi  , della  quale  fa  menzione  Antonio  Mazza  . L’  imprefa  di 
quella  è 1’  abbozzo  d’  un  fimulacro  marmoreo , ma  non  ridotto  a perfetta 
figura , col  motto  : His  dclicatior  Minerva . La  medefima  fu  poi  rinnovata 
negli  anni  fcorfi  col  nome  di  Accademia  de’  Rozzi  risvegliati. 

Sul  fine  del  fecolo  XVI.  vi  fu  pure  inflituita  quella  degli  Avvolti  , che 
per  imprefa  alzò  un  filatoio  grande  da  l'età  , girato  per  forza  d’  uomo, 
col  motto  : Torquet , ù obvolvit . 

Nel  1709.  da  Tommafo  Maria  Alfanidell’  Ordine  de’ Predicatori  diSan 
Domenico , c pubblico  Profeffore  di  Matematica  in  quella  Univerfità  , vi 
fu  fondata  quella  degl’  Irrequieti , 0 Inquieti,  della  quale  il  medefimo  fon- 
datore fu  eletto  a principe  perpetuo . Quella  però  fu  più  per  promovcrc 
le  matematiche  feienze  , che  per  altri  llud  j introdotta . 

SALO 

Nacque  1’  Accademia  degli  Unanimi  in  Salò  intorno  la  metà  del  XVI- 
fecolo , prendendo  per  imprefa  uno  feiame  d’  api,  alfaccendate  intorno  ad 
un  alveario  > col  motto  tratto  da  Virgilio  : Omnibus  idem  ardor  ; e fu  una 
delle  più  felici  d’  Italia  , perchè  fuoi  allievi  furono  Giovan  Maria  de’  Ca- 
tanei,  Tito  Vefpafiano  Strozzi,  Giacopo  Bonifaccio,  Bernardino  Paterno, 
Antonio  Pafieni,  Antonio  Gratarolo  , Giufeppe  Emilio  , Girolamo  Vida, 
Afcanio  Varotari , Sertorio  Orfati , c molti  altri  di  fimil  valore  . 

Un’  antichiflima  abitazione  è pure  in  Salò  , che  chiamafi  1’  Accademia  ; e 
forfè  era  albergo  di  qualche  illuflre  adunanza,  che  ivi  ne’  fecoli  più  rimo- 
ti fi  doveva  tenere  : da  che  quella  falubre  e deliziofa  riviera  fu  fempre_ 
abitazione  di  uomini  letterati  ■ Ma  a me  non  n’  è pervenuta  più  diflinta 
notizia. 

SCIGLI  IN  SICILIA 

Ebbe  quivi  principio  nel  1630. l’ Accademia  degl’  Inviluppati,  che  ave- 
va per  imprefa  un  verme  da  feta , inviluppato  ne’  fuoi  lavori , col  motto  pre- 
fo  da  Ovidio:  Nil , nifi  qttod  prede  fi . Ma  circa  il  1665.  fi  giacque. 

Dalle  ceneri  della  predetta  Accademia  furfe  nel  1691.  quella  de’  Redi- 
vivi , che  alzata  aveva  per  imprefa  la  luna  di  rincontro  al  fole , col  motto  : 
Ut  melior  ficm . Ma  terminò  anche  quella  col  terremoto  nel  1693. 

SIENA 

Una  delle  più  antiche  Accademie  è quella  degl’  Intronati , che  nata  cir- 
ca la  metà  del  fecolo  XV-  fioriva  a gloria  della  Volgar  Poefia  di  fceltif- 
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Gmi  Letterati  fin  fotto  Pio  II.  Antonio  Borghefi  fai  ve»  che  fondatore  ne 
folle  Antonio  Vignali , detto  1’  Arficcio  : e il  medefimo  conferma  Marco  An- 
tonio Guiges  nella  fua  Sfera  Geografica  Cele/le . Altri  faivono  , che  folle 
ella  da  Enea  Piccolomini  indiluita , che  fu  il  detto  Pio  II.  Chiunque  ne 
folle  il  padre,  de’  fuoi  allievi  1’  Italia  ne  ha  colto  gran  frutto:  c tali  era- 
no le  fue  ufanze . Imponeva  ella , come  Icrive  il  Caftelvetro  ( a ) , a fuoi 
Accademici  i nomi  dimoltrativi  del  vizio  piti  (ingoiare  , e più  evidente  del 
corpo  , o dell’  animo  del  nomato.  E quindi  erano  quell’ appellazioni  degli 
Arficci  , degli  Storditi , degli  Ombrofi , degli  Sgualciti  > fa’  Balordi , fa' Lu- 
natici iti.  : acciocché , ficcome  elfi  dicevano  , ricordandofi , per  mezzo  de’  no- 
mi de’  loro  vizj , gli  emendalieto  , fe  potevano  ; c fc  non  potevano,  alme- 
no  fi  riconofcellero  ; e riconofcendofi  viziofi  e difettuofi , non  fodero  fu  pen- 
tii . Dopo  avere  a nuovi  Accademici  dato  un  tal  nome , poneva  loro  una  co- 
rona di  quercia  in  capo,  un’  anello  d’  oro  in  dito,  e due  libri  avanti:  I* 
uno  aperto , nel  qual  fi  vedevano  regiftrate  quelle  fentenze  : Ncmincn  le- 
dere j Omnibus  prodejfe  ; Mwidum  non  curare  òc.  : nell’  altro  fi  contenevano 
le  leggi  di  ella  Accademia  da  ofl'ervare . Solevafi  poi  ogni  annodagli  Ac- 
cademici eleggere  un  Rettore , il  quale  obbligazione  aveva  di  comporre  una 
Commedia  ;c  ogni  feena  di  quella  in  un  particolare  congrcdo  propolla  era, 
e difaminata,c  corretta:  indi  poi  fi rapprefentava . L’ imprefa  , che  da  que- 
lla illuilre  Adunanza  fi  alzò,  fu  una  di  quelle  zucche,  le  quali  fecche , e 
vuote  lervono  a ferbarvi  dentro  il  fale.  É affinchè  per  tale  folle  conofciu. 
ta  , la  collocarono  fopra  i due  peflagli,  coi  quali  il  fai  grolTo  fi  fuole  fpol- 
verizzare , col  motto  : Meliora  latent . Fu  cenfurata  quella  imprefa  da  alcu- 
ni. Ma  ella  fu  prefa  datale  Accademia  per  ifcherzo  più,  che  per  fenno, 
come  fcrive  Cammiilo  Cammini  ( b ). 

Antica  quafi  del  pari  coll’  Accademia  degl’  Intronati  è quell’  altra , che 
fu  chiamata  la  Congrega  de'  Rozzi:  poiché  troviamo,  che  quella  pure  nel 
fecolo  XV.  fioriva;  e cera  tellimonianza  ne  rendono  molte  Farle,  nelle 
quali  fi  andava  ella  principalmente  efercitando , e delle  quali  un  giudo  vo- 
lume ne  ho  io  veduto  raccolte  dall’ Abate  Giovann’  Antonio  Verdani , tutte 
in  Siena  ftampate . 

Antica  altiesi  crediamo  che  lia  la  Congrega  degl’  Infipidi , iniliuiita  per 
avventura  a concorrenza  di  quella  de’  Rozzi . 

Quella  degli  Affilati  ebbe  la  nafeita  circa  il  principio  del  fecolo  XVI* 
per  opera  di  Francefco  Accarifio , Affinato  Intronato , il  quale  alla  medefi- 
ma  diede  per  imprefa  due  coltella,  in  ano  d’  affilarti  l’ uno  con  1’  altro , con 
la  ferina:  Acuìmus , acuimur  . 

Gli  Svegliati  furono  (labiliti  prima  della  metà  del  predetto  fecolo  -,  e la 
loro  imprefa  fu  una  chiocciola  poda  fopra  le  fiamme , che  fentendo  il  ca- 
lor  del  fuoco,  dridc , con  un  verfo  del  Petrarca  per  motto.  Ma  quale  li 
folle  elfo  yerfo , il  Domcnichi  non  lo  dice . . ' 

G 4 Circa 
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Circa  il  ISSO-  fiorivano  pure  i Dcfidioft , e gl’  Invaghiti. 

Gli  Accordati  avevano  per  imprefa  un  libro  di  mufica  aperto , con  al- 
quanti finimenti  da  mano  > e da  fiato  , col  motto  ; Discordia  concors  . Gli 
Vaiti  avevano  per  imprefa  un  otivolo  aperto , mollante  le  mote , col  mot- 
to : Una  mover, tur  varie. . Quelle  due  Accademie  fi  unirono  poi  in  una  fola 
a perfuafione  del  Bargagli , il  quale  con  far  sì  , che  tutti  prendefiero  il  no- 
me di  Uairi  , acconciò  anche  loro  l’ imprefa  , dando  loro  quella  degli  Accor- 
dati, toltone  il  libro  di  mufica,  chegliefortò  a lafciare,  e toltone  il  mot- 
to , che  in  quell’  altro  cangiò  : Ex  variis  imitai . 

Nel  1560.  fu  infiituita  fotto  gli  aufpicj  della  Vergine,  Madre  di  Dio, 
«nell’  Accademia  , che  per  queflo  motivo  sì  chiamò  Partenia.  Ed  eflendo 
dopo  vent’  anni  predo  che  fpenta  , fu  per  opera  principalmente  di  Giovan 
Filippo  Ricci  della  Compagnia  di  Gestì  reftittiita,  il  quale  le  diede  anche 
per  imprefa  una  chioccia,  che,  {landò  fu  un  gelfo,  ne  fcuotc  col  becco  i 
maturi  frutti  a pulcini  fuoi,  che  a piè  dell’  albero  Hanno,  col  motto:  Et 
roemor  ab  alto . 

Il  predetto  Bargagli  applicò  per  imprefa  a Filomcli  una  quantità  d’  api 
fparfe  per  l’aria,  con  cembati  e vafi  di  rame  appretto,  col  luono  de’ quali 
fi  fogliono  effe  ragunare  , e col  motto:  Congrcgnntur  fonitu.  Ma  quell’ Ac- 
cademia era  applicata  principalmente  alla  Mufica. 

I Puliti  ebbono  per  imprefa  un  pettine,  o ftrigatojo  di  ferro,  di  que’, 
che  adoperare  fi  fogliono  per  ifcardallare  il  lino,  con  una  inanella  appun- 
to di  lino  appretto,  c con  due  fcotole  pur  di  ferro , di  quelle, che  ulano  i 
linaiuoli  a fepararne  le  lifche  , col  motto:  Afperitate  politum. 

Troviamo  pure  preflb  lo  He  fio  Bargagli  fatta  menzione  de’  Travagliati 
di  Siena  , 1’  imprefa  de’  quali  fu  un  crivello  a due  mani , col  motto  : Da- 
nce impune m . 

Gli  Schiumati  alzarono  per  imprefa  una  pentola  polla  al  fuoco,  con  due 
mellolc  fopra  ; e vi  fiorivano  circa  il  fine  del  fecolo  XVI- 

II  Biralli  fa  pur  menzione  di  due  altre:  1’  una  detta  de’  Rifoluti,  la  cui 
imprefa  erano  molte  boccieda  Hi  Ilare  , polle  fopra  il  fornello  al  fuoco,  col 
motto:  Ab  ecdem  varia : 1’  altra  detta  de’  Secreti , l’ imprefa  de’ quali  era 
lo  {laccio  degli  Speziali,  col  motto:  Clar.fa  feccrnit. 

Quella  degli  Acce/,  è mentovata  dal  Ferro  ; e aveva  per  imprefa  una— 
pina  fopra  le  fiamme  locata  , col  motto  : Hinc  odor , ór  fruttai . 

Sul  finire  del  fecolo  XVI.  ebbe  principio  quella  degl’  Infuocati , che  per 
imprefa  elette  una  lama  di  ferro  rovente  , con  due  martelli , in  atto  di  bat- 
terla , col  motto  : In  quafeumque  formai . 

Quella  de’  Raffrontati  aveva  per  imprefa  un  gallo . 

Circa  il  1643.  fiorivano  pure  gli  Avvalorati. 

Troviamo  altresì  mentovata  1’  Accademia  de’  Trapaffati  di  Siena , quella 
de’  Filomati , quella  de’  Cortefi , e quella  d e’ Grandi . 

Nel  i6pi.  fu  pure  da  Pirro  Maria  Gabrielli,  Lettor  Primario  di  Medi- 
cina Teorica,  e di  Botanica , inllituita  l’ Accademia  de’  Fijf feritici , alla  qua- 
le 
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le  accoppiando  nel  1 6$g.  lo  (Indio  della  Potila  , (labili  il  medefimo  la  Co- 
lonia Arcadica  Fifiocritica , dandole  per  imprefa  una  pietra  di  paragone» 
col  motto  : Veris  quoti  pojfii  vincere  falfa  . 

I 

SIRACUSA 

Cominciò  quivi  nel  i6ja.  l’Accademia  degli  Ebbri,  più  volte  di  poi  difmef- 
fa,e  più  volte  riftorata.  L’ imprefa  di  ella  è un  pappagallo,  beccante  un* 
briciolino  di  pane  inzuppato  nel  vino , col  motto  : Lingua  nxt-jr . 

S P O L E T I 

Vanta  quella  città  altresì  una  delle  più  antiche  e celebri  Accademie  ( 
die  follerò  in  Italia  inftituite  . Giovanni  Pontano , cittadino  di  Spoleti , 
non  lafciando  cofa  per  illuftrare  la  patria,  fu  quegli,  che  propofe  a Tuoi 
concittadini  di  ftabilire  una  letteraria  aflemblea  ; il  che  fu  concordemente 
abbracciato,  e ne  fu  il  Puntano  riconofciuto  per  fondatore  . Sugli  cfempli 
di  lui  continuò  a mantenerla  il  Favonio,  parimenti  Spoletir.o  , cariamo 
per  le  fue  virtù  a Leone  X.  : c del  numero  di  quelli  Accademici  furono 
altresì  il  valorofo  umaniita  Gregorio  Ellio,del  quale  non  è 1’  ultima  lode 
Federe  flato  maellro  di  Lodovico  Arioflo , e F edere  da  quello  in  una  Sa- 
tira commendato,  e Pietro  Leoni,  gran  Filofofo  nella  fcuola  di  Lorenzo 
de’  Medici . Cominciando  poi  F altre  Accademie  d’  Italia  ad  innalzare  le  lo- 
ro imprefe , quella  ancora  un  rinoceronte  elede , che  aguzza  ad  una  cote 
il  fuo  corno  , col  motto  : Exacuet  : c quinci  anche  la  medcfima  motivo  prefe 
di  nominarli  Accademia  degli  Ottufi . Di  quella  abbiamo  un’  Opera  in- 
titolata : Dclirj  degli  Ottufi . Bernardino  Campelli  per  ordine  pure  di  qne- 
(la  Accademia,  della  quale  era  membro, fece  la  Cenfuradi  tutte  F Opere 
del  Cav.  Giambatilla  Marini.  Ma  non  fu  poi  data  alla  luce  per  F interpofi- 
zione  del  Cardinal  Lodovifi  dal  Marini  Hello  pregatone  . Furono  pure  a 
quell?  Accademia  aggregati  Giacopo  Filippo  Leoncilli , Crilloforo  Rofari  » 
Solone  Campelli,  ed  altri  celebri  per  F Opere  da  lor  pubblicate. 

Trovo  pure,  che  in  detta  città  un’altra  Accademia  v’  ebbe,  nomata  degl* 
lifipiii. 

TARANTO 

Fu  quivi  inftituita  un’  Accademia  nominata  degli  Audaci . 

TIVOLI 

Due  Accademie  ha  quivi  ; F una  detta  Tiburtina , inftituita  al  principio 
del  corrente  fecolo  ; 1’  altra  Sibillina  , che  è lina  Colonia  d’  Arcadi , fon- 
data a’  5.  di  Febbraio  del  1716.  Quell’  ultima  ha  per  ifpeciale  lua  infc- 
gna  il  Tempio  ivi  eftllente , appellato  della  Sibilla  , col  motto;  Vati,  nunc 
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Circa  il  1SS4-  fioriva  quivi  1’  Accademia  de’  Solingbi . 

Nel  detto  fecolo  fu  pur  quivi  in  fiore  1’  Accademia  degl’  Impietriti , la 
cui  imprefa  era  la  fatua  di  Meninone , che  da’  raggi  folari  percoffa  arti* 
colava  le  voci . 

Circa  il  lóSS*  vi  fioriva  quella  de’  Fulminati:  e circa  il  1660.  quella 
degl’  Incolti. 

Ebbevenc  pure  un’  altra  nominata  degli  Uniti. 

TRANI  IN  SICILIA 

Havvi  -in  detto  luogo  » e vi  fiorifee  pur  ora  1’  Accademia  de’  Pellegrini . 

TRAPANI 

Intorno  al  1620.  vi  fu  fondata  da  Vito  Sorba, letterato Trapanefe,  quell’ 
Accademia,  che  avendo  per  fua  imprefa  alzata  una  lima,  col  motto.  Con- 
fumando abbcllifcc  , fu  appunto  della  Lima  chiamata. 

Ma  avendo  la  medefima  collume  di  ragunarfi  nelle  danze  dello  fpcdale 
maggiore , dove  dipinta  a pennello  vi  fi  vedeva  una  civetta,  Divifa  della 
Famiglia  Locatelli,  benefattrice  del  detto  fpcdale,  sì  per  quello  motivo, 
e sì  per  edere  quello  augello  confccrato  a Minerva , pafsò  la  medefima  a 
chiamarfi  1’  Accademia  della  Civetta.  Sotto  quello  nome  diede  in  luce  al- 
cune Rime  Funebri  nella  morte  di  D.  Caterina  Burgos,che  furono  impref- 
fe  nel  1Ó86.  Effendoli  poi  raffreddato  lo  iludio  di  detta  Accademia,  fi  rin- 
fcrvorò  nel  1711.,  prendendo  il  novo  nome  di  Accademia  degli  Occulti , 
fenza  però  lafciare  1’  antica  divifa  della  civetta,  che  pofe  fra  i rami  d’  un 
ta.narifco  , col  motto  Virgiliano  : Jam  grattar  umbra  e/l . 

TRENTO 

Fiorifee  quivi  pur  ora  1’  Accademia  degli  Accefi. 

T R E V I G I 

Fu  I’  anno  ij8y. , ficcome  fcrive  Giovanni  Bonifaccio  (al,  che  ebbe 
quivi  cominciamcnto  1’  Accademia  de’  Solleciti  : e l’ imprefa  di  effa  era  una 
mufa  di  marmo  , ma  per  metà  folamente  figurata , col  motto  di  Fidia  : Do- 
mo ad  uugitem . 

Quella  degli  Anelanti  nacque  fui  principio  del  fecolo  XVII.  ; e per  in*- 
prefa  alzò  le  mete, col  Circo  Maflimo , e colle  parole  d’  Orazio:  Sudavitt 
òr  alfit . Quelli  imprefa  le  fu  data  da  Girolamo  Burchelati,  che  in  quella 
Accademia  portava  il  nome  di  Refpira-.te . 

( a ) J/lor.  Trevig . lib,  lì. 
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Da  Bario! ommeo  Burchelati  Medico  fu  inabilita  quella  de’  Cofpiranti,  1* 
imprefa  de’ quali  era  un’  aratro  in  un  campo , nn  gambero  con  due  branche 
fide  fuori  dell’  acqua , e una  della , o cometa  in  aria  , col  motto  prcfo  da 
Virgilio  : Per  tot  diferimina  rerum  » 

Quella  de’  Perseveranti  nacque  nel  1612.  Alzò  per  imprefa  un  palazzo 
imperfetto  con  1’  armadure  all’  intorno , dal  cui  principio  fi  vede  una  fon- 
tuola  profpettiva  > e d’ogni  parte  molta  materia  alla  perfezione  di  erta  fab- 
brica deftinata , col  motto  : Tarde , ut  Jublimius . Quelta  imprefa  non  piacque 
a tutti  ; e però  difeordia  ne  nacque^  onde  1’  Accademia  ne’  fuoi  principi 
fu  fpenta. 

Ebbero  quindi  cominciamento  quella  de’  Sollevati , che  fioriva  con  laude 
nel  1624. , quella  degl’  Infaticabili , e quella  degl’  Ingenui. 

Quella  degli  Aggiujlati  fu  flabilita  circa  il  1649.  Alzò  per  corpo  d’  im- 
prefa la  terra  , col  motto  : Stabilifque  mancai  dot  cuntla  movcri . Ma  ad 
altri  piacquero  più  le  feguenti  prole  : Ponderibui  librata  fuii . 

TRIESTE 

Fu  quivi  inftituita  circa  il  1643*  1’  Accademia  degli  Arrifcbiati. 

TV S A IN  SICILIA 

K 15*  di  Dicembre  del  1 733*  fu  quivi  introdotta  una  Colonia  d’  Ereini. 

VALDARNO 

Verfo  il  1430.  Poggio  de’  Bracciolini,  figliuolo  di  Guaio,  nativo  di 
Terra  nova  Cartello  nel  Contado  Aretino  porto  in  Valdarno  di  fopra,  e 
cittadino  di  Firenze  , dalla  qual  città  volle  anche  prendere  il  cognome  , 
eflendofi  quivi  in  una  fua  villa  ritirato  a paflàre  gli  ultimi  anni  del  viver 
fuo , v’  inrtituì  un  Accademia , che  fu  dal  nome  di  lui  intitolata  la  Valdar * 
«ina  del  Poggia . 


VALLE  DI  BREGNO 

Circa  la  metà  dello  feorfo  fecolo  fu  anche  nella  detta  Valle  flabilita  un* 
Accademia  fenza  altro  nome , che  quello  del  paefe. 

UDINE 

Sul  principio  del  fecolo  XVI.  fu  quivi  inftituita  un’  Accademia  intitola- 
ta degli  Sventati,  la  quale  alzò  per  imprefa  un  mulino  da  vento,  porto  in 
una  bafla  valle  circondata  da  monti,  col  verfo  di  Dante  per  motto:  Non  ì 
qua  riufo  ogni  vapore  fpento . Di  quell’  Accademia  fu  Pietro  Pctracci . 

Havvi 


io8  Dilla  Sforiti)  e della  Ragione  d' ogni  Toefia. 

Havvi  pure  una  Colonia  d’ Arcadi,  nomata  Giulia,  ch’ebbe  principio  a 
14.  di  Luglio  del  1704.,  e alzò  per  infegna  un  tronco  lpogliaco  di  fiondi, 
col  motto:  Ttunco , uea  frandibus . 

VELLETRI 

Nell’  ingreflo  del  fecolo  XVII.  fu  quivi  da  Toldo  Coftantini  da  Serra- 
ralle,  Vicario  Generale  di  Velletri , rùtorata  l’Accademia  de’  Rimccefi . 

VENEZIA 

La  prima  c pili  antica  Accademia  di  Venezia,  della  quale  troviamo  fat- 
ta menzione,  è quella,  che  , eretta  in  cala  di  Aldo  , a foraiglianza  di  quelle 
di  Pomponio  Leco  , del  Puntano  , e di  altri , non  altrimenti  fu  appellata  , 
che  dal  nome  del  luo  fondatore , Accademia  di  Alda . Fiorivano  in  ella 
Alberto  Pio , Principe  di  Carpi , Marino  di  Lionardo  Sannudo , Defiderio 
Erafmo  da  Rotterdamo , Giovambatilta  Egnazio  , Daniello  Rinieri , Scipio- 
ne Carteromaco  , Benedetto  Ramberto  , Angelo  Gabrielli , Andrea  Nava- 
gero , Pietro  Bembo , e altri  fimili . 

Nel  1533.  il  giorno  primo  di  Maggio  fu  fondata  da  alcuni  Gentiluomi- 
ni la  Compagnia  della  Coirai  $ tra  quali  però  il  principale  promovitore  fu 
il  Nobil  Uomo  Francefco  Boni.  Aveva  quell’  Adunanza  per  imprefa  un 
fole  chiarilfimo,  col  motto:  Cosi  rifpUnde  de’ Cortcfi  il  nome  ; perocché  è da 
fapere > che  quelli  Accademici  fi  chiamavano  altresì  con  altro  nome  i Cor- 
tifi.  EUcndo  poi  con  gli  annidifmetìa,  fu  rinnovata,  come  narra  il  Ro- 
fcelli  : ma  cangiò  nella  fila  rinnovazione  di  bel  nuovo  il  nome , e prefe_. 
quello  di  Accademia  degli  Acccfi  . 

Circa  il  isso,  fioriva  1*  Accademia  de’  Platonici , alla  quale  gl»  ingegni 
Più  Ululiti  erano  aggregati.  Ma  fua  occupazione  era  principal ménte  laFi- 
lofofìa  Platonica  , onde  turono  denominati . 

Nel  isso,  fu  inllituita  1’  Accademia  de’  Pellegrini  da  fei  Virtuofi , i qua- 
li fiatano  in  Francia,  in  Germania,  c in  altri  luoghi,  con  leg^c , chc_ 
niuno  palcfafic  il  nome , o il  cognome  : c formarono  per  imprefa  univer- 
sale un  falcon  pellegrino , con  un  diamante  tra  gli  artigli , col  motto , Na- 
ture , (7  artis  opus  j c per  imprefa  uno  feudo,  in  cui  v’  era  dipinto  un 
bordone,  un  cappelletto,  un  nicchio,  un  fudario,  e I’  altre  cofc  da’  Pel- 
legrini untate,  col  motto  intorno:  Fiaiuut  par  iter,  rcno-jantquc  labores . 
Bordone  fi  appellò  il  fondatore  della  medefima,  che  fece  tre  configlieri, 
il  Pellegrino,  il  Viandante,  c il  Romeo:  cd  era  di  tutti  il  particolare  fi- 
glilo un  Pellegrino,  col  motto:  Tentando  via  e/l.  Erano  a quell’ Ad  unao- 
M aggregati  Ercole  Bentìvoglio, ^Giafon  de’  Norcs , Francefco  Doni,  il 
Saniovino,  il  Coccio,  il  Dolce;  è fioriva  efl'a  ancora  nel  1595. 

In  quello  torno  fu  pure  ilabilita  1*  Accademia  degli  Uniti  : c due  Ora- 
zioni ci  ha  dette  ad  ella , tra  le  quattro  di  Bartolommco  Spatafora  di 
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Montata,  Gentiluomo  Viniziano > ftampate  in  Venezia  per  Plinio  Pictra- 
fanta  nel  1554-  ...  • 

Nel  issò. , come  fi  rileva  da  una  Lettera  ferita  da  Girolamo  Molino  a 
Bernardo  Tallo,  fu  pure  inftituita  una  nobile  Compagnia  fotto  titolo  di 
Accademia  Viniziana,  fondatore  della  quale  fu  Federigo  Badoaro,  Patrizio 
Veneto , che  anche  delle  proprie  fue  rendite  la  dotò . Era  compolla  di 
cento  in  circa  de'  più  (cienziati  uomini  di  quel  tempo,  e in  ogni  facoltà 
più  eccellenti.  Il  detto  Bernardo  Tallo  ne  fu  il  Cancelliere:  e portava— 
ella  per  imprefa  la  fama,  col  verfo.  Io  volo  al  del  per  riooj'armi  in  Dio  . Il 
Ferro  fcrive , che  il  verfo  era  quello  : Così  dal  baffo  me  ne  volo  al  Cielo . Qua- 
lunque elfo  fi  folle,  che  ciò  poco  monta,  il  difegno  di  quella  adunanza 
era  non  pure  di  dar  fuori  Opere  nuove,  e non  più  ftampate,  sì  per  gli 
Accademici,  che  per  altri  compolle;  ma  di  metter  le  mani  ne’  Libri  d’ 
ogni  facultà , e purgargli  dagl'  infiniti  errori , e incorrczioni , e farli  infic- 
ine con  molte  utili  annotazioni , e difeorfì , tradotti  appretto  in  diverfe 
Lingue , ufeir  in  luce  nella  più  bella  Itampa , c carta , che  fi  folle  veduta . 
A tal  fine  membro  dell'  Accademia , e ftampatore  della  medefima  fi  era 
eletto  Paolo  Manuzio . Per  la  qual  cofa  tale  Adunanza  meritava  di  du- 
rare in  eterno . Ma  alla  maniera  delle  gran  cofe  ebbe  ella  cortiflìma  vi- 
ta . Poiché  come  fi  ricava  da  una  Lettera  di  Luca  Contile,  fcritta  al  Binalchi 
in  data  de’  4.  di  Febbraio  del  1560.,  già  era  miferamente  annullata. 

Dalle  ceneri  tuttavia  di  quella  rilurfe  per  avventura  quell’  altra , che  fu 
pur  Veneta , o Veneziana  chiamata  , la  cui  imprefa  era  una  palificata  di  quel- 
le , che  fi  ufano , quando  in  Vinegia  fi  fabbrica , con  lo  ftrumento  , chiamato 
il  Cartello,  da  conficcare,  e battere  i pali , col  motto  ; Husc  attollere  mo- 
iri . Fioriva  quella  anche  nel  1600. 

Quella  degl’  Incrufcabili  fioriva  nel  IJÒ8.  : e in  quello  torno  medefimo  i 
Ricovrati  fiorirono  . 

Troviamo  pure  mentovati  gl’  Indu/lriofi , i quali  ebbero  per  imprefa  un 
alveare,  donde  efeono  , e ritornano  poi,  cibate  di  fiori,  le  api,  col  mot- 
to*. Nulla  dici  dum  licet . 

Sul  cadere  del  fecolo  XVI.  erano  pure  in  vigore  due  altre  Accademie* 
1’  una  detta  de’  Geloji , l’ altra  de’  Rinati . 

I Conj'ufi  alzarono  in  campo  azzurro  un  crivello  d’  argento  . Ma  quella 
effendo  più  torto  arma,  che  imprefa , elelfero  di  poi  il  caos,  e gli  fcrilfc- 
ro  fopra  la  parola:  Ante.  Fioriva  anche  quella  Accademia  fui  fine  del  fe- 
colo XVI.:  e Carlo  Fiamma,  fendo  alla  medefima  aggregato,  molte  Poe- 
sìe pubblicò  fotto  il  nome  del  Confufo  Accademico  Ordito. 

Quella  de’  Marittimi  elette  per  imprefa  an  bone  in  mare,  ma  profil- 
ino al  lido  per  modo  , che  toccalse  il  fondo  co’  piedi  , e per  motto  vi 
feri  fiero  : Sub  pedibus  terram  . 

Quella  degl’  Immaturi  feelfe  per  imprefa  una  vite  carica  d’  uve  , ma- 
sfrondata , affinchè  quelle , reftando  costai  fole  più  efpolle  , più  prefto  ma- 
turino. col  motto:  Vt  citius. 

Quella 
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Quella  de’  Sabei  aveva  il  turibile  d‘  oro  in  campo  azzurro  , non  fo  fe 
per  imprefa , o pili  torto  per  arma . 

Scrive  il  Ferro  , che  Bernardo  Fiori  dell’ Ordine  de’  Crociferi  , prima  , 
che  forte  creaco  Vefcovo  della  Canea  , un’  Accademia  inftituì  nominata  de- 
gli Allcttati , alla  quale  diede  per  imprefa  1’  ambra  traente  una  paglia,  col 
motto  : Non  vi , [ed  virtute  . Ma  non  ertendogli  poi  erta  piaciuta  , per  crtec 
triviale  e comune  , un  altra  Accademia  ideò  per  gli  fuoi  fcolari,  nomina- 
ta degli  Approvati  ; e dicdele  per  imprefa  1’  aquila  , in  atto  di  efporre  a 
raggi  del  fole , e provare  i pulcini  fuoi , col  mocto  : Non  aliwide . Neppu- 
re querta  gli  piacque:  e un’altra  ne  (labili, col  titolo  di  Accademia  degli 
Svegliati , dandole  per  imprefa  un  lione  , in  atto  di  ruggire  verfo  alcuni 
leoncini  tramortiti  a fuoi  piedi , i quali  fanno  moilra  di  rìfcndrfi , e di 
rivivere  , col  motto  : Non  alia  voce  . Ma  quella  pure  fu  rifiutata  ; c un  al- 
tra fu  da  erto  inflituita , col  titolo  di  Accademia  de’  Difgiunti , dandole  per 
imprefa  un  diamante,  col  motto:  Sua  vi.  Ed  ertendogli  querta  ancora  pa- 
rtita comune  , e però  avendo  rigettata  anche  quella , tiisò  finalmente  il  fuo 
penfiero  a quell’  imprefa  , che  è una  pernice , covante  le  uova  altrui , on- 
de ufeiti  pofeia , e crefciuti  i pulcini , volano  alla  lor  vera  madre  , lafcian- 
do  quella  , onde  furon  covati , col  motto  : Hanc  po/t  aliam  , o , alterai n : e 
diede  a tale  Accademia  il  nome  di  Difingannati  . 

Quella  degl’  Immobili  fioriva  nel  1618.  : c per  avventura  fiorirono  anco- 
ra in  tal  tempo  quella  de’  Paragoni/ti , quella  degl’  Intrigati , quella  degli  Acu- 
ti , quella  de’  Difcordanti  , quella  degl’  Imperfetti  , quella  degl’  loft  anca  • 
bili , e quella  degli  Sviluppati. 

Nel  1610.  nacque  pure  l’Accademia  de’  Sicuri  , che  A/Jicurati  ancora  fi 
chiamarono:  e alzò  per  imprefa  il  fole  nell’Ecclittica , col  motto  : Indccli 
nobili  grejfn  . 

Circa  il  medefimo  anno  nacque  ancora  quella  de’  Fileleuteri . Alzarono 
quelli  per  imprefa  un  leone  con  un  giogo  davanti  da  lui  fpezzato , come 
(e  gliel’  averterò  voluto  porre  fui  collo  , quafi  figurato  in  atto  di  pronun- 
ziar le  parole  : At  colla  juvenci . 

Nel  1630.  ebbe  pure  principio  1’  Accademia  degl’  Incogniti , che  dal  fuo 
fondatore  Giovan  Francefco  Loredanofu  altresì  Loredana  chiamata  . Elef* 
se  per  imprefa  il  Nilo  , che  giù  feendendo  da’  monti , dopo  aver  fe- 
condato 1’  Egitto  , mette  più  foci  nel  Mediterraneo , col  motto  : Ex  igno- 
to notus  . Fiorirono  in  quella  molti  uomini  illuftri , i nomi  de’  quali  leg. 
ger  fi  portono  nel  Libro  intitolato  , Le  glorie  degl’  Incogniti  di  Venezia  , qui- 
vi imprcrto  nel  1647»  Filippo  Labbc  ( a ),  (lima,  che  1’  autore  di  quello 
Libro  fia  flato  il  prefato  Loredano  . Ma  il  Piaccio, dove  degli  Anonimi 
Scrittori  favella  , richiama  ciò  in  dubbio. 

Circa  il  1647.  ebbe  cominciamento  1’  Accademia  intitolata  de’  Delfici , 
la  quale  alzò  per  imprefa  un  tripode , col  motto  : Hinc  oracula . Suoi  pri- 
mi 

(a)  Bibl.  Bibl. 
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mi  protettori  furono  Giambatifta  Cornaro  dalla  Pifcopia  , e Jacopo  Cor- 
raro, Procuratori  di  San  Marco:  c primo  fuo  prindpe  fu  Scbaftiaro  Tor- 
refini,  celebre  Avvocato  del  Foro  Veneto.  Ma  circa  il  169  o.  erta  eftinta  fi 
giacque  > 

Circa  il  i6jo.  fioriva  1*  Accademia  de’  Pacifici  ; e circa  il  1670.  quella  de* 
Dodonei . 

Vincenzo  Coronelli , Generale  de’  Minori  Conventuali  di  San  Francefco, 
in  (litui  pure  nel  fuo  Convento  di  Venezia  un  Accademia  nominata  degli 
Argonauti  ; e diedele  per  imprefa  la  nave  d’ Argo  fopra  il  globo  terracqueo, 
col  motto  : Plus  ultra . 

Nel  1691.  fu  quella  degli  Animofi  inftituita  in  caCa  di  Giovan  Carlo  Gri- 
mani . Il  principal  promotore , o fondatore  della  medefima  fu  il  nominati?- 
fimo  uomo  Apoitolo  Zeno,  Idoneo,  e Poeta  del  regnante  Imperador  Car- 
lo VI.  Tra  le  molte  imprefe  , che  furono  per  la  (teda  propode  , quella 
di  quedo  Letterato , da  me  con  didinzione  riverito  , ed  amato  , fu  anche 
eletta,  some  la  migliore.  Erta  è un  edera  avviticchiata  ad  un  alloro  , col 
motto  Oraziano  : Tertues  grandia . Queft’  Accademia  è divenuta  anche  in  og- 
gi Colonia  d’  Arcadi,  e fu  aggregata  a quella  di  Roma  a 20.  d’  Aprile 
del  1698. 

Troviamo  pure  fatta  menzione  dell’  Accademia  Gujpni, di  quella  de’  Fila- 
delfici  } e di  quella  de’  Suficitati , che  fu  filofofica. 

VERONA 

Circa  la  metà  del  fecolo  XVI.  fu  quivi  fondata  I’  Accademia  de’  Filar - 
tuonici,  della  quale  uno  de’  primi  padri  fu  Alberto  Lavezzola . L’  impre- 
fa , che  elefl'c  , fu  una  firena , con  una  sfera  in  mano  , e col  motto  : Celo- 
rum  irràtatur  conccntum. 

Due  altre  fiorivano  nel  1610.;  I’  una  detta  degl’  Inficnfiati  ; 1’  altra  de- 
gl’ Invaghiti . 

Troviamo  pur  mentovati  i Rcfioriii , gli  Olimpici,  i Temperati,  gli  Ura- 
ni , i Cojlanti  di  Verona  : ma  furono  più  torto  geniali  adunanze  di  ami- 
ci da  divertimento , che  vere  Accademie  di  letterati  • limile  alle  quali  ri- 
putare fi  debbe  un  altra  ultimamente  inftituita  , e nominata  de’  Mecca- 
nici . 

Quella  degli  Aletefili  fa  aperta  , come  fcrive  ilGimma,  nel  1686.  dal 
Dottor  Giufeppe  Gazzola , Veroncfe , Medico  Cefareo , in  cafa  de’  Conti 
di  Sarego  foprannomati  della  Cucca  : c principal  promotore  ne  fu  Francefco 
Bianchini  ; partito  il  quale , è giaciuta . 

Havvi  pure  la  Verónefie , Colonia  d’  Arcadi , che  fu  fondata  a 1 8.  di  Set- 
tembre del  170J.;  e ha  per  infegna  l’Amfiteatro  quivi  efiftente. 


VICEN. 
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VICENZA 

In  quelli  mefi,  fcriveva  ilRufcclli,  e dò  fcriveva  intorno  al  USS-jS’  è 
alzata  m Vicenza  1’ Accademia  de’  Coftanti  , nelia  quale  fono  molti  nobilif- 
Cmi  Gentiluomini. 

Gli  Olimpici  nacquero  circa  il  IS90.  Alzarono  per  imprefa  lo  Stadio 
Olimpico,  con  le  parole  di  Virgilio:  Hec  opus,  bic  labor  e/l. 

Fiorivvi  pure  un  altra  Accademia  detta  de’  Secreti,  i quali  prefero  per 
corpo  d’  imprefa  i Globi  , ovvero  Orbi  degli  Elementi,  col  motto  ; Nwie 
fati  bus  opta  . 


VIENNA  D'  AUSTRIA 

Fu  quivi  inftituita  nella  Corte  Imperiale  un’  Accademia  da  Ferdinando 
II.  Imperadore , nominata  de’  Crejcenti  : ed  eranvi  annoverati  il  prefato  Im- 
peradore,  l’ Ardduca  Leopoldo  Guglielmo,  il  General  Montecuccoli , ed 
altri  Perfonaggi  di  fimil  rango. 

Gregorio  Leti  (a)  favellando  altresì  di  alcune  Pocfie  di  Geminiano 
W ontanari , Italiano  , fcrive,  come  furono  effe  lette  ne ll’  Accademia  de’  Ca- 
valieri Italiani  di  Vienna,  avanti  quelle  Cefarce  Maeftà. 

VITERBO 

Fin  dal  fccolo  fedicefimo  ebbe  quivi  una  fioritiflima  Accademia  , nomi- 
nata degli  Ardenti , la  quale  aveva  per  imprefa  più  verghe  d’  oro  , polle 
in  un  crogiuolo  l'opra  le  fiamme  a liquefarli , col  motto  : Dtmec  purwn . 

Sul  principio  poi  del  fecolo  XVII.  ebbe  origine  quella  degli  O/cinati:  e 
I’  imprefa,  che  eleffe,  fu  una  piramide, d’ ogn’  intorno  da  venti  fo fiuta, 
col  motto  : Fruflra  • 

Fiorironvi  pure  i Confufi  j i quali  alzarono  per  imprefa  il  caos  ; e gl* 
Innominati . 


URBINO 

L’  Accademia  degli  Aforditi  antichiflima  fu  riputata  per  modo  , che 
Francefco  Loredano  in  una  fua  Lettera  {limò  infino , che  fofse  la  più  anti- 
ca d’  Italia.  Ma  nel  vero  uno  de’ principali  fuoi  fondatori,  e primo  prefi- 
dente, fu  Federigo  Gallo,  figliuolo  d’  Antonio,  che  non  prima  fiorì,  che 
del  r jóo.  : c fe  anteriormente  alcuna  Adunanza  d’  uomini  letterati  pur 
vi  «il,  non  fu  effa  Accademia  formata.  Promotore  altresi  fcrvidiflìmo 
della 

(4)  Ital,  Rc^a.  fart,  3,  tib.  2, 
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della  medefima  fu  Federigo  fteflo  Duca  d’  Urbino  i La  nave  d’  Ulif- 
fe  con  le  Sirene  , e con  le  parole > Coaitis  furdis , fu  1’  imprefa , che_ 
alzò  . 

Girca  la  metà  del  fecolo  diciafettefimo  fu  anche  inftituita  1’  Accademia 
de’  P afe  oliai , della  quale  uno  de*  principali  fondatori  fu  Giovati  Benedetto 
Fabbretti  Urbinate . 

Havvi  pur  la  Me t aurica , Colonia  d*  Arcadi , che  ha  per  infegna  una  {Iel- 
la > col  motto:  Mieat  inter  ornati:  c fuvvi  fondata  a z8.  di  Febbraio  del 

x7oi<  "<  ■ . . 

CAPO  III. 

Dove  il  Fine  della  Foefìa  fi  dichiara  . 

. - i * v . 

PARTICELLA  I. 

"Rifutanji  ‘Vàrie  opinioni  intorno  al  line  della  Toejia  ; e dimoJ\raJt% 
id  elfo  è unicamente  il  Giovare. 

OGni  Arte  è obbligata  per  fua  inftituzione  a proccurare  agli  uomi- 
ni utilità , e vantaggio;  inquanto  cialcuna  ha  univerfalmente  per 
fuo  ultimo  fine  il tondurfe- gli  uomini  al  fommo  bene.  Ma  per- 
ché quello,  che  è fine  generale  d’  ogni  una,  non  fi  dee  attribuire  quali 
peculiare  a veruna  d’  effe  ; perciò  grave  litigamento  ognora  è fiato  fra 
gli  fcrittori , quale  dell’  Arte  Poetica  fi  dorelle  fine  immediato  chiamare  ; 
E alcuni  fine  immediato  di  efia  veramente  hanno  1’  utile  confiituito , per 
modo  che  ad  effo  fra  dirizzato  11  diletto . Altri  per  P oppofito  hanno 

{«retefo,  che  il  fine  di  quella  facoltà  altro  non  folle,  che  il  piacer  puro; 
enza  averci  mefcolanza  alcuna  1’  utilità,-  della  qual  fentenza  fu  gii  tra 
gli  Antichi  Agatarchide  Samio'appo  Fòiio!,  ed  Eratofiene  appo  Strabe- 
ne . Altri  allargando  a maggior  ampiezza  i confini  del  fin  ricercato  , han- 
no voluto,  che  con  Ventiliti  v’  andafic  accoppiato,  come  collega  infepara- 
bile,  anche  il  diletto;  nel  numero  de’  quali  fembra,  che  pure  Orazio  effer 
volefle  annoverato , dicendo , che  quel  Poeta  riportava  favorevoli  tutti  i 
voti  degli  uomini , che  con  1’  utile  mefcolava  inficine  il  giocondo  . Altri 
finalmente  aferivendo  alla  Poefia  per  fine  non  il  diletto  , ni  1*  utile , ma 
la  rettitudine  dell’  imitazione , hanno  creduto , che  lo  feopo  di  efia  altro  non 
fofle,  fc  non  il  rapprefentare  dirittamente  le  cofe.  t 

Ma  quanto  a quell’  ultima  opinione , non  molta  fatica  durar  fi  dee , 
per  moftrarne  quella  falfità , per  la  quale  comunemente  vien  rigettata . 
Imperciocché  avendo  noi  già  moftrato  effer  la  Poefia  effenzial mente  imi- 
tazione; fe  la  medefima  aveffe  perfine  il  rapprefentare  dirittamente  le 
cofe  f ne  feguirebbe , eh’  ella  per  fine  avrebbe  ridevolmcnte  fc  ftefla.  Né 

H ,l  i ' meno 
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meno  agevole  a fcoprirG  per  falfa  è la  terza  opinione  : poiché  ninna  co- 
la ebbe  mai,  nè  aver  può,  nè  poflìbil  è,  eh’  abbia  egualmente  per  fuo  fi- 
ne due  cofe.  Adunque  o il  lolo  diletto,  o il  folo  utile  è quello,  a cui 
la  Poefìa  è indiritta . Ma  non  il  folo  diletto  , che  per  accidente  nella— 
feorza  , e fuperfizie  dell’  imitazione  fi  fente  . Adunque  il  folo  utile  è quel- 
lo , che  creder  dobbiamo,  chefia  il  proprio  fine  del  buon  Poeta. 

Quella  verità  è sì  chiara,  diceva  il  Varchi  (a),  che  niuno  non  la  può, 
nè  la  dee  negare.  Nè  Timocle  Comico  appo  Ateneo  (b),  Maflìmo  Ti- 
rio  (c)  , Ariltotile  (d),  Senofonte  (e)  , Plutarco  (f)  , Proclo  (g)  , e 
tutti  univerfalmente  gli  antichi  Savi , altra  opinione  portarono  mai  , che 
quella,  come  tellimonia  Strabono  (b ) coatta  il  parer  d'  Eratoltcne , così 
fcrivendo  : Nè  anche  è ver»  quello , ebe  dici  Etatofttne  , cb’  ogni  Poeta  mi- 
ra a dilettanza , e non  per  grazia  d'  infegnamento . Perciocché  al  contrario  i 
pruientijfimi  di  coloro , ebe  di  Poetila  hanno  alcuna  cofa  pronunziato , dicono 
una  certa  prima  filofofia  ejfere  fiata  la  Poetica . E più  chiaramente  ancora 
in  altro  luogo  (i  ) fpiegandofi , Il  contrario , dice  , e intende  il  contrario 
di  quello  , che  fentito  aveva  Eratollene  , Il  contrario  pare  in  ciò , che  gli 
Antichi  hanno  chiamata  la  prima  Poefia  una  fipecie  di  filofofia  , che  ci  info- 
gna' a vivere  dalle  fafee , e ebe  col  foccorfo  del  diletto  forma  i nofiri  cofiumi , 
regola  le  nofite  azioni , dirigge  i nofiri  defider j . I nofiri  filofofi  foftentano  ab- 
tretì , che  non  oi  ba  , ebe  i faggi , che  pojfan  ejfier  Poeti . Per  lo  che  i Greci 
cominciano  V educazione  de’  lor  fanciulli  dalla  Poefia , non  per  dar  loro  fin- 
tamente del  piaceri  , ma  per  infiegnar  loro  la  feoiezza , e la  modeftla  Óc. 
In  effetto  fe  noi  alquanto  il  penfiero  volgeremo  addietro  a tempi  , ne’ 
quali  la  Poefia  germogliò , e gl’  Inni  confidereremo , che  molto  la  porta- 
tono  innanzi,  c gli  altri  divini,  e umani  poemi,  che  ne’  primi  fecoli  fu- 
ron  fatti , troveremo,  che  ben  lontani  i Poeti  di  mirare  alla  dilettanza^ 
della  moltitudine , non  ebbero  altro  per  ifeopo , che  di  frenar  1’  infoiente , 
c bellial  licenza  di  quegli  animi  ferini,  c incivili,  che  vivevano  allora  ad 
ufo  di  beftie;  allettarli  al  viver  colto,  e politico,  c cittadinefco ; e ren- 
derli ubbidienti  alle  leggi , rilpettofi  agli  Dei , e ammiratori  delle  loro 
divinitadi  . 

Che  fe  alla  ragione  vogliamo  anche  riguardare,  e chi  non  vede,  come 
ottimamente  dille  Francefco  Fernandez  (k),  quello  d’  alcun  arte  elfere  il 
precipuo  fine , che  più  s’  accolla  al  fupremo  di  tutte  1’  arti , il  qual  è la 
felicità’  da  che  troppo  verifimile  è,  che  di  tutto  ciò,  che  a un  fine  ge- 
ncraliffimo  e fupremo  feggiace,  quello  per  fine  immediato  particolarmen- 
te da  ogni  arte  fi  miri , che  più  al  predetto  fupremo  fin  s’  avvicina . Ma 
il  giovare , che  è congiunto  con  1’  utile , e con  1’  onefto , più , che  il  di- 
lettare , fenza  veruna  dubitazione  al  fupremo  fine  s’  accolla . Adunque  il 

Pri~ 

(a)  Lez.  del.  Poet.  part.  J.  ( b ) Lib . 6.  (c  ) Serm.  6.  ( d)  Nel.  Poet.  (e)  Nel 
Conv.  ( f ) De  aud.  Poet.  (g)  Quxfi.  poet . ( A ) Lib.  I.  («)  Lib.  cit. 
(kj  Didafic.  Mult.  cap.  20. 
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mo , e proprio , e vero  fine  dell*  Poefia , altro  non  fata , che  I’  utilità  , e 
il  giovamento . Ed  è per  quella  efficace  ragione  altresì , che  contra  i Ma- 
tematici , e particolarmente  contra  i Granulici , bene  e finamente  ftabili 
Sefto  Empirico  ( a ) , che  di. tutte  I*  altre  arti  ii  fine  altro  pure  non  era. 
che  I*  utilità  della_  vita  • 

PARTICELLA  IL 

Dimoffrajt  quale  fia  il  Giovamento,  che  la  Foejìa  fagiana; 
e frovajf  cb‘  ejfo  è uninerfale . 

i ■ - • ‘ 

IL  fine  della  Politica  è la  felicità  . Ma  quella  confeguir  non  fi  può , fe 
gli  uomini  non  fono  prima  refi  ani  alia  llefia  . A renderli  però  atti 
fi  afl'unfe  da  effa  Politica  quali  per  proprio  finimento  la  Poefia.  Però  il 
giovamento,  che  è fine  di  quella,  egli  è univerfalc  per  modo,  che  intorno 
5‘  aggira  a tutto  quello , che  può  in  qualche  guifa  condurre  P umano  fpi- 
rito  alla  detta  felicità.  In  effetto  i primi  Poeti  non  ad  altro  tendevano, 
che  ad  infegnar  a’  popoli  a diftinguer  il  fanto  dal  profano,  il  ben  pubbli- 
co dal  ben  privato  , a moderare  le  lor  paffioni , a reprimere  i furiofi  ap- 
petiti , a sfuggire  gl’  incerti  concubiti,  a ubbidire  alle  leggi , e a rifpet- 
tare  gli  Dei.  Nè  per  altro  fi  vaifero  della  Poefia,  che  per  meglio  infi- 
nuarfi  ne’  loro  animi , e per  far  loro  meglio  guftare  i falutevoli  loro  pre- 
cetti . Con  ciò  elfi  lì  ftabilirono  ; e la  Poefia  in  tanto  pregio  montò , che 
i Poeti  erano  riguardati,  come  i maefiri,  c i duci  foli  della  fapieo7a_ . 
Nè  i filofofi  fteffi  potranno  pur  oggi  negare  , che  Platone  , e Arifiotilè 
tutu  la  loro  filofofia , e gli  ammaeftramenti , che  per  quella  ci  danno , 
con  efempj , ed  autorità  d’  Omero , e d’  Efiodo , e d’  altri  Poeti  di  que’ 
tempi  non  confermino.  Nè  contenti  d’  avere  i popoli  nella  morale  am- 
macftrati , infegnarono  loro  e la  buona  condotta  nel  governo  di  sè , c la 
buona  economia  nel  reggimento  delle  famiglie , e il  fabbricar  le  città  e 
lo  ftabilir  i diritti,  e ’l  coftituir  le  repubbliche . In  quella  guifa,  infor- 
mate eglino  avendo  delle  politiche,  e delle  morali  cofe  le  genti , s’  innol- 
trarono  nel  cammino  j c per  follevare  alle  perfone  il  coraggio  , e per  ren- 
derle capaci  a fervir  la  lor  patria , fi  fecero  elfi  le  imprefe  de’  gran  guer- 
rieri a cantare . Ancora  per  erudirle  in  tutto  quello,  che  loro  fervir  pote- 
va al  confeguimento  della  felicità  , i fegreti  della  natura  intraprefero  a— 
(piegare,-  e le  maniere  con  le  quali  effa  opera  ; e 1’  arti  tutte  fi  fecero  lo- 
ro a moftrar  per  minuto;  onde  umane  riufeiffero,  indufiriofe,  per  virili 
rifplendenti , e per  ogni  parte  felici.  Bada  leggere  quello,  che  in  bocca 
ad  Efchilo  mette  Arifiofane  nelle  Rane , per  comprendere  in  poco  p uti- 
lità, di  cui  fonte  è ftau,  e farà  fempre  la  Poefia.  Quanto,  dice,  i tuoni 
Poeti  non  fono  flati  utili  ì Orfeo  ba  infernali  agli  uomini  i facrificj , e i mi - 

H * fieri  ; 

(a)  Lib.  I.  cap,  2. 
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fieri  ; e ba  loro  (coperto  quanto  fieno  da  fuggir  gli  omicidi  • Mufeo  loro  ba  in- 
frenato il  mcdicarfi  da  morbi , e a confultare  gli  orocoli . Efiodo  loro  ba  mo- 
strato a coltivare  la  terra  ; e ba  loro  additati  i tempi  del  (emulare  , e del  mie- 
tere . E il  divino  Omero  per  dove  credete  voi,:  cb‘  egli  abbia  tanta  gloria 
acqui/lata,  e tanta  riputazione ? perebi  egli  necefiariifiime  cofe  toro  ba  info- 
gnate , ad  armar  popoli , ad  ifebierare  armate  t e ad  ejfer  fermo  , coraggiofo , 
e valente. 

Dalle  cofe  (in  qui  dette  fi  vede , che  riguardando  la  Poefia  1’  uomo  , 
fecondo  le  file  più  cofpicue  doti  , cioè  come  nato  per  efercitar  la  virtù , 
e per  acquetare  la  felicita,  c a dò  indirizzandolo,  c aiutandolo  , ella  i 
però  una  fìlofofia  univcrfale  , più  che  altra  cofa , da  tener  cara , e prezio- 
sa . Ni  per  nome  di  feliata,  a cui  ella  indirizza,  intendiamo  noi  una 
felicita  ideale  , di  cui  per  avventura  parlarono  alcuni  filofofi  , allora  che 
cfdufero  da  ella  la  coodizion  de’  morali , perchè  ella  non  godeva  tutti  > 
beni , e non  era  libera  da  tutti  i mali  . Per  nome  di  felicita  intendiamo 
il  migliore  fiato,  e ’l  più  dcfiderabile  da  tutti , che  polla  trovarfi  nel  Mon- 
do, al  che  non  gii  il  cumulo  di  tutti  i beni  è mefiieri , ma  folo  di  quel- 
li , fenza  i quali  non  può  ellere  eccellentemente  gioconda  , ed  amabil  la 
via.  Che  fe  la  parola  flato , da  noi  ui'au,  importa  un  bene  permanente,  e 
durevole  , pongali  tuiavia  mente , che  quello  al  bene  non  altro  impor- 
ta per  fe,  nè  altro  ricerca,  che  il  mero  compleflo  di  quelle  potenze  , di 
quegli  abiti , e di  quella  condizion  di  fortuna , da  cui  fieno  per  derivar 
lungo  tempo  le  operazioni  le  più  dilettevoli,  e le  migliori,  e. per  edere 
impedite  le  malvagie,  c le  dolor  ole.  - 

Ora  veriflùno  inlcgnamento  è quello,  che  Dante  ne  lafciò  fcritto  nel 
luo  Libro  Della  Volgar  Eloquenza , eder  l’ uomo  vegeubile , fcnfitivo  , e 
ragionevole:  tender  edo,  come  ragionevole , alla  virtù;  come  fenfitivo  > a 
p.aceri  ; come  vegecabile,  alla  conicrvazione  di  sè:.  dover  dunque  egli  ve- 
nir indirizzato , perchè  in  ale  (lato  fi  ponga , e di  uli  abiti  tornito  redi , 
onde  le  operazioni  migliori  da  lui  derivino , e s’  impedifcano  le  peggio- 
ri, conformemente  che  efiggono  i tre  propolli  riguai  dì.  Ma  quanto  alla 
confervazione  di  sè,  fu  da’  Poeti  provveduto  con  quell’ Opere  , che  Ie_. 
cofe  adicuratrici  della  via  mollarono  . Orfeo , Dionifio , Mufeo  , Cli- 
nico , Tolommeo , Macro , che  le  virtù  de’  minerali , e de’  vegetabili  dif- 
coperfero,  e infognarono  a mcdicarfi  da’  morbi;  il  Circolo  Epico,  le  Ilia- 
di , l’ Ilioperfi  , il  Salaminìo  , la  Lifandria , l' Archelaida  > e i così  fatti  altri 
poemi, che  le  cofe  dell’  armi  fquiliumcnte  tratarono;  e coloro,  che  1’  ar- 
ti neccffarie  alla  via  cfpofero , come  Efiodo,  Eumolpo,  Crifippo  > e cent’ 
altri,  non  ad  altro  ebbero  i loro  verfi  indiritti , che  ad  infegnarc  agli  uo- 
piini,  come  a (Scurire  la  via,  e conta  gl’  interni  pericoli,  e conta  gli 
edemi.  A piaceri  fenfibili  vi  provvidero  que*  Poeti , che  gli  amori  modella- 
mente  tratarono,  e le  bevande,  ed  i cibi;  tra  quali  Scrittori  gloria  immor- 
tale farà  Tempre  ad  Anacarfi  dovuta  per  quel  tuo  lodevoliflìmo  componi- 
mento, intitolato  la  Sobrietà.  La  virtù  è di  due  fatte:  1’  una  è piopiia 
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dell’  intelletto:  1’  altra  della  volontà:  perchè  due  fono  le  fupreme  poten- 
ze, colle  quali  la  natura  ragionevole  «ingiunger  fi  può  al  vero  bene. 
La  prima  difpone  1’  intelletto  alla  cognizione  di  edo  ; c a ciò  furono  da’ 
Poeti  quell’ Opere  indirizzate,  che  titolo  di  Teologia,  di  Teogonia,  di 
Cofmogonia  , d’  Aftrotefia , d’ Aftronomia , c limili  portarono  . L’ altra  dif- 
ponc  la  volontà  all’ amor  dell'  Onefto.  E .come  1’  Onefto  altro  non  è,  che 
quell’  operare  , che  è conforme  al  volere,  c all’  indirizzo  della  natura-  , 
cioè  di  Dio  , che  è la  fnprema  regola  dell’  Onefto  in  tutti  gli  operanti  in- 
feriori ; così  i Poeti  per  allcttare  a ciò  gli  animi  umani,  le  lodi  degli 
Dei  fi  diedero  a cantare,  per  inlinuarne  la  religione,  c la  riverenza,  c 
l’amore  verlo  elfi;  e le  leggi  umane,  e divine  non  laCciarono  di  fpiegare,"e 
i buoni  coftumi;  come  fecero  Mufeo , Ferecide,  Cleobolo  ,Periandro,  Chilo- 
nc>  Pittagora,  e mille  altri.  Ed  ecco,  come  la  Poefia  nel  vero  tutta  è 
affaccendata,  per  condurre  1’  uomo  non  a quella  felicità  ideale,  che  fi 
propofero  già  alami  antichi  più  tofto  pazzi , che  fiiofofi , ma  a quella 
felicità,  che  polla  da  qualche  numero  confiderabile  d’  uomini  e (Ter  godu- 
ta, nè  propria  fol  degli  Dei,  ma  che  talora  di  facto  anche  fu  quella  ter- 
ra goder  fi  può  da’  Mortali  • Per  le  quali  cofe , come  utilifiìma , e avente 
in  effetto  per  fine  un  giovamento  così  univerfale , quanto  è tutto  quello  , 
da  cui  1’  umana  felicità  ha  dipendenza  , ninno  fpirito  però  valorofo , e ben 
ordinato  effer  ci  dovrebbe,  che  non  volcflc  efferle  amico,  e vago  non— 
folle  di  parerne  adorno  . 

PARTICELLA  III. 

Dimoflraj 7 in  qual  maniera  la  Tocjìa  giovi  ; e dichiaraj!  nel  tempo 
Sleffo  la  fua  differenza  nel  giovare  dall’  altre  arti. 

LA  ragione  potiffima , che  molfe  alcuni  Scrittori  ad  attribuire  alla  Poe- 
fia  per  fine  immediato  il  diletto , ella  fu , perchè  enervarono , che 
il  giovare  era  fine  univerfale  d’  ogni  arte  : per  lo  che  conchiudendo  non 
poterfele  quello,  come  proprio,  e propinquo  affegnare,  ebbero  a quello 
ricorfo . Ma  non  polero  mente  , che  non  dal  fine  prendono  le  arci  la— 
lor  differenza,  ma  sì  dallo  finimento,  e dal  modo,  con  cui  il  conseguo- 
no . Ora  è qui  da  oflervare , che  in  più  modi  può  1’  uomo  condurfi  alla 
vera  felicità.  Primieramente  con  l’ infegnare  lui  i mezzi, co’  quali  al  confe- 
guimento  della  medefima  fi  perviene,  come  farebbe  infegnando , che  fia 
vizio  e virtù  : il  che  è proprio  del  filofofo  morale . Appreflo  col  pre- 
miare chi  a quella  dirittamente  cammina  , e col  gafiigar  per  contrario  chi 
da  effa  travia:  il  che  è opera  delle  Leggi,  che  della  Politica  fon  le  mi- 
nifire . Finalmente  col  biafimare  tutto  ciò , che  a quella  è contrario  , c 
lodar  tutto  ciò,  che  a quella , conduce:  il  che  fuol  lar  1’  Oratore  . Ninna 
di  quelle  maniere  è quella  , di  che  fi  vale  per  giovar  il  Poeta:  ma  ciò  là 
egli  unicamente  imitando , e rapprefentando . É quello  è il  modo  il  più 
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efficace  per  invelare  gli  animi  umani  alla  cognizione  , e all’  amor  dell1 
One  Ito.  Se  gli  uomini  fodero  capaci  di  feguir  le  maflìme  ignude  e fchiet- 
te  della  fapienza  , Crovercbbono  eglino  li  lenza  dubbio  i folidi  piaceri  , e 
i veri  contentamenti . Ma  la  corruzione  dell’  umana  natura  non  può  (of- 
ferir difciplina  , e infegnamenti  così  Teveri . Degli  uomini  altri  per  ne- 
gligenza ricufano  d’  affaticare,  per  apprendere  il  vero;  e bifogiu  allettar- 
li : altri  impacciati  tra  mille  brighe  , fi  feufano  di  non  potere  ; e bifogna 
ingannarli  : altri , di  alterezza  ripieni , li  sdegnano  di  comparire  dalla— 
forza  o dalla  ragione  obbligati  a ben  operare  ; e bifogna  fecondarli  . Fu 
per  tanto  neceffaria  un’  Arte  , che  con  1’  efea  del  diletto  traeffe  a fe  gli 
aeddiofi  ; fotto  il  nome  di  follevamento  allcttane  a fe  dalle  loro  brighe 
anche  gli  occupati;  e lenza  inoltrar  d’  infegnare,  infìnuaffe  ne’  cuori  uma- 
ni gli  ottimi  infegnamenti . Quclt  Arte  fu  la  Poefia . Arte  è quella  fc- 
riiffima  infieme  , e gratiffima,  tutta  propria  a formar  nell’  uomo  uno  fpe- 
rimentato  giudizio  per  ben  regolare  fe  lteffo  , e condur  la  fua  vita  : Arte 
piena  delle  ignizioni  le  più  neceffarie,  che  imprimer  pollano  le  belle,  ed 
utili  cofe  sì  nella  memoria,  che  nel  cuore:  Arte  tutta  intefa  a infiam- 
mare all’  amor  dell’  Onello  i Arte  in  breve  adducitrice  di  prudenza , e di 
fenno,  copiofa  donatrice  d’  altiffìme  cognizioni,  formatrice  della  vira,  e 
deltatrice  della  virtù  : ma  Arte , che  nel  tempo  fteffo  occupata  effendo  a 
rendere  dilettofe  le  verità,  e a coprire  fiotto  care  apparenze  maeftrevol- 
tnente  i fuoi  infegnamenti,  col  renderli  in  un  più  toccanti  ; piu  che_» 
altra  cofa  , degna  è però  di  venir  dagli  uomini  abbracciata  , riverita  > 
ed  amata . 

Ho  affermato , che  la  detta  Arte  rende  le  Tue  illriizioni  più  toccanti  : perchè 
quali  infegnamenti  può  aver  la  filofofia  , che  alla  maggior  loro  forza  non 
fieno  dalla  Poefia  folievati  fino  a farli  fenfibili  ? Da  ella  è,  che  i più  grof- 
folani  imparano , che  i beni  della  fortuna  non  fon  veri  beni , quando  po- 
rta fotto  gli  occhi  fi  vedono  la  rovina  della  rcal  famiglia  di  Priamo . Da 
effa  apprendono  a non  dubitare  della  giullizia  vendicativa  del  Cielo,  quan- 
do un  Orefte  combattuto  dalla  propria  cofcienza  fa  lor  fentirc  i propri» 
lamenti,  e agitato  è pubblicamente  dal  fuo  furore.  Per  effa  1’  Ambizione 
conofcono  per  un  gran  male , quando  è loro  rapprefentato  un  ambiziofo 
più  travagliato  dalla  fua  pallìone,  che  da  fuoi  nimici,  violar  le  leggi  di- 
vine e limane,  e cader  in  ifpaventofe  difgrazie,  per  aver  troppo  intrapre- 
fo . Per  effa  è , che  1’  Avarizia  palla  davanti  a loro  per  una  malattia  dell* 
anima , quando  riguardano  in  una  Commedia  un  avaro  perfeguitato  da  in- 
quietudini continue , da  cure  ilravaganti , e da  un’  indigenza  volontaria  in 
mezzo  delle  fue  ricchezze . Finalmente  da  effa  è , che  imparano  la  concor- 
dia tra  loro  i capitani  , dai  danni  , che  all’  efercito  veggono  derivare  per 
le  difeordie  di  Agamennone , e di  Achille  : imparano  a governare  le  lor 
famiglie  i padri,  dalle  vicende,  che  intervenute  leggono  alla  famiglia  d’ 
Uliffe  : imparano  la  caftimonia  le  donne,  dagli  efempj,  lor  polli  folco  de- 
gli occhi,  della  collante  Penelope  ; c per  ifpicciarmi  con  brevità  , effa  è , 
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che  rende  gli  uomini  tutti  capaci  di  penetrare  ne’  più  profondi  Pentimenti 
dell’  umanità,  toccando  con  mano,  e con  occhio , in  quelle  vive  pitture—, 
quelle  maffime  tutte,  e quelle  importantiffime  verità,  che  fol  farli  potlono 
adatti , ed  abili  al  confeguimento  del  vero  bene . 

Oia  gli  uomini  fon  oggi  pure  quelli,  che  erano  . Non  acconfentiamo 
alle  ciancio  de’  vecchi  millantatori,  che  li  vogliono  deteriorati;  ma  con- 
fe diamo  tuttavia,  che  hanno  le  paflìoni  medeiime,  e coll’  ardore  medefi- 
mo  corrono  elfi  a’  piaceri , che  fi  faceffer  gli  Antichi . Volerli  con  la  fé* 
verità  de’  precetti  mettere  a freno  , farebbe  il  medefimo , che  un  volere  in 
mezzo  del  corfo  metter  la  briglia  a un  fogofo  dedriero . Le  Maffime  , 
che  la  virtù  non  cerca  altra  ricompenfa , che  le  deffa  ; che  la  felicità 
confitte  più  nel  difprezzo  delle  cole,  che  nel  poffedimento  di  effe  ; che 
niun  intereffe  ci  può  avere  sì  grande  , per  cui  un  uomo  d’  onore  com- 
metter debba  una  viltà  ; fono  (entimemi  troppo  elevati  per  la  debolezza 
degli  occhi  umani,  per  modo,  che  rendono  a molti  la  filofotìa  fofpetta  , 
fe  non  fe  ancora  ridicola.  La  ragione  non  li  può  vincere  che  con  mez- 
zi , che  dolcemente  adefcandoli  tacciano  loro  pian  piano  conofcere  , c_- 
mettano  loro  davanti  fenftbili  quelle  verità.  Tal  è la  Poelia,  alla  quale 
però  bifogna  ricorrere,  come  alla  fcuola  della  Virtù.  Per  lo  che  io  non 
fo  finire  dì  maravigliarmi  d’  alcuni,  i quali,  com’  ella  foffe  uno  fcherzo , 
ed  un  giuoco,  non  che  averne  una  giuda  edimazione,  fcioccamente  Ia_ 
fprezzano , e ne  favellano  con  iltrapazzo  ; millantando  per  1’  oppofito  le 
loro  (cienze,  come  più  fublimi , e importanti . Coftoro  non  fanno  quel , che 
veriffimamente  diceva  Orazio,  che  quello,  che  alla  faggia  c moral  con- 
dotta del  viver  umano  s’  afpetta,  fapeva  meglio  la  Poefia  del  foto  Omero 
infegnarlo,  che  noi  fapeva  far  la  Filofofia  tutta  di  Crantorc,  c di  Cri- 
lippo. 


PARTICELLA  IV. 

D'moflrttji , de  il  Diletto  non  è ,de  me^zo  dalla  foejìa  ordinato  al 
finc>  de  la  mtdefma  ha  di  giovare. 

AVendo  fin  qui  veduto  , che  la  Poefia  ha  per  fine  il  giovare  , e in- 
die giova  , e come  giova  ; ci  rimane  ora  a dichiarare  , in  quale  af- 
pctto  rimiri  effa  la  dilettazione , di  cui  fparfe  ha  femprc , e veftite  1’  ope- 
re fue  . Nel  che  io  non  mi  faprei  per  miglior  guifa  fpiegare  , che  con- 
1’  efempio  , che  fegue.  L’  uomo  fu  collituito  dalla  natura  bifognevole  di 
cibo , per  confervare  la  propria  vita  , e per  ridorar  quello,  che  fi  veniva 
di  giorno  in  giorno  perdendo.  Quando  il  mangiare  non  foffe  dato  dilet- 
tevole , farebbevi  forfè  dato  chi  agevolmente  per  vari  motivi  rictifato  avreb- 
be di  prender  cibo  ; o per  lo  meno  con  noja  e fadidio  indotto  fareb- 
befi  a ridorarfi  • La  natura  ha  podo  il  diletto  nelle  vivande  , e fi  è va- 
luta di  quedo  diletto  , perchè  da  cffo  allettati  gli  uomini , voleffer  nu- 
li 4 trirfi 
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trilli.  Cosi  appunto  i Poeti  ci  han  conditi  col  dilecto  i loto  infegnamen- 
ti , per  ottenere  con  elio  , che  noi  di  quelle  verità  nutriflimo  gli  animi 
poltri , che  eliendo  ncceflarie  alla  coltra  Idiòta  > pur  elìere  ci  potevano  no- 
jofe , ed  ingrate . Ma  come  la  natura  fi  è valuta  di  queito  diletto  afpcr- 
fo  da  lei  nel  cibo  , come  di  mezzo  giovevole,  ed  efficace  , affinché  ci  1 of- 
fe motivo  ed  allettamento,  il  quale  c’ icducefle  a volerci  nutrire  j ma  non 
ha  mai  intefo  , che  un  tal  diletto  foffe  il  fine  de!  mangiar  noltro  ; cosi  i 
Poeti,  allorachè  dilettevole  fecero  la  Poefia,  non  fu  giammai  loro  inten- 
zione, che  queito  diletto  folle  il  fine  di  ella  ; ma  ebbero  per  mero  fine  il 
giovare  ; c del  diletto  fi  vaifero  , come  di  mezzo  opportuno  al  giovate  > 
cioè  , affinchè  noi  allettati  per  elfo  , c modi  , trangugiammo  volentieri  > 
quafi  foaviffimo  cibo,  i falutevoli  infegnamenti . ...  . 

Platone  gran  conofcitore  del  vero  ha  replicatamcnte  in  più  luoghi  (a)  af- 
fermata quelta  dottrina  da  noi  qui  ora  cfpolta . Per  lo  che  non  Tappiamo 
intendere,  come  il  Mazzoni  (6),  per  autorizzare  la  propria  lua  opinio- 
ne, abbia  potuto  fcrivere,  che  quel  tilofofo  aveva  chiaramente riconolciuto 
per  immediato  fine  della  Poefia  ri  diletto.  Perchè  lalciando  le  molte  altre 
cofc,  che  intorno  a quella  materia  anche  folo  nel  libro  fecondo  Delle  Leg- 
gi da  elfo  fi  feriffero  , quivi  pure  fi  paragonano  da  lui  la  Poefia  alla  me- 
dicina , e i Poeti  ai  medici . In  ciò  , die’  egli  (r),  il  fintigli  ante  addiviene  > 
che  far  fogliano  coloro , i quali  curano  gli  uomini  di  corpo  infermi  . Poiché  co- 
foro  con  giocondi  , c foavi  condimenti  afpergono  i cibi  opportuni,  ma  gli  alimenti 
nocivi , di  cofe  amare  gl'  intingono  j perche  l' accoflumino  gl’  infermi  a defilerà- 
re  gli  uni)  e a rigettare  gli  altri . Ora  chi  mai,  che  abbia  fiore  di  fenno  ir» 
capo , dirà  , ovvero  chi  con  verità  può  mai  dire  , che  il  medico  , e la 
medicina  abbiano  per  fine  quella  foavità  , o quell’  amarezza  , onde  que- 
gli afperge,  c quella  è afperfa  , e non  più  tollo  la  fan  ita  ? In  fimil  mo- 
tto deila  Poefia  , e de’  Poeti  fi  parli  : il  che  a me  è così  manifello  , che 
quando  fofilticar  non  fi  voglia  fui  vocabolo  di  fine  , io  aedo  , che  a niuua 
persona  apparir  polla  altramente. 

CAPO  IV. 

Dove  della  dignità  della  Poefia  » e della  fina 
Jìimabilità  fi  ragiona . 

DAlle  cofe  re’  precedenti  Capi  trattate  dovrebbe  il  mio  leggitore 
già  un’  alta  liima  aver  della  Poefia  formata , come  di  quella , 
che  a bene,  c civilmente  vivere  n’  ammaeftra , e ci  è feorta  alia  via 
deiie  virtuofe  operazioni . Ma  perchè  il  merito  di  quella  facolta  fi  faccia 
ognora  più  chiaro,  alquante  cofe  pur  mi  rimangono  in  quello  Capo  a trat- 
tare, 


i (e)  Vide  libi  2.  de  leg.  ( £ ) Dif.  di  Danti  lib.  2.  cap.  4.  (c)  Lue.  cir. 
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tare > non  men  per  rimovere  alcune  dottrine  > a pregiudizio  di  efla  tra  al- 
cuni divolgatc , che  per  iflabilirne  Tempre  più } e confermarne  la  dignità  « 

PARTICELLA  L 

Dimojlrafi  la  preminenza  della  Tocjìa  f opra  ogni  altra 
facoltà , e fetenza. 

IO  pongo  come  primiero  fondamento,  che  in  tre  dalli  diftinguer  fipof- 
fono  le  facoltà  tutte , che  al  Mondo  fono  . La  prima  è di  quell’  arti, 
che  dalle  ncceflìtd  della  vita  umana  «diretti  furono  gli  uomini  a ritrovare, 
del  qual  ordine  fono  1’  Agricoltura  , l’ Architettura  , la  Medicina  , e limili . 
L’altra  è di  quelle,  che  di  più  nobil  materia,  ma  di  minore  bifogno,  r . 
più  per  diletto  , che  per  neceflità  furono  al  Mondo  introdotte  ; come  fono 
la  Pittura , e la  Mufica . La  terza  finalmente  è di  quelle  , che  non  per  al- 
cun giovamento  , eh’ effe  ne  portino,  ma  folo  in  grazia  di  lor  medefime  , e 
della  loro  bellezza , furono  ritrovate  , come  tutte  le  difdpline  meramente-, 
fpecolative . A quell’  ultime  diede  la  fupcrioriti  Ariftotile  fopra  1’  altre  : 
il  che  egli  fece  per  quelle  ragioni . Prima,  per  1’  eccellenza  dell’  oggetto  , 
che  per  contemplare  fi  eleffero  , il  più  fublime  , e il  più  degno  d’  elle* 
faputo.  Apprefi'o,  perchè  la  felicità  non  debb’effere  una  cognizione  utile, 
qual  è ogni  feienza  pratica  : nè  debb’ eflere  ordinata  ad  un  bene  da  fc  di- 
pinto , qual  è la  fpecolativa . 

Ma  di  quanto  poco  valore  fieno  le  fofifliche  ragioni  da  quello  filofofo 
addotte , per  illabilire  quello  fuo  fentimento  , veggafi  il  Cardinal  Pallavici- 
no nel  libro  quarto  Del  Bene  ( a ).  E lafcio  io  qui, che  nelle  pratiche  di- 
fcipline  due  beni  confiderai  fi  pollono  : 1’  uno  di  pafeer  1’  intelletto  col 
vero , per  lo  qual  bene  non  fi  diflinguono  elleno  dalle  fpecolative  ; l’altro 
di  giovar  alle  operazioni;  onde  il  nome  hanno  di  pratiche.  Nè  voglio  io 
qui  dimoftrare,  quel,  che  per  altro  è fentimento  del  predetto  Pallavicino, 
che  quella  perfezione  fpecolativa  è più  eminente  di  lunga  pezza  nella  fìlo- 
fofia  morale , che  nelle  feienze  puramente  fpecolative . Sol  tanto  qui  bre- 
vemente oflerviamo,  quanto  alla  prima  ragione  da  Ariftotile  addotta , efler 
falli  (lima  cofa  , chele  feienze  fpecolative  vagheggino  foli  oggetti  fublimi  ; e 
falfiflìmo  edere  altresì  , chele  pratiche  difciplinc  non  abbiano  oggetti  egual- 
mente pregiati , che  le  fpecolative . Falfiflimo  il  primo  detto  , perchè  i Sa- 
vi tutti  , non  foi  Cielo  e Divinità  , ma  tutee  pur  le  nature  s’  inchinaro- 
no ognora  a fpecolare  : concioffiachè  in  tutte  oflervaffero  Dio  , e la  Na- 
tura con  maravigliofo  magilterio  dimorare  . Falfiflimo  il  fecondo  detto, 
perchè  quantunque  gli  oggetti  cccelfi  , e divini  efier  non  pollano  materie 
d’  alcune  arti  , chiamate  fattive  , perchè  lavorano  corporalmente  con  va- 
rie fatture  d’  intorno  alla  loro  materia  ; tuttavia  efler  pofiono  oggetto  di 

quella 
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quelle  fetenze,  che  fon  dette  attive  , perchè  tutte  confiitono  in  regolar  le 
azioni , che  rimangono  in  noi . Non  confiderà  forfè , dice  qui  il  citato  Fallavi- 
cino ( a)  , la  fetenza  morale  Dìo  , come  f omino  bene  , come  fupremo  legislato- 
re , come  capo  della  repubblica  ragionevole  f Non  confiderà  ella  pur  V uomo  , 
fecondo  le  fue  più  cofptcue  doti  , cioè , come  nato  per  efercitar  la  virtù  , e per 
acquiflare  la  felicitai  Non  confiderà  in  ogni  altro  oggetto  l'  utile , e'/  danno , 
cb‘  egli  apporta  per  un  tal  fine  ? E?  fango  queflo  per  avventura  , in  cui  s'  at~ 
tuffi  la  feienza  morale  , o è quell’ anima  d'  oro  più  preziofa  , ebe  dagli  oggetti 
nobilitimi  può  eflrar  l’ ingegno  > 

Quanto  alla  feconda  ragione  offerviam  pure  aver  effa  un  non  picciol  di- 
fetto : per  intelligenza  del  quale  prcpor  fi  dee , che  il  nome  di  fine  inten- 
der fi  può  in  due  maniere.  Talora  prender  fi  può  per  quella  perfona,  in 
cui  prò  fi  opera  ; e chiamafi  fine  a cui . Talora  prender  fi  può  per  quel 
bene  > il  qual  è oggetto  di  defiderio , perchè  è qualche  felicita  del  fuo  pof- 
feflore  ; e chiamafi  fine  il  quale.  L’ effer  fine  nel  primo  fenfo  è condizione 
fenza  dubbio  più  vantaggiofa  , che  1’  edere  al  bene  altrui  ordinato.  Ma  1 

1’  cll'er  puro  fine  nel  fecondo  lignificato  non  è vantaggio  , e ventura  ; ma  ■ 

è mancamento  di  perfezione  , cioè  mancamento  di  efficacia,  per  ottenere  al-  • 
tri  beni  minoti,  co  i quali  quel  cumulo  s’  aumenta,  in  dieconfille  la  feli- 
cità naturale . Altrimenti  la  preziofa  perla , per  efferc  utile  medicina , e_  * 
giovevole  alla  fanità , farebbe  meno  eccellente  d’  un  ciottolino  , che  fotto  a 
piè  ci  cade  travia  . Ora  la  feienza  fpccolativa  è puro  fine  in  quello  fecondo 
fenfo  , non  già  nel  primo  ; e non  è puro  fine  la  feienza  pratica , perchè  utile  a « 
confeguir  altri  beni . Adunque  per  quello  capo  fari  men  perfetta  ogni  difei- 
plina  fpccolativa , che  ogni  pratica . Ma  tra  le  pratiche  alla  morale  le  fi  con- 
vengono i primi  onori , perciocché  abbiamo  inoltrato  aver  cfi'a  per  fua  ma- 
teria cofe  eccelle , e fublimi , non  meno , che  aver  fi  pollano  le  fpecolativc . 
Raccogliendo  adunque,  la  morale  , conchiuderò  col  citato  Pallavicino  ( b)t 
dee  venir  preferita , come  più  giovevole , e d’  oggetti  non  men  pregiati  ; fi 
che  a ragione  V Antichità  dii  lode  immortale  a Socrate  , perchè  trasferendo  i 
lo  fludio  dell’  umana  curiofità  dalle  Jcienze  fpecolativc  alle  morali , avefse  cbia - J 
mata  ad  abitare  con  e fio  noi  la  filofofia , ebe  fin  allora  tutta  J'paziavafi  fra  le  » 
ftelle  • 

Da  quelle  cofe  chiaramente  conleguita , che  la  Poefia  debba  effere  come  - 
più  degna  antepolla  ad  ogni  altra  feienza . Perciocché  , febben  ella  altro  1 
non  è,  che  la  filofofia  predetta,  per  fentimcnco  di  tutti  i Saggi  , ficcomc  ’ 
abbiamo  già  altrove  inoltrato  ; tuttavoltae  ne1  modi,  e nelle  vie  dell’  infe-  -■ 
gnare  , eh’  ella  tiene , effendo  affai  più  efficace  , e confeguentemente  ancor  < 
più  giovevole , merita  però  d’ effer  più  riputata  , che  quella  facoltà  , la_-  ’< 
quale  ha  il  nome  di  filofofia  morale  a fe  arrogato,  e riftretto.  L’  orazio-  * 
ne  e il  parlare  di  quella  fuol  effer  fccco,  digiuno,  difgultofo,  fenza  niu- 
na  forza  in  fe,  fenza  alcun  forte  llimolo , fenza  alcuna  cofa irata,  crucciofa, 

pia- 
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piacevole  , 0 in  altro  modo  affettuofa  , avere  giammai . 11  parlare  della» 
Poefia  è giocondo  , maravigliofo , e veemente  j perturba  e infiamma , miti- 
ga e tranquilla  ; e Tempre  gli  animi  per  gli  orecchi  alletta  , ed  a fe  trae 
eoo  la  lua  forza . Ma  fenza  che  qui  più  parole  fpendiamo  , per  dimoltra- 
re  quella  maggior  Tua  efficacia  , balli  ciò  , che  abbiamo  già  altrove  ragio- 
nato (a). 

Nè  qui  pure  gitterò  io  alcun  tempo  in  ribattere  1*  oppofizione  d’  alcuni 
ftolti  , che  come  non  neceflaria  vilipendono  la  Poefia  . Perciocché  Te  favel- 
lano quanto  all’  effere  della  medefima  , effendo  effa  nel  fuo  fondo  feorta 
e via  alla  felicità  , chiaro  è , eh’  eglino  hanno  la  mente  nell’  errore  fcpol- 
ta . Se  poi  favellano  quanto  alle  maniere  dell’  infegnare  da  ella  tenute  , 
febbene  quelle  non  fon  neccffarie , fono  però  più  efficaci  al  confeguimen- 
to  del  fine , per  ciò , che  ora  abbiam  detto  ; e non  fono  men  nobili  , co- 
me da  fe  è manifcllo  : la  qual  efficacia , e la  qual  nobiltà  fono  appunto  le 
due  ragioni,  per  le  quali,  fe  ben  fi  riguarda,  molte  feienze  men  ncceffa- 
rie  maggioreggìano  per  eccellenza  fopra  altre  più  neccffarie . Però  di  qui 
maggiormente  fi  prova  la  grandezza  e la  dignità  della  Poefia  : perchè  di 
maniere  per  infegnare  fi  vale , altrettanto  più  efficaci  , che  tutte  1’  altre, 
quanto  che  muovono  con  maravigliofa  forza  più  , che  tutte  l’ altre,  e altret- 
tanto più  nobili  , che  tutte  1’  altre  , quanto  che  giocondità  più  ragguar- 
devole , che  tutte  1*  altre , al  poffeffore  apportano  . Con  le  quali  maniere 
più  efficaci  in  uno , e più  nobili , che  qualunque  altra  facoltà  ufar  non  fo- 
glia , feorge  ella  divina  Poefia  gli  umani  fpiriti  magnificamente  al  lor  fine  - 

PARTICELLA  II. 

DimoHrafi  /’  e/limarione , che  ebbero  dell 4 Foefia  gli  nomini 
del  Mondo  i pii  faggi  , e i più  pii . 

L’ Autorità  è Tempre  un  forte  argomento , quando  fia  filile  teftimonian- 
ze  appoggiata  d’  uomini  ragguardevoli  per  dottrina , e per  rettitudi- 
ne venerabili  . Perlochè  1’  omettere  qui  i favorevoli  fentimenti , che  del- 
la Poefia  ebbero  le  perfone  di  quella  fatta , farebbe  un  farle  torto  gravif- 
fimo  > trafeurando  le  migliori  lue  lodi , come  che  aliai  da  fe  lidia  fia  pur 
meritevole  d’  ogni  onore.  Nè  mia  intenzione  è però  di  voler  qui  tutto 

3uel  riferire,  che  a vantaggio  di  effa  favellarono  , o fcriffeto  gli  uomini 
lullri  ; che  quello  farebbe  un  non  voler  mai  finire . Tacerò  tutte  le  lodi 
ad  effa  da’  Poeti  attribuite , perchè  ricevere  fi  potrebbono , come  efaggera- 
zioni  di  perfone  da  parziale  affezion  trafportate  • Tralafcerò  altresì  le» 
commendazioni  a lei  date  e da  moderni  Scrittori , e da’  moltiffimi  Antichi 
di  minor  pregio  ; e folo  di  alcune  tellimonianze  io  farò  pago , che  di  ella 
refero  perfonaggi  d’  ogni  eccezione  maggiori . 


E va- 
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£ vaglia  qnì  da  principio  per  prima  e generai  laude  di  cda  ciò , che— 
Scrive  Strabono  ( a ) , che  gli  uomini  fapientilfimi , e gli  Antichi  tutti  , che 
della  Poefia  favellarono,  affermarono  concordemente,  eh’  ella  era  una  pri- 
ma filofolia , che  a bene , civilmente , e virtuofamente  vivere  n’  ammae- 
strava , e che  coloro , che  dopo  quegli  Antichi  feguirono , tennero  per  co- 
llante opinione , che  maeltri  di  lapienza , e di  Saviezza  ripieni  follerò  i fo- 
li Poeti,  e che  tutte  le  Greche  città,  di  ciò  ben  perfuale,  volevano  pe- 
rò, che  fin  dalle  tenere  ugne  i loro  figliuoli  fodero  nella  Poefia  eruditi; 
non  già  perchè  fodero  così  quali  dilettevolmente  trattenuti  ; ma  perchè , 
mediante  la  Poefia , fodero  della  virtù  fin  da  giovincelli  informati , e a 
moderar  apprendeflèro  le  furiofe  paflìoni . E quello  edere  flato  il  Senti- 
mento ancora  de’  fòmmi  Oratori  il  conferma  Quintiliano  (b),  per  .telti- 
monio  del  quale,  e a comprovare  le  loro  caule,  e ad  ornamento  della— 
loro  eloquenza  , con  non  mediocre  utilità , fi  valevano  elfi  de’  Poetici  com- 
ponimenti • 

Ma  gli  onoratiduni  titoli , che  al  merito  de5  Poeti  diedero  Platone , Pic- 
ctgora,  Democrito,  Cicerone,  Arifiodeno,e  Socrate,  fono  ben  degni  di 
odervazione , perchè  ufeiti  dalle  bocche  de’  primi  Savj  del  Mondo . Il  pri- 
mo nel  Lifide , li  chiama  , padri , e duci  della  fa  piana . Nel  Convito  ader- 
irla, che  la  prudenza,  e tutte  1'  altre  virtù  furono  da  Poeti  introdotte  nel 
Mondo,  c lolo  da  lor  generate.  Nell’  Ione  tellifica , eh’  effe  altro  non  fono, 
ebe  lutcrpetri  degli  Dei . Nel  Cratilo  beffandofi  de’  Sottili , che  presumeva- 
no di  pattar  per  maeflri , rinvia  a’  Poeti  i discepoli  Suoi  a imparar  la  Sa- 
pienza. Nel  libro  fecondo  della  Repubblica  li  chiama  figliuoli  degli  Dei , 
e generati  da  gli  Dei.  Nel  Menno» e gli  nomina  uomini  divini.  Per  finirla, 
e nel  Fedro , e nell’  Ione  , c nel  Fìlebo  , e in  mille  altri  luoghi  egli  non 
fa  finir  d’  innalzarli.  Quello  concetto  medefimo,  che  i Poeti  uomini  fof- 
fero  incomparabili  per  dottrina,  e per  dignità  quali  divini,  ebbero  puro 
gli  altri  già  nominati  (e),  fino  a chiamar  Sacro  e Santo  di  Poeta  il  nome— 
(d);  fino  a riputar  i Poeti  fingolaridimo  beneficio  del  Cielo  ( c),claPoe- 
fia  un  dono  incomparabile  degli  Dei , della  quale  chi  n’  è polledore , agli 
Spiriti  eletti  fopra  gli  altri  s’ accolla,  e con  edi  Sembra,  che  abbia  un  mag- 
gior commerzio  (/) . 

Nè  diverfo  Sentimento  da  quello  de’  filofofi  antichi,  ebbero  già  dottidi- 
fimi,  e fantidimi  Padri  della  Chiefa.  E lasciando  eh’  eglino  de’ poetici  in- 
fegnamenti  per  tutto  gli  Scritti  loro  Sparlerò,  come  tra  Greci  Battilo,  il 
Grifoflomo , il  Nideno  , e era  Latini  Agollino , Girolamo , e Lattanzio;  balla 
unicamente  gittare  un’  occhiata  Sulle  loro  Opere , per  rinvenire  per  tutto 
onorevoli  teltimonianze , che  della  Poefia  lasciarono.  Iddio  lledo , che  l’ 
ufo  di  eda  volle  nel  Suo  Popolo,  e nella  Sua  Chiefa  llabilito,  parve, che 
concorrellc  egli  a innalzarla  fopra  1’  altre  Scienze  . E a quella  cofa  è ap- 
punto , 


( a)  Lib.  I.  (b  ) Lib.l.  (c)  Vide  Cai.  Rbodig.  lib.  J.cap.i,  (d)  Cic.inOraT. 
proArcb.Foet.  (e)  Cit • loc.  Cit.  (f)  fiat,  nel  Fedr. 
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punto,  che  ponendo  mente  per  occafione  di  ragionare  de*  Salmi,  infra  gli 
alcri  Padri,  Atanafio  (a),  il  Nifleno  (i),  e il  GrifoDomo  (c),  il  lo- 
ro ingegno  attortigliarono,  per  cfaggerarc  il  merito  di  ella , la  Tua  effica- 
cia , e li  Tua  dignità  . Troppo  lunga  cofa  farebbe  il  voler  qui  le  lor  lodi 
tutte  riferire^  e narrare.  A me  balta  d’ averne  i luoghi  indicati;  onde  per 
T autorità  di  tutti  i Saggi  apprendano  gli  uomini  volgari  e idioti,  che  ne 
pii)  del  giufto  per  infolenza  fi  arroga,  nè  invola  1'  altrui  pofièffione  la_. 
Poefia  , quando  chiede  di  eflere , come  cofa  inadeguabilc  cd  eccellente,  pre- 
ferita a ogni  altra  faenza . 

PARTICELLA  III. 

Dimojìranfi  i molti  onori , che  furono  dille  genti  fatti  a'  Poeti; 
e la  coronazione  de'  mtdtfim  diflintamente  fi  tocca . 

GLi  onori,  che  alle  perfone  fi  fanno,  fono  un  teftimonio  altrettanto 
più  credibile,  quanto  che  i fatti  più  la  finceriti  de’ fentimenti  dimo- 
ftrano  > che  le  parole  • Perciò  ancora  di  erti  alcuna  cofa  è uccellano , che 
per  me  fi  dica;  perchè  fi  vegga,  che  a glorificale  la  Poefia  fopra  1’  altie_. 
fetenze  niuna  maniera  ha  ommeffa  il  Mondo.  Ma  nè  pur  qui  riferirò  io 
per  vcrun  conto  , quanto  privatamente,  dirò  così , fi  è fatto  da  alcuni , per 
onorare  in  particolare  qualche  Poeta.  E chi  potrebbe  gli  onori  narrar  qui 
tatti  , che  fatti  furono  da  Scipione  ad  Ennio,  da  LucuTlo  a Mario, da  Au- 
guro a Virgilio,  da  Mecenate  ad  Orazio,  da  Elio  Vero  a Marziale,  da 
Domiziano  a Stazio,  da  Mettala  a Tibullo  , da  Graziano  ad  Anfonio? 
Chi  dire  quel  Colo , che  fece  Alettandro  Magno  verfo  Omero  ? di  che  ric- 
co, e preziofo  ricetto  fe  degne  1’  Opere  di  lui?  e come,  chiamandole  via- 
tico della  milizia , la  notte  fe  le  tenea  folto  il  capo  ? e verfo  Pindaro  nel- 
la diluzione  di  Tebe  , lardandovi  intatta  la  famiglia  , e la  cafa  fua  per 
riverenza  di  etto?  Nè  meno  racconterò  io  quanto  onore  gli  Oracoli  He  dì 
per  voler  divino  faceffero  e ad  Euripide  , innalzandolo  con'  le  lodi  fino  al- 
le Delle , e ad  Archiloco , comandando  all’  nccifore  di  erto  , che  come  fcel- 
lerato , e profano  fuor  del  tempio  ne  giffe  , e a Sofocle  , ordinando , che 
folle  Ini  data  onorevole  fepoltura . Quelle  cofe , come  che  di  rado , o non 
mai  intra  veni  ITero  a filofofi  , pure  come  minute  in  paragone  di  molte  al- 
tre, non  meritano , riguardo  a Poeti , il  pregio  dell’  opera  ; e come  per 
quantità  abbondanti , richiederebbono  un  troppo  lungo  racconto.  Dirò  uni- 
camente, che  Perfiani , Indiani , Ateniefi , Lacedemoni , Traci,  Romani, 
e tutti  in  breve  gli  Afiatid , e gli  Europei  hanno  applicata  la  loro  cura 
per  renderli  venerabili  a popoli,  e per  onore  immortali:  e dirò,  che  gli 
antichi  Celti  in  unta  venerazione  gli  avevano  , che  fe  per  ufo  due  Efer- 

citi 
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dii  fra  lor  nimiciflimi  guerreggiavano  , al  prefentarfi  d’  un  Poeta  fra  loro 
celiavano  imtnantinenti  , quali  alla  prefenza  di  Nume  dal  Ciel  difeefo  , le 
oftilità > e la  guerra . In  oltre  congegnavano  loro  non  di  rado  le  chiavi  delle 
città , e delle  porte , come  narra  Diodoro  ; e di  auree  corone  , e di  ftatue 
di  bronzo  sfoggiatamente  li  onoravano . I Cimbri  mcdefimamcnte , o vo- 
gliamo dire  i Dani  , tanto  riputavano  la  Poclia , che  dettero  a proprio  lor 
Re  larno  , come  fcrive  il  Saffone  (a),  unicamente  perchè  ornato  aveva  d* 
un  bell’  Epitaffio  in  verfi  il  morto  lor  Re  Frotone  • 

Ma  troppo  lungo  farebbe  a dir  quello  , che  in  particolare  ciafcuna  na- 
zione praticò  co’  Poeti.  Balla, che  altre  di  effe  obbligarono  con  feverilfime 
leggi  le  loro  genti  a cantare  pubblicamente  i verfi  di  quelli,  come  fcrivo- 
noEliano  ( b) , e il  Mureto  (e)  . Altre  decretarono  loro  con  pubblici  fta- 
tuti  la  cittadinanza  ; e vollero  polle  ai  medefimi  flatue  ; e vollero  i loro 
verfi  in  pubbliche  tavole  deferitti,  come  certifica  Plutarco  ( d)  . Altre  affe- 
gnarono  loro  del  pubblico  Erario  il  mantenimento  , e le  ipefe  , come  a* 
maeftri  di  fapienza . E la  favia  Atene  infra  1'  altre  città , della  quale  fu 
detto , eh’  ella  fola  era  Grecia  alla  Grecia , con  quanta  magnificenza  e— 
lplcndore  non  adornò  ella  per  li  Poeti  le  fcene?E  con  quanto  fludio  non 
proccuró,  che  gli  Epici,  ed  i Melici,  i quali  non  potevano  venir  nei  pro- 
feenio,  avellerò  il  debito  onore,  quelli  dalla  Mufica  inllituita  a bello  Au- 
dio per  elfi , e quelli  da  Raflodi , dal  teforo  del  Pubblico  mantenuti  , e 
pagati  ? 

Apprettò  a’  Romani  non  ebbero  elfi  i Poeti  da  principio  veramente— 
gran  riputazione,  come  appo  quelli,  che  traile  fatiche  fole  dell’ agricoltu- 
ra , e della  guerra  addurati , il  loro  merito  a penetrar  non  giungevano . 
Ma  comprefane  coll’  andare  del  tempo , c coll’  ingentilirli  de’  loro  animi , 
la  dignità,  ne  fu  un  intero  Collegio  inftituito,  dove  a chi  vi  teneva  il 
principato , erano  gli  altri  obbligati  a levarti  in  piedi,  come  rettifica  Vale- 
rio Malfimo  fé).  Ed  è noto,  che  fin  tutto  il  Popolo  Romano  fi  alzò 
per  onorare  Virgilio,  all’  udir  nel  Teatro  recitarne  i verfi. 

Comune  ufanzà  pur  fu  di  tutte  le  nazioni  di  volere  a loro  Poeti  detti- 
nate  corone  ; e perchè  averterò  co’  Re  e con  gl’  Imperadori  comune  1’  or- 
namento ; e perchè  il  loro  merito  fi  parerteli  vivere  immortalmente  glo- 
riofi.  Perciò  altre  volte  erano  d’  ellera  coronati,  di  quella  fpccie,  la  quale 
alcuni  ancora  dinominavano,  come  ferine  Plinio  (/),  Dionifia  o Bacchica, 
da  Dionifio  o Bacco  , patrodnator  de’  Poeti  : perchè  ella  pianta , che  non 
mai  le  foglie  depone , e vincitrice  è del  tempo,  fimbolo  fotte  di  quella 
vita  immortale , che  a medefimi  {limavano  eller  dovuta  . Altre  volte  d’al- 
loro erano  inghirlandati  per  non  diflimil  ragione;  perchè  quello,  che  in 
ogni  Ragione  Tempre  verdeggia , fignificafle  quel  nome  ognor  vivido , che 
meritavano  i Poeti  d’ avere  . Altre  volte  di  corone  d’ oro  erano  ancora  ono- 
rati : 

(«)  Hift.Dan.Hb.6.  ( b ) Lib.  8.  Var.  Hi/l.  ( c ) Lib.  6.  l'or.  Lea.  cop.  6. 
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rati  : perchè  nella  preziofità  di  queffo  metallo , principe  degli  altri , fi  pa- 
telle dalle  genti  la  loro  dignirà  ravvifare . E fe  in  più  linee  di  verfi  erano 
i medcfimi  infigni , d'  una  corona  con  varj  divedi  fiori  telluta  > chiamata 
da  Anacreonte  mitra  polyantbemos  ( tùrpx  iroXvjM-,^  ) e da  altri  pancarpia  , 
come  fcrive  il  Giraldi  (a) , erano  elfi  adornati:  onde  nella  varietà,  e nella 
moltitudine  di  quegli  ornamenti  fi  vedcffe,  che  eglino  i Poeti  degni  erano 
di  rifplendere  per  mille  guife  fra  gli  uomini , e di  fiorire . 

Quell’  antichiffima  pratica  dalle  nazioni  uni  verfal  mente  ufi  tata  di  coro» 
rare  i Poeti, è fiata  pur  la  cagione,  che  introdotto  fi  fia  negli  ultimi  fe- 
coli  il  celebre  cofiume » «he  gli  eccellenti  fra  loro  fieno  da  qualche  principe 
laureati . Ma  non  fo , fe  di  quella  moderna  ufanza , che  non  molto  pri- 
ma de’  tempi  del  Petrarca  nacque , uguale  efiimazione  fi  debba  avere , che 
di  quell'  ancia.  Certamente  il  citato  Giraldi  non  fa  dirne  ,chc  male  ; ag- 
giungendo facetamente , che  molti  di  tali  Poeti  da’  Principi  coronati , non 
di  corona  di  alloro , o di  ellera , ma  di  ortica , e di  bietola , fono  degni . 
Tale  era  la  corona,  che  fi  doveva  a Baraballo  di  Gaeta,  Poeta  ufeito  di 
antica  famiglia , ma  buffone  in  uno , e fciocco , che  credeva  di  non  effer 
punto  inferiore  al  Petrarca  ; c che  fervi  però  di  fotlazzo  alla  Corte  di  Ro- 
ma , fiotto  il  Pontifkato  di  Leone  Decimo . Poiché  quello  Pontefice  aven- 
do verfo  1’  anno  1515.  permeila , che  folle  lui  accordato  il  trionfa,  e la 
laurea  , come  col  Petrarca  fi  era  cofiumato , per  vedere  in  qual  modo 
avrebbe  colui  foftenuto  il  fuo  perfonaggio  in  così  folenne  cerimonia;  ed 
e (Tendo  fi  per  maggior  pompa  i principali  Poeti  da  altre  città  invitati,  pa- 
gando loro  le  fpefe;  dopo  efferfi  tutti  i preparativi  a quella  coronazione 
con  molto  difpendio  fatti  ; e dopo  efferfi  gii  Baraballo , aflifo  fopra  un 
lionfantc,  che  nella  Corte  del  Vaticano  aveva  montato  , indiritto  verfo  il 
Campidoglio , vefiito  di  un  trionfale  ammanto  ; di  tutti  gli  ornamenti  pro- 
pri de’  trionfatori  adorno  ; e dalla  truppa  degli  altri  Poeti  tra  lieti  viva 
con  pompa  accompagnato  e feguito  ; la  feda  andò  a finire,  che  il  lionfan- 
te  entrato  in  furore,  nel  paffare  il  ponte , firamazzò  a terra  il  trionfatore  ; 
rovefeiò  l’  uno  addotto 'dell'  altro  i Poeti,  che  1’  attorniavano  ; e fattoli 
largo  fra  la  ala,  quafi  per  maggior  beffa  , con  maraviglia  di  tutti  , fe 
ne  ritornò  paffo  patio  con  ogni  docilità  e pace  alla  Corte  del  Papa  ; 
feguito  poi  altresì  piano  piano  da  Poeti , dolentifi  chi  d’  un  braccio , chi  del- 
la tefta , e chi  d’  una  gamba  ; e per  ultimo  da  Baraballo,  che  alla  confu- 
fione,  e al  difpiacere  d’  aver  perduta  la  laurea,  fi  fentiva  tutto  il  corpo 
mal  concio  e rotto  della  fua  adula . 

E qui  è pur  da  notare,  che  febbene  in  oggi  veggiamo  della  corona  dell’ 
alloro , e d’  altre  infegne  onorarli  quegli  altresì , che  Dottori  fi  creano  in 
Teologia  , in  Filofofia , in  Medicina , e in  Legge  : ciò  tuttavia  non  è fiato, 
che  ne’  tempi  inferiori,  introdotto  . Appiedò  a’  Greci  fembra  nel  vero , 
che  qualche  principio  di  dò  v*  aveffe  avanti  l'anno  quattrocentefimo dell’ 
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Era  volgare , ficcome  fcrivórvo  Jacopo  Middendorpio  (a),  ed  altri  : e pre- 
tendono di  raccoglierlo  da  ciò , che  di  San  Bafiiio  larve  il  Aio  lodatore 
San  Gregorio  Nazianzeno  (6)»  ebe  quell'  noma  di  Dio  tutte  le  infogno  [prez- 
zi di  dottrina , della  fola  utilità  di  ejfa  contento  . Ma  appretto  alle  altre 
nazioni  non  ebbe  quella  creazione  di  Dottori  cominciamento  , che  a’  tem- 
pi di  Lottario  Saltane  Impcradore , che  Aicccdè  ad  Enrico  V-  1’  anno  112;.: 
e da’  giurcconfulti  , co’  quali  furono  primieramente  praticate,  furono  po- 
feia  a’  teologi  ancora  diftefe  sì  fatte  onoranze.  Tanto  i Gieci,  che  gli 
altri  , non  introdulfero  quella  ufanza , che  per  imitazione  di  quello  , che 
vedevano  univerfalmente  pracicarfi  co’  Poeti , a quali  defiderofi  di  aggua- 
gliarti nell’  edimazione  degli  uomini  i giurilli  , e i teologi,  e di  poi  an- 
cora i filofofi  , e i medici  , quegli  onori  a fe  pure  per  ambizione  arro- 
garono , che  al  foto  merito  de’  Poeti  fi  erano  Ano  allora  giudicati  ragio- 
nevolmente dovuti . 

Che  dirò  io  poi  in  quanta  venerazione  fofsero  ognora  appo  i popoli  le 
cofe  ilefse , che  alcuna  relazione  avevano  co'  Poeti  ? Quante  città  ùlve  da 
principi  invafori  , perchè  furono  meramente  patria  di  efli  Poeti?  Quante  fa- 
miglie prefervate,  foilentate,  e riverite,  perchè  da  efli  traevano  il  fangue? 
Che?  di  quelle  dignità,  delle  quali  furono  prefso  tutte  le  nazioni  onorati  ? 
Che?  de’  ricchi  e fuperbi  maulolei,  ne’  quali  furono  ognora  le  loroofsafe- 
polte  ? Che?  di  quelle  pompe,  onde  fu  celebrato  il  lornome;  fino  ad  erge- 
re loro  e tempi  ed  altari  ? Sarebbe  un  non  voler  mai  finire  , chi  volefse 
tutti  gli  onori  narrare,  con  li  quali  vennero  da’  popoli  glorificati  i Poeti. 
Chi  è però  vago  di  piò  faperne,  io  gli  additerò  tra  gli  antichi  Diodoro, 
Ebano,  e Plutarco,  e tra’  moderni  il  Rodigino,  il  Giraldi , e il  Fontano, 
i quali , come  che  fparfamente , pur  quefte  cole  ci  fcrifsero  con  abbon- 
danza . 

Nè  voglio  per  tanto  nel  fine  di  quella  Particella  diflimulare  quello , che 
nella  Legge  da  Filippo  Augufto  bandita  (c)  fi  fcrive , che  « Poeti  di  ninna 
prerogativa  d’  immunità  godono.  Ma  giuflamente  ofservano  Giacopo  Cuja- 
cio,  e Scipione  Gentile,  ciò  avvenire,  non  perchè  i Poeti  degniflìmi  non 
fieno  di  goderne;  ma  perchè  in  dò  la  Legge  è mancante:  con  la  qual  of- 
fervazione  accennarono  a foftìcienza  quelli  due  eruditiflìmi  cementatori , 
che  la  colpa  non  già  de’  Poeti , ma  de’  Legislatori  tutu  era . 
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CAPO  V. 

Dove  dell * italiana  Poefìa  Jpec talmente  fi  parla  ; e la 
ftta  [ingoiare  ejhmabilttà  Jopra  l ' altre  fi  mofra . 

PARTICELLA  I. 

Dimojlrajt  la  natura  dell’  Italiana  Tocjìa  ; e in  che  dall'  altre 
antiche  y e moderne  Jta  ejfa  di'verfa . 

NOn  ha  dubbio  , che  tutte  le  cofe  hanno  fopra  di  fe  un  genere , in 
cui  convengono;  e che  fotto  un  tal  genere  parecchie  cofe  cfser 
pofsono  fra  loro  non  pur  diverfe , ma  ancora  contrarie . Ora  è 
qui  da  vedere  , in  che  tutte  le  Poefie  fra  loro  convengano , e in  che  difeon- 
vengano  : perchè  udendofi  fpefso  dire  : Qite/la  i Poejìa  tutta  propria  degl* 
Italiani  : i Greci  poetavano  in  altra  guifa  ; e in  altra  guifa  gli  Ebrei  ; Tap- 
piamo didimamente  in  che  una  tal  differenza  delle  Poeffe  confuta , e i lu- 
che efse  consentano. 

E primieramente  indubitata  cofa  è,  che  le  Pocfie  d’  ogni  nazione  in  ciò 
s’  hanno  ad  unire , che  ne  condituifce  la  loro  efl'enza . Onde  avendo  noi 
gii  dimodrato , che  la  quiddità  della  Poefìa  è P effer  imitazione  fatta  con 
metro  &c.  in  ciò  convengono,  e convenir  debbono  le  Poeffe  tutte  di  tutti 
i tempi , e di  tutti  i luoghi  , fe  Poefie  ft  hanno  a chiamare . Similmente 
nella  propoda  del  fine , che  è il  giovare  , fecondo  ciò  , che  abbiamo  mo- 
Arato , e nell’  adoperamento  del  mezzo  , con  che  il  giovar  fi  rintraccia , che 
abbiam  dimodrato  edere  il  diletto,  le  Poefie  tutte,  l’Ebraica,  la  Egizia, 
la  Fenicia,  la  Caldea,  la  Greca,  la  Latina,  e oggidì  la  Francefc,  la  Spa- 
gnuola , l’Inglefe,  la  Tedefca,  e l’ altre  tutte  convenir  debbono  : edendo 
il  fine  quello  , in  grazia  di  cui  le  cofe  fono  ordinate  : e le  cofe  edendo  a 
tale  , e a tal  altra  guifa  ordinate,  acciocché  il  fine  confeguano. 

AppredQ  di  ragione  a tutte  le  Poefie  comune  non  è Solamente  quello  , 
che  le  codituifce  nell’eder  di  Poefìa,  ma  ancora  quello,  che  le  codituifce 
nell’  eder  di  tal  Poefìa , o Melica , o Epica  , o Drammatica  : intanto  che_., 
eder.do  codituita,  come  diremo,  la  diverfità  della  Melica  dalle  due  predette, 
in  ciò , che  la  prima  è imitazion  narrativa , fatta  con  accompagnamento  di 
Tuono,  e di  ballo;  a tutte  le  Meliche  di  tutti  i luoghi  , e di  tutti  i tem- 
pi, dee  ciò  convenire  , come  loro  edcnzial  differenza  , Senza  la  quale  non 
farebbono  Meliche  Poefie.  Parimenti  nella  propoda  del  fine  proprio,  e im- 
mediato , qnedo  vuole  di  tutte  le  Meliche  Poefie  di  tutti  i luoghi , e di 
tutti  i tempi  , effer  lo  dcfl'o  , per  quella  ragion  medefima  , che  abbiamo 
di  sù  toccata . Così  ancora  è a tutte  comune  il  dir  Sollevato  fopra  qual  fi  fia 
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profa , e comune  il  favellar  in  verfi  legato  : come  comuni  cffer  debbono  a 
ciafcuna  Poefia  le  cagioni  effettrici , delle  quali  diremo . 

Rimane  adunque  a vedere  , fc  fotto  quelle  generiche  fpezie  alcun  com- 
ponimento fiefi  trovato  proprio  di  alcuna  Poefia  ; ovvero  alcuna  guifa  no- 
vella di  trattare  gli  antichi  argomenti  j ovvero  anche  lolo  qualche  nuova 
maniera  di  vellirli  con  concetti  , e con  parole:  ellendo  giultiflìma  cofa, 
che  fi  fappia  ciò,  che  è di  ragione  comune, ciò, che  è noitio  , e ciò, che  è 
d’  altrui , perchè  il  luo  a tutti  fi  dia . 

E quanto  all’  invenzione  de’  componimenti  , ficcomc  certiflima  cofa  è 
prello  tutti,  che  molte  forti  di  Poefia  noi  abbiamo  , co’  Greci  , e co’ La- 
tini comuni  , le  quali,  trattone  il  verfo  metrico,  e il  diverfo  linguaggio , 
veramente  abbiamo  da  eflì  apprefe  , c fatte  alla  foggia  de’  loro  efempli  , 
come  Tragedie,  Commedie,  Egloghe,  Elegie , Epigrammi  ócc.  cosi  alcuni 
contendono , che  altri  componimenti  fieno  mero  noilro  ritrovamento , co- 
me i Capitoli  Burlefchi , i Poemi  Eroicomici  , i Divini , i Romanzi  , le 
Pailorali , i Blindili , e fumili  cofe.  Ma  nel  vero  da*  componimenti  Greci,  e 
Latini,  ed  Ebrei,  che  verranno  da  noi  riferiti  nel  decorfo  di  quell’opera, 
io  mi  perfuado , che  vedrà  ognuno , quantó^vidano  quelli  ingannati  : non 
avendo  1’  Italiana  Poefia  poema  alcuno,  che  <Ton  pochi  (finn  , o niuna  di. 
verfita,non  aveller  gli  Antichi.  E ciò  efprcfl'amégie  noi  mollrerem  de’ Ro- 
manzi, eh’  ebbero  i Greci  altresì,  febbene  da’ toro  poi  anche  rigettati  furo- 
no, e dilàpprovati  . Il  medefimo  inoltreremo  delle  Pallorali , là  dove— 
di  elTe  farem  parola  : e il  medefimo  finalmente  de’  Pqemi  e divini , e 
faceti  . Nè  in  altro  confiiiere  li  vedrà  ogni  differenza  che  in  acci- 
dentali , c minute  mutazioni  . Il  dir  poi  con  un  moderno  littore  ( a ) , 
rbe  la  Lirica  nojlra  fin  dalla  Greca  , e tirila  Latina  differente  , per  V altij - 
fimo  e vcrtffimo  [ubbìe tto  J)to  , che  tratta  ; dove  quejle  ragionavano  falj'e 
divinità  $ anzi,  che  l’ Italiana  in  parte  ancor  dall’  Ebraica  fin  di  fi  iuta  , a cagione 
della  nuova  rivelardon  de’  Miflerj , e della  nuova  Legge  di  Cri/lo  , vero  Dio, 
ed  Uomo,  fecondo  la  quale  teffuuno  a Dio  Jleffo  nuove  corone  di  lodi  ; con  pa- 
ce di  quelto  erudirò  ingegno  egli  è lo  itcflb,  che  dire  , che  la  Statuaria, 
o la  Pittrice,  la  quale  ci  rapprefenta  le  divinità,  e le  fole  d’Omero,  è 
differente  dalla  Statuaria,  o dalla  Pittrice , che  i milteri  rapprefenta  di  noltra 
Religione.  Le  cofe  non  fi  fpediicano  dalia  materia,  ficco.ne  da',  filofofanti, 
e da  loici  è stabilito . Alerò  è dunque, che  la  materia  in  un  componimen- 
to trattata  diverfa  fia . Altro  è,  che  il  componimento  lia  formalmente  di- 
verfo . Il  primo  è vero  : ma  ciò  non  produce  , clic  una  differenza  materia- 
le ; e che  nulla  è al  cafo  noilro.  Il  fecondo  è fallo  : e le  vie  da  noi  pra- 
ticate nella  Lirica  uollra  Innodica  , non  fono  altre,  che  quelle  > che  tenne- 
ro i Greci  nelle  loro  Innodie . 

Quanto  alle  nuove  maniere  di  trattar  gli  argomenti  , noi  altresì  dimo- 
tlicrcmo  nella  Particella,  che  fegue,  avere  i noitri  Poeti  favellato  d’amo- 

re, 

' ' ' - 1 — 

(« ; B.cel.  Del.  Novel  Poef. 


Digitized  by  Googlei 


HI.  I.  DìJl.I.  Cdf.V.  13 1 

re  , con  (ignorili  ed  onelli  modi , non  parlandone  mai , che  come  d’ un  Col- 
levato  affetto  , c gentile  , al  contrario  di  quello , che  fi  faceffero  e Greci  , 
e Latini,  la  vena  de’  quali  lordifiima  fu  di  fozzure  . Ma  neppure  ciò  dipin- 
gile dall’  Italiana  Armoniofa  Poefia  la  Latina,  eia  Greca.  Perciocché  quello 
fu  un  femplice  mancamento  de’  Poeti  Latini  , e Greci  contra  il  Decoro; 
fecondo  ciò, che  infognarono  i loro  (tedi  Maellri.  Ma  l’ edere  una  materia 
piò  regolatamente  maneggiata  da  uno,  che  da  un’  altro,  non  dice  un  nuo- 
vo modo  di  trature  quella  materia  ; in  quella  guifa  che  un  Pittore  mi- 
glior d’  un’  altro  non  fi  dice  , che  abbia  ritrovato  un  nuovo  modo  dipin- 
gere, ma  sì,  che  meglio  le  proporzioni,  e l’ arte  offerva , che  I’  altro. 

Nè  meno  il  penfare  fu  mai  differente  in  veruna  nazione  . Perciocché  l’ in- 
telletto , e la  ragione , al  lume  de’  quali  i veri  e giudi  penfieri  partorire 
fi  debbono , furono  dalla  Provvidenza  creatrice  con  uniformità  negli  animi 
umani  quali  imprelfi,  c riporti  . Noi  veggiamo  in  effetto  molti  componi- 
menti de’  nortri  Lirici  efferfi  co’  pcnfieri  de’  Latini  totalmente  vediti  ; c 
molti  componimenti  Latini  efferfi  con  fentenze  trattati , a’  Greci  trafuga, 
te.  I Greci  valer  fi  dovettero  anch’  efli  de’  penfieri,  dagli  Egizi,  e dagli 
Ebrei  trovati  : e così  dell’  altre  nazioni  li  dica  . Efempio  ne  poffono  cf- 
fere  quell’  efpreflioni  dal  Santo  Davide  adoperate,  peri  fpiegare  la  maerti,  e 
onnipotenza  di  Dio , cioè  , che,  al  fentir  lui  prefente,  fi  feommoffero  i monti  , 
tremò  la  terra , e funili  cofe . Quello  concetto  fu  da  Omero  (a)  imita- 
to  , deferivendo  Nettano  , che  fi  poruva  al  foccorfo  de’  Greci . 

Sotto  il  piede  immortai  del  Nume  andante 

Tremavano  i gran  monti , e l’  alte  felve . 

Dal  che  fi  feorge , che , tolte  le  particolari  forme  di  dire  , il  fondo  di  qtial- 
fivoglia  Poefia , Ebraica  , Greca  , Latina  , Franccfe  , Italiana  , r.on  è punto 
differente . E la  ragione  n’  è chiara  , perche  una  è la  verità  , c una  i 
1’  idea  dell’ottimo. 

L’  unica  differenza  adunque,  che  tra  le  Pocfie  parta  , è quella  dcll’efpref- 
fione.  Quella  sì , che  erta  è propria  di  ciafcuna  Poefia.  L noi  altrove  ve- 
dremo , che  la  Lingua  di  ciafcuna  nazione  fi  uniforma  a’  coftumi  della  me- 
defima.  Quindi  cosi,  come  quelli  fono  divedi,  così  parimente lono  diver- 
fedi  ciafcuna  nazione  non  folo  le  voci,  e le  frali  proprie  , ma  eziandio  le 
traslate,  e le  figurate  ; e però  veggiamo  altresì  a’  noltri  giorni , che  gli  Spa- 
gnuoli,  ed  i Ciciliani , che  fono  di  cclda  far.tafia,  hanno  j.Hre  foimole  gran- 
demente enfatiche , ed  cfprertioni  aliai  infiammate . I Profeti  per  quella  ra- 
gione, com’  erano  dallo  Spirito  di  Dio  invertiti  per  una  parte , e pieni  d’al- 
ta ammirazione,  per  le  maraviglie  , che  la  potenza  divina  veniva  loro  fa- 
cendo vedere  ; e per  1’  altra  il  linguaggio  ltcffo  , del  quale  fi  valevano  > 
era  di  molti  vocaboli  appropriati  mancante  ; tifavano  perciò  (orinole  meta- 
foriche , che  con  la  loro  grandezza  il  noft.ro  comun  parlare  forpaffano , «_- 
ilordifeono . Così  del  Sole  dille  1’  Ecdefiaftc  : Egli  corre  anelando  al  loco 
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{no . Il  favellare  altresì  de’  Greci , di  Bitte  le  cofe  animatore,  e di  aggetti- 
vi  evidenti  e compolti  pienifluno , era  molto  alla  loro  indole  confacente . 
Ma  fe  quelle  particolari  efprcfsioni  pollano  nella  noilra , o in  altra  Lingua 
tutte  reltituirfi , noi  lo  vedremo  di  poi  là  , dove  della  locuzione  caderà  il 
difeorfo  . Qui  farebbe  un  abufare  del  tempo  lo  fpenderci  più  parole . 

PARTICELLA  II. 

Dimojlraji  l’  oneft'a  dell'  Italiana  Toejia  ; e pro'vaji  ejler  maggiore , 
che  nella  Greca , e nella  Latina . 

UNo  de’ motivi,  onde  fono  alcuni  poco  pratici  della  VolgarPoefia  fpa- 
ventati  dall’  impicciarli  con  ella  , è l’ opinione  , che  a diioncllo  fuoco 
commuova , e deùi , con  le  lafcivic  c con  gli  amori , onde  la  flimano  maco- 
lata e lorda.  Quanto  nondimeno  tia  falfo  quello  lor  fentimento,  1’  olTerva- 
rono  gii  il  Varchi  (a),  il  Malatclla  (b  ) t il  Crefcimbeni  (c)  e molti  al- 
tri. L che  molta  maggior  modeitia  , oncltà  , e collii  marezza  in  ella  rifie- 
da , che  non  fa  nella  Greca  , c nella  Latina  , non  può  edere  , che  ccrta_ 
cofa  e chiari  dima  a tutti  coloro,  i quali  nelle  dette  Poche  fono  a foflìcien- 
7.a  verfati . Tuttavolta  , fe  vogliamo  di  ciò  vederne  ancor  le  ragioni,  cc- 
cone  tre,  eh’  io  brevemente  qui  efporrò  a gloria  della  noilra  nazione. 

La  prima  è , che  due  fono  le  maniere  , con  le  quali  poflono  gli  amo- 
ri da’ Poeti  venir  trattati.  L’una  d’  elle  è di  ragionarne  fiocamente  , o fe- 
condo l’appetito  fenfitivo,  per  lo  quale  ci  confondiamo  co’  bruti . L’altra  è 
di  ragionarne metafipeamente  , o fecondo  il  razionale  appetito,  levandoli  dal- 
le umane  bellezze  per  mezzo  di  fentimcnti  morali  fopra  tutto  il  fenfibile . 
La  prima  via  fu  tenuta  da’  Latini,  e da’ Greci,  la  Mufa  de’ quali  nel  vero 
lafcividìma  era , tuttoché  fi  pregiadero  d’  innocenza . Poiché  d’  impuriflimi 
fentimenti , e di  fozzidìme  azioni  riempierono  i loro  poemi  : giungendo  a 
lodare  Urabocchevolmente  fin  le  cofe  più  ofeene  . Nè  mai  d’  amore  favel- 
larono eglino  , che  come  di  venereo  piacere;  tenendo  degli  Epicuri  più, 
che  de’ Poeti.  A battere  la  feconda  via  incominciarono  i Provenzali:  edie- 
tio  alle  loro  velligia  s’  incamminarono  gl’  Italiani  , che  avvifandofi  elTcr  con- 
traria a buoni  collumi  la  prima  ; nel  dar  però  forma  alla  loro  Posila  quell’ 
altra  più  onella  imprender  vollero,  per  trattare  di  amore  . E quanto  figno- 
rilmente  di  quella  paflìone,  c con  che  calli  modi  i noltri  Poeti  parlaflero, 
egli  con  chiarezza  fi  può  vedere  in  tutte  quelle  Rime  de’  fecoli  XIII.,  XIV.» 
XV.,  XVI. , le  quali  furono  alle  loro  Donne  da  elfi  indiritte.  Poiché  quando 
talun  de’  nollri  volle  a lafcivi  detti  porre  mano  ; non  già  con  la  fua  Donna 
parlando;  ma  quafi  di  foppiatto , e da  parte  alcun  Capitolo  fcriflc;  fcpa- 
■ andolo  quafi  da  sé  per  vergogna,  e dall’  altre  fue  Poefie  ; nelle  quali  non 

altro 
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altro  giammai  intefero  i noftri  Poeti  , che  le  loro  Donne  > talvolta  anche 
da  loro  non  mai  vedute , co’  verfi  lodare  ; e nobili  e correli  appo  quelle  > 
c appo  P altre > con  le  lor  rime  , apparire. 

La  feconda  ragione  è , die  febbene  alcuni  nollri  Poeti  giocofamente  poe- 
tando , o fotto  allegorie  > o apertamente  ancora  , alcune  laide  c ofcene  co- 
fe  rapprcfentarono  ; eglino  fi  rattemperarono  tuttavia  per  modo  , che  tut- 
te quelle  voci  fchivarooo  , le  quali  in  tanti  Poeti  Latini  e Greci  offendo- 
no la  modeltia  , e gli  orecchi  . E dove  fi  troveranno  giammai  ne’  noltri 
Poeti  que’  vitnperofi,  impudenti , e villani  vocaboli , onde,  per  favellare  fol  de’ 
Latini,  Catullo,  Orazio,  Ovidio  , Giuvenale  , Perdo,  Marziale,  Petro- 
nio, e gli  altri  contaminarono  le  loro  Poefie  ? A chi  ha  fiore  di  fenno  in- 
capo, conlìderando , come  coloro  empievano  i loro  verfi  delle  più  vergo- 
gnofe  e immodeite  parole , e come  da’  noftri  per  lo  contrario  fu  tanta  ene* 
Ita  di  voci  in  ogni  loro  componimento  ufata  , quanta  forfè  non  ne  tifaro- 
no quelli  in  ragionar  della  pudicizia;  è cofa  cosi  manifeflala  maggior one-, 
fti  della  Volgar  Poefia  fopra  la  Latina  , e la  Greca  , che  rifpetto  a que’ 
diffemperatiffimi  in  ogni  più  libero,  e diffoluto  parlare,  inoltri  più  ripren- 
"fibili  e impuri  pattar  poffono  per  onefti  e pudici.  Chi  folte  vago  di  vede- 
re di  ciò  un  qualche  più  diftinto  confronto  , leggati  folo  paragone  , che  f» 
Giufeppe  Ma!atefta(  a)  , dell’Ariofto  con  Virgilio.  E pure  quelli  fra  Lati» 
ni  Poeti  è comunemente  celebrato  per  I’  efemplare  della  continenza  : que- 
gli fra  gl’italiani  è per  avventura  uno,  per  Spiacevoli  e contaminati  verfi, 
dei  più  volgarmente  biadami , e dannati  . Ma  già  a quel  Latino  mira- 
colo di  pudicizia  , che  fu  creduto  Virgilio  , aveva  in  poche  parole  fatta 
un  terribil  proceffo  ne'  fuoi  Dialogi  (6)  Niccolò  Franco. 

La  terza  ragione  è,  che  le  impure  compodzioni  volgari  fono  sì  pocoline,  si 
occulte,  e sì  abborrite,  che  appena  d può  dire,  che  ce  n’abbia;  e coloro,  a* 
quali  di  materie  lafcivc  cadde  in  animo  di  trattare  , fono  tra  gl’  Italiani 
Poeti  sì  pochi  di  numero,  e taluno  anche  è di  fama  sì  fcarfo  , che  tra  la 
folla  d’ innumerabili  altri,one<liffimi  ne’ loro  componimenti,  e di  gloria  rif- 
plendentiffuni , timangono  come  occultati , e fepolti . Per  1'  oppodto  traLati* 
ni , e tra  Greci  le  lafcivc  poede , al  fuon  delle  quali 
Tingot/fi  in  J’indo  di  vergogna  il  vifo 
Vergini  Dee , cb ’ ejfcr  vorrebbe//  forde  ( c ) , 
fono  tante  di  numero , e la  moltitudine  degli  impuri  Poeti  è sì  grande—, 
e fono  eglino  per  Io  più,  fopra  gli  altri , accreditati  per  modo,  che  i pochif- 
fimi , che  aver  vi  può  onefti , vengono  foprafatri  dal  numero , e fra  la  tur- 
ba coperti.  Non  è qui  neceffario,  ch’io  più  mi  diltenda  fu  quello  punto  : 
da  che  ciò  con  evidenza  chiariffimo  G parrà  , dove  de’  Poeti  di  tuttetre  le 
nazioni , e delle  Opere  loro  la  ftoria  deferiveremo . 

Potrei  io  ancora  a dichiarare  più  ampiamente  la  maggior  modeftia  del- 
la Volgar  Pocda  fopra  l’ altre,  paragonare  tra  loto,  e ricercare  a mìnuto‘1 

I 3 Poe- 
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Poeti  del” una i e dell’ altre  nazioni.  Ma  ciò,  oltre  l’ efferc  lungaenojola 
opera , non  è dicevole  a farli  per  molti  capi . Chi  ha  (officiente  notizia 
degli  uni,  e degli  altri,  non  può  dubitarne;  e tanto  balia. 

PARTICELLA  III. 

Dimojtrafi  la  beiti  dell ’ Italiana  Voefia  ; e quegli  inganni 
fi  tolgono,  fer  li  quali  è da  alcuni  meno  prezzata. 

PEr  le  cofe  (in  qui  divifate , e per  quelle , che  altrove  diffufamentc  an- 
cora diremo , non  può  negarfi , bclliffinta  edere  la  nottra  volgar  Poe* 
fia , e piacevolilfima , c da  porvi  ogni  amore . Tuttavolta  non  fo  per  qual 
fuo  dettino  alcuni  forettieri  la  fprezzano,e  non  pochi  nazionali  la  negligo* 
no.  Rettami  dunque  a dire  alquante  parole,  alcune  ad  altrui  dilinganno, 
tfltre  ad  altrui  incitamento . 

E primieramente  il  favellare , che  alcuni  Francefi  hanno  fatto  della  no- 
ftra  poelia  non  può  edere  fecondo  il  buon  fentimento  di  quella  dottidima 
nazione  : e Stefano  Pafquier  (a),  ricercatore  delle  glorie  della  Francia, 
quando  feri  de , che  Giovanni  di  Meun , il  quale  fiorì  fono  Filippo  il  Bel- 
lo, e fu  autore  in  parte  del  Romanzo  della  Rofa , del  qual  parleremo  a 
fuo  luogo , era  badante  per  contrapporli  a tutti  i Poeti  Italiani , non  che 
paragonar  fi  potefsc  a Dante , come  (limavano  alcuni  pii)  difereti  France- 
fi ; egli  o credeva  fieramente  di  fcrivere  qualche  altra  cofa  ; o fe  pelata- 
mente ciò  fcriffe,  egli  fenza  dubbio  mottrò  di  non  aver  cognizione  de’ no- 
ftri  Poeti.  I faggi  tutti,  che  intendono  il  valor  delle  Lingue,  riconofco- 
no  oramai,  che  niuna  altra  Poelia  è (tata  (almeno  dopo  1’  Antiche,  del- 
le quali  tuttavia  diremo  altrove  il  nottro  parere  ) nè  è maggiore  della  Ita- 
liana , e per  la  bellezza  della  lingua  , e per  la  quantità  de'  poemi , c per 
la  loro  qualità . Quindi  e i piti  valorofi  Inglefi , e i Francefi  ftcflì  i piò 
accreditati , e i Germani  altresì  fi  fono  recati  a gloria  di  proiettarla  • I 
primi  Francefi  (letti , che  cominciarono  ad  acquiftar  grido  nella  lor  Poe- 
fia  volgare  , ebbero  certamente  altri  Pentimenti:  poiché  (limarono  di  non 
poter  meglio  fare,  che  copiare  i nottri  Italiani,  e toglierne  i Pentimenti, 
c 1’  opere  intere,  e arricchirne  così,  e nobilitarne,  quafi  di  cole  lor  pro- 
prie, la  lor  Poefia.  Ella  è piacevole  in  quello  propolito  la  fioritila  , che 
accadde  a Filippo  Defportes . Collui  ancora  vivente,  fu  da’  Puoi  emuli  un 
Libro  pubblicato  , col  titolo,  La  conformità  delle  Mufe  Italiane  colle  Ftaif 
cefi,  dove  dall'  un  lato  erano  molti  Sonetti  Italiani  ilampati , e dall' altro 
la  traduzione,  o imitazione  fattane  dal  Defportes  ; dimoftrandofi  ancora  che 
quello  autore  tutto  il  buono  di  fue  Rime  aveva  dagl’  Italiani  trafugato. 
Cipitò  quello  Libro  fotto  gli  occhi  del  Defportes,  il  quale  ben  lontano 
dal  lagnarli  di  ciò , unicamente  ridendo , ditte  : Per  verità , P io  avejfi  fa- 

’ Vitto  , 
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puto  y che  fojft  per  cader  in  penjitro  all'  autore  di  queft o Libro  di  Jcriuere 
cantra  di  me , gli  avrei  fommiuijtrata  io  fteUo  materia  da  iugrojfar  il  Volume  : 
percbi  da  gl’  Italiani  ho  prefo  piti  di  quello,  cb'ei  crede.  Simile  confeffionc 
noi  {limiamo,  che  avrebbe  fatta  Pietro  Ronfardo , il  principe  de’  Poeti  Fran- 
teli ; da  che  noi,  che  ci  abbiamo  prefo  il  piacere  di  leggerlo  attentamen- 
te , troviamo  che  (pedo  non  è altro,  che  traduttor  del  Petrarca . 

Altresì  ci  maravigliamo  grandemente,  come  pofsano  gli  Scrittori  Frante- 
li rimproverare  all’  Italia  le  arguzie,  i concetti,  i falli  penfieri,  e ’l  cor- 
rotto gulto . £ pur  è quella  1'  ordinaria  lor  cantilena , come  chiaro  fi  par- 
rà a chi  legge  il  Traduttore  del  Paltorfido , il  Signor  di  S.  Euremont, 
Baillct,  Rapini,  Bouhours,  Boileau , e Fontcnelle  ; quali  che  le  Mufe_- 
Franteli  fi  follerò  ognora  lenza  lifei , e infrafeamenti  (erbate  nella  nativa 
bellezza.  £ pure  il  medefimo  Boileau  confeffa , che  la  Francia  fu  pure  nel 
fecolo  feorfo  invaiata  da  quella  pelle  ■ Il  Furetiere  altresì  Icrive , che  il  Re- 
gno di  Luigi  XIII.  fu  ancora  per  gli  Francefi  il  Regno  degli  equivoci, 
delle  arguzie,  delle  fciocchezze.  Nè  contento  di  tanto  il  Dader  (a)  con- 
danna generalmente  i Poeti  della  fila  nazione:  perchè , die’  egli , le  loro 
Elegie  affettano  la  grandezza  del  Poema  Epico , le  loro  Egloghe  il  carattere 
dell'  Elegia  ; e le  Stanze  delle  loro  Ode  quello  degli  Epigrammi . £ per 
accertarti  in  effetto  di  ciò , altro  non  farebbe  meitieri , che  di  leggere  i 
componimenti  de’  Signori  Marot,  Bella?  , Bartas,  Brebeuf,  Teofilo,  le_ 
Moine,  Rotrou,  Delportes , Chapelain  , Quinaut,  Cerify , Balzac,  e dello 
fteffo  Ronfardo . Ma  fe  noi  rinvergar  più  oltre  vorremo , troveremo  an- 
cora , che  prima  , che  gl'  Italiani , comprefe  furono  da  quello  cattivo  ge- 
nio altre  nazioni . Lope  di  Vega  promotore  di  elio,  nacque  fra  gli  Spa- 
gnuoli,  prima,  che  fra  noi  veniffe  alla  luce  il  Marini.  Enel  1582. 
quando  il  detto  Marini  non  era  più  , che  fanciullo  di  tredid  anni , già 
in  Francia  il  Signor  Des- Aceords  pubblicato  aveva  un  Libro  , intitolato , 
Lei  Bigarrures  ; in  cui  tutta  la  genealogia  degli  equivoci , delle  allufioni , 
delle  alliterazioni , delle  arguziole  era  inlégnata  : il  qual  Libro  con  tale  applau- 
fo  dalla  Francia  fu  ricevuto,  che  più  volte  fu  impteffo . Nè  continuò  quello 
genio  in  quel  Regno  per  poco:  da  che  troviamo  il  predetto  Libro  riltam- 
fato  anche  nel  1648.:  e confetta  il  Boileau  nella  fua  Poetica,  che  quando 
e'  la  componeva  , non  era  ancora  fepolto . Onde  non  è inverifimilc , che 
fe  non  apprefe  il  Marini  da’  Francefi  il  fuo  Itile,  almeno  colà  nella  Fran- 
da , dove  molti  de’  tuoi  più  rinomati  poemi  compofe , il  perfezionafie— . 
Aggiungiamo  per  ultimo,  che  Tariffimi  furono  i Poeti  Francefi  d’  ottimo 
gulto  per  quello,  che  riguarda  lo  Itile,  fino  alla  metà  del  fecolo didafset- 
tefimo,  fecondo  che  dagli  fcrittori  llefli  lor  nazionali  fi  ricava.  E ilMal- 
herbe , il  Voiture  , il  Racan , il  Lingendes , il  Bertaut  , lodati  dal  Boi- 
leau, e dal  Bouhours,  quando  fi  vogliano  pur  concedere  efenti  da  ogni 
difetto , il  che  è aliai  lontano  dal  vero , fono  finalmente  affai  pochi  di  nu- 
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«nero  : dove  1’  Italia  può  un  numero  innumerabile  oflentarne  di  vivuti  do- 
po il  1300.  fino  al  1600.,  e ne’  penficri,  e nello  Itile  purgatiflhni  > fenza 
quelli»  che  la  medefima  ha  prodotti  dopo  il  1600. , nelle  Opere  de’ quali 
tono  ben  radi  i difetti;  il  che  nel  fecondo  Volume  di  quella  noltra  Ope- 
ra fi  potrà  veder  chiaro. 

Sebbene  que’  giudizi  all’  Italia  si  sfavorevoli,  che  furono  fentimenti  di 
alcuni  pochi  troppo  preoccupati  dall'  amor  nazionale  , non  fono  già  i lenti- 
menti  univerfali  della  gente  Francefe , nella  quale  vanno  del  pari  la  fin- 
temi, e la  faviezza . Lo  ftefiò  Ballici  (a)  confetta,  che  gli  Scrittori  d’ 
Italia  fono  provveduti  di  grandilicatezza  , cchcalcnn  d’ elfi  ha  delle  prero- 
gative maggiori , che  non  hanno  quelli  deli’  altre  nazioni  . Ma  Gabriello  Nau- 
tico , uomo  celebre,  portò  allolutamente  opinione, che  gli  fpiriti  d’Italia  follerò 
piil  che  que’ di  Francia  gentili,  e più  alla  Poefia  portati  . Parve  lo  Hello  al 
Balzac , e ad  altri  Autori  Francefi . Onde  fi  vede  eh’  eglino  fteffi  , quando 
ragionano  con  la  fchieuezza  e lealtà  loro  propria,  non  negano  alla  noltra 
Poefia  quella  precedenza , che  per  la  qualità , per  la  bellezza , per  la  mol- 
titudine de’  fuoi  componimenti  le  è giallamente  dovuta . 

Volgiamo  ora  il  ragionamento  a noltri  Italiani.  £ fono  alcuni,  i quali 
(come  diceva  il  Perdio  predo  lo  Speroni  (i>)  ) in  guifa  die  dir  Lingua 
Greca  , e Latina,  fofse  dire  Lingua  Divina  , e che  la  Lingua  Volgare  folle  una 
lingua  inumana , credono  d’  avvilire  fcrivendo  in  ella , come  fe  la  mede- 
lima  non  avellerò  già , e Afcanio  Perfio , e Alcfsandro  Cicolini  , e Pietro 
Bembo,  e’ICaftiglionc  , e’1  Muzio,  « cent’ altri  Autori  dimoilrato  a fof- 
fidenza  efser  bellici  ma , e conformici  ma  alle  più  nobili  antiche  Lingue  : e 
però  fpregiando  elfi  ancora  la  Volgar  Poefia,  come  triviale  cofa , tutto 
1’  animo , e 1’  amor  loro  hanno  fol  pollo  nella  Greca , e nella  Latina,  non 
altrimenti,  che  fe  lo  Spirito  delle  Mufe,e  di  Febo  ,a  guifa  di  Folletto  in' 
crillallo,  ftefse  unicamente  rinchiufo  nd  linguaggio  della  Greda  , e del  La- 
zio. Contra  quelli  però  è quello,  che  con  tutta  ragione  ne  ha  lafdato 
ferino  il  predetto  Bembo  nelle  fuc  Profe  (c),  cioè,  cheefscndo  la  nollra 
Lingua,  viva,  bella,  e nobile;  fembraperò  ,che  non  le  faedano  fc  non  tor- 
to coloro,  i quali  tralafciatala , con  altra  fi  pongcuo  a Ieri  vere;  il  che  non 
fece  alcun  altra  nazione,  non  Egizi , non  Ebrei,  non  Fenici,  non  Gted, 
non  Latini,  come  che  polsedefscio  pienamente  gli  altri  linguaggi.  Nè  può 
elfere  quello  ettetto,  che  d’ ingratitudine  , quali  come  fe  noi  dal  foftenta- 
mento  .della  nollra  madre  ci  ritraefiimo  per  nutrire  una  donna  lontana; 
ovvero  d’  ignoranza , quali  come  la  nollra  Lingua  non  fi  conofcefic  infino 
dagli  llranieri  per  onorevole , per  copiofa  , per  capace  d’  ogni  dignità , c 
grandezza  ; ovvero  d’  invidia,  quafi  odiando,  che  i noftri  pofteri  adornar 
fi  pollano  d’  ogni  faenza , fenza  quegli  sforzi  di  apparare  le  Lingue  Ara- 
mere , che  a noi  ci  convenne  di  fare;  ovvero  accora  di  and  e Ita , quali 
volendo , die  con  la  mifera  ferva  Italia , abbietta  ognora  fi  giaeda , e vi- 
lipefa 
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lipefa  la  Tua  favella  , che  forfè , al  pari  della  Latina , potrebbe  almen  ella 
acquiftarfi  per  le  fue  qualità  gloriofo  nome > c largamente  Agnoreggiare . 

Oltreché  le  Lingue  finalmente  non  fono , che  un  mezzo  , per  condurre  t 
noftri  intelletti  alla  cognizione  del  Bello,  e del  Vero  ; e intanto  ette  da 
curar  fono , inquanto  ricche  li  mirano  di  fcrittori , onde  le  notizie  attinge- 
re , che  nella  materna  favella  mancano . Perciò  fi  lamentava  il  mentova- 
to Peretto  (a)  d’effer  forzato  a imparar  Greco,  e Latino;  defiderendo  un* 
età,  nella  quale  fenza  l’aiuto  di  quelle  Lingue,  potette  il  popolo  Andia- 
te , c farfi  perfetto  in  ogni  feienza . Ora  queAa  età , fe  non  è venuta  per 
la  diligenza  già  ulata  de’  noftri  Scrittori , perchè  ricufar  noi  vorremo  1’  ope- 
ra noftra , e per  un  invidiofo  genio  opporci , affiuch’  ella  non  venga  a be- 
neficio de’  pofteri*  Perchè  anzi , che  faticarci  di  portar  alberi  alle  felvc» 
non  procureremo  più  rotto  di  rendere  il  noftro  linguaggio  d’  ogni  feien- 
za ricco  e fornito,  invitando  tutti  a fcrivere  Italianamente,  fucome  alla 
fua  Latina  favella  s’  ingegnava  Cicerone  di  accrefcere  autorità , e fcriverv- 
do  in  ctta,  e lodandola  ampiamente,  e tutti  i Romani  configliacdo , eia- 
vitando a fcrivere  in  etta  , e a farla  abbondevole  , e ricca , e a darle— 
quella  riputazione  , che  ad  etto  pareva,  che  le  mancatte'  Finalmente  bi- 
logna  perfuaderA,  che  niun’  Italiano  potrà  giammai  erudito  apparire  fenza 
la  coltivazione  della  Aia  propria  Lingua  ; contenendofi  ne’  nottri  fautori 
moltiflimo  del  noftro  proprio  io  ogni  genere  di  feienza. 

Ma  quando  pure  le  dette  cofe  non  fodero  fufliftenti , qual  lode  è mai , o 
vantaggio  , poffeder  le  Poefie  ftraniere , ed  effer  della  propria  ignorante* 
quando  efpreffamente  del  verfificar  favellando  , egli  i per  U lor  propria  na- 
zione , diceva  Claudio  Flcnry  ( b ),  ebe  Jcriver  debbono  , e nella  lor  Lingua 
perciò  eftreitarfi  coloro,  i quali  pretender  vogliono  alla  Poefia.  Se  fi  faranno 
Ver  fi  Latini  ciò  fard  , come  un  efercizio  di  Gramatica,  per  imparare  la  quan- 
tità , e per  aver  componendo  da  rimefcolart  pii  voci . Ed  io  non  fo  , fe  queflo 
vantaggio  compenfi  la  pena , di  cui  fono  i Verfi  Latini  cagione . Giò , che  ab- 
biamo nel  Capo  primo  ragionato  delle  perfone,  alle  quali  la  Poefia  è in- 
diritta, e del  Fine  della  medefiraa,  moftiano,  che  il  fentimento  delFIeury, 
quanto  al  verfeggiar  nella  propria  Lingua , è veriflìmo  : e il  far  altrimen- 
ti farebbe  appunto  un  metterci , come  diceva  il  Peretto , per  ima  ftrada  , 
la 'quale  in  effetto  tanto  ci  dilunga  dal  noftro  fine,  quanto  altrui  pare, 
che  vi  ci  meni  vicini . Ma  quanto  a ciò , che  foggiunge  del  rerfeggiare 
Latino  , noi  Italiani  abbiamo  contraria  al  fuo  parer  1’  evidenza:  e Tappia- 
mo , che  non  pure  i frutti  da  lui  accennati , ma  immortai  fama  c gloria— 
confegnirono  co’  lor  Poemi  Latini  nel  fecolo  XVI.  Gioviano  Pontino , ho- 
rio  Vendano,  il  Fracaftorio , il  Sadolcto,  il  S'annazzaro  ,il  Bembo,  il  Ca- 
ttigliene, il  Navagero,  il  Poliziano,  il  Flaminio,  il  Cotta,  il  Capece,  il 
Vida , e moltittimi  altri . Anzi  al  volgar  poetare  noi  abbiamo  veduto  o- 
gnora  effere  di  raaravigliofo  giovamento  la  cognizione  delle  ttraniete  Poe- 

Ae» 

(a)Vedi  il  Dial.de.  del. Speroni.  (i)Traitì  du  e boia  (p  de  la  mctbod.  dei  etud-  d.  32. 
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fie  , come  fono  la  Ebrea , la  Greca , la  Latina , la  Francefe  , la  Spagnuo- 
la  &c.  : e una  lunga  induzione  di  più  fecoli  ne  fa  vedere , che  i migliori 
volgari  Poeti  furono  o in  tutte  elle,  o almeno  in  una  parte  di  elle  ver- 
fati  , e periti  per  modo , che  non  troviamo  pedona  efser  con  gloria  riu- 
fcita  nell1  Italico  vcrfeggiare,  che  almeno  dalle  Mufc  Greche,  o Latine 
non  fia  fiata , dirò  così,  addefirata , e indiritta  prima  a ben  farlo  . Quella 
è fiata  altresì  la  cagione,  per  la  quale,  avendo  noi  intraprefo  a ragionar 
della  Poefia , abbiamo  fiimato  d’ aver  la  volgare  con  le  ftraniere  a congiun- 
gere, come  tra  loro  legate.  Onde  febbene  veriificando,  anzi  che  alla  fa- 
vella Latina,  o Greca, in  guifa  ch’elle  cagioni  fieno  dell’  ignoranza  della 
volgar  noftra , alla  volgar  noftra  procurar  fi  dee  di  acquiftar  gloria  e fa- 
ma j tuttavolta  chi  in  ciò  divenir  vorrà  conofciuto , cd  illuftre,  dovrà  pu- 
re una  piena  cognizione  aver  in  prima  acquiftata  del  poetar  Greco,  e La- 
tino , finattanto  almeno , che  degni  per  ogni  guifa , e perfetti , e reveren- 
di fcrittori , e in  ogni  genere  di  dottrina  copiofi  avendo  la  noftra  Italia  a 
non  più  le  faccia  melliero  di  bere  a fonti  ftranieri . 

PARTICELLA  IV. 

DimoFlrafi  la  difficoltà  dell’  Italiana  Foejìa  ; t fromafi  non  effierne 
facile , come  fi  crede , il  confeguimento, 

UN’  altro  errore  dobbiamo  qui  pur  difcoprire  alla  natura  della  volgar 
Poefia  pertinente,  nel  quale  fono  certuni  della  noftra  Italia  ravvol- 
ti . Quello  è , che  in  pochi  momenti  fenza  altro  ftudio  ella  apprender  fi 
porta , come  agevolifiima  cofa  a chi  ha  fiore  d’  intendimento  ; e quindi , 
come  avviene  delle  cofc  facili  e trite,  non  ne  fan  verun  conto.  Contra 
quelli  è quello , che  Dante  ci  Jafciò  ferino  nel  fuo  Libro  Della  Volpar  Eia- 
tjueniM , cioè,  che  ingannati  fon  elfi  fenza  alcun  dubbio,  fe  fenza  arte,  e—, 
lènza  feienza , confidandofi  folamente  del  loro  ingegno,  prefumono  di  po- 
ter cantare  le  fomme  cofc,  cioè  I*  Arme,  la  Virtù,  e gli  Amori,  a cui 
tutte  fi  riducono  le  materie  trattabili  in  verfi . Egid  dalle  cofc  predette  al- 
cuna cofa  fi  può  aver  ricavato  delle  difficoltà,  che  ci  fono,  per farfeneglo- 
riofo  pofleditore . Ma  io  aggiungerò  a quello  detto  una  pi  opo  Azione,  che 
potrà  ad  alcuni  parere  maravigliofa,  e che  tuttavia  è veriflìma,  ed  è fen- 
timento  non  meno  da  un  dotto  Francefe,  che  è 1*  autore  Del  Conojcimcnto 
de’  buoni  libri,  ma  ancora  da  un  dotto  Italiano,  che  è Stefano  Guazzo  fu), 
con  valide  pruove  moftrato  . v J 

E a prima  villa  par  veramente,  che  beendo  noi  la  Lingua  Italiana  infie- 
me^ol  latte  , e ufardola  «intimamente  in  voce,  ed  in  carta,  il  vetrifica- 
re in  erta  non  pofsa  edere , che  di  leggiere  fatica  : dove  la  Lingua  Latina 
(e  il  fimigliantc  della  Greca  s’intenda)  efiendo  a noi  oggi  ftraniera,  nepo- 
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tendo  fi , fe  non  con  lungo , e continuo  Audio  acquifere  ; il  verfificare  in  et 
fa  non  polla  edere > che  malagevole.  Oltra  ciò,  edendo  le  parole  Latine 
altre  compolle  di  fillabe  tutte  lunghe  , altre  di  fillabe  tutte  brevi , e alcun* 
altre  di  fillabe  in  parte  lunghe , e in  parte  brevi  ; e dovendo  il  compofìtore  per 
farne  i piedi , d’  una  in  una  bilanciarle , e rimefcolarle , perchè  non  intervenga 
errore;  dove  nella  Lingua  volgare  confufamente  tutte  fi  podono  porre,  fenza 
cercare, fe  le  loro  fillabe  lunghe  fieno,  o brevi  ; piò  felice  per  cofeguen- 
za  fu  il  comporre  in  quell’  ultima , che  nella  prima  . Tuttavolta  fe  noi  a tut- 
te Iecofcvorrcin  badare,  vedremo  edere ficuramente il  contrario.  Epotreb- 
befi  qui  primieramente  rifpondere,  che,  fe  alcuna  difficoltà  ènei  verfo  La- 
tino più,  che  nell’  Italiano,  non  nafee  da  alcuna  maggiore  fpinolità,  che  da 
per  fe  in  quello  più , che  nel  volgare  ; ma  si  bene  dall’  eder  la  Lingua  Latina  a 
noi  oggi  itraniera , e meno  ufata  ; come  che  altresì  l’Italiana  nobile  e bella,  con 
la  quale  fi  fcrive,  ella  fi  abbia  ad  apparare  da  noi  egualmente  , che  la  Latina* 
Ma  perchè  entrando  di  ciò  a favellare  noi  varie  cofe  incontreremmo , che  po- 
trebbero troppo  divertire  il  nodro  difeorfo  dal  diritto  cammino;  noi  qui  non 
vogliamo  altrimenti  di  quella  quiflione  parlare  , che  in  fuppodzione , che 
egualmente  fi  fappiano  amendue  le  dette  Lingue. 

Pollo  ciò , ancorché  i Latini  ( e il  fomigliante  lì  dica  de’  Greci  ) avedero 
l’ obbligazione  , che  non  hanno  gl’  Italiani  di  badare  alle  lunghe , e alle  brevi; 
nondimeno  piu  ardua  è fenza  dubbio  la  Poefia  Italiana  , che  la  Latina,  per 
non  poche  ragioni . Prima  perchè  febbene  fono  i verfi  Latini  a numero  de- 
terminato di  certi  piedi  obbligati  , ponghiamo  per  efempio  gli  Efametri , 
tuttavia  in  elfi  aveva  liberti  il  compofìtore  di  riempir  cinque  feggi  di  Dat- 
tili, o di  Spondei;  la  qual  liberti  follevava  molto, e alleggeriva  la  fatica. 
E pollo  pure  che  tal  liberti  non  fi  folle  avuta  ; tra  Latini  trafpofizione  più 
libera , licenze  più  copiofe , pcrifrafi,  locuzioni , ed  epiteti , e più  frequen- 
ti , e più  arditi  erano  in  ufo , che  non  fono  nella  nollra  Poefia . Appreflo 
perchè  l’  ultima  voce  del  primo  verfo  comincia  a legare  a verfeggiatori 
volgari  le  mani,  e gli  obbliga  a finire  due  o tre  altri  verfi  , o anche  quat- 
tro , fecondo  la  qualiti  de*  componimenti  con  voci  di  definenza  conforme, 
c di  lignificato  diverfo , come  che  di  ede  fcarfezza  ci  abbia  ; di  maniera., 
che  le  rime  non  fieno  dilTonanti  da’ concetti , nè  i conceni  dalle  rime  ; ma 
sì  quelle , che  quelli  con  una  felice  e naturai  confonanza  cadano  : il  qual  fa* 
ticofo  efercizio  non  era  al  poetar  Latino  cercato  . In  terzo  luogo  perchè  la 
volgar  r.oflra  Poefia  non  ogni  volgar  parola  riceve  , ma  alle  più  lecite  fo- 
lamente  dà  luogo,  alle  più  gentili,  e alle  più  confaccvoli  al  parlar  terfo  a 
fublime;  alla  qual  cofa  non  dee  por  mente  chi  in  Latino  verdeggia  , non 
avendo  la  Lingua  Latina  , come  ha  1’  Italiana  , due  quafi  differenti  favelle  , 
1’  una  al  verfo  appropriata  , I’  altra  alla  profa  . In  quarto  luogo  perchè 
una  gran  parte  de’  componimenti  Italiani  è rillretta  a numero  determi- 
nato di  verfi  , come  il  Sonetto  a quattordici  , il  Madrigale  a meno  di 
dodici  , la  Stanza  ad  otto  , la  Sellina  a trentanovc  , Scc.  dove  gli 
Epigrammi  , le  Pillole  , l’ Elegie,  le  Satire,  le  Ode ócc.  polfono  clfere  o 
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lunghe > o brevi , come  al  compoficore  è in  grado . Aggiungali  la  rìgoro» 
fa  punteggiatura  , alla  quale  fono  obbligati  i vedi  Italiani  , per  la  quale 
non  fi  polfono  fenza  bialimo  far  cavalcar  le  fentenze  da  una  danza  all’  al< 
tra»  da  un  quadernario!  o da  un  terzetto  , oda  un  piede  all’altro,  ficco* 
me  li  verrà  di  mano  in  mano  dicendo  nel  feguente  Volume . Ma  la  pala- 
va di  ciò , che  didamo , la  più  convincente  li  è , perchè  vediamo  in  effet- 
to più  fcolari  di  verde  età , che  compongono  verfi  Greci  , e Latini  affai 
palTabili  e buoni  : dove  uomini  di  età  matura , e di  giudizio  formato 
durano  molta  fatica  a compor  buoni  vedi  nella  noftra  favella  : licchè  tra  tan- 
ti, che  d fi  affaticano,  affai  pochi  riefeono  confelidtà,  ed  onore  : la  qual 
cola  da  fe  dimoiti*  a ba danza  , fenza  che  più  ci  fatichiamo  , che  la  Pocfia 
Italiana  è malagevole  affai  più  di  quel,  che  fia  la  Latina , o la  Greca . Onde  fe 
degni  di  lode  fon  quelli , che  la  Latina  poffeggono  , o la  Greca  ; almende! 
pari  ,fc  non  più  lodevoli , fenza  dubbio , efler  debbono  coloro  , che  l’ Ita- 
liana più  di  quelle  difficile  fanno  maeffrevolmente  trattare . 

CAPO  VI, 

Deve  que  pregiudizi  fi  dileguano , perii  optali  la  Poejia 
è da  alcuni  cvtltpeja , e negletta . 

NOn  ha  cofa  alcuna  nel  Mondo , che  non  fi  poffa  dagli  nomini  ir- 
ridere , quando  la  rettitudine  del  giudicarne  li  ponga  in  obblio. 
Ciò  è pure  avvenuto , e avviene  tuttafiata  della  Poefia,  della  quale, 
come  che  tanta  c tale  fi  fia  da  noi  dimollrata  fin  qui  la  fua  dignità,  che  non 
può  volerli  maggiore  , nondimeno  attaccandofi  alcuni  a vane  fofifferie , co- 
me chi,  cappato  fuori  il  più  cattivo  bollettino  della  Ventura , va  fubito  gridan- 
do , Bianca , e via  da  fe  logitta  ; cosi  eglino  , come  fe  cofa  Scuramente-, 
folle  da  nulla,  la  vilipendono,  e la  rifiutano.  Ciò  farebbe  anche  poco,  quan- 
do i medeiimi  non  trafeorreffero  a volerla,  come  perniziofa,  tolta  dal  Mon- 
do . £ tre  fono  i capi  , onde  coftoro  contra  effa  menano  canto  rumore  • Il 
primo  è l’autorità  d’  alcuni  filofofi  , e fpccialmente  di  Platone  , che  la 
volle  sbandita  dalla  Tua  repubblica . Il  fecondo  è la  qualità  della  Poefia-, 
flefla , che  oggimai  più  non  vale  , che  a corrompere  i buoni  coftumi . Il 
terzo  è la  qualità  di  molti  Poeti , che  colle  loro  ftravaganze  la  fcredicano  • 
A tutte  tee  le  prefenti  oppofizioni  in  altrettante  Particelle  facciam  però 
(off»  rìfpofta  nel  predente  Capo . 
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PARTI  CELLA  I. 

Ufaondeji  alle  oppojìzioni  fatte  alla  Voejìa  dall'  autorità  di  alcuni 
Filofofi , e faccialmente  di  Fiatone . 

Dice  ottimamente  il  Proverbio , che  due  cani  non  poffono  rodere  amen- 
due  in  un  ofso . Poeti  e Filofofi  fono  due  fpezie  di  perfonaggi  trop- 
po grandi , per  fofferirfi  di  compagnia  nel  pollo  medefìmo , e non  riguar- 
darli con  gelofìa  , e con  invidia . La  fama  però , e la  gloria , con  la  quale 
I primi  traevano  dietro  a fe  le  nazioni  tutte,  dello  negli  animi  de’  fe- 
condi livore,  e paura.  Quindi  alla  propria  riputazione  dcfiderofi  i filofo- 
fanti  di  provvedere , che  non  fi  folleneva  ballcvolmcnte  con  la  pompa  di 
quelle  loro  lunghe  vellaccie  , e con  le  lor  barbe  nutricate  e fquallide,  fi 
diedero  quelle  tede  fcagliofe  di  metafilkhe  afprezze  a rintracciare  apparen- 
ti ragioni , con  le  quali  fcteditar  la  Poefia  , e i Poeti  ; e cacciandoli  , fe_. 
loro  riufciva,  dal  Mondo , fare  a fe  piazza  franca . Platone , che  tra  la  filo- 
fofica  famiglia  fi  annoverava , non  potè  forfè  teneri!  incontro  al  torrente 
degli  altri  ; e tra  Dialogi  Delle  Cofe  Giu/le , ne’  quali  con  fonili , ma  vi- 
vaci infegnamenti  lafciò  ideata  la  forma  d’  una  perfetta  repubblica , le  ra- 
gioni tutte  tlrignendo,  che  contra  i Poeti  dir  fi  potevano,  e dette  s’ era- 
no da  fuoi  predecefsori , lafciò  preferitto , ficcome  credefi , che  per  buona 
condotta  era  neceflario  , che  venifsero  da  efsa  difacciati , e sbanditi . S«— . 
bene  o male  ciò  egli  facefse , rilegando  sì  bruttamente  i Poeti , e parti- 
colarmente Omero  , ne  aveva  già  lungamente  difputato , come  rettifica 
Svila,  Elio  Serapione,  Retore  Alefsandrino,  in  un’  Opera,  a bello  Audio 
fidamente  perciò  da  lui  fcritta.  E fe  il  tempo  non  ce  1'  avefse  invidiata, 
da  efsa  forfè  fi  farebbono  agevolmente  ritratte  intorno  a quella  materia 
molte  belle  cognizioni . Ma  molti  fcrittori  non  ofando  quel  gran  filofofo 
per  ciò  blafimare , e volendo  confeguentemente  ridurre  a buon  fenfo  il 
detto  fuo , fono  llati  di  parere , che  non  ilcacciafie  egli  altrimenti , come 
altri  crede , tutti  i Poeti , ma  gl’  impuri  unicamente  , e gli  ofeeni  , come 
dannofi,  e di  mal  documento  a buoni  collumi.  Nondimeno  quella  inter- 
pretazione, come  che  rifpettofa  all’  autorità  di  quel  grand’  uomo,  noru. 
ben  fi  alleila  al  fuo  fentimento.  Egli,  tranne  gl’  Innografi,  tutta  1’  altra 
gran  frotta  avvolgendofi  innanzi , e menandoli  tutti  a filo , tutti  fuori  li 
vuole  dalla  difegnata  fua  repubblica,  come  chiaro  fi  fa,  e manifclto,da  chi 
il  principio  anche  folo  del  Dialogo  decimo  fi  fa  a leggere . Adunque  Maf- 
fimo  Tirio  famofo  fettatore  di  quel  filofofo,  per  altra  via  fi  volfc,  a fal- 
vare  in  uno  e 1’  autorità  del  maellro  , e la  riputazione  de’  Poeti  : e tta- 
bilendo , che  Platone  in  que’  libri  prefo  aveva  a formar  una  repubblica , 
non  quali  fono  veramente  le  umane,  ma  conforme  sì  bene  al  concetto  d’ 
una  perfertiffitta  idea,  eh’  egli  fe  n’aveva  divifata  nell’  animo;  conghiec- 
turò  quindi,  eh’  egli  cfduli  da  efsa  avefse  i Poeti,  non  per  imperfezione 
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veruna,  che  folle  in  loro,  ma  folo  come  non  neceffarj:  perchè  per  li  co- 
fiumi  virtuoli , ond’  dTer  dovevano  adorni  i cittadini  di  quella , non  rima- 
neva loro  occaiione  di  procacciarli  altra  utilità  da’  Poeti.  Io  verrei  volen- 
tieri nel  fentìmento  di  quello  autore  , che  egualmente  a Platone , che  a 
Poeti  è d’  onore , quando  fecondo  verità  e’  lì  fofle . Ma  avendo  quel  filo- 
fofantc  Greco  fcrittorc  pretefo  d’  illituir  una  repubblica  veramente  uma- 
na , che  in  ogni  cofa  però  degli  umani  magillerj  bifogno  aveva  ; avendo 
egli  in  ella  molti  artefici  accettati  men  nobili,  e non  più  utili  de’  Poeti; 
e avendo  efclufa  da  ella  la  Poefia,  a motivo,  che  inutile  e pemiciofa  facol- 
tà la  riputava  ; egli  è cofa  palefe , che  altra  fi  fu  fenza  dubbio  di  Platoae 
la  mente,  da  quello,  che  il  luo  feguace  Maflìmo  Tirio  immaginò,  ed  ef- 
pofe . Giufeppe  Malatella  (a)  altresì  s’  ingegnò  d’  interpetrare  Platone  in 
maniera  a’  Poeti  onorevole  ; c ingegnofamente  di  provar  fi  sforzò  , che  non 
rigettane  egli  i Poeti , quanto  era  per  loro  fteflì , che  digmflimi  conofceva 
d’  ogni  onorato  commcrzio  ; ma  fola  mente  per  1’  incapacità  di  que’  piccio- 
li fanciullini , che  divenir  poi  dovevano  della  città  guardiani  ; perchè  in- 
quelle  cenere  anime,  quafi  in  uno  llomaco  debile,  non  generalle  mal  nu- 
trimento il  cibo  per  altro  falutifero  de’  poetici  infegnamenti . E in  fimil 
guifa  e il  Mazzoni  (4)  , « il  Varchi  (e),  e altri  molti  altre  interpetra- 
zioni  brigandofi  di  rinvenire,  ftudiarono  , per  quel  concetto,  eh’  ebbe— 
ognun  fempre  di  quel  valente  filofofo,  di  ridurre  a buon  fenfo  quella  fua 
opinione , non  meno  frana  a Saggi , che  ingiuriofa  a Poeti . Ma  fe  poi  real- 
mente cogliefser  nel  vero , egli  è molto  malagevole  a pcrfuaderfelo . 

Chi  piglia  per  le  mani  que’ Dialogi  Della  Repubblica , troverà  nel  vero, 
che  nel  fecondo  infognando  il  modo,  come  allevare  fi  debbano  que’ virtuofi 
e infigni  guerrieri,  desinati  al  prefidio,  o alla  guardia  della  città,  racco- 
manda, che  fieno  gli  animi  loro  prima  con  la  Mufica  formati,  che  i loro 
corpi  con  la  Ginnaftica . E per  Mufica  intende  egli  quella , che  intorno  al 
parlare  fi  efercita , cioè  la  Poefia , della  quale  pare  , che  due  fpezie  ne  fac- 
cia, 1’  una  vera,  1’  altra  falfa.  Per  la  vera  egli  fenza  dubbio  gl’  Inni  ligni- 
fica , che  efprcflàmente  nel  decimo  Dialogo  ha  nella  fua  città  con  onor  ri- 
tenuti . Ma  da  quella  in  due  parole  fpicciandofì , palla  a ragionar  della— 
falfa , fotto  il  cui  nome  la  favolofa  comprende , e della  quale  così  deter- 
mina , che  da  quella  fi  faccia  all'  educazione  de’  fanciulli  cominciamcnto; 
ma  non  fenza  elezione.  Perciocché  potendo  alcune  favole  infamare  negli 
animi  ancor  tenerelli  maflìme  contrarie  a quelle  rette  e giulle  opinioni , 
che  aver  cflì  debbono  , tali  favole  allolutamente  non  fi  debbono  loro  concede- 
re . Adunque  , fegue  egli  , abbiafi  de'  favoleggiatori  gran  cura  ; e fe  alcuna 
J avola  avranno  eglino  compo/ìa  , fi  approvi , fe  i buona  ; fi  rigetti , fe  è mala  ; 
e le  approvate  noi  cotuutderemo , che  le  nudrici , e le  madri  le  raccontino  fl’ 
figliuoli  > e che  follecite  fieno  , più  in  formare  con  qutfie  gli  animi  d’  effi  , che 
in  accomodar  loro  con  le  mani  le  membra  del  corpo  . Ma  molte  di  quelle , che 
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oggi  narrano,  eonvien  rigettarle.  E pattando  poi  a rivedere  i conti  ad  Ome- 
ro , ad  Eliodo  , e ad  altri  Poeti  > e trovando  che  quelli,  o parlino  degli 
Uomini , o parlino  degli  Dei  , ne  parlano  fuor  de’  termini  dell’  onefto  , 
e del  convenevole»  non  iftima, che  ammetter  fi  debbano  nella  fua  repub- 
blica ; nè  ciò  pure  attolutamente , come  dal  tetto  fi  ricava  ; ma  folo  in— 
quella  parte , in  cui  peccano  ; dimottrando  da  quel  favio  , eh’  egli  era  , che 
Dio  non  del  mal  morale  i cagione , ma  fol  del  bene  j eh’  egli  i fempltce  y e 
veridico  si  nell’  opere , ebe  nel  parlare  ; cb'  egli  è immutabile  ; e che  ni  per  mez- 
zo di  fpettri  inganna , ni  con  parole  , ni  con  Jegni , ni  realmente , ni  in  fo- 
gno ; e ebe  fecondo  queflo  tipo  i , che  far  fi  debbono  i Poemi , e ragionar  de- 
gli Dei.  In  fimil  guitti  nel  terzo  Dialogo  difaminando  alcuni  patti  de’Poeti  » 
che  degli  uomini»  e delle  cofe  infernali  non  favellarono  col  dovuto  deco- 
ro , ftabilifcc , che  quelle  Convenevoli  fole  [opprimer  fi  debbono , affochi  ne * 
giovani  non  partorifeano  facilità  al  mal  fare.  Dopo  avere  così  purgati  i Poe- 
ti , com’  e’  dice , patta  poi  a difaminare  anche  le  varie  guife  di  verfi , pec 
purgare  anche  il  ritimo  » decretando,  che  fia  convenevole  alla  gravità,  c alla 
temperanza , non  molle  , non  lafcivo , non  illiberale  , non  infimo  ; e che  il 
verfo  al  parlare  s’  accomodi , non  al  parlare  il  verfo  ; conchiudendo  perfine 
in  quel  Dialogo  così  fatto  ragionamento, con  cfaltar  nuovamente  la  Mufìca, 
e inoltrarne  la  neceflità. 

Dalle  cofe  fin  ora  dette  conofcer  fi  può  con  evidenza , che  ben  lontano 
Platone  di  cacciar  i Poeti  dalla  fua  repubblica  , gli  reputò  anzi  alla  me- 
defima  necettarj  per  la  formazione  di  quegli  Eroi  , da’  quali  dipender 
doveva  la  ttabilità  , e la  fermezza  di  etta  : e folamentc  alcune  favole  tro- 
vando in  quelli,  non  convenienti  al  decoro  , quelle  defìderò,  che  fotter 
fopprettc  ; e quette  vietò  a fuoi  cittadini  ; con  protettare  tuttavolta  , che 
molte  cofe  lodava,  ed  approvava  in  Omero.  Nè  malagevole  farebbe  il  ino- 
ltrare, eh’  egli  così  necellaria  ftimò  la  Poeiìa,  che  non  credette  la  Ina  re- 
pubblica poter  avere  ttabilità , c fermezza , fe  non  allora , che  i Poeti  ne 
fodero  i direttori,  o i direttori  fotter  Poeti.  Perciocché  fe  ben  ciò  de’fi- 
lofofi  egli  afferma;  tuttavolta  e da  quelli,  che  dal  numero  de’  filofofì  ef- 
clude  (a),  e dalla  circofcrizione,  che  fa  de’  veri  filofofi  (6),  e dalla— 
neceflità  della  Pocfia  a formar  gli  uomini  valenti,  che  a inculcare  ricor- 
ra (c),  e dal  voler  i fuoi  Re  prettantiflimi  nella  guerra  (d) , alla  quale 
chiama  certi  filofofi  inutili  (e)  , e dal  giudicare  ben  fornita  di  configlio , 
e di  fapienza  quella  città,  la  cui  cuttodia  farà  commetta  alla  feienza  di 
coloro,  ch’egli  guardiani  chiama  (/)»  i tjnali  della  Mufica  non  pure,  e 
della  vera  Pocfia , ma  della  favolola  altresì  perfettamente  vuole  inttruiti , 
come  abbiam  detto,  e da  molte  altre  riflettioni , che  potrà  dafeuno  age- 
volmente ritrarre  dalla  lezione  di  tutti  que’  dieci  Dialogi , fi  vedrà  chia- 
ramente, eh’  egli  quando  ditte,  eh’  era  neccttario,  che  o i Filofofi  regnaf- 
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fero  , o i Re  filofofajfer» , come  che  del  nome  di  fìlofofi  per  ragioni  polì* 
tiche  fi  valelle,  egli  altro  non  intefe,che  i Poeti;  nè  altro  dir  volle,  fe 
non  che  al  buon  governo  de’  popoli  era  neceffario , che  o i Poeti  prefedef- 
fero , o chi  prefedeva  poetaffe . Nel  vero  fcmbra  cofa  imponibile , che  ca- 
dette nell’  animo  giammai  a quell’  uomo  di  Cenno,  eh’  era  Platone,  di  giu- 
dicare doverfi  alla  tetta  delle  repubbliche,  e de’  regni,  per  migliore  loro 
governo  , porre  uno  evaporato  , ttitico , e magro  filolofo , pieno  di  fcccheric, 
e di  grettezza  la  mente,  e il  petto:  quando  conofcendo  egli  ottimamen- 
te , e avendo  anche  fcritto  , che  1’  uomo  , come  animale  difficilittimo  più  , 
che  altro , a governarfi , con  deftrezza  però  infinita , e con  foavità  infinita 
voleva  etter  trattato;  doveva  egli  fenza  dubbio  confeguentemente  anche 
vedere, che, a reggere  il  medefimo  uomo, Col  poteva  cfler  adatto  ur.o  fpi- 
rito  magnifico  fommamente , dolcittimo,  c largo,  un  duce  amorofo,  o più 
totto  padre  di  Capienza,  un  interpetre  degli  Iddìi,  un  uomo  divino,  quale 
egli  ttcflb  Platone  conobbe,  e Ccriffe  unicamente  ettere  il  Poeta  . Ma  co- 
me accorto,  eh’  egli  era,  non  volle  1'  odiofità  incontrare  de’  Cuoi  Settari . 
E quinci  1’  equivoco  nome  di  FiloCofo  più  rotto,  che  quello  aperto  di  Poeta, 
giudicò  egli  di  adoperare  ; quelle  fpiegazioni , e que’  Centimenti  tnttavic 
qua,  eia  Cpargendo  , che  pocevano  a Cotticienza  1’  opinion  Cua  agl’  inten- 
ditori Ccoprire  • 

BiCogna  però  concettare,  chcun  lampo  laCciò  egli  Platone  anche  trai  licere 
nell’  ottavo  Dialogo,  con  cui  , riattando  di  ammettere  i Tragici  nella  Cua 
città  , perciocché  commendavano  i Re  , mottrò  egli  poco  amorevole  a’  Poe- 
ti 1’  animo  Cuo.  Tuttavolta  ciò  paragonando  con  quello,  che  laCciò  Ccrirto 
di  etti  nel  Cottimo  Delle  Leggi , agevolmente  fi  potrebbe  Cpiegare  di  que’ 
Tragici,  le  cui  Opere  non  (olierò  da’  Magiftrati  , come  qui  vuole,  ap- 
provate , perchè  contrarie  all’  onefto . Ma  nel  decimo  Della  Repubblica  è , 
dove,  dopo  i var; , e molti  ragionamenti  tenuti  intorno  a Poeti  negli  al- 
tri Dialogi , ficcome  abbiamo  accennato,  mottrò  una  Caccia  totalmente  con- 
traria a quella,  che  Catta  avea  per  1’  innanzi;  e dichiarandoci  apertamente 
contri  tutte  1’  arti  imitanti;  la  Poefia , la  Pittura,  e 1’  altre  di  Cimil  gui- 
fa,  tutte  dalla  Cua  repubblica  volle  cllliate , e sbandite.  Quell’ arti , diceva 
egli,  ignorano  affatto  tutto  quello,  che  a imitare  fi  pongono.  Poiché,  fc 
il  Capettero , impieghercbbonfi  in  far  le  cofe  vere  , non  le  apparenti . Così 
nè  il  Pittore,  che  tanti  corpi  naturali  ci  rappreCenta  , intende  egli  la  lor 
natura  : nè  il  Poeta  , che  ci  deCcrive  capitani , legislatori , medici , navi- 
ganti , Ca , come  alcuno  di  quelli  fi  operi . Omero  ne  può  ettere  un  buon 
argomento , che  avendoci  eccellentemente  rapprefentati  così  fatti  perfonag- 
gi , non  per  tutto  ciò  laCciò  Ccolari  di  medicina , o riportò  una  vittoria , o 
diede  pure  una  Legge.  Aggiunge,  che  1’  imitazione  di  quelle  arti  fi  con- 
forma con  gli  errori  del  Ccmò , c non  con  la  verità  della  ragione;  r.<;n_ 
rappreCentando  per  cagion  d’  efempio  i Poeti  le  cofe , come  fono  in  ve- 
rità , c fecondo  il  dettame  di  quella , la  qual  ci  mollra , che  nian  acciden- 
te della  fortuna  è degno  di  afflizione,  e di  pianto;  ma  fecondo  eh’  ette 
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paiono  alla  parte  irrazionale , e berti  ale , eh’  è in  noi  , con  avvilirci  tra  le 
paffioni , e gli  affetti . Così  con  lunga  invettiva  contra  j Poeti  quefte  cofe 
mortrando,  conchiude  al  fine,  che  quella  fola  Poefia  ricever  fi  dee  nella.* 
repubblica , della  quale  ha  già  favellato , e vuol  dire  la  Ditirambica  . 

Ora  qui  è da  riflettere  primieramente , che  militando  le  allegate  ragio- 
ni contra  ogni  imitazione,  col  ritenere  la  Ditirambica,  vien  egli  a fuppor- 
re,  che  effa  non  fia  imitazione.  Ma  effer  erta  imitazione  l’ha  pur  egli  det- 
to nel  Dialogo  terzo  , e noi  con  1’  autorità  di  lui  altresì  1’  abbiamo  al- 
trove provato . Appreffo  falfo  è , che  debba  un’  arte  condannaci  come, 
ignorante,  o rifiutarfi  come  difutile  , perchè  produrre  non  fa  la  cofa  imi- 
tata. Altrimenti  fi  dovrà  fprezzare  ancora  in  Platone,  e cacciar  dalla  fua 
repubblica  1’  arte  del  favellare:  perciocché  erta  altro  non  effondo,  che  un 
genere  d’  imitazione  , non  fa  produrre  gli  oggetti  , che  imita.  Imitare 
vuol  dire  produrre  col  fuo  lavoro  alcune  propiicti  fenfibili , che  fogliano 
ritrovarli  nella  fola  cofa  imitata , e che  fvegtino  nell'  immaginazione  la  ri- 
cordanza di  quella  cofa,  in  cui  fola  ordinariamente  fi  trovano.  La  Poefia 
imitando  e difegnando  al  vivo  con  le  circoftanze  minute,  fi  ftudia  di  porre 
davanti  agli  occhi  della  mente  quegli  oggetti,  che  fono  giovevoli  afapeifi 
da  chi  vuole  la  felicità  confeguirc . In  terzo  luogo  è falfo , che  fieno  i Poeti 
ignoranti  di  quelle  cofe,  che  imitano;  c falfo  è pure,  che  dalla  fcuola  d* 
Omeio  non  ufcifsero  mai  uomini  migliorati  per  qualche  difdplira . E non 
dice  egli  medefimo  in  un  de’  fuoi  Dialogi  Platone , i Poeti  eflerc  fiati 
Macftri,  Padri,  e Duci  della  Sapienza?  E con  ragione:  perciocché  trovia- 
mo appo  Diodoro , che  gli  Eubagi  preffo  gli  antichiffimi  Celti  infegna- 
rono  con  la  lor  Poefia  i facrificj  tucti , e le  cofe  (acre  , le  cerimonie , le 
feienze,  gli  auguri:  e il  medefimo  troviam  de’  Caldei,  degli  Egizi,  de’ 
Perfuni,  e dell’  altre  nazioni.  Non  afferma  il  detto  Platone  nel  Libro, 
che  ci  lafciò  ferino  Del  Sommo  Baie  , 1’  arti  e le  feienze  , cosi  divine , co- 
me umane , nel  folo  Poema  d’  Omero  tutte  effer  raccolte  ? Non  ricono- 
fee  egli  i medefimi  Poeti  per  fuoi  maefiri  in  molte  cofe , eh’  egli  confef- 
fa  aver  da  loro  imparate?  Non  dimofira  Plutarco,  che  le  Sette  de’  filolò- 
fanti  tutte  prefero  da  Omero  i principi  delle  loro  filofofic  ? Non  teftifica 
Dione , parlando  efpreflamente  di  Zxnone , e di  Ariftotile , che  coftoro 
gran  parte  della  loro  dottrina  al  medefimo  Omero  rubarono  ? Non  pro- 
poli egli  Ariftotile  il  medefimo  Omero  ad  Aleffandro , come  il  migliore 
di  tutti  i maeftri , che  defiderare  ei  porcile,  per  imparare  i coftumi?  Non 
diventò  egli  Aleffandro  tale , quale  egli  fu , e nella  guerra , e nella  pace , 
con  la  lezione  di  effo  ? Non  apparò  dallo  ffeffo  Poeta  la  prudenza , e la 
f fortezza  Alcibiade  ? Non  impararono  mille  altri  e medicine , con  le  quali 
curar  gli  egri  corpi,  e deftrezza , con  che  nel  navigar  regolarti , e fitua- 
» zion  de’  paefi,  e governo  de’  popoli , e movimenti  di  ftelle , e coltivazio- 
ni di  terre,  e mille  altre  cofe?  Adunque  , perchè  dare  altrui  non  fi  può 
“ quello,  che  non  fi  ha,  conviene  a forza,  che  i Poeti  di  quella  fapienza.* 

’ forniti  fodero,  la  quale  fi  vide  poi  venir  loro  trafugata.  Fallo  e final- 
» K mente,  : 
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mente,  che  il  Pittore,  il  Poeta , o altri, imitando , fi  conformi  con  gli  er- 
rori del  fenlo , e tradifca  la  verità  conosciuta  dal  dilcorfo . Perciocché  ogni 
imitatore  rapprefenta  una  proprietà  dell'  oggetto,  non  in  qualunque  ma- 
niera , ma  dell’  oggetto  confiderato  in  tali  circollanze  , e guardato,  dirò 
così,  per  tal  verfo.  Ora  in  così  fatte  circollanze  è veriflìma  pioprietd  dell* 
oggetto  il  produrre  nell’  altrui  viltà  uua  tale  apparenza , o nell' altrui  men- 
te una  tale  cognizione . Dunque  1’  imitatore  non  tradifee  la  verità , nè  è 
preltigiatoie,  come  ingiuriolamente  da  Platone  fi  chiama:  ma  imita  una 
veriflìma  proprietà  della  cofa  rapprefentata  : mentre  c’fa  fare  un’opera,  che 
produce  negli  uomini  una  tale  notizia . 

Nè  meno  ingiullamcnte  difapprovò  Platone  i Poeti  , perciocché  1’  arte 
pofledevano  di  eccitare  gli  affetti , e fapevano  a loro  talento  , e dettarli , e 
lopirli . Doveva  egli  Piatone  riflettere  , che  i Poeti  non  fono  vendemmia- 
tori di  cofe  aeree  ; nè  è loro  coilume  di  ftillarfi  fra  inutili  c fecche  fanta- 
fticherie  il  cervello,  imbottando  nebbia;  ma  che  riguardarono  eglino  ognora 
1’  umana  gente,  ficcome  è ; e come  a tale  li  ttudiarono  di  apportare  da  prov- 
vidi e faggi  padri , giovamento  , c rimedio . Videro  i Poeti  pertanto  pre- 
dominar tovente  negli  uomini  per  vari  accidenti  la  malinconia  , ed  effer 
loro  nociva  ingoila,  che  talvolta  a darfi  morte  in  fino  li  conduceva.  Videro 
la  paura  del  male  , che  all’  uomo  è natia,  effere  bene  fpelfo  difordinata_» 
per  modo,  die  la  virtù  della  fortezza  ne  rimaneva  corrotta  . Videro  la 
compaflionc  , pur  neceffaria  a tutta  la  vita  umana , per  ifregolamento  in- 
fievolire Ipcffo  gli  fpiriti  . Videro  le  paflioni  tutte  impedire  fovente  gli 
animi  dal  conlegair  1’  abico,  che  è lor  proprio,  della  virtù;  quando  ben 
tegolate  potevano  loro  edere  a ciò  di  gran  giovamento.  Stimarono  adun- 
que , e dirittamente , e faviamente , che  avrebbono  fatto  il  pregio  dell’ 
©pera,  fe  aveffero  quelle  paflioni  purgate;  e gli  uomini  a regolarle  ira- 
maettrati  « Platone  s’  immaginò  per  1’  oppofito  gli  uomini,  quali  noiL- 
futono  mai,  nè  faranno  mai  in  vita,  per  modo  che  la  verità  femplicemen- 
te  loro  propolta  folle  da  cfli  tuttamente  abbracciata  : uomini , che  non  fen- 
tiffero  mai  la  violenza  degli  appetiti  : e di  quella  fatta  di  genti , compo- 
nendone il  fio  Comune,  propofe  loro  le  convenevoli  leggi.  Quando  cosi 
fatta  repubblica  folle  pure  per  edere  , che  mai  non  farà , Ve  non  nell’  idea 
di  Platone  ; allora  i filofofi  dovrebbono  i primi  effer  cacciati  da  ella,  per- 
chè in  mrriflìme  e infruttuofe  fpecolazioni  ocupati , perchè  fchiamazzanti 
di  cofe , eh’  efli  mede-lìmi  non  intendono , perchè , a dir  breve , gente  in- 
utile al  mondo,  e vana,  come  confefsò  Io  Iteffo  Epicuro  (a):  e dovreb- 
bono tuttavia  efler  ritenuti  i maellri  della  inorale,  i quali  fenza  inviluppi 
di  vocaboli  attratti,  nè  valevoli  ad  aprir  l’  intelletto,  molto  meno  a muo- 
ver le  volontà , ma  folo  a chiuder  la  bocca , alla  virtù  conduceffero  , quali 
fono  i Poeti  » 

Premede  ornai  quelle  cofe , rimane  ancora  a vederfi , qual  veramente  fi 
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fofle  l’ animo  di  Platone  , e il  fuo  Pentimento  intorno  a’  Poeti  . Percioo» 
chi  in  molti  luoghi  ampiamente  lodandoli  ; in  altri  i foli  Ditirambici  ab* 
bracciando  j in  altri  inoltrando  neceffaria  a tutte  le  repubbliche  ben  or* 
dinate  la  Poefia  acioc  favolofa  , e imicatoria  ; in  altri  cacciandola  brufct- 
mente  con  tutte  1*  arti  imiunti  da  elle  , pare  nel  vero  , eh’  egli  non 
abbia  voluto  apertamente  feoprirfi  : ond’  è ancoia , che  tanu  varietà  d’ in* 
terpetrarioni  fia  nata  tra  gli  lcrittori  ; chi  avendo  di  lui  creduto  una  co* 
fa,  e chi  un’  altra;  come  chiaro  eller  può  a chi  gli  Antichi  , e Moderni 
rivolgerà  per  le  mani . Ora  Marco  Tullio , grande  ammirato!  di  Platone  , e 
gran  tuo  dilcepolo  , dopo  aver  lungamente  fu  Libri  di  elio  iludiato , in  co- 
tal  penfiero  filialmente  entrando  , ferrile  (a ) , e conchiufc  , ebe  ne'  libri  di  lui  » 
niente  s’ affermava  ; e molte  cofe  fi  deputavano  per  l' una  e per  l'altra  parte  : 
ebe  di  tutto  fi  moveva  quifiione  ; e niente  fi  diceva  di  certo . Tal  è pure 
l'opinione,  ch’io  nell’animo  mio  ho  concepuu , quanto  alla  prefente  ma- 
teria , dopo  avere  con  attento  animo  rivolte  le  moltillìme  cofe  da  quel 
filofufo  faine  intorno  a’  Poeti  . Ma  fe  mi  è lecito  di  veftigar  la  ragio» 
ne,  per  la  quale  egli  a poco  a poco  deponendo  l’amore,  eia  ltima,chc_ 
aveva  per  elli , $’  andò  contra  loro  dichiarando  aperto  nimico , io  lono  tra 
me  perluafo  , che  Platone , con  tutta  la  fua  virtù  , fentifiie  un  pocolino  la 
forza  di  qualche  umana  patitone . La  gloria  , con  la  quale  la  Poefia,  oc- 
cupava in  quel  fecolo  tutu  la  Grecia  , lo  molle  già  da  principio  a voler 
elìcrle  anch’  egli  feguace  . Ma  o follie  difpcrazione  di  poterti  ai  gran  Poe- 
ti agguagliare  , o altra  cagione  a me  ignou  , abbandonata  la  ftiada  pre- 
fa, alla  Ftlofofia  fi  rivolfe,  e alla  fcuola  di  Socrate  . La  moltitudine  tut- 
tavia delle  Genti  , che  rade  volte  s*'  inganna  ne’  fuoi  giudici » non  lardan- 
doli punto  abbagliare  dall’irto  pelo  , ne  dalla  burbera  taccia  di  coloro  , che 
il  nome  fi  ufurpavano  di  filofofi  , feguiva  univerfalmcnte  a celebrare  ì 
Poeti , e a predicarli  per  li  foli  maeltri  della  fapienza . Principalmente  di 
Omero  parlando,  e de’Tragici,  quelli  eller  dicevano,  ebe d' ogni  bell’ art» 
erano  duci  e padri  ; e ebe  tutte  le  cofe  divine , e le  umane  , pertinenti  a virtù  ed  a 
vivj , infognavano . 11  riferifcc  con  fuo  dolore  Platone  lteffo  nel  Dialogo  de- 
cimo . Per  lo  che  egli,  fentendo  forfè  non  poco  dolore  di  veder  la  tua  Fi- 
lolofia  , a petto  a Poeti  non  punto  curata , dove  per  1’  addietro  ampiamen- 
te di  elfi  parlando  nelle  lor  lodi  fi  era  difTufo  , fi  raffreddò  nell’ amore» 
fentinne  fdegno  , e cominciò  a riveder  loro  le  partite.  Nè  laida  in  que* 
fuoi  Dialogi  di  farli  entrare  o per  diritto , o per  traverfo  : il  che  dà  be- 
ne a vedere,  che  gli  ilavano  affai  fullo  Itomaco.  Tuttta  voltati  contenne 
per  lunga  pezza , come  non  men  favio  politico  , che  buon  maeilro  , ia- 
lina ràgionevol  cenfura  , come  dalle  cofe  qui  fopra  dette  fi  può  ricavare* 
Ma  quella  cenfura  , tuttoché  moderata  , accrebbe  , ficcome  io  reputo» 
quella  crudel  nimicizia  tra  Poeti , e Filofofi  , che  Platone  (b),  d vuol  far 
credere  per  antica  ; ma  che  poco  più  antica  poteva  effer  de  tempi  luoi  : 
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perciocché  altri  tilofofi  prima  non  erano  Itaci,  che  i Poeti.  E quelli,  che  al. 
cune  cofe  in  erti  avevano  condannate  , come  Siagro  o Saga  ri  , Senofa- 
ne di  Colofone,  ed  Eraclito  di  Efefo,  Poeti  anch'  erti , non  avevano  la  Poe- 
fia  gii  condannata  ; ma  folo  Omero  riputalo  avevano  degno  di  biafimo , 
per  quelle  fconvenevoli  cofe  , che  degli  Dei  avea  fcritte.  La  maggior 
parte  però  degli  uomini,  fpecialmente  gli  ammiratori  di  queilo  Poeta.., 
qiufi  che  Icandalezzati  di  Platone  , perciocché  egli  non  lo  aveva  in  tutto 
approvato  per  la  tua  repubblica  , mettcndofi  forfè  a rumore  , incomincia- 
rono a borbottarne  , ed  a dime  ; vii  più  predicando , come  certifica  Plato- 
ne rtelfo  («),  ebe  quel  Poeta  aveva  tutta  la  Grecia  ammae firata  ; che  folo  era 
de^no  di  ejfer  affuato  a governare  le  umane  genti  j e ebe  da  lui  folo  ogni  co[a 
fi  doveva  apparare  ; e fecondo  effo  tutta  La  vitaciafcuno  in/lituire  doveva  , e 

menare  . O qui  sì  , che  pigliò  Platone  una  calda  : nè  poti  tutta  la  Aia . 

filofofia  ritenerlo  , sì  che  non  fi  fcaricatre  centra  elfo . Onde  per  dare  con 
effo  lui  a tutti  i Poeti  la  mala  Pafqua , appigliatoli  più  da  fofirta , che  da 
filofofo  alle  predette  cavitazioni  contra  1’  arti  imiunti  , quefte  tutte  itt. 
grazia  fpecialmente  della  Poefia  , volle  in  uno  con  erta  dalla  Aia  repub- 
blica itior  cacciate,  ed  efiliate.  Gii  peri’ addietro  unte  volte  in  que’  fuoi 
Dialogi  aveva  fatta  menzione  della  Poefia  , e de’ Poeti  , dando  loro  acu- 
tamente a traverfo  , che  aveva  ben  dato  a conofcere  , che  eran  per  erto 
nn  indigeftibil  boccone . Ma  nel  Dialogo  decimo , dove  finalmente  fcaricò 
contra  elfi  tutta  la  Aia  collera  , protcrtando  egli  rteflo  , che  il  faceva  per 
fuadifcolpa  , e difefa,  ne  ha  lafciato  un  chiaro  argomento,  ch’egli , irriu- 
to  da’  lodatori  de’  Poeti  , fi  era  condotto  a fcrivere  in  quella  guifa . Ni 
mancaci  1’  autorità  d’  Ateneo , il  quale  nel  libro  undecimo  apertamente 
d’  invidia  Platone  accufando , la  fola  gloria  de’  Poeti  accerta  effere  fiata  la 
vera  cagione,  per  cui  quello  per  altro  degno  filofofo  alla  lor  fama  detraile . 
Sempre  gli  uomini  hanno  qualche  difectuzzò  , fieno  grandi  , quanto  fi 
fanno  : e io  compatito  ben  grandemente  Platone , fe  vedendo  andar  po- 
vera, e nuda  la  fua  Filofofia  , ricca  la  Poefia  e gloriofa  , forfè  ancora 
aizzato  da  fuoi  compagni  , ne  moftrò  qualche  rifentimento . Chi  fa  , che 
altrettanto  , quanto  usò  co’  Poeti  Platone  , nel  dar  forma  a quel  Aio  Co- 
mune , non  avcfse  tifato  co’  Filofofi  Omero , fe  a lui  pofteriore  gli  forte  entra- 
to in  capriccio  d’  ideare  una  repubblica? 

Anche  Epicuro  ogni  genere  di  Poefia  rigettò  • Ma  bene  fcriffe  Eraclide , 
che  non  era  da  badare  a ebe  fi  diceffe  tifivi  d'  inonefla  voluttà  Be'  fuoi  Orti 
cultore.  Il  motivo  , che  quello  filofofo  adduccva  ad  appoggiare  l’ averli 00 
fua  alla  Poefia,  era  diceva  egli  , perchè  efsa  era  un  pemiziofo  allettameli- 
to  dì  favole.  I Dialogi  di  Platone  dovctterolui  fuggerire  una  tale  ragione. 
Ma  1’  efaggerarla  ch’egli  faceva,  moftra , che  più,  chela  ragione  Platonica  , 
egli  aveva  la  filofofica  invidia  apprefa  . Trattanto  i Poeti  fi  rideran  peto 
fempre  , e Tempre  andranno  gloriofi  , quando  1’  Invidia  gli  ha  biafintati  : 
avendo  fempre  la  Ragione  , che  tuttavia  li  loda . PAR* 

(c)  Loc.  eit. 
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PARTICELLA  IL 

Rjffondejt  alle  oftoji^mni  fatte  alla  Voejìa , dalle  qualità 
della  medejtma . 

S’Egli  é il  vero,  che  Platone  cacciafse  dalla  fua  repubblica i Poeti , o per- 
chè alcuni  erano  feoftumati  , o perchè  alcune  cofe  inventavano  non- 
fecondo  il  decoro  ; egli  appunto  fece  il  fimigliante , che  alcune  buone  per- 
fone  oggi  fanno  , le  quali  gridano  all’  arme  contra  la  Poefia  , perciocché 
da  alcuni[Ia  veggono  adoperata  a tali  cofe , che  nocive  fono  all'  onefti  de’  co- 
fiumi  ; c sì  1’  uno  , che  gli  altri  fecero , e fanno  appunto  il  medelimo  , 
che  chi  sbandite  volcffc  dal  Mondo  le  viti,  le  armi,  il  fuoco,  c l’acqua,  e 
il  cibo  , perchè  con  1’  utilità  , che  apportano , di  qualche  danno  fono  fem- 
ore cagione  • E chi  non  vede  quanti  del  foave  liquor  del  vino  s’ abufino  , 
inebbnandofi  fino  a ufeir  fuori  del  fenno  ? In  quante  uccifioni  e ragliamen- 
ti s’  adoperino  alla  giornata  quell’  armi  , che  furono  per  la  difefa  inven- 
tate ? Di  quanti  incendi  cagion  fu  il  fuoco, con  rovina  delle  cafe  e delle 
Città?  Con  quanti  allagamenti  e inondazioni  a danno  delle  famiglie. in- 
fierifeano  le  pioggie,  i torrenti , i fiumi,  i laghi,  ed  i mari  ? E quanti  da 
cibi  dalla  natura  detonati  a nutrire  , padano  bene  fpeffo  alla  crapular— , 
e all  intemperanza?  L’  uomo  Aedo  nato  per  giovare  all’  altr’  uomo  non 
diventa  egli  dovente,  altrui  nojando,  lupo  all’ altr1  uomo  ? E una  mano, 
data  da  Dio  per  lavar  l’ altra , non  fi  volge  talora  infino  contra  l’ individuo 
rno  vente  ? 

Io  concedo  adunque,  che  la  Poefia  fìa  fiata  da  alcuni  abufata , e s’ abnfi 
pur  ora  da  alcuni  a tali  cofe  , che  ben  lontane  dal  convenire  alla  dignità 
fua  , riefeono  fpeffo  a danno  , e a rovina  dell’  onefii  , e de’  cofiumi . La- 
donna  , che  fu  dovente  cagione  di  molti  mali  , fu  quella  ancora  , che  in- 
trodude  in  quefi’arte  così  fatto  difordine  . Afiianada  fante  di  Elena,  non 
della  moglie  di  Menelao , come  crede  il  Pattici,  ma  della  figliuola  di  Mu- 
feo  , fu  la  prima  inventrice  delle  lafcivie  poetiche  , come  teftifìca  Svida  ; 
e di  poi  Elefantina , e Filenide , e Pamfila  , donne  di  rea  vita , e ’l  non  mi- 
glior Battalo,  e poi  Eufronio , e Fanode  , e Sotade  , e non  pochi  altri, 
lafcivamente  poetando , afperfero  una  macchia  alla  Poefia , che  le  è fiata- 
di  tanto  danno  cagione . Perciocché  i primi  Greci  Crifiiani  portati  da  fanto 
zelo , eftinguer  volendo  cotanta  ofeenità  , dalla  quale  vedevano  non  po- 
terne , che  danno  derivare  a’  cofiumi , un’  infinità  di  Poeti , e fpecialmen- 
tedi  Lirici,  gìttarono  rifolutamente  al  fuoco  . Della  qual  cofa,  ficco  me  dob- 
biamo avere  lor  grazie  , perchè  la  meritevole  pena  fecero  portare  a colpe- 
voli ; così  non  poffiam  non  fentirne  qualche  dolore  : perchè  dovette  avve- 
nire in  quel  ufo  , come  avvenir  fuole  per  l’ ordinario  negli  univerfali  ga- 
fiigamenti,  che  molti  ancor  non  colpevoli  ravvolti  fodero  nella  pena  in  uno 
co  rei • 

K j Tut- 


Digitized  by  Google 


ijo  Della  Storia,  e della  Ragione  d"  ogni  Toefìa  . 

Tuttavolta  io  dico  ancora  primieramente , che  quella  è la  condizione^ 
delle  facoltà  tutte , delle  arti)  e delle  cofe>  le  quali  alla  libera  volontà 
dell’  uomo  foggiarono , che  fieno  talora  dall'  umana  malignità  a cattivo 
ufo  rivolte.  Fu  abufata  la  teologia  da  innumerabili  , i quali  (i  valfero  di 
ella  a itabilire  tante  vanità  di  religione  , quante  fon  l’ erefie  , che  hanno 
lacerata  la  Cattolica  Chiefa  . Fu  abufata  la  fìlofofia  a tal  Segno  , che  il 
Senato  Romano  ebbe  necedità  di  ordinare  , che  i filofoti  tutti  cacciati 
follerò  di  Roma  , come  inutile  > e infrutcofa  gentaglia  : nè  folamente  fu 
allora  cosi  ordinato  ; ma  , fuccedcndo  Domiziano  , furono  i medefimi  di 
bel  nuovo  di  Roma  cacciati)  e da  tutta  Icalia  sbanditi.  Fu  abufata  1'  elo- 
quenza , fino  a non  valerfene  gli  Oratori  > che  a perfuadere  con  1’  ajuco 
di  quella  l’ ingì  ulto  > c l’ inutile  : ond’  ebbe  neccfliti  la  Repubblica  Atenie- 
se di  proibirne  l’ infegnameuto  • Fu  abufata  la  medicina  a fegno  di  venir 
gl’infermi  da  medici  uccili)  altri  per  maligniti»  altri  per  ignoranza:  on- 
de non  folamente  Platone  (a)  giudicò  neccfTario  » che  fi  coltituifle  nelle-, 
repubbliche  un  tribunale , davanti  a cui  fodero  i medici  trafcinati  a ren- 
der ragione  degl’  infermi  da  lor  curati;  ma  Plinio  lledo  (b) , ebbe  a far- 
ne anche  a fuoi  tempi  lamento  , perchè  non  fi  folle  in  effetto  un  tal  tri- 
bunale da  Magi  lira  ti  coftituito  . Fu  abufata  la  profa  tutta  : da  che  Ari- 
Ride  di  Atene  » Cleomaco  il  Lottatore  » Lieo  di  Patra  , Mefcr- 
mo  » e Policrate  , amendue  d’  Atene»  e innumerabili  altri,  impudicillì- 
tne  illorie  , e libri  compofero  in  ifciolto  parlare  . Dirò  più  oltre  ( e dirò 
tutto  fommariamente  ) lo  (Indio  delle  divine  e fante  leggi , gli  adorabili 
làcramenti  , le  cofc  tutte  divine  , Sebbene  per  fe  fon  nate  per  recar  vita, 
pure  veggiamo , che  l’  umana  malizia  le  converte  fpefso  ad  elTer  di  mor- 
te cagione  . Perlochè  fe  con  quelle  leggi  volle  formar  Platone  la  repub- 
blica fua,  e niente  ammettervi,  che, con  l’utilità,  potefTe  qualche  danno 
apportare , e col  danne  qualche  utilità  , egli  tutte  le  facolta  cacciarne  do- 
veva , tutte  1’  arti , tutte  1*  umane,  e divine  cofe  . Similmente  chi  la  Poefia 
pur  oggi  abborrifee  , perchè  in  alquante  fue  favole  è permziofa  a buoni 
collumi  ; dee  pure  tutte  le  Suddette  cofe  abborrire  , perchè  per  1’  umana-- 
malignità  vengono  anch’  elfe  pur  ora  adoperate  a pedimo  line  . Percioc- 
ché io  non  credo , che  così  Scioperata  perfona  ci  abbia  , la  quale  neghi , 
che  molta  utilità  da'  Poeti  fi  tragga.  La  dottrina,  eh’  edi  coprono  ne’ loro 
verfi , e le  memorie  dell’  antichità,  che  confervano  , e gli  efempli  dell*-- 
vita  umana,  che  ci  rappreSentano  , e la  lode  , che  cantano  , degli  uomi- 
ni virtuoG , e le  riprensioni  de’  viz)  , di  che  fon  piene  l’ opere  loro , t— 
1’  innumerabili  altre  cofe  in  breve,  che  di  loro  gii  dette  abbiamo  , fareb- 
bono  altrettante  voci,  che  fi  levcrcbbono  a Smentirli.  Ma  di  ciò  fia  det- 
to abbaflanza. 
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PARTICELLA  III. 

J \ifponiefi  alle  oppofiùoni  fatte  alla  Potjìa , dalle  -qualità 
de ‘ Poeti. 

Siccome  una  rara  e preziofiflima  gemma , fé  viene  in  un  vii  metallo  le* 
gata  , per  quanto  fia  rifplendcnte  e vaga  , (monta  altamente  della  Tua 
beltà:  così  la  Poefia,  arte  incomparabile  e divina,  per  quanto  meriti  d* 
ottimazione , nondimeno  addiviene , che  per  alquanti  difetti  de'  Poeti  ella 
venga  meno  prezzala , e onorata  ■ Quelli  difetti  li  riducono  a tre  : alla  fre- 
golatezza  della  loro  condotta  ; alla  ftravaganza  del  loro  tratto  ; e alla  mi  fe- 
ri a del  loro  vitto. 

Per  la  fregolatczza  della  loro  condotta  intendo  io  quella  trafcu raggine  » 
che  nel  governare  fc  fletti  , e le  loro  cofe  , eglino  ufano  ; quella  mancan- 
za di  economia  nel  governo  de’  loro  averi  ; quel  difprezzo  della  propria 
vita , e de’  propri  beni  - Gian  Vittorio  Rotti  nella  fua  Pinacoteca , avendo 
di  alquanti  .le  vite  ferine , ci  ha  ben  fomiti  di  non  poche  ttorielle , onde 
ferri  comprendere  un  così  fatto  loro  carattere  - Per  tacere  di  molti  altri, 
batti  qui  il  ricordar  per  efempio  M.  Trifon  Bencio,  fcrittore  per  altro 
dotti flimo  in  Latino,  e inTolcano,  di  cui  Giufeppe  Malatefta  (a)  raccon- 
ta, chea’ era  tolto  per  un  ordinario  di  non  ufeir  mai  a diporto  per  Roma, 
fe  non  quando  pioveva,  e diluviava  ben  forte  ; allegando  che  allora  era  bel- 
lo l’ andar  in  volta  per  la  città  , poiché  le  ttrade  erano  libere  , nè  cadea  dub- 
bio d’ edere  fpinro  ed  urtato , come  quando  al  buon  tempo  fon  piene  dalle 
calche , e dalle  frotte  di  chi  va  innanzi , ed  indietro . E fe  a cafo  per  gli  ec- 
cellivi fanghi  tornava  egli  la  fera  a cala  con  le  fuevefti  lunghe,  tutte  da  baf- 
fo imbrattate  , e zaccherone  : per  non  perdere  a fcopcttarlefi  tempo  , con  un 
pajo  di  forbici, tutte  attorno  attorno  toglieva  via  quelle  mappe,  eh’  crai» 
dal  fango  toccate. 

La  ttravaganza  ancora  del  loro  tratto  comparile  in  quella  loro  aliena- 
zione di  mente,  per  la  quale  rimangono  talvolta  quafi  che  attorti  fenza 
parole  : talvolta  van  per  iftrada  tra  fc  brontolando , e fra  denti  : e talvol- 
ta prorompono  in  qualche  evidente  dimottrazione  d’  intemo  affetto . Com- 
parile altresì  in  loro  certa  vanitadella  , per  cui  fovente  fi  compiacciono  de* 
propri  verfi  ; fovente  a quello  e a quello  aman  di  farli  fentire  ; e recitan- 
doli con  certo  (travolger  d’  occhi  per  enfafi , e con  certo  loro  torcer  di 
collo,  allungando  i nervi  per  dolcezza  ; mendicando  ne  van  le  lodi,  e per 
nobili  ingegni  cercan  d’  effer  tenuti . Per  lo  qual  motivo  eziandio , quando 
a fcriver  fi  pongono , parer  volendo  di  telette  e poetico  fpirito  ripieni , per 
fegno  d’  una  miftica  terribilità,  così  fchizzinofi , lunatici,  e fpirìtati  fi  ino- 
ltrano , che  non  fi  può  loro  , fenza  irritarli , pur  una  mofea  accodare  • Com- 
Kj parifee 
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parile  per  ultimo  in  quella  loro  libertà  , e dì  parlare , per  cui  biafimano 
francamente , nè  adular  fanno  perfona  ; e di  convcrfare  , per  cui  abbor- 
Tilcono  le  cerimonie  , e d’  ogni  affettazione  fono  inimici  ; e di  trattar 
univcrfalmente , per  cui  fecchi  fon  di  parole  > e nelle  maniere  fchivi  , e 
faltidiofi . 

Finalmente  della  miferia  del  loro  vitto  ne  fon  teftimonj  » e le  fpeffe-, 
gite,  che  fanno  a trovar  gli  amici , e a valerfene  ne’  lor  bifogni  $ e i tan- 
ti loro  componimenti  contacrati  ora  ad  uno , ora  ad  un  altro , che  fono 
quali  altrettanti  memoriali , co’  quali  cercan  lodando  limofina , onde  fino 
ab  antico  chiamati  erano  grojatorcs , cioè  adulatori , come  interpetra  Fedo  ; 
c que'  molti  Poeti  ancora , che  con  tutto  quello  fi  muoiono  in  uno  fpcdale 
per  fomma  grazia. 

Ora  per  rilpondere  brevemente  a così  fatte  oppofizioni , io  dico  da  pri- 
ma , che  non  tutti  coloro  , che  fanno  vedi , paflar  debbono  per  Poeti . La 
Poefia  vera  vien  da  un  lume  foprannaturale , e non  è,  che  ornamento  delle 
grand’  anime,  della  quale  chi  è polle  Ilo  re,  può  inoltrarne  meritamente-, 
compiacimento,  e pigliarne  gloria:  e i Poeti  veri  fono  flati  quelli,  che  da 
principio  infognando  al  Mondo  la  politica  , e la  morale  , chiamar  fi  deb- 
bono autori , e inventori , non  meno  delle  belle  virtù , che  delle  gentili 
creanze.  Chi  più  manierofo , affabile , c dolce,  di  quel, che  fi  legge  nel- 
le lor  Vite,  che  folle  un  Omero  , un  Virgilio  , un  Orazio , un  T affo , un 
Ariolto,  cari  però  a popoli  in  uno,  ed  a principi  ? Sonoci  alcuni  altri,  di- 
ceva il  Doni  (a),  cardclletti  affamati,  i quali  fi  credono  elfer  Poeti,  per 
far  due  Sonettuzzi , o una  mezza  Canzona,  o un  qualche  Capitolaccio . 
Se  coftoro,per  non  parere  d’effer  trilli  Poeti , vergognanfi  di  parere  ben 
coflumati , e favi  > e per  dimollrartì  pieni  di  furore  poetico  , trapaffano 
alle  inurbanità  , e alle  ftramberie  j nè  colpa  è quella  della  vera  Poefia  ; nè 
io  fon  tenuto  a rifponder  per  elfi  : non  effendo  mio  debito , che  il  difen- 
dere i veri  Poeti  ; ed  elfendo  fottopolla  a fimili  frodi  egualmente , che  la 
Poefia,  ogni  altra  facoltà:  da  che  in  tutte  le  feienze  ed  arti , non  poche 
perfone  ha , che  per  pompofa  fuperbia  cercan  nome  appo  il  vulgo } ed 
hanno  tuttavia  più  dell’  afino , che  dell’  uomo . 

Appreffo  io  dico , che  dell’  andar  penfierofi  i Poeti  non  fi  debbono  bia* 
fimare . Quella  è la  natura  della  Poefia  di  afforbir  tutto  a sè  1’  intelletto , 
e di  trarre  1’  uomo  per  così  dire  fuori  di  fe  : nè  Poeta  alcuno  può  ef- 
fer  buono  , che  per  un  fondo  di  fpeciale  temperamento  non  fia  filfo , ta- 
citurno , e penfofo  ; come  chiaro  più  fi  farà , dove  del  poetico  furor  par- 
leremo . La  ragione  è , perchè  il  più  nobil  lavoro  degl’  intelletti  Poetici  è 
1’  arricchirti  d’  immagini  fontuofe  , nuove  , e mirabili  : il  che  non  può  av- 
venire, che  per  una  forza  violenta,  che  fa  agli  organi  la fantafia , de’  quali 
1’  anima  fi  ferve,  per  formare  I’  idee:  per  la  qual  forza  rifcaldandoli  1’ 
immaginativa , tirati  fono  mirabilmente , come  fuora  di  loro  fleffi . Pre- 
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vertiu  così  P immaginativa  dai  primiero  Tuo  flato  piando,  e naturale  J 
non  può  eira  così  agevolmente  reilituirfi  al  medefimo  . Ond’  è,  che  celi* 
no  tuttavia  penfierofi  fi  veggono , e fallidiofi , e agitoti  anche  fuori  delle  lor 
camerelle,  e fempre  pochiflimo  inceli  a qualunque  altro  affare  , ancorché 
domellico  , e pochifiimo  del  loro  corpo  curanti  , e delle  cofe  corporee . 

Quello  perdimento  degli  fpiriti  più  vivaci  e volatili,  che  la  fori  pre- 
detta della  fantafia  ne  l'preme  , è quello  ancora,  che,  fidando  a’ Poeti  il 
fangtie,  gli  fa  poveri  di  parole  nel  convcrfare . Ond’ ebbe  in  quello  fenfo 
ragione  Giovanni  Huarte  (a),  fe  affermò,  che  gli  uomini  di  grand’ intel- 
letto effer  non  pollono  eloquenti.  Che  fe  rellituitia  fe  ftefli,  reftituirpur 
fi  vogliono  agli  altri  ; come  gii  affaticate  fi  lentono  le  fibre  del  celabro,  e 
della  provata  violenza  già  fianchi  fi  trovano  ; così  tutto  ciò  odiando  , che 
di  qualche  applicazione  può  edere  loro  incitamento  , fi  veggono  p erciò  ab- 
bonire e complimenti , c cerimonie  , e fuggezione  , e contegno  . Lo  fpi- 
rito,  e il  corpo,  le  potenze,  ed  i fenfi  hanno  negli  uomini  una  Uretra 
congiunzione  , e fi  comunicano  inficine  fpeffo  le  loro  fortune  . Quello  amo- 
re di  libertà  nel  tratto,  gl*  invoglia  alla  libertà  ancora  del  decorrere.  L* 
avere  a inifurar  le  parole  con  attenta  rifledione,  e molto  più  1’  avere  ftu- 
diatamente  a coprire  i lor  fentimenti , farebbe  per  loro  una  troppo  incre- 
fcevole  pena.  Però  incapaci  di  adulare,  e di  fingere  , quel  , che  fentono  in_. 

Setto , vogliono  efli  la  liberti  di  fchiettomente  fcoprirlo . Ma  quelli  in  fo- 
anza  fono  vantaggi  : perchè  I*  affettazione  e la  doppiezza  per  quella  gui- 
fa  Hanno  da  elfi  lontane  : e altronde  i medelimi  non  lafciano  di  edere  alle 
occafioni  gentili  e compiuti . 

Quello  in  canto,  eh’ abbiamo  poc’anzi  detto,  è per  avventura  anche  1*  un 
de’  motivi , per  li  quali  i Poeti  fono  de’  beni  della  fortuna  parcamente 
agiati  : perchè  la  fortuna  fu  fempre  contraria  alla  virtù . Gli  adulatori,  ed 
i parafiti , che  tutto  ne’  lor  padroni  commendano , e che  tutto  loro  defi- 
derano , fuor  che  il  giudizio , e la  prudenza , come  folca  dir  Antiflene  ; 
elfi  fono  coloro,  che  provan  oggi  nel  Mondo  1’  animo , e la  mano  altrui 
liberale.  Le  perfone,  die  liberamente  altrui  mollrar  vogliono  la  verità, 
per  incamminarle  alla  gloria  , e che  dar  poffono  nel  tempo  flcffo  a glo- 
riofi  1’  immortalità  del  nome , effe  fole  fi  trovano  fempre  con  la  forte  in 
difdetu , e poco  meno  che  abbandonate  fi  giacciono  ; quando  niuna  cofa  di 
più  chiara  memoria  a sè , e di  più  utile  e lempio  agli  altri  far  potrebbono 
i ricchi , quanto  aver  1’  animo  verfo  quelle  benigno , che  fole  lono  amiche 
della  virtù , e dell’  onelto . Il  che  tonto  più  effer  dovrebbe  , quanto  che  t 
Poeti  da  fe  medelimi , ben  lontani , come  il  volgo  degli  altri  uomini , dì 
attendere  ad  arricchire  ; penfierofi  ognora , trafportati , ed  eftatià  ne’  lo- 
ro concepimenti  , come  di  fu  abbiam  detto , non  badano  pure  a confer- 
varfi  quel  poco,  di  che  fu  loro  cortefe  il  Cielo.  Sebbene  il  mendicare  il 
vitto  adulando  non  è cofa  de’  Poeti  propria  ; ma  agli  Oratori  altresì  è 
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comune  , e a filofofi , e ad  ogni  altro  feienziato , ed  artefice  ; perchè  in 
ogni  profellione  di  icienza  o d’  arte  non  vi  mancarono  degli  affamati 
giammai. 

Ma  diamo  fine  a quella  diflinzione  : e confiderando , che  da’ Poeti  ha  ri 
cevuto  il  Mondo  grandini  ma  utilità  ; eh’ elfi  tratterò  gli  uomini  dalle  felve— 
alle  cittadi;  eh’  efli  infegnarono  loro  i collumi  onelli  e civili;  eh’  etti fcrif- 
fero  i primi  le  leggi , c i giudizi;  eh’  elfi  infegnarono  le  faenze  e farti; 
eh’  elfi  mollrarono  i doveri  tutti  dell'  uomo  giullo  ; eh’  elfi  ammaellrarono 
ad  imprendere  per  la  comune  falvezza  le  guerre  ; eh’  elfi  llabilirono  gli 
ordini  da  offervarfi  nella  pace;  eh’  elfi  ne  rapprefentarono  il  vizio  ognora 
deforme  per  Spaventarcene,  e la  virtù  ognora  bella  per  allettarci;  fe  di 
alcuni  difettuzzi , de’ quali  tuttavia  gli  abbiamo  feufati,  li  troviamo  pet 
1’  umana  condizione  afperfi,  non  ccffiamo  per  tutto  ciò  di  far  loro  onore, 
come  a perfone  dignimme  ,c  facre,  fapendo  nulla  effer  quaggiù  di  perfet- 
to; e fopra  tutto  la  Pocfìa,  come  raro  dono  del  Cielo,  e pura  delle  im- 
perfezioni di  chi  la  maneggia  , abbiamo  ognor  cara  , della  quale  gli  uomi- 
ni favi  tutti , ben  conofcendola , fi  adornarono  con  premura  , c fecetfi 
belli . 
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Dove  di  varie  maniere  di  Poefìa  fi  tratta  ; e i diverfi 
capricci  nel  poetare  ufatt  fi  mofirano . 

! On  intendiamo  già  qui  di  tener  ragionamento  di  quelle  fpecie, 
' Melica  , Drammatica  > Epica  > nelle  quali  fu  la  Poefìa  dagli  An- 
tichi di  (tinta  : ma  meramente  di  quegli  accidenti,  che  non  pii) 
all*  una,  che  all*  altra  delle  fpecie  fuddette  pofìono  convenire. 
Quindi  quella  Diftinzione  partiremo  in  dicci  Capi . Nel  primo 
del  verfeggiar  improvvifamente , e degl’  improvvifatori  fi  parlerà:  nel  fe- 
condo de’  centoni , e de’  loro  compofìtori  : nel  terzo  delle  rafTodie  , e de’ 
ralTodi  : nel  quarto  delle  parodie , e de’  parodi  : nel  quinto  della  Poefìa 
al  ridicolo  mefcolata , e de’  sì  fatti  compofìtori  : nel  fello  della  Poefìa  i ri- 
ter  fecaca  da  Profe > e de’  Poeti  di  quella  guifa  : nel  fettimo  della  Poefìa 
ne’  diveifi  dialetti  delle  Lingue  comporta,  e di  chi  in  erti  poetò:  nell’  ot- 
tavo della  Poefìa  maccheronica  , e de’  maccheronici  Poeti  : nel  nono  del- 
la Poefìa  pedantefea,  e de’  Poeti  di  quello  genere.  Nel  decimo  di  quegli 
accidentali  ghiribizzi  per  ultimo  fi  terrà  difeorfo , che  furono  alcuna  volta 
alla  Poeta  congiunti. 


CAPO  I. 

Dove  del  ver fèggiar  improwifamente , e degli 
improvvifatori  fi  parla. 

PARTICELLA  I. 

Dimojlraji  quando  wvejle  cominciamenro  il  wrfeggiart  impro'V'VÌfo  ; 
e come  andajje  quella  maniera  di  poetare  avanzando . 

SE  in  cofa  alcuna  la  mente  umana  fa  veder  le  fue  forze , e fpiccare  la 
fua  incomparabil  portanza,  egli  è certamente  nel  canto  eftempoi*» 
neo,  che  noi  cauto  all'  improv oifo  appelliamo.  E nel  vero  gran-, 
diluivo!  tura  di  mente  ha  meilieri,  per  badare  in  un  tempo  folo  al  propo- 
llo argomento,  Dentando  alle  pruove,  e alle  grazie  della  locuzione,  fee- 
gliendo  come  venirlo,  e alle  mifure  del  verlo,  e al  canto,  e al  fuono,  e 
da’  Poeti  volgari  alle  confonanzc  altresì  delle  rime  ; intanto  che  ciò  non 
può  cflcrc  fenza  dubbio , che  uno  sforzo  di  concitato  poetico  furore  gran- 
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didimo.  Tuttavolta  bilogna  ancor  confeflare,  che  quello  fu  il  primo  ge- 
nere di  Poefia,  che  foffe  al  Mor.do.  Non  parleremo  già  qui  de’  Profeti 
del  Popol  di  Dio  : perciocché  quello  fpirito , che  faceva  loro  dir  verfi  da 
arredare  i venti , dobbiamo  credere , che  fofle  lo  fpirito  del  Signore  , il 
quale  gli  follevafle  fopra  il  loro  sé . Nè  meno  parleremo  di  quelle  Sacer- 
dotale , Profetelle,  o Sibille  de’  Gentili,  e d’  altre  fomiglianti  perfone, 
che  gli  Oracoli  rendevano  degl’  Iddìi  : perciocché  lo  fpirito , che  loro  in 
bocca  quelle  parole  metteva,  era  verifimilmente  lo  fpirito  ingannatore,  e 
il  padre  della  menzogna.  Ma  da  ciò,  che  abbiamo  altrove  notato,  e che 
diremo  altresì  dipoi , agevolmente  fi  può  dedurre , ficcome  nella  campa- 
gna tra  vignaiuoli,  e tra  pallori, ne’  primi  fecoli  altra  Poefia  non  doveva 
edere,  che  1’  eftemporanea . Il  franco  coftume  di  quelle  femplid,  e rulli- 
cane  perfonc,  1’  aere  aperto,  e falubre,  e libero,  che  refpiravano  , Ia_ 
fchietta  , e pura,  c regolata  lor  vita,  la  mente  loro  non  affaticata,  nè  in- 
gombra, ma  robulia,e  chiara,  non  potevano  non  renderli  difpolliflìmi , e 
adatti  a quello  empito  facro , e quali  foprannaturale  di  verfeggiar  improv- 
vido. Infiammando  poi  alcuna  paflìone  di  gagliardo  fuoco  i lor  petti,  ov- 
vero deitando  1’  amabil  fangue  dell’  uve  alle  volte  i loro  fpiriti , non  po- 
teva ciò  non  farli  ufeire  in  quelle  disfide  reciproche  di  canto  non  premedi- 
tato , nè  iludiato,  che  furono  poi  da’  Buccolici,  e da’  Comici  imitate  ne’ 
loro  componimenti , rinettate,  e tornite.  Da  ciò  forfè  ancora  ne  nacque 
quell’  antico  Provverbio  : Non  farfi  i Poeti , ma  uofcerc . 

Egli  è il  vero , che , da  che  la  Poefia  fu  da’  Greci  meda  fotto  1’  incu- 
dine, e fu  all’  arte  ridotta,  di  pochiffìmi  abbiamo  contezza  , che  in  quello 
pregio  fpiccaffero , e fodero  per  improvvifanti  dagli  fcrittori  celebrati. 
Ma  pii!  giù  verfonoi  difcender.do  , Tappiamo,  che  nell'  età  di  Strabono,  com’ 
elio  medefimo  drive  (a), gli  dudii  delle  lettere  maravigliofamente  in  Tar- 
lo fiorendo,  la  maniera  pure  del  dire  all’  improvvida,  era  grandemente  in 
quella  città  ufitata , tanto  in  profa,  che  in  verfo:  e moltifiimi  v’aveva  in 
quel  tempo,  i quali  con  grandiffima  facilità  , fenza  punto  redare  , o in- 
ciampare , fopra  il  dato  argomento  poetavano . 

Il  fimigliante  è fenza  dubbio  avvenuto  alle  Poefie  Latina , e Italiana . 
Quella  forza  di  fpirito  , che  ci  fa  improvvifanti , non  fu  negata  nè  a’  Poe- 
ti Latini  , nè  a’Poeti  Volgari:  e dal  tempo,  che  nacquero  così  fatte  Poe- 
fie  , fi  è Tempre  1’  ufo  d’  improvvifare  continuato  in  non  poche  perforo  . 
Ma  egli  è il  vero  altresì , che  la  fcarfa  ftoria  de’  tempi  andati  egualmen- 
te,che  de’ Greci,  ella  ci  ha  i nomi  nafeofi  di  molti  Latini,  e Volgari, 
che  in  tal  pregio  fiorirono . E de’  nollri  particolarmente  parlando , contez- 
za più  antica  del  fiecolo  XVI.,  falvo  che  di  pochiffìmi  , non  troviamo, 
nel  quale,  come  fcrive  il  Doni,  a’ Marmi  di  Firenze  fi  foleva  d’ ogni  dita 
di  Poefia  improvvifare.  Ma  chi  follerò  quelli  fpiriti  sì  felici,  che,  dando 
carriera  al  franco  loro  fpirito,  udivano  in  quelli  verfi  impenfati,  lo  fcrit- 
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tore  predetto  non  ne  favella  • A noflri  di  poi  , elfendo  in  molto  maggior 
ellimazione  fatica  1*  arte  dell’  improvvifare , appena  alcuna  città  è in  Ita» 
lia,  che  alcun  ingegno  non  abbia  per  quelto  pregio  gloriofo. 

PARTICELLA  IL 

Dimoi!  r ufi  quali  fieno  gli  artifici  » c^e  giuntar  pojfono  al  verfeggiar 
imfro'wvifamtntc . 

QUando  il  verfeggiar  improvvifamentc  folTe  tale,  che  i verfi  reggeflero 
all’  oechio  de’ fàggi  , poca  parte  avrebbe  per  verità  in  ciò  1’  umano 
artifizio  ; perchè  una  mera  grazia  farebbe  , che  a pochi  il  Cielo  com* 
parte  . Ma  fi  è comunemente  ollcrvato  , che  il  più  di  quelli  improvvifa- 
tori  fanno  verfi  di  poca  valuta  , oltre  al  lafciarne  molti  imperfetti  , ed 
oltre  a una  moltitudine  di  rime  o forzate  , o falfe  , con  che  ti  accorda» 
no  ; per  modo  che  non  fi  è per  anche  veduto  componimento  così  all’  im- 
provvifo  dettato , che  fu  agl’  intendenti  paruto  degno  di  laude , e qualche 
cofa  da  più  , che  da  tollerarfi . Per  la  qual  cofa  è manifefto  poter  I’  arte 
in  ciò  avere , e avervi  di  fatto  1’  opera  fua . Quella  però  quanta  e quale 
fia  ella,  egli  è ciò,  che  qui  prendiamo  a vedere. 

E la  prima  cofa  a que’  neceflaria  , che  fi  vogliono  a quello  efercizio 
•ddcftrare  , è il  rivolgere  di  notte  e di  giorno  i Poeti  ; e non  conten- 
tarli di  correrli  con  1'  occhio  , ma  con  ala  e pofata  voce  quali  canudi , 
perchè  rimangano  le  fpecie  più  impreffe  , onde  più  agevolmente  alla  me- 
moria ricorrano  , e gli  organi  tutti  divengano  quafì  al  verfeggiar  abi- 
tuati. Con  quella  lezione  fi  debbe  accompagnare  principalmente  1’  ofTer- 
vazion  di  due  cofe , cioè , delle  formole  , e delle  rime . Le  forinole  oC- 
fervate  arricchirono  la  memoria,  onde  pronamente  ella  pofda  ritrova— , 
con  che  vellir  le  fentenze , e come  chiudere  i verfi . E’  fiato  in  fatti  nota- 
to da  chi  i più  accreditati  improvvifatori  ha  uditi  , che  qualora  erano  piti 
nel  bollor  dell’  improvvifare  , il  verfeggiar  loro  era  quali  un  accozzare  in- 
fieme  i verfi  di  quello  , e di  quel  Poca  ; e un  non  lo  che  limile  al  ccn- 
tonare  ; ora  con  quella  formola  del  Petrarca  , ora  con  quell’  altra— 
dell’Ariollo  , ora  con  quell’ altra  del  Taffo  , teficndo  i lor  verfi  . L’ of. 
fcrvazion  delle  rime  premunifee  la  mente  a due  cofe  : poiché  rimanen- 
do così  l’ improvvifatore  informato , quali , e quante  abbia  una  voce  cor- 
rifpondenti  di  confonanza,  è primieramente  avvertito  a non  impegnarfì  in 
lime  difficili  , e di  poche  voci  , quando  fpeditiffima  non  ne  vegga— 
la  riufeiu  . Appreflo  , quando  ha  cominciaa  una  confonanza  , prefentan- 
doglifi  quali  tutte  alla  memoria  le  voci , che  a quella  rifpondono , nel  tem- 
po Hello,  che  la  prima  voce  pronunzia  , veder  può  , cpenfarc,  per  quelle 
corrifpondenti  trafeegliere,  che  al  fuo  propofito  fanno. 

La  feconda  cofa , utiliflìma  a chi  è vago  di  riufeir  improvvifatore  , è 1* 
eferdurfi  in  dò  da  k lidio  , c privatamente  : perchè  dalla  frequenza- 
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degli  atti  ognun  fa  che  fi  forma  l’abito  ; e che  l1  abito  agevolmente  io 
natura  fi  cangia - Quello  efser  lappiamo  il  principale  artifizio , che  fi  pon- 
ga in  opera,  per  riufcir  improvvilatore  nella  Tofcana  , dove  di  quello 
cltemporaneo  verfeggiare  è molto  ufo , e molto  diletto  fi  trae . Ma  oltra 
ciò  quello  efercitarfi  da  fe  aiuta  a far  note  le  rime  ; perchè  trovandoli 
1’  improvvilatore  tal  volta  in  fe  eco,  col  ricercarne  i rimari  , viene  d’  effe 
in  cognizione:  aiuta  a far  doviziola  di  frali  la  mente;  perchè  le  neceflità, 
in  cui  non  di  rado  fi  trova  , 1’  obbligano  o a lludiare  da  fe  la— 
maniera  di  efprimerfi  in  tale  occafione  , o ad  impararla  offervando  nel 
leggere  le  altrui  rime  ; e quello , che  è più  , fa  1’  uomo  animofo  e franco 
a si  difficile  pruova  , nella  quale  fenza  ardire  e coraggio  malagevol- 
mente vi  ridarebbe  ; effendofi  offervact)  verificarfi  anche  in  quelta  fac- 
cenda maravigliofamente  quell’  amico  Proverbio  , che  la  fortuna  aiuta  gli 
arditi . 

Un’  altra  colà  fu  comunemente  negl’  improvvifatori  notata,  cioè,  chefo- 
gliono  effi difccndere  a quelte  pruove,  di  certi  efordi , frappate,  immagi- 
ni , dottrine , e refi  ben  premuniti  , che  ad  ogni  argomento  lor  propolto 
s’accomodino  : onde  quello,  che  fu  da  elfi  premeditato  in  un  privato  llu- 
diuolo , parendo  in  pubblico  improvvifamente  dettato,  accrefca  lor  lode. 
Anzi  chi  ebbe  la  forte  di  àfcoltare  più  volte  , e in  diverfe  città  i mede- 
fimi  improvvifatori , offervò  in  elfi  grande  uniformiti , e ripetizione  di  co- 
fe , per  modo  che  la  lor  cantilena,  teffuta  in  un  luogo  fu  un  argomento, 
era  quafi  con  le  medefime  fpecie , dottrine,  e tefì  formata,  che  quella—, 
che  fopra  altro  argomento  totalmente  diverfo  avevano  altrove  canata. 
Quello  artifizio  di  premediare  nell’  ozio  privato  molti  bei  pezzi  di  poe- 
fia,  per  adatarli  poi  con  deftrezza  improvvifando  al  propollo  argomento, 
tuttoché  naturalmente  al  medefimo  non  s’affacciano,  mafrherandolì  tuttavia 
in  tali  occafioni  lotto  il  nome  di  belle  frappate,  non  può  non  contribuire 
moltilfimo  ad  eccitar  1’  ammirazione  , c 1’  applaufo  degli  afcoltatori  for* 
prefi . 

Ufanza  è per  ultimo  di  tal  genere  di  Poeti , quando  a dire  all’  improv- 
vifo  s’ accingono  , valerfi  di  alcun  di  que’  mezzi , co’  quali  fi  fuole  il  Poe- 
tico Furor  rifvegliare.  Ed  altri  alcun  poco  di  vino  frizzante  e generofo  fi 
beono  : altri  alcun  mufico  linimento  fi  fanno  toccare*,  altri  altre  fimili  co- 
fe  adoperano  . Nel  vero  quello  cfcrcizio  d’ improvvifarenon  è da  mente  o 
arda , o ingombra , o affaticata  ; ma  sì  bene  da  mente  pronta  , libera , e 
vigorofa  . Quali  però  fieno  i mezzi  a ravvalorare  la  mente  opportuni,  e 
a deltare  il  furore  , ne  pailcremo  colà  , dove  appunto  del  Furore  Poetico 
farem  tratato. 
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PARTICELLA  III. 

Dlmflrafi  quali  fieno  le  leggio  delle  quali  fi  fono  gl'  imjirov- 
• vifatori  aggravati . 

DUe  fono  le  precipue  leggi,  che  fi  fono  gl’  Italiani  improvvilatori  ad- 
dogate. La  prima  è,  che  l’ultima  delinenza  d’  ogni  danza  o ftrofa 
dia  la  rima  alla  danza  o ftrofa  feguente  - La  feconda  è , di  riaflumer  per 
ultimo , e di  epilogare  i maneggiati  argomenti , e con  felici  paflaggi  unir- 
li , per  difparati  che  fieno  , c compenetrarli  inlieme  in  un  folo  componi- 
mento . 

Con  la  prima , dice  il  Crefcimbeni  , fi  chiude  la  ftrada  all’  improvvifa- 
core,  di  dir  roba  imparata  a mente . Ma  io  nel  vero  non  fo  vedere , come 
con  ciò  detta  ftrada  fi  chiuda  . E perchè  1’  improvvilatore  non  potrà  egli 
comporli  in  cafa  una  catena  di  ftanze  a quella  legge  rimate,  in  quella  gui- 
fa  che  fenza  tal  legge  compor  le  fi  può  ; e come  quelle  al  propello  argo- 
mento adattare , così  quelle  con  1’  ultima  delinenza  di  una  ftanza  o ftrofa 
appiccarvi’  Oltra  che  quella  legge  non  fu  ella  in  ufo  nel  fecoloXVI-i  in 
cui  valentiffimi  improvvilatori  fiorirono  ; perchè  in  fatti  niuno  di  quegli 
fcrittori  ne  parla:  ed  è piò  torto  abufo, che  legge,  da’  moderni  introdot- 
to a facilitare  le  improvvifate  • Ma  come  per  queita  guila  le  Poche  , che 
fi  cantano  all’  improvvifo  , vengono  a trasformarti  in  corone,©  catene,  fpe- 
cie  di  componimenti  feipiti  e freddi , de’  quali  altrove  ragioneremo  : cosi 
ci  fembra-però,  che  quella  regola,  anziché  ofTcrvarfi  ficcome  legge  , fug- 
gir fi  dovrebbe  qual  puerilità , e freddura . Così  in  fatti  abbiamo  veduto 
da  valorofiflìmi  moderni  improvvifatori  praticarti . 

Anche  la  feconda  legge  non  è , che  un  ufo  per  bizzarria  da’  moderni  in- 
trodotto . E quando  ella  con  felicità  d’ingegno  efeguita  fia,non  può, che 
recar  maraviglia  , e acquiftarti  lode.  Ma  effendo  tal  cofa  malagevole  a far- 
ti anche  da  chi  nel  fuo  fludiuolo  applicato  pofatamente  vi  medici  ; addi- 
viene però  non  di  rado  , che  quelle  ricapitolazioni  , che  s’  impegnano 
gl’  improvvifanti  di  fare , fieno  cole  fenza  grazia  , nè  fale . E a noi  piace  più 
torto  di  non  metter  mano  a quelle  imprefe  , nelle  quali  fi  vede  di  non— 
potere  con  felicità  riufeire  , che  mettervi  mano  per  difgraziatamente  riu- 
scirvi . 

Il  verfeggiare  all’ improvvifo  non  è,  che  un  far  quello  per  forza  di  eftro, 
e d’  ingegno , che  altri  farebbono  per  forza  di  meditazione  , e di  lludio . 
I componimenti  improvvifati  non  cangiano  adunque  di  natura  : ma  tal  ef- 
fer  debbe  la  loro  bellezza  sì  interna,  che  edema,  quale  fe  fodero  al  tavolino 
con  diligente  applicazione  dettati:  e quindi  tutto  quello  di  viziofo,  di  pue- 
rile , di  freddo  , che  a una  ftudiata  compofizione  difdice,  la  quale  debba 
fotto  gli  occhi  degli  eruditi  venire,  ben  lungi  dal  doverti  nell’  iraprovvi- 
fare , efler  come  legge  oflcrvato  , fi  dee  con  ogni  indullria  abbonire  , c— 
f:hivarc.  PAR-  - 
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PARTICELLA  IV. 

Annoveranji  alcuni  di  quelli , che  furono  in  Greca  favella 
improwifatori . 

Fllofleno  di  Citerà  fioriva  a tempi  di  Dionifìo  Tiranno  il  Juniorejcon* 
tra  il  quale  avendo  un  poema  comporto , intitolato  il  Ciclope , o fia  degli 
amori  del  Ciclope  e di  Galatea  , dove  egli  figuratamente  il  predetto  Ti- 
ranno mordeva  , ciò  lui  nientemeno  corto  , che  la  morte  . Ma  di  quello 
poeta  ragioneremo  anche  altrove  . Intanto  egli  è da  Greci  come  improv- 
vifatore  mentovato  , c lodato . 

Maraco  Siracufano  , commemorato  da  Arirtotile{a)  , merita  pure  di 
edere  in  querta  fchiera  riporto . Cortili  allora  più  eccellentemente  veleg- 
giava , quando  più  fuori  di  fe  medefimo  pareva  nfeito  . Ciò  era  forza  di 
quell’  diro  veemente  , onde  veniva  come  alienato  da  fe  per  una  violenta 
esaltazione  dell’  atra  bile . 11  fuo  fiorire  Al  intorno  all’  Olimpiade  centefi- 
ma , o poco  prima . 

Ormo  Siracufano  a ciafcuna  vivanda , che  veniva  recata  in  tavola , quan- 
do era  dagli  amici  invitato  , Soleva  far  verfi  all’  improvviso  , come  Uber- 
to Goltzio  racconta.  Clcarco  discepolo  d’ Ariftotilc , avendo  tutti  poi  qne* 
verfi  raccolti  , e in  carte  deferitti , diede  a’  medefimi  il  titolo  di  Opjolo- 
già  , ovvero  Dip oologìa  , ovvero  Ecologia  , ovvero  Gajlronomia  , che  con 
tutti  quelli  quattro  nomi  vengono  appellati.  Ateneo  poi  aflicura,che  quello 
Poeta  era  molto  da’MdTmefi  (limato  per  l’amenità  del  fuo  ingegno. 

L’  anno  Secondo  dell’Olimpiade  169. , nel  quale  Confort  furono  Mario 
per  la  quarta  volta,  e Catulo,  fioriva  Antipatro  di  Sidone.  Fu  egli  pure 
eccellente  improvvifatore,  come  fcrivcTuIIio(A),  e fu  altresì  Scrittore  d*  Epi- 
grammi . 

Diogene  Tarfenfe  fioriva  a’  tempi  di  Strabone  , per  tertimonianza  del 
quale  (e)  , Sopra  qual  unqne  propollo  argomento  , poemi,  come  invafato, 
verfava,  e quelli  Tragici  per  lo  più. 

Un  Bione  Tragico  è pur  annoverato  da  Laerzio  (J)  tra  quelli  , che 
detti  furono  Tarlici  , cioè  improvvifatori  : attefo  che  quello  efercizio  di 
verfeggiare  all’  improvviso  grandemente  nell’Accademia  di  Tarfo  fioriva, 
Siccome  nella  prima  Particella  di  quello  Capo  abbiamo  da  Strabone  tra- 
forino . 


, PAR- 
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PARTICELLA  V. 

ArtHO'veranJt  alcuni  di  futili , che  furono  in  Lingua  Latina 
improwifatori» 

DI  Archi»  di  Taranto  noi  abbiamo  un’  autentica  teftimonianza  in  Mar- 
co Tullio,  a cui  tempi  fioriva,  ch’eglifoflc  un  valentiflìmo  improv- 
vifatore  : c improvvifava  per  avventura  egualmente  nella  Greca , che  nella 
Latina,  favella . 

Quinto  Rennio  Fannio  Paianone  viveva  fotte  l’ Imperador  Claudio  . Sveto- 
nio  racconta,  che  foleva  collui  all’  improvvida  poetare,  e che  molti  poemi 
compofe  in  vario,  c non  volgar  metto  , come  farebbe  nel  metro  Sotadi- 
co,  Galliambico,  e fimili . 

Francefco  Filelfo , da  Tolentino , Cavaliere  a fperon  d’ oro , e Poeta  Lau- 
reato , nacque  1’  anno  1 398.  Crefciuto  in  età  proporzionata  fi  portò  a Co* 
ftantinopolr , per  quivi  apprender  la  Lingua  Greca,  doveprefe  per  moglie 
una  figliuola  del  celebre  Émanuello  Crifolora.  Ritornato  in  Italia,  e di- 
venuto cccellentiffimo  nelle  Lettere  Greche  , e Latine  , dopo  avere  più  U- 
niverfità  d’  Italia  illullrate  col  fuo  fapere  ; per  la  fua  natura  troppo  ambi- 
ziofa,  accefa,  e varia,  morì  alla  fine  povero  in  Bologna  a 25.  di  Luglio  del 
1481.  Attefta  Lorenzo  Umfredo  («),  che  egli  improvvifava  maraviglio- 
famente  in  Greco , e in  Latino . È'  il  vero , che  ne1  verfi  di  lui , anche 
imprefli , non  di  rado  fi  trova  contra  il  metro  peccato  : ma  ciò  fu  colpa 
de’  tempi  fuoi , né’  quali  la  quantità  delle  fillabe  era  grandemente  igno- 
rata. 

Giovanni  Pico  , foprannominato  la  Fenice , figliuolo  di  Giovan  Francef- 
co , Conte  della  Mirandola  , morì  nel  1494.  in  Firenze  , in  età  d’anni  tren- 
taduc,  come  fi  legge  nella  ladra  del  fuo  fepolcro  in  San  Marco  di  decta 
città  . Quello  rarifiimo  intelletto  oltre  alla  volgar  Poefia , che  grandemen- 
te illufirò  con  le  terfe , e gentili  fue  Rime  , tutto  che  pochifiìmc  , eh’  egli 
dettò , feguendo  la  via  del  Petrarca  ; fu  anche  maravigliofo  improvvifato- 
re  : e moltifiìmi  Verfi  Latini  con  molta  facilità  all’  improvvidi  cantava, 
ficcome  narra  il  Giraldi  (b).  . ' 

Cammillo  Querno  da  Monopoli  in  Puglia , avendo  intefo  per  fama , come 
Papa  Leone  X.  aveva  in  grand’  onore  i Poeti,  fe -ne  venne  a Roma,  do- 
ve dubito , che  vi  fu  giunto  , veggendolo  i compagni  dell’  Accademia  Pom- 
poniana , parve  lor  degno  della  loro  compagnia  : e dopo  averne  molce_» 
pruove  vedute,  il  coronarono  d’  una  fellevole  corona  d’  alloro;  e gli  die- 
dero di  comune  confenfo  il  cognome  d’  Arcipoeta  . Ma  morto  Leone  , e 
perciò  rovinati  i miferi  Poeti , prefe  parcito  di  gire  a Napoli  : dove  però 
opprefio  da  un’  ellrema  povertà , e dalla  gotta , che  crudelmente  il  tormen- 

L tava , 
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tava , finì  la  fua  vita  allo  fpedale  , avendoli  , per  l’ iniopporubtl  dolore  del- 
la l'ua  infermità,  e della  fua  miieria, foralo  il  ventre  con  un  pajo  di  for- 
bici. Oltie  a più  di  venti  mila  verli  della  fua  Alcjfiadc,  che  coltui  aveva 
compolti  > improvvifava  altresì  con  incredibile  velocità,  come  teliifica  il 
Giovio:  e lopia  qual  fi  voglia  argomento  propoftogli,  fenza  mai  fermar- 
li, un  numero  infinito  di  verfi  cantava. 

Andrea  Marcine , Breiciano,  fiorì  lòtto  i Pontificati  di  Leone  X.,  di 
Adriano  VI.,  e di  Clemente  VII.,  in  Roma,  dove  nella  rovina  e Taccheg- 
gio , che  quelta  citta  dagl’  Imperiali  ebbe  , fu  egli  pure  tre  volte  prefo  , 
lungamente  tormentato,  e fpogliato  di  tutti  i beni  di  fortuna;  al  che  in 
abito  di  mendico  fé  n’  andava  per  le  vie  di  porta  in  poru , accattando  per 
Dio  limolala  : e quivi  dopo  cinquanutre  anni  di  vita  , abbandonato  da— 
ognuno , avendo  anche  i tuoi  poemi  perduti , fin!  fua  viu  in  una  vile  ta- 
verna. Aveva  collui  in  collume  ,.  come  narra  il  ciato  Giovio,  di  far  all* 
improvvifo,  fopra  qual  mateiia  più  altrui  aggradale,  veifi  Latini  di  va- 
rie maniere , con  tana  furia , a guifa  di  colmo  torrente , e infieme  con 
tanu  dolcezza,  che  quelli,  i quali  a cafo  e con  fubite  mode  gli  ufeivan 
dal  petto,  potevano  facilmente  eller  creduti  molto  prima  penlati,  ecom- 
polli  ; fe  , mentre  cantava  , gli  o:chi  fiammeggianti , e fili , il  venir  tutto  in 
f udore  , l’ enfiategli  le  vene  della  fronte,  non  avefiero  tellificato  , che  quel- 
la irritabile  felicita  di  parole  era  effetto  d’  un  furore  divino  datogli  dalla 
natura . 

PARTICELLA  VI. 

•a  rt  *•  .a-  . ; . . ••  . * * 

Anno'veranjì  Alcuni  di  quelli , che  furono  in  Lingua  Italiana 
imfro'v'vifatori  » 

MArio  Fiielfo,  figliuolo  del  predetto  Francefco,  morì  in  Mantova  nel 
1480.  Fu • uomo  d’  incredibil  memoria,  e raaravigìiofiffimo improv- 
vifatore;  unto  che  narra  il  fopraccitato  Giialdi,  che  proponigli  da  certo 
perfone  argomenti  varj , ci  gli  ripigliava  tutti  per  ordine , e (opra  ciafcu- 
r.o  verfeggiava  : nè  ciò  fidamente  in  vcrfoluliano  faceva,  ma  anche  in  ver- 
fo  Latino. 

Bramante  famofo  Architetto , figliuolo  di  Pafcuccio  d’  Antonio,  nacque 
circa  l’anno  14*0.  in  una  Villa  fottopoila  al  Cartello  di  Fcrmignano , chia- 
mata Monte  Afdrubaldo  , onde  poi  fi  cognominò  Afdrubaldino . Dilettoli! 
egli  grandemente  della  volgar  Poefia  ; e come  racconta  il  Vafari,  volen- 
tieri diceva  improvvifamente  fulla  fua  lira  ; e componeva  de’  Sonetti  gra- 
vi, e di  buona  maniera,  per  quanto  poravano  i tempi,  eh’  egli  fioriva. 

Bernardo  Accolti  d’  Arezzo,  figliuolo  di  Benedetto,  primo  fegretario 
della  Repubblica  Fiorentina , e celebre  Iftorico , per  la  mirabiliti  del  fuo 
ingegno  fu  appellato  arroaomallicamente  I’  Unico  Aretino  ; e fioriva  circa 
il  1480.  : ma  arrivò  fino  ai  tempi  del  fiorite  dell’  Ariollo , il  quale  di 
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lui  fa  nobil  menzione  nel  quarantefimo  fello  Canto.  Ebbe  egli  grido  di 
rimatore  eccellente.  Ma  perdette  il  fuo  vallo  ingegno  intorno  alla  nuova 
maniera,  ritrovata  dal  Tibaldeo.  Le  Aie  Poefie  furono  ftampate  in  Ve- 
nezia nel  1J19. , e riftampate  quivi  nel  i;6;.,ein  Firenze  nel  1586.  Ora 
di  quello  Poeta  ancora  così  favella  Caffo  da  Marni  nella  Morte  del  Da- 
mefe  . 

Vedeva  fi  poi  l'  Unico  Aretino  , 

Un  novo  Orfeo  con  la  cetra  al  collo  y 
All'  improwifo  un  flil  tanto  divino  , 

Cbe  invidia  gli  ebbe  non  pochi  anni  Apollo  &c. 

Dal  che  fi  vede,  com’  egli  fu  pure  eccellente  improvvifatorc . 

Criftofano  Fiorentino  , riputato  a fuoi  tempi  poeta  di  tanta  fublimiti  t 
ehe  non  folo  fu  laureato , ma  il  titolo  ebbe  d’  Altijfimo , fiorì  pure  verfo 
gli  anni  1480.  Fu  inaraviglìofo  improvvifatorc  : e gli  afcoltanti , che  fil- 
mavano al  fornirlo  i verfi  di  lui , tutto  che  parlando  fecondo  verità  non  va- 
leffero  nulla,  fi  prendevano  la  briga  di  fcriverli  nel  tempo  fiefio, che  egli 
li  cantava.  Seguita  poi  la  fua  morte,  furono  i pezzi  in  tal  guifa  ferirti  t 
infieme  con  altri  frammenti  trovati  predo  1’  autore,  raccolti  ; e con  gran- 
difiima  fatica  per  opera  di  Giovann’  Antonio  de’ Niccolini  da  Sabbio  per  la 
maggior  parte  ordinati , e ridotti  in  un  Volume , il  quale  divifo  in  novan- 
lotto  Canti  ufcì  alla  fine  in  Venezia  1’  anno  15  34-  dalle  fiampe  del  mede- 
fimo  Miccolini,  col  titolo:  I Reali:  ed  è un  Romanzo  in  ottava  Rima  de’ 
Fatti  de’  Paladini . Di  quello  Autore  ftima  il  Crcfcimbeni , che  ragioni  il 
Rufcelli,  là  dove  nel  Capo  fettimo  mirabili  cofe  racconta  d’ uu  improvvi- 
fator  Fiorentino . 

Panfilo  Saffo  Modanefe  fiorì  nel  1490.  ; c vide  anche  nel  Pontificato  dì 
Leone  X.  11  maggior  fuo  vanto  furia  memoria,  che  veramente  maraviglio- 
fa  in  lui  era  : perchè  in  ella  tutto  ciò  confervava , che  fi  conteneva  in  ogni 

tenere  di  Libri . Da  ciò  ne  nacque  per  avventura  quella  facilità  nel  pro- 
ur  verfi  , per  cui  ne  faceva  improvvifamente  in  grandilTima  copia . Di  ef- 
fo  miracoli  nell’  improvvifare  racconta  Matteo  Bollo  (a). 

Ippolito  Fetrarefe  vide  in  Lucca  gran  tempo;  ed  ivi  morì  circa  il  1J34.» 
dopo  aver  pubblicati  alcuni  Strambotti.  Egli  fu  un  improvvifatorc  in  verfi 
per  Io  più  piacevoli,  come  narra  il  Baruffaldi. 

fiartolommeo  Carofi,  foprannomato  Brandano , nacque  di  poveri  agricol- 
tori 1’  anno  1488.,  e morì  nel  1554.  Dopo  la  fua  converfione  a Dio  ebbe 
egli  fpirito  di  profezia.  E perchè,  quando  nel  predicar  profetava  , foleva 
in  verfi  volgari  parlare,  perciò  filmiamo  doverli  luogo  fra  gl’  improwi- 
fatori  anche  a lui. 

S.  Filippo  Neri,  Fiorentino,  nacque  a 21.  di  Luglio  del -1  y 1 y.  Dilettoflì 
egli  gtandementc  in  fua  gioventù  della  Poefia  Latina,  e Italiana;  e in_. 
quell’  ultima  tanta  facilità  egli  aveva,  che  anche  improvvifamente  molto 

L 2 ben 
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ben  verfeggiava.  Non  poche  belle  Rime  aveva  anche  in  eflcre , le  quali  per 
umiltà  tutte  arder  fece , prima  di  morire  , il  che  avvenne  in  Roma  a a 6. 
di  Maggio  del  1S9S.  " 

Giovanni  Antonio  Gelmi  , Veronefe,  nacque  d’  un  panattiere,  e nell’ 
arce  paterna  occupò  fua  vita . Fu  tuttavia  improvvilatore  maravigliofo  , e 
lenza  pari,  come  fcrive  il  Maffei  (a):  poiché  con  inaudita  velocità,  e_. 
in  ogni  metro  improvvifava  a piacer  degli  alianti . 11  fuo  fiorire  fu  circa 
il  1580. 

Competitore  del  predetto  Gelmi  nel  verfeggiar  improvvifamente  fu  A- 
driano  Grandi , pur  Veronefe,  come  fi  vede  nella  Dedicatoria  di  alami  So- 
netti del  Gelmi,  ftampati  nei  1588. 

Silvio  Antoniano,  figliuolo  di  Matteo,  daCailello,  Terra  nella Diocefi 
di  Penna  in  Abbruzzo , nacque  P anno  1540.  a 31.  di  Dicembre;  c nella 
fila  fanciullezza  diede  ben  manifelli  fegni  d’  effer  nato  Poeta:  poiché  in  età 
a undid  anni  componeva  verfi  volgari  di  tal  pefo,  che  faceva  maravigliare 
chiunque  gli  afcoltava . Soggiornava  egli  in  Roma  : ed  è fama,  che  predi- 
cene cosi  lanaullo  il  Papato  al  Cardinal  de1  Medici  , che  fu  poi  Pio  IV.  > 
in  alcune  Ottave  , che  cantò  all’ improvvifo  in  fua  prefenza,  e d’altri  Car. 
oinali . Non  guari  dappoi  avendolo  afcoltato  il  Duca  Ercole  d’  Elle  , che 
dimorava  in  Roma,  miniente  ne  reftò  ihtpcfatto,  che  il  volle  feco:  r . 
condottolo  in  Ferrara,  lui  conferì  la  Cattedra  di  belle  Lettere  in  quel  pub- 
blico Studio.  Ma,  morto  il  Duca  Ercole,  volle  egli  a Roma  tornare:  do- 
ve dopo  varie  onorevoli  cariche  foftenute,  fu  alla  fine  da  Gemente  Vili, 
creato  Cardinale  di  Santa  Chiefa , nella  qual  dignità  morì  in  Roma  a’  1 j. 
di  Agoito  del  1603.  Fu  veramente  quell’  uomo  fingolarifiimo  improvvifa- 
«ore  ; c maraviglie  ne  dice  il  Rufcdfi  nel  Capo  fettimo  del  fuo  Rimano. 

Uiovann  Antonio  Magnani,  Romano,  Canonico  de’  SantiGelfoe  Giulia- 
no, tornito  effendo  dalla  natura  d’  un  ellro  affai  gagliardo  in  nollra  Poe- 
"*»  |mProvvifava  con  inaedibil  franchezza.  Ma  egli  ancora  all’  nfanza  de' 
Poeti  ridono  u miferia  morì  in  patria  nel  principio  del  fecolo  XVIII. 

Chi  polcia  di  quello  fecolo  ridir  voleffe  gl’  improvvifatori  tutti,  pren- 
t!*13  UnSa  mena  » c forfè  entrerebbe  anche  in  briga , tacendo  di 
que  r,  che  pretendono  di  efferlo.  Di  quattro  tuttavia  ci  Uri  permeilo  di 
agionare,  come  di  quelli,  che  in  quella  parte  d’Italia  di  qui  dall’Apcn- 
nino  fi  fono  in  molte  città  dati  a conofcer  per  tali . 

“ Pr‘m“  è Bernardino  Perfetti,  Sanefe , Cavaliere  di  S. Stefano,  e Pro- 
lG  ir  À S01.*016  mI,o  Audio  della  foa  patria,  il  quale  1»  anno  172J.  a* 
ij.  di  Maggio  fu  folennemente  coronato  in  Campidoglio,  per  ordine  del 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  Egli  improwifa  in  ogni  fotta  di  metri 
per  cori»  d ore,  con  fomma  felicità,  ed  agevolezza. 

Il  fecondo,  è Paolo  Rolli  Romano,  che  pur  compone  all’  improvvifo 
ogni  genere  di  rime  , con  tanta  feliciti  di  condotta , pienezza  di  fentimen- 

. _ ti, 
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ti , e fcelta  di  lingua,  quanta  i compofitoti  nc  Cogliono  al  tavolino  adope- 
rate, accompagnando  col  canto  qualunque  finimento  da  (iato,  da  arco,  o 
da  tafto,fu  qualunque  motivo,  o come  dicono,  fu  qualunque  aria  toccato. 
Ora  egli  foggiorna  in  Londra . 

Il  terzo  è Marc’  Antonio  Zucco,  Veronefe , Monaco  Olivetano , che  con 
molta  grazia  in  argomenti  comuni , ma  con  maggiore  felicità  ne’  fuggetti 
filosofici , e dove  pure  il  penfatamente  fpiegarli  diffidi  da  , fdoglie  al  can- 
to fpedita  e prella  la  lingua.. 

Il  quarto  è Domenico  Luchi , Pavcfe , del  chiariflimo  Ordine  de’ Predica- 
tori. egli  in  più  città  di  quella  parte  d*  Italia , che  è di  quà  dall’  A pen- 
nino , già  a quell’  ora  moftillìma  laude  ha  confeguita  , come  improvvifa- 
tore , per  tefiimonianza  delle  numerale  adunanze , che  1’  hanno  afeoleato  . 
non  inferiore  a predetti . 

CAPO  IL 

Dove  de ' Centoni  fi  tratta , e de  Poeti , 
che  ne  compofero. 

PARTICELLA  I. 

Dìmofiràfi  che  fieno  i Centoni  ; e Jet  loro  cominciamento  fi  farli , 
t de'  loro  frogrejfi. 

CEntoni  furono  chiamati  que’  componimenti , totalmente  dì  verfi  al- 
trui lavorati , per  modo  però , che  quelti  vedi  tolti  follerò  da  va- 
ri luoghi,  e infieme  uniti  ad  un  folo,  e medefimo  fine:  e furono 
così  chiamati  appo  i Greci  da!  vocabolo,  Centron  (m'trpu»)  , che  figr.ifica 
una  coltre  di  pezze  di  vari  colori  tefiuta . Ma  i Latini , nemici  della  let- 
tera K,  ne  la  tolfero  da  queftavoce;  e ne  fecero  Cento : onde  a noi  pu- 
re il  nome  di  Centone  è venuto.  Tertulliano  (a),  e Girolamo  (6),  che 
di  quella  maniera  di  Poefia  ragionano  , la  chiamarono  ancora  Gmerocentone  , 
o Virgiliocentone , fecondo  che  da  Omero , o da  Virgilio  tratti  erano  i ver- 
C , ond’  era  compofio  . 

Ma,  quando  avellerò  quelli  Centoni  principio , è coli  totalmente  ofeura^. . 
Eufiazio  (e)  appoggiando  la  fua  opinione  all’  autorità  di  altri,  afferma 
che  non  altro , che  Omerocentoni , erano  que’  poemi , i quali  erano  da* 
RafTodi  cantati , prima  che  il  vero  ordine  de’  verfi  Omerici  folle  noto . 
Ciò  fu  facto  per  opera  di  Pififlrato,  per  la  quale  furono  e 1’  Iliade  , e 
1’  edifica  in  buon  ordine  digerite  : dopo  il  che  fu  per  una  Legge  da_. 

L ? Solere 

(a)  De  Prefcript.  Herct.  (6)  Epift.  ad  Paultn.  ( c ) Ad  Jliad . 
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Solone  bandita  ordinato  , che  non  più  i Kaliodi  cantar  potellero  i vetfi  d’ 
Omero  , che  fecondo  il  ietto  lor  oidine. 

Ma  nel  fecondo  fecolo  dell’  Era  Cristiana  montarono  grandemente  in 
voga  così  fatti  componimenti  ; e fe  ne  dovettero  molti  anche  lettere.  Per- 
ciocché troviamo  pretto  più  Padri  fatta  menzione  di  etti  ; d’  uno  de*  quali 
S.  Ireneo  (a)  multi  veili  anche  adduce»  che  fono  fopra  Èrcole  mandato  da 
Eurilleo  all'  Inferno;  ma  ne  tace  1*  autore.  Il  motivo  per  avventura  fu  , 
che  vogltofi  i novelli  Griffoni  per  una  parte  di  abbattere  le  poetiche  fo- 
le ; c vedendo  per  1’  altra  la  fama»  che  i verfi  d’Omero,  c di  Virgilio 
godevano  ; fi  perfuafero , che , trattando  e veltendo  di  quelli  verft  materie» 
o morali  » o facre  » avrebbono  il  lor  fine  ottenuto  . Con  quelta  perfuafione 
ci  diedero  elli  a poco  a poco  L’  uno-  e 1*  altro  Teflamento  , preflo  che_^ 
interamente  a Poefia  » co’  verfi  dell*  uno  » c dell’  altro  Poeta , ridotti  : e 
il  fopractitato  Tertulliano  racconta  > che  un  fuo  Congiunto  co*  verfi  pur  di 
Virgilio  deferirla  aveva  la  Tavola  di  Cebetc» 

Fra  gl'  Italiani  non  è molco  antica  quell»  maniera  di  componimento  t 
nè  fu  introdotta  » che  nel  fecolo  XVI.»  nel  quale  molti  fe  ne  fecero  bellif- 
fimi  , come  fcrivc  il  Rufcelli  (4)  , da  Pietro  Bembo,  da  Vittoria  Co- 
lonna, e da  altri  chiarifTimi  ingegni.  E il  primo  introducitore  di  tal  for- 
ta  di  Poefia  fu  per  avventura  Jacopo  Sannazzaro , con  quel  fuo  Sonet- 
to, di  verfi  del  Petrarca  te  fiuto  , che  incomincia  : L’  alma  mia  fiamma  ol- 
tre le  belle  bella . Prima  di  lui  certamente  non  fi  trova,  dii  ne  abbia  ferino  . 

PARTICELLA  II.’ 

Dimolfrdfi  quali  e quante  fieno  le  Regole , onde  fi  fogliano 
i Centoni  formare  . 

LA  difficoltà  di  ben  congiungere  a un  propofito  verfi , per  cole  difpara- 
te  compolli,  è quella,  che  fa  rifptendere  quello  componimento  . Ora 
le  fotte  lecito  il  carpirne  due  feguenti  da  uno  flelfo  poemetto , fi  (ce- 
rnerebbe di  molto  una  così  fatta  difficoltà  - A ciò  avendo  mente  Aufo- 
nio  (c),  ltabilì  quella  regola,  che  i Centoni  cedere  fi  potevano  , o in  gui- 
fa  che  un  verfo  intero  fi  togliefle  da  un  luogo  , e un  altro  intero  verfo 
da  un’  altro;  ovvero  per  guifa,  che  fi  unifTe  un  verfo  di  qua  tolto,  con  un 
verfo  e mezzo  levato  da  altra  parte , ma  non  più  : e bedandofi  di  coloro, 
che  licenziofamente  quella  regola  trafeuravano,  giudicò,  che  il  collocare  due 
verfi  feguitamente  d’  un  qualche  luogo,  ella  fotte  cofa  inetta;  e il  pome  tre 
foffc  una  mera  puerilità.  Ma  il  pover  uomo,  dopo  aver  ciò  preferitto, 
dimenticatofcne  per  umana  fragilità,  fu  egli  della  fua  fletta  legge  if  pri- 
mo trafgreflòrc . Enrico  Stefano  (d)  ha  otlcrvata  quella  trafeuranza  d’ Au- 
~ - fonio 

(a)  Lib.l-adv.Her.  (4)  Annotar.,  al  Fior.  del.  Ritti,  (e)  Epifi.  ad  Pattivi. 
( d ) Cent. , (3  Parod.  e tempi  fielei, . > Ù illnfilr. 
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(baio  in  più  luoghi . Ciò  non  ottante  la  regola  da  Ini  (labilità  è ragione- 
vole! c buona  : e fìccome  bello  è a vedere  in  (imiti  componimenti!  con- 
giunte inficine  le  Pentemimeri!  gli  Emittichj,  1’  Eptemimeri , che  noi  fo- 
gliamo comprendere  col  nome  di  metti  ver  fi , per  modo  che  d’  una  pen- 
temimeri per  cagione  d’  efempio  tolta  da  un  luogo , e col  finimento  tolto 
da  un’  altro  fe  ne  faccia  un  verfo  : così  troppo  feemerebbono  etti  di  bellez- 
za ! perchè  troppo  fi  agevolerebbono , fe  due  o tre  verfi  feguiri  di  un  qual- 
che luogo  venìirero  ne’  medeiimi  Centoni  feguitamente  collocati. 

Ma  riguardo  alla  Volgar  Poefia,  riftrettamente , e fpecialmente  parlan- 
do ! bifogna  anche  avvertire  , che  due  maniere  fi  hanno  a diftinguere , con 
le  quali  fu  la  predetta  regola  praticata  . L’  una  è (lata  di  unire  verfi  in- 
teri d'  un  med dìino  autore  ( perchè  il  toglierne  da  divedi  non  è in  nollra 
Lingua  ufitato  ) e quelli  diligentemente  ad  un  propofito  combinare  . L’  al- 
tra è (lata  di  mefcolar  infieme  verfi  interi  ! e rotti , e dimezzati  , compo- 
nendone di  più  mezzi  gl'  interi  verfi . La  più  comunemente  ufitata  è (lata 
la  prima!  come  appo  noi  la  più  bella.  Della  feconda , comedi  aliai  facile  ! 
e poco  pregevole , pochi  fe  ne  fono  valuti . 

La  feconda  regola  è di  non  levare  mai  due  interi  verfi  da  una  (le(Tk_. 
breve  compofizione . Perchè  fe  due  verfi  carpir  fi  potettero  o più  da  nno 
(letto  picciolo  componimento , fi  diminuirebbe  di  molto , com’  è da  fe  ma- 
nifello ! quella  difficoltà , nella  quale  tutta  la  gloria  confitte  di  quelli  lavo- 
ri. Da  una  Stanza  adunque  d’ un  Poema  ! da  un  Sonetto,  da  unaBallatet- 
ta , da  un  Madrigale , da  un  Epigramma  non  bifognerà  trarre , che  un  fo. 
lo  verfo. 

La  terza  regola  è di  non  levare  i verfi  anche  d’  un  grande  componi- 
mento , che  in  una  proporzionata  dittanza  . Verbigrazia  , tuttoché  da  un  Poe- 
ma , da  una  Canzone  , da  un  Capitolo , da  un’  Elegia  fi  pottano  più  verfi 
levare , bifognerà  nondimeno  por  mente  a non  prendere  i detti  verfi  da_ 
luoghi  troppo  vicini . E la  ragione  è a un  di  pretto  la  (letta,  che  nelle  re- 
gole precedenti  abbiamo  accennata . 

La  quarca  regola  è di  non  alterar  punto  neppur  d’  una  fillaba  i verfi 
dell’  autore , donde  fi  levano  , perchè  quella  libertà  non  s’ affetta,  come  di- 
remo , che  alla  Parodia . Nafce  altresì  quella  regola  dalla  difficolta  , nel- 
la quale  tutta  etter  dee  polla  la  bellezza  di  quelli  componimenti  . Perchè 
fe  lecito  fotte  l’  alterare,  e il  mutare  ne’  verfi  ; troppo  più  agevole  riufei- 
rebbe  la  cofa  di  quello  , eh’  ella  non  è ; e quindi  poca , o niuna  gloria  ne 
verrebbe  al  «impofitore.  Tuttavoltain  ciò  non  fono  fempre efattifiìmi  (lati 
i Centonifti . Ed  ecco  quelle  licenze , che  fi  hanno  in  ciò  prefe . 

Primieramente  i nomi  propri  d’  uomini , di  luoghi , e di  fimili  cofe  fi 
fono  da  etti  in  altri,  o appellativi,  o propri,  cangiati,  per  adattare  così 
i verfi  levati , al  fuggetto , fu  cui  lavoravano . Così  Luca  Antonio  Ridotti 
cangiò  in  un  fuo  Centone  il  nome  di  Sennuceio , a cui  fcrive  il  Petrarca, 
nel  nome  del  Niccolini , a cui  egli  voleva  fcrivere,  dicendo: 

Qui  dove  mezzo  fon  Niccolin  mio  : 

' L 4 Izd- 


. Digitized  by  Google 


i68  Della  Stana,  e Ma  Ragiont  ? ogni  Roejta • 

laddove  il  Petrarca  aveva  detto  : 

Qui  deve  mezze  fon  Seunuccio  mio  • 

Appretto  s’  hanno  alcuni  anche  prefa  la  libertà  di  variare  la  prima  pa- 
rola de’  verfi.  Così  il  Sannazzaro  in  quel  fuo  Centone,  V alma  mia  fiam- 
ma , dille  : 

Di  poner  fine  agl'  infiniti  guai  : 
non  oliarne,  che  il  verfo  del  Petrarca  dica: 

E poner  fine  agl'  infiniti  guai . 

In  terzo  luogo  hanno  eflì  anche  ulato  talvolta  di  mutare  per  entro  a_. 
Terfi  qualche  tempo , fenza  però  mutar  verbo . Così  il  predetto  Sannaz- 
zaro nel  citato  Centone  quella  licenza  con  1’  immediatamente  accennata  in 
un  verfo  foto  ufurpando , queito  del  Petrarca , il  qual  dice , 

Che  di  quejìa  mijeria  fia  partita  , 
variò  egli  a quello  modo: 

Poi  di  tjuefia  miferia  fei  partita  . 

Ma  finalmente  quelle  alterazioni  fono  degne  di  feufa , perchè  quali  in* 
fenfibili , tuttoché  il  verfo  predetto  per  due  licenze  in  e do  ufate  riefca  po- 
co lodevole  : per  lo  qual  motivo  poco  altresì  condonabile  è la  mutazione  di 
quel  verfo  pur  del  Petrarca  , 

Ver  me  fi  moliri  in  atto , ed  in  favella , 
variato  dal  medefimo  Sannazzaro  in  quell’  altro , 

Ver  me  ti  mollra  in  atto , ed  in  favella  : 

« molto  meno  è fopportabile  la  libertà  in  fimili  componimenti  da  altri  tifa- 
ta , tra  quali  è il  mentovato  Lue*  Antonio  Ridolfi , guidamente  però  bia- 
fimatone  dal  Baruffaldi  (a).  E nel  vero  fé  le  licenze,  e gli  abufi  diffor- 
mano  ogni  altro  componimento,  quanto  più  fprcgevole  renderanno  il  Cen- 
tone, di  cui  tutta  la  vaghezza,  c la  leggiadria  condite  nella  difficile  offer- 
vanza  delle  dette  regole  . Per  lo  che  quando  quello  non  fi  voglia  con  tut- 
ti i numeri  della  perfezione  comporre,  meglio  farà  abbandonare  così  fatto 
penfiero,  che  prenderne  briga. 

Le  fonti  predo  che  uniche , onde  tratterò  i Poeti  i loro  Centoni , furo- 
no Omero  tra  Greci,  Virgilio  tra  Latini,  il  Petrarca  tra  gl’ Italiani . Tufr 
tavolta  niente  vieta  , che  de’  verfi  ancora  d’ altri  Poeti  di  grido  non  fi  pol- 
l'ano  tetterc . Due  in  fatti  ne  riferifee  il  Baruffaldi  citato  ,diflefi  in  Sonetti, 
1’  uno  di  Giovambatifla  Zappata , e l’ altro  di  Giovambatifta  Sgargi  da  Bu* 
drio,  che  fono  tratti  dal  Goffredo  del  Tallo:  e tra  Latini  ne  abbiam  pure 
alcuni  , de’  verfi  d’  Ovidio  formati , ficcome  fi  dirà  qui  fotto  . 

Noteremo  qui  per  ultimo , che  potendofi  i Centoni  teffere  in  qualunque 
metro  ( poiché  fe  ne  trovano  in  Ottave , in  Capitoli , in  Canzoni , in  So- 
netti , in  Madrigali)  quanto  più  lungo  farà  il  componimento,  altrettante 
più  filmabile  farà , quando  felicemente  fia  fiefo:  ma  altrettanto  ancora  più 
malagevole  farà  ; per  doverli  non  poca  fatica  porre  , in  ridurre  molti  verfi 
al 

(«)  Rag.  Peet.  J, 
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el  particolare  argomento,  che  fi  è propollo  ; dove  fe  breve  farà  il Cento, 
ne , prelto  s’  ufeirà  fuori  d’ impaccio . 

PARTICELLA  III. 

Annoneranfi  alcuni  di  quelli,  che  fcrijfero  in  Greca  Lingua 

Centoni . 

SCrive  lo  Scoliafle  di  Pindaro  (a),  che  nell’Olimpiade  6g.  fioriva  non 
fo  quale  Cineto  affardellatore  de’  vedi  di  Omero . Ma  de’  componi- 
menti di  coilui  non  fi  può  con  ficurczza  affermare  , che  cofa  c’  fodero  . 

E'  poi  non  picciola  controverfia  di  chi  fieno  alquanti  Centoni  , che  de* 
verfi  di  Omero  furono  fopra  Gesù  Crilto  lavorati . Il  Signor  de  la  Mire 
gli  attribuifee  ad  Eudocia  Augufta  , moglie  di  Coftantino  XII.  cognomina- 
to Duca:  ma  n’  è con  piena  ragione  riprefo  dal  Cave.  In  nn  Codice  an- 
tico fono  attribuiti  ad  Eudocia,  forella  di  Cyrzoe  moglie  delMonomaco: 
ma  infudillente  è quella  opinione  eziandio . I Critici  generalmente  gli  a- 
fcrivono  o a Eudoaa  Augufta  , moglie  di  Teodofio  il  Juniore  , della_ 

3 naie  noi  parleremo  tra  gli  Epici,  o a un  certo  Pelagio  Patrizio,  che  fu 
a Zenone  Imperadore  fatto  morire , dal  qual  Pelagio  certificano  Cedrcno, 
c Zonara,  edere  fiati  molti  Omerocentoni  comporti.  E in  fatti  nel  Cata- 
logo manoferitto  della  Biblioteca  Palatina , citato  da  Alberto  Fabrizio , fi 
legge  quello  titolo:  Putridi  Presbyteri  de  Cbrifti  Ine  ama  tiene  , Vita,  Mor- 
te , Refurrciìitne  Poemation  Homericis  Verftbus , & Semiverfibus  concinnai um , 
Omerocentra  vulgo  dUlum  . Eudocia  Augufta  in  cader»  Qmerocentra  Epigram- 
ma. E alla  pagina  izi.  Patricii  Homtroccntra  , feu  Cbriftiadcm,  ex  Iliade, 
(3  Odyjfta  &c.  Per  altra  parte  Giovanni  Zeze  afferma  di  aver  letti  della 
predetta  Eudocia  gli  Omerocentoni : e nella  predetta  Biblioteca,  come  vari 
Codici  vi  fi  ritrovano , gli  uni  afeiutti , e di  pochi  verfi  , gli  altri  con  in- 
terpolamento di  nuove  ltorie,e  miracoli:  così  gli  uni  portano  il  nome  di 
Patrizio,  gli  altri  quello  di  Eudocia.  Zonara  ha  ferino,  che  effendofi  da 
Patrizio  lafciati  i Tuoi  Centoni  imperfetti , furono  da  Eudocia  perfeziona- 
ti. Ma  ciò  alla  Cronologia  è contrario:  effendo  verifimil mente  morta  Eu- 
docia, prima  che  da  Pelagio  fi  fodero  gli  Omerocentoni  comporti.  Più  cre- 
dibile cofa  radembra , che  edendofi  da  quella  eruditidima  Imperatrice  vari 
Centoni  lavorati , quelli  poi  fodero  da  Pelagio  accrefduti  : ond’  è , che-, 
quelli  , che  diano  in  oggi  , più  volentieri  a Pelagio , che  ad  Eudocia* 
fono  dal  Volilo,  dal  Fabrizio,  e da  altri  attribuiti. 

Fra  gli  Scrittori  più  recenti  un  bell’  Omerocentone  fopra  il  Sonno  lavori 
Giacopo  Duporto:  c leggefi  fra  le  fuc  Pocfie  alla  pagina  231. 


PAR- 
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PARTICELLA  IV. 

Annt'vcranji  alcuni  di  quelli , che  fcrijfcro  in  Lingua  Latina 

Centoni . 

GNejo  Ofidio  Gett>  che  fono  Claudi»  Imperadore  fu  Confole  con  Lo* 
do  Vitellio,  compofe  una  Tragedia,  intitolata  Medea,  di  verfi  tutti 
Virgiliani,  come  narra  Tertulliano  (a)  , della  quale  alcuni  frammenti  furo- 
no già  dati  in  Inceda  Pietro  Scriverlo  ne’  Collettanei  degli  antichi  Tragici. 

Di  Valenciniano  I.  Imperadore , che  cominciò  a regnare  1‘  anno  364. 
dell’  Era  Volgare,  e mori  nel  375.  della  medefima  Era,  celebra  Aufonio 
un  Centone  e leganti  (Timo , fopra  non  fo  quali  Nozze  compoito  ; e fcrive  che 
dal  raedefimo  era  flato  lui  ordinato , che  fullo  fleffo  fuggetto  un’  altro  ei 
ne  faccfle. 

Aufonio  di  Bourdeaux  fioriva  lotto  il  prefato  Imperadore , e continuò  a 
vivere  fotto  Graziano,  e Teodofio.  Da  Graziano  , che  gli  era  flato  dìfce- 
polo , fu  innalzato  alla  dignità  di  Confole  ; tutto  che  Gentile  fofse  di  Re- 
ligione , come  da  Paolino  li  trae  . Onde  quelle  Poche,  che  fono  in  lode  di 
Gestì  Criflo  , malamente  lui  fi  attribuirono,  A lui  bensì  da  Guglielma 
Cantero  fi  ascrivono  que’  Diflici  , che  volgarmente  fi  dicono  di  Catone. 
Compofe  anche  in  una  Poefia  gli  Annali.  Ma  ingegnofiffimo  , e lepido, 
come  che  all’  oneflà  poco  dicevole  , è il  fuo  Centone  Nuziale  , che  tra 
fuoi  Verfi  va  imprefso. 

Proba  Falconia,  moglie  di  Adelfo  uomo  Proconfolare , madre  di  Giulia- 
no , Ava  di  S.  Demetriade , e Poetefia  chiarifima , da  San  Girolamo  cele- 
brata, fioriva  a tempi  di  Teodofioe  d’ Onorio  Imperadori.  Fu  da  alcuni 
nel  nome  attaccata  , quali  ella  averte  tradita  Roma  , e datala  in  mano  di 
Alarico.  Ma  è purgata  fu  ciò  abbondevolmente dall’ erudito  Cardinale  Ba- 
ronio.  Checché  fia  di  quella  faccenda  , efsa  i verfi  di  Virgilio  tefiendo, 
molti  luoghi  dell’  uno  e dell'altro  Tellamento  a poefia  ridufse  : e fua  fi 
crede  la  Vita  di  Criflo  in  un  Centone  Virgiliano  defcritu  , che  ella  nel 
Tomo  Vili,  della  Biblioteca  de’  Padri  . Ifidoro  tuttavia  fcrive  , che  i detti  Cen- 
toni, ed  altri  fintili,  furono  comporti  da  Pomponio,  nobil  Poeta,  del  qua- 
le altri  anche  atteflano  , che  coi  verfi  di  Virgilio  un  componimento  tefsef- 
fe  intitolato , Il  Titiro , in  lode  di  Gesù  Criflo  • 

Albertino  Mufsato,  Padovano,  fu  uomo  di  rari  talenti , e di  molta  dot- 
trina. Ma  la  fortuna  gli  fu  poco  feconda;  e quinci  dovè  morir  efule  dalla 
Patria  : il  che  avvenne  nel  13  zg.  Scriffe  egli  molte  Opere  in  profa,  e in  ver- 
fo , tra  le  quali  è un  poema  col  titolo  : De  Ge/lis  Italorum  po/i  Henricum 
VII-  Ctfarem , feu  de  tbfidione  Domini  Canii  Grandis  de  Verona  circa  mania  Padua- 
ut  Civitatii , 6 f confliBuejus:  c va  ftampato  nel  Tomo  X.  delle  Cofe  Ita • 

licbe 

(a)  De  Prtfcr.  Htret. 
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liete  raccolte  dal  Muratori.  Ad  iitanza  di  Paolo  Giudice  fi  oppofe  purc_« 
con  un  poema  a quello , che  in  deprezzo  de’  Padovani  fcritto  aveva  Benve- 
nuto de’  Campclaui  , come  racconta  il  Pagliarini  (a).  Senile  pure  Tra- 
gedie, Soliloqui , Epiltole,  Egloghe,  ed  altre  poche , le  quali  con  altrefue 
Opere  furono  dalla  Stamperia  del  Panelli  in  Venezia  pubblicate  nel  1636. 
Tutto  che  in  queita  edizione  molte  cofe  fi  fieno  omelie  , tra  le  quali  al- 
quante compofizioni  fopra  Priapo , che  a bello  Itudio  fi  fono  per  amor  di 
modeftia  dimenticate  » vi  h trova  però  un  bel  Centone  ceduto  di  verfi  di 
Ovidio  - 

Lelio  Capilupi  Mantovano  morì  in  patria  a’  j.  di  Gennaio  del  ijóo. , 
dopo  l'ellantadue  anni  di  vita  menata  per  lo  pili  in  Corte.  Molto  poetò  c 
latinamente  , e volgarmente  con  moltiflima  laude . Ma  fopra  tutto  fi  com- 
piacque di  cclferc  de’  verh  Virgiliani  vari  Centoni,  a’ quali  ragionevolmen- 
te da  il  titolo  di  maravigliofi  Niccolò  Caferro  ( A ) ; cfalta  con  poderofe  parole 
ampiamente  Fulvio  Orlino  ; e per  migliori  di  quanti  abbia  la  Poefia  Lati- 
na li  celebra  Matteo  Tofcano  ( c ).  Ma  bifogna  avvertire, che  qualche  edi- 
zione di  quello  autore  è vietata  . Quella  A permeila  , che  fatta  fu  in  Ro- 
ma nel  1590.  in  4.  per  gli  Eredi  di  Giovanni  Gigliotti  , dove  fon  pu- 
re i Latini  vedi  d' Ippolito,  e di  Cammillo  , accolti  ; e in  fine  vi  ha  una 
Lettera  pur  Latina  di  Giulio  Rofcio  Hortino  a Cammillo  , e a Profpeto  de’ 
Capilupi  intorno  al  modo  di  teflere  così  fatte  poche. 

Giulio  Capilupi  , Mantovano  anch’  egli  , nipote  di  Lelio  , fu  fcrittor 
Latino  di  Centoni  , che  fono  anch’  chi  in  illampa  con  quelli  del  Zio;  e 
fu  faittore  felice  tanto , che  Antonio  Poflevino  , Gefuita  ( d ^mettendolo  al 
pari  col  predetto  Lelio,  i Centoni  di  quelli  due  uomini  antipone  a quan- 
ti ne  abbia  l’Antichità. 

Francefco  Denalio  da  Reggio  di  Lombardia , Poeta  Laureato,  fi  dilettò 
pur  di  teflere  Centoni  Latini  : e nel  Compendio  Storico  di  Ottavio  Accia- 
ri vien  ricordata  un  Operadi  lui , Rampata  nell’  anno  1610. , e intitolata: 
Centonct , Laudcfqve  Domini  Noftrijefu  Cbrifli. 

Giovambatilla  Spada  da  Firenzuola  , Terra  del  Ducato  di  Piacenza  , e di 
Parma  , dottiflìmo  ed  ottimo  Rcligiofo  dell’ Ordine  de’  Predicatori,  fra  gli  lin- 
di della  Teologia,  che  profetava  , e Traile  occupazioni  , nelle  quali  il  di- 
lleneva  l’elTer  Vicario  della  Santa  Inquilìzione , non  fi  feppe  giammai  del- 
la Poelia  dimenticare . Più  d'  ogni  altra  cofa  però  fi  compiacque  egli  di 
fai  ver  Centoni  de’  verfi  di  Virgilio  tefiuti  : c un  Volume  in  quarto  ne 
pubblicò  in  Piacenza  per  gli  Eredi  di  Giovan  Baracchi  , nel  1614.  in  4- , 
nel  quii  anno  fioriva.  Elu  fono  tutti  degni  di  non  mediocre  commendazio- 
ne: ma  tra  elfi  alcuno  ve  n’  ha  lunghi  (fimo,  com’  è la  Vita  di  San  Raimondo 
diPegnafort,in  due  libri  partita,  diflefocon  tanta  feliciti  , che  fe  non  va 
q uclto  Poeta  del  pari  coi  Capilupi,  io  ili  ino , che  occupi  il  fecondo  feggio 
dopo  elfi. G\qvìiì 

(o)  Iflor.  diViccnz.  (A)  Syntb.  Vctuft.  pag.  4.  (c  ) Pepi.  Ita'..  Ut.  4.  (d)  Bibl. 
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Giovan  Badila  Tofchi , Reggiano, che  fioriva  nel  1630.,  per applaudere 
alle  nozze  del  Duca  di  Modana  Francefco  I.  colla  Principclla  Maria  Farne- 
fe,  oltre  ad  un  Epigramma  Acroltico,  coll’ artifizio  delle  fillabe  in  mezzo 
a’  verfi  locate,  pubblicò  anche  un  Centone  ricavato  da’  Veri!  di  Virgilio, 
che  fu  impreflb  in  Reggio  da  Flamminio  Bartolinel  1631.  in  4.  picciolo. 

PARTICELLA  V. 

Annomeranji  alcuni  di  quelli,  che  fcrijfero  in  Lingua  Italiana 

Centoni . 

ABbiamo  nelle  precedenti  Particelle  già  accennati  i belliflìmi  Centoni , 
che  de'  verfi  del  Petrarca  fecero  Jacopo  Sannazzaro , Pietro  Bembo, 
Vittoria  Colonna  : e fonofi  pur  mentovad  il  Zappata  , e lo  Sgargi,  che 
co’  verfi  del  Tallo  ne  lavorarono . 

Belifario  da  Cingoli  fioriva  nel  1530.  Molti  Centoni  e’  compofe  de’ verfi 
del  Petrarca , i quali  vanno  uniti  al  Canzoniere  del  medefimo  Petrarca  , im- 
preflo  in  Vinegia  per  Nitxolò  d’Ariftodle,  detto  Zoppino,  nel  1536.  in  iz. 

M-Sigifmondo  Paolucci,foprannomato  Filogenio,  da  Spello,  Cavaliere, 
e Conte  Palatino,  fiorì  in  Poefia  circa  il  1140.  Leggonfi  di  quello  Poeta  , 
oltre  ad  alcune  Rime  impreffe  colla  Ninfa  Tiberina  del  Molza  , e oltre 
ad  un  Poema  , del  quale  altrove  diremo  , anche  parecchi  Centoni , de’  verfi 
del  Petrarca  teffuti,  in  lode  di  Carlo  V*  dopo  le  Notti  di  Affrica  . 

Lelio  Capilupi  > di  cui  fopra  abbiam  detto  , ne  ha  uno  nel  primo  tomo 
delle  Rime  raccolte  dall’  Atanagi . 

Giulio  Bidelli  Sanefe  fioriva  del  isso-  F.’  celebre  per  li  Centoni  in  Otta- 
ve, e in  Capitoli,  cavati  dal  Petrarca  , c ftampati  in  Verona  nel  1588., 
e in  Ceneda  nella  llamperia  de’ Cagnoni  1736.  in  8.  Sono  quelli  veramen- 
te degni  di  llima  , perchè  più  , che  altri , fecondo  le  regole  teffuti  : e talun 
d’eflì  , che  fu  anche  da  fc  impreffo  in  Venezia  nei  U63. , è in  oltre  sì  lun- 
go , che  paffa  200.  Ottave . 

Bernardino  Vomitano , da  Feltre , Filofofo , Medico  , Oratore , e Poeta  , fu 
tuttavia  sì  poco  avventurato  , che  dalla  Cattedra  della  Dialettica , che  oc- 
cupava nello  Studio  di  Padova  , non  potè  giammai  ottenere  di  palìarea_ 
quell’^  altra  della  Filofofia  nello  Hello  Studio  j onore , che  unicamente  defi- 
lerò in  lua  vita,  la  quale  gli  mancò  quivi  nel  157 ò.  Le  fue  Rime  fo- 
no di  nobiltà,  e di  dolcezza  ripiene  . Il  Rufcelli  afferma , che  fece  egli  pu- 
re de’  verfi  del  Petrarca^  Centoni.  E uno  in  fatti  ne  ciferifee  il  Crelcimbe- 
ni  nel  libro  fello  del  primo  volume  de’  Cementar j interno  all ’ ljloria  del- 
la Volgar  Poefia . 

Ercole  Cavalletti  , marito  di  Orfina  Bertolaja  ,Poetcfsa,  vifse  in  Corte  del 
Duca  Alfonfo  V.  di  Ferrara:  dove  di  3 6.  anni  falciò  di  vivere  a’  30.  di  Set- 
tembre del  isfip.  Fu  buon  Rimatore j e fende  pure  Centoni,  come  ilBa- 
ruffaldi  racconta. 

Gio. 
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Giovambatifta  Vitali , detto  il  Poetino»  molti  Centoni  compofe  pur  egli  4 
che  vanno  impresi  tra  le  fue  Rime  itampate. 

Filippo  Mattini,  Perugino,  Dottor  di  Leggi,  le  quali  profefsò  in  Fermo  , 
in  Pifa  , in  Pavia  , ein  Bologna,  morì  l'anno  1617.  L’ ultimo  componimen- 
to delle  fue  Rime  imprelse  in  Pavia  nel  1609.,  è una  Canzone  alsai  bella» 
di  verfi  del  Petrarca  tefsuta. 

Ma  chi  volefse  tutt’  i Centonifti  ridire  , che  fono  (lati  dipoi  fino  a que- 
llo giorno,  avrebbe  un  bel  che  fare  a tiovarne  il  fine. 

PARTICELLA  VI. 

Ragionafi  di  alcune  altre  maniere  di  Totfia , eie  a Centoni 
fi  riducono . 

LA  prima  maniera  de’ Componimenti , che  a Centoni  fi  può  ridurre,  è quel- 
la tenuta  dal  Petrarca  netta  Canzone  : LaJJo  me , che  non  sò  in  qual 
parte  pieghi  : dove  in  fine  d’ ogni  ilanza  è inferito  un  verfo  d’  un  autor  ri- 
nomato . Quella  maniera  fu  imitata  da  Berardino  Rota  in  quella  Canzo- 
ne , che  incomincia  ; Toc  quinti  un  tempo  , ed  or  mi  [pinge  Amore . 

Bizzarra  è pure  quella  maniera  tifata  da  Laura  Terracina  in  quella  fui 
Opera  in  verfi , che  intitolò  , Difcorfi  / opra  V Ariofto , imprefia  in  Venezia  dal 
Valvaffori  nel  U67.  Quello  Libro  è divifo  in  46.  Canti,  dafeun  de  ’ quali 
oltre  a una  Ilanza  di  dedica  contiene  fette  ftanze , 1’  ultimo  verfo  d’ognu- 
na delle  quali  è dell’  Arlotto  ; e la  fettima  ne  ha  due.  J 

Una  via  più  ilretta  prefe  a camminare  Cammillo  della  Valle , nella  fiut_. 
Fillide , Egloga,  o Favola  Paliorale:  c avendola  rutta  in  terza  rima  tefiuta, 
fi  obbligò  a chiudere  ogni  terzetto  con  un  verfo  del  Petrarca  : il  che  fa 
fatto  di  poi  anche  da  Ifabella  Andreini:  e prima  era  fiato  in  un  Capitolo 
piacevole  praticato  da  Pietro  Aretino. 

Non  molto  diflimile  dalle  predette  due  bizzarrie  fi  fu  qnella,  che  inter- 
fere un  poema  di  fei  Canti  in  Ottava  Rima  , intitolato  l’ Efilio , terme  Fabii» 
Caroligli  da  Bitonto,  che  morì  arca  il  1570.  Prefefi  collui  la  fatica  di  ter- 
minare ogni  ftanza  di  detto  Poema  con  un  verfo  del  Petrarca  : e tal  fu® 
componimento  fu  con  altre  fue  rime  impretto  in  Venezia  nel  1612. 

Ma  Donato  Porfido  Bruno  da  Venofa  allargò  quella  via  , non  volendoli 
ad  un  folo  Poeta  rilliingere;  ein  un  Egloga  intitolata.  Il  Giudizio  di  Po* 
ris  , per  chiudere  ’i  terzetti , usò  verfi  ora  del  Pcrtrarca , ora  del  Sannazza- 
ro  , ora  dell’ Ariofto. 

L’  ultima  foggia  di  componimenti  da  non  tacere  è quella  tenuta  da  Ot- 
tavio Beltramo  di  Terranuova  di  Calabria  cirro,  nelcomporre  il  fuo Poema 
intitolato  II  Vcfuvio  ; perchè  tutto  è tefsuto  d’  Ottave  di  divedi  autori  • 
Quella  fatica  merita  ben  la  fua  lode  . 

Altre  ancora  ftravaganti  maniere  fi  fono  da  altri  ufate  . Ma  per  dir  ve- 
ro quelle  bizzarrie  non  fono  le  migliori  cole  del  Mondo  : e credo  be- 
ne. 
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ne,  che  meglio  farebbe  il  lardarle  a loro  inventori,  anzi  che  imitarle. 

Alcuni  efempli  di  fomiglianti  capricci  fi  potranno  , da  chi  è vogliofo, 
vedere  n e'Centenici  ed  IJlcrici  Capitoli  Sto.  di  Ganimede  Panfilo  da  San  Se- 
verino nella  Marca,  Rampati  in  Camerino  appretto  gli  Eredi  di  Antonio 
Giojofo,  e Girolamo  Stringari  1579-  in  4.  Collui  fin  dal  174;.  aveva  co- 
minciato in  Venezia  a pubblicare  di  quelle  stranezze.  Nel  issi,  era  Can- 
celliere della  dttà  di  Nocera  : nel  qual  anno  diede  pure  alle  Rampe  in- 
camerino un  Volume  di  Rime;  c viveva  ancora  nel  IS7S-  Ma  per  dirve- 
ro,  le  Opere  di  quello  Poeta  così  ci  fono  partite  guazzabugli  , puerilità , e 
fcipitezze , che  non  vagliono  il  pregio  della  carta , che  ingombrano . 

CAPO  III. 

Dove  delle  Rajfodie , e de'  RaJJodt  fi  parla . 
PARTICELLA  I. 

Dimoflrafi,  che  fojfero  i Raffaeli  ; quando  introdotti  fra  Latini , 
e fra  Greci  ; quale  il  loro  uffizio  ; c quale  il  loro  abito  - 

I Poeti,  che  cantavano  gli  altrui  verfi,  tenevano  in  mano  una  verga  d’ 
alloro  ; onde  fi  diceva  epi  rabdo  adein  ( ivi  piftìu  ittn  ) cantar  alla 
verga . Da  ciò  è opinione  di  molti , che  il  nome  de’  R allòdi  traefTe 
origine.  Ma  ’giufta  1*  analogia  fi  arebbe  a dire  Rabdodi  ; quando  dalla 
formola  detta,  fotte  generatasi  fatta  voce.  Per  lo  che  meglio  Filocoro 
giudicò , fcrivendo  , che  detti  furon  Rapfodi  dal  raptein  tat  odat  ( pxvrtn 
v*{  ùti;  ) cioè  dal  comporre  verfi  , la  qual  opinione  fi  può  con  1’  autori- 
tà di  Pindaro  altresì  confermare  , il  quale  chiamò  un  Ralfodo  favrit 
ifìtn  doili t ( a)  • 

Furono  ancora  con  altri  nomi  coftoro  chiamati:  e Omeri/li,  Omerìti , o 
Omeridi  erano  nominati  da’  verfi  di  Omero , che  lolevano  recitare  ; Antodi 
da  amar  agnello,  che  era  il  premio  della  fatica,  che  loro  fi  dava. 

Quelli  Omeriiti  folevano  da  principio  cantare  que’  verfi  d’  Omero , che 
più  loro  piacevano,  confondendoli  a loro  capriccio,  e I òggi  ungendo  ne  an- 
cora di  tratto  in  tratto  de’  propri,  come  di  Cineto  di  Chio  racconta  Eu- 
fiazio.  Ma  poiché  1’  Opere  di  Omero  furono  per'diligenza  di  Pitturato  di- 
gerite in  buon  ordine  ; fu  da  Solone  con  efprcfia  legge  quella  loro  libertà  raffre- 
nata; e obbligati  furono  a non  dipartirli  dal  predetto  ordine.  £>a  quel  tem- 
po la  Rajjfodia  nuli’  altro  fu,  fe  non  una  parte,  o un  libro  dell’uno,  o dell’ al- 
tro Poema  Omerico,  quanto  in  una  volta  fi  poteva  recitare  cantando. 

Alla  verga  di  alloro,  che  tenevano  gli  Omcrilli  in  mano,  coll’  andare 
del  tempo  fu  anche  loro  una  particolar  velia  aggiunta . E chi  alcuna  par- 
te 


( a ) Rem.  Od.  2. 
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te  dell’  Odìfea  recitava  , doveva  eller  di  color  violato  veftito;  di  color 
rollo , chi  deli’  Iliade  alcuna  parte  cantava  . E'  comune  opinione  degli 
Scrittori  i che  quelta  varietà  di  veflir  ne’  Raifodi  introdotta  folle  per  la 
prima  volta  da  Demetrio  Falereo. 

Ben’  è da  notare  altresì  , che  falfo  è ciò,  che  ftimaroiro  alcuni  , che  dal 
detto  Demetrio  follerò  anche  i Ratlodi  per  la  prima  volta  in  teatro  pro- 
dotti ; perchè  Gione  appo  Platone  fi  vanta  d’  edere  il  miglior  degli  Ome- 
ridi , come  quegli , che  vinto  già  aveva  in  Epidauro  nel  gareggiamento 
de’  Rallodi  la  palma  ; e fperava  anche  in  Atene  di  vincere  in  quello  de* 
Panatenaici . E pure  Platone  molto  prima  fiorì  di  Demetrio , il  quale  fu 
difcepolo  di  Teofrafto.  Ed  Eliano  teiiifica  , che  già  Ipparco  figliuolo  di 
Pifiltrato  corretti  aveva  i Rallodi  a cantare  ce’  detti  giuochi  Panatenaici 
le  Poefie  d’  Omero . 

Da’  citati  Autori  fi  vede , che  anche  per  quella  fatta  di  Cantanti,  «Poe- 
ti coflituiti  erano  certami , c premi  » 

Non  i poemi  però  folamente  di  Omero  fi  recitavano  da’  RatTodi  , ma 
anche  le  cofe  d’  Efiodo  , d’  Archiloco,  di  Mimnermo  , diFodlide,  e d’al- 
tri . Così  rifèrifee  Ateneo , che  Simonide  Ralìodo  , fedendo  ne’ Teatri , can- 
tava le  poefie  d’  Anttloco  ; Mnaftone  certi  Giambi  di  Simonide  ; e Cleo- 
mcne  i Cacarmi  d’  Empedocle. 

A imitazione  degli  Omcrifli  di  Grecia  , troviamo,  che  il  mtdefìmo  co- 
minciò tra  Romani  a fare  de’  Poemi  di  Ennio  un  certo  Vargontejo  : ma 
di  più  non  fappiamo. 


PARTICELLA  IL 

Annovera»/?  alcuni  Greci  , e Latini  Rajfodi . 

INnnmerabile  fenza  dubbio  dovette  efTer  il  numero  di  coloro  fra  Gre* 
ci  ,che  andavano  1’  altrui  Poefie  cantando.  Ma  non  monta  il  perdervi 
tempo,  perchè  altro  merito  non  avevano  eglino,  che  quello  del  canto. 
Il  più  celebre  fra  coloro  fu  il  predetto  Gione  di  Efcfo  , mentovato  da_ 
Platone,  c da  Sinefio  • 

Fra  Latini  fcrive  il  Giraldi,  che  un  certo  Arriano  Poeta , il  quale  a’  tem- 
pi di  Tiberio  fioriva , aveva  ventiquattro  Rallodie  tefTute  fopra  Aleflan- 
dro  Magno.  Non  andrebbe  per  avventura  lontano  dal  vero,  chi  opinaf- 
fc , che  quelli  ventiquattro  componimenti  follerò  flati  fpccie  di  Centoni 
più  tolto , che  Rallodie . Il  medefimo  Arriano  compolta  anche  aveva— 
una  mctafrafi  o verfione  della  Georgica  di  Virgilio  in  vedi  Greci  ; ed 
altri  poemi  fopra  Attalo  aveva  • c’  lavorati.  Il  Voflio  , però  inchi- 
na a credere , die  due  Attili  fi  fieno  qui  dal  Giraldi  inginnato  da  Svi- 
da  confuli  : uno  aliai  di  Virgilio  più  antico , die  vitelle  avanti  1’  anno  di 
Roma  620. -,  1’  altro  poftcrio.c  a Virgilio,  che  a tempi  di  Tiberio  poc- 
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CAPO  IV. 

Dove  delle  Parodie  » e de'  Parodi  fi  parla . 
PARTICELLA  I. 

Dimoftrafi  eie  fojlero  le  Parodie ; e quando  comnci amento 
(rcndcjfero . 

LE  Parodie  erano  componimenti , o centoni  comporti  di  vari  verfi  , » 
propri  > o d'  altrui  , applicati  ad  altro  propofìto  , e voltati  in  fenfo 
ridevole.  Facevaficiòdaqueltafortadifcrittori,  i quali  fi  avevan  pro- 
polto  d’ irridere , e di  burlare  si  gli  uomini , che  le  umane  cofe  : e nacque- 
ro sì  fatte  Poeiie  per  occafione , che , interrompendo  i Raflodi  il  recitamento, 
a follevare  gli  afcoltatori  , ufeivano  allora  alcuni , che  i vedi  prima  cantati 
rivolgendo  a qualche  fentimento  ridevole  , davano  per  quella  guila  alla— 
brigata  trattenimento  c follazzo . Perciò  nominate  furono  Parodie  : perchè 
cofe  ridicole  frapponevano  tra  le  ferie  propolle  cofe  : e quindi  pure  la 
voce  parodein  ( napitut  ) «astatamente  perciò  cominciando  ad  ufarfi  , pafsò 
anche  dopo  non  molti  anni  a fignificar  motteggiare , o far  ridere.  Laerzio 
nella  Vita  di  Bione  fcrive  , che  cortui  era  ingegnofo  nel  parodare  , cioè  nel 
burlare  : e nel  lignificato  pur  di  burlare  fu  la  medefima  voce  adoperata  da 
Giuliano  ne’  Saturnali , o Simpojìo . Ermogene  ufurpò  anche  la  voce  Para- 
ploce  in  vece  di  Parodia. 

Nè  però  foto  per  motteggiare  furono  le  Parodie  ufitate  ; ma  fe  ne  val- 
lerò alcuni  altresì  per  richiamarli  e doledì  di  qualche  torto , come  fi  può 
vedere  ne’ verfi»  die  Dione  Grifortomo  allega  di  certo  Poeta,  il  cui  no- 
me tace;  e in  quel  pezzo  di  poemetto  di  Egemone,  da  Enrico  Stefano 
riferito;  e in  altri  verfi  di  Timone  dal  medefimo  Stefano  pur  allegati. 

Ne’  tempi  inferiori  ne  furono  anche  fatte  per  altri  ferì  argomenti . Bi- 
fogna  però  confettare , che  quella  foggia  di  poefia  fi  conviene  piti , che  ad 
altro,  a materie  burlcfche,e  ridicole.  Perciò  dagli  Antichi  furono  ognora 
i Pegnii  , o componimenti  faceti  in  verfi  di  Parodia  deferitti  : e gli  uomini 
di  buon  gufto  non  approverebbono  in  oggi  cotali  faccende , fuor  che  a frìg- 
gerti piacevoli  applicate,  per  far  ridere,  o per  motteggiare. 

Le  più  antiche,  e le  più  frequenti  Parodie  furono  le  Omeriche  , cioè 

§uelle , che  i verfi  d’  Omero  ad  alerò  fignifìcato  volgevano  : e il  dtato 
tetano  è anche  d’  opinione,  che  si  fatti  componimenti  dal  medefimo  Ome- 
ro emanalfero,  il  quale  in  più  luoghi  usò  di  ripetere,  quafiche  parodian- 
do, i tuoi  verfi . Ma  in  progredii  di  tempo  non  folo  a’  verfi  di  Omero , 
ma  d’  ogni  altro  Poeta,  o Epico  folle,  o Tragico,  o Comico,  o Lirico, 

furo- 
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furono  Parodie  compoflc  ; e in  fin  gli  Epigrammi  furono  per  Parodia  ad 
altra  cofa  applicati , come  fi  vede  fatto  del  principio  di  quello  d’  Alceo  , 
che  riferito  è da  Plutarco  , nella  Vita  di  Tito  Flaminio . 

Furono  anche  tal  volta  alle  Parodie  altrui  oppoftc  altre  Parodie  : come 
ad  una  di  Cameade  un’  altra  Mentore  oppofe  : la  qual  cofa  fi  chiamava., 
dagli  Antichi  antiparodefai  ( arrnrapofwrat)  antiparodcrre , come  dal  libro  no- 
no di  Strabone  oll'ervò  lo  Stefano . 

Un  certo  Egemone  Tafio , cognominato  Facio > o Lentu/o , il  quale  coe- 
taneo fu  di  Cratino  > Poeta  dell’  antica  Commedia , è nominata  da  Arifto- 
tilc  (a)  per  1’  inventore  di  cosi  fatta  Poefia.  Coltili  nel  vero  molte  ne 
fenile,  e in  Atene  le  condurte  il  primo  di  tutti  in  contralto,  e in  tea- 
tro; e riportonne  gloriofa  vittoria.  Oltra  ciò  fece  ancora  un  Poema  con 
titolo  di  Gigante  machia  • defcrifl'e  in  verfi  diverfe  Cene  ; e una  Commedia 
compofe  intitolata  Filinua . Egli  è tuttavia  tacciato  da  Arillotile , che_ 
nelle  Commedie  egualmente , che  Nicocare  Ateniefe , rapprefentarte  le  vili 
perfone.  Polemone  appo  Ateneo  ( b ) parla  pure  con  lode  delle  Parodie 
del  medefimo  Egemone:  ma  nega  che  ne  fia  fiato  il  primo  ritrovatore; 
attribuendo  egli  invece  quella  gloria  a Ipponatte  di  Efefo,  il  qual  fioriva 
nell’  Olimpiade  60. , come  da  Plinio  (e)  fi  ricava.  Quello  Ipponatte , dc- 
formiflimo  effeudo  della  perfona , ne  fu  la  fua  immagine  da’  Pittori  cfpo- 
fta  a derilione . Ma  egli  feppe  sì  ben  vendicacene  co’  verfi  fuoi , che  co- 
minciò a correre  per  la  Grecia,  come  proverbio;  Il  preconio  Ipponatteo . 
Alcuni  filmarono , che  ciò  forte  detto , perchè  quello  Poeta  co’  fanguinofi 
fuoi  verfi  conduceffe  alcuni  de’  fuoi  derifori  ad  appiccarti . Ma  ciò  ertcr  fal- 
fo  il  dimollra  Adriano  Giunio  : nè  in  altro  fenici  adoperò  Cicerone  (d  ) 
la  forinola  , Ipponatteo  preconio  , che  per  dire  un  verj'o  infamatorio . E nel 
vero  tagliava  coflui  crudelmente  nelle  fue  Poefie  . Perlochè  fcacciato  da 
Atenagora  , e da  Coma  Tiranni , ritirar  fi  dovette  a datomene  ; onde  fu 
detto  altresì  Clazomenio.  Il  verfo , di  che  egli  pili  frequentemente  fi  val- 
fc , fu  il  Coliambo  Tetrametro,  altrimenti  detto  Scazzontc . E una  Paro- 
dia di  lui  ai  primi  verfi  dell’  Iliade  è riferita  nel  tredicefimo  libro  da  Ate- 
neo . Altri  ancora , tra  quali  è Svida , hanno  fcritto , che  il  primo  «im- 
pofitore di  Parodie  forte  un  certo  Ipi,  o Ippi  di  Reggio  in  Calabria,  il 

Ìuale  nella  fterta  Olimpiade  60.  fioriva  col  predetto  Ipponatte  a tempi  di 
)ario , e di  Serfe  . Scrilìe  quello  Ipi  altresì  de’  fatti  di  Sicilia  , ed’  Ita- 
lia cinque  libri  in  verfi  , e un  poema  con  titolo  di  Argolica  in  tre  libri» 
e un  altro  con  titolo  di  Cronica  in  cinque  libri , ed  altre  cofe . 

Per  dire  ciò,  che  fentiamo,  in  così  fatta  dubbieti,  noftra  opinione  è, 
che  Arillotile  nuli’  altro  intenderti:  di  dire,  fe  non  che  Egemone  aveva  il 
primo  ne’  giuochi  pubblici  meffe  in  contrailo  le  Parodie;  e meglio  di  tut- 
ti era  in  elle  riufeito.  Perchè,  tacendo  di  altre  cofe,  era  egli  attore  ec- 

M cellen- 

(a)  Poet.  cap.  2.  (é)  Lib.  14.  ( c)  Li6.3j.cap.s-  (d)  Lib.  7.  ad  Fornii, 
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celiente  , e dava  agli  Ateniefi  tanto  piacere , e faccvagli  si  rider  dì  cuo- 
re, che  un  giorno , allora  eh’  egli  lor  recitava  la  fua  Gigantomacbia , per- 
venuta loro  la  lunetta  novella  del  disfacimento  totale  della  loro  Armata 
in  Sicilia , non  Capevano  rifolverfi  a lardarlo  • E Ce  Egemone  non  avelie 
egli  avuta  prudenza  , e giudizio  per  etti , interrompendo  da  Ce  immantinen- 
ti  il  Cuo  recitamento  , avrebbono  ivi  ttolidamente  perCeverato  ad  udirlo  fi- 
no alla  fine , Cenza  prenderli  altro  penfiero  della  loro  dilgrazia . Per  altro 
le  Parodie  non  furono  nè  da  Egemone,  nè  da  Ipponatte  , nè  da  Ipi  in- 
ventate: perdocchè  troviamo , che  Epicarmo  di  SiracuCa,  che  fiorì  primar- 
di tutti  e tre  i predetti , ficcomc  altrove  diremo , ne  lece  altresì  con  Cuc- 
ceflo  : e crediamo  bene  , che  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Omero , o per 
avventura  , lui  ancora  vivente , avellerò  cominciamento  così  Catti  componi- 
menti , de*  quali  i Sidliani  ebbero  fempre  a memoria  d'  uomo  aluttima 
Clima  . 


PARTICELLA  II. 

Ditnoflrafi  quali , e quante  fieno  le  Regole , onde  fi  fogliano 
le  Tarodie  comporre. 

DUe  Cono  i modi , coi  quali  teflcr  fi  Cogliono  le  Parodie  • L’  uno  è , 
quando  una  Cola  parola  fi  muta  nel  verCo.  L’  altro  è,  quando  più 
Ce  ne  mutano  . 

In  alcuni  verfi  adunque  una  Cola  parola  fi  cangia.  Intorno  a che  bifo* 
gna  riflettere , che  quanto  più  vicina  pronunzia  ha  la  voce  a quella , in 
cui  luogo  è Collimila  , altrettanto  più  gioconda  rieCce  la  Parodìa.  Perlo- 
chè  in  tal  cangiamento  fi  dovrà  ttudiare  a Car  sì , che  la  parola , nella  qua- 
le quella  del  verfo  è cangiata,  Cia  vicina  di  Cuono,  più  che  fia  pottìbilc» 
e poco  dilfomigliante  a quella , che  è cangiata  . Come  poi  quella  muta- 
zione Car  fi  può  in  principio , in  mezzo , e in  fine  del  verCo  ; la  più  ele- 
gante Parodia  Cara  Cempre  quella,  come  Ccrive  loSteCano  (a),  che  riferva 
la  mutazione  della  parola  nell’  ultimo  luogo  : perchè  più  CoCpefo  in  tal 
guifa  il  Ieggitor  fi  rimane . A quella  fuccede  quella , dove  la  mutazione  fi 
fa  a mezzo  del  verCo . La  meno  pregevole  farà  quella , dove  la  parola  è 
cangiata  in  principio. 

Ma  non  meno  frequente  è quell’  altro  genere  di  Parodia , dove  più  pa- 
role in  un  verCo  Ci  Coglion  mutare  : e più  eCempIi  di  Matrone  ne  allega  il 
citato  SteCano  (è).  Intorno  a ciò  tuttavia  biCognerà  a due  coCe  ancora—. 
por  mente.  La  prima  è,  che  quanto  più  poche  Caran  le  parole,  che  nel 
verCo  fi  cangiano,  altrettanto  riuCcirà  la  Parodia  più  bella  . La  feconda  è , 
che  Ce  la  mutazione  è di  due  fole  parole , fi  proccuri , che  1’  una  al  primo 
emittichio,  1’ altra  al  fecondo  appartenga.  In  qaetta  guifa  avrà  pure  molta 
grazia  la  Parodia.  Come 

( o ) Cent.  Cr  Porta,  cxempl.Jcl.  ( b ) Matr. , £ alior.  Porod. 
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Come  i Centonifti  (5  fogliono  poi  al  ora  valere  della  libertà  de*  Parodi, 
cangiando  qualche  parola  ne’  verfi  : così  i Parodi  ufano  alvolta  della  leg- 
ge de’  Centonifti , lafciando  alcuni  verfi  totalmente  invariati  . Quelle  pe- 
rò , che  fono  licenze > di  rado  prender  fì  debbono  : e farà  fempre  bene , 
che  sì  gli  uni,  che  gli  altri  alle  lor  leggi  fcvcramentc  fi  tengano  ; nèufeir 
vogliano  de’  lor  propri  cancelli . 

PARTICELLA  III. 

Jtnnoneranji  alt  uni  di  quelli , che  fcrijfero  ? art  dii 
in  Creta  favella. 

DI  Epicarmo , di  Egemone , di  Ipponatte , e di  Ipi , noi  abbiamo  già 
detto  nella  prima  Particella  di  quello  Capo . 

Quafi  ne’  tempi  medefimi  fiorirono  pure  Catino , ed  Ermippo , amendue 
Ateniefi , e amendue  Poeti  della  Vecchia  Commedia . Di  quello  fecondo. 
Ateneo  adduce  non  pochi  titoli,  non  fo  fe  di  Commedie,  o di  Parodie. 
Certamente  egli  è da  Greci  Scrittori  mentovato  per  ottimo  Parodo . Del 
primo  molte  pure  fe  ne  rammenUno . Ma  è celebre  quella  , che  degli  Eu- 
aedi  egli  fece. 

Senofane  di  Colofone  viveva  anch’  egli  circa  la  60.  Olimpiade  : ed  è pu- 
re tra  gli  ottimi  Parodi  mentovato  da  Ateneo. 

Dopo  coftoro  furfe  Matrone  o Matrea,  Prittneo , che  molte  migliala  di 
verfi  Omerici  rivoltò  a cofe  di  cucina . E in  verfi  di  Parodie  erano  per  lo 
più  appo  i Greci  i Conviti  deferitti.  Di  quello  Poca,  molti  verfi  Paro- 
dici fono  dallo  Stefano  allegati.  Ma  una  Parodia  di  elfo  riferifee  Ateneo, 
dove  il  primo  verfo  è Omerico  con  lievillimo  cangiamento  ; 1’  alerò,  è di 
elio  Matrone;  la  qual  cofa  nel  vero  è aliai  galante,  e venufta . 

Sopatro  di  Pafo  cognominato  dal  predetto  Ateneo  Facio , egli  è mento- 
vato da  Svida,  come  fcrittore  di  sì  fatte  Poelie.  Ma  oltra  ciò  fu  pur 
Comico . 

Eubeo  di  Paro , Poeta  altresì  di  quella  fata  valentilTimo , fioriva  a tem- 
pi del  Re  Filippo  padre  di Aleflandro  Magno.  Molte  ne  fece  coftui centra 
gli  Ateniefi,  dicendo  male  di  cfli.  E ben  quelli  punir  lo  volevano.  Ma 
egli  trafile  fuori  quattro  altri  libri  di  fue  Parodie  ; i quali  afcolad  opera- 
rono la  falvezza  di  lui:  poiché  indigni  filma  cofa  riputarono  gli  Ateniefi 
di  perdere  un  uomo  così  eccellente . 

Un  Beoto  diverfo  dal  Tarfenfe  fu  pure  fcrittore  non  inelegante  di  Pa- 
rodie. Fiorì  coftui  intorno  all’Olimpiade  180. 

Feceme  anche  Cale  Tebano,  e Timone  Sillografo,  de’  quali  altrove 
ragioneremo.  Feceme  Euftazio,  e molti  altri,  i quali  lungo  farebbe  ad 
annoverare  • 
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PARTICELLA  IV. 

Annoveranjt  alcuni  di  quelli , che  fcrijlero  Parodie 
in  Latina  favella. 

SE  foriero  di  Virgilio  quelle  Poefie  tutte,  che  co’ Vedi  Priapei  congiun- 
te , furono  lui  attribuite , egli  altresì  n’  avrebbe  lafciato  di  quelli  com- 
ponimenti un*  efempio  in  quell'  Epigramma  ; 

Sabinus  ille , quem  videcii  bofpites  ; 

il  quale  altro  non  è,  che  una  Parodia  di  quel  di  Catullo,  che  incomincia: 
Phafelus  lite,  quem  videtis  boj'pites . 

Ma  noi  dubitiam  grandemente  del  vero  autor  di  que’  verfi . 

Di  Adriano  Celare  ci  ha  pure  una  Parodia  fatta  ad  alcuni  verli  di  Flo- 
ro : ed  è imprella  in  molte  Raccolte  di  Poeti  Latini . 

Giulio  Cefare  Scaligero,  e Giufepp;  fuo  figliuolo,  amendue  una  Parodia 
pur  compo  ero  al  fu  licito  Catulliano  Epigramma,  Pb  felus  ille  &c.  E non 
puie  molti  altri  al  medefimo  Epigramma  Parodie  fece.o;  ma  ad  alcune_ 
Odi  Oraziane  ne  furono  da  altri  non  pochi  compoite  , che  non  monta  dì 
annoverare . 


CAPO  V. 

Dove  della  Pocfta  al  Ridicolo  mefcolata  Jì  parla  l 

PARTICELLA  I. 

Dimoflrajì  come , e quando  t’ introducete  f ralle  nazioni  la  Poejìa 
Ridicola  ; e alcuni  Scrittori  fe  ne  annoverano  . 

LA  familiarità  , che  è veicolo  della  piacevolezza  , fu  quella , che  die- 
de nel  Mondo  cominciamento  alla  Poefia  Giocofa  . Elfendo  ufo 
fra  gli  uomini  de’ primi  tempi , frattanto  che  le  lor  gregge  pafeevano 
alle  dilettevoli  ombre,  di  gareggiare  tra  loro  veriificando , sì  fatte  gare— 
furono  quelle  , che  al  piacevoleggiare  apersero  la  ìtrada  . E come  gli  uo- 
mini piu  , che  d’  altro  , amanti  fono  del  rifo  , quella  maniera  di  Poefia— 
mife  a poco  a poco  il  piede  non  pur  nella  Melica;  ma  nella  Drammatica, 
e nell’  Epica  ; tal  che  ni  una  fpecie  di  componimento  rimale  , che  da  quel- 
la cercar  non  voleile  applaufo. 

Ma  quando  avefTc  cominciamento  quella  maniera  di  poetare  , egli  è 
malagevole  a definirlo  . Certamente  antichilfima  dcbb’ella  edere , da  cha 
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agli  uomini  Tempre  piacque  di  ridere.  E fe  crediamo  allo  Scoliafte  d’  Eu- 
ripide, poiché  Cerere  fu  pattata  nell’  Attica  , Giambe  di  Tracia  , figliuo- 
la di  Eco  , e di  Pane  , e fante  di  Metanira  , avendo  veduta  ella  Ce- 
rere dolente  per  la  perdita  della  figliuola  Perfefone  , per  confidarla  lc^ 
ditte  de’  verfi  ridicoli  in  certo  metro  , che  dal  nome  di  etta  fante  fu  poi 
Giambico  nominato . Il  che  pollo  per  vero , noi  avremmo  con  che  dimoftra- 
rc  la  Porfia  Ridicola  attere  Rata  fin  dall’  anno  della  creazione  del  Mon- 
do 2607.,  cento  e tredici  anni  prima  della  prefa  di  Troja:  da  che  appunto 
in  tal  tempo  il  palleggio  addivenne  di  Cerere  nell’  Attica  Regione . 

D’  una  Corta  poi  di  componimenti  faceti  , che  i Greci  chiamavano  Pt- 
tuia , che  fuona  il  medefimo , che  giuochi , o feberzi , fu  fecondo  molti  com- 
pofitore  Omero  il  Grande  : come  che  di  poi  imedefimi  fi  prendeflero  a feri- 
rete in  verfi  Parodici  ; come  dal  libro  di  Cratete  intitolato  Pegnio  , onde 
alcuni  fe  ne  allegano  apertamente  fi  trae.  Ma  per  avventura  i Fegnii , attri- 
buiti ad  Omero  il  Grande  , furono  lavoro  di  Omero  Sellio . 

Altri  ftimanoche  inventrice  de’  Pegnii  fotte  Botri , Lesbia,  cognominata  Sal- 
pe, che  il  Vcntimiglia  nei  Cataloga  de’ Poeti  Siciliani  pretende,  che  fotte 

^'d'odo  Omero  ne  fcriffeTellene  , flautifta  pettimo  , nè  molto  miglior  li- 
rico- tuttoché  molti  cantici,  e meli  e’  componefse,  applauditi  e approvati;  ma 
non' eia  per  la  loro  bellezza;  ma  sì  per  la  maldicenza  , che  contenevano, 
e per  la  dicacità  , della  quale  i fuoi  medefimi  Pegnii  erano  fparfi.  Vive- 
va egli  a’  tempi  di  Epaminonda . 

Mnafea  di  Locri  , c Arato  furono  pure  fcrittori  di  Pegnii  , come  at- 
tera Giovanni  Brodeo  (a). 

Anche  Gnefippo , antico  Poeta  , ne  fece  : e a coftui  è pure  attribuita  una 
favola  intitolata  I Mendichi,  che  altri  attribuirono  a Ononide  . Di  etto 

FÌL’  ulrimo° Greco  Scrittore  di  fimili  cofe,  di  cui  Tappiamo  , fu  Anaflilao 
di  Tariffa,  Mago  Pittagorco.  E delie  fine  ridevoli  compofizioni  fanno  men- 
zione Ireneo,  ed  Epifanio.  Ma,  perchè  era  egli  uomo  malvagio , fri  alla  per- 
fine cacciato  da  Augufto  fuori  di  ratta  1’  Italia , comefcrive  Eufebio. 

Anche  fra  Latini  aver  dovette  principio  cosi  fatta  Poefia  affai  di  buon 
ora  Ma  le  diftinte  notizie  fono  rimafe  nell’  ofeuriti  : nè  di  altri  Scrittori 
lanciamo , che  di  nn  certo  Valerio , il  quale  fece  un  poema  con  maniera 
di  verfi  ridevole , e il  chiamò  Legge  Tapulla  : e-  di  un  certo  Lelio , chcfcnf- 
fe  pure  una  poefia,  con  tìtolo  di  Erotopegnia  > che  lignifica  Amorofifcberu • 

Nè  fu  men  lenta  a farfi  vedere  tra  gl'  Italiani  quefta  Poefia  Burlefca. 
Perciocché  effendo  ufo  fra  i noftri  Poeti  de’  primi  tempi  di  yalerfi  del  ver- 
fo  * per  comunicarli  fcambicvolmente  le  loro  faccende  , nella  guila  che  fi 
fuole  comunemente  per  Lettere  fare  , fecondo  che  fi  cava  dalla  Raccol- 
ta dell’  Allacci;  si  fatto commcrzio  fu  quello,  che  alla  Poefia  Giocofaapet- 
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fe  la  via . Ma  delle  varie  maniere  di  componimenti  burlefcbi  , che  furo- 
no era  gl’italiani  introdotte,  c de' loro  Scrittori  ne  parleremo  con  più  con. 
venienza  a luoghi  propri . 

PARTICELLA  IL 

Dimjlrafi  che  fia  prop  riamente  il  Ridicolo ; e divide  fi  in  quello , che 
pojloè  nelle  cofe , e in  quello , che  è pofio  nelle  parole . 

IL  rifo  è agionato  da  diletto,  che  ha  colui,  che  ride.  Ma  non  ogni  co. 

fa  , che  diletti , fa  gli  uomini  ridere  ; perchè  fe  alcuno  vede  un  bel 
quadro,  una  bella  gioia  , una  bella  ftatua  ; le  afcolta  una  dolce  mufica^, 
una  bella  orazione;  fenza  dubbio  egli  ne  prende  maravigliofo  diletto:  ma 
non  per  queito  egli  fa  bocca  di  ridere  - Nulla  cofa  infornala  , che  d'  alcu- 
na virtù  partecipi , a rifo  muore  giammai  ; come  la  fperienza  dimoierà  : tut- 
toché molto  piacere  ella  apporti . Adunque  folamente  quelle  cofe  apaci  fo- 
no di  muovere  a rifo  , che  dilettano  , perchè  viziofe  . Ma  il  vizio  non  è 
altro  , che  turpitudine,  o bruttezza  - Adunque  quelle  cofe  folamente  muo- 
vono a rifo  , che  fon  dilettevoli  , perchè  di  alcuna  bruttezza  partecipano . 

Ciò  addiviene  perchè  1’  uomo  è di  natura  invidiofo  , e gode  del  male 
altrui.  Non  però  di  qualunque  male  d’altrui  godel’uomo;  perchè  primie- 
ramente egli  non  gode  fenza  dubbio  di  quel  nule  altrui , che  ha  in  fe  ftef- 
fo  egualmente  : perchè  un  gobbo  non  ride  d’  un  altro  gobbo  ; nè  un  guer- 
cio d' un  altro  guercio . Adunque  di  quel  male  unicamente  gode  , che  non 
ha  insè,  o che  almeno  crede  minore  in  sè,  che  in  altri . 

Appretto  egli  non  gode  giammai  d’  un  male , che  grande  fia  , e doloro- 
fo  : perchè  ciò  genera  compatitone  verfo  il  dannifiato  , e fdegno  contrst-. 
il  dannificinte  : i quali  due  affetti  Compaffione,  e Sdegno  fpengono  ogni 
voglia  di  rìdere . Nè  meno  gode  1’  uomo  giammai  d’  un  male  , che  fia  con 
qualche  fcelleratezza  congiunto  : perchè  ciò  cagiona  odio, non  rifo  . Onde 
bene  fcrifTe  il  Panigarola:  Materia  di  rifo  è fempre  qualche  difformità  , eoe 
quefla  limitazione  , che  la  detta  difformità  non  denoti  in  colui  , nel  quale  fi  ritto- 
va , congiunta  ni  attuale  > ni  prefente  fcelleratezza  , ni  attuale  , nè  prefente  af- 
flizioni . E la  ragione  egli  Raggiungendo  , perchè  , dice  , col  tifo  fempre  i con- 
giunta l’ allegrezza . Ma  due  affetti  , nati  in  noi  per  cofe  , che  vegliamo  in  altri, 
fon  attiffute  a levar  f ubilo  V allegrezza,  cioè  {’  Odio  , e la  Compaffione  . Ora 
la  fcelleratezza  s’  odia , e l’ aftlizionc  fi  compatifce  • Adunque  nè  fcelleratez- 
za  , nè  afflizione , o attuale  che  fu  , o prefente  , non  debb’  cfTer  congiunta 
con  la  difformità , eh’  effer  dee  materia  di  rifo . 

In  terzo  luogo  non  gode  pur  l'uomo  ordinariamente  di  un  male  inci- 
vile , e fordido  : perchè  quello  cagiona  flomaco , e naufea  ; e fpeffo  anco- 
ra ci  fa  arroffire  ; fpccialmente  fe  petfone  tali  noi  fumo , che  nafeer  pof- 
fa  fofpetto  ne1  ci  re  *1  lauti  , che  godiamo  di  fimili  cofe , desiderando  di  far? 
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le,  ovvero  di  patirle.  Imperciocché  , fe  atro  alcuno  non  facefTimo  , onde 
render  manifeila  teitimonianza  , che  dò  non  d piace  > fi  profuma  ebbe , 
che  noi  aoconfcntilTuno  a fimili  fordidezze , e inciviltadi  • Ma  ognuno  ama 
di  cfler  tenuto  uomo  di  belle  creanze  ornato,  oneflo  ,.  e civile  . Adunque 
di  quel  male  unicamente  prende  1’  uomo  diletto , che  non  ha  feco  congiun- 
ta nè  indvtlti  , ni  fordidezza. 

Non  gode  per  ultimo  l’ uomo  d’ un  male  certamente  afpettato  : perchè,  co- 
me certamente  afpettato  , manca  affatto  di  novità  ; e mancando  adatto  di 
novità  , poco  o niun  diletto  confeguentemente  cagiona  , Perchè  intanto 
1*  uomo  è modo  al  rifo  r inquanto  da  piacevole  ammirazione  è forprefo , che 
l’ardore  del  rifo  gli  defta.  * '•  ’ 

- Raccogliendo  adunque  ciò , che  abbiam  detto  , in  poche  parole , il  Ri- 
dicolo farà  una  turpitudine  , ebe  in  altri  apprendiamo  ejjire  , e non  in  noit 
ma  ni  a dolore  congiunta  , ni  a reità  , ni  incivile  , ni  fordida  , ni  previdr <- 
ta » 

La  turpitudine  poi  altro  non  è in  univerfale , come  difle  Platone  (a), 
che  un  allontanamento  da  quello  , che  alla  natura  conviene  . Ora  perchè 
può  tale  allontanamento , come  Tullio  infegnò  (é)  , dimofttafi  o nelle» 
cofe,  o nelle  parole;  però  fecondo  quella  di  vifione  Tulliana,  noi  verremo 
de’  Fonti  del  Rifo  parlando  nelle  Tegnenti  due  Particelle. 

. • •,-.>*  i * : r.  ’ ' 

PARTICELLA  III. 

Dimojtraji  onde  Ji  tragga  il  Ridicolo  t thè  goffo  è nelle  toft. 

LA  turpitudine  delle  cofe  elfer  può  o nelle  cofe  dell’  animo , o nelle» 
cofe  del  corpo,  o nelle  cofe  all'  uomo  e finn  foche  : onde  in  tre  tur- 
pitudini dividendofi , è però  meftieri , che  venga  gì  uffa  ciafcuna  Tua  parte 
confiderata . 

La  turpitudine  del  corpo  è una  difformità , che  rifulta  dalla  dilTonanza 
di  quelle  cofe,  che  cognate  fono  per  natura.  E perchè  quella  ci  è piò 
familiare  , e più  nota  , però  da  quella  facciamo  cominciamento . Elfa  in_ 
tre  guife  può  accadere  : imperciocché  o è reale,  o è cafuale,  o i finta. 
Reale  chiamo  quella , che  non  pure  è di  fatto , ma  non  è fortuita , né 
iftan  tanca  ; ficcome  è un  gobbo  o da  fuoi  natali , o per  alcun  fintoma» 
fcrignuto,  ed  arcato.  Carnale  chiamo  quella,  che  per  alcun  fortuito  ac- 
cidente di  pafTaggio  addiviene  ; come  quando  alcuno  cade  in  terra,  e flra- 
mazza , fenza  però  farfì  male.  Finta  chiamo  quella  > che  è da  alcuno  fi- 
mi data  , appunto  per  irridere  altri  ; come  chi  finge  di  zoppicare , per  bef- 
farfi  d?  uno  zoppo.  ' ' _ * 4 ' 

Ora  cominciando  dalla  reale,  fotto  un  tal  nome  s’  intendono  primiera** 
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mence  comprefe  le  fproporzioni  tutte  del  corpo  , le  quali  tutte  reggiamo 
, per  efpcricnza , che  fogliono  a rifo  commuovere . Perciò  Omero  volendo 
render  fuggetto  di  rito  T crii  te  , il  finfc  1’  uomo  il  piò  difforme,  che  fot 
fe  tra  tutti  i Greci , tal  che  venne  in  proverbio  la  fua  bruttezza . £ per* 
ciò  ridiamo  ordinariamente , quando  alcun  butterato , alcun  barbneino , al* 
cun  panciuto , alcun  guercio , alcun  gobbo  vediamo  : e i denti  fatti  a bit 
cheri , e un  trombone  di  nato  , e il  vifo  divifaco  , e il  buffo  fcrignuto , e 
le  gambe  arcuate  tutto  a tifo  ne  della . 

vengono  ancora  le  azioni  tutte  organiche,  ovvero  corporee,  quando 
Ceno  difformi  da  quello , che  è giuffa  natura . Quindi  la  voce  o troppo 
elite  , o troppo  grolla , o in  altra  guifa  sformata  > perciocché  troppo  fi  al* 
zi , o troppo  ballamente  fi  parli , o con  troppa  celerità , o con  troppa  len- 
tezza, il  correre  furiofo  come  un  barbero,  o 1’  andar  lento  come  una  ce- 
ffuggine,  o 1 effer  ancqra  lunatico  d’  andamento,,  lo  sbaleftrare  le  gambe 
nel  camminare  , il  girandolare  col  capo , il  dondolare  U vita , e i geffi.tttf* 
ti  incompofti , o fpropofitati , e ogni  movimento  della  perfona  viziofo , 
tutto  ci  è motivo  di  ridere  . 

Quelle  cofe  medefimc  fin  qui  fiotto  il  nome  di  turpitudine  reale  def- 
crittc , dove  accadano  ad  alcuna  perfona  per  calo , o dove  fieno  da  alcuna 
perfona  imitate  per  accidente , niuno  ci  ha , che  non  fappia  eccitar  effe  il 
rifio  . 

La  turpitudine  dell’  animo, per infegnamento  del  predetto  Platone  fa), 
confiftc  nell’  ignoranza:  e a ragione;  da  che  il  fapere  cosi  alla  natura  dell’ 
uomo  conviene , che  pare , che  in  grazia  di  elio  1’  abbia  Iddio  di  mente 
dotato . Onde  avendo  gii  detto , che  1’  allontanamento  da  ciò,  che  all*  - 
natura  conviene,  è turpitudine,  l’ignoranza  per  confieguente  farà  turpitu* 
dine  dell’  animo.  Ma  I’  ignoranza  è di  due  fatte:  l’una  di  pura  privazi#- 
re , come  dicono  i loici  ; l' altra  è di  prava  difipofizione . L’ ignoranza  di 
pura  privazione , Ila  effa  porta  in  una  total  nefeienza  : e può  edere  in- 
torno a cole  affrufie,  e recondite  j o intorno  a cole,  che  comunemente  da- 
gli altri  fi  fanno , e che  fono  per  h>r  natura  evidenti . L’  ignoranza  , che 
verfa  intorno  alle  cofe  affrufie  , non  partorilce  rifo  alcuno:  e quindi  1’  igno- 
ranza delle  feienze,  e dell’  arti,  nan  porge  morivo  di  ridere  : ficcome  non 
è cagione  di  ridere  il  non  faper  fare  , o il  non  poter  fare  qualfivoglia_ 
Cola  . Bifiogna  però  da  quella  regola  eccettuare  coloro,  i quali  o eferci- 
tando  magillerio,  o pubblicamente  deputando,  o per  altra  via , profeffano 
«ertamente , e fi  vantano  d’ effer  intendenti  di  dette  arti,  o faenze:  per- 
thè  coftoro  veramente  danno  da  ridere  , quando  fi  trovano  riufeire  igno- 
ranti, facendone  la  fiperienza.  L’  ignoranza,  che  verfa  incorno  alle  cofe  , 
che  comunemente  dagli  altri  fi  fanno , quella  sì , che  fa  ridere  . E per 
quello  capo  fu  ridicolo  ognora  prcfso  i Comici,  come  narra Svida , il  Mar- 
gite  d’  Omero,  il  quale  era  un  tal  Befcio  Sauftio,  che  non  fapeva  anno 
verar 
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venir  Copra  il  cinque  ; nè  chi  foffe  più  avanzato  negli  anni , fe  egli , ofua 
madre  > nè  da  qual  de’  due  Coffe  flato  partorito  > le  dal  padre , o dalla-, 
madre  : e tali  altre  novelle  aveva  con  la  maglie  Tua  > come  racconta  Svida, 
di  tanta  mellonaggine  , che  appo  lui  poteva  il  noflro  Calandrino  apparire 
un  gran  Barbafforo . 

Tutto  quello  poi , onde  la  detta  fcimunitaggine  , e ignoranza  viene  in- 
dicata , tutto  pure  è cagione  di  rifo . Quindi  la  troppa  credulità  in  primo 
luogo  dà  Tempre  motivo  di  ridere > come  è quella  del  foprannomato  Ca- 
landrino appo  il  Boccaccia , che  crede  aver  trovata  la  pietra  Elitropia  pof- 
* fente  a farlo  invifibile  : crede  le  favole  miracolofe  della  Contrada  di  Ben- 
godi: crede,  effcr  pregno , e -altre  Umili  fciocchezze  : o come  è quella  dì 
Calandro  appo  il  Bibbiena , che  unte  paflocchie  fi  lafda  daFeffento  attac- 
care; e d’  altri  tali  goccioloni  più  torto  tondi , che  no,  che  noi  pure  a’ no-. 
Ari  giorni  veggiamo  nel  Mondo  allignare  . 

Appreffo  le  azioni , che  la  'detta  fciocchezza  , o flramberìa  d’  intelletto 
dinotano , fono  anch*  effe  tutte  ridevoli  • Tale  era  la  maniera , che  in  com- 
batter teneva  Rigonzone  da  Parma , il  cui  carattere  ne’  Tegnenti  verfi  cosi 
il  Bcrni  deTcriffe.  . . 

Era  cofiui  un  uom  fcma  paura  ; 

Ma  legger  di  centi  più , eie  la  paglia-.  . . > 

' O /offe  ornato  , o fenxa  V armedura  > ■ j ,*i  • : 

Serrando  gli  ocebi  andava  alla  battagli é . 

Di  vita , ni  d’  onor  poco  fi  curai'  • 

La  fua  baie ftra  non  tira,  ma  / cagliai  ■ i...  . !,  - ' ! 

- Dico , pecchi  /toccava  al  primo  tratto  . i • ,,  . t 

, i A dirlo  in  /ornata  ci  fu  gagliardo  , e matto  . > 

L’  ignoranza  di  prava  difpoffzione  è quella  , che  iurte  da  un  depravato 
raziocinio;  e querta  ha  molte  fpecie.  Perchè  quanti  vizj  ci  ha,  effondo 
certiffima  cola , che  erti  fono  mali  di  lor  natura,  non  poffono  però  da  un 
retto  difeorfo  effer  prodotti  • Chiamafì  querta  con  alerò  nome  anche  Et- 
tore . •;  ■ V t r-  : orti'  si  - - , . . 

Ora  quello  Errore  può  e fiere  primieramente  da  alcuna  cagion  tìfica  oc- 
cartonato  , come  da  ebbriachezza , da  farnetico , da  fogno , e da  firaili  co- 
fe  : e ad  altrettanto  maggior  rifo  commuove , quanto  più  alla  pedona  dif- 
dice.  Perciocché , fìccome  avvedutamente  offervò  Dione  Grifortomo,  non 
è nn  Gnatone,  nè  un  Davo,  nè  un  Canone,  feccia  d’  uomini  baffi, e vi- 
li , che  introdorti  in  ifeena  a matteggiare  ubbrìachi  e cotti , facciano  dal- 
le rifa  fmafcellare  la  ragananza  : ma  è un  Catone  per  maturità , per  pru- 
denza , c per  fcnno  riputato , che  a quella  o a quella  taverna  ito , e pre- 
fa la  bertuccia,  folleggiare  fi  vegga;  o altra  tale  pedona , dignitofa , e gra- 
ve, die  per  fomigliante  motivo  far  pazzie  fi  rimiri . 

Può  in  fecondo  luogo  quell’  Errore  edere  da  alcuna  cagion  morale  pro- 
dotto. Perciocché  nell’  uomo  non  vi  ha  fidamente  la  cognizione,  ma  an- 
cora 1’  appetito . E quindi  per  cagione  di  quello  , fe  è depravato  > può  egli 

altresì 
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Altresì  errare.  Or»  come  da«  fi  dicono  effe  re  gli  Appetiti,  uno  Irascibi- 
le , I’  altro  Concupifcibile  j per  P uno,  e per  P altro  può  il  deno  Errore 
e (Ter  generato:  per  P -irafcibile , come  chi  per  non  giuda  edimazronc  delle 
proprie  forze  , e per  ecceflìvo  desiderio  d’  onore , intraprende  o dice  colè 
profontuofe:  per  lo  concupifcibile , come  chi  per  troppo  defìderio  di  ren- 
derli alla  Tua  Donna  aggradevole , e per  eccedi  va  volontà  di  piacerle , ufa 
affettate  adornezze , e itudiafì  di  ben  parere. 

Nella  prima  fchiera  fono  tuoi  gli  Spaccamondi,  i Rodomonti,  i Tra» 
foni  ; qual  £ quel  buriallo  tragloriofo  di  Ercole  nella  Commedia  di  Giam- 
maria Cocchi , intitolata  tl  Corredo , il  quale  effondo  nel  vero  un  lavaceci 
affamatuzzo,  anzi  che  no;  tuttavia  borioTamttite  di  fuo  valor  favellando 
hi  fui  faldo , come  fé  dato  egli  /offe  il  miglior  bravazzonc  del  Mondo  » 
dice':  ■ . 

La  Mae  fi à di  Cefare  mi  chiede  . ’ 

< Suo  General  per  V Ungheria.  La  Lega  > 

Qui  per  Italia  . Jl  Re  di  Spagna  vuole  ' ' * ' 

■ - 1 t i Traghettarmi  nell’  Affrica  • Jl  Senato 
Viniziano  mi  vuol  per  verfo  Candia . 

E quel  traforalo  di  Pecchia  fuo  fervidore,  dandogli  profondamente  1’  af- 
fento  col  capo,  a Monna  Albiera , che  non  rifinava  di  tenergli  in  cianccii 
padrone  volonterofo  per  altro  di  girfene , Madonna , dice , 

Quefto  tenerlo  qui  i un  tener  proprio 
Sofpefa  tutta  la  Criflianità*  ■ • ' . ' \ \ 

Nella 'feconda  fchiera  fono  gli  Avari,  come  è 1’  Euclione  di  Pianto,  che 
per  Smoderata  avarizia  giunge  infino  a comandare  premurofamente  alla 
ferva , che  corra  frettolofa  al  Cammino  a turar  la  bocca  del  foffietto  , af- 
finchè con  fi  fgonfj  di  notte  tempo , e non  fi  perda  cosi  quell’  aria  ; e gl* 
Innamorati,  ficcome  abbiamo  già  detto.  Intorno  a quedi  è però  da  avverti- 
re col  fopracdtato  Dione  , che  non  è un  donna/uolo  , o un  faljmbdluz- 
zo , che  rider  faccia  a fpropofito , fe  fi  rapprefenta  con  la  zazzerina  pol- 
verizzata , e per  punto,  fenza  un  capei  torto  avervi,  a far  1*  attilato,  il 
galante , il  zerbino , to’  profumi  attorno  ; ma  un  Ercole  in  fatti  d’  arme 
feroce , e per  alte  imprefe  famofo , che  in  abito  femminile  comparifca  di 
drappi  per  molto  oro  rilucenti  veffito,  ornato  con  maedra  mano  in  daf- 
cuna  parte , e illeggiadrito  della  pedona  ; un  vecchio  fdentato  , che  bian- 
co abbia  il  capo,  come  un  oca  , a cui  tremino  le  mani,  colino  gli  occhi  , 
e nondimeno  imbardato  della  lavandaia  , della  fante  , o della  trecca  , fi 
veda  far  le  pallate  Cotto  le  finelbe  di  quella , dare  in  fólle  ufanze , in- 
foile gale  , in  fui  mille  : quedi  fono , che  rider  fanno  di  voglia , tal  che 
tutti  i denti  fi  pstrebbono  agli  fpettatori  trarre  : e per  foverchio  e gran 
tifo  fanno  talvolta  le  lagrime  venir  infino  fu  gli  occhi. 

A quedi  Errori  da  morali  cagioni  prodotti  fi  riducono  tatti  i caratteri 
de*  Comid  Perfonaggi,  che , per  ^caricamento  di  qualche  vizio  morale, 
far  ridere  fon  lavorati. 

Può 
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Può  in  terzo  luogo  quell’  errore  non  pure  da  caute  intrinfeche  al  fug- 
getto , quali  fono  le  accennate  o Tifiche  o morali  eflier  generato  ; ma  an- 
cora da  caufe  al  fuggetto  eftrinfcche , come  in  fatti  (00  quegli  Errori  a 
che  nafcono  dalle  indile  iludiofamence  orditeci  , i quali  ci  coltrìngono  a 
ridere  per  1’  allegrezza.  La  ragione  di  ciò  i',  come  ben  dice  il  Cartel  ve- 
tro, perchè  la  nollra  natura,  corrotta  per  lo  peccato  de*  primi  genitori , fi 
rallegra  del  male  altrui , come  del  proprio  bene , e fpezialmente  del  ma- 
le , che  procede  da  quella  parte , che  è propria  dell'  uomo  , cioè  dal  fen- 
no  naturale i parendo  a coloro,  che  non  fono  ingannaci,  d'  efler  da  piò 
degl’  ingannati  » e di  foperchiaxli  nella  ragione , cioè  in  quella  cofa , per 
cm  gli  uomini  s’  avvicinano  a.  Dio  . E per  quello  danno  da  ridere  tutti 

fi’  inganni , e tutte  le  burle , che  agli  accorti  s*  ordifeono , quando  riefea 
i cignerle  loro,  sì  veramente,  che  loro  non  fieno  nè  di  molta  paflione, 
oè  di  molto  danno  cagione . Vago  efemplo  di  cosi  fatti  ridevoli  gabbi  cf* 
fer  può  quello,  che  nel  Morgante  del  Pulci  fi  legge. 

Mangiava  una  /codetta  di  tartufi 

Rinaldt  ben  acconcia  in  un  guazzetto . , 

Non  fi  pensò  , che  co/lui  gliela  grufi  : 

„ , Quejto  buffo/:  gliela  ciuffo  di  netto.  t'.  • ; . 

A quello  fonte  appartengono  cune  d’  ordinario  le  inlidie  non  dolprofc  $ 
che  i fervidori  nelle  Commedie  fanno  a loro  padroni  ; e tutte  d’ ordinario 
anche  quelle , con  le  quali  gl’  ingannatori  contra  la  loro  efpcttazione  riman- 
gono prefi:  poiché  il  faper  dechinare  gl’  inganni  e farla  a chi  la  vuol  fa- 
re a noi , ci  fa  fommamente  allegrare . 

Ma  quelli  Errori,  da  cagioni  eftrinfcche  occafìonati , fono  anche  ridevoli , 
tuttoché  non  da  infidie  d’uomini  nalcano  , ma  per  accidente,  c per  cafo; 
purché , come  è flato  detto , grave  danno  all’  ingannato  non  legna . E quin- 
di per  quarto  luogo  potranno  elfi  annoverarli  , come  ridicoli , tutti  gli  Errori, 
o Inganni  , che  da  alcun  fortuito  accidente  derivano  , quale  fu  quell» 
di  uu  Cavaliere  , che  per  isfuggire  l’  incontro  di  un  ragguardevole  Pre- 
lato , eflendofi  dietro  a una  portiera  nella  medefima  ftanza  nafeofo  > fu  a— . 
cafo  fcoperco,  dando  non  poca  materia  di  ridere  cosi  fatto  difeoprimento  • 
La  turpitudine  dell’ animo  fino  a quell’ ora  dichiarata  può  anch’cfia,  co- 
me quella  del  corpo,  in  tre  fpecie  dividerli,  cioè  , in  reale,  finca  , e ca- 
fuale.  Efempio  di  turpitudine  d’  animo,  per  reale  ignoranza  e vera , ride- 
vole  , può  cflèr  qnello , da  Cicerone  narrato ,:  di  un  certo  portatore  d’  uà* 
arca,  il  quale  abbattutoli  per  via  in  Catone;  e avendolo  con  la  detta  ar- 
ca fenza  badare,  malamente  urtato  in  certa  , e percoflo  ; dopo  ciò  , quali 
avviandolo  a ritirarli , perchè  non  reftaffe  da  ella  offefo  , gli  gridò  : Guar- 
datevi . Poiché  qual  cofa  più  inetta  di  quello  avvifo  facto  a Catone  , do- 
po averlo  percollo  ? Efempio  d’ignoranza  finta  può  edere  appunto  la— 
rifporta  , che  il  detto  Catone  fece  nel  cafo  ora  narrato  al  portatore  dell’  ar- 
ca , interrogandolo  a quello  modo  : Portate  voi  altro , ebe  l’ arca  ? Imper- 
ciocché fingendo  con  quella  interrogazione  Catone  di  non  faperc , fe  colui 

altra 
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altra  cofa  portaffe  oltre  l’  arca  , vdlle  con  quella  fua  finta  ignoranza  mor- 
der la  vera  di  quel  pecorone  , il  quale  allora  Io  aveva  avvifato  di  guar- 
darli , quando  non  più  poteva  egli  farlo  , nè  ve  n’aveva  bifogno ; da  che 
già  aveva  c’ rotto  il  capo  .iLJ  ignoranza- cafuale  è poi  quando  alcuno  per  in- 
avvertenza > oper  imprudenza,  con  detto,  o con  fatto,  alcun  errore  dell* 
animo  fuo  manifella  : poiché  niuno  è al  Mondo  così  perlpicace  , e pru- 
dente , che  in  ciò  talvolta  non  cada  ; niente  elTendo  fotto  la  Luna  perfetto 
per  modo , che  d’ ogni  vizio  fia  privo . 

Le  terza  fpecie  di  turpitudine  è in  quelle  cofe  ripolla  , che  di  fuori  ci 
vengono  ; la  quale  altro  non  è , che  un  allontanamento  da  quello,  che_- 
eilrinfecamente  gli  uomini  adorna.  Ora  come  le  cofe  eftrinfeche  , onde 
1’  uomo  riceve  ornamento  , fono  molti ITime  ; così  moltiifimi  fono  i capi  > 

?ier  li  quali  fi  può  in  quello  genere  di  turpitudine  muovete  il  rifo.  Tali 
òno  la  patria,  i parenti,  1’  educazione,  le  fortune,  il  vellico,  gli  uffizi, 
e rimili . Efemplifkhiamo  in  alcune  di  quelle  cofe . 

L’  abito,  fe  è difdicevole  , eccita  le  ghignate.  Tale  era  quello  di  certo 
uomicciuolo,  che  efiendodi  llatura  pimmeo  , portava  con  tutto  ciò  un  cap- 
pello di  tefa  così  larga  , e giù  fpenzolante , che  da  quello  venendo  tutto  co- 
perto , potè  però  Plauto  graziofamente  chiamarlo  un  fungo . E quella  efprefi- 
fione , fu  poi  tolta  dal  Pulci , e nel  fuo  Merlante  applicata  ad  un1  altro 
nano"  in  tal  guifa  : 

• » • • • Tu  mi  pari  m fungo  ; 

Cb'  al  tuo  capo  il  cappello  i troppo  lungo. 

Nè  il  berrettone  deferitto  dal  Caporali  è meno  idoneo  a muovere  le  rifa  ; 
dicendo  il  Poeta  ; 

€be  fu  di  Dante  della  Jlampa  vecchia , 

Fatto  a foggia  di  /porta  ; e gli  orecchini 
Ferrati  gli  fervian  per  la  mancccbia . 1 • 

Perciò  i Comici  Greci  , e Latini  più  fitta  di  vecchi  diverfamente  vefliii 
introducevano  fempre  traile  loro  Maschere  in  ogni  Commedia , ficcome  di- 
remo, qualora  di  quella  cadrà  il  ragionamento  : e nella  Commedia  Italia- 
na inventate  furono  le  affumicate  guarnaccbe  , e le  fottocalze  con  la  bra- 
chetta, e le  pantufole  de’  Pantaloni;  le  brodolone  , e inoliate  toghe  , e i 
moccichini  ripiegati  alla  cintola  ,e  i cappellacci  cafcanti  de’  Dottori  da’  Bn- 
dri  ; i cappefluzzi  colla  coda  di  volpe  ornati  , e gli  abiti  fcaccheggiati 
a pezze  di  vari  colori  degli  Zanni , e cofe  Amili . Sotto  il  nome  di  abi- 
ti s’  intendono  ancora  le  armadure . E nel  vero  in  un  certo  rumore  in  Sie- 
na levatoti , concorrendo,  fecondo  che  v’  è ufanza,  molti  armati  a cafa  del 
Centurione,  per  far  quello  , che  e’  comandava,  vi  comparve  ancora  un  cer- 
to M.  Lorenzo;  ma  con  una  laida,  che  gli  arrivava  quali  a piedi;  ed' una 
nigginofa  partigiana  , e d’ un  targonaccio  all’  antica  armato  , in  sì  ridicola 
foggia,  che  ebbero  tutti  afeoppiar  dalle  rifa  . 

Non  pure  le  tirane  adomezze  , ma  gli  uffizi  ancora  fono  talvolta  cagion 
di  rifo,  o perchè  ridicoli  da  fc,  o perchè  adattati  ridicolofamertc a pei  fo- 

ne 
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oc  inidonee , o perchè  fatti  efercitare  in  circoltanze  ridevoli . Uffizi  di  loc 
Datura  ridicoli  fono  quelli  de’  parafiti  , de’  buffoni , e fintili.  Uffizio  moven- 
te a rifo , perchè  attribuito  a cofa  inidonea  , è quello  di  Oratore  , che  pref- 
fo  il  Bracciolini  nello  Scherno  degli  Dei  è attribuito  ad  una  Simia  , da  quel 
Poeta  però  in  tal  fatto  imitata  con  grazia  veramente  ammirabile  . Uffizio 
del tator  delle  rifa,  perchè  in  circoftrnze ridevoli  efercitato  , è predò  Arido- 
fané  quello  di  Filocleonc , il  quale  fortemente  incapricciatofi  d’  efier  Giu- 
dice, comparifce  con  gravita  nella  Scena  ; affidcfi  prò  tribunali  ; e ponefi 
in  fui  ferio  a giudicare  criminalmente,  e a fentenziar  filila  cauta  di  due—, 
cani  fra  lor  ridanti  : e quello  di  Socrate  predo  al  medefimo  Comico  , che 
fi  prefenta  in  ifcena  entro  a un  corbello  , quafi  entro  a una  Cattedra  ma- 
giitrale  ferrato  ; e quivi  fi  fa  di  propofito  a dar  lezione  fopra  il  fallar  del- 
le pulci. 

Quella  terza  fpezie  di  turpitudine  ancora,  ficcome  l’ altre  due  fuperiori , 
può  eller  reale  , o per  finzione,  o per  cafo . Qualunque  ella  fia,  tanto  ef- 
fa  , che  quella  del  corpo,  e quella  dell’animo,  fe  debbono  eccitare  il  riio  t 
vogliono  edere  dall’ ammirazione  accompagnate,  la  quale  necefi'ariament^ 
dalla  novità  dipende  , ficcome  abbiamo  già  accennato  ; e la  novità  debb’ 
edere  o nelle  cofe  cfprede  riporta,  o nella  maniera  dell’ clprimerle:  il  che 
è quanto  dire  , che  la  turpitudine , perchè  delli  il  rifo,  o debb’  efier  nuova 
in  fe  della , o debb’  edere  con  nuovo  modo  rapprcfentata  . Ma  dimoflria- 
tno  oramai  i capi  delle  cofe , fin  qui  da  noi  ragionate  in  quella  mate- 
ria del  rifo,  in  figura . 
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PARTICELLA  IV. 

Dimottrafi  onde  fi  tragga  il  Ridicolo  t che  è gotto  nelle  garolt . 

T E cofe  fino  a qui  dette  vagliono  tutte,  per  faper  quei  Ridicoli  più  lunghi 
I ■ tertcrc , e maneggiare , che  ne’  Componimenti  abbifognano . Ora  paf- 
tìlmo  da  Ridicoli  , che  fono  nelle  cofe  principalmente  riporti  , a veder 

Sue’  Ridicoli , che  porti  fono  nelle  parole,  i quali  di  tratto  in  tratto  cader 
ebbono  nelle  Comiche  , Satiriche,  e Bernefchc  Poefie.  Cicerone  gli  ha  in- 
fognati diffufamente  nel  fuo  Oratore  . Noi  qui  brevemente  li  toccheremo. 
Solo  qui  da  principio  fi  avvertirti  , che  quelli  motti  piacevoli  intan- 
to fanno  venire  di  ridere,  inquanto  alcuna  turpitudine  anch’  elfi  ne  indica- 
no o di  animo,  o di  corpo,  o eftnnfeca ; e ciò  o nella  perfona  di  chi  fon 
detti,  o nella  perfona  di  chi  li  dice. 

Ora  per  dare  anche  a quelli  ridicoli  motti  alcun  ordine  , bifogna  por 
mente,  che  altri  di  elfi  eccitano  il  rifo  in  grazia  della  fentenza  , che  con- 
tengono , ed  altri  eccitano  il  rifo , in  grazia  delle  parole,  con  cui  fono 
cfprefli . 

Di  quelli,  che  eccitano  il  rifo  in  grazia  della  fentenza,  che  contengono, 
altri  ciò  fanno  , perchè  indicano  alcuna  turpitudine  del  corpo  ; altri  , perchè 
indicano  alcuna  turpitudine  dell’  animo  j ed  altri , perchè  indicano  alcuna-, 
turpitudine  di  cofe  citeriori . 

Della  prima  fpezie  è quel  motto , che  diffe  un  mendico  accortateli  a 
una  ragunanza  di  perfone  a chieder  limofina  • Avutala  da  uno  , a cui  il 
nafo  mancava.  H Signore  , dille,  vi  confervi  la  villa , perchè  non  abbiate 
mai  bifogno  d‘  occhiali  : il  qual  detto  fece  levare  le  rifa  agli  alianti , ve- 
dendo come  cortui  acutamente  aveva  nel  fuo  benefattore  notata  la  mancanza 
del  nafo , fui  quale  gli  occhiali  s’  appoggiano , da  chi  gli  adopera . 

Tale  è pure  quel  motto , che  un  cieco , abbattutofi  in  ora  tarda  ad  un_ 
gobbo  , gli  dille  : Per  dote  cori  in  fui  tardi  colla  valigia  in  ifpalla  ? A cui 
però  pronto  il  gobbo  rifpofe:  Non  può  cjfcre  troppo  tardi , perchè  voi  non 
avete  per  anche  aperta , che  una  fola  finejlra . Col  qual  picco  , c ripicco  G 
toccarono  fcambievolmente  i proprii  difetti  del  corpo. 

Della  feconda  fpezie  fono  le  interrogazioni,  i concetti,  e le  ri  fp  olle  pri- 
mieramente , che  indicano  grortezza , e rtem  piaggine  d’ intelletto  : o vogliam 
dire  qualche  fifica  turpitudine  d’  animo  • Tal  fu  quella  di  non  fo  quale  più 
torto  buffalo  , che  uomo  , del  quale  racconta  Seneca , che  dopo  avere  per 
dieci  anni  ftudiato  con  applicazione  Virgilio,  interrogato  da  non  fo  chi  , 
che  giudizio  ci  faceffe  di  quell’  autore  , rifpofe,  che  c’  non  aveva  per  an- 
che potuto  capire,  fe  Enea  forte  mafehio,  o femmina. 

Di  famigliarne  natura  è il  vanto,  che  quel  bravo  Mantovano  fi  dava 
( come  narra  il  Domenichi  ) alla  prefenza  di  molti  ; perchè  effendo  egli 
una  notte  ballonato  in  Bologna,  coloro j che  lo  battevano,  animandoli 

fcaco- 


Digitized  by  Google 


Lib.  I.  Dijl.  IL  Cip.  V.  191 

fcambievolmente  a ben  fonarlo , gridavano  ad  alta  voce  : Dagli , dagli  ben 
f orte , cb’  egli  è quel  gran  bravo  Mantovano  . 

Plauto  ebbe  anche  non  di  rado  per  ufo  ad  eccitare  le  rifa  di  ripetere 
quello}  che  prima  aveva  detto,  o per  ipotcfi  porto , come  cofa  nuova, 
ovvero  come  foggiunta  tefi.  Così  nello  Stico  (a)  difs’  egli:  Di  molti  ma- 
li il  male,  cbe  i il  minimo,  quello  i il  minimo  male  : e nel  Cureulione  (b)i 
A quell’  uomo , a cui  gli  Dei  Jono  propina , contro  quello  io  fiimo  > cbe  non 
fieno  irati  • Terenzio  da  querta  maniera  di  ridicolo  giudicò  d’  attenerli . E 
nel  vero  e (Ter  dee  rara  cola  : poiché  > febbene  così  fatte  fentenze , come 
indicanti  fciocchezza , muovono  talvolta  a ridere,  niun’ ombra  però  di  fre- 
quenza , che  in  ciò  fi  vedette , farebbe  cadere  il  componimenco  nello  feipi- 
to  , e nel  freddo  . 

Certe  menzogne  muovono  pure  il  rifo , perchè  appunto  la  predetta  grof- 
fczza  d’  ingegno  indicano , vedendo , che  i mentitori  credono  di  poter  in- 
gannare con  quelle  bugie,  che  non  attaccherebbono  a fanciulli.  Sia  per 
etempio  quella,  con  cui  prctefe  di  nafeondere  la  fua  vergogna  il  Ciga  da 
Siena.  Coltui , eflendo  una  notte  baltonato  , gridava  forte  ajuto , ajuto:  alle 
quali  voci  facendoli  fuori  uno,  che  lo  conofceva , e dicendogli,  Ciga,  cbe  b 
fiato  ? bai  bifogno  di  nulla  ? 11  Ciga  per  ricoprirli  dille  : Niente  niente  : io 
fono  io , cbe  dò  . 

Anche  il  Molza  racconta  di  certa  fua  ferva,  ficcome  riprendendola  egli 
d’  aver  detta  villania  alle  vicine,  bendi’  ella  tempre  la  prima  {tata  forte  a 
muovere  ,fcufavafi  nondimeno,  dicendo,  eh’  ella  aveva  loro  rifporto,  alla 
quale  aperta  menzogna  non  poteva  a meno  il  buon  Molza  di  non  ri- 
dere. 

Nè  è neceffario , che  indichino  fempre  le  parole  una  vera  ignoranza  : 
balta  per  muovere  il  rifo , che  indichino  un’  ignoranza  tìnta . Di  querta  na- 
tura fu  la  rifpofta  data  a Calliftrate  Lesbio , che  venuto  con  molti  amici 
in  contefa  di  chi  il  piò  valente  uomo  in  arme  rtato  fi  forte  di  tutta  Ate- 
ne , toccando  a Megobifto  da  Chio  a dire , mentre  s1  afpettava  da  tutti  » 
che  o Temiitode,  o Pericle  ei  mentovaffe  , o Alcibiade , o Focione , o qual- 
che altro  sì  fatto,  decife , che  1’  uomo  il  piò  valente  era  fiato  1’  afino  di 
Macrino,  il  qnale, nella  battaglia  contra  il  Re  Dario, col  fuo  iroprowifo, 
ed  alto  ragghiare , meffe  aveva  afoqquadro  tre  fchiere  de’  cavalcggicri,  im- 
pauriti e Icompigliati  a que’  ragli  per  guifa , che  abbandonato  avevano  il 
campo. 

Simulata  pure  crediamo  che  forte  1’  ignoranza  di  quel  Guafcone , il  qua- 
le interrogato  da  un  fuo  amico , fe  averte  qualche  rimedio  per  un  ma!  d* 
occhi,  che  l’ affliggeva , rifpofe  per  dar  motivo  di  ridere:  L'  anno  pa/fato  io 
ebbi  una  fiuffione  in  un  dente , e fedirai  trarre  : valetevi  per  lo  voflro  mal  d‘ 
occhi  di  fimigliante  rimedio. 

E 1’  cl'damazione  altresì  ridicola  di  Benaffai  Finetti  a quello  luogo  s’af- 
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petta  • Coftui  fentendo,  che  motto  era  Ruberino , il  quale  gli  era  debitore 
di  grolla  fomma , battendo  la  mano  filila  tavola,  Al  corpo  di  me , efclamò, 
colivi  s’  i morto , per  non  pagarmi . 

Sono  appretto  le  interrogazioni  , le  rifpofte  , e i concetti  , che  1’  igno- 
ranza di  prava  difpofizione  dimoftrano,  o vogliam  dire  qualche  morale 
turpitudine  d’animo.  Così  nella  Commedia  d’ Anflofane,  intitolata  La  Voce, 
uditafi  1’  improvvifa  morte  di  Cretino,  e rtimandofi  per  qualche  ftrano  ac- 
cidente feguita,  all’  udir  pofeia , che  era  fucceduta  perlo  Ipiaccr  d’ un  bot- 
taccio pieno  di  buon  vino , che  s’  era  rotto , fi  muove  il  rifo  agli  afcoltt- 
tori,  che  colui  comprendono  dover  effere  flato  un  gran  bevitore. 

Anche  il  detto  di  Marco  Lepido , che  fdrajato  fulla  frefea  erba , e alle 
grate  ombre  piacevole  riporti  prendendo,  mentre  gli  altri  s’  affaticavano, 
dille,  Vorrei , che  queflo  foff:  faticare , diede  agli  alcoltanti  cagion  di  rifo, 
perchè  fu  fegnale  della  poltroneria  di  lui,  o vera,  o finta,  che  forte. 

Per  ultimo  qui  pure  s’  afpctta  la  rifpofta  di  quel  facro  oratore , che  aven- 
do guittamente  predicato,  che  tutto  quello,  che  Dio  aveva  fatto,  ere  ben 
fatto,  poiché  fu  fcefo  di  pulpito,  rimbeccato  da  un  gobbo  dicentegli, 
Vedete  mo , s*  io  fono  benfatto,  per  isbrigarfi  da  sì  fatta  licita  obbjezione, 
con  ifpeditczza  rifpofe  ; Amico  nulla  vi  manca . Voi  fiete  molto  ben  fatto  per 
quello  , che  debb’  effere  un  gobbo . 

Della  terza  fpecie  fono  tutti  que’  concetti , che  dalla  patria  , da’  parenti , 
dall’  educazione , dalle  fortune , dal  vertito , dagli  urtici  ridcvolmcnte  ci 
toccano . 

Da  Parenti  tratto  è quel  detto  ridicolo  di  Gaio  Lelio,  il  quale,  come 
Tullio  racconta,  fentendofi  dire  da  non  fo  qual  incivile  nato  del  fango, 
eh’  egli  era  indegno  de’  fuoi  antenati , Siccome  , rifpofe  , tu  fe ’ veramente  de- 
gno de'  tuoi. 

Ridicoli  per  ciò , che  alle  fortune  riguarda , furono  i detti  di  que’  due, 
che  dormendo  inficine  in  una  poveriflima  flanza,  e fentendovi  a mezza-, 
notte  un  ladro , che  entratovi  andava  con  le  mani  rufpando  , per  vedere 
fe  trovava  niente  da  rubare  ; 1’  uno  toccò  1’  altro  dicendo  : Ben  vorrò  io  ve- 
dere , t’  egli  ci  troverà  di  notte , quel  che  non  ci  fi  trova  di  giorno . Rifpo- 
fe 1’  altro  : Io  vo  gridare , che  forfè  gli  cadrà  qualche  cofa . Amendue  que- 
lli detti  danno  da  ridere , perchè  manifertano  amendue , eh’  ivi  era  piaz- 
za franca. 

Bifogna  notare,  che  alle  volte  quefte  fentenze  ridicole  non  pure  una 
fpecie  di  turpitudine  moftrano,  ma  ne  moftrano  piò:  e allora  anche  più 
graziofe  riefeono  , e più  gioconde  . Di  quella  natura  è il  fegnente  diverbio. 
Veduto  da  un  Otte  pattar  davanti  alla  fua  Ofteria  un  perfonaggio  de’  Ca- 
valcanti, e interrogalo  per  derilione  della  fmifurata  pancia,  che  aveva, 
perchè  viaggiando  al  contrario  degli  altri , portava  erto  la  valigia  davan- 
ti, rifpofe:  Coti  fi  fa  in  terra  di  ladri.  Nel  qual  fatto  dall’ Olle  fu  notata 
una  fpecie  di  turpitudine  al  corpo  affettante  „•  dal  Cavalcanti  fu  notata 
un  altra  pertinente  all’ animo. 
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I Fonti  poi  di  que*  motti , che  in  grazia  delle  parole  , con  cui  fono  eC- 
preffi  , cagionano  il  rifo , hanno  anch’erti  fottodivifione  ; poiché  altri  in  una 
fola  parola  fon  podi > ed  altri  nella  continuazione  di  pili  parole . 

Delia  prima  l'atta  fono  tutti  i Ridicoli , che  da  qualche  Paronomafia , o 
Etimologia,  o Metafora,  o Ambiguo  nafeono  ; qual  fu  quello,  per  cagione 
d’ efempio , che  riferifee  Baldaflar  Cadigliene , di  Gian  Cridoforo , Roma- 
no, il  quale  difputandofi  di  fare  un  bel  mattonato  nella  camera  della  Du- 
chefla  d' Urbino  , sì  dille  : Se  ugi  potemmo  avere  il  tal  personaggio  , clic  e* 
nominò  , e farlo  bene  Spianare , farebbe  molto  a proposto , pereti  egli  i il  pili 
bel  mattonato , eh' io  vedeffi  mai.  Ma  in  quello  detto  non  folo  è iidevole__ 
l’Ambiguo  nella  voce  mattonato , per  cui  una  fpezie  di  turpitudine  d’ani- 
mo i notata  nel  perfonaggio  da  lui  nominato  ; ma  ancora  lo  fpropofìto  dì 
fpianare  un’  uomo,  per  lavorarne  un  pavimento;  il  che  accenna  una  fpe- 
zie di  turpitudine  d’  animo  anche  in  elio  Cridoforo , cioè  una , come  che 
fimnlata,  ignoranza. 

Ridicolo  per  ambiguità  è pure  quel  detto  di  non  fo  chi , che  ito  a ritro- 
vare con  molci  altri  certa  perdura  , ritornata  da  Roma,  dov’  era  andata  per 
confeguire  un  Cappello  Cardinalizio , ma  fenza  averlo  confeguito  ; e tro- 
vandola , per  gran  raffreddamento  , c didillazione  di  teda,  da  una  fecca  rab- 
biofa  torte  continuamente  agitata  ; facendone  gli  altri  le  maraviglie , Io  non 
mi  maraviglio , dille , poiché  i tornato  fenza  cappello . 

Le  parole  ideile  llorpiate , e guade,  perchè  indicano  gofferia,  anch’erte 
porgono  materia  di  rifo.  Per  ciò  Michelagnolo  Buonarroti  nella  fua  Tan* 
eia  mirte  in  bocca  a rudici  fuoi  perfonaggi  moki  vocaboli , a bello  dudio  per 
quello  fine  guadaci , come  fono  inchiojlro  , diflendio , parentorio  invece  di 
cbioftro , difpendie , perentorio , nella  guifa  , che  in  quefti  verfi  fi  vede  ; 

Poi  qua  da' frati  noi  andremo  all’  Ine hioftro  , 

Se  chiameremo  alcun  del  Refettorio , 

Che  faccia  il  dì/ler.dio  del  Parentorio . 

E generalmente, per  concitare  le  rifa,  fi  fono  dagl’italiani  introdotti  nella 
Commedia  gli  Zanni , che  quante  parole  dicono , tante  malamente  diffor- 
mano , -e  /conciano  , fghignazzando  intanto  per  sì  fatti  fpropofiti  gli  afcol- 
tatori . 

Della  feconda  maniera  fono  tutti  i Ridicoli , che  dalle  parodie  nafeono  t 

o fia  dallo  dorcere  in  altro  fentimento  le  altrui  parole;  dalle  iperboli, le 

quali  acconciflìme  fono  a far  belli , -e  ridenti  gli  fpettatori  ; e dalla  continua- 
zione delle  metafore , ovvero  dalle  allegorie  . Alleghiamone  alcuni  efempli. 

Plauto , ragionando  in  certa  fua  Commedia  d’ un  uomo  di  datura  grande, 
il  chiamò  un'  ombra  vefpertina , una  colonna  d’  Ercole , cen  fopraferittovi  ut 
Son  Pài  Oltra  : e all’oppofuod’ un  uomicciattolo  favellando , 1’  appellò  ,um 
fogno  d’  uomo  , una  follerà  d‘  un’  anima  , un’  immoginetta  , un’  abbreviatura , un 
compendio.  Quede  iperboli  fanno  ridere,  perchè  accennano  una  fpezie  di 
turpitudine  propria  del  corpo,  che  è nel  primo  efempio  /eccedo , nel  fe- 
condo il  difetto  della  giuda  datura. 
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Il  noftro  Bcmi  favellando  della  mula  di  Florimonte  , così  anch’  egli  iper- 
boleggia . 

Dal  pii  profondo  , e teuebrofo  centro  , 

Dove  ba  Dante  alloggiati  i Bruti , e i Cafsj  , 

Fa  Florimontc  mio  uajcere  i {affi 
La  voftra  mula  , per  urtarvi  dentro  > 

Quell’  iperbole  è ridevole  , perchè  fa  vedere  la  goffaggine  della  detta  mula, 
che  ad  ogni  palio  doveva  inciampare. 

Il  medcfìmo  Berni  dcfcri vendo  un  bicchiere,  così  cantò; 

Ecco  apparir  di  {abito  un  bicchiere  , 

Che  t’  era  rijciacquato  allora  allora  ; 

Sudava  tutto , e non  potea  federe  . 

Quello  metaforico  parlare  muove  a rilò,  perchè  ne  accenna  un  bicchier  fo- 
dicio,  e lenza  gambo.  Ma  ficcome  ognun  vede  da  si,  non  moverebbono 
elfi  a rilo,  nè  quello  concetto,  nè  gli  altri  qui  riferiti,  fe  non  follerò gra- 
ziofamente,  quello  con  le  dette  metafore,  e gli  altri  con  le  dette  iperboli 
cfprefli.  Ma  dimollriamo  qui  pure  i capi  delle  cole  da  noi  ragionate,  in 
figura . 


o per  lo  fentimento  da  fe  ridevole, 
che  efprimono,  il  quale  indica  /-odi corpo 
alcuna  turpitudine  ^odiammo 

io  di  cole  citeriori. 

Danno  da  ridere^ 
i Motti  I 

| oper  la  maniera,  con  cuifen- 

I timrnto  da  fe  non  ridevole  in  qualche  florpiatnento 
1_  efprimono,  la  quale  è pofla-c  ro  di  una  parola 

Co  in  qualche  figura  J 

{.odi  piùparo  le 

PARTICELLA  V. 

Dimofirafi  in  qual  gai  fa,  e con  quali  riguardi  maneggiar 
fi  debba  il  Ridicolo . 

SE  alcuno  adunque  vorrà  comporre  Poelie  Ridicole , dovrà  primieramen- 
te penfare,  fe  dalla  turpitudine  del  corpo,  o dell’animo,  o delle  co- 
le e.leriori  vuol  muovere  il  rifo  : di  poi,  fe  una  reale  , o infìnta,  o caf na- 
ie turpitudine  vuol  egli  efprimere  : finalmente , onde  la  turpitudine  fia  pet 
avere  la  tua  novità,  fe  di  per  fe  HeHa,  o per  la  maniera,  onde  efprimer 
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la  vuole  : che  quelli  fono  a un  di  preflo  i riguardi  tutti , che  aver  fi  deb* 
bono  per  muovere  il  rifo.  Ben  è però  uccellano  avvertir  anche  intorno  a 
ciò  varie  cofe , fenza  le  quali  e’  fi  potrebbe  agevolmente  cadere  nel  mal- 
creato, nell’ignobile,  nell’impertinente,  e nell'empio.  E ben  diceva  Ari- 
llotilc  (a),  che  molto  differente  è il  motteggiare  dell’ uomo  favio  da  quel- 
lo dell’ignorante.  Perciocché  quelli  con  modi,  e detti  buffonefchi  non  in- 
tende, le  non  che  fi  difciolga  chi  l’ode  in  Sgangherate  rifa  ; c si  n’ha 

tutto  il  fuo  pieno . E perchè  altro  non  intende , che  dò  , non  bada  però  ad 
onellà , ni  a convenienza , per  ottenere  il  fuo  line  ; e non  perdona  in  gra- 
zia talora  d’un  bel  mono  alla  religione  lleffa , nè  alle  facre  cofe.  Ma- 
l’uomo  favio  dà  la  burla  con  garbo,  adoperando  ingegnofe , e gentili  fa- 
cezie, dalle  quali  rifulta  qualche  rifo,  ma  fempre  a qualche  frutto  d’uti- 
lità , o d’ ammonizione  congiunto . 

Adunque  primieramente  è da  fuggire , che  il  motteggiare  non  lia  con- 
poca  riverenza  di  Dio,  de’ Santi  fuoi , e della  Religione:  perchè  in  tal  co- 
fa  non  foto  biafimofi  meriterebbe,  ma  galligo  eziandio,  lo  fo,  che  nel  fe- 
cole fedicefimo,  e prima  ancora  vi  era  in  dò  qualche  licenza.  Nè  perciò  fi 
fcandalezzavano  punto  le  perfone  ancora  più  gravi  : effendo  quello  difetto 
univerfal  di que’ tempi.  Quindi troviamo  fin  da  prindpii  della  VoIgarPoe- 
fìa  cfiéifi  le  cofe  della  Religione  adoperate  talvolta  con  libertà  irreligìofa  , 
e frammifehiate  alle  cole  profane . Ma  le  quello  fu  di  que’  tempi  comune 
abufo  , non  fa  però , che  fi  abbia  a giorni  nofiri  ancora  ad  ufare , quan- 
tunque fe  n’  abbiano  antichi  efempli  ; perchè  quelli  fon  fempre  danncvoli 
qualunque  volta  peccano  contra  il  decoro:  il  che  tanto  più  è nell’età  no- 
ftra  ; quanto  che  m quella  , la  Dio  mercè, de’letterati  uomini  la  riverenza— 
alle  facre  cofe  è intera,  e totale. 

Nè  meno  le  cofe , che  fporche  fono , ed  ofeene  , e che  fanno  arroflir  di 
vergogna  le  perfofte  onorate , e pudiche , debbono  giammai  dal  Poeta  effe- 
re  polle  in  campo  per  appetito  di  dellar  le  rifate:  perchè  nel  vero  troppo 
farebbe  il  prezzo  di  quelle,  fe  coltar  doveffero  l’ onellà,  e il  decoro.  E 
piaceffe  al  Ciclo , che  taluno  fra  noitri  non  aveffe  dato  luogo  a qualche— 
penderò  a difoneftà  allufivo  , che  noi  avremmo  la  Faceta  Poefia  per  ogni 
capo  sì  gloriofa,  che  niuna  d’altra  nazione  andar  le  potrebbe  del  pari.  Ma 
tra  queftj  io  voglio  trarre  la  inafchera  a due , che  digniffimi  di  particolar 
menzione  mi  paiono , come  che  per  contrario  motivo  : e fono  Cefare  Ca- 
porali, e Giambatilia  Marini.  Quegli  all’ altre  poetiche  qualità  una  sì  efat- 
ta  modeftia  ne’ fuoi  componimenti  aggiunle , che  s’egli  alquanta  più  puli- 
tezza di  Lingua  avelie  cercato,  e flato  folle  più  abbondante  d’  idiotifmi 
Tofcani,  e di  motti  , all’ultima  perfezione,  per  quanto  è permeilo  ad  un 
uomo,  condotta  avrebbe  la  Poefia  Giocofa.  Ma  il  Marini  la  maniera  dal 
predetto  ufata  fprezzando,  fcopcrtamente  fi  diede  ad  empiere  di  ofeeniti  , 
e di  lafcivie  i fuoi  piacevoli  componimenti  : onde  al  peflìmo  gufto  il  pef- 
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fimo  coftume  ancora  avendo  congiunto , mcrica  giuitamente  d’ c fiere  abbor- 
rito  , e dimenticato . 

Ancora  bifogna  avvertire,  che  gli  fcherzi,  ed  i motti, che  a rifo  muovo- 
no , debbono  etiere  adoperati  con  riguardo  al  componimento , ed  a tempo, 
per  alleviamento  degli  animi,  e non  vertati  col  lacco:  perchè  il  volere  in 
ogni  cofa  cercare  il  nfo  è meltiere  da  buffone,  non  da  Poeta  . Oltrachè  fi 
corre  grandemente  pericolo  per  queita  guita  di  dare  nello  fciapito  , e nel 
freddo . 11  Ridicolo  buono  o cattivo  predo  gli  Antichi  aveva  i tuoi  gradi 
ben  tra  loro  diltinci.  Quello  della  Commedia  non  era  quello  de*  Mimi  ; 
c il  Ridicolo  de1  Mimi  era  molto  meno  il  Ridicolo  de’  Satirici . Lo  ftudio 
profondo  del  cuore  umano  aveva  maravigliofamente  ritrovate  quelle  fiotto- 
diilinzioni . Ond'  cfli  1’  arte  tutu  (apevauo  di  rallegrar  1’  uomo  fino  a quel 
fegno , che  loro  era  in  grado  • 

Bifogna  pure  che  i piacevoli  concetti  e ridicoli  vi  fi  facciano  nel  com- 
ponimento naturalmente  cadere  . Nella  qual  cofa  moltiflima  laude  è pu- 
re al  foprannorainato  Caporali  dovuu . Ma  molti  de’  Tuoi  predecellori , o 
contemporanei  , acciocché  rifaludc  alcun  bizzarro  concetto , il  folevano  con— 
lungo  giro  di  molte  terzine,  o verfi  promuovere.  Onde  non  di  rado  addi- 
viene , che  il  rifo,  che  a leggitori  di  quelli  fi  muove,  non  compenti  la  noia, 
che  dalla  lezione  delle  tante  parole  , che  il  concetto  precedono  , bene  fpedo 
han  ricevuta.  11  bello  è,  quando  i Detti  faceti  fi  fanno  con  naturalezza  cadere, per 
modo  che  improvvifì , c inafpettati  pervengano  agli  orecchi  degli  afcoltan- 
ti.  E in  ciò  fi  dee  lo  ftudio  principale  riporre.  Ma  chi  manca  di  naturale 
a ciò  facto  , è affai  malagevole,  che  vi  riefea . 

Finalmente  li  debbe  avvertire  , die  le  cofe  ridicole,  come  ben  difTeil  Pa- 
nigarola , fe  ornatamente  fi  profferifeono , perdono  la  qualità  di  ridicole  ; e 
volendole  di  ornamenti  veftire,  è appunto  , diceva  Demetrio,  come  vole- 
re coi  lifei  del  vifo,  con  gli  acconcimi  de’ crini,  e con  1’ adornezze  delle  vefti 
raffazzonare  , e illeggiadrire  , quafi  donzelletta di  pregio,  una  fimia  . Tut- 
tavolta  le  parole  , con  le  quali  vogliono  i Detti  ridicoli  cltereefpreffi,  voglio- 
no effere  le  più  fignifì canti , c le  più  belle:  e Tempre  fuggir  fi  debbono  le 
cfprcfiioni , che  far  pofìono  i motti  o freddi,  o plebei. 

Gli  finimenti  poi,  coi  quali  fuole  il  Ridicolo  venir  maneggiato , fono  per 
lo  più  la  So lUntazione,  l’Allufione,  l’Imitazione,  l’Ironia  , la  Parodia, 
l’Iperbole,  1’  Am  bguo  , e altre  fimili  cofe  gii  da  noi  accennate. 

Ariftofane  tra  Greci , e Plauto  tra  Latini  chiamar  fi  poffono  i padri  del 
Ridicolo.  Eglino  con  artifìziofe  , c Tempre  varie  maniere,  fanno  inventare 
sì  bene , e maneggiare  le  parti  della  ridicoloficà , eh’ cfli  foli  i maeftri  ne  pa- 
iono, e fuperano  tutti  gli  altri  Gred  e Latini.  Non  fono  però  nemmeno 
elfi  efenti  affatto  da  ficddi  motti,  e diffpiti.  Tanto  è vero  , che  un- 
grandi ffmo  naturale,  un  grandiffimo  giudizio  , e un  grandiffimo  ftudio  e’ 
richiede  l’ adoperarli  con  laude tnclla Giocola  Pcclia. 
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Dove  della  Poejta  alla  Profa  mefcolata  fi  parla . 
PARTICELLA  I. 

Dimojtraji  da  chi  a'vejfe  cominciamento  la  Poejta  mefcolata  alla 
Profa;  e conte  e Jf a introdncendojì  andaffe  f ralle  nazioni. 

LA  maniera  di  fcrìvere  Poefie  con  mefcolanza  di  Profa  fu  in  Grc- 
eia  trovata  da  Meleagro  , e da  Menippo , amendue  Gadarefi  , e_ 
contemporanei , i quali  la  cinica  impudenza  , e intrepidità  , con  la 
vita  infieme , e con  gli  ferirti  fi  ftudiaron  d’ efprimere  . Quella  fpezie  di 
componimenti  fu  chiamata  da  prima  Satira,  dalla  lance,  o fcodella  futura 
de’ Latini,  che  per  rifparmio  di  parlare  chiamavano  femplicemente  Saturami 
fottintendendovi  laucem  ; e quella  Satura,  che  fi  fcriffe  altresì  poi  Satira , lic- 
come  maxumut  e maxima:  , eptumus  e optimut  , era  propriamente  quel 
bacino  d’  ogni  genere  di  frutta  ripieno  , che  eglino  ogni  anno  offerivano  a 
Cerere,  e a Bacco,  intendendo  di  offerire  a quelli  Numi  le  primizie  di  tut- 
to quello,  che  avevan  raccolto.  Perciocché  erafovente  fatar,  (atollo,  adope- 
rato invece  di  piami , pieno  : onde  fu  pure  da  elfi  detto  color  fatur  un  co- 
lor carico.,  alla  cui  tintura  nulla  accrefcere  li  potette.  Quinci  la  parola  5o- 
tura , o Satira  fu  applicata  per  traslazione  a più  altri  mefcolametiti . Chia- 
maronfi  anche  Leggi  Sature  quelle  , che  contenevano  più  Capi , o più  Tito- 
li , come  a cagione  d‘  efempio  la  Legge  Giulia , la  Papia , la  Poppea , che 
fu  chiamata  anche  Mif cella.  Diedefi  pure  un  tal  nome  di  Satira,  o Satura 
a certi  Libii,  come  fece  Pefcennio  Fello,  che  fcritte  I/torie  Sature . Per  fo- 
migliantc  traslazione  adunque  fu  dato  il  nome  di  Satire  a quelle  Poefie  in- 
terfecate  da  Profa  , le  quali  però  dalla  profelfione  degl’  Inventori  furono 
da  Probo  contraddiilinte  col  nome  di  Satire  Ciniche  : e dal  predetto  Menip- 

So  chiamate  furono  ancor  Menippet . Varrone  volle  effer  imitatore  di  quello 
ireco . Quindi  col  nome  di  Satire  Menippee  chiamò  le  lue  mefcolanze  di  profe« 
e di  vedi  ; e a fe  medefimo  ancora  il  nomedi  Menippeo  acquillò  . Ma  tra  cita- 
ti fcrittori  fu  quella  divediti  , che  Menippo  nelle  fue  Scritture  non  in- 
caftrò  fovente  , che  vedi  cavati  da  Omero  , da  Euripide  , e da  altri 
Poeti  conofciutilfimi  : e il  fimigliante  far  dovette  Meleagro  : non  teflendo 
colloro , che  mere  Parodie  : laddove  Varrone  di  belliffmi  vedi  , eh’  egli 
fletto  compofe  , le  Satire  fue  cofperfe . Quindi  da  lui  propriamente  ebbe 
cominciamento  la  Satira  Menippca  ; perciocché  niuno  giammai  chiamò  5ar/re 
i Dialogi  di  Menippo , o di  Meleagro  ; non  Io  meritando  nel  vero . An- 
zi con  giuda  ragione  fu  pure  tal  maniera  di  componimenti  chiamata  anco- 
ra Satira  Varroniana . 
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Maravigliofa  del  tutto,  e moltruofa  fu  quella  miitura  di  prola  e di  ver* 
fo  i come  un  compollo  per  dilfomiglanza , c contrarietà  di  parti  difforme. 
Nondimeno  ebbero  qu'c’  due  Gadareti  imitatore  Giuliana  > che  ne'  Cuoi  ia- 
t ornali,  o Sympofia  ( poiché  tale  è il  titolo  di  quel  Libro ) tutti  i primi 
Cclari  irrife  con  non  dilfimil  maniera  di  componimento  : e imiutor  di 
Varrone  pare  eh’ eder  volelle  pur  Seneca  in  quel  (uo  Libro  , nel  quale-, 
contra  il  morto  Claudio  inveifee  , benché  Satira  non  1*  intitolane  > dilpre- 
g;ando  un  titolò  ornai  trito,  c volgalo,  come  penfa  Ifacco  Car'aubono  ; ma 
Apocolocyatofi  o Confecrnian  della  zucca  il  chiamalTe  , con  titolo  più  nuo- 
vo, e cutiofo.  Il  Libretto  di  Petronio , intitolato  Satirica , col  qual  di  Ne- 
rone, c degir  altri  Grandi  le  orrende  fccileraggioi  pubblicò  p e l’Opera  di 
Marziano  Captila  da  lui  almeno  nell’  ultima  verta  intitolata  Satira  , do- 
ve abbracciò  1’  enciclopedia  , o giro  delle  liberali  difciplinc  j e quella  di 
Severino  Boezio  intitolata  Della  Confolazianc  della  Filosofia,  c molte  altre, 
che  annovereremo  dipoi , fono  anch’  elle  componimenti  da  annoveraci  in- 
quelt*  ordine , come  quelli , che  di  profe  > e di  vcifi  fanno  un  mifcuglio . 

Fra  gl’  Italiani  il  primo  introducitore  di  quella  mefcolanza  fu  Giovanni 
Boccaccio  nell’  Ameto , che  poi  feguironoil  Bembo  negli  Afalani , il  Sannazza- 
co  nell’  Arcadia,  e parecchi  altri  de’ due  ultimi  fecoli . A ben  dillinguerli 
però,  bifogna  avvertire,  che  non  parliamo  qui  di  coloro  , i quali  fecero 
nelle  loro  Opere  fervire  a Verfi  la  Profa  di  fpiegazione  c contento  • E 
quindi  vogliono  effer  feparati  Dante  Alighieri , Lorenzo  de’  Medici  , Be- 
rardino  Rota  , Antonfrancefco  Rainieri , Gabbriello  Fiamma  , Antonio  Mo* 
nccca , e molti  più , che  per  fe  ilefli  con  belle  profe  i proprii  verfi  fpie- 
garono.  Parliamo  meramente  di  quelli , che  Profe  c Veifi  mefcolarono  di 
maniera,  che,  come  di  parti  diverte,  un  folo  componimento,  quafi  un  fai 
tutto  nc  rifultalfe  : valendofi  eglino  per  lo  più  delie  Profe  a narrare  , o » 
introdurre  altri  a favellare  co’  Verfi. 

Se  noi  certamente  riguardiamo  alla  ragione  , ed  all4  ufo  , non  pollia- 
mo non  condannare  quelta  mefcolanza  , come  non  mai  praticata  , che  da- 
pochiffimi  Greci,  e Latini  ne’ buoni  fecoli  j e per  fatireggiare  meramente, 
ed  irridere  j e ciò  non  oliarne  univerfalmente  riprefi  . Tutta  volta  color# 
che  l’adoperarono  anche  nel  ferio  , furono  uomini  , che  fapevano  mettere 
in  aja  . Patrebb’  elTere,  che  l’ eilimazione , e la  riverenza  verfo  Varrone  tra 
latini,  verfo  il  Boccaccio  tra  gl’  Italiani , condotti  avelie  gli  altri  a feguir- 
li  ) fenza  molto  difaminare  , fc  bene  o male  ciò  era  . Ma  io  non  voglio 
briga  con  ifcrittori  di  sì  reverenda  autorità  : e quindi  lafcerò  a n»i£ luli 
di  me  il  giudicarne. 
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Annone  ranjì  alcuni  Scrittori  di  Lingua  Greca , che  té 
Profa  mefcolaron  co'  Verfi . 

Glàdi  MeIeagro,edi  Menippo,che  ne  furono  gl*  inventori»  abbiamo  det- 
to a fufficienza  : e di  Giuliano , che  fu  il  terzo  fcrictorc  in  quella— 
fpecie  di  componimenti  , e cominciò  a imperare  nell’  anno  361.  dell’Era 
Volgare»  come  di  facrilego  apollata  » non  i gioito  » che  fe  ne  parli  . 

PARTICELLA  III. 

Annone  ranjì  alcuni  Scrittori  di  Lingua  Latina , i quali 
tnefcolarono  la  Profa  coi  Verji. 

MArco  Terenzio  Varrone  nacque  l’anno  di  Roma  638.  Avendo  milita» 
to  tra'  Capitani  fotto  il  gran  Pompeo  contra  i Pirati»  fu  da  quello 
regalato  di  una  corona  rollrau  . Morì  l’anno  1.  dell’ Olimp.  188.  preno  che 
nonagenario.  Scrifle  Satire  Menippee,  un  poema  di  natura  » e varii  Epi- 
grammi» che  diano  nell’Appendice  Virgiliana  polla  infieme  dallo  Scalige- 
ro » e nella  Raccolta  degli  antichi  Epigrammi  fatta  dal  Pitteo . 

Di  Seneca  ragioneremo  là»  dove  de’ Tragici  nel  terzo  Volume  caderà  il 
difcorfo . Per  ora  balli  d’  aver  accennato  > eh’  eflb  pure  ebbe  luogo  tra  sì 
fatti  Scrittori . 

Marziano  Mineo  Felice  Capella  » Africano  , fcrittore  aflai  erudito  » ma 
femibarbaro , fioriva  fotto  l’Imperadore  Maurizio,  come  ftimano  Giufeppe 
Blancano  (a),  Crilloforo  Scheiner  (£),  ed  altri . Scrifle  un’opera  , dove 
la  Profa  è mefehiata  col  V erfo , la  quale  volgarmente  è intitolata  Satirico  . 
Ma  il  Capella  collantemente  la  chiamò  Satira , del  che  fopra  abbiam  detto . 

Annicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio,  di  patria  Romano,  nato  di 
chiarirmi  genitori  pochi  anni  da  poi , che  Roma  fu  da  Alarico  acquillata  , 
fu  Confole  nel  Si  0.:  e Confoli  vide  pure  Simmaco  , c Boezio  figliuoli  Tuoi 
nel  s za- > come  mollrano  contra  il  Baronio  il  Sirmondo,  ed  il  Pagi  ■ Ma 
unto  fplendore  congiunto  all’  invidia  degli  emuli  il  precipitò  : e dopo  ef- 
ferc  flato  da  Tei  meli  prigione  al  Battolerò  della  Chiefa  Pavefe  ; finalmente 
da  Eufebio  Prefetto  di  Pavia  per  ordine  di  Teodorico  fu  fatto  prima  con 
una  corda  in  fronte  nel  territorio  Calvcnziano  , dove  era  flato  rinviato  in 
cuflodia  , orribilmente  flringere,  ctoimentarc,  unto  che  gli  creparonogli 
occhi , e in  quello  tormento  per  ultimo  con  un  baflone  uccidere  : il  eh  ac- 
cadde nel  524.,  come  fcrive  lo  Storico  Anonimo  contemporaneo  di  Boezio, 
foggiunto  da  Enrico  Valefio  a’ Libri  di  Ammiano  Marcellino , da  fc  illullra- 
N 4 ti . 
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ti.  Però  favola  è quello,  che  alcuni  Storici  ferrifero,  eh’  egli  folle  decapita- 
to , ch’ei  portalle  la  Tua  celta  con  le  lue  mani,  e col'c  altre  sì  fatte  . Ma 
quello  Territorio  Calvenziano  non  poteva  pur  edere  vicino  a Pavia,  la  qua- 
le appena  400.  miglia  è dittante  da  Roma , mentre  Severino  Redo  nel  Li- 
bro Della  Canjolazione  fcrive  , che  dittava  quel  luogo  cinquecento  miglia. 
I Bollandoti  confettano  di  non  faper  dove  tu . Noi  miniamo  , che  (ia  luo- 
go a Chiavenna , Citta  della  Rezia,  profilino , ove  lì  ha  tuttora  memoria , che 
lolle  Boezio  uecifo:  e per  avventura  invece  di  Calvcutiauo , che  fi  legge  ora 
nel  Tetto,  ripone  li  dee  Clavennano  : poiché  nel  vero  chi  è pratico  uc'  ca- 
tatteri  Gotici  vedrà  , che  agevolifiìmamentc  potè  da  poco  attenti  copiltr,  do- 
ve diceva  Clavennano, leggerli  Calventtano  . Intanto  però  bifognera  credere,  che 
il  corpo  di  queit’  uomo  trafportato  poi  folle  in  Pavia  . Saille  egli  Boe- 
zio nel  tempo  della  fua  prigionia  cinque  Libri,  iutitolati  Della  Conso- 
lazione della  Fdofofia  , parte  in  prola  , e parte  in  verfi  di  vario  metro 
dettati.  Enrico  Glareano  nella  prefazione  premetta  all’  opere  di  quello  il- 
lultre  Scrittore  , fofpettò,  che  quello  Libro  folle  fuppotto,  non  làpendo- 
fi  perfuadere,  che  Boezio  folte  sì  ftupido  , •che  avelie  voluto  fcrivere  preli 
fo  che  una  Satira  , contra  le  Tiranniche  ingiurie  mentr’  era  in  carcere  , e 
in  balia  di  quelle  . Ma  ileomun  fentimento  è in  contrario.  Di  queit’ Ope- 
ra innumerabili  fono  le  edizioni  ; e nel  tóso,  nc  fu  fatta  in  Parigi  urtala 
4.  ad  ufo  del  Delfino. 

Incmaro  , prima  Monaco  di  S.  Dionifio  in  Francia , e poi  Ardvefcovo  di 
Rems  foftituito  nell’  84J.  ad  Ebbone , che  n’era  llato  degradato  diecianni 
prima,  morì  nell’  83 z.  'Noi  dobbiamo  al  Sirmondo  la  più  bella  edizione 
dell’  Opere  di  quello  Prelato  , fatta  nel  1645.  Scrille  un’  Efptanazione_ 
fopra  il  Ferculo  di  Salomone , una  gran  parte  della  quale  era  metrica . Ma 
non  rimangono  di  lui , che  pochifltmi  Verfi,  con  un  Carme  fopra  il  Fon- 
te della  Vita.  Non  bifogna  confondere  Incmaro  Vefcovo  di  Laone  , eoa 
quello  nollro  , che  fu  zio  di  quello  . 

Eccardo  , primo  Abate  del  Monillero  d’Urangel  nella  Diocefi  di  Vvirz- 
bourgh  in  Franconia , viveva  circa  il  1130.  Scrille  un’Opera  ad  imitaziondi 
Boezio,  che  intitolò  La  Lanterna  de'  Monaci , in  cinque  libri. 

Sattone  Sialandico  , foprannominato  il  Gramatico , conditile  la  fua  Storia 
Dante a fino  all’anno  r z8ó.  Quella  Storia  , che  ottima  farebbe  , fe  non  vi 
folle  talvolta  trafandata  la  Cronologia  , dopo  altre  edizioni  è Rata  in  So- 
va  pubblicata  nel  1644.  in  foglio,  con  le  note  di  Stefano  di  Giovanni  Ste- 
fanio . In  ella  fono  inferiti  motti  vcrii , e di  vario  metro , ingegnofi , ed  ele- 
ganti . 

Niccolò  di  Bibera,  Terra  della  Turingia,  fioriva  in  ErforcT  nel  1 290. 
Scrille  un  Libro  parte  inverfo,  c parte  in  profa  , da  lui  intitolato  L’  Occulto, 
che  è di  guardarti  dal  male.  Crifloforo  Hendreich  vuole,  che  fa  Rampa- 
to in  detto  Erford . 

Alano,  detto  Dell'  /fola  t o perchè  nato  nell’  Ifola  di  Fiandra  , metropoli 
della  Gallobclgica , com’è  volgare  opinione,  o perchè  quello  folle  il  fuo 
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prio  cognome  , come  vogliono  il  Manrique , e il  Fongelino,  pretendefi  , che 
«norifsc  nel  1 294. , in  età  di  cento  e Tedici  anni  . Ma  nel  vero  fi  fono  a 
noftro  parere  confuti  due  Alani . Quegli , che  per  la  fua  erudizione  fu  fo- 
prannomato  II  Dottor  Uoivtrfale , fu  di  nazione  S:ozzefe  , o Inglefe  ; e_. 
fiorì  nel  trcdicefimo  fecolo  a tempi  del  celebre  Giovanni  Scoto  . Scritte 
in  efametri  1’  Anticlaudiauo  in  nove  libri , cosi  da  elfo  chiamilo  , perchè  fic- 
come  Claudiano  da  principio  introduce  i vizj  a pervertire  Ruffino  ; egli  le 
virtù  per  contrario  introduce  a formar  1’  uomo  ; onde  anche  1*  uomo , di 
che  fi  parla  in  quell’ Opera  , è detto  Antiruffiuo.  Lo  ftile  fofiilico  , enim- 
matico  , e fcolalhco  , fono  una  valida  conghiettura  , come  ott'erva  il  Bar- 
zio,  che  il  fuo  auto  re  fu  il  Dottor  Uoiverj'aie.  L’  edizione  fatta  dell’  An- 
ticlaudianoin  Anverfa  nel  1674.,  con  1’ altr’ Opere  dell’ Alano,  è la  più  galli» 
gata . Compofe  pure  un’  altr’  Opera  parte  in  profa  , e parte  in  verfo  ; che 
è un  Pianto  0 Lamento  della  natura  contro  i vizj  ; un  altra  di  Parabole , e 
di  Provverbj  in  vedi  elegiaci,  intitolata  72  Dottrinale  Alto  ; e molti  altri  Rit- 
mi, c Poefie,  pubblicate  non  pure  con  le  predette  altre  Opere  , ma  più 
correttamente  ancor  dal  Leyfero  , parlando  de’  Verfi  . L’  altro  Alano  » 
che  fu  veramente  dell’  Ifola  , fu  Monaco  del  Cillello,  e morì  nel  120 2., 
come  tellificano  Alberico , Monaco  altresì  Ciftercienfe , e l’ Autor  della  Cro- 
cia de’  Paefi  Batti  : e quell 'Alano  fu  fcrittore  de’  Contentar;  filile  Profezie  di 
Ambrofio  Merlino,  pubblicati  nel  1608. in  Francfort . 

Radolfo  di  Caen  in  Normandia , della  famiglia  di  Acon  , come  Rimano 
Edmundo  Martene , e Orfino  Durand , eruditittimi  Benedettini , nacque., 
circa  il  1080.  Circa  il  1107.  avendo  prefa  la  croce  > militò  (otto  il  Prin- 
cipe Boemondo  : e due  anni  dopo  , nella  fpedizione  di  Edetta , militò  fotto 
1’  infegne  di  Tancredi.  Di  quello  Tancredi , figliuolo  di  Odone,  e di  Em- 
ma , fcritte  Radolfo  le  Getta  , da  lui  fatte  nella  Spedizione  Gerofolimitana  ; 
e in  tale  Storia  molti  Capi  in  verfo  eroico  inferì.  Fu  poi  data  alla  pubblica 
luce  la  detta , Opera  prima  da  i lodati  Martene  , e Durand  in  Pafìgi  nel 
1717.  nel  Teforo  Nuovo  degli  Ance  doti  5 di  poi  dal  Muratori  fra  gli  Scrit- 
tori delle  Cofe  Italiane . Radolfo  fu  poeta  colto  > per  quanto  comportò  il  fuo 
fecolo . 

Giovanni  du  Pin  nacque  nel  1302.  Fu  prima  Monaco  del  Monillero  di 
Vaucelles  , e poi  Vefcovo  di  Liege  , nella  qual  dignità  morì  nel  t 37Z. 
Scrifse  parte  in  verfo  , e parte  in  profa  nn  Trattato  in  otto  libri  divifo  , 
che  intitolò  La  Vita  Monda  j o II  Campo  virtuofo  della  Buona  Vita  , pub- 
blicato in  Parigi  in  8*  : oltra  un’  altr’  Opera  io  vciG  Alefiandrini  con  ti- 
tolo di  Evangelio  delle  Donne. 
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PARTICELLA  IV. 

Annoweranjì  alcuni  Scrittori  di  Lingua  Italiana , che  Profa 
e Verji  mefcolarono  ne'  loro  componimenti . 

Giovanni  Boccaccio , di  cui  parleremo  tra  gli  Epici  , compofe  1’  Ami- 
co , ficcome  abbiam  detto.  Quell’Opera  fu  imprefla  in  Venezia  nel 
1478*  in  4.  , fedente  nella  Cattedra  di  Pietro  Siilo  IV;  in  Trevigi  per 
M-  Manzolino  1479.  in  4.;  in  Milano  nella  Officina  Minuziana  a fpefa 
di  Andrea  Calvo  a di  1 0.  di  Giugno  M.D.  XX.,  come  fi  legge  nel  fine  dd 
Libro  ; e in  Firenze  predò  i Giunti  nel  1521 . in  8.  Fu  poi  riltampata  an- 
cora in  Venezia  da  Niccolò  Zoppino,  e Vincenzo  compagno  fuo  nel  1524. 
a di  20.  Dicembre  ; e per  Melchiorre  Seda  nel  1534.  *n  8- j c per  il  Gio- 
lito nel  1545.  pure  in  8. , e molte  altre  volte. 

Imitatore  del  Boccaccio  fu  Jacopo  figliuolo  di  Cola  Sannazzaro  , e di 
Mafella  Santomagno , Pavefe  d’  origine  , e di  Patria  Salernitano  , che  fu 
uno  di  quegli,  i quali  s’affaticarono  di  ridurre  la  Volgar  Poefia  a quella 
perfezione  , che  acquetato  aveva  al  lècolo  XIV • il  titolo  d’  Aurea  Età. 
Nacque  egli  a’  28,  ai  Luglio  del  1458.  Crefciuto  in  età  amò  Armofina 
Bontfazia,  Dama  Napolitana,  che  celebrò,  cilindrò  con  le  fue  Rime.  Mi 
1’  amor  fuo  principale  fn  alle  Poefie  Latina , e Volgare  . E febbene  la  fui 
Vita  fu  un  continuo  giuoco  di  fortuna  , non  lafciò  tuttavia  di  coltivarle-, 
giammai  , tanto  che  per  amendue  meritamente  gli  è dovuta  una  gloria 
immortale.  Morì  in  Napoli  nel  1530.  Le  Opere  Volgari  di  quello  Poeta, 
cioè  la  celebre  fua  Arcadia  , e le  fue  Rime  furono  moltiffime  volte  flam- 
pate.  Ma  una  belliffima  edizione  noi  riputiamo  quella  , fatta  in  Padova  nel 
1 723.  in  4.  predo  Giufeppe  Cornino  , sì  per  eflère  fiata  in  quella  la  detti 
Arcadia  alla  fua  vera  lezione  redimita  , e accrcfciuta  delle  note  di  Varii , co- 
me pur  del  Rimario  ; e sì  per  edere  nella  medefima  fiate  le  Rime  arric- 
chite di  molti  componimenti. 

Le  Selvette  di  M.  Nicolao  Liburnio . In  l'inedia  per  Jacopo  de'  ronfi  io 
Lecco  1513-  'n  4-  Il  Liburnio  fu  Prete  fecolare,  e Piovano  di  S.  Fofca  in 
Venezia  ; e fiorì  intorno  al  detto  anno  . 

Giovanni  Mozzarello  , da  Gazzolo  Terra  del  Mantovano , fiorì  circa  il 
2520  ; e morì  giovane  . Di  lui  ho  veduta  un’  Opera  manuferitta  in  un  giu- 
do Volume  in  foglio,  nella  Biblioteca Eflenfe , che  è compolla  alla  manieri 
dell’  Arcadia  del  Sannazzaro. 

Afcanio  Botta,  Cremonefe , Giureconfulto  , Vicario  di  Carla  V.  nella- 
fua  patria,  fiorì  fecondo  l’ Arili  nel  1526.  Compofe  un’ Opera  intitolata  Av- 
rai e , ove  con  profe , e con  verfi  s’  ingegnò  d’  imitare  la  bellidima  Arca- 
dia del  Sannazzaro  ; trattando  le  cofe  paflorali  in  quella  gttifa  , che  quel 
maedro  aveva  fatto.  Qued'  Opera  fu  impreda  in  Cremona  l’anno  1524-1 
e ridampata  nel  1 s 3S.  Intraprefe  altresì  un  Romanzo  Del  Segreto  Amore  d'Agrr 
fonte  ; ma  non  fi  fa,  le  lo  compiede.  11 
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Il  Co.  Matteo  di  San  Martino  , Piemontefe , Prior  d’ Invrea > fioriva  ne! 
1556.  Del  fuo  è alle  Rampe  un  Volume  d’ Egloghe  Pelatone , interfecato 
da  varie  Prole . 

L’  Aura  Soave  di  M.  A] corno  Centorio  . In  Venezia  prejfo  il  Giolito  ijjó. 
in  8.  Fu  egli  Cavalicrdi  S.  Giacopo  , e fioriva  eira  la  metà  del  fecolo  XVI. 

U Amore  Innamorata  di  Antonio  Alvi  turno . In  Venezia  per  Franeefco  Rara- 
pozzetto  16  sg.  in  8. 

Proje  Tiberine  del  Pajlore  Ergaflo • In  Trevigi  1597.  Quell’Opera  è fat- 
ta fui  modello  dell’  Arca  Ita  del  Sannazzaro  . Ma  i Pallori  in  c(Ta  intro- 
dotti, quantunque  fi  velino  co’  nomi  Pallorali  > fono  tutti  Letterati  di  que’ 
tempi;  de  quali  v’è  la  chiave  dopo  la  Lettera  Dediatoria.  L’  Autore  di 
quella  Opera  fu  Antonio  Piccioli  da  Cencda,  uomo  molto  erudito,  che—, 
(lori  verfo  il  fine  del  lecoloXVL 

Marzio  Bartolini  d’Arcidofio  compofe  1 Sogni  Pajlorali,  accozzati  di  profe 
e verfi,  i quali  furono  con  alcune  fue  Rime  itampati  in  Orvieto  nel  15964 
•el  qual  tempo  fiorirà. 

Leucadia , Opera  nuova  del  Dottor  Antonio  Droghi , con  le  Annotazioni  dell * 
illu/lre  Filofofo , e Medico  , Scbafliano  Moroni , all'  Illujlrijpma  Signora  Donna 
IjabeUa  Marcbefa  PalUrvic  ina  . In  Bologna  prejfo  gli  Eredi  di  Giovati  RoJJl 
1598.  w 12.  E1  una  efatta  imitazione  dell’  Aradia  del  Sannazzaro  ; e con- 
tiene dodici  Egloghe,  con  altrettante  Profe.  Fi’  il  Droghi  da  Corte  Mag- 
giore; e fioriva  intorno  al  detto  anno. 

Franeefco  Angeloni , da  Terni , Protonotario  ApoRoIico  , e Secretano  del 
Cardinale  Ippolito  Aldo  brandini , compolla  aveva  pur  un’  Opera  intitolata^ 
Arcadia,  a fimi litud ine  di  quella  del  Sannazzaro.  Morì  egli  in  Roma  a’  29. 
di  Novembre  del  1652. 

Franeefco  Maria  degli  Azzi , Aretino,  Cavaliere  , mori  nel  1707.  Die- 
de egli  alle  Rampe  1’  anno  1707.  in  Firenze  II  Gcncfi  efpofto  in  profa , e 
in  verfi  volgari,  colla  giunta  d’ alami  Sonetti  Morali. 

Profe  e Rime  Pajlorali  degli  Accademici  Difettuofi  compojlt  ir»  occafione  del- 
lo  Spofalizio  fra  Signori  Conte  Quid'  Afcanio  Or  fi , e Signora  Contejfa  Caterina 
Or  fi.  Fu  prima  quella  leggiadra  Operetta  , che  è compolla  a lomiglianza 
dell’ ^rrarfia  del  Sannazzaro , Rampata  per  fe  in  Bologna  nel  1709.  in  12.; 
e poi  quivi  ristampata  nella  Relìa  forma  con  altre  Poefie  nel  1710.  per 
Collimino  Pilarri. 

PARTICELLA  V. 

Annone  tanfi  alcune  Traduzioni  di  Opere  mi/le  di  Profa 
e di  Verfo  ; e de’  loro  Traduttori  fi  farla . 

IN  queflo  genere  di  Opere  noi  abbiamo  il  Libro  Della Confolaziote  del- 
la Filofofia  di  Severino  Boezio,  tradotto  da  Anfelmo  Tanzo  , che  dal 
medefimo  fu  dedicato  a Giovan  Giacopo  fuo  fratello  , e fu  impreflo  in— 

Mila- 
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Milano  per  Agoftinodi  Vicomercato  nel  1620.  j e poi  in  Venezia  nel  iJ27.ia 
1 2.  per  Giovanni  Antonio , e Fratelli  di  Sabbio , nel  Mefe  di  Marzo,  e di 
nuovo  nel  1531-  in  8.  Nacque  Anfélmo  in  Milano  di  illuftre  famiglia. 
Surta  la  guerra  in  Italia  giudicò  egli  di  fuggire  i tumulti , con  ritirarti  io 
un  Chioltro  > e veftì  1’  abito  de’  Canonici  Regolari  di  Sant’  Agoftino  del* 
la  Congregazione  Lateranenfe , dove  con  religiofa  offervanza  ognora  fi  ten* 
ne,  e viveva  ancora  nel  1527.  , come  fcrivc  Celfo  Rofininel  Liceo  Latcror 
nenfe  degli  Illujlri  Scrittori  • 

Il  medefimo  Libro  , tradotto  per  Lodovico  Domenichi , fu  Rampato  in-. 
Firenze  predo  Lorenzo  Torrentino  ijjo.  in  8.  Lodovico  fu  figliuolo  di 
Giovan  Pietro  de’  Domenichi , Piacentino . Volle  il  padre  applicarlo  alla 
legai  profeflìone  : ma , come  che  pervenide  al  grado  del  dottorato  , non* 
dimeno  fpeditamenre  tralafciatala , pofe  tutto  il  Aio  amore  nelle  Lettere 
Umane,  e nella  Lingua  Tofcana,  la  quale  nel  vero  affai  maeftrevolmente 
trattò:  mentre  non  folo  con  erta  compofc  varii  Volumi  di  belle  Opere  , 
ma  moltiflìme  cofe  di  riguardo  sì  dal  Greco,  che  dal  Latino  traduffe  ; tan- 
to che  la  Lingua  Italiana  non  ha  per  avventura  chi  più  di  rtraniere  noti- 
zie 1’  arricchiflc  di  lui , nè  a chi  in  conseguenza  fia  ella  più  , che  a lui , de- 
bitrice. Morì  nel  mefe  di  Ottobre  del  U64.  in  età  di  predo  a cinquant’ 
anni  : e morì  nella  città  di  Pifa , dove  fi  era  condotto  a vivere , dopo  a* 
ver  lungo  tempo  dimorato  nel  Convento  di  Santa  Croce  di  Firenze  , ri- 
tenutovi da  quella  Sacra  Inquifizione  • 

Il  medefimo  tradotto  da  Cofimo  Bartoli.  In  Firenze  1551.  in  8.  Quello 
Bartoli  fu  Gentiluomo , e Accademico  Fiorentino , e Letterato  di  varie 
fcienze  erudito  • 

Il  medefimo  tradotto  da  Benedetto  Varchi . In  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
rentino rjsr.  in  4.,  e per  lo  Marefcotti  1572.,  e)  quivi  pure  conte  note 
di  Roberto  Titi  nel  1584.  in  12.  per  Io  medefimo  Marefcotti.  Nacque-. 
Benedetto  in  Montevarchi , picciolo  Cartello  della  Diocefi  di  Fiefole  , 1’  anno 
IJ03.  ; e fu  Letterato  peritiflimo  delle  più  amene  arti  , e di  eloquente 
facondia  dotato  in  guifa,  che  pochi  ebbe  a fuo  tempo  a fè  uguali.  Morì 
a 16.  di  Novembre  in  Firenze  1’  anno  1566.  ; e il  Gran  Duca  Cofimo  I. 
gli  fece  fare  nobiliflimo  Funerale  in  Santa  Maria  degli  Angeli,  nel  quale 
parlò,  in  commendazione  del  Defunto,  Lionardo  Salviad : e lo  fteffo  an- 
no ufcì  nella  medefima  città  una  bella  Raccolta  di  componimenti  funebri 
in  lode  di  lui . 

11  medefimo  tradotto  da  Tommafo  Tamburini  della  Compagnia  di  Ge- 
sù. In  Palermo  per  Giufeppe  Bifagni  1657.  in  12.  Quello  Traduttore 
nacque  ir  Calatanifictta  di  Sicilia  a 6.  di  Marzo  del  1591.  Entrò  nella 
Compagnia  di  Gesù  a 25*dì  Settembre  del  160 6»,  dove  congiunfe  a una 
vita  innocente  una  profonda  dottrina.  Finalmente  dopo  avere  pubblicamcn- 
mente  piu  anni  infognate  le  fcienze , dopo  avere  piu  Collegi  governati , 
mori  a io.  di  Ottobre  del  1 675.  in  Palermo.  Molte  Opere  di  Teologia 
Morale  egli  pubblicò,  per  le  quali  è celebre  nelle  Scuole  il  nome  di  lui. 

Ma 


Digitized  by  Google 


Lih.I.  DiJl.II.  Cap.VT.  20 j 

Ma  non  pìcciola  teflimonianza  del  fuo  valore  farebbe  quella  Traduzione 
altresì , fe  folle  con  maggior  pulitezza  , e più  correttamente  (lampara—  . 
Perciocché  quanto  a molte  altre  cofe  è per  avventura  migliore  delle  pre- 
dette. E in  fine  di  ella  vi  fono  anche  i Verfi  del  Bartoli , del  Varchi,  e 
parte  di  quelli  del  Tanzo,  perchè  porta  ciafcuno  tra  loro  quelli  Tradut- 
tori paragonare,  c chiarirli  del  vero. 

CAPO  VII. 

Dove  della  Poefta  ne'  diverfi  Dialetti  delle  Lingue 
compojìa  jt  parla , e di  chrm  cjjt  poetò. 

PARTICELLA  I. 

Dimoffrafi  che  fieno  i Dialetti  ; e quatti*  fi  cominciale  in  cjfi 
a comporre . 

Dialetto  non  è altro,  che  una  proprietà,  nota,  o differenza  di  un 
linguaggio  , non  già  da  tutti , che  lo  parlano , ma  pur  da  alcu- 
ni ufitata  : e per  una  di  quelle  cagioni  è collimilo  ; o perchè 
tut.o  un  vocabolo  fi  muta  ; o perchè  fe  ne  altera  una  parte  ; o perchè  fe 
ne  varia  la  pronunzia  ; o perchè  tra  loro  per  ultimo  diverfamente  le  pa- 
role s’  accoppiano . 

Ora , benché  predo  i Greci , per  cagione  d’  efempio , una  e la  lleffa  forte 
di  tutti  la  Lingua , ciafcuna  citta  nondimeno  aveva  i fuoi  propri  modi  di 
favellare , c di  pronunziare , il  che  veggiamo  in  ogni  linguaggio  a’  noilri 
tempi  pur  avvenire . E perchè  per  molte  colonie  qua  e li  da  quella  na- 
zione fondate , erano  largamente  i Greci  in  moltiflime  parti  diffuti,fu  pe- 
rò altresi  necertario,  che  la  loro  Lingua,  moltiflime  mutazioni  incentran- 
do, in  moltifiìmi  Dialetti  fi  diramafle  . Quindi  non  quattro  foli  Dialetti 
ebbe  nel  vero  la  Greca  Favella , ma  innumerabili , e tanti , quanti  furono 
i luoghi , e per  dir  così  i villaggi  da  erti  abitati  : perchè  veggiamo  in  ef- 
fetto perfino  in  una  (leda  città  quegli  d’  una  contrada  favellare  diverfa- 
mente  da  quegli  dell’  altra  : come  in  Venezia  i Niccolotti  diverfamente  fa- 
vellano da’  Caffettani.  Tuttavolta  quattro  ne  ebbero  erti,  più  che  gli  altri, 
famofi  ; e che  pur  ora  celebri  fon  tra  Gramatici , 1*  Attico , il  Gionico , il 
Dorico,  c 1’  Eolico.  Oltre  quelli,  alcuni  Scrittori  un’  altro  ne  annovera- 
rono , chiamandolo  Dialetto  Comune  : ma  malamente  : perocché  i Dialetti 
altro  non  fono  nella  lor  quiddità , che  affezioni , o accidenti  della  Lingua 
Comune:  e come  la  Lingua  Comune  non  può  effere  accidente,  e affezion 
di-fe  (Iella  , così  non  fi  può  a ragione  tra’  Dialetti  annoverare.  Anzi  Lin- 
gua Comune  chiamavafi  appunto  quella ^ la  quale  da  certo  verga  Dialetto 
■ t non 
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non  era  caratterizzata , per  modo  che  chi  di  quella  fi  valeva  , nè  dell*  At- 
tica regione  abitatore  pareva , nè  dell’  Eolica , nè  della  Dorica  , nè  della 
Ginnica  , nè  di  altra , in  quella  guifa  che  la  comune  Lingua  Italiana , Te- 
defca,  Francefe , Spagnuola  è quella,  della  qual  chi  fi  vale,  di  ni  un  cer- 
to luogo  fi  conofce  oriundo,  ma  fcmpliceraente  Italiano,  Tedefco , Fran- 
ce  fé , e Spagnuolo  . Il  Caitelvetro  chiamò  quella  Lingua  Comune  , trova- 
mento  de’  Gramatici , per  poter  jnfegnare  le  altre  ; e dille  bene  : perciocché 
ella  non  fu  mai  da  gente  alcuna  parlata;  ma  Comune  fi  appellò,  perché 
convennero  a fcrivere  in  ella  i culti  fautori . 

Nè  però  Atticamente  per  cagione  d’  d'empio  era  riputato  favellare  colui, 
il  Quale  in  alcune  colè  conveniva  con  gli  Attici,  o die  di  alcun  Attidf- 
mo  fpargeva  il  fuo  ragionare , difeordando  in  molte  altre  forinole;  ma  co- 
lui foto , il  quale  e nelle  parole  ,•  e nella  pronunzia,  c nelle  formule,  e 
nella  coftruzione , in  tutto  al  ragionare  degli  Attici  s’  affaceva  ; in  quelli 
guifa  che  non  net  Dialetto  Tolcano  , o Fiorentino  molti  Scrittori  Italiani 
fi  dicono  avere  faitto , ma  nella  Lingua  comune  de’  Letterati  d’  Italia  : 
tuttoché  di  qualche  Fiorenùnilmo,  o Tofcanifmo  abbiano  le  loto  Opere 
fparfe  , 

Ora , ficcome  gli  Amanti  hanno  il  particolare  lor  genio , ed  inchinano- 
ne , e chi  da  quella  beltà , chi  da  quella  è invefeato  : così  è de’  Poeti  av- 
venuto ; molti  de’  quali,  e non  mica  volgari  fpiriti , ma  rari  ed  cfuniii 
innamorati  de’  lor  cafalinghi  e propri  Dialetti,  in  efii  verfeggiar  vollero, 
lafciando  da  parte  la  comune  ufata  favella  , la  quale  , tutto  che  più  fi- 
gnorile  e più  colta,  riverirono  più  tolto,  che  amarono.  E veramente  in 
quella  guifa  che  tutte  le  cofe  fono  fra  lor  differenti;  e può  tuttavia  dil- 
cuna  fuo  pregio  avere;  così  può  un  Dialetto  de’  fuoi  vezzi  e grazie  for- 
nito elfere  , tuttoché  1’  alterezza  non  abbia , e la  madia  della  Lingua  Co- 
mune. Anzi  come  non  di  rado  avviene,  che  una  paliorei  la  abbia  nel  fuo 
bello  più  firmplicità  e naturai  grazia,  che  una  gentildonna  più  contegno- 
fa  , e più  altera  : così  cotali  particolari  Dialetti  abbondano  lovente  di  for- 
inole graziofe , naturali , e belle  più,  che  le  Lingue  Comuni.  Perciò  mol- 
ti nobili  e purgati  ingegni  con  alti  avvedimenti , e con  poetica  facoltà  nel- 
la nativa  e propria  lor  Lingua  più  tolto, che  in  altra  , vollero  verfeggiare: 
e nella  Dorica  IcrilTero  Simonide , Pindaro , Epicarmo,  Sofrone , Teocrito, 
e Archita;  nell’  Attica  Ariltofane,  e molti  altri  Comici;  nell’  Eolica  Al- 
mo ; nell’Ionica  Anaaeonte  : e generalmente  predò  che  tutti  i Poeti  Gre- 
d in  alcuno  de’  nominati  Dialetti  compofero . 

Non  ebbero  quella  vaghezza  i Latini , i quali  in  purifllrna  Roman*-- 
Lingua  tutti  poetarono  , quantunque  radicane  perfone  a favellare  indo- 
cefi  ero  ; e falvo  che  alcuni  idiotefimi , a’  quali  tratto  tratto  fi  abbatte,  chi 
legge  o le  Commedie  di  Plauto,  o i Satirici  di  Petronio,  che  fono  alarne 
parole  dal  volgo  ufate , e fparfe  qua  e là  da  quegli  fcrittori , per  far  più 
fedele  e perfetta  imitazione  ; non  altra  differenza  di  Dialetti  in  efii  fu  «F 
fervala  giammai . 

Ma 
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Ma  non  così  gl’  Italiani  operarono  , i quali > nel  poetare  nelle  varie  Lin- 
gue e Dialetti  viziati  della  lor  nazione,  vol'ero  efl'crc  e a Greci,  e a La- 
tini , e ad  ogni  altra  forciliera  nazione  fuperiori  • Imperciocché  non  ci  ha 
quali  citta  ragguardevole  nell’  Italia,  che  nella  nativa  Aia  e propria  Lin- 
gua Poefie  non  vanti , e non  mica  da  uomini  volgari  ed  a calo  , ma  da— 
iollevatiffimi  ingegni  con  avvedimento  compone  , c piene  di  vivezza  e di 
grazia  tanto  , che  avanzano  molte  di  elle  le  fcritte  in  colta  favella.  Ciò  fa 
vedere  quanto  quella  nazione  fu  nel  maneggio  della  Poetica  Arte  ammi- 
rabile fopra  quante  ebbero  mai,o  hanno  intelletto  di  Pocfia.  Noi  però  al- 
cuni di  quelU  Angolari  fpiriti , c rari  Poeti , che  lafciando  da  lato  la  co- 
mune, e colta,  eleflero  nella  nativa  di  poetare,  qui  riferiremo;  perché 
vadano  anch’  eflì  di  quella  gloria  famoA,  che  é dovuta  al  loro  merito» 

PARTI  CELLA  IL 

Annoveranti  alcuni  Poeti , che  ne'  particolari  Dialetti 
d'  Italia  poejìe  composero . 

P Rendendo  a ragionare  di  que’  Volgari  Poeti  , che  nella  nativa  loro  fa- 
vella A compiacquero  di  poetare,  perché  volendo  il  metodo  cronolo- 
gico ritenere,  fi  verrebbono  gli  Scrittori  d’ un  linguaggio  a confondere  con 
quelli  d’  un  altro,  miglior  cofa  per  tanto  giudicata  abbiamo  di  feguitare 
per  ordine  alfabetico  que’  Dialetti,  ne’ quali  troviamo,  eh’ efli compofcro . 
Adunque  ... 

NELLA  BERGAMASCA  FAVELLA . 

Havvi  le  Metamorfofi  d’  Ovidio  trafportatevi  da  Don  Colombano  > Mo- 
naco CalTmefe  , e Gentiluomo  di  Brelcia,  circa  il  1630.,  nel  qual  tempo 
fioriva.  Non  fono  però  elle  impreflé,  falvo  che  un  faggio,  che  legger  fi 
può  inferito  nel  fuo  Ragionamento  fopra  la  Poefia  Giocofa  dall’  Accademi- 
co . Aideano . 

Havvi  un  travefiimento  dell’  Orlando  Furiefo  dell’  ArìoAo  in  Lingua— 
Bergamafca , mefcolata  con  altri  Dialetti  Lombardi , fatto  da  un  tale , che 
fintamente  fe  chiamarfi  il  Gobbo  da  Venezia,  come  fcrive  il  Cinelli  («): 
e fu  impreco  in  Vinegia  da  Agollino  Bindoni . 

Bartolommeo  Bocchini , detto  Zan  Mnzzina , Bolognefe , che  fioriva  fi- 
no dal  1640. , compofe  pure  molte  Poefic  in  quello  Dialetto,  eh’  egli  cir- 
cofcriflé  col  chiamarlo  Lingua  propria  de’  Zanni:  e furono  llampatc  in— 
Modena  per  Bartolommeo  Soliani  nel  16 6$.  in  iz. 

Havvi  il  Goffredo  del  Tuffo  trafportatovi  con  maravigliofa  grazia  dal  Dot- 
tor Carlo  Aflonica  , Bergamafco , c Rampato  in  Venezia  nel  1670*  appreso 
Niccolò  Pezzana , in  4. 

NEL- 
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NELLA  BOLOGNESE. 

Giulio  Cefare  Croce,  detto  dalla  Lira,  figliuolo  d’ tin  ferraio  nomato  Car- 
lo, nacque  in  Perficcto , Terra  del  Bolognefc,  1’  anno  isso.  Rimafo  in 
età  di  fett’  anni  privo  del  padre , fu  accolto  in  cafa  da  un  fuo  Zio , mani- 
fcalco  di  profeffione  a Caltelfranco  , dove  in  fimil  arte  fu  ammaeftrato . Di 
là  pafsò  a eferdtare  quello  fteffo  mefliere  in  luogo  vicino  a Medicina, do- 
ve la  vena  poetica  fi  cominciò  in  lui  a parere . Fatto  giovine  li  portò  a- 
Bologna , dove  pure  fi  acconciò  con  un  fabbro  , per  guadagnarli  il  vino . 
Ma  frattanto  quanti  pezzi  di  tempo  rubar  poteva , tanti  ne  occupava  in 
legger  Poeti,  e in  iftudiare.  Non  giunfc  però  mai  in  fua  vita  a molta 
letteratura  : perciocché  avendo  avute  due  mogli , ebbe  di  loro  quattordici 
figliuoli,  fette  de’  quali  rìmafigli  vivi  1'  obbligavano  a badare  piu,  che  alla 
Poetica,  all’  arte  fabbrile  per  foftentarli.  Sebbene  verfo  gli  ultimi  annidi 
fua  età , avendo  colle  fue  lepidilTime  invenzioni  Poetiche  molto  grido  alza- 
to , potè  fenza  1*  induflria  delle  fue  mani , col  foto  fovvenimento  datogli 
da  que’  Cavalieri , che  li  dilettavano  di  udirlo  a cantare  fulla  fua  lira  de’ 
vedi,  campare  oneftamente  la  vita.  Morì  l’anno  1609. , come  fi  ricava  da 
un  Lamento  in  morte  dello  fteffo  , fatto  da  Cammillo  de’  Conti  di  Panico, 
Bolognele,  e pubblicato  nel  detto  anno  1609.  per  Bartolommeo  Cocchi 
in  8-  : e morendo  lafciò  a perpetuare  il  ftio  nome  da  468.  Opulcoli,  pub- 
blicati per  la  maggior  parte  alle  Stampe,  gli  originali  de?  quali , di  propria 
mano  dell’  Autore  ferita , ho  io  veduti  predo  Ubaldo  Zanetti , pur  Bolo- 
gnefe  , amantilfimo  indagatore  delle  cofe  erudite.  Tra  detti  Opufcoli  od 
buon  numero  ce  n’  ha,  che  fono  nel  Dialetto  Bolognefe  dettati,  quali  fo- 
no La  Gran  Grida  di  Vergon  , La  Flippa  Combattuta  , La  Roga  del  Vergati) 
La  Scaverutria  della  Cano-ja  , La  Simona  della  Sambuca , La  Tibia  d'  Barbi 
Poi , Le  Noxzc  dia  Miciina , Smergolament  dia  7Aa  Tadia , Vant  d’  dii  Villa*) 
e molte  altre  cofe  tutte  in  vedi  compolle , e imprese  in  Bologna  per  Gi- 
ro! amo  Cocchi  in  varii  anni . 

Giovan  Francefco  Negri , cittadino  di  Bologna  , Architetto  , Pittore , e-> 
Poetarvi  traduce  il  Tallo  circa  il  i6}o.,  che  fi  legge  ftampato  in  foglio» 
inlino  alla  trentaquattrefima  ilanza  del  Canto  XIII.  Il  rimanente  va  mano- 
fcritto:  e due  Copie  ne  ho  io  vedute,!’  una  nella  Biblioteca  Ellenfe  » * 
altra  predo  Apoltolo  Zeno. 

La  Tancia,  Commedia  di  Michelangelo  Buonarroti , il  Giovane,  fu  vol- 
tata in  Lingua  Bolognefe  , ma  in  profa, dal  Timido, Accademico  Dubbiosi 
e col  titolo  La  Lagna  fu  llampata  in  Bologna  per  Giacomo  Monti  nd 
1654-  in  8.  Quella  traduzione  fi  trova  anche  col  titolo  La  Bernardo , * 
collo  ftedb  luogo,  e tempo  dell’edizione  fatta  daHo  fteffo  Stampatore  j e 
vi  fi  dice , che  è opera  di  Giulio  Cefare  AHegri  , il  quale  non  mutò  altro» 
che  i nomi  de’  Perforaggi. 

Antonio  Maria  Mcnt,,  MiniatorCj  c Pittore,  faifle  altresì  in  quello  Dia- 
letto 
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letto  due  Drammi  , il  primo  de'  quali , intitolato  I Diporti  d’ Amore  in  va- 
ia,{a  recitato  nel  Pubblico  Teatro  , ed  imptdìonel  1681.  : l' altro,  intito- 
lato Amor  torna  in  s’  al  si , fu  recitato  , ed  impreco  nel  1698. 

Lotto  Lotti»  Bolognefe,  fioriva  nel  l68f . Egli  fu  poeta  de’  fuoi  tempi 
affai  buono:  e molte  Commedie , e Drammi  compofe,  Ma  nella  nativa  lua 
Lingua  ebbe  maravigliofiflìmo  vezzo  ; nella  quale  un  graziole  Poema  i fl- 
ottava rima  produffe,  per  la  Liberazione  di  Vienna  afieaiata  dall'  Anni  Ot- 
tomane , intitolato , Cb’  n’  ba  ccrvcl  , bapa  gami  , che  diede  alla  pubblica 
luce  in  Parma  nel  1685. , in  forma  ottava , predo  gli  Eiedi  del  V igi  a—  . 
Compofe  altresì  in  Verfo  Bolognele  alcuni  aliai  vaghi  Dialogi,  che  intito- 
lò La  Barn-noia  , i quali  furono  in  Milano  impecili  per  lo  Gagliardi  nel 
1703.  in  8.  Bilogna  però  confeffare , che  le  più  galanti  fpeciedt  quell’ ul- 
tima Opera  furono  dal  fuo  Autore  copiate  dalle  Commedie  del  Maggi. 

Geminiano  Magnani  »J}olognefe  , era  Fante  della  Comunità  di  fui  patria. 
Aveva  un  particolare  talento  al  poetare  nel  proprio  Dialetto  : e varie  Ope- 
re in  fatti  egli  pubblicò  > che  fono  , Buiogna  Jubilant , Poema  flrampalà  , fatt 
pr  gli  algrezz  d‘  la  liberazion  d’  Viena  , Morta , e Dalmazia  , dai  Turcb , in 
Ferrara  1688.  per  il  Pomatelli  in  8.  La  Rvina  d'  Troia  in  ottava  Rima  in 
Lengjia  Bulgnefa  , in  Bologna  1690.  in  8.  La  Lefna  novament  aguzza  dalla 
Jo  nobili ffima  Compagni,  e za  fonda  in  Buiogna,  porta  in  ottava  rima , in  Bo- 
logna 1691.  per  la  Stamperia  Camerale  in  8. 

Tommafo  Stanzani , Segretario  dell’  Eccelfo  Senato  di  Bologna  fua  pa- 
tria , compofe  egli  pure  in  quella  Dialetto  alquante  poefie  , tra  le  qua- 
li fono  La  Bernarda,  e La  Zelida  , due  Drammi  per  M tifica  , imprefli  , e 
canuti  in  Bologna,  il  primo  nel  1694., il  fecondo  nel  1696. 

Lelio  Maria  Landi , anch’ei  Bolognefe,  fu  fervitor  di  livrea  della  chia- 
riffima  Cafa  Ifolani . Ma  la  natura  ne  compensò  la  condizione  , con  do- 
tarlo d’ ingegno,  al  veleggiare  nella  nativa  favella  affai  pronto.  Compofe, 
tra  altre  cofe,  Gl’  Inganni  Amoro  fi  [coperti  in  villa,  o (in  La  Zarina  , Dram- 
ma perMuftca  , che  fu  reciuto  nel  1696.  nel  Teatro  Formagliari  , e ri- 
flampato  anche  nel  1700.  in  iz. , come  nou  l’ Orlandi . . 

Nel  1 7 3 6.  ufcì  pure  un  Poema  in  feda  rima  , intitolato  V Dfgrazi  d' Ber - 
toldia  dalla  Zena  mift’  in  rima  da  G-  M.  B.  Accademie  dal  Tridell  d'  Bolo- 
gna , che  fu  quivi  impreffo  per  Collantino  Ptfarri.  Con  quelle  le  etere  iniziali 
fi  accenna  Giufeppe  Maria  Bovina , Bolognefe  , morto  in  quell’  anno  1 7 39. 

Nel  medefimo  anno  173$.  fù  llampato  in  Bologna  un  Poema  in  ottava 
rima,  intitolato  Bertoldo  con  Bertoldino,  e Camfenno  , del  quale  altrove  ra- 
gioneremo, dove  farà  proprio  fuo  luogo . Quello  Poema  altresì  è flato  in 
ottava  rima  Bolognefe  rivolto  con  sì  maravigliofa  grazia  , che  torto  nel 
▼ero  fi  farebbe  allo  Hello  , per  quel  poco  , ch’io  ne  ho  udito  , quando 
occulto  giacer  doveffe  fra  le  domeniche  mura  di  chi  ha  teffuto  sì  piace’ ol 
lavoro . Però  Lelio  dalla  Volpe  , onoratiffìmo  fbmpatore  , e libraio  , che 
ne  ha  data  la  predetta  Opera , nel  comun  linguaggio  comporta  , farà  pure 
giuftiziaa  quella  leggiadra  Verfione,  pubblicandola  quanto  prima,  ficcom’ 

O egli 


s io  Dtlla  Stati*  t r itila  RJgioìtt  foghi  Poejìa , 

egli  ci  fa  fperare  , da’  torchi  fuoi . Terefa  Zanottii,  è Angela  fila  forolli  j 
due  gcntiliffimc , e compiute  figliuole  doli’  egregio  poeta  Giampietro  Za* 
notti  , niente  tralignanti  nel  valor  dell'  ingegno  dal  loro  padre  , Terefa 
Manfredi  , forella  de1  tre  finomatiffimi  uomini  , t pubblici  PcofefTori  nell1 
Univcrttu  di  Bologna  , Euftachio  , Gabbrieie  , ed  Eraclito,  e Don  Giufep* 
pe  Bollctti  , fono  dati  quelli  > che  per  innocente^  e privato  loto  tratteni- 
mento fi  hanno  prefo  a traveftire  in  cotale  fi  veli  a il  predetto  Poema.  Di 
Terefa  Zanotti  fono  gli  Argomenti  tutti  de  i Canti  • Di  Angela  fui  fo-  | 

rclla  è traduzione  il  Bertoldo . Il  travedimene»  del  Bertoldino  è opera  di 
Terefa  Manfredi.  Noi  vorremmo,  che  con  quella  valorosa  ,ed  ornata  Don- 
na, avelie  altresì  polla  mano  in  quello  lavoro  Maddalena , fua  forella  mag- 
giore, di  Lettere  Italiane  e Latine  aliai  bene  fornita  . Ma  rivolta  quella 
cd  intefa  ad  altre  virtuole  occupazioni  ,l’ incarico  di  voltare  gli  ultimi  lei 
Canti  ha  egli  dovuto  foftenere  1’  crudit»  giovine  Don  Giufcppe  Bollctti . 

• ...■  . . , -m  '«  -.  i:  .*  • -..ri  • . i , 

NELLA  CALABRESE. 

\ > t - ••  \ ■ 

Havvi  alcuni  Canti  del  TafTo  trafportati  da  N.  N. , detto  tra  gli  Affuai- 
iati  di  Polkallro  1’  Ottenebrati,  impreffi  in  Roma  Panno  1690. in  il. 

•<  . , ■.  ■.  *»••»:<  i-.  ...  >1  ,i-  . . •<  . • ■ >\  * • . . 

NELLA  FIORENTINA  RUSTICA  DI  CONTADO . , 

. lb  •ll.o.'t  V.ì,  .il  !i.i>  Olii)  1 ..  ■ t . .1:  . i irci. . 

Scrittevi  Lorenzo  de’  Medici  alcune  Stanze  Contadi nefchc  in  lode  della 
Ncnda  da  Barberinó,  imprefse  in  Firenze  Jjd8.  in  4.. 

Luca  Pulci,  vi  fcrille  le  Stanze  Contadinefche  in  lode  della  Beca , im- 
prese con  quelle  del  predetto  Lorenzo  de’  Medici  in  Firenze  nel  1J68. 

Francefco  Bemi  vi  compofe  1’  Atto  Scenico  , intitolato  La,  Coltrino,  c il 
Frammetto  , intitolato  II  Mogliazzo  , Opere  ultimamente  anche  in  Napoli 
imprette,  tuttoché  vi  fi  taeda  il  nome  del  luogo,  e l’anno  dell’  edizione. 

Gabbriello  Simeoni  varie  poefie  vi  comporle  , che  intitolò,  Rime , c;C*+ 
cetti  VUlaucJcbi  d'  Amerò  Pafttre,  compofti  per  ria  : Ttnùrdel  Tonnara , e Airone 
ilampate  dopo  le  Ine  Satire  alia  Bemiefca.  in  Turino  per  Martine  Cravc:- 
to  1 549.  in  4.  ■■■«-' 

Francefco  Doni  varie  ■ Stanze  inferì  pure  tra  fuoi  Piftolotti  Amorofi , con 
titolo  di  Stanze  della  Sparpaglia  alla  Silvana  fua  Innamorata  , i quali  furo- 
no impreffi  in  Venezia  predo  il  Giolito  nel  1552.  in  8.  , e di  nuovo  r.d 
1558.  > '•  « V • !■> 

Giacinto  Cicognini  varj  Rifpetti  dettò  pure  nello  fletto  linguaggio  , con 
titolo  di  Stanze  di  Cecco  alla  Tina  ; e vanno  impreffi  nella  Defcrizioae  dd 
Corfo  al  Pallio  de’  Villani , trasformati  in  Civettoni , ftampata  in  FirtnK 
nel  1619.  in  4. 

Michelagnolo  Buonarroti , il  Giovane , vi  compofe  La  Tancia , che  fu  irn- 
preffa  la  prima  volta  in  Venezia  per  Altobello  Salicuo , nel  ts8s.  int2«; 
c por  con  miglior  edizione  nitampata  in  Firenze  per  Cottolo  Giunti  nei 
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1611 . in  4.  La  Fiera,  al  tra  Commedia  del  medefimo  , imprefla  conia  Tan- 
cia predetta  in  Firenze  nel  1726.  in  foglio. 

Francefco  Baldovini , Priore  di  SantaFelicita  di  Firenze , compolc , e pub- 
blicò fotto  il  nona  e di  Fiefolano  Branducci  II  Lamento  di  Cecco  da  Varlun- 
go , impreflo  nel  1694. 

N.  N.  fotto  nome  di  Beco  da  Brozzi  vi  compofe  altresì  alcune  Stame 
alle  Gentildonne  Fiorentine,  imprefle  in  Firenze  nel  1697. 

Giovanni  Andrea  Moniglia  nella  Terza  Parte  delle  fue  Opere  Dramma- 
tiche vi  ha  pure  fparfi  in  qualche  Dramma  molti  bei  vcrfi , nella  Fiorentina 
lultica  di  Contado  compolti . 

NELLA  FRIULANA 

Scrifievi  belliflìmc  rime,  e in  gran  numero  il  Conte  ErmCs  Collorcdo , 
il  quale  ultimamente  fiorì:  e un  groffo  Volume  in  foglio,  ne  va  manoferit- 
to  per  le  mani  di  varii  nel  Friuli . 

NELLA  GENOVESE 

Noi  abbiamo  Le  Rime  diverfe,  raccolte  da  Criflofano  Zabata , e imprefle 
in  Pavia  predo  Vincenzo  Bartoli  nel  1588.  in  4. , dove  fi  legge  anche  il 
primo  Canto  dell’ Ariofto  ingenovefato  da  Vincenzo  Dartona. 

Paolo  Foglietta  , che  fioriva  al  principio  del  fecolo  XVII.  vi  fcriffe  pu- 
re graziofifiime  rime  , che  fi  leggono  imprefle  . 

Abbiamo  altresì  Ra  Cittara  Lencize , Poexie  de  Gian  Giacopo  Cavallo  ite. 
in  Genova  per  Giufcppe  Pavoni  16  ìó.  in  12. 

Francefco  Maria  Viceti,  Segretario  della  Repubblica  di  Genova,  molti 
Canti  delTaffo  aveva  pure  in  Lingua  Genovefe  trafportati , e aveva  inani* 
ino  di  condurvi  a perfezione  tutto  il  Poema  ; ficcome  il  Crefcimbeni  rac- 
conta . Quello  Poema,  interamente  così  traveilìto  , i'  ho  udito  dire , che— 
fia  in  fatti  ufcito  alla  luce  . Ma  non  1’  avendo  io  per  anche  potuto  ve- 
dere , non  faprei  qui  maggior  contezza  arrecarne. 

NELLA  MILANESE 

Scriflevi  Giovan  Paolo  Lomazzo , Pittore , due  Parti  di  Rime, la  prima- 
delie  quali  ha  per  titolo , Ratijcbdra  , e fu  Ihmpata  in  Milano  per  Paolo 
Gottardo  Pontio,  fenzaanno.  La  feconda  ha  per  titolo,  I Divers  Rabijcb  , 
over  Sverfarigl  &c.  per  lo  medefìmo  Gottardo,  in  Milano  1 J89.  in  4.  Amen- 
due  le  Parti  vanno  anche  imprefle  in  un  fol  Volume. 

Carlo  Maria  Maggi,  Milanefe , nacaue  agli  8.  di  Maggio  del  1630  Do- 
po efferfi  nelle  Leggi  addottorato  in  Bologna  l’anno  isso-,  e dopo  avere 
varie  dttà  d’  Italia  vedute  , ritornato  in  patria , fposò  a 14.  di  Settembre 
del  i6s6.  Anna  Maria  Monticelli,  che  d’  ottimi  collumi  ornata  , cioè  con» 
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formi  a que’  del  marito , parve  per  ifpczial  provvidenza  a lai  dal  Citi 
provveduta.  Avendo  poi  egli  cominciato  per  lo  Tuo  valore  a rifpleuderc  , 
fu  nel  1661.  eletto  con  molto  fuo  onore  Segretario  del  Senato  : e nel  1664. 
gli  fu  anche  conferita  la  Cattedra  o Lettura  delle  Lettere  Greche  e Latine 
nell'  Univerfita  Palatina  della  lidia  fua  patria  . In  tali  impieghi  avendo 
continuato  con  fama  di  uomo  grande  sì  in  probità  , che  in  fapere  > a vi- 
vere tino  al  1699.;  fu  a’  raedefimi  tolto  da  Morte  a 22.  d’ Aprile,  con  uni- 
verfal  fentimento  non  pure  de' Tuoi  cittadini , ma  di  molcillimi  d’altre  cittì, 
che  per  lo  luo  ameniflimo  ingegno , maravigliofa  modeliia , integrità , e_. 
virtù  fommamente  l’amavano.  La  fua  Vita  fu  già  dal  chiariamo  Lodo- 
vie’  Antonio  Muratori  fcritta,  ed  impreflà  in  Milano  per  Giufcppe  Pan- 
dolfo  Malatella  nel  1700.  in  12.,  con  quattro  altri  Volami  di  varie  Rime, 
da  elio  Maggi  compolte , c dallo  ftello  Muratori  raccolte.  Ma  oltra le  Ri- 
me in  Tofana  Favella  dettate,  molte  Poefie  anche  fece  quello  per  ogni  ver- 
fo  amabiliflimo  Ingegno  nell’  idioma  volgar  di  Milano  , come  fono  7Cm- 
figli  di  Meneghino  , Il  Barone  di  Birbona  , Il  Faljo  Filofofo , B Mue» 
Male,  che  fono  quattro  Commedie  , nel  loro  genere  incomparabili,  e com- 
piute, c altri  Dialogi  pure  in  vedi,  e altre  cofe  , le  quali  tutte  fu- 
rono altresì  imprefle  in  Milano  nel  1701-  in  1 2-  per  lo  medcftmo  Mala- 
tefta. 

NELLA  MODANESE 

Hacci  in  quella  favella  tra  le  Rime  Burlefche  di  Giovan  Francefco  Ferri- 
-ri,  imprefse  in  Venezia  appreflo  gli  Eredi  di  Marchio  Sella  nel  1570.  ia 
8.,  un  Capitolo,  che  è il  quarantèiimo  fello,  ed  ha  per  titolo  Rafunamcit 
int’  al  vras  , e notarci  linguai,  d’  Moina  fovraal  mal  dàlCorp  , alias  al  Flrjit 
a un  fo  Amig  Mudneis  . Il  Ferrari  fu  Modanelc  di  patria , e fioriva  intorno 
al  detto  anno.  Non  fu  uomo  di  gran  Papere  , e piu  per  natura  , che  per 
illudi©  i fuoi  verfi  faceva  : ond’  è,  che  prima  di  mandargli  alla  luce  , gli 
inviò  a Rinaldo  Corfo , perchè  voleffe  ridurglieli  a bella  forma:  c Borgf 
luccio  Borgarucci  nella  Lettera  Dedicatoria,  a mede  fimi  premella  , fi  van- 
ta d’ avergli  egli  con  non  piccola  diligenza  corretti,  e limati. 

NELLA  NAPOLITANA 

Giulio  Cefare Cortefe , Napolitano, vi  compofe  un  graziofiflìmo  Poema 
Epico, intitolato  La  Vajaftcidc,  che  fu  imprelfo  in  Napoli  nel  1628. lime* 
delimo  Poeta  non  men  graziofo,che  dotto,  vi  compofe  LaRofa,  Favola  Pa- 
fiorale  ; che  il  Gravina  annovera  per  una  delle  migliori , che  abbia  1’  Ita- 
lia. Compofcvi  pure  molte  altre  vaghifiime  Rime  , le  quali  con  la  pre- 
detta Paltorale  furono  imprefle  per  la  quindicefima  volta  in  Napoli  da 
Novello  de  Bonis  nel  lòóò.  in  12.  Fiorì  egli  in  tempo  del  Cavalier  Glu- 
tini . 
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Domenico  Badie  vi  trafportò  in  verfo  fciolto  il  Pr.fior  Fidi} , die  fn  im- 
predo  in  Napoli  l’anno  1628.  in  12. 

La  Tiorba  a Taccone  di  Filippo  Sgruttendio  da  Scafato  . In  Napoli 
1646.  Quelle  Liriche  Rime  in  Lingua  Napolicana  datate,  che  fono  vezzolc 
molto,  furono  anche  rillampate  nel  1678. 

Giovan  Badila  Bafilc,  Conte  Palatino,  e Gentiluomo  del  Duca  di  Man- 
tova , nacque  in  Napoli  di  chiariamo  fangue  , c fu  Cavaliere  di  gentilif- 
fimo  tratto  , e d’ ingegno  amenilTimo . Perciò  conipiaccndofi  per  fuo  diporto 
di  comporre  nel  linguaggio  materno  , diede  alla  luce  La  Canto  de  li  Cau- 
te , Trattenimento  de  Picciarilli  , Opera  piena  di  piacevolezze , c di  motti , 
rillampatapiù  volte  in  Napoli}  ma  con  maggior  diligenza  nel  1722-  in  12.  a 
fpefe  di  Michele  Loifc  Muzio:  dove  fono  inferite  quattro  bell iflime Eglo- 
ghe , in  verfo  Napolitano  dettate  , che  fono  La  Coppella  , La  Stufa  , La 
Tenta , e La  Vorparn.  Compofe  altresì  in  quello  Dialetto  Le  Mufe  Napole- 
tane, Egrocbe  , cioè  Egloghe , che  furono  pure  in  Napoli  imprede  per  Fran- 
cefco  Malia  nel  1678.  in  8.  Tutte  quell’  Opere  furono  però  pubblicate* 
non  già  fotto  il  nome  di  Gian  Pattila  liofile  , ma  sì  di  Gian  Alcjfto  Abbai- 
tutù,  che  altro  però  non  è,  che  un  anagramma  di  quello. 

Gabbrielc  Fafano,  vi  voltò  il  Goffredo  del  Tallo  > il  quale  trafporta- 
mento  fu  Rampato  in  Napoli  nel  1687.  in  foglio  , ornato  di  belle  ligure 
fui  difegno  di  quello  del  CaRelli . 

Stridevi  pure  Giovan  Badila  Valentino  un  Poema,  intitolato  Napoli  Scon- 
trafatto  dopo  la  Pcflc  : la  cui  feconda  reale  impreflìone  fu  fatta  in  Napoli  per 
Francelco  Pace  nel  1674. 

L’  Eneide  di  Virgilio  Marone  trafportata  in  Ottava  Rima  Napoletana  dal 
Signor  Giancola  Sitili©  , Parte  I.  , e Parte  II. , col  TeRo  Latino  di  rincon- 
tro al  Volgare.  In  Napoli  per  Domenico  Antonio  Parrino  1 in  12. 
Sotto  quelto  nome  anagrammatico  volle  nafeonderfi  Niccola  Sdgliola  della 
Compagnia  di  Gestì,  che  morì  circa  il  1710.  Ebbe  qucRi  una  rara  abili- 
tà alla  Poefia  . Ma  più  , ciré  in  altro , fpiccava  in  lui  un  talento  veramente 
fingo!  are  in  quella  forta  di  poetare.  E fe  ufcifl'ero  giammai  alla  luce  le  molte 
Liriche  Rime  da  ed’o  (aitiate  , quante  bafierebbono  ad  empierne  un  groffo  Vo- 
lume , che  fpirano  per  ogni  parte  venuRà  , e lepore  , farebbono  per  avventura 
teRimonianza  del  fuo  valore  più,  che  lo  Redo  citato  Libro , che  pure  èpieno 
di  grazie , a fegno , che  invaghitone  fuori  di  modo  il  celebre  mentovato  Fafa- 
no , dopo  averne  alcuni  Cand  afcoltati , ne  volle  a viva  forza  dall’Autore 
giurata  fede  di  darlo  alla  luce . 

NELLA  NORCINA 

In  Lingua  rnflica  Norcina  vi  trafportò  graziofamente  le  prime  Ottave 
del  fuo  Poema , intitolato  II  Tir#, Giovan  Badila  Lalli  da  Norcia. 

NELLA  PADOVANA 

Nella  Padovana  RuRica , detta  ruRicamente  Lingua  Pavana , Magagnò  , Me* 
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non,  e Begotto,  cioè  Agoltino  Rava,  Giambatiila  Maganza,  e Bartolonv 
meo  Rultichelli , tuuecre  Vicentini  aliai  valorofi , vi  (brillerò  molte  grazio- 
fiflime  Rime,  che  furono  unitamente  Campate  in  Venezia  nel  1 55 8 . , e ri- 
ilampate  più  volte j tra  le  quali  è il  Primo  Canto  del  Furiofo  indetta 
Lingua  portato . 

Havvi  le  Poefie  di  Bertevello  dalle  Brentelle  altresì  impreffe . 

NELLA  PERUGINA 

Furono  i primi  due  Canti  del  Tallo  trafportati  da  Cefare  Patrizi , come 
Certifica  il  Crcfcimbeni:  e fi  confervavano  predo  Monfignor  Maico  Anto- 
nio Aufidci. 


NELLA  ROMANESCA 

In  quella  Lingua  del  Volgo  Romano  poetò  Giovan  Cammillo  Perefio, 
Romano  , e produfievi  un  Poema  in  Ottava  Rima  intitolato  II  Mogi  io  Rr 
manefcoi  imprefld  nel  t688. , poco  prima,  eh  egli  finiffe  di  vivere. 

Giufcppe  Berneri  Romano , Segretario  dell’  Accademia  degl'  Infecondi,  an- 
eti’ elio  fi  efercitò  nella  Lingua  del  volgo  fuddetto  ; e diede  alle  (lampe 
un  Poema , intitolato  II  Meo  Patacca . Morì  in  Roma  , entrato  già  il  (c- 
colo  XVIII. 


NELLA  S A N e S E 

Stridervi  gli  Accademici  Insipidi  , e i Rozzi  un  numero  ben  grande  di 
Farfe,  le  quali  tutte  fono  impreffe,  e per  la  maggior  parte  in  Siena,  in  di- 
verfi  anni . 

Silvio  Forteguerri , Sanefe  , compofevi  anche  nel  1705-  una  Commedia, 
intitolata  La  Filippo j e fu  quivi  in  Siena  impreffa  nel  medefimo  anno. 

NELLA  SICILIANA 

Antonio  Viniziani  , il  qual  fiorì  circa  il  I57t-,  vi  compofe  molte  fpiri- 
tofiffime  Ottave.  Ma  oltra  ciò  di  quello  Poeta  un  grodo  Volume  mano- 
(critto  di  Rime  , tutte  in  detta  lingua  compofte , abbiam  noi  veduto  predo 
i gentiliffìmi  Fratelli  Giambatiila,  e Gaetano  degli  Araldi,  il  piimo  Ret- 
tore della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Agata  in  Modena  , e Profedore  di  fi- 
lofofia  nello  Studio  di  detta  città  ; il  fecondo  Profedore  di  Medicina  nel 
medefimo  Studio  ; appreffo  a i quali  fi  conferva  . 

Scrifsevi  pure  Michele  Marafchino  Ciciliano , e molti  altri , le  Rime  de’ 
quali  veder  fi  poffono  ne’  Volumetti  intitolati.  Le  Mufe  Siciliane , impig- 
li in  Palermo  per  il  Bua,  e Portanova  nel  164S.  in  12. 

Giovan  Badila  del  Giudice  , chiariifimo  Poeta  Palermitano , folto  nome 
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di  Gioviti  Badila  Badie,  pubblicò  pure  in  Lingua  Siciliana  un  Poema  Buc- 
colico di  quactro  Egloghe  compollo  , e intitolato  72  Battilo  , che  fu  Rant- 
pato  in  Palermo  per  Pietro  Coppola  nel  1686.  in  12. 

Simone  di  Rau  e Requefcns  , Palermitano,  naccuic  l'anno  1609.  di  Don 
Giufeppe  Rati  e Grimaldi  , e di  Donna  Ribella  Requefcns  e Moncada  , 
che  portò  in  dote  al  marito  il Marchefato  della  Feria  . La  natura  e l’edu- 
cazione concorfero  a renderlo  uomo  abile  : e rifpofe  egli  sì  bene  all’  una— 
e all’  altra  , che  digniffìmo  divenuto  d’  ogni  onore  , creato  fu  Vefcovo 
di  Patti  ; e negli  affari  più  rilevanti  del  Regno  fu  fovcntc  occupato . 
Quelle  brighe  congiunte  a dolori  ipocondriaci,  da’ quali  era  qnaft  Tempre 
travagliato  , e a vari  altri  infortuni  , da'  quali  fu  prefo,  poco  fpazio  gli 
concedevano  di  cfcrcitarft  nella  Poefia  . Ma  i due  fuoi  Canzonieri  , in_ 
Tofcana  Favellai’  uno,  in  Volgar  Siciliano  1’  altro  , pubblicati  dopo  la  morte 
di  lui,  prima  in  Venezia  per  li  Giunti  nel  1672.  in  8.,  epoiin  Napoli  per  il 
Monaco  nel  1690.  in  12.,  poffono  a fofficienza  teRificarc , quanto  folle  ele- 
vato il  Tuo  ingegno.  E nel  vero  farebbe  Rata  feiagura  , che  folle  con  la— 
perdona  , la  memoria  d’  un  tant’  uomo  perita  , che  per  avventura  è uno 
de’  migliori  Rimatori,  che  abbia  (a  Lingua  Siciliana  avuto  giammai . Morì  egli 
nel  1659-  , nel  ritorno  , che  faceva  di  Spagna  in  Sicilia  • 

La  Lira  a due  corde , Sonetti  e Canzoni  Siciliane  di  Mecbiore  Lami . la 
Palermo  per  Vincenzo  Tofcano  172Z.  in  8.  L'Autore  è Michele  Romeo, 
Marfalefe,  della  Compagnia  di  Gesù. 

NELLA  VENEZIANA 

Andrea  Calmo  , Viniziano  , vi  faìtte  Li  bizzarre , faconde , ed  ingegnose  Ri- 
me Pejcatorie  , che  furono  imprefse  1’  anno  1 553.  in  8.  prefso  Giambatifla 
Bertacagno  al  degno  di  San  Moisé:  e molte  altre  code  vi  dettò,  che  vanno 
tutt’  ora  Rampate  per  le  mani  di  molti. 

Nella  Raccolta  di  varj  Poemi,  fatta  per  la  vittoria  riportata  da  CriRia- 
ni  contra  Turchi,  e impredsa  inVenczia  per  Giorgio  Angelieri  nel  1572. , 
vi  don  pure  indente  alcune  Canzoni  in  Lingua  Veneziana  di  Giambatilla 
Maganza,  di  Magagnò,  e di  altri. 

Angelo  Ingegnieri , Veneziano  , vi  dcridse  anch’  egli  non  poche  Poefie  , 
che  furono  pubblicate  alla  luce  con  1’  occadione  della  riflampa , che  fe- 
ce egli  mededimo  fare  per  la  terza  volta  in  Bergamo  d’altri  duoi  Verdi,  in 
Tofcana  Lingua  dettati,  1’  anno  1604.  in  4.  per  Cornino  Ventura . 

Maffeo  Veniero, Patrizio  Veneziano,  viveva  anch’  egli  ne’  tempi  medcfi- 
mi  dell’  Ingegneri.  Fu  egli  ancora  graziofiffimo  Poeta j e nel  duo  nativo 
Dialetto  particolarmente  molte  vaghiflime  Rime  dettò  , le  quali  , benché 
divenuto  Arrivedcovo  di  Corfù , proccuraffe  egli  di  occultare , furono  però 
dalla  loro  incomparabit  bellezza  refe  celebri  troppo  , e cercate.  Tra  ef- 
fe è la  Canzone  intitolata  La  Strazzofa  , che  merita  domine  lodi . Onde- 
tutte  poi  le  raedcfimc  furono  pur  date  alle  Rampe  . 
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Le  Rime  Veneziane  de’ due  predetti  Scrittori , Ingegnieri,  e Veniero,  fu- 
rono  anche  infieme  in  un  Colo  Volumetto  in  12.  pubblicate  in  Vicenza  da 
Angelo  Salvadori  1’  anno  1617.  > con  quello  titolo  : Ver  fi  alla  Veneziana  , 
zac  Canzon  , Satire  , Lettere  Amorofe  , Matinae  , Canzonette  in  Aieri  mo- 
derni , e altre  cofe  belle  , Opera  del  Signor  Auzolo  Inzegnieri  , e d’  altri 
belli  filmi  /piriti.  Nell’  anno  poi  1619.  il  medefìmo  ftampacore  pubblicò  in- 
oltre un  Aggiunta  in  12.  al  predetto  Volumetto  , col  titolo:  Aggiunta  ci 
Verfi  alla  Veneziana  di  bellifiime  Poefie  , raccolti  per  il  Signor  Remigio  Romano . 

Hacci  pure  le  Rime  in  Lingua  Viniziana  di  Gncfio  Bafapopi , che  furo- 
no in  Venezia  Rampate  in  iz. 

Hacci  II  Vcfpajo  Stuzzicato  , Satire  Veneziane , di  Dario  Varotari , im* 
prefso  in  Venezia  l'anno  1671-  predo  Pietr’ Antonio  Zamboni. 

GianfrancefcoBufinello,  valorofoCaufidico,  e Accademico  Delfico,  vi  com- 
pofe  alcresì  molte  Rime , alcune  delle  quali  furono  imprefse  ; ma  la  mag- 
gior parte  delle  medefime  va  manuferitta  per  le  mani  di  molti . 

Hacci  La  Carta  del  Navigar  Pitorefco , Dialogo  tra  un  Senator  Venczian  iele- 
tante  , e un  prof  e fior  di  Pitura  /otto  nome  de  Eccellenza  , e de ’ Compare  , com- 
partì  in  Oto  Venti  (tc-  Opera  de'  Marco  Bofchini  con  i argomenti  del  Volente- 
rofo , Accademico  Delfico  . In  Venezia  per  li  Baba  i46o.  in  4. 

E final  mence  ci  ha,  Il  Goffredo  del  Tuffo  canta  alla  Bar  cartola , lavoro  del 
Dottor  Tommafo  Mondini , che  dopoeffere  prima  ufeìto  a piccioli  libretti, 
canto  perca. ito , fu  alla  fine  tutto  indente  impreffo  in  Venezia  nel  1693.  in  4. 
per  il  Lovifa- 

NELLA  VERONESE 

Scriflevi  Lorenzo  Attinuzzi  , Veronefe  di  Patria,  varie  Poefie,  che  col 
titolo  di  Bizzarrie  furono  pubblicate . 

CAPO  Vili. 

"Dove  della  Poe  fi  a Maccheronica  fi  favella , e di  chi 
in  ejja  fi  efercitò. 

PARTICELLA  I. 

Bimoftraji  come  dalla  commilitone  delle  Lingue,  fra  Poeti  Volgiti 
ne'  f rimi  fecali  ufata , nacque  la  fioefia  Maccheronica . 

LA  commiftione  delle  Lingue  nella  Poefia  fu  già  da  alcuni  Latini 
polla  in  ufo  talvolta  ; e un  efempio  pur  ce  ne  reRa  anche  in  Plau- 
to, dal  quale  uno  è introdotto  per  più  perfetta  imitazione  a ragio- 
nale nella  Cartaginefc  Favella  . Ma  ciò,  che  daque.to  Poeta  fu  fatto  in  una 
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media  per  arte , e che  da  alcuni  altri  fa  praticato  , ma  ben  di  rado  , nè 
fenza  riprenfione,  i Provenzali'  fecero  anche  ne’ ferii  componimenti  a fefa. 
miliare  : il  che  da  elfi"  i noftri  Italiani  avendo  apparato , era  quello  mefco- 
lar  le  volgari  paiole  cuò  altre  foreftiere,  nei  rozzi  l'eco!  1 della  n olirà  Lin- 
gua, giudicato  una  grave , e bella  maniera  di  poetare  . Che  però  Dante., 
aliai  volte  lo  fece  , e particolarmente  in  una  Canzone  , nella  quale  , pre- 
giandofi  d’  aver  infieme  la  Volgare , la  Latina , e la  Provenzale  mefehiate, 
sì  fc  nc  vanta , col  dire  : 

Namque  locutus  firn  in  lingua  trina  . 

Ciò  avveniva  in  quell’età  , perchè  ignorandoli  comunemente  le  Lingue^ 
ftraniere , e Ipecialraenre  la  Latina , maravigliofa  cofa  e Itupenda  era  il  Pen- 
tirne alcuna  parola  nelle  Poefie  Tofcane.  Il  Petrarca,  che  in  età  più  puli- 
ta s’avvenne,  c più  clperta  delle  lettere  umane,  vide  la  fconvenevolezza  , 
che  era  in  tale  milcuglio  : e quinci , febbene  qualche  vocabolo  ftraniero  al- 
le volte  usò  , tuttavolta  ne  fu  parcilTimo  c giudiciofifluno  ufurpatore  . 

Venuti  dipoi  i fecoli  più  balfi , c divenuti  gli  uomini  più  fcaltriti,  all’ 
efaminare  quella  maniera  di  comporre,  mefcolando  Italiano  , c Latino,  o la- 
tinizzando 1’  Italiano , 0 italianizzando  il  Latino  , dagli  Antichi  alle  volte 
tenuta,  par  ve  loro,  che  riufcifse  piacevole  , c ridicola;  e quindi  in  elTa  a— 
comporre  fi  diedero  : onde  la  nota  della  Pocfia  Maccheronica  nacque  pri- 
mieramente ; nella  quale  il  più  famofo  fcrittorc  , e per  avventura  il  più 
antico, è flato  Teofilo  Folengo, di  cui  parleremo  in  appreffo  . Dopo  lui 
alcuni  altri  fi  fono  talvolta  per  ifcherzo  impiegati  fu  quelto  Itile . Ma  per- 
chè nulla  o poco  d’  onore  rifulta  a compofitori  da  una  maniera  viziofa, 
e difapprovata  univerfalmentc  : però  pochi  fono  efii  flati  ; nè  noi  dobbia- 
mo altro  dirne.  / ' t \ z 

PARTICELLA  II. 

» - 

Dimofirafi  in  tbt  tonfili  a la  Mascberonita  Foefia  . 

T A Maccheronica  Poefia  in  cioè  polla,  che  fi  procede  in  effa  ad  ufoLa- 
1 , tino  : fe  non  che  le  voci  fono  d’  una  latinità  affai  groffolana , e qua- 
le quella  fuol  effere  degli  odierni  Notai  . Per  dir  brevemente,  adopera.— 
per  lo  più  parole  volgari  , e anche  di  particolari  dialetti  , ma  tutte  con  la 
terminazione,  e con  la  guifa  da  Latini  praticata  , te  (Tendone  verfi  alla  ma- 
niera pur  de1  Latini . ‘ . 

A tre  cofe  adunque  bifogna  aver  mente  in  quello  genere  di  Poefia  . La 
prima  è di  piegare  le  voci  tutte  , che  alle  Latine  fi  frammifehiano  con  la 
terminazione  da’  Latini  adoperata . La  feconda  è di  miftirarne  anche  i ver- 
fi alla  maniera  de’  Latini:  perchè  a loro  imitazione  quelto  genere  di  Pos- 
fia  Efametri,  Pentametri,  Alcaici,  Saffici , Jambi,  e limili  ammette  : uè  al  - 
tri  verfi  riceve,  falvo  che  metrici . La  terza  è,  che  la  Maccheronica  non  pren- 
de, perqnanto  fi  ofserva , altre  voci  ilraniere  da  latinizzate  , eccetto  che  le 
volgari,  non  già  le  Greche,  nè  l’ Ebree  . PAR. 


u8  Della  Stori**  e el.Ua  Ragione  tT  ogni  Poejìa . 

PARTICELLA  III. 

Anno'vcranji  alenai  di  quelli , che  nella  Poejìa  Maccheronica 
Ji  e fera  taro  ne . 

TEofilo,  dell*  nobil  famiglia  de’  Folenghi,  Mantovana  , Monaco  Caf- 
fincfe , fu  al  fecolo  appellato  Girolamo  : e morì  1’  anno  1 544.  a 5. 
di  Dicembre.  Fu  egli  il  celebre  inventore  della  Poefia  Maccheronica,  con 
]a  quale  compofe  un  groflo  Volume  di  Lirici  Verfi,  c di  Paftorali  , e un 
guitto  Poema  Eroico  fopra  le  azioni  e prodezze  di  Baldo  da  Cippada.  Ma 
parendogli,  che  non  fodero  tali  Poche  dicevoli  alla  Monadica  gravità, 
non  volle  egli  pubblicarle  , che  fotto  il  finto  nome  di  Merlino  Cocctjo , 
fotto  il  quale  fono  Hate  più  volte  impreffe . Ma  P edizione  di  effe  fatta  in 
Amllerdam  preffo  Abramo  di  Someren  nel  1692.  in  8.  è per  avventura  la 
migliore.  Nondimeno  la  Chiefa  non  ha  giudicato  di  permetterle  > che  ri- 
purgate  . 

Celare  Orlini,  da  Ponzano  nella  Valle  di  Macra  , fu  Segretario  del  Car- 
dinal Bevilacqua  , c fioriva  al  principio  del  fecolo  XVII.  Ebbe  anch’  egli 
buona  maniera  in  quello  genere  di  poetare  : e fua  fatica  fono  i Capricci 
Maccheronici  di  Maeiiro  Stoppino  da  Ponzano,  pii!  volte  impreflì. 

Anche  il  Conte  Antonio  Affarofi , Feggiano,  che  fioriva  intorno  all’an- 
no 1638.,  fi  dilettò  di  quello  Itile  di  Merlino;  e fotiofì  confervete  alcu- 
ne Elegie , ed  Egloghe  , da  lui  in  effocompoltc  per  fuo  divertimento. 

CAPO  IX. 

» ' ' ,■*  '1  • 

Dove  della  Poe  fi  a Pedante  fi  a fi  favella  , 
e di  chi  in  ejjd  fi  ejercitb . 

PARTICELLA  I. 

Dimojlrajì , come  dalla  tommijlione  delle  Lingue  fra  Poeti  Volgari 
nacque  altresì  la  Poejìa  Pedantefca . 

LA  mefcolanza  anticamente  ufitata  de’ divedi  linguaggi  , della  quale 
abbiamo  nel  precedente  Capo  ragionato , fece  nafeere  altresì  quella^ 
Poefia  , che  chiamiam  Pedantefca  . Di  effa  li  veggono  frequenti  trat- 
ti ne'  Poeti  del  fecolo  XV - , ma  per  fola  ignoranza  dettaci  ; e tali  fon  quel- 
li , che  non  infrequenti  fi  leggono  nella  Lctilogìa  di  Bettino  Trido . M» 
nel  fecolo  XVI.  cominciarono  varii  belli  ingegni,  e federiti,  ad  adoperar- 
la con  artifìziofo  avvedimento  . E il  fine  loro  li  fu  per  ucccellar  a’  Pedan- 
ti» 
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ti,  i quali,  per  oftentar  erudizione  e dottrina , hanno  ad  ogni  tratto  una— 
forinola  Latina  in  bocca,  che  tramifchiano  a volgari  loro  ragionamenti  a 
tofcancggiandola  ; quali  che  con  le  volgari  parole  non  potellcru  sì  bene 
elprimeic  i loto  concetti . 

PARTICELLA  IL 

Dimojlrajì  in  che  fin  pofla  la  Yoefia  TeJantefca. 

LA  Poefia  Pedantefca  è in  tutto  fimile  alla  Tofana,  fuorché  nelle  vo- 
ci, che  fovente  latineggiano.  Mifura  adunque  in  primo  luogo  quella 
Poefìa  i fuoi  verlì  alla  maniera  Italiana  ; e Endccalillabi , e Settenari  ne 
forma,  e Canzoni  teffe,  Terzine,  Sonetti  &c.  in  tutto  c per  tutto  fimi- 
gtiantemente  a quello,  che  praticano  i Volgari  Poeti. 

Per  tefl'ere  però  quelli  verfi  adopera  quella  Poelia  non  pure  voci  vol- 
gari , ma  voci  fpeflb  ancora  Latine , tal  volta  anche  Greche  ; e nulla  vie- 
ta , che  talvolta  anche  Ebraiche  adoperare  non  polla . Ma  che  ? Riduce— 
tutte,  o quali  tutte  quelle  voci  (Laniere  alla  terminazione  , e alla  guifa 
delle  volgari. 

Diffi , che  quella  Poelia  italianizza  tutte , o quali  tutte  le  voci  (Laniere  : 
perchè  nel  vero  per  fé,  e afiolutamente  tutte  ella  le  vuole  alla  guifa  del- 
le volgari  ridotte:  ma  per  accidente  talora,  e per  più  perfetta  imitazio- 
ne , alcune  eziandio  ne  falcia  con  la  terminazione  Latina  , fe  Latine  fon  elle  ; 
Greca  , fe  Greche;  c così  decorrendo.  Io  alcuni  terzetti  ne  porrò  qui  per 
efempio , di  quel  Capitolo  Fidenziano  , che  comincia  : O d‘  un  alpeftre  (co- 
pulo pii  riiido  : in  cui , dopo  alquanti  terzetti , così  l’ Autor  fegue  a dire . 

Di  gridi , t di  fofpir  non  fo  penuria  ; 

Anzi  in  del  gli  ululati  faccio  afeeniert 
Al  fonano  Giove  , t alla  cclejlc  Curia  . 

Ognun  fi  maraviglia  , ognun  intendere 

Cerca , ebe  duri  cafi  empi  > e detcrrirm 
Il  forte  animo  mio  pojfan  ti  offendere  . 

Viene  il  VulpiM  di  cojlumi  integerrimi , 

Il  Grijolfo , il  Pantagato , il  Partcnio  , 

E ’l  Leporino , amici  miei  veterrimi . 

Viene  il  Jantco  , il  qual  tanto  al  mio  genio 

S’  affimi  glia , e (eco  ba  il  dotto  Trinagiot 
E ’l  nojtro  Viola  pica  di  falfo  ingenio . 

Et  vedendo  il  mio  mifero  naufragio, 

Umanamente  tutti  con  pronta  animo 
M’  offron  ogni  lor  opra,  ogni  fuffragit. 

Dicendo  ; Oimi  ! tu  ch’eri  lì  magnanimo  , 


Fide a- 
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FUlcmio , or  lafci  , cbe  ’l  duol  ti  fuppeditil 
Deb  ! non  ejfer  cotanto  pupllanimo  . 

Che  noi  pam  tutti  ad  ajutarti  dediti , 

Se  ti  pojjiamo  trar  di  quefto  tedio  . 

Cbe  non  rifpondi  a noi  ? che  fai  > cbe  mediti  ? 

Al  fine  io  così  paucis  gli  expedio. 

Amici  andate , cbe  Apollo,  quap , o 
Giove  al  mio  mal  non  potrian  dar  rimedio  • 
la  quefto  l'  erudito  Mejfer  Blafto 

Viene  anelando,  e narra,  cbe  i difcipuli 
Di  tumulti  referto  hanno  il  Gimnapo . 

Pugnano  inpeme  le  Clafp,  e i Manipuli , 

Dice  egli , tal  che  p potrebbe  ambigere  , 

Se  pan  nemici , o pur  pan  condifcipuli . 

Io  volea  pur  in  ordine  redigere 

Il  tutto , dar  l'  epiftola , e poi  leggere  : 

Ma  voluto  m’  boa  quap  crucipggert . 

Onde  vedendo  non  li  poter  reggere , 

Son  venuto  a chiamarvi  ; ma  mi  dubito, 

Cb'  a pena  voi  li  potrete  correggere  . 

Htu  \ Meffer  Blafto  , all'  or  rifpondo  io  jubito  , 

S’  al  Ciel  cadente  io  potejp.  Jubftdio 

Dar  , non  mi  moverei  di  qui  un  fot  cubito . 

Perche  quei , cbe  fon  già  defunti  invidio  : 

Ma  ben  prefto  farò  prefto  lor  fottio  : 

Guardate  , ove  venite  per  preftdio . 

Non  voglio  ora  narrar  , cb'  io  non  ho  ozio  , • 1 

Quanto  ci  Jlupifca,  e quale  a fargli  credere, 

Cb  io  dica  il  ver  , pa  a V ora  il  mio  negozio: 

Interim  giunta  i l’  ora  del  comcdere . 

Io  per  dar  cibo  al  corpo  , che  V ha  inopia , 

Già  non  mi  poffo  dal  pianto  difeedere . &c. 

Vedefi  da  quefto  pezzo  la  dilicaiezza  primieramente , che  vuole  avere 
quella  maniera  di  comporre  ; e come  il  principale  ftudlo  del  eompofitort 
efler  dee  di  efpnmere  1 fuoi  concetti  con  formolo,  c con  frafi Latine , ele- 
ganti, leggiadre,  e belle  ; ma  tornate,  ed  efpofte,  come  fe  follerò  Italia- 
ne , o Volgari.  Appretto  le  cofe  appartenenti  agli  fco!ari,alla  fcuola, 
agli  autori,  che  fi  fogliono  a'  difcepoli  interporne , e le  pedanterie  tut- 
te, onde  ha  pur  avuto  il  fuo  nome,  fi  vede  quindi  effer  V ordinaria  ma- 
teria degli  Epifodj  in  fumi  genere  di  componimenti . Finalmente  vedefi  da 
dò  eziandio  le  rime  fdrueoiole  meglio  a quefto  Itile  quadrare , che  lo 
piane.  , • • ' 

• « ’ , ' . . . • 
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PARTICELLA  III. 

Amwerdnfi  alcuni  di  quelli , che  nella  Foefia  Ve  dantesca 
fi  efercitarono . 

L’Invenzione  di  quella  maniera  di  Poefia  è attribuita  dal  Rufcelli  al  Ve- 
rnerò ; il  che  non  è inverifimile  ; avendofi  ognora  quello  fcrittore  di 
novi  trovati  > e di  bizzarre  fantafie  prefo  piacere , e diletto . 

Un  Sonetto  Pedantefco  d’  Annibai  Caro  ufcì  pure  alla  luce  nella  Rac- 
colta di  divedi  imprefla  in  Bologna  dal  Giaccarello  nel  tyyt.  e nel  tyy j. 

Di  quello  Itile  fi  trova  pur  latta  menzione  da  Anton  Giacopo  Corfo  in 
quel  fuo  Sonetto , che  sì  comincia  : 

Monfignor  Nicolò , Domine  meo  , 

Forza  i nel  nominarvi  pedantare  ■ 

Che  ’/  vofiro  nome  Latino  , e Volgare  , 

Tien  come  a dir  del  Greco  , e del  Caldeo . 

' Ma  chi  portò  alla  Tua  perfezione  quello  genere  di  Poelia  fu  egli  nel 
vero  il  Conte  Cammillo  Scrofa,  Gentiluomo  Vicentino,  il  quale  vi  riufet 
con  tanta  eccellenza  , che,  fe  non  il  ritrovamento  di  ella  Poena , già  prima 
da  altri  inventata  , certamente  però  tra  Pcdantefchi  Poeti  lui  è dovuto  il 
primo  pollo  d’  onore.  Fioriva  egli  circa  la  metà  del  fecolo  XVI., e vive- 
va ancora  nel  157 6.  Pubblicò  un  Volumetto  di  rime,  con  quello  Itile  tef- 
fute,  e intitolate  Latinamente  Cantici , ne’  quali  li  prefc,per  ridere,  a cele- 
brare gli  amori  Socratici  di  Fidenzio  Glottocrifio , Ludimagillro  di  Monta- 
gnana , verfo  di  Cammillo  Strozzi  fuo  difcepolo.  E fono  tali  Cantici  di 
tanta  bellezza  in  quello  fare  adornati , che  ha  tolta  a tutti  la  fpersnza  di 
potergli  andare  del  pari , non  che  di  avanzarlo . 

Filippo  Terzi , Viniziano,  fiorì  nel  iy 59., lotto  il  qual  anno  nc  fa  men- 
zione il  Sanfovino  nella  fua  Venezia . Tra  le  Rime  di  Fidenzio , (lampare  in 
Vicenza,  v’  ì un  Capitolo  Pedantefco  indirizzato  all’  Eccellentillìmo  Bion- 
do, il  qual  Capitolo  ivi  fi  dice  efler  d’  Incerto;  ma  che  è dì  quello  Au- 
tore , come  fi  cava  dall’  Aideano . 

Giovambatilla  Liviera  Vicentino  fioriva  circa  il  1580.  Compofe  Rime 
Pcdantefcbe , le  quali  vanno  Cotto  nome  di  Lattanzio  Calliopeo  ; e trovanti 
unitamente  Rampate  con  quelle  di  Cammillo  Scrofa . 

Antonio  Querengo , Padovano,  Originario  di  Bergamo,  morì  nel  16 JJ. 
ottantcfimofeilo  dell’  età  fua.  Compole  egli  pure  un  Capitolo  Pedantefco, 
del  quale  fa  menzione  1’  Accademico  Aideano . 

Michel  Angelo  Angelico,  Vicentino  , oltre  ad  alcune  Rime,  e gravi,  e 
burlefche , le  quali  fi  leggono  nelle  Raccolte , compofe  anche  in  illile  Pc- 
dantefeo  ; e di  lui  fa  menzione  il  predetto  Aideano . 

Agoltino  Coltellini , Fiorentino,  morì  in  Patria  a 26.  d’ Agollo  dell  òpj. 
ottantunefimo  dell’  età  fua.  Dilcttefli  egli  grandemente  di  quella  maniera 
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di  comporre  : e i fuoi  Verfi  Fidenziani  fono  da  Giufcppe  Bianchini  nel 
Trattato  della  Satira  commendati.  Ufcirono  quelli  in  Firenze  per  Amador 
Mafsa  e Laudi  nel  1641.,  col  titolo,  EndecafiUabi  Fide  munii  nelle  None 
del  Signor  Lorenzo  Libri , e Maria  Girtlami,  Patrioti  Fiorentini.  Con  cfli 
unitamente  pubblicò  egli  La  Fifiula  del  Magiftro  Ficardo  Gimnaftarca  di 
Mugello.  Nel  1652.  fu  poi  parimenti  in  Firenze  data  in  luce  in  12.  laSe- 
conila  Parte  dogli  EndecafiUabi  Fidenziani , dedicata  al  Signor  Giovambl- 
tilta  Tozzi,  Segretario  del  gran  Duca  • Ma  oltra  ciò  molte  altre  rime  e 
piacevoli,  e gravi,  e anche  làcre  diede  alla  luce  oafeondendo  tuttavia  il  fuo 
nome  Tutto  il  nome  anagcammatico  di  Oftilio  Contalgeni . 

Tommafo  Cornei j Cofentino , Pubblico  Profellore  di  Filofofia  in  Napo- 
li , vide  oltra  il  feflantefimo  anno,  e mori  circa  il  i68j.  Il  Crefcimbeni 
racconta  d’  aver  veduto  impreco  in  foglio  volante  un  Sonetto  Pedante!, 0 
fono  il  finto  nome  di  Maeflro  Alfefibeo  , intitolato , Avvertimento  di  M.Gtr 
lateo  a M.  Cacamufone  Epigrammatico  ; a cui  in  piè  v’  era  una  nota,  che 
fotto  il  detto  nome  finto  fi  nafeondefie  quello  degniflìmo  Letterato. 

EndecafiUabi  di  EJJlone  Portico  Callifilo,  In  Vinegia  16 8(5. 

Stefano  Vai , Prelato  Fiorentino  , viveva  al  tempo  d’Urbano  Vili.  » che  il 
creò  Commendatore  di  Santo  Spirito  di  Roma.  Fu  poeta  ameniflìmO)t 
lafciò  manoferitte  con  varie  Rime  Liriche  e Satiriche  alcune  belliflime  Fi- 
denziane,  delle  gitali  una  altrove  ne  riferiremo,  traferitta  dal  Trattato  della 
Satira  del  Bianchini . 


CAPO  X. 


Dove  di  alcuni  accidentali  ghiribizzi  fi  parla  > chi 
furono  alcune  volte  nelle  Poefie  ufìtati . 


Ucfti  accidentali  ghiribizzi , onde  furono  alcuna  volta  le  Poefie  ac- 
compagnate , diftinguer  fi  poflono  in  due  clafli . L’  una  è di  quel- 

C fi  nzo  C ’ llhl  Cr  f\  r.  r.  mio  I ì fonn  erti 


Ucfti 
■ ■ comi 

V^li>  che  colla  fuftanza  s’  unifeono , quali  fono  gli  Amebei , e gl’ lo- 
tercalari . L’  altra  è di  quelli,  che  colla  fuftanza  nulla  comu- 
nicano , quali  fono  gli  Acroftici , gli  Bechi  &c.  Degli  imi , 
altrettante  particelle  ragioneremo  in  quefto  Capo. 


degli  altri  io 


PARTICELLA  I. 

Ragiona/!  de'  merfi  Amebei  ; e dimojlrafi  che  fieno  ejfi  ; e in  tlt 
V arte  loro  fin  pojìa . 

POrfc  fenza  dubbio  motivo  a qnefta  fatta  di  v.erfeggiare  quell*  allegria , 
con  la  quale  fotto  1’  ombra  degli  alberi  fe  la  pallavano  negli  antichi 

fccoli 


Digitized  by  Google 


>.  ...  ..  Lib.II.  Di/i. II.  Cip. X.  jjj 

fecoli  gli  uomini , quando  vivevano  in  uno  flato  di  libertà  : nè  perlona- 
avevano,  che  lotto  legge.  Nel  tempo,  che  i loro  armenti  pafccvano, 
chi  può  ridire,  quali , e quanto  piacevoli  fi  fodero  i loro  familiari  ragiona- 
menti , e follazzi  ? Tra  quelli  però  la  gara , e l’ amore  dovettero  fenza  dub- 
bio agevolmente  infinuarfi  : dalle  quali  cofe  rifultò  a poco  a poco  quel- 
la foggia  di  Verfo,  che  fu  chiamato  Amcbeo.  E da  principio  non  dovett’ 
eUere , che  un  femplicc  picco  , e ripicco , nato  fra  elfi  per  emulazione , o 
per  alterca  mento . Di  poi  ancora  a bello  ftudio  è verifimile  , che  fode_ 
da  e ili  introdotto  per  divertimento,  e follazzo;  ma  fenza  numero  , c fen- 
za  ritmo  . finché  entrando  per  ultimo  tra  elfi  le  gare  ancora  d’  ingegno, 
e le  disndc , a chi  meglio  cantar  (ape va  , fe  ne  formò  quella  foggia  di 
poefia  , in  coi  i fentimenti  delle  rifpofle,  emoli  fodero  di  quelli  delle  prò- 
polle  j c fimili  fodero  , e di  numero  uguali  i Verfi  di  quelle  a Verfi  di 
quelle:  onde  da  cale  vicendevole  rifponderfi , che  i Greci  dicono  Kmibejlbai 
( Jiuifiirau)  il  nome  di  Amcbeo  anche  venne  . 

i/t  adun<lue  Amcbeo  una  gara  di  parole  , o contefa , alla  quale  da- 
gl Interlocutori  fi  viene  con  quella  legge,  che  chi  rifponde,  il  faccia  con  la 
quantità,  e con  la  maniera  (Iella  di  Verfi,  con  le  figure,  c con  le  formole 
(tede,  che  nella  propolla  stufarono,  e , parlando  della  Volgar  Poefia , an- 
che con  1 abitudine  (Iella  di  rime.  Anzi  quanto  piti  (Inettamente  farà  tal 
* odervata , tanto  più  leggiadra  riufeirà,  e artifìziofa  la  cofa . Il  bello 
poi  di  limili  gare  è , che  l’uno  fi  fludii  veramente  di  variar  di  continuo, 
per  fuperar  l'altro  , nella  guifa  appunto  , che  far  foglrono  quelli  , che^ 
gareggiano  daddovero  ; che  vedendofi  in  una  cofa  pareggiati  , ne  trovano 
un  altra  , e ognora  più  difficile  , per  rimaner  vincitori . E quindi  ora  il 
fuggetto  de’  Verfi  fi  varia,  ora  la  figura  , ora  1’  affetto  , ora  le  formole, 
ora  il  numero , ad  ogni  propolla  ; come  chi  da  ogni  parte  fi  raggira , 
rivolta , per  trovar  modo  di  vincere  : ma  fempre  il  fecondo  dee  ltar  a pet- 
to del  primo  ; e nelle  medefime  foggie  fargli  pronta  rifpofta  . 

Antichifiima  è quella  maniera  di  verdeggiare  : e fra  le  prime  poefie_ 
de’  Greci , o paftorali , o comiche  dovette  fenza  dubbio  effer  in  ufo  . Non 
ce  n’è  rimafo  però  , che  qualche  efempio  in  Teocrito.  Il  fomigliante  av- 
venir dovè  fra’ Latini:  e appo  Virgilio  nell’  Egloghe  ne  abbiamo  una  bel. 
la  idea  . Fra  gl’ Italiani  non  pur  fe  ne  trovano  appo  gli  fcrittori  buccolici  , 
pefeatorii , e marinarefehi  ; ma  anche  fra  le  Favole  Drammatiche  di  fimil 
genere  ; come  fi  vede  nell’  Amorofo  Sdegno  del  Bracciolini , e nell’  Alceo 
dell’  Ongaro.  Di  quell’  ultimo  ne  allegheremo  alcuni  palli , ad  efempio, 
cavati  dalla  Scena  prima  del  quarto  Atto  ; nella  quale  Siluro  , e MormiL 
lo,  pefeatori , lungamente  gareggiano  nella  deferitta  maniera . 

Sii.  Al  vermiglie  fembiante 

De  la  bella  Tibrina  il  pregio  dona 
La  figlia  di  Latona  , 

, Quando  vento  v> inaccia  al  navigante. 


Mor. 


J 
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Mor.  Di  roffeiva  contadi 

Col  Jol  d'  Amiate  il  vifo  almo  , e lucenti  j 

Quand’  egli  in  Oriente 

Tutto  di  toj'e  inghirlandato  afcenie . 

Sii.  A'  Cefali  diletta  l’  acqua  dolce  ; 

Al  Sorgo  1‘  erba  ; il  mar  cupo  a V Occhiata: 

Piace  a me  di  Tibrina  il  guardo  adorno. 

Mor.  Diletta  a la  Lampreda  il  mufco  , e /’  acque  ; 

Al  pefce  del  mio  nome  il  lido , e t’ alga: 

A me  d’  Aminta  il  bel  tifo  giocondo . 

Sii.  Dimmi  , da  qual  metallo  ha  prefo  il  nome 

Il  pefce,  cbe  ba  il  cor  quadro , t verde  il  fole, 

Mor.  Dimmi,  dove  fi  trova,  e come  ba  nome 

Il  pefce , cbe  ba  il  cor  bianco , e i fcaxa  fiele. 

Sii*  Dimmi  , qual  pefce  c buono 

Contro  il  veleno  de  i Lepri  marini  ? 

Mor.  Dimmi,  qual  pefce  è buono  . 

Contro  il  veleno  de  i Serpi  marini  ? 

Sii.  Ritiratevi  al  porto , 0 naviganti , 

Cbe  per  i lidi  van  ftrcpendo  i Mergbi  ; 

E il  Riccio  tra  l’  arene  fi  najconde . 

Mor.  Ritiratevi  al  porto  , 0 naviganti  , 

Cbe  freme  il  mar  dal  fiondo,  e dei  lor  terghi 
F anno  i curvi  Delfini  archi  per  l’  onde . 

Sii.  Turbato  i il  mar  d‘  Amor  j ma  forfè  un  giorno 
Vederi  di  Sant’  Ermo  il  lume  fido  • 

Mor.  Turbato  ì il  mar  d’  Amor  ; ma  forfè  un  giorno 
Per  me  faranno  gli  Alcioni  il  nido . 

Sii.  A l'  Occbiatclla  nuoce  il  freddo  verno  : 

Luoce  a me  di  Tibrina  il  fiero  orgoglio  • 

Mer.  A V Ojlrica  dijpioce  il  dolce  umore  : 

A me  [piace  d’  Aminta  il  fiero  orgoglio  • 

Sii.  Dimmi , qual  moflro  i quello  , e dove  nafce , 

Cbe  dormendo  nei  lidi , i lidi  afjorda  ì 
Mor.  Dimmi,  qual  moflro  i quello,  e dove  nafce, 

Cbe  de  V avute  ingiurie  fi  ricorda  > (re. 

PARTICELLA  II. 

Ragiona/  de'  Ver/  Intercalari;  e ditnofn afi  cbe  /fieno  ; t in  che 
l'  arte  loro  fia  folla . 

VErfi  Intercalari  fi  dicono  i Verfi,  che  fi  vanno  di  tratto  in  tratto  ri- 
petendo ne'  componimenti . Qacfti  Verfi  eflcr  debbono  quanto  alle  pi- 
tele 
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rote  > c alla  dicitura  j.unllimi , e limatilfimi  : c ficcome  non  fono  infittiti- 
ti , 'che  per  lignificare  ed  efprimere  o una  forte  volontà,  o una  violenta 
parttonc,  così  erter  debbono  liberirtìmi  da  ogni  affettato  modo  di  figura,  o 
d’  altro  ornamento . In  oltre  vogliono  eflì  racchiuder  Tempre  un  fenfo  per- 
fetto , e compiuto , il  quale  per  l’  ordinario  fuol  effer  fignificativo  di  quel- 
lo, che  nel  componimento  principalmente  s’  intende  ; e il  quale  però  re- 
plicar fi  fuole  di  tanto  in  tanto  dopo  le  pruove , come  per  confeguenza  . 

Quello  Intercalare  vuol  eflere  maneggiato  con  gran  giudizio  : perchè 
non  bifogna  gittarlo  alia  difperata,  e a traverfo  nel  componimento,  fenza 
alcun  riguardo  a’  fenft  di  quella  parte , dove  collocare  fi  vuole . Bifogna 
fargli  le  fue  giufle  aperture,  onde  con  naturalezza  vi  cada.  Anzi  non  in-, 
qualunque  componimento  può  erto  ragionevolmente  aver  luogo.  Poiché, 
fe  noi  porrem  mente  a quando  dagli  Antichi  fu  porto  in  ufo , da  Teo- 
crito, da  Catullo,  da  Virgilio,  e da  altri , noi  troveremo,  che  foto  in 
quelle  Poefie,  ove  luogo  aveva  qualche  fuperftizion*’,  era  adoperato:  e__. 
quindi  predo  i medefimi  Antichi,  (iccome  avvifano  gli  Spofitori,  folo  per 
fuperftizione  era  ripetuto,  cioè  o in  mezzo  agl’  incanti,  o nelle  apoteofi, 
o in  altre  fimili  congiunture. 

Cercafi  da  alcuni,  fe  l’ Intercalare  d’un  componimento  confifler  porta  in 
più  verfi,  che  uno.  Tra’ Greci, e tra’  Latini  cfemplonon  ci  ha  certamen- 
te d’  Intercalare  confidente  in  più  verfi . Anche  tra’  noftri  non  s’ è ripetu- 
to comunemente  da’  Compofitori,  che  un  folo  verfo,  fe  Endecafillabo  era, 
falvo  che  da  Niccola  Villani  , il  quale  nel  fuo  Poema  della  Fiorenza  Di - 
fefa  due  verfi  per  intercalare  è ito  nel  Canto  quarto  replicando  per  molte 
Stanze  • Nè  però  è mancato  fra  Critici  chi  non  ne  abbia  qualche  poco  bor- 
bottato ; e ragionevolmente  per  avventura.  Tuttavia,  fe  ne’ componimen- 
ti , che  Ritornelli  fi  chiamano , i verfi , adoperati  per  verterli  , aliai  corti 
fodero;  a me  fembra , che  anche  due  ne  forte  lecito  di  replicare  in  quel 
cafo  ; come  veder  fi  può  praticato  ertettivamonte  in  una  Canzoncina  di  Leo- 
poldo Guglielmo,  Arciduca  d’  Auflria,  riferita  dal  Crefcimbeni,  la  quale 
incomincia  : 

Pa/lorella 

Vieni  al  prato  &C. 

L’  Intercalare  fi  può  mettere  in  principio  della  compofizione , e de’  fen- 
timenti , come  ha  fatto  Teocrito  nel  primo  fuo  Idillio,  doveTirfi  dà  co- 
minciamento  con  erto  al  fuo  canto;  c come  a imitazione  di  lui  ha  fatto 
il  Trillino  in  certa  fua  Egloga,  in  morte  di  Cefare  Trivulzio  comporta, 
che  va  rtampata  fralle  fue  Rime.  Ma  per  lo  più  fi  cortuma  di  accomo- 
darlo, come  poc’  anzi  io  diceva,  quafi  confeguenza  didotta, nel  fine  di 
certo  periodo  di  verfi  fofficiente  a conchiudere,  come  fi  vede  praticato 
nelle  loro  Egloghe  da  Teocrito,  e da  Virgilio;  ovvero  nel  fine  delle  par- 
titure , quando  i componimenti  hanno  metto  ; come  fi  vede  fatto  in  quell’ 
Egloga  del  Sannazzaro , che  incomincia  : 

Poiché  ’l  Joave  /lite , e ’l  dolce  canto . 

P 
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Ufanza  è (lata  pur  de’  Poeti  di  variare  alcuna  volta  /’  Intercalare  : il  che 
ha  fatto  ben  quattro  volte  dentro  alla  citata  fua  Egloga  il  fuddetto  Tuffi- 
no ; c almeno  una  volta  1'  hanno  variato  Virgilio  > e Teocrito  . Okit_ 
a ciò  1’  ultima  volta,  che  dovrebb’  efl'cre  replicato,  alcuni  Latini, e Vol- 
gari fi  hanno  prefa  la  libertà  di  ripeterlo  alquanto  diverfamente  dall'  altre 
volte,  facendo  che  fervide,  come  di  chiufa  al  canto  di  quella  perfori*-, 
che  s’  introduceva  a cantare . Ma  i Greci  nel  vero , che  come  foli , e Scu- 
ri modelli  fi  debbono  in  tali  cofe  riguardare,  avvegnaché  a metto  a lo- 
ro Idilli  talvolta  1’  abbiano  in  qualche  parte  alterato  o variato  ; non  però 
mai  fui  fine  ciò  han  fatto  ; nè  hanno  fatto  Servir  giammai  1’  Intercalare 
per  chiufa  di  verun  loro  componimento . Vegganfi  La  F armaceutna , e II 
Tir  fi  di  Teocrito,  e V Epitaffi o di  Bione  Scritto  da  Mafco . La  ragione  fi 
è,  perchè, come  offervò  il  Cardinal  Pallavicino  (a),  l’Intercalare  media  lempre 
qualche  gran  padione  di  chi  ragiona.  Egli  non  è però  naturale,  che  il 
chiudimento  d’  una  compofizionc , o d’  un  canto  , finifea  con  quello  : perchè 
elio,  sfogo  ellendo  di  padione,  non  ha  quelle  proprietà , nè  quella  natu- 
ra , eh’  eder  dee  nel  chiudimento  del  difeorfo . 

Con  1’  imitazione  ancora  del  Suono , che  i verfi  accompagna , s’  è fitto 
T*1  volta  l’Intercalare.  Così  Archiloco  in  certo  fuo  Inno  iopra  Ercole,  il 
cui  cominciamento  è , 

Godi,  Vittoriofo 
O regnator  Alcide, 

fpefle  volte  per  entro  vi  replicò  la  voce  Tinella , la  quale  non  è un  falli- 
to da’  Poeti  dato  ad  Ercole , come  Scrive  il  Pattici  ; ma  è una  voce  inven- 
tata per  imitare  il  Suono , che  la  cetra  faceva  di  Polifemo  . Anche  Filof- 
feno  in  quel  Suo  componimento  intitolato  Galateo , fingendo , che  il  Ciclo- 
pe accompagnadc  con  la  cetra  una  Cantilena  lui  polta  in  bocca , che  sì 
comincia  ; 

Il  Coro  fa  eh'  io  canto  ; 

E ’i  fervo  detto  l’  ba  j 
Ed  io  voglio  ballare  ; 

vi  replicò  più  d’  una  volta  per  entro,  ad  esprimere  il  detto  Suono,  la  vo- 
ce Trettanelì  : e a imitazione  di  quelli  Poeti  tal  coSa  praticò  altresì  Di' 
Volgari  Niccola  Villani  in  una  fua  Egloga  aliai  piacevole , che  incornino:- 
Su  i Adriana  riva.  In  quello  componimento  fono  dal  Poeta  introdotti 
Alco  pallore,  e Almo  pelcatore,  a lodar  le  lor  Ninfe:  il  primo  Sopra  uno 
finimento , il  cui  Suono  rende  la  voce  di  Tina  Tinella  : il  Secondo  Sopta 
un  altro , che  rende  la  voce  di  Trettanelì . Il  Crefcimbeni  Scrive  elfeio 
quell’  ultimo  frumento  non  altro , che  la  firinga . Ma  egualmente  Tret te- 
ndi , che  Tina  Tinella  fono  voci  inventate,  la  prima  da  Archiloco  , la  lo* 
conda  da  FilolTeno  , amendue  per  imitare  il  fuon  della  cetra.  Siccome  ab- 
biamo già  detto,  il  che  teflifìcano  Svida  alla  voce  Trettanelì  , lo  Scoli«lle 

d’  Ari- 


(a)  Art.  del  Stil. 
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dJ  Ariftofane  nel  Piato , e il  medefimo  Aideano  nel  filo  Difcorfo  / opra  la 
Poefia  Giocofa , Eccone  in  tanto  ad  efcmpio  alcune  danze  • 


AIco 


Almo 


Alco 


Almo 


Non  abitò  mai  felva 

Di  campagna , o di  monte , 

Nè  prato  > 0 fiume , o fonte 

Sì  (afta  Ninfa  ; e non  feguì  mai  belva , 

Ni  facttò  mai  piaga 

Cacciatrice  si  vaga  , 

Come  l’  amata  mia  FHlidc  bella . 

Tina  Tinello . 

Non  abitò  maremme 
Già  mai , ni  cri/tallini 
Lucidi  antri  marini 
Si  cafta  Ninfa  , e non  pefcò  mai  gemme 
Sì  bella  pefcatrice  ; 

Ni  vaga  notatrice , 

Come  Amarilli  mia , già  mai  notò , 
Trettanelò  . 

Come  la  rofa  acerba  , 

Cbe  di  /angue  divino 
Rifplende  in  fui  mattino , 

Di  bellezza  e d'  onor  vince  dell ’ erba 
Ogni  luce  dipinta  • 

Cosi  da  Filli  è vinta 

Di  bellezza , e di  grazia  ogni  forella. 

Tina  Tinello. 

Come  efiai  men  t’  apprezza 
Del  corallo  ramofo  , 

E di  gemme  pomofo , 

IL  mnj'co  , e l’  alga  vii  -,  si  di  bellezza  > 
E d’  amoro/e  tempre 
Ogni  altra  Ninfa  J'err.pre 
Da  Amarillide  mia  vinta  reflò . 
Trettanelò . 


E così  fegue  piacevolmente  quello  Poeta  per  altre  fei  coppie  di  danze  co’ 
medefuni  Intercalari . 

Bifogna  però  metter  mente  in  sì  fatte  cofe , che  agevolifiima  cofa  è il 
creare  fazietà  e fallidio*  Onde,  fe  non  fono  con  grande  accortezza  e giu- 
dizio quelli  Intercalari  introdotti , danno  nel  freddo , ed  annoiano  . Con 
grande  accortezza  c giudizio  riputiamo  fatto  quel  chiamare  , che  fece  il  Pe- 
trarca , nella  fua  Canzone  , ventuna  volta  il  nome  della  Vergine . Poiché  nel 
vero  quello  nome,  replicato  con  mufico  avvedimento  al  principio  di  ciaf- 
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chcduna  danza , e quafì  al  mezzo  della  medefima  > cagiona  lina  non  intefa 
dolcezza  , quanta  e quale  non  recò  mai  il  nome  di  Imeneo  intercalarmente 
da  Catullo  ripetuto  nelle  Nozze  di  Giulia,  e di  Mallio. 

PARTICELLA  III. 

Ragìonafi  degli  Eccbi  ; e dimoflrafi  , che  fieno  ejfi  ; e in  qual 
gai  fa  praticati  fi  fieno . 

L’ Ecco  è una  voce  ripetuta,  la  quale  o fuori  del  verfo  fi  lafcia  da  per 
fe  , e fola  , o chiude  il  verfo,  o fra  ’I  vedo  è polla  . Chi  lolle  l' auto- 
re di  così  fatta  poetica  bizzarria , non  è cofa  chiara . L’  Ecco  il  più  antico, 
che  tra  le  Greche  Poeficfi  legga,  è quello  di  Gaurada  , poeta  antico;  e leg- 
gefi  quello  componimento  , che  è un  epigramma  ben  vago  fopra  Pane, 
nel  libro  IV.  dell’  Antologia  al  capo  decimo  . Fra  Latini  il  più  antico  è 
quello  , che  nelle  Trasformazioni  di  Ovidio  fi  legge  ; e fra  gl’  Italiani  è 
quello  di  Angelo  Poliziano,  che  è tra  le  cofc  di  lui  volgari  impreflo  die- 
tro alla  favola  dell’  Orfeo  , in  una  Stanza  , di  cui  fon  quelli  i,  due  primi 
verfi  : 

Che  fai  tu  Ecco , mentre  cb'  io  ti  chiamo  i Ano 
Ami  tu  duo , o pur  un  folti  Vn  foto. 

Maio  qui  referirò  per  efempio  , quello,  che  Daniel  Barbaro  fece  per  fno 
piacere  ; e ne’  fuoi  Conienti  inferì  , fatti  fopra  t Dieci  Libri  dell’  Archi- 
tettura di  Marco  Vitrnoio  tradotti  dal  medefimo  , e pubblicati  in  Venezia 
approdo  Francefco  de’  Francefchi , Senefe,  e Giovanni  Chricger  , Aleman- 
no, Compagni  nel  tjó7-  in  4. 

Ecco , figlia  de  i bofebi , e de  le  valli 

Ignudo  Jpirto  , e voce  errante  , e fciolta , 

Eterno  efempio  d’  amorofi  falli , 

Che  tanto  altrui  ridice  , quanto  afcolta  ; 

S’  Amor  ti  tome  ne’  fuoi  allegri  balli  ; 

E che  ti  renda  la  tua  forma  tolta , 

Fuor  d’  e/le  valli  abbandonate  , e fole ; 

Sciogli  i miei  dubbj  in  femplici  parole . 

Etto , che  cofa  i il  fin  d’ Amorei  Amate- 
Chi  fa  fua  /Ir  oda  men  fi  cura  i Cura  . 

Vive  ella  Jempre , 0 purfe’n  more  i More . 

Debb’  io  fuggir  la  forte  dura  ? Dura  . 

Chi  darà  fine  al  gran  dolore  i L’  ore  . 

Come  hi  da  vincer  cbi  i pergiurai  Giura. 

Dunque  V inganno  ad  Amor  piace  i Piace . 

Che  fin  i d‘  c/fo , guerra  i 0 pace  i Pace . 

Nc’  fecoli  deteriori  bifogna  ben  , che  placcherò  quelli  verfi  Ecchici , co- 
me  gli  appella  Scaligero  . E cominciando  da’ Greci,  bilogna  dire,  che  mol- 
to 
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to  Volgata  foffe  tra  efli  quella  mania  : poiché  Marziale  in  certo  fuo  Epi- 
gramma  a Clafiìca  , glonandofì  , che  non  con  infolitc  maniere  di  fare  , 
ma  si  con  1' arguto  ingegno  allettava  i fuoi  leggitori , dice,  ch’egli  in  niun 
luogo  ha  de’  verfi , che  ricanti  la  Grccuccia  Ecco  ( a ) , volendo  dire  , eh’  egli 
non  ifcriveva , all’  ufanza  de*  Greci  , verfi  Ecchici  . Fra  Latini  ancora  ben 
molti  fe  ne  ritrovano  tra  di  buoni , c cattivi  ; come  che  per  la  maggior  par- 
te fieno  piu  torto  cattivi,  che  buoni , almeno  perchè  fono  lafcivi.  Nè  gl’ita- 
liani fon  pochi  , che  di  quello  vezzo  ufar  vollero  ne’  loro  compommeu- 
li . Ed  uno  fe  ne  legge  in  fronte  alla  Vita  di  S.  Caterina  da  Siena  feruta 
da  Giovanni  Pollio  Poilaftrino  , d’Arezzo  ; un  altro  tra  gli  Strambotti  di 
Serafino  Aquilano  ; un  altro  bene  ftravagante  fi  truova  nelle  Pefcatorie  del 
Conte  di  San  Martino;  un  altro  fra  le  Rimedi  Giambatifta  Amalteo;  un 
altro  fra  quelle  di  Tommafo  Mocenigo  ,imprefiè  nella  Raccolta  dell’  Ata- 
nagi  ; e più  d’  uno  fra  quelle  del  Cicco  d’  Adria  . Ma  più  frequentemente, 
che  nella  Lirica , venne  1’  Ecco  nella  Drammatica  dagl’  Italiani  adoperato . 
E già  nelle  Rapprefentazioni  , e nelle  Farfe  , che  nel  quindicefìmo  fecolo 
erano  in  ufo  , attefta  il  Crefdmbeni  d’  averlovi  trovato  introdotto.  Hi  . 
bellifiimo  fopra  quanti  in  tal  genere  di  Poelia  adoperati  mai  fortero  li  i 
quello , che  dal  Guarini  fu  nella  fua  Favola  Partorale  inferito . 

Giovan  Paolo  Trapolini  in  un  egloga  bofchcreccia  tragicomica,  intitola- 
ta Il  Tirft , e ftampata  in  Trevigi  l’anno  1600. , e Giufeppe  de’  Curtis  m 
certa  fua  Poefia,per  ifvarioni  e iantaitichi  maravigliofa  , intitolata  La  Co* 
/lonza  Infedele  , la  Fede  Infida , Arcidramma  Muficale  , e Rampata  in  Vino- 
gia  l’anno  1661. , non  furono  d' un  femplice  Ecco  foddisfatti , c contenti. 
Ivla  ficcome  addiviene,  che  in  alcuni  luoghi  due  e tre  volte , e fino  a fette 
replicar  fi  afcolii  la  voce  , ficcome  abbiam  noi  udito  di  fatti  ; così  eglino 
quafì  una  doppia  iterazione  inferir  vollero  ne’  loro  componimenti  , come 
in  quelli  verfi  fi  vede , che  dal  predetto  Arcidramma  dell’  ultimo  citato 
Scrittore  tratti  fono  ad  efempio* 

Ul  pur  dunque  oggi  r’  odo? 

Su  Caronte  vòlta  a Lete 

Col  tuo  remo  il  mio  rimodo . Modo  • Odo  . 

Noi  abbiam  detto  di  fopra,  che  la  voce  iterata  fi  può  anche  lafciar  fuori 
del  verfo  fola , e da  per  fe  ; come  ha  praticato  in  fatti  1’  Ongaro  nel  fuo 
Alceo  , e alcuni  altri  Italiani.  Ma  bifogna  anche  notare,  che  ciò  non  fe- 
cero già  nè  Latini  , nè  Greci  ; nè  lodevole  cofa  è,  che  fi  faccia:  perchè 
quelle  ved  fuori  del  verfo  farebbono  tante  parole  fuori  di  luogo  : e tutto 
che  bellifiimo  folle  quell’ Ecco , Remerebbe  tuttavia  aflaiflimo  di  beltà  . 

Bifogna  anche  avvertire  , che  le  voci,  o le  mezze  voci  iterate , abbiano 
fentimento  , e in  qualche  modo  adoperino  con  la  loro  fignificazione  nella 
favola  : perchè  altrimenti  in  vece  di  riufeir  dilettevole  , riufeirebbe  tal  Eo* 
co  una  fdoccheria,  e goffezza. 

P 3 ■ PAR- 
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PARTICELLA  IV. 

Ragionaci  de'  Sot aditi  Verfi  y e de  Ricorrenti;  e dimofirafi , 
che  fieno  ejfiy  e in  qual  modo  fi  tejfano  . 

SOtade , Cretefe,  fioriva  regnando  Tolommeo  Filaddfo  : e fu  fcrittoredi 
verfi  cinedici,  lalcivi,  c nugaci  ; del  che  però  ne  ebbe  condegno  gi- 
Itigo  : poiché  rinchiufo  in  una  catta  di  piombo  iu  farro  gictar  in  mare  da— 
Patroclo,  Capitano  dell'  armata  del  predetto  Tolommeo  j o per  lo  meno 
marcì  fra  le  catene  in  un  carcere  , come  vuole  Plutarco . Quello  Sotade  fo 
altresì  inventore  di  certa  maniera  di  verfi  da  lui  chiamati  Sotadici , o Sot* 
dei  ; i quali  da  altri  furono  anche  detti  Palindromi , o Ricorrenti  , o Ariti- 
ftrofi  , o Cancrini , e da  Antonio  di  Tempo  Retrogradi . 

Più  però  fono  le  maniere  di  elfi.  E o fono  primieramente  fatti  per  mo- 
do , che  cominciando  dall'  ultima  parola  del  verfo  fi  rileggono  all’  indie- 
tro ; e in  due  fpecic  fi  fottodiltinguono  . Perciocché  altri  letti  per  diritto 
hanno  un  fentimento,  ed  un1  altro  ne  hanno, fe  fi  leggono  all’  indietro;  ed 
altri  hanno  il  medefimo  fentimento  sì  letti  per  diritto  » che  per  rovefeio- 
Efempio  della  prima  maniera  fia  quel  Sonetto  di  Luigi  Grotto  , i cui  pri- 
mi verfi  fono, 

Fortezza  , e ferino  Amor  iena , ntn  toglie  ; 

Giova , non  nuoce  ; al  ben  , non  al  mal  chiama  &c» 
che  ) rileggendoli  all’  indietro , dicono  : 

Chiama  al  mal , non  al  ben , nuoce , non  giova  ; 

Toglie , non  dona  Amor  , fenno , e fortezza  &c. 

Efempio  della  feconda  maniera  può  edere  quel  Sonetto  di  Lidio  Catti  da 
Ravenna,  che  tra  fuoi  Opufcolifi  legge,  fiampati  in  Venezia  l’annorjoi.) 
e incomincia  ; Gentile  Lidia  fol  leggiadra , e bella  » 

O fono  fecondariamente  quelli  verfi  fatti  per  modo,  che,  tutte  le  lette- 
re rimanendo  immobili,  pur  fi  rileggono  all’  indietro  : e non  pure  dall’ul- 
tima voce  , ma  dall’  ultima  lettera  ancora  fono  retrogradi  > come  fono 
que*  due  verfi  da  Sidonio  citati  : 

Roma  tibi  f ubilo  motibus  ibit  amor  : 

« quell’  altro: 

Sole  medere  pede  , ede , perede  melos  . 

Ma  quelli , e fimili  verfi  per  lo  più  non  han  fentimento  : ovvero  fon  co- 
fe  inlulfc , e feipite . 

Propriamente  Verfi  Sotadei  fi  dicevano  appo  i Latini  que*  foli  , i quali 
nel  ricorrere  formavano  un  verfo  o efametro,  o pentametro:  come  quelli 
due  riferiti  da  Servio  nel  Centimetro  : 

Stufo  fornii  a vites  mala , rui  fi  cupis  ire : 

Micant  nitore  fella  fublimi  aurea : 

e quell’  altro  riferito  dal  Villiomaro,  o fia  dallo  Scaligero  nelle  Anirrur- 
verfioni  : MeJ- 
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Me  fiera  arca , clafiet  mare  , calum  tenet  aftra . 

Tuttetre  Sotadei  fi  chiamano,  perchè  il  primo,  e’1  terzo,  riletti  all’ indietro, 
formano  due  Hfametri  ; il  fecondo,  che  è un  Giambo,  forma  un  Pentame- 
tro. Le  altre  foggi  e di  vedi,  come  quelli  fono  a cagione  d’efempio, 

Sol  rum  pingue  dabt , nec  macrum  jacrificabo, 

Sacrificabo  macrum , nec  dab»  pingue  J'acrum  , 
erano  chiamati , non  Sotadei , ma  Antiftrofi , o Ricorrenti . 

Ricorrenti  altresì  erano  quelli  riputati,  i quali  fervala  la  legge  de’ piedi 
ù replicavano , cominciando  dall’  ultima  parola  del  componimento  ; e ripro- 
ducevano il  medefimo  fentimento  con  altri  Amili  verfi , come  veder  fi  può  in 
quello  DiUico,  che  è del  celebre  Matteo  Raderò  della  Compagnia  di  Gesù. 

Precipiti  modo  quod  decurrit  tramite  fiuv.cn , 

Tempore  conjumptum  jam  citò  deficiet . 

Rileggendo  all’  indietro  ne  nafee  quell’  altro  Diltico , che  la  liefia  fentenza 
comprende . 

Deficiet  citò  jam  confumptum  tempore  fiumcn  , 

Tramite  decurrit  quod  modo  precipiti . 

Ma  chi  più  faper  vuole  di  quelli  Verfi  , può  leggere  a fuo  talento  Dio- 
mede , Servio  , il  Giraldi , lo  Scaligero  , ed  altri  non  pochi  , che  ne  han 
fatto  trattato  . Noi  giudicando  sì  fatte  cofe  col  lodato  Raderò  mere  carni- 
fìcine  degl’  ingegni  , e fanciullaggini  fgraziate  , che  altro  non  hanno  di 
buono  , fuorché  i numeri  malamente  contorti , {limiamo  d’ averne  detto  a 
ballai)  za. 

PARTICELLA  V. 

Ragionafi  degli  Aerofiici  ; e dìmojìrajì  che  fieno  ejfi. 

GLi  Acrollici  fono  quei  fcntimcnti , die  dai  capiverfidel  componimen- 
to fi  cavano , con  leggere  le  lor  prime  lettere  ordinatamente  infieme 
accozzate . 

Di  quelle  faccende  molte  fe  ne  compofero  da’  Greci  ne’  fecoli  deterio- 
ri , molte  da’  Latini  , da' quali  pafiarono  a Provenzali  , ed  agl’  Italiani  : 
ed  uno  fc  ne  legge  di  Dante  da  Majano  , che  incomincia,  Di  ciò  , che  eli- 
divi dir  primieramente  ; dove  le  lettere  iniziali  de’  Verfi  palefano  il  fin» 
nome  : due  le  ne  trovano  di  Domenico  Veniero  in  due  Sonetti  impreflì 
nella  Raccolta  dell’  Atanagi  ; uno  del  Conte  Raimondo  Montecuccoli , e_. 
uno  dell’  Accademico  Crefcente,  imprelfi  amendue  fralle  Rime  di  quelP 
ultimo:  e tutti  quattro  mollrauoi  nomi  di  coloro,  a cui  fono  indirizzati 
i componimenti . T re  pure  ce  n’ha  del  predetto  V eniero , e tre  altri  di  Orfatto 
Giulliniano , i capiverfi  di  dafeun  de’  quali  efprimono  il  nome  di  quella 
Donna , che  nel  corpo  de’  Sonetti  apparifee  amarfi  da  amendue  - Il  Boc- 
caccio tefsè  altresì  la  fua  Amorofa  Vifiont  per  modo  , che  i Capiverfi  d’ 
ogni  terzetto,  uniti  infieme , vengono  a formare  due  interi  Sonetti  , e un- 
Madrigale,  come  oflcrvò  il  Ciancio,  nella  fua  Apologia  centra  i Detratto- 
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ri  della  Pocfia  del  detto  Boccaccio  > ftampaia  infieme  colla  fuddetta  Amo- 
rofa  Vtjione . 

Noi  non  abbiamo  altra  obbligazione  a quella  guifa  di  fare , che  di  aver- 
ci fcoperti  varii  Autori  di  Opere  , principalmente  de’  lecoli  barbari , che 
altrimenti  ci  farebbono  ignoti.  Del  rimanente  è fatica  di  poco  mento. 

PARTICELLA  VI. 

Ragionafi  de'  Verfi  Semiletterati , Metrici , Reciprochi , Incatenati , 
Reperiti,  lfoletrici , o Correlativi , e d‘  altri; 
e la  loro  arte  fi  accenna . 

COmponimenti  Semiletterati  furono  da  Antonio  di  Tempo  chiamati 
quelli , che  d’  un  verfo  d’  una  lingua  , e d’  un  verfo  d’  un’  altra 
eran  tefluti,  come  d’  un  verfo  Italiano,  ed’  un  Latino.  E fe  quelli  ver- 
fi Latini  tratti  erano  da  qualche  Autore  , i componimenti , ond’  eran  tef- 
futi , li  chiamò  Metrici  . Ciro  Spontone  attnbuifce  agli  antichi  Siciliani 
quell’  invenzione  . Ma  noi  abbiamo  veduti  di  sì  fatti  componimenti,  d’ 
un  verfo  Latino,  ed’ un  Teotilco  tefluti, fin  del  fecolo  IX.  In  quali  poi, 
e in  quante  maniere  ficfi  fatta  da  noflri  tal  mcfcolanza , veder  fe  ne  pofl'o- 
no  gli  efempli  predo  il  Crefcimbeni,  e i fuoi  Poflillatori  nel  libro  VI. 
de’  Comentarj  intorno  alla  Storia  della  Volgar  Poefia  ; eh’  io  non  idi- 
mo  pregio  dell’  opera  perderci  pii!  tempo  : perchè  quanto  abbominevole 
fia  quella  mefcolanza  di  lingue  il  diremo  a fuo  luogo . U Rufcelli , nell’ 
Imprefa  di' Carlo  Arciduca  d’  Auflria,  un  Sonetto  anche  allega  di  Loren- 
zo de’  Medici , il  Vecchio  : due  fe  ne  trovano  nella  Raccolta  intitolata.. , 
Fiori  di  cofc  nobilume  di  divertì  Autori , impreffa  in  Venezia  per  Simon 
de  Luere  nel  1514.  ,e  il  Benivieni  ha  anche  una  Lauda  di  quella  fatta  nel- 
le fue  Opere  imprefle  in  Firenze  in  8. 

I Reciprochi  in  ciò  «onfillevano  appo  i Gred , e i Latini  Elegiografi, 
che  nella  feconda  metà  del  Pentametro  fi  ripeteva  la  Pentemimeri , che 
aveva  co  di  tu  ita  la  prima  metà  dell’  Efametro  precedente.  Paolo  Diacono, 
e Beda  fecero  di  così  fatte  Elegie . 

Gl’  Incatenati  fono  quegli , ogni  verfo  de’  quali  incominda  colla  lìdia 
voce , colla  qual  termina  1'  antecedente . Serva  ad  efempio  il  principio  d’ 
un  Capitolo  dell’  Altilfimo  Poeta , che  è il  fettimo  degl’  imprefli  traile^ 
fue  Opere. 

Amor  mi  tiene  a [degno  j vuol  cb’  io  parta  , 

Parta  dall ’ amor  tu» , partir  non  puffo  ; 

Poffo , ma  come  cip  »’  fon  tuo  per  carta , 

Carta  , talchi  fe  [degno  »’  ba  percoffo  , 

Percoffo  , percb'  io  parta  amor  fa  tanto  , 

Tanto,  eh’  io  non  mi  foa  da  te  rimojfo  Óre. 

Componimenti  Incatenati  furono  pure  da  Antonio  di  Tempo  chiamati  que- 
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gli , ogni  verfo  de'  quali  incomincia  anche  folo  colla  flefla  rima  » colla  qua- 
le termina  l’antecedente:  ma. più  propriamente  furono  quelli  appellati 
Componimenti  Aepetitl.  Vaglia  per  efempio  il  principio  d’  Un  Sonetto 
di  Alclìandro  Operano , che  tale  è : 

Morto  tjfeudo  il  mio  Sol , anzi  in  del  po/lo  , 

Difcojto  dal  piacer  gran  dolor  porto  ; 

Conforto  pi<*  noti  ferito,  che  pur  tofto 
Depojla  ba  morte  il  fegno  del  mio  porto. 

Sorto  l il  contrario  &C. 

Gl’  Ifolettici , o Correlativi  fon  quelli , i cui  verfi  fono  telTuti  1*  uno  dì 
tutti  verbi,  e 1’  altro  di  tutti  nomi,  per  modo  che  a ciafcun  verbo  ciaf, 
cun  nome  rifponda . Per  faggio  d»  ciò  ferva  il  principio  del  feguente  So- 
netto di  Antonio  Monetta. 


Ticn  , punge  , arde  , apre , vince  , e intorno  cinge 
Fren  , chiodo  , fuoco  , /Irai,  poffanza  , e laccio  fCc. 

Ma  di  quelli , e d’  altri  fimili  componimenti , chiamati  Acromonojìllabici , 
Alfabetici  , Svifoniaci  , Tantogrammatici , Anagrammatici  , Serpentini , Concor- 
danti, Cronoftici , c fintili,  che  furono  ritrovamenti  d*  ingegni  oziofi  ne* 
fecoli  guaiti , potrà  vedertene  Giovanni  Caramuello  di  Lobkovvitz , Vef- 
covo  di  Vigevano,  che  ne  ha  fatto  in  un  grotto  Volume  in  foglio , ragio- 
oamento.  • ' - 


PARTICELLA  VII. 

!..  « • t * * * 

Ragion  tifi  fi  'alcuno  altre  capriedofe  invenzioni  nella  Poefia 
dif graziatamente  introdotte. 


CHi  velette  tutti  i capricci  ridire,  che  fono  Ilari  nella  Poefia  inventati, 
avrebbe  di  quelli  foli  a formare  un  grotto  Volume.  Tra  Greci  ne 
nacquero  veramente  alcuni . Simrftia  di  Rodi  compofe  I’  Ovo , che  foggiun- 
ger  li  fuole  a Teocrito,  e che  il  Salmalio  ha  con  erudite  annotazioni  il- 
ludrato.  Compofe  altresì  la  Scure , componimento  riconofcinto  da  Efeftione 
per  legittimo  parto  di  Simmia'.  Onde  quel  verfo , dove  n’  è predicato 
autore  Bione,  egli  v*  è Rato  da  alcuni  aggiunto.  Dofiade  altresì  di  Rodi 
compofe  di  verfi  un  Ara,  così  dalla  figura  chiamata.  Di  etto  fa  menzione 
Lnciano  nei  Dialogo  intitolato  il  Lefsifone . Il  fimigliante  li  dica  di  alcune 
altre  cofuzze.  Ma  la  maggior  parte  di  quelle  bizzarre,  e puerili  fantafie 
furono  ritrovate  da’  Latini  ne’  lesoli  i piti  fgraziati , e i piu  guadi . Noi 
fatto  un  fafeio  di  tutti  quelli  ritiovamenti  nominati  Paralleli,  Ifogrammi , 
Filomclifmi , Logogrifi,  Protei,  Samtrogne , Altari,  Triangoli,  Piramidi , Co* 
lonne  , Tripodi , Olobi , Scuri , Vova,  Ali,  Afte,  Troni,  Sfere , Calici, Cro- 
ci , Torri , Stelle , e limili  altre  forme , tutte  le  vogliam  fcppellire  dal 
canto  nodro  nel  fìlenzio,  e nell’  obblivione,  perchè  indegne  le  giudichia- 
mo d’  un  intelletto  grave , e ben  fatto  : e chi  pur  vuole  faperne , potrà  a 
fua  voglia  appagarli , con  leggere  il  mentovato  Volume  del  Caramuello. 
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DISTINZIONE  III. 

"Dove  le  cagioni  elettrici  della  Poefia  fi  /piegano,  le 
quali  fi  determinano  a tre , cioè  a Natura , 
ad  Arte , e a Furore . 

Ogliono  affermare  coloro , i quali , della  Poefia  niente  informati, 
vogliono  pur  provvedere  alla  propria  fama  ; che  effa , come- 
che  a buoni  tempi , aveffe  per  tutto  riputazione , e gloria  ; non 
per  unto > e per  1’  introduzione  di  nuove , e pili  importanti 
faenze,  alle  quali  il  badar  meglio  torna;  e per  l' agevolezza  di 
apprenderla,  per  cui  non  molta  fatica  durar  fi  dee  per  divenire  Poeta-; 
venga  però  da  effi , c comunemente  dalla  maggior  parte  degli  uomini, imi 
coltivata , e quali  che  trafeurata.  Per  ben  comprendere , quanto  lungi  dal 
vero  vadano  così  fatti  ragionatori , non  fa  me  (li  eri , che  di  por  mente  a 
quelle  cofc,  che  dette  abbiamo  nella  prima  Diflinzionc,  e a quelle,  che 
nella  prefente  intraprendiamo  di  dire.  Poiché,  fìccome  da  ciò, che  fi  ètici- 
to,  manifefto  é,  di  quanta  dignità  fia  fopra  l’  alrre  difcipline,  e di  quan- 
to merito  la  Poefia  ; così  da  ciò , che  ditehio , fi  vedrà  con  chiarezza  non 
edere  il  cammino  a quella  agevole  , e dolce  , ma  erto,  e faticofo  ; richie- 
dendoli all’  acquillo  di  effa  un’  infinità  di  cofe , lènza  le  quali  non  può 
derivarne  giammai  quel  nome , nè  quella  gloria , eh’  effa  dona  a ehi  la- 
coltiva. Per  ridurre  però  ciucila  moltitudine  di  requifiti  a determinato 
numero  ; e dar  pure  a quella  Diflinzionc  certo  ordine  ; ficcomc  noi  trottia- 
mo , che  a tre  cofe  attribuirono  la  Poefia , Democrito , Platone , e Arili» 
tile,  quafi  a cagioni  effettrici  della  medefima,  ciò  fono , la  Natura,  l’ Ar- 
te, e il  Furore;  così  in  tre  Capi  procureremo  di  quello  dimoftrare,dx 
a ciafcuna  d’  effe  cagioni  s’  afpetta  . E nel  primo  primieramente  della  Na- 
tura ragioneremo,  e di  quello, che  la  medefima  coftituifee  abile  alla  Po» 
fia.  Nel  fecondo  dell’  Arte  fi  parlerà,  e de’ modi  di  confeguirla,  e diciò, 
che  1’  ajuta.  Nel  terzo  le  cofe  tutte  pertinenti  al  Furore  Poetico  diro» 
Areremo . Per  ultimo  di  tutte , e tre  quelle  cagioni  unitamente  ragionan- 
do , e tra  loro  paragonandole , con  un  quarto  Capo  verrà  quella  Dilli» 
rione  conchiufa . 
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capo  r. 

Dove  fi  prende  di  per  fi  a parlare  della  natura 
alla  Poejia  ricercata. 

* * * I 

SOtto  quello  nome  dì  natnra  qui  non  altro  intendiamo , che  quell* 
attitudine,  o agevolezza  a qualche  arte,o  faenza , o altra cofa, che 
fia , che  fin  dalle  fafce  fi  portano  feco  gli  uomini  5 e per  la  quale 
alcuni  nel  concepire  1*  idee  di  quello,  odi  quell’ oggetto  , fono  più  felici  » 
che  altri:  attitudine,  o agevolezza,  che  nel  comune,  e volgar  parlare  in- 
gegno ancora  fuol  venir  nominata,  cioè  a dire  un’  ingenita,  e naturai  for- 
za, per  aii  fum  atti  a titrovar  da  noi  lleflì , o a far  quelle  cofe  , che,  an- 
corché difficili  , non  apprendemmo  da  altri  : onde  meritamente  da  Nonio 
Marcello  (0)  fu  definito  1'  ingegno  per  una  naturale  Japicnia • 

PARTICELLA  I. 

l '.i  “ . " t . • 

Dimofiràfi  eie  le  abilità  non  fono  in  tutti  le  medefime  : onde  quefle 
derivino  : per  occajìone  di  che  del  temperamento  fi  parla  : 
e concbiudefiy  che  ogni  facoltà  un  temperamento 
particolare  richiede. 

* • 1 1 . • * . i . ' * t . • • , 

Ciò , che  nelle  terre  addiviene , che  non  tutte  portano  tutte  le  cofe  ; 

ma  le  une  una  producono,  e Je  altre  un’  altra  ; quello  Hello  negli 
uomini  accade  , che  gli  uni  ad  una  cofa,  più  che  ad  un'  altra,  gli  altri  • 
quella  , più  che  a quella  , fono  dalla  natura  formati . La  fperienza  ne  può 
cfierdiciò  maellra  . Noi  veggìamo  fpelTo  con  ugual  attenzione, c diligen- 
za, e defiderio  applicarfi  non  poche  perfone  ad  una  qualche  arte,  ad  una 
qualche  difciplina;  e peravventura  più  i rozzi,  che  gli  abili  affaticarfi,  e 
ftentare  per  impadronirfene  ; e tutta  volta  apprenderla  gli  uni  con  agevolez- 
za; e gli  altri,  che  vi  iludiarono  forfè  con  più  fatica  , rimana  fene  fempre 
mai  quai  giumenti  alla  lira.  Per  contrario  quelli , che  nulla  in  quell’  arte, 
o difciplina  profittarono  , riufeire  in  qualche  altra  maravigliofi  macflri  ; e 
rimanere  nella  medefima  rozzi  c idioti  quelli , che  riufeiti  erano  nella  pri- 
ma a gloriofo  fine. 

Chi  folle  vago  di  invelligare  di  ciò  la  ragione,  altra  a mio  credere  rin- 
venir non  potrebbe  , che  il  vario  temperamento  , onde  fono  i nollri  corpi 
conllituiti . L’  anima , che  è la  parte  principale  del  nollro  effere , noi  cre- 
diamo 


(0  ) Lib.  de  proprie  t-ferm. 
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diamo  che  in  tutti  gli  uomini  fia  d’  una  fola  fpezic , e di  cgual  perfezione 
fornita;  e quindi  capace  in  tutti  egualmente  fi  a da  pet  fe  Ite  Ila  di  concepi- 
re ogni  idea,  e qual  rapporto  tra  (e  abbiano  elle,  e quale  relazione.  Ma 
ella  infino  a tanto , che  è in  quello  mortai  corpo  racchtufa,  non  penfa,  nè 
opera, che  dipendentemente  da  effo.  Adunque  da  quello  d convien  dire, 
che  quella  divertiti  di  attitudine , e di  talenti  derivi  ; cioè  dalla  differente 
temperatura  di  elio . In  fatti  ritrovandofi  al  mondo  così  gran  moltitudine 
d’uomini  affatto  llupidi,  o almeno  affai  materiali;  è egli  giammai  credi- 
bile , che  Dio  abbia  create  con  quella  llupidita  le  loro  anime  ? o che  ab- 
bia alle  medefime  data  una  natura  differente  dall’  altre  ? e non  anzi  che 
dò  provenga  da  una  viziofa  conllicuzione  del  corpo  ? Ciò  è altrettanto 
più  manifello  , quanto  che  noi  vediamo  talvolta  uomini  di  molto  fpin- 
to  divenire  a poco  a poco  groffolani , e gaglioffi  per  qualche  intemperie , 
che  o il  vino , o un  morbo  avrà  introdotta  ne’  loro  corpi  ; ed  altri  per 
lo  contrario  , a cagione  di  falutevoli  medicamenti  per  alcuna  occafione 
adoperati  > dì  tardi  » c llorditi , che  prima  erano  , divenir  prudenti , e 
fagaci.  i . , 

Hacci  bene  dell’imbarazzo  nello  fpiegare,  da  che  rifulti  quello  diverto 
temperamento:  nè  fi  potrebbe  ahbailanza  ammirare  la  varietà  delle  opi- 
nioni, e 1’  impegno  de’  loro  folìenitóri.  Gli  Ari lloteticì  col  loro  nuc* 
ftro,  follenendo  che  i quattro  elementi , fuoco  , aria,  acqua,  e terra,  con 
mefcolarti  tra  loro  , formino  tutti  i Milli,  e fpecialmentc  i corpi  animati; 
fecondo  che  un  elemento  in  un  corpo  predomina  più' , che  un’  altro  ; cosi 
delle  abilità  dell’uomo  decidono:  è llupido  lo  predicono,  fe  abbondala 
terra  ; ingegnofo,fc  1’  aria;  attivo  , fe  il  fuoco  &c.  Ma  tutto  quello  non 
effendo,  che  una  pura  finzione , come  fertile  il  Gaflendo  (a),  non  menta 
ulteriori  rifleffi  . Nè  meno  falla  è 1’  opinione  d’ Avicenna  ( b ) , che  giudi- 
cando, non  tanto  gli  elementi , che  ftimò  temperati , quanto  le  loro  qua- 
lità effer  quelle , che  foffer  nel  Millo , per  ifcambievol  contrailo  , mefcolate, 
repreffe , e confufe  ; diffinì  però  il  temperamento  uno  reità  qualità , eoe 
nafee  , e proviene  dall ’ azione , e dalla  pacione  delle  prime  qualità  ; alla- 
quale  opinione  quella  di  Galeno  ( c ) congiunger  fi  dee  , come  di  quello, 
che  il  medefimo  temperamento  pur  deriva  dal  la  contemperazione  delle  me* 
defime  quattro  primarie,  e contrarie  qualità,  cioè  dal  caldo  , e dal  freisi 
dall’  umido , e dal  /ecco,  e quella  di  alcuni  altri  appo  ilSennerto  (rt ) > che 
un’  armonia  di  quelle  lo  nominarono  : e quella  , che  è ancor  più  ridevole 
dell’Uarte  (e),  che  da  quelle  tre  fole  qualità,  caldo,  umido  , e /ecco  vuole 
tutte  cagionate  le  diverfità  degl*  ingegni , che  negli  uomini  fi  ritrovano- 
Altresì  il  Fernelio  (/")  da  quelle  quattro  qualità  volle  originata  la  varia 
temperatura  degli  uomini,  come  che  intere , e nonrimeffe  le  collocale nd 

Mi- ^ 

(a)  Pbyf.Jeàl.  3-  mem.  pojl.  lib.  1 2.  cap.  1.  (b)  Prim . 1 . dosi.  3.  c.  I-  (f)  fi*' 
I.  de  Elem.  c.  J.  (d)  Jnjlit.  Medie,  lib.  I.  cap.  2.  (e)  Efam.  degl.  Ingegn.  c.y 
(f)  Potò. lib.  1.  ; . 
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Mifto . Ma  i filofoS , c i medici  de’  noftri  tempi  , che  ftimano  con  ra- 
gione non  cfl'cr  le  dette  qualità  realmente  ne’  corpi , rigettano  tutte  quelle 
opinioni,  come  lontane  dal  vero. 

Nè  m cno  10  m’  arrederò  alle  foftanze  de’  chimici  ( fieno  elleno  cinque* 
come  voller  gli  Antichi,  cioè  fole , folfo , mercurio , acqua,  e terrai  ovve- 
ro quattro  fole,  cioè  [ale  , folfo , acqua , e terra,  come  ha  pretefo  ilLemc* 
ry  (o  ) ) i quali,  fecondo  che  queite,  o quelle,  o molte  infieme  di  effe, 
onde  vogliono  tutti  i corpi  compolti,  fono  in  minore,  o in  maggior  quan- 
tità, pretendono  che  queito,  o quel  corpo  rifulti , di  tale,  o d’altra  na- 
tura , e di  queito,  o di  altro  temperamento  ; perciocché  coloro,  i quali 
riconokono  principii  anteriori  non  pure  ai  quattro  volgari  clementi  , ma 
ancora  a quelli  de’  chimici  , guidamente  daranfì  a credere  , che  il 
temperamento  da  tutt’  altro  derivi  , che  da  (imiglianti  elementi  . E nel 
vero  com’  elTi  non  condituifcono  i loro  principii  d’  una  natura  allolutamcn- 
te  fimile , ed  uniforme  ; così  a diritto  pretenderanno  , che  quedi  prin- 
cipii diverfamente  mefcolar  fi  pollano  tra  loro , per  modo  che  non  pure 
gli  elementi  volgari,  e le  foltanze  de’ chimici  vengan  da  elfi  formate,  ma 
infiniti  altri  corpi,  con  temperamento,  fecondo  la  varia  midione,  o fomi- 
gliante,  o diverfo. 

Per  le  quali  cofe  fenza  arredarci  a riferire  pili  a lungo,  o a rigettare 
altre  opinioni , non  afpettando  ciò  al  nodro  intento , ci  baderà  qui  di  of- 
fervare , che  due  temperamenti  a didinguer  fi  hanno  ne’  corpi  organici  : 1' 
uno  univerfale  di  tutto  il  corpo  ; e noi  il  chiameremo  la  foflanza  Jlefla  di 
tjjo , tu  qucjla , 0 in  quell’  altra  guifa  nelle  fue  parti  difpojla , a cfercitare  le  uni - 
ve, f ali  / unzioni ; 1’  altro  particolare  d’  ogni  parte  di  cffo  ; e noi  altresì  il 
chiameremo  lafoflanza  fleffa  di  quella  parte,  a quejlo,oa  quell’ alleo  mododif- 
po/la , a cfercitare  le  particolari  funzioni . E diciamo  a ejcrcitare  rifpettiva- 
mente  le  univerfali,  0 le  particolari  funzioni , perchè  il  temperamento  de’ vi- 
venti non  debb’  edere  folamente  come  un’  armonia  formata  di  fuono  grave, 
e di  acuto  , come  ben  dille  il  Gall’endo  ( b ) , ma  come  una  repubblica , 
di  cui  tutte  le  membra  fieno  operative,  c fubordinate. 

Dal  complefib  di  amendue  quelli  temperamenti  è , che  rifulta  quell’  at- 
titudine, o quell’abilità  alle  difciplinc , della  quale  abbiamo  di  fu  ragiona- 
to: perciocché  non  folamente  le  operazioni  diverfe  di  fpezie  richieggono, 
per  effer  fatte,  un  organo  particolare;  ma  fon  pur  nccefiarj  alle  delle  gli 
fpiriti  vivificanti,  e animali  , che  dalle  funzioni  univerfali  di  tutto  il  cor- 
po dipendono  . Ora  come  una  feienza  , per  cagione  d’efempio,  piò  dalla 
memoria , che  dall’  immaginativa  dipende  , un’  altra  piò  da  quclta  , che 
da  quella  , un’altra  più  dall’intelletto,  che  da  amendue:  c a quefte  po- 
tenze per  operare  fu  dalla  provvida  natura  un  organo  particolar  adegua- 
to, c fpiriti  ancora  particolari  , ficcome  io  dimo  ; così  chiaro  fi  fa  an- 
cora , che  ogni  facoltà  uno  fpeciale  temperamento  richiede  , fenza  il 
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quale  dafcim , come  inabile  pitterebbe  dietro  la  della  inutilmente  l’opera,  e il 
tempo . 

PARTICELLA  IL 

Dimofirap  quale  fia  quel  particolare  temperamento , che  alla  Pocjìt 
è richiejlo  . Prvvafi  ccfiitnirfi  efio  principalmente  dall'  atra 
bile  predominante , come  che  ancora  da  altre  cofe  : e per 
ultimo  i fegni  diagnojlici  fi  annoverano  , 
onde  f coprirlo . 

NOn  ci  ha  detto  per  le  bocche  degli  uomini  forfè  piu  trito  , che  que- 
llo , eie  gli  Oratori  fi  fanno , e t Poeti  nafeono , per  modo  che  Cicero- 
ne ( a ) giudicò  infino  , che  poco  , o nulla  al  poetare  giovar  poteflero  all' 
uomo  i precetti  , quando  la  natura  di  per  fe  (Iella  non  lo  avelie  conili- 
mito  Poeta  • Quello  detto  , che  non  altro  vuole  fignificare  , fe  non  che  al- 
la Poefia,  più  i che  ad  altra  feienza  , fi  ricerca  naturale  abilità,  e talento, 
nrollra  ancora  nel  tempo  dello,  alla  Poefia  , più  che  ad  altra  feienza , of- 
ferii dalla  provvidenza  del  Cielo  deilinato  un  particolare  temperamento. 
Quale  fia  quello,  egli  è ciò,  che  oraimprendiamdi  vedere  , affinchè  ognu- 
no conofciuta  la  propria  natura , conoscer  polla  eziandio , fe  per  quella  bell' 
arte  è fatto , o no  , dal  facitor  delle  cofe . 

Adunque  io  offervo  primieramente  , che  per  riufeire  con  felicità  nella— 
Poefia,  c mediere  d’ un  intelletto  fagace  . Bifogna  andar  in  traccia  del  bel- 
lo, ma  di  quel  bello,  che  è incorporeo,  nè  fi  vede,  nè  fi  ode,  ma  che 
loto  con  la  mente  fi  perviene  a conofccre.  Bifogna  inventar  prontamente, 
o per  intraprendere  ciò  , che  fi  difegna  ; o per  efeguire  ciò, che  s’  intra- 
prende. Bifogna  congiungere  per  mezzo  di  fcaltre  apprenfioni  oggetti,  che 
parevano  affatto  feonneffi  . Bifogna  prevedere  confegucnze  , ed  effetti,  che 
nuovi  pervengano  al  volgo.  Chi  manca  di  quella  forza  di  fpirito,  odi  que- 
da  virtù  d’intendimento,  non  mai  fi  vedrà  in  qued’arte  riufeire  con  glo- 
ria. Appreffo  effer  neceffaria  alla  Poefia  una  valida  facoltà  immaginatine, 
egli  è così  manifedo , quanto  è , che  fenza  una  gran  fantatìa  ninno  giam- 
mai è riufeito  non  cattivo  Poeta  . E chi  non  fa,  la  maraviglia , e la  beltà  de’ 
componimenti  poetici  rifultare  dalla  moltitudine  delle  acconce,  e pellegri- 
ne apprenfioni  , e dall’  annodamento  maedrevole  fatto  intra  effe , o dal- 
la loro  feparazione  ? Bifogna  immaginate  Ippocentauri,  Chimere  , Gigan- 
ti , Pimmei , Città , Campagne  , Monti , Mari , Eferciti , Battaglie , e alue 
firaili  cofe  per  moltitudine  innumerabili  , de’  quali  oggetti  altri  non  tmi 
fon  caduti  lotto  i fenfi  ; e per  confegucnza  non  mai  hanno  impretìe  nel 
nodro  cervello  le  loro  veftigia  , che  fecondo  alcuna  delle  lor  parti  ; onde 
bifogna  e unirle,  c trafporlc  in  tal  modo  , che  ne  rifiliti  queda  o quelli 
immagine:  ed  altri,  che  pur  fono,  fecondo  tutto  il  lor 'è,  fotto  il  fenfo  ca- 
duti, bifogna  nientedimeno,  che  vengano  con  vivacità  , ed  evidenza  spprc- 
fi , ed  efpreflì . Finalmente  ricercali  la  ragione  naturalmente  ben  difpoff* , 

non 
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con  altro  nome  anche  giudizio  chiamata  , la  quale  confiderando  con  circon- 
fpezione  tutte  le  cofe  , non  fi  lafci  agevolmente  accecare , ma  vegliando, 
dirò  così,  follecitamentefull'ofiervanzadcl  verifimilc , del  decoro, e del  giullo  , 
impedisca  ogni  eccello  . Quello  giudizio  è quella  virtù  , onde  fono  pur 
troppo  non  pochi  mancanti.  Di  Anaflìmene  dille  Teocrito  Chio,  come  ri- 
fertfcc  Stobeo , che  cominciava  qual,  fc  folle  di  parole  un  fiume  , ma  co- 
me , fe  folle  una  goccia  fola  di  mente  . Tale  parve  a Coltantino  Lafcari 
Criltoforo  Longolio , come  di  elio  fende  Francefco  Luigino  : e tale  parve 
Faullo  Andeilini,  a’  poemidel  quale , diceva  Erafrno  , che  mancava  una_. 
fola  fillaba  ; e quella  era  nous  ( ) cioè  giudizio . 

Ora  , checché  in  contrario  fendile  e Galeno  ( a)  con  quella  divcrftcà  di 
minifterj  afTegnati  a’  tre  ventricoli  del  cervello  , e Aezio  (b)  , e i fegua- 
ci  tutti  degli  Arabi,  che,  come  fcrive  Isbrando  de  Diemerbroeok  (c  )> al- 
le facoltà  dell’anima  diverle  parti  nel  celabro  adeguarono  , cioè  l 'anteriore 
alla  fantafia  , alla  ragione  la  media  , e alla  memoria  la  polleriore  ; noi 
perfuafi  con  tutta  ragione  di  ciò,  che  fcride  il  Cartefio  (d) , duvet  fi  la  fe- 
de di  tutte  le  perfezioni  in  un’unica  parte  collocare  , onde  quafi  da  cen- 
tro gli  fpiriti  tutti  venifier  determinati  ; ma  nel  tempo  (ledo  perfuafi  dal- 
le ragioni  di  favidimi  Anatomici  non  poter  effer  la  gianduia  pineale  or- 
gano alle  medefime  adatto  , come  voleva  il  predetto  Cartcfio  ; nè  i corpi 
ltriati , come  ha  il  Vvillis  pretefo  ; nè  la  parte  fuperiore  , c intermedia—, 
de’  moderimi  cotpi  ftriati  congiuntamente  col  centro  ovale  , come  ha  im- 
maginato il  Vieulsen  ; nè  tutta  la  midollare  foflanza  del  celabro,  come  ha 
peniate  il  Mangeti  ; riputiamo  col  dottidimo  Giovan  Maria  Lancifi  ( e ) , 
che  quella  parte  del  celabro  umano , nominata  dagli  Anatomici  corpo  cal - 
fo/5,  quella  fia,  dove  le  principali  facoltà  dell’anima  rifeggano,  e operino. 
Con  quello  nome  tuttavia  non  fidamente  quella  porzione  , die  pfalloide 
fu  anche  detta  , ma  il  / etto  lucido  , e il  fornice  comprendiamo  col  fuddet- 
to  Lancifi,  e tutta  quella  midollar  porzione  , che  tra  i due  emisferi  del 
cervello  occupa  il  mezzo  ; nè  dalle  predette  due  parti  altramente  fi  dillin- 
gue , che  dal  luogo  , c dalla  figura . Di  quella  follanza  , la  quale  tutta  è 
di  innumerabili  fibre  , e di  nervi  midollari  contella  , come  già  ofiervato 
aveva  il  Malpighi  (f) , e alla  quale  concorrono  d’  ogni  parte  gli  fpiriti, 
onde  1’  emporio  di  efli  fu  nominata  dal  Vvillis  ( g)>  non  potrebbe  organo 
. rinvenirfi  più  adatto  alle  predette  operazioni . E chi  conofciute  da  prima 
1’  abilità  di  alcuno  , fi  faceffe  dopo  la  morte  del  medefìmo  ad  efpl orarne 

fucila  porzion  del  cervello  , come  defiderava  il  predetto  Lancili  (A),ve- 
rebbe  forfè  manifeilamente  , che  da  quell’  efier  la  tellura  di  quelta  ora 
compresa , ora  logora , fino  a non  poterli  con  dillinzione  le  fibre  ofierva- 

re, 


(fl)  Lib.  8.  dcuf.part.  (6)  Seria,  a.  tetr.  2.  cap.  2.  (c)  Anat.lib-  J.  cap.  y. 
( d ) De  Puff.  p.i.art.ji.,  & Epijl.l6.t&  jo.parr.2.  (e)  Epift.  adJoau.Fan- 
ton.  ap.  Jacob.  Mangct.  in  Tbeatr.  Anat.  lib.  q.  cap.  2.  ( f)  Epift . ad  F racafsnt. 
(g  )Ccrcbr.  Anat,  cap.  io.  ( A ) Loc.  cit. 
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re  ; e dall’ effer  nella  medefima  i nervi  longitudinali  ora  quafi  invifibili t 
dove  in  altri  elegantilTuni  fono , e ali’  occhio  palefi , ed  ora  anche  difordi- 
nati  nel  loro  cammino,  dove  in  altri  procedono  paralleli  ; vedrebbe , dico, 
dalla  diffimilitudine  di  quella  parte , e non  da  altro  provenire  tutta  la  va- 
rietà degli  umani  talenti  , quanto  a’ giudici  , a’  configli,  alle  deliberazio- 
ni , alle  immaginazioni , e a’  difeorfi . Adunque , affinchè  quella  parte  vali- 
damente ajuti  a poetare,  uopo  farà  in  primo  luogo  , eh’  ella  fia  ben  (ol- 
mata , onde  le  vie  degli  fpirid  con  buon  ordine  procedano  parallele , e for- 
ti fieno , e ben  rilevate  . 

Uopo  farà  fccondariamente , che  la  fodanza  di  detta  parte  non  fia  troppo 
rara  . Dico  , che  troppo  rara  non  ha  : perchè  , fc  tal  folle  , non  potrebbe 
per  1’  una  parte  confervar  le  imprefl'e  velligia  ; onde  di  leggieri  fvanireb- 
bono  le  fpecie  raccolte  ; e per  l’altra  troppo  agevolmente  dagli  fpirid  ef- 
fa  penetrar  fi  potrebbe  ; onde  ne  furgerebbon  nel  vero  celcriffime  immagi- 
ni , ma  incollanti  a guifa  dell’  onde , e fuggevoli , e vaghe.  Nè  mica  pe- 
rò elTer  dee  troppo  denfa  : perchè  allora  farebbe  men  atta  per  la  fua  fpef- 
fczza  a ricever  le  impreffioni;  e impedirebbe  il  pallaggio  agli  fpiriti:  on- 
de le  immaginazioni  , e farebbono  poche,  e feguirebbono  lente.  Sari  ad- 
unque necehario,  perchè  le  funzioni  del  celabro  tiefeane  con  felicità  , che- 
la tua  follanza  tenga , dirò  così , il  mezzo  tra  la  denhtà , e la  rarezza , sì  ve- 
ramente, che  un  pocolino  più  a quella  , che  a quella  inchini  : onde  le fpe- 
cie  fieno  più  agevolmente  imprimigli  ; e 1’  immaginazioni  fieno  con  mag- 
gior celerità  conceputc . 

Uopo  farà  in  terzo  luogo,  che  la  medehma  follanza  del  celabro  nonfia 
troppo  calda  : perchè  gli  fpiriti , che  qua  e là  per  ella  trafeorrono,  eden- 
do  ignei  di  lor  natura , fc  la  follanza  ancora  di  quell’  organo  troppo  li  av- 
vicinale alla  natura  ignea  , allora  , come  infiammati , fi  metterebbono  in- 
troppo  grande  agitazione , e intorbiderebbono  tutte  le  cofe  : il  die  avve- 
nendo , inanimameli  te  in  coloro  , che  non  avellerò  naturale  faldezza- 
di  fibre  , nè  gran  fondo  di  fenno  , potrebbono  eglino  agevolmente  dar 
ne’  farnetici,  e impazzare  del  tutto.  La  frenefia  in  effetto,  per  cui  gl’  io- 
tei  mi  intcndon  tutto  a traverfo,  e favellano  folo  a fpropohto,  non  altron- 
de proviene , che  dal  cervello  troppo  fcaldato  . Per  oppohto  la  freddezza 
cagionerebbe  , come  fcriffe  Galeno  , la  llupidità  , c la  balordaggine  : po- 
che gli  fpiriti , a cagion  d’effa  ferrati , e repreffi , non  avrebbono  libero  il 
lcr  movimento . Adunque  ottima  cofa , e giovevole  a’  Poeti  farà  , fe  la- 
caldezza  del  lor  cei vello  terrà  come  il  mezzo  tra  la  mediocrità  , e l’ecccf- 
fu  : perchè  il  furore  poetico  , tanto  alla  Poefia  neceffario,  dal  cervello  rifal- 
dato proviene , ftccome  a fuo  luogo  diremo  : e quindi  al  cervello  poetico 
di  pili  freddo  non  è medicò  , che  di  quanto  è badevolc  a contenerlo  di 
qua  da’ deliri  > dalla  follia  , e dagli  eccedi  . Coloro  , ne’  quali  il  freddo, 
cd  il  caldo  fono  come  in  equilibrio  , efer  non  pofiono  mai  , che  fpiriti 
mediocri.  Efpreflamente  nella  Poefia  chi  vuol  eccellente  riufeire  , dee  con- 
tcntarfi  di  pillare  tra  gli  uomini  per  teda  calda  : perchè  niun  grande  fe- 
rito 
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rito  non  fu  mai  , per  offervazione  di  Senea  (a)  » che  qualche  mefcola- 
mento  di  bella  pazzia  non  avelie  nel  rapo. 

Le  ragioni  medefime  > che  provano  alla  Poefia  effer  necefiario  un  cer- 
vello più  aldo,  che  freddo , provano  ancora  , che  alla  medcfima  è necef- 
fario  un  cervello  più  fecco , che  umido  : perchè  la  fecchezza  acuifce  il  al- 
do, e l’umidità  lo  efiingue  : e però  la  pituita,  che  è umor  freddo,  non— 
può  mai  nel  cervello  predominare  , che  non  ifpegna  gli  /piriti  , c non 
iftupidifca  la  mente.  Quello  Acffo  volendoci  Platone,  ed  Eraclito  infegnare, 
il  primo  dille  , che  l’ anime  noftre  venute  nel  corpo  fapientilfime  , per  la 
troppa  umidità  in  erto  trovata , divenute  erano  inienfate , e Aupide  • f«_ 
non  che  col  tempo  confumandofi  quella  , tornava  la  lor  fapienza  a farli 
palefe:  il  fecondo  con  iftitichcria  , c fecchità  da  filofofo  , ma  purcon_ 
termini  ballantemente  intendevoli  > diffini  P uomo  fapientilfimo  per  un  fece t 
fplcndore . 

Quanto  al  temperamento  univerfale  conferirà  generalmente  alla  Poefia 
un  corpo,  del  quale  i nervi , le  vene,  le  arterie,  gli  altri  canali , e pafi- 
faggi , fieno  tali , che  noa  fieno  nè  più  larghi , nè  più  Areni  di  quel , che 
bifogna;  affinchè  1’  alimento  attenuato  in  fottililfimc  particelle  fia  conve- 
nevolmente diftribuito  a tutte  le  parti, e ne  rifilici  un  buon  fangue.  Per- 
ciocché, come  teftifia  Ippocrate  (a),  non  ci  ha  cofa  , che  più  alla  pru- 
denza contribuifca , e al  fapere , che  la  buona  conllituzione  di  cfTo  corpo . 
Ora  i vafi  fanguiferi , non  follmente  accompagnando  la  pia  madre , e il  ve- 
lame aracnoidto , nella  corteccia  del  celabro  ; ma  diffondendoli  ancora  fo- 
pra  il  carpo  callofo , e a’  lati  del  fetto  lucido , e tra’  fornici  de’  ventricoli , e 
attorno  alla  gianduia  pineale,  le  quali  parti  eglino  di  tenuiffime  gocciole  as- 
pergono , e fomentano  benignamente  con  un  volatile  alito  ; fe  il  fangue  o 
per  troppa  lentezza,  o per  abbondanza  di  particelle  irritanti  farà  viziofo , 
le  primarie  facoltà  ne  fenriran  pure  il  danno.  Perchè  fe  le  fibre  verranno 
d’  un  fugo  vifeidetto , anzi  che  no  , intrife , impedendofi  allora  degli  fpiriti 
il  moto,  la  fciocchezza  nc  feguirà,  e lo  ftupore . Per  contrario  fe  farà  la 
foftanza  afperfa  d’  un  fangue  fervido  oltre  al  dovere , agitati  gli  fpiriti , e 
medi  in  effervefeenza , ne  feguirà  poco  meno,  che  la  follia. 

AriAotile  ne’ fuoi  Problemi  ( b)  cerca  ancora , per  qnal  motivo  coloro  tut- 
ti , che  furono  nella  Poefia , e ,in  altre  Arti  eccellenti,  furono  grandemen- 
te melanconici , e per  tal  modo , che  erano  infino  da  que’  morbi  infefiati, 
de’  quali  quefio  fugo  fuole  edere  origine . E certiffima  cofa  è,  comprovata 
dalla  fperienza , che  i melancolici  richiamando  a cagione  di  queA’  affezione 
1’  animo  dagli  eAerni  oggetti  , e fermandofi  affai  folle  loro  apprendo™, 
e con  lunga  meditazione  in  effe  fidandoli , quelle  cofe  , che  ritrovar» 
hanno,  più  maturamente,  che  gli  altri,  giudicano.  In  oltre  effondo  egli- 
no di  una  natura  affai  feca  , e privi  effendo  di  vifeidi , che  leghino  , e 
perturbino  gli  fpiriti,  i quali  da  elfi,  a ragione  de  1’  atra  bile  , calda, 
Q.  ed  i 

(a)  Lib.  de  Fiat.  nu.  20.  (è)  Sedi.  30.  Probi.  1. 
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ed  attenuata , fi  generano  tenui  fiimi  egualmente  > e Itici  di  filmi , difcorro- 
no  celcremcnte  ; agilifiìmi  fono  di  movimento  nell’  intelletto  ; e vaglioao 
mirabilmente  nelle  funzioni  tutte  dell’ingegno.  Quanto  però  variamente , 
c quel , eh’  è peggio  , altresì  (tortamente  , fia  fiato  queito  problema  fpie- 
gaio,  balta  leggere  ciò,  che  ne  dicono  il  iettala  (a),  il  Falloppia  (A), 
il  Silvatico  (c),  e appo  loro  molti  altri  . Ma  neppure  all’  opinione  di 
quelli  tre  citati  cementatori  pofiìbìl  fembra  , che  noi  accomodar  ci  puf- 
fiamo  ■ Per  lo  che  ci  debb’  cller  benignamente  permeilo  di  dirne  a noitro 
parere  noi  pur  qualche  cofa. 

Efier  la  milza  un  vafo  efcrctorio , mediante  il  quale,  le  particelle  feccio- 
fe  , c terreftri  del  fanguc  venifiero  leparate , e in  quclta  guila  tutta  la  maf- 
fa  di  cito  liberata  dal  fugo  melanconico  , altrimcnu  detto  atra  bile , a dif- 
ferenza della  flava , fu  inlegnamento  del  doctifiimo  VVillis  (d),  il  qua- 
le, confiderata  di  quel  vifccre  la  foltanza , ripiena  ognora  d’  un  (angue 
atro,  e fiagnante  ; nè  altro,  che  fanguc,  venir  ad  elio  portato,  o affollato; 
(labili  però  etl'er  quello  quali  un  ricettacolo,  per  ricevervi  le  parti  piò 
lezzofe  del  (angue  , che  poi  efaltate  , e ben  fermentate  per,  la  copia  del 
(ale  fido,  di  che  abbondano,  rimefie  fodero  al  medcli.no  fanguc,  per  dar- 
gli vivacità  , c fervore  • I chimici , che  nelle  diltillazioni , dopo  aver  fegrc- 
gaca  dalla  parte  terrellre  la  parte  fpiritofa , c lottile  , per  render  quella 
migliore,  fogliono  fulle  fecce  rimafie  rifundcrla  (il  che  con  termine  loro 
proprio  chiamano  coobarc ) affinchè  le  delle  con  U frequente  dillillazionc  fi 
volatilizzino,  e il  liquor  dillillato  fecondo  tutte  le  fue  particelle  fi  efalti; 
fono  dal  foprallodato  autore  allegati  per  efempio  a fpiegare  la  funzione  , 
chela  maefira  natura  opera  , ficcome  ei  crede,  nella  milza, leparando  quivi 
dal  fangue  portatovi  per  l’ arterie  il  fugo  melanconico  , e al  fingile  meacfi- 
mo  per  le  vene  tornante  redimendo  il  fugo  (ledo,  ma  cotto,  efaltato , e 
ridotto  alla  natura  di  fermento.  Mofirò  dubitare  dì  quella  dottrina  il  Mal- 
pighi  (e  ) : perciocché  nè  il  fangue,  dal  l’arteria  fplenica  efprefl'o,  parve  lui 
piu  fecciofo  dell’  altro  : nè  giudicò  poterfi,  per  l’ duellino , c continuo  mef- 
colamento  di  moto  nel  fanguc, colle  fole  aperture  de’  vafi , fegregare  la  por- 
zione terrea  dalla  fiutile,  lenza  il  mezzo  delle  giandulettc , che  nel  ramo 
della  fplenica  arteria  non  apparirono , e delle  quali  per  altro  fi  fuol  va- 
lere a quell’  ufo  la  natura  • Tuttavolta  dopo  varie  difamine  della  ftruttu- 
ra  di  detto  vifccre  tutto  glandulofo,  e dopo  varie  fperienze  da  efiò  fatte 
intorno  al  medefimo , convenne  anch’  egli , fepararfi  mediante  e(To  dal  fan- 
gue un  non  fo  quale  liquore , che  al  medefimo  fangue  folle  pofeia  imme- 
diatamente redimito,  e che,  per  le  replicate  prove  da  lui  fatte,  aver  do- 
vendo molto  dell’  attivo  , e del  fulfureo , doveva  però  metter  in  libertà  le 
particelle  annodate,  e renderle  fpiritofe.  E‘  il  vero,  che  ofiervando  egli 
ancora,  che ’l  ramo  fjptenico,  non  alla  vena  chiamata  cava  trafmetteva  il 

fan- 

( [a ) C ornate nt.  in  Probi . in  bunc  loc.  (A)  De  Mclancbol.  e.  2.  tic.  (c)  Confiti.  Me 

die.  (d)  De  Fermeat.  c.  s. , (Jr  de  Morb.Convulf.c.  il.  (e)  Dijfer.de  Li  co. 
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fangue  , ma  sì  al  fegato;  giudicò,  che  alla  feparazion  della  bile  foffe_ 
quel  fugo  dalla  natura  principalmente  ordinato,  c al  fangue  rimetto  ■ af- 
finchè le  particelle  biliari  agitate , e fciolte , più  agevolmente  dalla  mafia 
di  elio  cola  veni Aero  fcparate  : opinione  dal  chiariamo , e gran  maellro 
di  Notomia,  c raro  ornamento  dell’  Univerfità  Padovana  , Giambati- 
iia  Morgagni  , non  pure  approvata  , ma  confermata  (a ) . Tuttavolta 
ficcome  le  Sperienze  , e da  queft’  ultimo  in  confermazione  , e da  quel 
primo  in  prova  allegate,  dimostrano  chiaramente;  e Siccome  dal  Sapore, 
c dal  colore , c dall'  odore  apertamente  fi  trae , che  quell’  umor  Separato 
partecipa  della  natura  dell’  atra  bile  : così  non  provano  effe  , nè  eglino 
affermano , nè  fi  convince  per  verun  conto , che  il  fine  predetto  di  feparare 
ia  bile  fia  1’  unico  e il  folo . Per  lo  che , Polendo  non  rade  volte  la  natura 
intender  nelle  Aie  operazioni  più  fini,  comechè  non  ultimi,  perchè  quello 
ripugna,  effer  può  ragionevolmente,  che  il  fangue  dalla  milza  tornante 
più  SpiritoSo,  mediante  quel  fugo,  e più  agevolmente  le  particelle  biliari 
deponga,  e fia  inficine  fucina  più  copiofa  di  fpiriti. 

Ora  quello  umore  è quello , che  AriSlotile  intefe  fotto  il  nome  di  me- 
laacolia  ; c del  quale  abbondanti  offervò  edere  tutti  gli  uomini  elìmii . Il 
paragonarlo,  eh’  egli  fa  al  vino,  e gli  effetti, che  ad  effo  attribuire , non 
potrebbono  più  chiaramente  darloci  a ravvisare . In  fatti  ficcome  il  vino 
mette  bevuto  in  effervefeenza  il  fangue  : così  effo  le  particelle  più  lente 
fpingcndo , e le  terrestri  Sottilizzando , fa  il  medefimo  fangue  più  vivace, 
e piu  fpititofo.  Nè  qui  è da  tacere  ciò,  che  fcrive  il  Veltufio  (i J a que- 
ilo  proposito  . Suppone  egli , che  i corpi  umani  fieno  naturalmente  di  umi- 
dità ridondanti,  per  la  quale  fon  d’  ordinario  rintuzzate  le  funzioni  della 
più  parte  de’  vifccric  nella  milza  far  certe  fue  fermerelle  il  fangue,  a ca- 
gione della  Struttura  di  dia , il  che  fu  da)  Malpighi  ancora  offervato  ; e 
in  quello  tempo  venir  effo  efaltato,e  quali  in  altrettanto  fermento  conver- 
tito : quello  fermento  conltante  di  particelle  ferme  , fode , e valevoli , nè 
agevolmente  difiipabili , venir  poi  comunicato  all’altra  mafia  del  fangue, 
e quinci  quella  troppa  umidità,  e mollezza  venir  deterfa,  in  quella  guiSa, 
che  il  vento  rovaio  con  la  ficcità  , e colla  forza  delle  fue  parti  agitando 
1’  aria,  e intimamente  penetrandola , all’  aria  medefima,  e a’  nollri  corpi 
di  vittuofa  robutlczza  è cagione.  Tali  virtù  dalla  milza  al  fangue  comu- 
nicarti credettero  i citati  fcrittori  ; nè  al  fangue  folo,  ma  al  liquore  ancora 
nervofo  : da  che  effepdo  la  Struttura  di  qucìto  vifeere  tutu  con  varii  anno- 
damenti di  pervi,  e di  fibre  cornetta,  e avendo  tal  vifeere  gran  corrifpon- 
denza  col  capo,  è molto  probabile,  come  fcrive  il  VVillis  (c),  che  il 
fugo  quivi  Segregato  , per  mezzo  de’  nervi  Serpeggiando  ancora  fino  al  ce- 
labro , acuiSca  gli  Spiriti  ivi  alloggiami , delti  la  loro  pigrezza  , e in  agita- 
zione gli  ponga . ..  . ^ . . „ 4 

- Q_a  Ed 

(a)  Advcrf.Anat.  III.  ammadv.  19.  (&)  Dt  Iteti,  u/u.  apud  Willìs . (e  J De 
mori,  couvulf.  mi. 
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Ed  ecco  in  breve  i vantaggi  de’  Melancolici . Quel  fugo  partecipante 
della  natura  dell’  atra  bile,  da  Ariftodle  però  intcfo  fotto  il  nome  di  mt- 
lancolia , che  viene,  mediante  la  milza,  feparato  dalla  mafia  del  fangue, 
digerendofi  in  detto  vifcere , e quali  in  altrettanto  fermento  trafniturando- 
fi , c così  tralnaturato  novamente  poi  al  medcfimo  fangue  redimendoli , 
comunica  a quello  una  certa  aufterità,  un  certo  acume,  e una  certa  fpiri- 
tuofità , onde  agevolmente  liberandoli  da  ciò , che  gli  era  nocivo  , partì* 
colarmcnte  dalle  particelle  biliofc  , il  medelimo  più  maeftofamentc  poi  per 
le  vene , e più  fcioltamente  palleggia  • Il  fugo  nervofo  , da  tal  fangue  pro- 
dotto, viene  anch’  efib  più  attivo  dell’  ordinario  fomminillrato  alle  fun- 
zioni animali . Finalmente  il  medefimo  fugo  per  mezzo  ancora  delle  fibre 
oervofc , ond’  è tutta  tediata  la  milza , ferpendo  fino  al  celabro , accrefce 
ivi  agli  fpiriti  e vigore,  e moto,  e virtù:  per  le  quali  cofe  fu  forfè,  cbe 
Giovanni  Elmonzio  la  fede  dell’anima  in  quello  vilcere  pofe.  E nel  vera 
manifertamente  li  vede , non  poterne  quindi , che  fagacità  d’  ingegno,  for- 
za d’  immaginativa , e acume  di  mente  provenire , onde  già  fenderò  mol- 
ti , che  i henoft  furon  fempre  uomini  d’  ingegno  ; che  è ciò , che  a mio  credere 
volle  dire  Ariftotilc  , come  che  in  altra  guila  il  dicefle  ; cioè , cbe  gli  uo- 
mini efimii  tutti  erano  melancolici - 

Non  è improbabile,  che  la  parte  adulla , e quali  ignea  del  fangne,  che 
coda  principalmente  di  fale , e di  folfo , e che  flava  bile  vien  detta  ; fe. 
gregata  nel  fegato , e quinci  agl’  intedini  tralmeda  ; anch’  eda  a qualche 
ufo  di  fermentare  contribuita  • lo  fo , che  quella  opinione  da  Giovan  Gia- 
copo  Mangeti  (a),  ovvero  da  GiambatiUa  Bianchi  appo  lui , è con  termini 
di  deriftone  rigettata . Ma  con  quali  fondamenti  ciò  e'  faccia , io  ne  rimet- 
to il  mio  leggitore  al  foprallodato  Morgagni  (4):  e finché  il  Bianchi  mi- 
gliori oppofizioni  non  adduce  per  rigettarla,  io  farò  fempre  perfnafo,  fe 
non  con  Alfonfo  Borelli,  e con  altri  (eh,  eh’  eda  flava  bile  per  le  vene 
meferaiche  adorbita  venga,  donde  poi  alla  vena  porta  fia  trafmeda  ; sì  cer- 
tamente col  citato  chiariflimo  Willis  (d),  eh’ eda  mefcolata  negl’ intedini 
col  chimo , fermentare  il  faccia , e lottilizzarli  : onde  e le  particelle  elemen- 
tari più  minutamente  fieno  macinate  ; e per  la  rarefazione , o intumefeen- 
za , la  parte  più  pura  fia , come  fugo  nutritivo , da'  vali  lattei  poi  allorbi- 
ta  ; precipitando  intanto  eda  bile  ficco  medefima  le  parti  più  terrete  ) e 
fecciofe,  per  modo  che  il  fangue,  della  porzione  più  dilicata  del  chilofot- 
mato,  fu  ognor  ottimo,  fpiritofo,  fottile,  e vivace. 

Da  quelle  cofe  fi  fa  manifello  efler  alla  Poelia  necedario  un  temperi- 
mento  di  parti  ben  organizzate,  e fané,  ma  melancolico  più  torto,  e bi- 
liofo:  onde  la  fagaciti  dell’ingegno,  la  forza  dell'  immaginativa,  e il 
prudente  giudizio  confeguitano.  Conofcerafli  1*  attitudine  adunque,  che 
alcuno  ha,  o non  ha,  alla  Poefia,  da’  fegni  diagnollici,  co’  quali  le  pre* 
dette 

( a)  Tbeatr.  Ance.  lib.  2.c-g.  (b)  Adverf.  Ili - Ama-  Animadv.  24.  ( c )A?J 

Al  tinge  t.)  £ Mgrgag,  lec.fup.  cit.  (d  ) De  Feria,  cap.  4. 
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dette  cofe  conghietturano  i fìfiognomilli  , ed  i naturali  . Io  da  ciò  , che 
alcuni  medici  infegnano , e alcuni  filofofì > in  poche  parole  ne  darò 
chi  brama  di  ravvifare  i grandi  uomini, alla  Poefia  abili,  i contraflegni  fc« 
guenti  . 

Il  color  della  faccia  è in  elfi  traente  un  pochecto  al  fofeo  : e tutto  L* 
afpetto  è anzi  fevero,  e truce,  che  manfueto,  ed  aperto.  Hanno  gli  oc- 
chi proporzionati , e piò  torto  nella  fronte  entranti , che  fporti  in  fuori . 
Che  fe  quelli  dalle  guide  loro  mifure  dechinano  un  pocolino,  ciò  è,  non 
alla  grandezza  , ma  alla  picciolezza  . Le  lince , che  lor  rigano  la  fron- 
te , e le  mani , fono  profonde:  c le  vene  hanno  erti  ampie,  e gonfie  , il 
polfo  veemente , e alquanto  duro , il  corpo  per  lo  più  magro , ed  afeiue- 
to , e il  fonno  nè  molto  abbondante , nè  molto  grave  , ma  fcarfo  , e leg- 
giero . 

Nè  pur  abbondano  eglino  di  parole , di  giovialità  , di  docilità  , o di  man- 
fuetudine,  come  bene  oflcrvò  Platone  (a);  ma  fono,  dice  quello  filofo- 
fo,  per  ordinario  all’  iracundia  portati,  inchinati  alla  vendetta  , impetuofi) 
e precipitevoli:  e trafportar  fi  lafciano  , quali  navi  fenza  timone,  e più  to- 
lto furiofi  paiono,  che  forti . Con  tutto  ciò,  ficcome  la  loro  immaginati- 
va è veemente , e fida  , cosi  ne’  lor  fentimenti , più  , che  altra  perfona,  {la- 
bili fono,  nè  agevolmente  pieghevoli;  e non  men  tenaci  fono,  e collanti 
di  fenfo  nelle  loro  idee  di  quello , che  forti  fieno , e robufti  di  teiia  nelle 
loro  applicazioni . 

Aggiunge  Arillotile  ( 4) , che  le  cofe  molto  dillanti  foglion  erti  connet- 
tere acutamente , ed  intendere  : perchè  intenfamente  penfando , lanciano 
dirò  così  i lor  penlieri  aliai  lontano , fino  a preveder  il  futuro . Ma  quella 
loro  fagacità  , e acutezza  d’  intendimento  nel  combinare  , penetrare , e pre- 
vedere le  cofe  , è appunto  quella , che  preflo  al  volgo  materiale  e igno- 
rante, che  non  vede  fc  non  ciò,  che  tocca,  gli  fa  palTare  per  fufpicaci  » 
ed  ombrofi . Per  dir  tutto  in  breve , 1’  atra  , e la  flava  bile , che  li  pre- 
domina , di  incomparabili  e belle  qualità  è loro  cagione  : ma  a quelle., 
quelle  imperfezioni  pure  accompagnano  , che  fogliono  da  un  tempera- 
mento biliofo  aliai  e melancolico  derivare  : tale  e (fendo  la  condizion  del- 
le cofe  fu  quella  terra , che  le  virtù  fieno  d’  ordinario  da’  difetti , quali  da 
ombra , feguite  ; e che  il  ben  tutto  fa  ognora  tra’  mortali  d’ imperfezione 
commillo . 


Q_ì 


(a)  fu  Tbeit.  (4)  Lib.  de  dìvin.  per  fuma. 
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PARTICELLA  III 

Dimofirafi  quali  fieno  que'  mezzi  , che  ajutar  pojfono  il  tempera, 
mento  alla  Foefia  richiedo  : dove  dell’  aria , de'  ahi  t 
e d’ altre  cofe  fi  parla  . 

NOnè  fenza  ragione,  che  tra  le  cofe,  le  quali  aiutano  l'attitudine  al- 
la Poefia  , l'aria  occupi  il  primo  pollo:  perchè  nulla  è più  capace  di 
quella  a cangiare  il  temperamento  del  noltro  corpo,  e a renderlo  buono, 
le  ella  convenevole  è ; o cattivo  , le  la  medefima  punto  non  gli  fi  adat- 
ta . Ella,  per  gli  condotti  della  trachea , e per  le  velicichecte  a quella  con- 
giunte inunuandofi  ne’  rami  dell'  arteria  venofa , quivi  ne’  polmoni  fi  mef- 
cola  , eli  congiunge  col  fangue  , il  quale  fi  può  dire  quali  dall'aria  venir 
animato.  Nè  lolamente  , in  quanto  «(tdiantc  le  particelle  nitrofe,  eflo  è 
nelle  vene  polmonari  cangiato  d’ atro-puipureo  in  un  bel  vivo  fiammante  : 
ma  ancora  inquanto  , mediante  le  medelime  particelle  nitrofe  , le  particel- 
le fulfuree,  che  prima  cfiilevano  in  elio,  viè  più  fi  fermentano  : ond’  è, 
che  fecondo  le  loro  differenti  qualità  gran  cangiamenti  nella  fermentazio- 
ne del  fangue  , e negli  fpiriti  animali  poffono  le  predette  particelle  nitro- 
aeree cagionare.  Dimollracifi  ogni  giorno  quella  verità  da’  diverfi  umori, 
e da’  differenti  caratteri  , che  han  le  perlone  di  diverfi  paefi  . Il  Cielo 
crafio  di  Tebe  faceva  gli  abitatori  ilupidi  (a ) . Quello  di  Àbdera  gli  face- 
va rozzi  ( b ) . Quello  di  Theman  prudenti  (c  ) . Quello  di  Atene  aca- 
ti (d).  Bifogna  adunque  , che  il  Cielo,  fiotto  il  quale  li  vive,  ila  in  primo 
luogo  d’  ogni  aura  corrotta  purgato  e fgombro:  perchè  troppo  gran  danno 
fofferrebbe  un’  uomo  lludiofo  da  un  ambiente  di  fofctii , eterogenei , e mal- 
fani  vapori  imbevuto  . Ma  conviene  ancora  , che  l’ aria  non  ila  nè  troppo  cal- 
da, nè  troppo  fredda , ma  più  torto  inchinevole  al  dolce,  ed  al  temperato  : per- 
chè il  troppo  aldo  mettendo  in  troppa  agitazione  il  fangue  .rende  inutile  la 
perfona;  e ilolidi  e feempj  fappiamo  efler  moltillìmi  abitatori  de’ climi  puì 
fervidi  : e il  troppo  freddo  impedifee  il  libero  tluore  di  elio  : onde  torpi- 
di e pigri  fappiamo  edere  i popoli  più  fettentrionali . Finalmente  è uopo, 
come  bene  infognò  Ippocratc  (e),  che  l’aria,  dove  fi  abita,  fia  a frequen- 
ti mutazioni  fuggetta  : perchè  la  perpetua  egualità  de’ tempi  rendendo  dal 
lungo  ufo  rintuzzato  per  pigrezza  il  aldo,  rende  ouufi  gl’  ingegni:  dove 
per  lo  contrario  la  predetta  variazione  dell’aria  , per  nevi , piogge,  e ven- 
ti , agionata,  agitando  efeotendo  fovente  il  fangue,  contribuilce  non  po- 
co a tener  purgati,  e vivaci  gli  umori,  egli  fpiriti.  L’  Italia  , e la  Gre- 
cia, perchè  furono  nel  quinto  clima  in  così  fatto  ineguale  temperamento 
locate,  vediamo  che  ognora  furono  d’  uomini  eccellenti  copiofe , e fpecial- 
mcnte  d’  inligni  Poeti . Ciò, 

(")  Horat.  Flac.  (b)  Mart.Epig.  (e)  Jcrem.  cap.  49.  (d)  Cic.de  fato . (e)  LA. 
de  Aer.  , A.jh.  , Eoe. 
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Ciò,  che  all’aria  confcguita,  i la  bevanda  , ed  il  cibo,  da’  quali  egli  è 
imponibile  naturalmente  il  dilpenfarci,  fe  viver  vogliamo . Queltc  due  co- 
fe,  che  chilificate  nello  (lomaco , c nelle  interina,  e quindi  allorbite  dalie 
vene  lattee , c in  certi  ferbatoi  congregate  , dove  terminano  tutti  i detti 
vali  lattei , fecondo  le  offervazioni  del  Pecquet  , per  il  canale  toracico  « 
lungo  le  vertebre  del  dorl'o,  fi  vanno  poi  a mefcolare  col  (angue  nella  ve- 
na alcellare;  poffentiffime  fono  fecondo  la  lor  quantità  , e qualità  a cagio- 
nare nell’  uomo  tanti  e tali  cangiamenti  di  (angue  , di  (pirici , di  abili- 
tà , di  natura , e d’ ingegno , che  non  è pofiìbile  il  poterli  diferivere , o rac- 
contare. Ciò  adunque,  che  unicamente  può  elTer  qui)  avvilito  , fi  è,  che 
la  natura,  madre  ottima  > e fapientifiima  provedicrice  , mediante  un’oc- 
culto idinto,  infegna  ad  ogni  animale  l’alimento,  che  gli  è (aiutare.  Che 
fe  con  quello  indirizzo  , ed  avviamento  non  fembra  ella  initruir  1’  uo- 
mo; ciò  non  è per  colpa  di  ella  ; ma  per  colpa  della  mala  educazione, 
c della  propria  intemperanza  ; per  le  quali  due  cofe  accofiumato  elio  ad 
ogni  genere  di  alimenti,  quantunque  non  neceffarj  , nè  naturali  , e cangia- 
ta cosi  la  collituzione,  ne  addivien  pofeia  , che  1’  appetito  fuo  c nell'ele- 
zione de’  cibi , e nel  loro  ufo  s’ inganni . La  moderazione  adunque  nel  ci- 
bo , c nella  bevanda  dovrà  edere  primieramente  da  noi  curata.  Quella—, 
feri  ve  va  Giovanni  Fernelio  (a) corrobora  tutte  le  facoltà  , e le  loro  funzio- 
ni. Epicuro  doveva  bene  aver  conofciuta  1’  importanza  , e 1*  eccellenza  di 
quella  moderazione  , quando  c1  infegnò  ad  eder  contenti  di  quello , che— 
ballava  , per  non  aver  fame,  e per  non  averfete.  Noi  vediamo  in  effetto, 
che  gli  animali  una  volta  sfamati  affettano  per  mangiar  nuovamente  , che 
la  fame  e la  fete  lor  tornino . Poiché  ficcome  una  lunga  inedia , o un  vie- 
to troppo  parco  non  ripara  ballantemente  la  perdita  , e il  didipamen- 
to  perpetuo  , che  per  forza  del  caldo  interno  , c dell’  aere  ambiente  fi  fa 
ogni  di  di  noi  llefli  : così  la  (temperata  , ed  ingorda  voracità , debilita  con 
le  crudità  il  corpo,  iftnpidifce  gli  fpiriti , e a precipitevole  e importuna— 
inettitudine  ci  conduce . A riguardo  della  qualità  ancora  fi  aiuteranno  otti- 
mamente le  funzioni  al  poetar  ricercate , fe  di  femplici  alimenti , e agevo. 
li  a digerire , verrà  il  corpo  nudrito  • Egli  è perciò,  che  noi  vedianv-  mol- 
tifllme  povere  genti  , alle  quali  la  ncceffità  non  concede  » che  gli  ordina- 
riiflimi  cibi  dalla  natura  preparati , effer  di  felicillimo  ingegno  fomite,  criu- 
feire  con  eccellenza  nelle  più  malagevoli  feienze  . Per  contrario  coloro, 
a’  quali  le  arti  de’ cucinieri , de’ confetturieri , de’ pafticcieri , de’ zuccherai  , 
e d’altri,  con  divertì  mefcolamenti , cd  intingoli  alterano  a foddisfazione— 
della  gola  i cibi,  riufeire  per  l’ordinario  inetti,  e (talentati  : del  che  vo- 
lendoci far  pure  avveduti  il  divino  poeta  Omero,  fempliciffimo  finge  il  ci- 
bo degl’  Iddii,  e la  loro  bevanda;  non  altro  loro  aferivendo , che  ambro- 
fìa  , e nettare  : nè  altro  cibo  ricorda  egli  nella  fua  poefia  giammai , o di 
principi  favelli  , c di  eroi  , o di  giovani  , o di  vecchi  , che  la  folida  e— 

Q 4 fchiet- 
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fchietta  carne  de’  giovenchi  , o altra  tale  grotta  maniera  di  cibo  , tacenda 
ognora  d'intingoli,  di  manicaretti,  di  paiticci , di  fatte,  e d’altre  sì  fatte 
fpccie  di  provocativi , come  di  cofe  da  lui  fcnza  dubbio  conofciute  per  no* 
ccvoli,  c perniziofc  a quella  parte  maflìmamentc , per  cui  gli  uomini  cam- 
minano all'immortalità. 

La  difordinata  fatica,  e il  foverchio  ripofo  fono  della  virtù  perpetuini- 
mici:  quella,  perchè  fcioglic , c diflìpa  gli  ipiriti:  quello  perchè  chetigli 
rende  , c pigri . Io  comprendo  Cotto  il  nome  di  ripofo  anche  il  fonno  : poi- 
ché è nel  tonno  principalmente,  che  confitte  il  ripofo  ; durante  il  quale  , 
le  membra,  e gli  organi  fi  ricreano;  il  cervello  diseccato  nella  vigilia,  ed 
cfaurito  di  Ipiriti  fi  umetta,  e fi  riprovvede;  gli  alimenti , egli  umorifi  dige- 
rì tcono , e fi  cuocono;  e le  forze  per  fine  fi  riparano,  e fi  rifanno  . Egli  è 
tuttavia  certiiTìmo  , che  non  meno  col  troppo  ozio  , che  col  troppo  dormire 
il  corpo  diviene  pefante  e pigro;  e d’umori  e di  vapori  fi  carica , che  vi  fon 
ritenuti;  onde  avvien  poi,  che  gli  fpiriti,  i fenfi  , e le  facoltà  flette  fi  che- 
tino, e fi  rintuzzino.  L’  ottima  regola  , da  feguire  in  ciò,  farà  quel  configlio 
di  Cornelio  Getto  ( a) , eh’  ci  lafciò  ieri uo  a coloro , i quali  erano  di  fanità 
ben  dotati , per  mantenerla  , cioè , di  ripofarfi  alcuna  volta , ma  di  efercitarf 
più  frequentemente  : da  che  un  moderato , e un  frequente  cfercizio  tenen- 
do per  1’  una  parte  gli  umori  purgati  , non  lafcia  i fiutimi  dallo  ftomaco 
attender  al  capo;  onde  il  cervello  di  quelli  tali  è fempre  limpido  e tetto: 
e per  1’  altra  dettando  gli  fpiriti  , e tenendoli  ognora  vegeti  , e fciold, 
è cagione,  che  più  prontamente  etti  fervano  alle  lor  funzioni. 

Ma  fopra  tutto  contribuifce  a confervare  il  buon  fenfo  il  vivere  tempe- 
rato e catto  : ond’  è , che  la  temperanza  fu  da  Jamblico  appellata  la  co- 
rar.za  di  tutte  le  più  belle  abitudini , da  Platone  la  falute  della  prudenza)  da 
Pittagora  la  forza  dell'  anima  , e generalmente  da  tutti  gli  antichi  filofofi 
fu  ognora  commendata  qual  unica  guardia  d’  un  intelletto  ben  faldo  . E 
nel  vero  coloro  , che  dato  in  mano  il  governo  di  fe  fletti  alle  concupì- 
feenze , cercano  di  foddisfare  ad  ogni  loro  appetito,  corrono  ad  attuttare, 
duo  così,  gli  animi  loro  in  quella  parte  materiale,  che  abbiamo  con  lo 
bellie-comune  : onde  il  loro  intelletto  affatto  ottufo  rimane  , e fvogliato 
all’  opere  razionali . Perciocché  venendo  , mediante  i difordini , gli  (regola- 
menti, e le  lafcivie,  fpogliata  la  ragione  per  una  gran  parte  de’  fluii  quafi 
aiutatori,  che  fono  gli  fpiriti,  è neccffario  però,  eh’ ella  foggiacela,  clan- 
guitta.  Quella  è una  verità,  che  non  abbifogna  di  prove  vlteriori,  poiché 
la  fperienza  la  ci  fa  tutto  giorno  toccar  con  mano . Onde  bene  e fapiente- 
mente  ttrittie  Luigi  Cornaro(i)  , allora  che,  la  virtù  contraria,  cioè  la 
continenza , egli  efaltando  , affermò , ri’  efa  faceva  i fenfi  purgati , il  corpo 
leggiero  , /’  intelletto  vivace  , I’  animo  allegro  , la  memoria  tenace  , i movimen- 
ti jpediti,  l'  azioni  pronte , e difpofle  . Per  effd  l’  animi , quafi  f gravai  a del  fio 
tetfcflre  pefo  , provava  gran  parte  della  fua  libertà  ; gli  J piriti  fi  movevano  dol- 

cemen- 
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temente  per  le  arterie  ; correva  il  [angue  per  le  vene  più  de/lro  ; e finalmente 
le  poterne  nojlrc  ftrvavano  con  belli/fimo  ordine  una  gioconda  e grata  armonia  . 

Conchiuderò  adunque  quella  Particella,  e in  un  con  cita  quello  Capo, 
avvitando  tutti  coloro,  i quali  le  attitudini , loro  donate  da  Dio  , alla  Poefia 
mantener  vogliono  , e aiutare  , che  tengano  come  a loro  principalmente— 
detto  quel  gran  documento , che  in  poche  parole  a tutti  ferino  lafciò  il  fa* 
viflimo  vecchio  Ippocrate  ( a)  , cioè  , che  le  fatiche  , i cibi , le  bevande , il 
fonno , i piaceri  de’  [enfi , e tutte  le  coje  fieno  con  mediocrità  e con  moderazio- 
ne ufate  . 


CAPO  II. 

Dove  fi  prende  di  per  fe  a ragionare  dell ' Arte 
alla  Poejìa  ricercata . 

PARTICELLA  I. 

Dimo&raji  che  ci  ha  necejjìth  di  Arte  a comporre  buona  Poejìa  ; 
e dichiarajt  nel  tempo  ttejfo , che  Jia  quefta  Poetica  Arte . 

PHrchè  Democrito  giudicò , che  più  felice , e più  neceffatia , che  1’ 
arte , folle  al  Poeta  la  natura  ; e quindi  {limò  a propofito  di  vie- 
tare a’  fani  di  mente  di  porre  il  pii  in  Elicona , (entimento , che 
tu  ancora  di  Socrate  (a)  ; fcrive  però  Orazio  (4),  che  alcuni  fciocchi  de’ 
tempi  fuoi , pigliando  le  parole  di  quel  filofofo  litteralmente,  e a traver- 
fo  , credevano  fu  quella  autorità  , che  a nulla  giovando  gli  lludi  , fi  do- 
vette ad  elfi  liberamente  rinunziare:  e frattanto  vaghi  pure  di  aver  predo 
agli  uomini  la  gloria  di  poeti,  1’  animo  unicamente  applicavano  a imitare 
di  quelli  1’  citeriori  ftravaganti  maniere.  Con  ciò  folo,  nè  1’  tigne , nè  la 
barba  tagliandofi,  i luoghi  folitarj  cercando,  e fuggendo  i bagni,  in  bre- 
ve 1’  aria  d’  entufiallici  affettando  con  le  male  proprietà , ficunlfimi  fi  te- 
nevano, di  pattare  per  gran  poeti.  Pazzi  da  catena  (foggi  unge,  beffandoli, 
quello  acutilfimo  Critico)  che  non  potrebbono  effer  guanti  con  tutto  l’el- 
leboro di  tre  Anticire , fe  tante  ce  n’  avelie  al  mondo . 

In  effetto  quanto  fia  l’arte  neceltaria,  agevolmente  fi  può  raccogliere  dal 
darle  anche  folo  un'  occhiata . E che  è quella , fe  non  un  ammaffamento 
di  cognizioni  , e di  lumi,  che  fìcuramente , e fenza  errore,  ne  incammi- 
na al  confeguimcnto  del  fine  ? Certamente  fe  noi  i poeti  tra  loro  para- 
goniamo , e difaminiamo  ; troviamo , che  in  molte  cofe  tutti  convengono; 
in  molte  ancora  difeonvengono  ; e dove  tra  loro  è diverfità , quivi  gli  uni 

più 
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più  che  gli  altri  aggradifcono  ; e gli  uni  per  le  lue  ragioni  foperano  in  ec- 
cellenza gli  altri.  Ora  quelle  ragioni,  che  certamente  infegnar  fi  pofiono 
co’ precetti,  e in  un  corpo  ridurre,  fono  quell’arte  , fenza  la  quale  la  na- 
tura non  può  edere,  che  cieca , e temeraria , e quale  vafcello  fenza  favorra, 
e timone,  che  fenza  fpecial  provvidenza  non  può  evitare  il  naufragio.  L’ 
arte  come  più  certa  della  natura , è quella , onde  la  natura  ha  da  edere  al 
cammino  diretta . Oltra  che  quantunque  libera  da  la  natura , fu  però  fem- 
pre  nimica  di  condurfi  alla  cieca  : anzi  ognora  delle  regole  fi  mollrò  aman- 
te , che  ne  indirizzadiero  fu  le  fue  tracce . Aggiungafi  ancora  quello  , che 
Quintiliano  adai  bepe  odervò , niente  poter  eder  perfetto , fe  con  la  na- 
tura anche  1’  arte  non  concorre  a perfezionarlo  : poiché  quello  dell’  arte  è 
1’  uffizio , di  perfezionare  ciò , che  la  natura  difegna  ; non  potendo  quella 
da  fe  confeguir  ciò,  che  vuole  , come  diceva  Columella  (a),  fe  1’  arte—, 
con  farle  fcoita , e con  darle  niano , non  le  è d’  aiuto . 

In  fatti  molte  cofe  in  Euripide,  per  cagione  d’  efempio,  deride  Arifto- 
fane  , molte  ne  riprende  Ariilotile:  e pure  quelle,  che  il  deno  poeta  in 
un  luogo  trafeura,  in  un  altro  diligentemente  ollerva.  Cioè  apertiffimo  in- 
dizio , che  peccò  egli  non  per  didalta  d’  ingegno , ma  per  mancamento  di 
arte . Per  contrario  un  mediocre  intelletto  aiutato  dall’  arte  può  a molto 
gloriofo  line  riufeite  . Cosi  di  Callimaco  cantò  Ovidio  , che  farebbe  fem- 
pre  dato  per  tutto  il  mondo  ampiamente  lodato,  poiché  quantunque  per 
ingegno  ei  non  valeffie,  valeva  egli  tuttavia  per  arte. 

vana  è dunque  la  confidenza  nell’  ingegno  locata;  e fciocchrffimi  fono 
coloro,  i quali  nimici  del  travaglio  trafeurano  ordinariamente  lo  lludio, 
credendofi  aliai  forti  col  loro  buon  naturale  . Perciocché, diffimulando  ezian- 
dio , che  quello  fovente  non  è sì  felice , coir.’  effi  credono  ; non  mai  effi 
pciveniranno  ad  acquiilar  fama , e laude , fe  1’  arte  con  le  fue  odervazioni 
non  diriggerà  i loro  intelletti , e non  reggerà  loro  le  penne . E nel  vero 

Sueda  è la  ragione,  per  la  qaale,  come  che  tanti  veggiamo  pure  intorno 
la  Poefia  aflaticaifi , pochiffimi  tuttavia  onore  a te  acquillano  , e gloria  co’ 
loro  componimenti . Concioffia  cofa  che  ila  effia  un’  eloquenza  affai  più  fu- 
blime  dell’  oratoria;  fia  uno  lludio,  in  cui  bifogna  impiegare  tutto  ciò, 
che  lo  fpirito  umano  ha  di  più  forte,  e di  più  brillante:  fia  un  parlare, 
in  cui  fa  di  medierò  di  porre  in  opera  tutto  ciò , che  le  parole  hanno  di 
più  cfpreffivo , e di  più  proprio  : ha  infomma  una  facoltà , a cui  tutta  la 
forza  del  favere  umano  è necelfaria  ; e a cui  un’  infinità  d’  odervazioni  fi 
ricerca  , e di  fquifitiffime  leggi  . Di  qui  viene  però , che  coloro , i quali 
fenza  altra  teoria , per  fola  pratia , e naturalezza , e con  poca  feienza , in- 
trodurre fi  vogliono  a poetare,  producano  sì  intempedivi , e feemi  parti 
del  loro  intelletto,  che,  come  diceva  1’  Accademico  Aideano  (b)  , 

Non  vivon  pofeia  ; e notte  è lor  la  luce, 

'Tomba  la  c ulla , e i primi  dì  gli  eflremi  • 

E ben- 

(a)  Lib.  4.  top.  z8*  (4)  Cap.  La  Cappella  de’  Mufici . 
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E balchi  il  trovator , cbc  gli  preduce  , 

Faccia  loro  Jlampar  con  tipi  regj  , 

E ‘il  carta  , che  non  fuccbia  , e non  traluce  j 

E che  1‘  intagliator  con  rami  egregj 
Gli  renda  adorni , e ’l  legator  gli  leghe 
In  cuoja  preziofe  , e d’  or  gli  fregi  ; 

Non  fa  però  , che  alcun  lettor  gli  J pieghe 
Piti  d’  una  volta  , e che  non  fieno  ingombri 
De’  cadaveri  lor  banchi  e botteghe  ; 

E che  ’l  librajo  al  fin  , perché  fi  Jgombri 
La  mala  mercanzia  , non  gli  difperda  , 
Dandoli  per  veftirne  alici , e feumbri  , òc. 


PARTICE  LL  A II. 

Dintojlrafì  la  moltitudine  di  coloro  , che  dell'  Arte  neceffaria  alla 
Poejìa  fc riffe ro  : e da  alcune  rifleffìoniy  che  [opra  effe  fi 
fanno , la  ragione  fi  trae  del  prender [e ne  in 
quell'  Opera  notamente  a trattare  . 

NOn  ci  può  e fiere  argomento  pii!  forte , per  dar  a comprendere  la  di- 
giti inficine  , 1’  utilità , e la  necefiìtd  di  alcuna  cofa  , quanto  il  di- 
inoltrare  , che  intorno  a quella  fi  fono  affaticati  gl'  intelletti  piti  elevati,  e 
degna  1’  hm  riputata , per  cui  fpargere  i loro  fudori  i pili  favi  del  Mon- 
do.  Ciò  è,  che  intraprendiamo  di  fare  in  quella  Particella,  affinchè  ognu- 
no fempre  più  dell’  arte  poetica  flabilifca  nella  fua  mente  la  dovnta  otti- 
mazione . E nel  vero  quale  è flato , infino  da’  primi  fecoli  cominciando,  uo- 
mo per  dottrina  illnftre,  che  intorno  ad  efi'a  non  abbia  voluto  impiegare 
la  forza  del  proprio  ingegno  ? Democrito  di  Abdera,  uno  de’  filofofi  mag- 
giori della  Grecia  , e del  Mondo  , che  dopo  aver  afcoltati  Leucippo  , e_ 
Anafsagora  , vie  più  vago  di  divenir  fapiente , pellegrinò  a quell’  effetto 
agli  Egizi,  a’  Pcrfi,  agl’indi,  agli  Etiopi,  finché  grave  di  meriti, e d’Jan- 
ni  compiè  di  vivere  nell’  olimpiade  novantaquattrefima  ; tra  le  dottiffime 
Opere,  eh’  egli  compofe,  ventidue  libri  fcrilfe  ancora,  alla  poefia  perti- 
nenti, tra’  quali  fi  annoverano,  uno  della  Porfia  intitolato,  un  altro  de' 
ritmi , e dell’  armonia , un’  altro  della  bellezza  delle  parole , un’  altro  ielle 
lettere  di  buono , e di  afpro  frano , un’  altro  di  Omero , o della  rettitudine 
de’  verfi , e un’ altro  del  furore  poetico : onde  fembrache  quello  fìlolofoavef- 
fc  a petto  principalmente  1’  illullrare  quell’arte. 

Dopo  Democrito  fcriffe  intorno  alla  Poefia  Dionigi,  Tiranno  di  Siracufà, 
il  padre;  c molte  deputazioni  altresì  ne  tenne  Socrate  Ateniefe,  figliuolo 
di  Sofronifco  . E come  che  niente  quello  filofofo  lafciafle  ferino  , per 

\ , quan- 
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quanto  affermano  Cicerone  (a  ),  Plutarco  (A),  e Dione Grifoftomo  (e), 
tiannc  alcune  poefie  ; tuttavolta  lu  cagione,  che  più  difeepoh  fuoi  non  po- 
chi volumi  ne  corapilaffero . 

Tra  quelli  furono  Critonc  Ateniefe , coetaneo  di  Socrate , Simone  fopran- 
nominato  il  coriaria , pur  d’ Atene,  Simmia  Tcbano,  Antiilcne  l’  autore 
della  Setta  Cinica,  altresì  d’  Atene  , e Arillippo  Cireneo,  tutti  familiari  e 
difcepoli  di  Socrate,  che  tra  le  lor  opere  molti  libri  intorno  allaPocfiala- 
feiarono,  c molte  cofe  fparfamentc  ancora  negli  altri  loro  componimenti 
interpofero  a rifehiaramento  della  medefima. 

Platone  Hello  , quantunque  de’  poeti  non  molto  amico,  per  occupare  ef- 
fi  quella  gloria , che  tutta  per  li  luoi  filofofi  voluta  avrebbe , non  lafciò 
tuttavia  di  molti  utiliffimi  infegnamenti  inferire  ne’  fuoi  Diai ogi, co’ qua- 
li accrelccre,  e illuminare  quelt’  arte; tanto  che  niunoe’quafi  ne  compofe, 
in  cui  molte  cofe  di  ella  non  vi  volefle  per  entro  feminate  e fparfe . 

Ma  più  di  Platone  quel  fuo  gran  difcepolo,  e pofaa  emulatore  Arifloti- 
le  , prefe  1’  arte  poetica  a coltivare,  facendone  più  trattati . 11  che  fu  cagio- 
ne , che  gli  uditori  fuoi,  i più  famofi , Teofrallo  di  Ereffo  città  dell’ 
Ifola  di  Lesbo  , che  nella  Scuola  d’  Atene  a lui  fuccedè  nell’  olimpiade 
114. , e Fania  pure  di  Ercfio,  ed  Eraclide  Portico  Eracleote,  e un  alno 
Eraciide,  e Dicearco  di  Mellenia  in  Sicilia,  e Demetrio  Falereo,di  molti 
libri  intorno  ad  effa  ne  metteflero  in  luce  . 

Nè  lafciar  volle  dimenticata  quell’  arte  Diogene  di  Tarfo  ; ma  nn  bel 
Libro  compofe,  intitolato  Delle  Quijliont  Poetiche : e il  fimigliante  pnrfe- 
cero  e il  fondatore  della  Scuola  Stoica,  Zenone  Citieo  , e ’l  fucceffor  fuo 
Cleante  di  Affo  città  dell’  Eolide , il  primo  de’  quali  Della  Poetica  A[- 
coltm.ione  ■,  e il  fecondo  Del  Poeta , ampiamente  fcriflcro. 

Camaleonte  pur  di  Eraclea,  Dionifro  Fafelita,  Glauco  di  Reggio , Neot- 
tolemo  di  Paro , Labone  Argivo  , Damaffe  Sigieo  , Demetrio  Bizanzio» 
Ariitytile  Cireneo,  e un  certo  Girolamo  , ed  Euforione , ed  Eratoftene, 
e Ctifrppo,  ed  libro,  e Lifania,  e Telefo,  e Proclo  , dottiffìmi  uomini, 
fcriffero  fui  fnggetto  medefrmo:  i precetti  adunando,  co’ quali  1’ arte- 
poetica viè  più  fondare,  e ibabilire.  Dal  che  manifelbamcntc  fi  vede  quan- 
to conto  faceffero  della  Poelia  i Greci  tutti , anche  i tilofofanti , che  le  fora 
de’  loro  ingegni  vollero  univcrfalmente  intorno  ad  effa  impiegate. 

Fra’  Latini  altresì  Marco  Terenzio  Varrone  con  molti  volumi  , che  il 
tempo  ci  ha  invidiati , ili ulbrata  aveva  l’arte  poetica:  e Orazio  Fiacco, i pii 
efimii  precetti  del  predetto  Neottolemo  raccogliendo , in  una  Lettera  «Ti- 
foni , come  telbifìca  Porfirione , un  compendio  a noi  pure  della  medetaa 
arte  egli  lafciò,  maravigliofo  nel  vero , e belliffrmo.  Ma  come  egli  nel 
comporre  sì  fatta  cofa  non  guardava  altro  ordine  , che  quello  delle  mi- 
tene , che  il  cafo  gli  fuggeriva  alla  mente  da  efaminare,  e forfè  non  ebbe 
pure  quefE  opera  dal  fuo  autore  1*  ultima  mano,  foffe  poi  per  difetto  di 

tetti- 


lo) 3 .DeOrat.  (A)  De  Fort.  Alex,  (c)  Dijf.  54. 
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tempo,  o perchè  egli, non  ne  volefl'e  il  travaglio;  però  è avvenuto,  che, 
come  che  le  cofe  ivi  tratute , con  tanu  perfezione , e giuftezza  fieno  trat- 
tate, che  non  lafcioo  luogo  a verun  defiderio;  neflun  metodo  tutuvia  , o 
legame  di  parti  in  efsa  vi  abbia , e fiaci  inoltre  pervenuu  difettuofa , e_ 
mancante.  Qued’  è il  fentimento  de’  due  dottiflimi  critici  Dacier , eleFe- 
vre  intra  molti  altri  : e coloro , che  fi  fono  perfuafi  di  poterne  un’  opera 
perfetta  ritrarre , con  trafporne  fol  tanto  i verfi , come  ha  precefo  intra  gli 
altri  1’  Einfio , fi  fono  non  poco  abbagliati.  Molto  minore  è l’ utilità,  che 
dalle  cofe  intorno  alla  Poefia  da  Platone  lafciate  fi  può  ricavare  ; perchè 
poche  di  numero,  e qua  e là  ne*  Dialogi  fenza  ordine  difleminate  . Per 
le  quali  cofe  l’ opera  più  eccellente , che  in  quella  materia  fia  a noi  perve- 
nuu ( da  che  1’  altre  opere  tutte  de’  predetti  fcrittori , falvo  che  poche  co- 
cuzze , fono  miferamente  perite)  fu  già  da  molti  ripuuu  la  Poetica  d’A* 
ridotile . 

E alcuni  fon  iti  sì  avanti  nell'  edimazione  di  quelV  Opera  Arillotelica  , 
tra’  quali  Giafon  de  Nores  (a),  che  hanno  creduto  nulla  mancarle , perchè 
fu  compiuu  e perfetta . Ma  per  verità  gli  uomini  d’  intendimento  più  Ca- 
ni non  vi  hanno  quella  perfezion  rinvenuu  : e chi  fondato  fu  ciò , che— 
fcrive  Laerzio , che  un  certo  Arillotile  Cirenaico  una  Poetica  fcrilTe , a 
quello  più  rollo , che  allo  Sugirita , come  faccenda  di  poca  valuta , ha  (li- 
mato , che  afcriver  fi  debba , come  il  Camerario  : chi  1’  ha  creduta  lina— 
mera  bozza , come  il  Callelvetro , e il  Gravina  : chi  1’  ha  ripuuta  guada  , 
come  il  Buonamici , e il  Guarini . Comunque  la  faccenda  fia  andata  , non 
direno  noi  già  col  Nifieli  (6),  eh’  elsa  per  la  moltitudine  de’  paradofli, 
e per  la  perverfione  dell’  ordine  i iuta  nutajfa  tanto  [consigliata , che  par 
fatta  da  un'  artolajo  ; ma  ben  diremo  col  predetto  Gravina  ( e ) , che  non 
fenza  ingiuria  fi  aferive  a sì  gran  filofofo  per  intera , e perfetta  un*  opera, 
la  quale  di  molto  difordineè  piena,  e di  molte  falfità  . Perlo  chedefidcro- 
fi  pure  moltilfimi  ingegni  di  darle  luce  , onde  qued’  arte  d’  ogni  coltiva- 
mento  degnifiima  non  giacefse  giammai  per  difetto  d’ infegnamenti  ; fi  die- 
dero elfi  ne’  lor  comentarj  a darle  dirò  così  quafi  forma  . Tali  furon* 
Averroe , Alefsandro  de  Pazzi , Giambatida  Chiodino , Sebadiano  Regolo, 
Otuviano  Cadelli , Bernardo  Segni , Francefco  Robertello , Pietro  Vetto- 
ri , Vincenzo  Maggi , Bartolommeo  Lombardo , Paolo  Beni , Daniele  Ein- 
fio,  Teodoro Gouldon,  Federigo  Rappolt,  Onorato  Mauro,  che  in  Lingua 
Latina  con  erudite  ofservazioni  fi  fecero  ad  illudrarla  : e in  Lingua  Ita- 
liana Lodovico  Cadelvetro,  Alclfandro  Piccolomini,  Francefco  Buonamici, 
Orazio  Marca , Giovanni  Colle;  nella  Francefe  Andrea  Dacier;  e nella— 
Spagnuola  Giufeppe  Antonio  Gonzalez  di  Salas  proccurarono  tutti  di  arre- 
carle chiarezza  e luce. 

Il  fimigliante  fi  fece  da  altri  con  la  Poetica  d’  Orazio , alla  quale , oltre 
alle  note , che  le  fecero  più  di  quaranta  Gramatici , Capi  de’  quali  fi  an- 
no ve- 


(a)  Difc.  contr.  le  Tragicom,  (&)  Voi.  J.  Prog.  z.  (e)  DclTrag.n.  XI. 
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noverano  Elenio  Acrone , e Pomponio  Porfirione , diedero  altresì  molti  Ih- 
ma  luce  in  Lingua  Latina  Francefco  Luigino  > CriAoforo  Landino,  Dioni- 
fio  Lambino  , Ercole  Manzoni , Andrea  Cragio  , Pietro  Nanni , Pomponio 
Gaurico,  Francefco  di  Cafcales , Trifone  Gabrieli,  Vincenzo  Maggi,  Le- 
vino Torrenzio,  Jacopo  Grifoli,  Francefco  Sanchez,  Giafone  di  Nores, 
Francefco  Robertello,  Giovanni  Sturmio,  GiambatiAa  Pigna,  Gualtiero 
Chabot,  Pietro  Rodellio,  Giano  Rutgerfio , Riccardo  Bendejo  , c più  di 
trenta  altri  autori,  che  predo  Adriano  Baillct  (a),  c Alberto  Fabrizio 
(6)  fi  potranno  da’  curiofi  vedere  ; nell’  Italiana  Sertorio  Quattromani, 
Scipione  Ponzo,  Giulio  Cefare  Grazzini,  Benedetto  Pafqualigo,  e il  Con- 
te Gio.  Paolo  della  Torre  di  Rezzonico;  nella  Francefe  Prepetito  di  Gtam- 
mont,  Andrea  Dacier , il  Geluita  Tartaron  , e altri,  sì  nelle  dette  Lin- 
gue , che  in  altre  . 

Ma  nel  vero  quelli  moltiffimi  Cementatori  occupati  con  tutto  1’  animo 
a rifehiarare  con  le  loto  interpretazioni  l'autore  , che  avean  per  le  mani, 
fenza  molto  penfare  alla  ncceflità  , che  avevano  gli  Audiofi,  d’  una  Poetica 
piena  , e metodica,  che  fervide  loro  di  feor  ta  alla  Pratica,  tutti  furono  In 
mover  quiAioni  fu  quello,  e fu  quclfenfo,  e in  contender  tra  cffi , chi  di 
loro  meglio  il  facefse  parlare  . Per  la  qual  cofa  altri  molti  defiderofi  nel  reto 
di  recar  più , che  i primi , giovamento  agli  amadori  della  Poefia  , appli- 
carono l’animo  a teflerc  da  fe  Aedi  co’  lumi  lafciati  lor  dagli  Antichi  ope- 
re di  ben  ordinati  infegnamenti  ripiene  , con  le  quali  accrclccre  > e perfe- 
zionare queA’artc.  Scrittori  di  quella  fatta  in  Latino  furono  tra  molti  al- 
tri , che  lunga  mena  farebbe  ad  annoverare,  Federico  Naufea  Bianco  cam- 
piano , Abdia  Pretorio  , 1’  Accademia  Giedana  , Carlo  Pajot  , Giulio  Cefi- 
re  Scaligero  , Girolamo  Vida,  Jacopo  Pontano,  Gioachimo  Vadiano, An- 
tonio Viperino,  SebaAiano  Minturno,  Aledandro  Donato,  Gerardo  Voi- 
fio  , Giacomo  Madenio  , Giorgio  Fabrizio,  Giovan  Jacopo  Mefcolio;  in 
Italiano  il  predetto  Minturno , Girolamo  Muzio , Giafon  de  Nores , Gm- 
feppe  Badila  , Giangiotgio  Tridino  , Bernardino  Daniello,  Giovan  Pieno 
Capriano  , Girolamo  Zoppio  , Gabbriello  Zinano  , Francefco  Patrizi , Vin- 
cenzo Gravina,  Pier  Jacopo  Martelli,  Benedetto  Menzini , Mario Crefcim- 
beni;  nella  Francefe  Jacopo  Pelletier , Il  Signor  de  la  Menaidiere  , il  Si 
gnqr  de  la  Croix  , il  Signor  di  Saint -Euremont  , Niccola  Boileau  , R^ 
nato  Rapini  , oltra  un  numero  innumerabile  d’  altri  , de  quali  oli 
in  una  Lingua  , e chi  in  un  altra , di  queAa  o quella  Poefìa  , e di  fui-* 
bellezza,  o d’  una  , o d’altra  parte  della  medelima  fecer  trattato  , e Ra- 
gionamenti , Dialogi , Difcorfi,  e Libri  intorno  ad  eda  , o deputando,  » 
ingegnando , o criticando  compofero  : e nella  materna  loro  favella  Greci-- 
ciò  fecero  Didimo  Gramatico  Aledandrino,  Afclepiade  il  difcrpolo  d’If#- 
crate,  Duride  Samio,  Epitcrle  Niceno , Palamede  Eleate,  FiloilratoLem- 
aio , Cameleonte  Eradeote , Erodico  Cratczio , Soteride  Epidaurio  , Lieo- 

frooe 

{a)  Jugcm.  del  S(avanf.  (b)  KM.  Lat.  lib.  I.  cap.  l J. 
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frooc  Calcidenfe  , Teone  Gramatico  > Omero  Sello,  Clemente  Aleflàndri- 
no , Ariftafleno  Mufico , Dicearco , Demarato , Sofocle  , Galeno  j nella_^ 
Latina  Dante  Alighieri  , Tommafo  Correa  , Bartolommeo  Maranta,  An- 
tonio Poflevini,  Lacco  Cafauboao  , Niccolò  Ri  gal  zio,  Marc*  Antonio  Bon- 
ciano , Girolamo  Fracallorio , Giulio  Cefare  Bulengero , Luigi  Diedo , Ber- 
nardino Partenio  , Macario  Muzio  , Pietro  Mambrun  , Leone  Frizon_  , 
Pietro  le  Moyue,  Martin  Antonio  del  Rio  , Giufeppc  Spucce  , Tarqui- 
qìo  Gal  lucci  j nell’  Italiana  Bernardo  e Torquato  dei  Talli  , Benedetto 
Varchi,  Giambatilla  Giraldi  , Giambatilla  Pigna,  Flavio  Querengo,  Gio- 
van  Bernardino  Brandi,  Giulio  Celare  Cortele  , Cammillo  Pellegrino  , il 
Conte  Matteo  di  San  Martino,  Fauflino  Summo  , Giulio  Celare  Grandi ( 
Giovanni  Bonifaccio  , Girolamo  Bartolommei  , Udcno  Nifteli , Lodovico  An- 
tonio Muratori , Fabbricio  Antonio  Monfìgnani  , Cefare  Becelli , Giufep- 
pc Bianchini  j nella  Francefe  Pietro  Cornelio,  l'Abate  d’Aubignac,  il  Bru- 
moy^  il  Fontanella,  il  Bofsù  j nella  Spagnuola  Lope  deVega,  Baldaffar- 
re  Graziano , Gabriel  Tiifo  de  Molina  , e infiniti  alni  , sì  in  quelle , che 
in  altre  Lingue  , a fcgno , che  fi  può  con  verità  affermare  , che  nelfun’  arte 
non  ebbe  intorno  a le  nè  più  numerofi  , nè  migliori  ingegni  occupali  , 
quanto  la  Poefia . 

Bilogna  nondimeno  anche  confefTare,  che  una  piena  e perfetta  Poetica 
non  è ancora  ufcita  alla  luce  : perciocché  i predetti  Scrittori, o fupponend» 
a fofficicnza  di  quell’arte  informati  i loro  leggitori  ,tacqueio  dimoltifliine 
cofe  , ovvero  col  piè  fcmpre  tentone  intorno  a que*  pochi  precetti  dagli 
Antichi  lafciatici  fi  andarono  aggirando  ; o importando  loro  più  una  colà, 
che  un’altra,  di  molte  non  ne  trattarono  di  proposto  ; ovvero  anche  man- 
cando loro  que’  lumi  , a’  quali  cffi  ci  hanno  jper  altro  inlegnata  la  via  , 
non  ebbero  che  ragionarne,  c che  dirne.  Quella  perfetta  Poetica  adunquo 
ì quella  , che  mia  intenzione  farebbe  di  prefentare  a’  mici  leggitori  in_ 
quelta  mia  Opera:  nella  quale  però,  come  che  io  per  mancamento  di  for- 
ze per  riufdrenon  fia  conformemente  al  difegnp  : crederò  nientedimanco 
di  aver  fatta  piacevol  cosa  agli  amatori  della  Poefia  , nè  immeritevole  del 
favore  de’  letterati  , quando  a iltullrare  per  altrui  giovamento  quell’  atte  , 
non  avrò  intralafdata  veruna  mia  diligenza. 

PARTICELLA  III. 

Dimojlrafì  l infufijlenza  di  quelle  oppofizioni  , ebe  cantra  la 
ueteffita  della  Noetica  Arte , e contea  la  moltitudine  de' 
fuoi  precetti  fi  fanno»  < 

A Cinque  capi  fi  riducono  i principali  precefi* , per  li  quali  fottrarfi al- 
cuni pretendono  alle  regole  dell’  arte.  Il  primo  è,  che  quegli  meri- 
ta lode  , il  quale  feconda  l’ ufo , e agli  uomini  piace  . E poiché  agli  uomini 
piace  il  bello , quell’  opera  , che  farà  loro  cara , bella  ancora  farà  ; il  che  è 


i j 6 Della  Storia  , e della  Ragione  et*  ogni  Poejtd'. 

quello,  che  fenza  tant’  arte  d convien  di  fare . Il  fecondo  è,  che  il  lotto- 
metterli  alle  regole  dell’arte  è un  imprigionare,  e far  ferva  quella  liberti 
dell’  ingegno  , della  quale  la  previdenza  divina  d è Hata  liberale;  ed  i 
quafi  come  un  tagliare  al  proprio  intelletto  a bello  Audio  quelle  penne.-, 
con  le  quali  vien  egli  a levarli  in  alto  . Il  terzo  è , che  l’ arti  fteffe  fono 
a mutabilità  , ed  a variazione  foggette:  onde  il  reArignerii  alle  regole- 
dagli  Antichi  già  Aabilite  è uno  fpogliare  del  tutto  del  bel  pregio  dell’ in* 
ventare  i moderni  ingegni . Il  quarto  è la  moltitudine  delle  regole , che- 
per  numero  innnmerabili , a chi  ad  effe  conformare  fi  vuole  , riftrignendo 
c forzando  l’intelletto,  fono  d’  inettitudine,  e di  fecchezza  cagione.  L’ul- 
timo finalmente  è , che  gli  antichi  Adii , fenza  molto  attenerti  a quelle  in- 
finite offervazioni , alle  quali  vogliono  alcuni  obbligar  noi , ufando  la  liber- 
tà dalla  natura  lor  data , quello  fecero , che  più  loro  piacque  * 

QueAe  oppoCzioni  , che  pur  a qualche  intelletto  fatta  hanno  forza  , fo- 
no nel  vero  di  affai  lieve  momento  . Quanto  alla  prima  concediamo  , co- 
me cofa  veriflìma  , che  il  bello  è quello  , che  ci  conviene  di  rintracciare; 
perchè  qneAo  è , che  piace  ; effendo  effo  quella  fpecie  particolare  di  bene, 
che  per  1’  eccellenza  dell’  effer  fuo  cagiona  negli  uomini  cognizion  dilet- 
tevole di  fe  Aeffo  . Ma  neghiamo  altresì , che  cofa  bella  poetica , che  agli 
nomini  piaccia  univerfalmente , produrre  fi  polla,  fenza  che  1’  arte  vi  pon- 
ga effa  le  mani.  Poiché  le  regole  , e il  beilo  non  fono  due  cofe:  non- 
effendo  effe  fatte  , che  fu  ciò , che  dal  fentimento  comune  degli  uomini , 
che  , come  univerfale  , non  può  effer  fai fo  , fu  giudicato  poter  condurre 
a queAo  bello  piacente . In  oltre  ficcome  volentieri  concediamo , che  tutto 
ciò , che  è bello  , piace  ; cosi  neghiamo  pur  francamente  , che  tutto  dò, 
che  piace , fia  bello  : perchè  la  beltà  non  vien  dal  piacere  , ma  del  piace- 
re è cagion  la  beltà  . Nulla  al  Mondo  di  cattivo  ci  avrebbe , fe  tutto 
quello,  che  piace  , foffe  buono;  perchè  non  ci  ha  cofa  sì  ridicola,  che  non 
trovi  i fuoi  ammiratori.  Dove  per  l’oppofito  il  buono  non  mai  difpiace : 
e fe  talvolta  difpiace , proviene  ciò  fempre  o dalla  paflione , o dall’  igno- 
ranza . Ora  che  è il  buono  e il  bello  , fe  non  ciò  , che  piace  alla  natu- 
ra ? In  tutte  1’  arti  effa  è , che  fi  confulta  , ed  è il  più  ficuro  model- 
lo, che  fi  poffa  imitare;  poiché  in  effa  è folo  , che  l’unità  fi  ritrova,  «- 
1’  ordine . Per  non  difcofiarci  dalle  arti  imitatrici  , ficcome  allora  più  ago 
uomini  piacerà  un  qnadro  , quando  meglio  efprimerà  la  figura  , i geAi, 
i lineamenti,  le  diAanze,  i rilievi,  l’ ombre  , i lumi,  i piani  , i cavi;' 
allora  bello  fi  Aimerà  e perfetto  , quando  meglio  imiterà  la  natura  : wsj 
un  poetico  componimento  allora  bello  riufeirà  , e piacente  , quando  più 
s’  accollerà  nell’  imitare  a quello , che  alla  natura  è conforme . Ma  1’  uffi- 
zio dell’arte  è d’imitare  la  fua  maeAra  natura  : nè  altro  è il  fin  de’  pre- 
cetti , nel  compleffo  de’ quali  confiAono  Parti  , che  di  aprire  la  mente  , « 
di  illuAraril  fenpero , a chi  fi  vuole  nelle  medefime  cfercitare  . Adunque- 
i precetti  dell’ arti  fono  un  modello,  al  quale  dee  1’  artefice  riguardare,  p« 
operare  fecondo  le  Aeffe  , cioè  per  produrre  quello , che  è bello  , e che 


Cligitized  by  Google 


1 


Libro  I.  DI  fi.  III.  Capo  II.  3.  j 7 

piace  ; Se  non  ci  fofle  quefto  cimmino  dell’  arte  per  giungere  al  bello, 
non  vi  fi  potrebbe  arrivare  , che  per  fortuna , e per  cafo . 

Quanto  alla  feconda  oppofizione  noi  abbiamo  certamente  motivo  di  ri- 
conolcere  la  divina  bontà  , (fante  quell’  anima  conofcitiva  > che  egli  ci  ha 
accordata  per  fingo lar  beneficio  . Ma  tutto  che  libero  fia  il  liofilo  intel- 
letto , e poflente  fia  a levarfi  con  le  fuc  invenzioni  molto  alto  ; egli  è 
nondimeno  molto  fuggetto  • cader  negli  errori  , quando  non  fia  regola- 
to e indiritto . Non  è quefto  già  un  torto  , che  la  natura  faceflc  agli  uo- 
mini , di  lardarli  a quefto  pericolo  . Diede  loro  un  ingegno  a fofficienza  fa- 
gace  , che  quafi  doppierò  davanti  agli  occhi , molto  lume  (pargendo , li  rifehia- 
raife  ; onde  al  favore  di  quefto  elfi  da  fe  la  natura  ftudiando  , e le  loro 
oflervazioni  con  le  altrui  congiungendo,  quelle  feoperte  faceflero  , che  fot- 
fero  a’  loro  poderi  di  feorta  ficura  per  non  errare . Quefte  oflervazioni  fo- 
no quelle  appunto , che  coftituifcono  le  arti  , le  quali  però  ben  lontane_ 
dal  togliere  la  libertà  all’  intelletto , ed  imprigionarlo  ; gli  aggiungono 
anzi  perfezione  col  ben  diriggerlo:  da  che  dette  oflervazioni,  lungi  da  tut- 
ti gli  errori  fegnando  lui  a’  voli  il  cammino  , alteramente  a quel  (ine  lo 
feorgono , per  cui  cfTo  intelletto  fu  da  Dio  agli  uomini  liberalmente  do- 
nato. 

Che  l’ arti  pofcia  fieno  mutabili,  egli  è un  manifeftiffimo  abbaglio,  in 
Oli  cadde  , per  troppo  defio  di  difendere  1’  Ariofto , GiufeppeMalate- 
fta  ( a ) . E bella  cola  nel  vero  farebbe  , fe  pafTar  potette  per  vera  infra  gli 
uomini  così  fatta  dottrina . Poiché  qual  uomo  impaziente  di  freno  ufeir  non 
potrebbe  fcapeftratamente  de’  termini  d’  ogni  regola  , e formarli  di  propria 
invenzione  moftruofiffime  cofc , con  farfi  legge  del  proprio  capriccio , feu- 
fandofì  poi  col  pretefto  , che  1’  arti  eflendo  variabili  , egli  a nuova  inven- 
zione ha  aperta  la  via  ? Altro  è dunque  , che  le  regole  univerfali  fondate 
fopra  gl’  infegnamenti  della  natura  fieno  mutabili;  altro  è, che  mutabili 
fieno  gli  oggetti  particolari  , intorno  a cui  verfàno  le  propofizioni  univer- 
fali . Il  primo  è cofa  falfiffima  : perchè  le  predette  propofizioni  fcparate 
eflendo  dalla  materia  degli  individui  , con  ricevono  effe  alcuna  forte  di 
mutazione  giammai.  Il  fecondo  è vero  : perchè  tutte  le  cofe  del  baffo 
Mondo  fono  alla  variazione  fuggettc.  Ma  in  quefte  non  già  , ma  ben  sì 
nelle  prime  conftituita  è I’  arte  . Ponghiamo  per  cagione  d’  efempio  quelli 
precetti,  che  la  Poe  fia  effer  dee  quanto  più  può  cfprejjìva  imitazione  degli  ogget- 
ti! che  imita  ; e che  anzi  migliorare  fi  debbono  , o peggiorare  fecondo  il  difegnoo 
e fecondo  V intenzione . Certamente  per  forza  di  quefte  regole , fe  voi  folle 
un  nuovo  Pecrarca  , deferivendo  la  volila  Laura , la  ritrarrefle  oltre  all’ altre 
bellezze , con  un  color  vero  di  bianchi  gigli  , e di  vermiglie  rofe  mefeo- 
lato  , con  due  occhi  in  teda  , fomiglianti  a quelli,  come  diceva  colui, 
d’un  falcon  pellegrino  , e che  fo  io?  Fate  ora,  che  quella,  che  oggi  è (li- 
mata bellezza,  fia  dimani  riputata  bruttezza:  e che  gli  Europei  altresì  con- 
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vengan  d’  umore  con  quegli  Afiatici , a quali  , l’abbronzato  , e nero  volto, 
e gl  1 occhi  grandi  e inliammati  , piacciono  altrettanto  , come  a’  nollri  po- 
poli le  predette  cofe  : in  tale  calo  domani  l’ avreite  voi  a diferivere  non- 
pur  fofea  , ma  orrida  , a cui  il  carbone  folle  belletto  > e con  due  occhi  a 
guifa  di  due  ruote  di  fuoco  . Ed  eccovi  variato  l’oggetto  , intorno  a cui 
le  predene  regole  verfano  . ma  non  perciò  elle  regole  ricevuta  aviebbono 
veruna  mutazione  : perchè  la  lor  verità , non  ellendo  a’  particolari  legata , 
Tempre  rimane  perpetua  . La  ragione  ulteriore  di  ciò  è,  perchè  i precetti, 
e le  regole  rimirano  ne’  loro  inlègnamenti  il  fine , per  rapporto  al  quale 
dirizzan  P artefice . Ora  come  il  fine  fuflilte  femprc  il  medefimo  : anche 
1’  idee  precettive,  che  ad  elfo  incamminano  , rimangon  perpetue.  Grar.dil- 
fimo  equivoco  ha  prefo  inoltre  il  predetto  Malatefta  intorno  a ciò,  che  ra- 
giona de’  Poemi  Drammatici,  pretendendo , che  Parte  loro,  dal  primo  lor 
nafcimcnto  verfo  noi  difendendo  , fia  notabilmente  variata.  Nellun’  arte 
è mai  nata  perfetta  di  primo  colpo  ; ma  a poco  à poco  dagli  umani  in- 
gegni, oficrvando , è fiata  a perfezione  condotta.  Il  limigliante  è avvenu- 
to a tutte  le  fpecie  della  Poelia  > che  da  principio  imperfette  nacquero; 
onde  dir  ei  doveva  , che  la  Drammatica , dalla  lua  origine  in  giù  feenden. 
do,  fi  era  perfezionata,  per  nuove  fatte  olfcrvazioni  ; ma  non  gii  mina- 
ta per  la  comune  variazione  delle  arti  ; perchè  quelle  per  qualunque  ad- 
dentai varietà  , che  lor  polla  avvenire , non  mutano  giammai  natura  , ni 
cangiano  forava . 

Nè  meno  irragionevole  è il  lamento  , che  alcuni  fanno  fulla  moltitudi- 
ne de’  precetti , quafi  che  quelli  ad  altro  non  vaglia  , che  ad  oppiimere,ct 
feppellire  folto  la  fila  importabile  quantità  per  la  maggior  parte  gl’inge- 
gni - Una  delle  cagioni  precipue  dell’  umana  ignoranza  , fcriveva  Giovan- 
ni Locke  (a)  , è il  tralcurar  di  feguire  , di  eliminare  elàttamente,  e di 
paragonare  le  noftre  idee . Il  non  veltigare  le  relazioni  , che  tra  elle  pa- 
iano , il  non  riflettere  fui  rapporto  , che  tra  loro  hanno  , è cagione , che 
moltifiimi  ignorano  le  più  belle  verità . Or  chi  non  vede  , che  quante  pnl 
convenienze  , o difeonvenienze  tra  effe  fi  feoprono  , tanto  più  numerole 
divengono  le  cognizioni?  Ma  quella  moltitudine  di  notizie  , anzi  che  op- 
primer 1’  intendimento,  viè  piùdalle  tenebre  lo  disbriga,  nelle  quali  rav- 
volto il  teneva  1’  ignoranza . Oltra  che  quelta , che  coltoro  moltitudine  di 
precetti  chiamano,  non  è fovente  , che  una  riduzione  di  alcune  complete 
idee  a quelle  femplici  idee,  ond’  effe  compolle  fono  : e però  il  fimiglùn- 
te  fanno  elfi,  di  ciò  qu  erelandofi , che  un  fanciullino  farebbe , il  quale  diigu- 
fiato  fi  dimofiraffe  , nè  il  cibo  prender  voleffe  , perciocché  non  intero  il 
pane  gli  porge  a mangiare  la  madre  , ma  fminuzzato  prima  , e macinato 
da  ella  : onde  più  agevolmente  maflicare  , e digerire  lo  poffa  il  (igliuol 
tenerello  • 

Quanto  finalmente  agli  Antichi  , falfiffima  cofa  è , che  1’  arte  abbiano 

egl‘L 
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eglino  trafai  rati  nello  fcrivere  i loro  vcrfi.  Anzi  a’  precetti  di  efla  ellerfi 
eglino  conformati  da  ciò  manifeitamentc  fi  vede , che  non  d’  altri  efcmpli 
fi  vallerò  a confermare  le  loro  regole  i maeftri  dell’  arte  , che  di  quelli  , 
che  loro  fomminilltarono  gli  Amichi . Che  fc  tuttavia  in  alcuna  cofa  fi 
allontanarono  da  quella,  lu  perchè  non  confente  la  imperfezione  dell’ uma- 
na natura  > che  da  noi  venga  cofa,  per  molto  ftudio , che  vi  ponghiamo, 
da  ogni  parte  perfetta  . E ben  felici  chiamar  fi  poflon  coloro  , ne’  com- 
ponimenti de’  quali  fi  ritrovano  virtù , che  facciano  tollerabili  i vizi  .•  Ma 
ciò  è sì  lontano  dal  poterci  eflcre  fuffieiente  motivo  a difpenfarci  dal- 
le poetiche  leggi  , che  anzi  più  diligenti  , e folleciti  render  ne  dee  alisi 

loro  ollervanza  ; vedendo  che  in  quegli  fcrittori , per  altro  sì  eccellenti , 
pur  fi  trovano  cofe , che  , come  che  degne  di  perdono  , perchè  coperte^ 
e celate  da  tant  altre  virtù,  debbono  tuttavia  a giudizio  de’  favj  più  rodo 
efler  fuggite,  che  feguitate.  Ma  quello punto  maggiormente  ancora  verri 
rifehiarato  nella  Particella,  clic  fegue. 

PARTICELLA  IV. 

'Dimojlraji  la  fuperiorith , che  la  Poetica  Arte , come  fondata 
falla  ragione  , ha  J opra  qualunque  e f empio  , 
che  di  autorevole  Poeta  allegare 
fi  pofia. 

IDdio  ha  conceduta  all’uomo  la  ragione  , della  quale  dono  migliore-. 

non  poteva  quegli  fargli,  nè  altra  cofaqucfti  avere,  della  quale  più  vi- 
ver gcloio  . Nondimeno  è incredibile  il  numero  di  coloro  , che  corrono 
ciecamente  a fuggettatla  all’  altrui  autorità  . Alcuni  , o fia  pigrizia  lor  na- 
turale , per  cui  non  vogliono  la  fatica  di  efaminare  le  cofe  ; o fia  una  ral- 
la perfu-fione  , che  i vecchi  fodero  più  illuminati  di  quello  , eh’  el!eie_. 
noi  polliamo  ; o fu  una  fciocca  vanita  d’eller  riputati  (aggi  , quando  fap- 
piar.o  venderfi  al  popolo  per  partitami  d’  un  Platone , o d’  un  Ariflotilc  ; 
o fia  finalmente  un’  occulta  invidia  per  non  render  omaggio  a quelli  del 
rollio  fecolo  , quafi  che  dalla  gloria  di  quelli  veniflc  cancellata  la  loro, 
fi  gittano  difpe ratamente  a lodare  gli  Antichi  , e fenza  far  vcrun  ufo  del 
loro  fpirito  , abbracciano  come  veridìme  tutte  le  loro  opinioni  , facendo 
ferente  per  la  moltitudine  di  quegli  Autoroni  , con  parlar  fiero  e impe- 
riofo  allegati,  perdere  la  parola  a’ loro  avverfari . Altri  per  I’ oppolito  te- 
nendo via  totalmente  contraria  , non  lodcrebbono  un  Antico  , nè  leguireb- 
bono  un’  opinione  di  lui , fe  avvenir  pure  lor  ne  dovefse  il  malanno  : e o 
fra  Itolta  opinione  di  palfare  così  per  begli  fpiriti  , quando  fptezziro  ì 
vecchi  ; o fia  invidia  verfo  i medefimi , per  cui  sfuggano  di  render  loro 
giultizia  ; olia  l’smor  proprio  , quella  forgente  machia  , che  gli  innova# 
lodaie  i moderni  ingegni , per  dare  nel  tempo  Hello  a fe  medefimi  quel- 
li z 1*  lo- 
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la  lode,  che  ambifcono  ; non  lodano  certamente,  che  quelli  del  noftrofe* 
colo:  e qualunque  moderna  opinione  , ancorché  non  vera  , nè  yerilimilc » 
è appo  loro  un  oracolo  da  farne  le  maraviglie  . Coìi  gli  uomini  diven' 
cono  partigiani , edifenfori  delle  opinioni , lenza  che  altro  , che  l’ interdici 
e la  paffione,  gli  abbiano  a ciò  determinati  : e mentre  con  impegno  e fe- 
rocia fantalticano  deputando  , per  foltencre  ciafcuno  la  parte  prefa  ; fi  la- 
feiano  tutti  egualmente  , e non  di  rado  , a fotiiliche  fottigliezze  trafportare, 
che  comunque  da  efli  fi  chiamino  penetrazione  di  fpirito , c acutezza  d'  in- 
gegno ; tuctavolta,  non  ellendo , che  ofcuricà , e cavillazoni  , fono,  e fa- 
ranno Tempre  mai  1’  oflacolo  della  folida  e vera  fapienza . 

Le  regole  e i precetti  delle  arti  non  fono  fondati  nell’  autorità  , ma 
nella  ragione  : nè  la  loro  verità  fu  gli  elèmpli  è Jtabilita  , ma  fui  natu- 
rale giudicio  . Le  divede  oflervazioni  fatte  lulla  natura  delle  cole  mora- 
li , lulla  verifimilitudine  delle  azioni  umane  , fugli  avvenimenti  di  quella 
vita,  lui  rapporto  delle  immagini  alla  verità  , c lu  molte  altre  cofe,  tut- 
te confiderete  al  chiaro  lume  d’  un  efatto  difeernimento , fono  Hate  le  noti- 
zie uniche , le  quali  hanno  contribuito  a ridurre  in  arte  la  Poefia  . Che  fe 
talora  vien  pur  nominata  l’Arte  degli  Antichi  , non  è per  altra  cagione, 
fe  non  perchè  efli  l’hanno  praticata  con  molta  gloria.  Per  altro  , ficcome 
la  Filofofia  non  è Ariftotelifmo,  nè  Platonicifmo  , ma  amor  del  Vero;  co- 
sì l’arte  fcienziale  della  Poetica  non  è nè  l’arte  d’Omero,  nè  l’ arte d’Ari- 
ftotile;  ma  è un  ammaflamento  di  regole  dalla  ragione  detute, per  «de- 
gnare agli  umani  intelletti  il  vero  modo  di  clercitate  la  Poefia  , e dalla—, 
ragione  dettate  fugli  infegnamenti  della  natura  , la  quale  nell’  opere  imi- 
tative è fola  ficura  guida , e maeflra . 

Da  quelle  cole  ne  fegue  , che  i precetti  e le  regole  di  quell’  arte  non 
dipendano  altrimenti  da  veruna  umana  autorità . Onde  tal  conto  fi  dee  fi- 
re  di  quegli  fcrittori  , che  o 1’  infegnarono  , o I’  efercitarono  , conforme 
che  efli  o nell’  infegnatla  , o nel  praticarla  feguirono  , o no  , la  ragione. 
Nè  altra  autorità  , che  dalla  ragione  fia  feompagnata  , fi  dee  feguire  : il 
che  è il  deliro  difeernimento , con  cui  tutti  gli  uomini  camminar  dovreb- 
bono  alla  verità  , e che  folo  della  verità  è il  vero  fpirito.  Così  infogna- 
va il  dottiflimo  S.  Agollino  (a).  L’autorità,  diceva  egli  , i o divini > 
umana-.  La  vera  , ferma , e fomma,  i folamente  la  divina.  Ma  quefla  i ter 
flri  fiordi  fra  le  tenebre  occultata,  Je  la  Cbiefa  co’  Juoi  oracoli  non  ce  fe- 
dita . A quefla  dunque  io  mi  Jbttomctterò  ognora  ciecamente , e per  modo , d* 
non  crederei  all'  Evangelio  medefimo  , Je  l’  autorità  della  Cbiefa  non  ni  d? 
terminale  a Jottomettervi  l’  intelletto  . L'  autorità  dille  Tradizioni  , e dodi 
Scritture  farà  ognora  appo  me  in  venerazione  , ed  in  prezzo  . Ma  quando  I a 
Cbiefa  avrà  favellato  , io  mifurerò  ognora  la  loro  autorità  con  le  deafi'<à  di 
quejta  . Per  conto  dell  ’ umana  autorità  ejfa  JpeJfo  è fallace  . Perirà* 
quantunque  efimii  , e lodevoli  fieno  gli  autori  , non  per  quejto  riputar  dàini' 
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mo  le  loro  proporzioni  di  tanto  pefo  , che  non  ci  fia  lecito  ,’ /alvo  V onere  lori 
dovuto  , rii  riprovaret  e di  rigettar  molte  cofe , fe  per  avventura  troviamo , che 
fieno  dalla  verità  difcordanti.  Tali  noi  fiamo  nel  leggere  gli  altrui  libri-,  e tali 
bramiamo  } che  fieno  i leggitori  de’nofiri.  Cosi  quel  Santo  Dottor  favellava. 

' Ho  detto  niente  dipendere  1’  arte  poetica  da  coloro,  che  l’infegnarono. 
Perciocché  egli  è una  compadrone  il  vedere  la  pena  , in  cui  fono  alcuni, 
per  fapere,  fe  quella  cofa,  o quell’ altra  ha  voluto  infegnar  quell’ Antico: 
quafi  che  all’  ellenza  di  quella  difciplina  non  folo  tornalTe  a vantaggio, 
ma  folle  infin  neceflario  il  fapere  , qual  ne  folle  di  colui  il  fentimento  : e 
il  partirti  da  quello , folle  quati  , com’  era  agli  Scoici  il  partirti  da  quella 
linea  , in  cui  tutta  avcan  riporta  la  perfezione  dell’ operare , e la  forza- 
delia  virtù . Colloro,  diceva  ben  Tullio  fa),  cercando  nelle  lordifpute 
non  la  forza  delle  ragioni,  ma  l’autorità  degli  fcrittori  , fi  mollrano  pii) 
curiofi  di  toglier  l’ uffizio  fuo  naturale  al  r.ollro  difcorfo  , che  di  vote» 
rintracciare  la  verità . Per  lo  che  chiamar  fi  poffono  ragionevolmente  con 
1*  Ecdefìarte  (6)  altrettanti  pazzi,  che  nelle  tenebre  ognora  camminano, 
perchè  vedere  non  vogliono,  che  con  gli  occhi  altrui;  fi  che  , a propria', 
mente  parlare,  è un  non  veder  nulla.  L’ ufo  della  ragione  è al  fapere,  ciò, 
che  al  vedere  è 1’  ufo  degli  occhi . E chi  non  farebbe  nel  vero  pazzo , che 
quelli  fi  traefse  di  capo  , per  voler  camminare  condotto  a mano  da  un 
condottiero?  Adunque  non  l’autorità  degli  antichi,  nè  de’  novelli  ferie- 
tori  , tuttoché  celebri  e rinomati  , dovrà  guidare  i poetici  ingegni , o re» 
colare  la  poetica  arte  : ma  gli  Antichi  in  uno  , e i Moderni  frguirem  vo- 
lentieri, i lor  precetti  abbracciando , allorché  fondati  li  vedremo  con  l’oc- 
chio della  ragione  fopra  le  leggi  della  natura;  e agli  Antichi  in  uno,  e— 
a’  Moderni  liberamente  ricufcremo  di  fottoporre  inoltri  intelletti,  quando 
i loro  insegnamenti  non  troverem  .veramente  fu  la  verità  fopd*tj > die  pre- 
valer dee  ne’  notili  fpiriti  , 

Ho  detto  per  fine , che  nulla  dipende  I’  arte  da  coloro , che  la  pratica- 
rono : perciocché  è pure  fciocchezza  di  alcuni  il  proporfi  qualche  autor  per 
modello  , e farli  legge  d’  ogni  fua  cofa  ; tuttoché  chiaramente  contraria 
appaia  a’ principi  dell’  arte  . Ma  tali  efcmpli  fono  fempre  tin  cattivo  pre- 
cedo per  fallire:  perché  non  ci  ha  feufa  contra  la  ragione,  che  vuole,  .e 
dee  contra  ogni  autorità  prevalere  • E fe  ad  erta  contravvennero  gli  Antichi, 
peccarono  anch’  elfi , c mal  fecero  : come  che  i loro  vizi  rimangano  io- 
parte  nafeofi  dalle  tante  loto  virtù  , onde  fono  le  loro  Opere  rifplenden- 
ti.  Ma  per  tutto  ciò  non  fi  debbono  per  efemplari  proporre,  che  in 
quelle  cofe,  che  ragionevolmente  hanno  fatte:  poiché  non  qualunque  fa- 
re fa  efempio  ; ma  lolo  il  far  bene.  Ciò  non  è folamente  giufta  la  veri- 
tà , alla  quale  ogni  uom  favio  dee  fpalfionatamente  fervire  ; ma  è ancora 
di  onore  alla  medef.ma  arte , che  a quella  guifa  viene  più  accreditata  , con 
crter  fatta  fupeript*  agli  artefici. 
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Per  le  quali  cole  non  fellamente  falfìllimi  adulatori  > ma.  occulti  nimica 
dell’  arte  poetica  riputar  fi  deono  tutti  coloro,  i quali  di  alcuni  fcrittori  ra- 
gionano , come  fe  irrcprenfibili  fodero , mollrandofi  in  fin  riforniti , fe  al- 
cun critico  alcuna  cola  moftra  in  eflì  trovare  di  non  giudo  pelo . Falfiffimi 
adulatori  riputare  fi  deono:  perchà  adulazione  non  ci  può  eder  più  falfa  > 
che  il  pretendere  , che  tutte  le  cofc  d’  uno  fcrittore  fieno  irrcprenfibili  ; 
refluo  libro  edendoci  cosi  ottimo , come  ben  dicea  Plinio , che  qualche  di- 
fetta non  contenga  > per  quella  umana  condizione  , a cui  damo  fuggetti 
di  errare.  Occulti  nimici  fono  ancora  da  riputare  dell’  arte  poetica  : per- 
chè nel  vero  non  fi  può  maggiormente  innalzare  la  dignità  di  qualunque 
arte  appredo  agli  umani  intelletti,  che  con  dar  a vedere  , che  ogni  quan- 
tunque grandifiimo  uomo  è a quella  fuboidinato  , e in  tal  guifa,  che  in 
virtù  d’  e da  gli  fi  podono  rivedere  i conti  a minuta  da  qualunque  perfo- 
na , che  ne  fia  informata  - Ma  codoro  o per  pregiudizi  alla  cieca  bevuti 
fra  i ragionamenti  forfè  di  qualche  femignotante  adunanza,  o per  qualche 
occulta  padìone  moda  in  loro  da’  propri  interedi  > abboi rendo  ogni  ra- 
gionerei cenfura  fu  quegli  fcrittori , che  adorano , voglion  metter  gli  ar- 
tefici fopra  I’  arte  , con  difeapiro , e con  ignominia  di  edà . Ma  checché  fi 
dicano  quedi  cervelli  appadionati , certidima  cofa  farà  Tempre  appo  gli  uo- 
mini favj,  che  l’  arte  è fuperior  agli  artefici;  e che  gli  artefici  non  pollo- 
no  eder  modello,  fe  quella  non  è data  lor  regola,  e quedi  non  fi  fono 
ad  cfl'a  conformati  : perchè  non  è il  nome  , che  dee  far  valer  l’  opera  ; ma 
1’  opera  > che  dee  far  valere  il  nome  . 

PARTICELLA  V. 

Dimoflrafì  l’  indigenza  , che  di  tutte  le  fetenze  ha  la  Poetica 
Arte  ; tuttoché  Jia  non  di  rado  un  imfojlura  de'  Ce- 
mentatori , che  i Poeti  da  lor  cementati  le 
jì  gran  dottrine  contengano  » 

ESfer  necedarie  a ben  poetar  le  feienze  è un  principio , e una  maffi- 
ma,  che  Orazio  (a)  oppofe  a certi  fciocchi,  i quali  penfavano,  che 
ad  eder  Poeta  non  vi  abbifognade  più  , che  furore.  Voi  credete , diceva  o- 
gli,  che  L'eiser  furiofo  , e poco  meno  , ebe pazzo  , fia  tutto  ciò,  che  fi  cerca  , 
per  acqui  fiate  poetando  gran  nome  : cd  io  vi  dico , che  la  prima  cofa , e la 
pii  acce  fatta  , per  ben  poetare,  i il /opere . La  ragione  è,  perchè  non  fo- 
llmente le  umane  operazioni  tutte,  male  cofe  tutte  umane,  e divine  fono 
a!  Poeta  fuggette;  ond’  è pur  uopo,  eh’  egli  abbia  eziandio  non  pixiola 
cognizione  di  tutte  le  feienze,  e dottrine,  c fperienza  di  tutte  le  cofe,  che 
in  terra  e in  mare  fi  fanno  : di  modo  che  non  edendo  egli  gran  teologo  , 
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nè  perfetto  filofofo , nè  perfetto  matematico,  nè  petfetro  marinaio,  ai 
periato  guerriero , e cofe  limili , abbia  almeno  di  quelle  facoltà  le  pili  no- 
ce flatie  notizie . 

£ nel  vero,  cominciando  dalle  militari  faenze,  come  potrà  il  Poeta, 
offerendofi  1’  occafione , delcriver  con  accoucia  manieia  una  guerra  , armare 
i capitani , e i (òldati,  oidinare  in  belle  fquadre  gli  elèrciti  loro  , difcca- 
dcr  con  efli  in  battaglia,  allediar  una  citta,  dipinger  gli  feontri , gli  affron- 
tainenti,  c i duelli , dare  ora  la  vittoria,  ora  la  perdita,  ora  la  vita,  ora 
la  morte , ora  1’  onore , ora  1’  infamia , fe  di  elle  non  farà  egli  inf  ormato 
ed  efperto  ? Che  dirò  io  della  cognizione  e fperienza , che  aver  debbono 
delle  faccende  marinarefche ? Quante  volte  fono  dal  lor  impegno  obbligati 
a fabbricare  navilj , ad  armarli , a fofeare  con  eflì  i fuminoli  pelaghi , il— 
defciiver  naufragi , e quindi  le  nature  de’  venti  a trature,  e tutu  i luo- 
ghi de’  mari  a deferivere , e delle  coltellazioni  a decorrere,  e de' loro  ef- 
fetti ? Che  delle  notizie  pertinenti  all’  agricoltura , alla  medicina  , alla— 
geografia , al  blafone , alla  ftoria , all’  ulanze  tutte , ed  a’  modi  del  vive- 
te delle  genti  , le  quali  notizie  a’  Poeti  fominamente  abbifognano  ? Non 
intraviene  loro  fovente , ora  che  i tempi  di  romper  la  terra , e i modi 
del  femioare , e le  qualità  de’  terreni , e le  forme  del  coltivarli  debbano 
dichiarare-?  ora  che  di  ferite , e di  morbi , e delle  loro  guarigioni  , e de* 
rimedi  loro  opportuni,  e delle  virtuofe  erbe,  e delle  maniere  di  adope- 
rarle debban  nature?  ora  che  le  nature  de’  paeli  debban  deferivere,  e i 
loro  liti,  le  città,  le  ville,  i porti,  i monti,  i laghi,  i fiumi?  ora  che 
le  infegne  proprie  delle  nazioni , de’  principi , delle  famiglie , e gli  feu- 
di , dell’  arme  loro  dipinti , debbano  rapprefentare  ? ora  che  i fatti , e le 
geita  de1  fecoli  feorfi , le  vicende,  le  fortune,  ed  i cafi  debban  narrare? 
ed  ora  per  fine  che  de’  cortami  , della  indole  , delle  ufanze  del  guerreg- 
giate, del  governarli,  e del  vivere  di  quella,  o di  quella  nazione,  abbiano 
a tenere  ragionamento?  Nè  quelle  fono  già  efagerazioni , con  cui  preten- 
dano i Poeti  di  far  largo  a quell’  arte  , eh’  efli  coltivano  • Balta  pigliar 
per  le  mani  Omero,  Virgilio,  1’  Alighieri,  1’  Ariolto,  il  Tallo,  per  ve- 
der tutte  quelle  cofe  realmente  polle  ad  effetto . 

Ma  ciò  , di  che  primieramente  il  Poeta  abbifogna , è la  morale  filofofia  , 
che  fola  ne  può  amminiffrare  gli  alti  concetti , e le  belle  invenzioni . . Se 
non  fi  conofcono  i doveri  tutti , che  legar  poffono  1’  uomo , egli  è im- 
ponibile il  formare  giammai  un  vcrifimile,  e gì  ulto  carattere.  La  morale 
è quella,  che  con  le  fue  confìderazioni  largamente  eilendendofi  a tutti  i 
cosi  fatti  doveri , può  fola  mettere  un  Poeta  in  illato  di  riufeire . Perciò 
Orazio  (a),  quafi  le  altre  dottrine  non  meritaffero  pure  di  eller  liguardo 
ad  effa  nominate,  di  quella  fola  fermandoli  a favellare,  additò  anche  a gli 
fludiofì  i migliori  fonti,  onde  trarla  potettero,  cioè  la  Filofofia  di  Socra- 
te. Datevi  a quefla,  diceva  anche  Pifonc  appo  Tullio  (6),  cb’  io  ve  ne 
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priego : perché  dai  principi,  e dagli  ferirti  degli  Accademici  filofofanti  fi  può 
ogni  dottrina  più  bella  ricavare  , e tutta  la  Jìoria , e tutta  del  favellar  l ele- 
ganza • Hacci  inoltre  tanta  varietà  d * arti  * che  > fenza  queflo  Joccorfo  > egli  c 
ben  malagevole  di  riufcire  con  perfezione  in  veruna  cofa  ragguardevole  e illu- 
ftre  • E nel  vero  non  pur  degli  antichi  Latini  e Greci  i poemi  li  veggono 
non  altrimenti  di  quelta  filolofia  c dottrina  adorni , che  fi  fieno  di  vaga  c 
tifplendente  luce  le  delle , qualora  più  liete  ne’  più  aperti , c lucidi  fcreni 
delle  notti  fi  fogliono  agli  occhi  dimoftrare  de’  riguardanti:  ma  i noltri 
fcrittori  ancora  ci  hanno  negli  ferità  e poemi  loro  dato  a vedere,  quan- 
to folle  il  conofcimento , eh'  eglino  avevano  della  filofofia  Accademica , e 
di  quanta  utilità  quella  folle , ad  acquiftare  nella  Poefia  gran  nome.  __ 

Non  è per  tutto  ciò,  che  non  fia  aa  ridere  di  cerd  contentatoli  , aie  in 
ogni  compofizi ancella , che  fi  pigliano  a contentare , voglion  darci  ad  inten- 
dere , che  non  pure  tutta  la  filofofia  Platonica , e Peripatetica , ma  1 au- 
reo circolo  tutto  delle  umane  e divine  cofe  con  alti  fenfi  vi  fi  comprenda  : 
e quindi , ovunque  trovano  la  voce  di  amore  , di  defire  , di  della  , di  bel- 
lezza, di  Giove,  di  Venere,  di  natura,  o di  altre  tali  cofe  ; nonfoiocio, 
che  ne  dille  Platone , qui  tutto  vogliono  iniefo  ; ma  vi  lavoran  fopra  del 
loro  le  più  belle  fantasie  del  mondo  : a’  quali  comentatori  tuttavia  non 
più  fi  terrebbe  obbligato  il  Poeta,  fe  egli  vedeffe  quedi  lor  fogni,  che 
e’  fi  folle  per  tenerfi  obbligato , a chi  dir  il  faceffe  quello,  che  non  avelie 
mai  intefo  di  dire  . E in  quella  cofa  fono  dau  i Greci  ognora  ecceffivi , 
fpecialmente  coloro,  d’  infra  elfi,  che  hanno  contentato  Omero,  de' quali 
alcuni  fono  in  tali  fantafie  trafeorfi,  che  volendo  dar  allegoria  a ogni  fin 
vola , includerò  fenfi  in  quel  poema , che  mai  il  Poeta  non  immaginò . Ma 
ogni  cementatore  avendo  qualche  rapporto  con  P autor , che  contenta  , 1 * 
amor  proprio  non  manca  di  fcoprirgli  in  effo  gran  materia  di  lode , alfine 
di  trarne  egli  vantaggio.  Sebbene  non  di  rado  il  difegno  di  tali  perfone, 
come  ben  offervò  il  Malebranche  (n)>  non  è di  dichiarare  gli  autori» 
e di  indagare  la  verità , ma  di  modrare  la  propria  erudizione , e di  difen- 
dere ciecamente  i difetti  deffi  di  coloro , che  contentano . Quindi  per  farli 
ammirare  eglino  deffi , è neceffario  che  modrino  prima  il  loro  Poeta  ma- 
ravigliofo:  onde  allettate  le  gena  da  que’  grandi  encomi,  che  nelle  lun- 
ghe loro  Prefazioni  gli  fanno,  ora  Autor  Divino  chiamandolo,  ora  il  Ge- 
nio della  Poefia,  ora  1’  Ammirazione  del  Mondo,  vogliano  effe  poi  leg- 
gere gli  ammaffamenti  di  dottrine , di  paffaggi , e di  tefli , da  loro  fatti  » 
co’  quali  guadagnare  a fe  pure  P ambita  gloria. 

Per  altro , qualora  intendimento  è de’  Poeti  di  alcuna  bella  dottrina-* 
darne  a conofcere,  quafi  bel  frutto  tra  le  foglie  de’  loro  verfi , fanno  ben 
eglino , e fogliono  per  tal  guifa  accennarlo , che  ogni  fpirito  mediocre  ri- 
levar fappia  il  lor  fentimento  . Ciò  è in  fatti , che  da  ogni  favio  Poeta 
fi  dee  fare , di  così  manifedare  ne’  fuoi  poemi  la  propria  intenzione , che 
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dì  ioterpetri  non  fia  meftieri , i quali  s’  affatichino  in  ifcriver  conienti  ; 
e libri  compongano  per  Spiegarla.  Che  fe  alcuno  non  impiegando  le  pa- 
role con  tutu  la  chiarezza,  e purità  ricerca»  ,uli  componefie  i Tuoi  verfi, 
che  malagevole  tuttavia  forte  a penetrarne  il  fenfo  ; e ciò  faceffe  lenza  ra- 
gionevole, e fpeciale  motivo  averne;  cortui  fi  potrebbe,  fenza  fargli  alcun 
torto  , come  reo  contra  1’  arte  condannare  in  un  angolo  : conchiudendo 
con  tutu  giuftizia , c tra  noi  pure  dicendo , come  difse  colui:  Se  no»  vuoi 
ejfer  intejo  , ejfer  dei  negletta . 

PARTICELLA  VI. 

Dima  (Ir  ufi  l'  ajuto , che  dalla  lezione  de'  Poeti  riceve  la  Poetica 
Arte;  e difende}  la  medejtma  lezione  con  l'autorità  de  Santi 
Padri  da  chi  la  condanna  : non  tutti  però  i Poeti  doverfi 
egualmente  da  tutti  leggere:  quali  legger  fi  debba- 
no, e come  leggerei 


LA  continua  lezione  de’  Poeti  effer  non  pure  di  giovamento , ma  di  ne- 
ceflìtà  ancora  a tutti  coloro , che  amano  di  riulcir  eccellenti  in  quell* 
arte,  non  ci  ha  al  Mondo,  io  credo,  chipoffa  negarlo:  perciocché  molti 
e grandi  vanuggi  ce  ne  derivano.  11  giudizio,  che  nel  comporre  a deb- 
be  edere  duce,  con  effa  mirabilmente  fi  aumenta:  per  offa  fi  deftano  la- 
nci le  impreffe  idee  poetiche  , e fe  ne  acquifta  di  nuove  : per  offa  pure 
fi  accoftuma  all’  armonia  1*  orecchio,  e fi  rende  giufto  difcermtore  del  filo- 
ne : efw  accende  L’  animo  a poco  a poco,  e di  fpintofo  eftro  lo  riempie; 
perchè  il  numero,  e la  forza  del  verfo , letto  con  la  fila  proporzione  ,mu> 
ve  a fprigionarfi  , e ad  ufeire  in  bei  verfi  lo  fpirito  interiore,  a ciò  già  dif- 
pofto  ed  effa  per  fine  frequenuu  1*  uffizio  adempie  della  molta  dottri- 
na, come  dicea  S.  Ambrofio.  Il  fatto  fta  tuttavia  , che  alcun,  mal  delle- 
feienze  informati , con  fanto , ma  irragionevole  zelo  quella  lezion  de  Poe- 
ti condannano,  come  occupazione  distile  , e come  perdimelo  dh  quel 
tempo,  che  in  più  vanuggiofe  faenze  fi  potrebbe,  dicon  effi , occupare. 
A coftoro  io  adunque  rifondendo  qui  da  principio , non  dirò  già  con  lo 
-aligero  fa),  ebe  condannando  la  lezion  de'  Poeti , fono  e£i,  come  di agre- 
He  ed  offro  f opratigli»  , « brutali,  ni  pur  nel  numero  do  riporfi  degli  uo- 
ZTi  nè  mino  io  mi  porrò  loro  a provare  ciò,  che  per  altro  ha  ottima- 
mente moftrato  Andrea  Tiraquello  (b)  , che  tutti  gl.  autor,  fono  per  dn 
verfi  fini  da  leggerfi:  ma  ben  li  rinvierò  a Padri  Greci,  e Latini,  perchè 
da  quegli  eccellenti  maeftri , di  fapienza  ripieni , e di  fannia , apprendano 
pfli^ouanu  eftimazione  far  debbano  della  lezion  de  Poeti.  S.  Bafilio  (c  ) 
infuna  bella  Omelia  a bello  Audio  da  lui  comporta,  e a’  Giovani  dedicata 


(a)  Pref.inPoct.  (b)  De  Legg.Conn.  9.0.2.  (c)  T.  I.  bom.  24. 
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per  inferirli  , intorno  a quelle  utilità  , che  da  Libri  de'  Gentili  po. 
tevano  cogliere,  venendo  a'  Poeti,  liberamente  /labili,  e affermò,  cbel£ 
lendofi  per  mezzo  della  virtù  alla  vera  vita,  eia  virtù  venendo moltiffimo 
da  Poeti  commendata  ; pero  alla  lezione  de’  medefim.  li  doveva  erandiffi- 
inamente  attendere . Ma  il  Nazianzeno  non  poteva  nè  con  più  enereia.nl 
con  piu  chiarezza  parlare,  per  ribattere  il  difavveduto,  c mal  fondato fen- 
timcnto  de  condannatori  della  medefima,  quali  prefentito  1’  avelie  lin  da' 
fuoi  g,orni . SM,  diceva  egli  (*;,  io*  Sedo /cbe  appegliull,'^ 
indubltat0  ì Cbe  l’  erudiziene  tra  t beni  umani  tiene  A pi,, 
tifai  pollo.  Ni  ragiono  foto  di  quefla  noftra,  e più  nobile , ebe  ogni  ornarne, t, 

\ellelza  Unicamente  alU  Mute  attaccata,  t ella 

bellezza  d,  quelle  cofe  , che  Jolo  intendono  etn  la  ragione,  e con  V ama, 

mafnCOrj  reU  ^"na  erudizione  , ebe  alcuni  Crifliani  per  certo  loro  prM 
giudeo  d,fprezzw,o,  come  injidiofa  e pericolofa  , e allontanante  da  Dio.  lire 
pere, occhi , fucomej prezzar  non  dobbiamo  il  ciclo,  la  terra,  V aria,  e quel- 
le coje , che  da  effi  fon  contenute,  perchi  alcuni  fcellerat amente  le  abuLo, 
venerarlo  per  De,  quelle  creature,  che  fono  di  Dm  (re.  : e ficcai  ni  il  ul 

te'u  L fCTTOì  9i  °lcUna  ^ e°fa  */«■  «rtxra  i granicene * 

in  Sm,l\ ''hir7Umen * ,U0Ctva  ’ ma  conìe  Pia“  ‘ "‘oro,  ebe  fe  ne  voglio,,  ; 

. *Ui  a I"*11'  Utttfe  ed  erudizione  noi  quell ’ idea  prendiamo . ebe  eh 
ia  contemplazione  , e al  conofcimento  della  natura  t‘  Spetta  , e rigettiamo  quel, 

hdSerZr  COn.  , ^ CÌÌ  °l  CMlt0  d”iat  “lutati;  per  le  cl 

deb  lezZ  ln  7 7 " CW™n'  dtlU  rnigliori  ; e fomentando  con  lo  Ut 

r^e  Zct  lTu  T]  Ptr  l°  Cb'>  a0,‘  P'rCÌÒ  V erudizione  fi  dee  Jpretr 

rZutl  / cL  r r 1 ■ ,°nZÌ'  Cbe  fiolti  ' *****  /*»  ù 

?uLtf'aì£r7?iIì?an9  ’ Cm*SMlli  « cht  cogliono,  cbe  tutti  fieno  lor  jo~ 
alcZ  ìa  fo  Ó L • rimanga  tra  la  comune  occultatici 

d vo  e Z„Tr  rnanifefii  o riprenda.  Ma  non  è qui  mia  intenzione 

rione  di  2?  n,  °rt  ChC  * Padr'  Olirono  intorno  a ciò  riferire.  L’opi- 
n one  di  efli,  lu  quello  punto  , è Hata  a fofficienza  dominata  da  Lode- 
Vico  Toma  (Tini  ne  fuoi  Prolegomeni  alle  Dottrine  Teologiche  ( b ) 

te  va  « / fmdLfaSrzLrti 

«E'inoli  nella  dirdplina , a nt|ta pie?,' ^1- 
erudizione  adorni , alle  Icuole  dei  Gentili  e de.  M.l  V . T' 

La  feconda  è,  che  alcuni  de’  Velcovi  flém  ^ S Idolatri 1,  conlegnavano  . 

ieste'Sri: 

— ■ Deere- 

(a)  Orar.  20.  ( b ) Troll,  i.cap.  41. , 
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Decreta  (a) , » efporre,  invece  dell’  Evangelio , al  fuo  popolo  gli  autori 
profani . Delle  quali  cofe  la  prima  avvenir  non  potendo,  lenza  che  i te- 
neri figliuoletti  lotto  la  difciplina  di  rnaeftri  idolatri , non  rimaneflero  qual- 
che poco  degli  errori  idolatrici  > quafi  per  contagione  , ammorbaci  j la  fe- 
conda eflendo  un  vergogpofiflimo  abufo;  modero  però  amendue  qucfte— 
cagioni  alquanti  de’  Padri  ad  efprimerli , con  termini , ragionando  , afpret- 
ti  anzi  , che  no  , contra  (ludi  sì  fatti  , per  rivocare  da’  prefati  difordini  gli 
animi  principalmente  de’  pallori  dell’  anime;  come  che  non  intendeffcro 
tuttavia  di  condannare,  che  1’  abufo,  e T eccedo,  e la  turpitudine  del  fi- 
ne . Perciocché  fono  alcuni , diceva  ottimamente  S.  Bernardo  ( b ) , che  ti- 
gli fluii  danno  opera  unicamente  per  / opere  ; e quefla  è una  turpe  curiofità  , 
Altri  voglion  fapere  > perchè  fi  f oppia  di  efji  ; e quefla  è una  turpe  vanità . 
Altri  amano  ancor  di  fapere  , per  vendere  pofcia  a prezzo  di  danari  o d‘  ono- 
ri la  loro  fetenza  : e queflo  è un  turpe  guadagno . Ma  fono  ancora  di  quelli  , 
che  Japer  vogliono  a edificazione  tea  giovamento  de’  proffimi  ; e quefla  i ca- 
rità : ed-  altri , che  faper  vogliono  per  effer  eglino  alla  verità  aiutati  ed  edi- 
ficati ; e quefla  è prudenza  . In  quefli  ultimi  foli  non  ci  ha  abufo  di  fine  : 
perché  la  carità , o la  prudenza  è il  loro  motivo  ; e faper  vogliono  per  ben 
fare . Del  rimanente  là  dove  i Padri  non  ebbero  a quefli  motivi  rivolto 
il  penderò,  ma  la  verità  reparatamente  da  ogni  circodanza  fi  prefero 
confiderare  , ben  lontani  di  condannare  la  lezione  de1  Poeti , e 1’  umana 
erudizione,  nè  favellarono  anzi  ognora  con  termini  aliai  onorevoli  ; gli  e- 
fempli  di  Mo'è  , e di  Daniele  allegando  ; il  primo  de1  quali  di  tutte  Ir- 
ruenze Egiziache,  il  fecondo  di  tutte  le  Caldaiche  volle  edere  informato. 
E non  pure  preferirono  alcuni  di  elfi  le  favole  de’  Poeti  a’  filofofici  do- 
gmi , come  fece  il  gran  Dottore  S.  Giovanni  Grifodomo  , che  pili  vantag- 
.gjofe  alla  verità,  c più  utili  le  riputò  (e)  della  della  Platonica  Filofofia, 
che  pur  appo  Greci  , e meritamente  > fu  ognora  foprammodo  apprezzata  : 
non  pure  ne  inoltrarono  altri  un  altidìma  dima,  in  ampie  Iodi  della— 
Potfia  allargandoti,  come  fece  il  gran  Dottore  Sant’  Agoltino , giungendo 
infìno  ad  affermare  ( che  quella  per  fua  mezzana  dalla  Verità  s’  era 
eletta  e prcla,  per  Scoprirti  alle  nodre  menti,  e farti  conofcere:  ma  giun- 
fero  infino  alcuni  a nuilrare  fentimento  e doglia,  di  non  avere  nella  lor 
vita  a, sì  fatti  dui}  applicato  P animo,  come  lece  il  gran  Martire  San  Giu- 
liano , confclfando  apertamente  ( c)  difpiacenza  e rincrefeimento,  d' averli 
neglerti-:  poiché,  com’  e’  dice,  aveva  a lungo  andare  imparato,  che  la— 
Poetia  dalle  fentibili  cofe  alle  intelligibili  1’  animo  lollevando,  alla  beati- 
tudine conduce. 

Più  ragionevolmente  condannano  i fàvj  la  lettura  di  que’  Poeti , i quali 
per  amori  e lafcivie,  che  trattano,  pofienti  fono  a dedare  ne’  cadi  pecti 
de’  giovani  mille  inlanabili  cure;  e mille  cocenti  fiamme  accendendovi, 

corronv 


( a ) Di/l.  37.  cap.  8.  ( b ) Seme.  j6.  in  Cant . ( c)  la  cap.  z.  AA.bm.  4. 
(d)  Tota. I. de trd.  lib.  ì.c.M-  (e)  Diai . cum Tripb. 
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corromperne  gl’  innocenti  coftumi.  Le  quali  cofe  effer  loro  fpeffefiite  av- 
venute , n’  è buon  teftimonio  anche  ciò , che  di  Francefca  maritara  a Lan- 
ciotto Malacella , e di  Paolo  luo  cognato,  racconta  Dante  nel  Canto  quinto  del- 
la fua  prima  Cantica.  Per  verità  libri  così  fatti . de’  quali  la  beltà  e la  pi- 
zia i tutta  nelle  fordidezze  ripa/la,  come  diceva  Tertulliano  («)>  nonpof- 
fono  non  riempiere  la  fantafia  di  Tozze  immagini , I’  intelletto  di  brutali 
penfieri , la  memoria  di  fordide  fpede  , e la  volontà  di  laidi  defiderj , per 
modo  che  1’  animo  non  più  nel  ben  Tornino , c nella  vera  felicità , ma  fola 
ne'  Tenfuali  piaceri  abbia  il  Tuo  amore  riporto  • Ma  Te  fieno  elfi  pericolo- 
fi,  anzi  danncvoli , eloquentemente  il  dimoftra  il  citalo  Dottore  S-  Ago- 
filino  (4),  paragonando  la  loro  lettura  ad  un  lufinghevolc  , ma  precipi- 
tofo  fiume,  che  levatefi  a migliaia  le  anime  in  collo,  rovinofamentc  Ie_. 
porta  all’  efirerua  infelicità.  Nè  qui  bifogna  già  lufìngarfi  fui  fondamen- 
to, che  non  lentendo  noi  ora  farcifi  ne’  noftri  cuori  veruna  impresone, 
non  ci  fieno  per  eller  nocevoli:  perocché  la  Temente  fparfa  fui  campo  non 
germoglia  sì  torto  , ma  ben  nafeer  fi  vede  a Trio  tempo . Per  tutto  ciò 
può  accadere , che  in  libri  di  quella  fatta  molte  cofe  vi  fieno  onorate , e 
buone  ; che  fieno  con  molta  eleganza  e proprietà  di  fermone  compolli; 
c che  molta  utilità  apportar  pollano  a coloro , i quali  nella  buona  lette- 
ratura defiano  di  farfi  nome  . Per  verità  quelli  rifletti , come  di  non  pic- 
ciolo pefo,  hanno  potuto  la  Chiefa  fletta  arrertare  , ficchè  di  molti  anti- 
chi fcrittori , come  che  pericolofi  , la  lezione  tuttavia  non  abbia  ella  vit- 
ata , com’  ella  fletta  dichiara  nella  Tettima  regola  del  Tuo  Indice  de1  libò 
vietati . Ma  nel  tempo  fiefso  non  ha  ella  lafciato  di  far  gli  uomini  arti- 
fati  , ed  accorti , che  alla  tenera  gioventù , facilmente  fufccttibile  de'  ara- 
vi coftumi,  non  fi  vogliano  così  fatti  libri  prcleggere,  nè  interpetrare. 
Per  quefli  adunque , e per  tutti  generalmente  fervir  potrà  quell’  avverti- 
mento faviffimo  , che  accomandato  lafciò  Tu  quella  materia  I'  incompan- 
bil  maeflro  S-  Agoftino  (V),  cioè,  che  nella  lezione  de’ libri  di  quelli- 
fata  quella  cautela  e riTguaido  ognora  ufìamo,  che  tifarono  nel  depredate 
le  cafc  Egiziane  gl'  Ifraeliti , Siccome  quefli  contenti  furono  e foddittani 
d’  averne  i valerti  d’  oro  guadagnati,  fenza  toccar  punto  i loro  idoli,  »- 
me  che  d’  oro  ancor  etti  fodero:  così  le  perfone  prudenti,  paghe  rima- 
nendo d’  aver  ne’  libri  le  onefte  e giovevoli  cofe  lette,  e pelate,  quel- 
lo, che  v*  ha  d’  impuro  e d’  pfeeno',  quafi  idoli  pericolofi,  metteranno i« 
non  ale . Nè  manano  già  in  veruna  Lingua  poefie  gravi , onefte , e fin- 
cere,  nel  legger  le  quale  fpender  il  tempo  con  miglior  frutto,  arche  fe- 
condo il  prò  dell*  umana  letteratura.  Ma  checché  fia  dell’  altre  nazioni» 
la  Lingua  Italiana  va  ceramentc  perciò  fenza  paragone  fopra  tutte  gioì  io- 
fa  , d’  aver  effa  in  ogni  genere  di  Poefia  fcrittori  per  valore  eccellenti»  f« 
numero  raoltiftìmi,  e per  fama  illuflri , i quali  ne’  loro  componimenti  l* 
oneflà  criftiana  vi  cuftoditono  con  gelofia . Perlochè  agevole  farà  ognora- 
• ‘ ' " - • ••  '•'••• agli^ 

(a)  De  Spedi,  cap.  7.  (b)  Lib.  I . Cenfejf.  Cap.  16.  (e)  De  DoQr.Cbrift. 
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agli  fiudiofi  di  apparare  nel  poetar  volgarmente  un  ottimo  guflo , e di  col- 
tivare con  ìlquilite  lezioni  la  mente,  lenza  avere  recedila  di  bere  a que’ 
pochi  (Timi  lonti  impuri,  che  ci  poteflero  edere.  Noi,  fe  ufammo  giam- 
mai incautcla  in  legger  sì  fata  libri  , fu  effetto  d’  un’  ottima  intenzione  : 
perciocché  ci  credemmo  neceflaria  lomigliante  lettura  a compier  perfetta- 
mente i dovcii  di  quella  vocazione,  in  cui  eravamo  chiamati.  Però  Iddio, 
che  i fini  nlguaida  dell’  umano  operare,  ci  affiliò  sì  con  la  fua  mifericor- 
dia  in  que’  nielli , che  andavamo  a incontrare , che  in  effi  non  ci  lafciò  egli 
petire.  Ma  fe  ufeiti  ne  fumo  falvi , ne  rendiamo  Ini  grazie  altrettanto 
maggiori , quanto  che  con  eder  entrati  in  così  fatti  cimenti , abbiamo  aper- 
tamente imparato  il  pericolo , che  v’  è gravifiìmo , di  rovina . 

All’ onelta  , che  fi  ricerca  , ne’  libri  da  leggerti,  aggiunger  fi  dee  l’eccel- 
lenza , fenza  la  quale  più  tolto  danno  , die  utilità  ritrarre  fe  ne  potreb- 
be quanto  alla  buona  letteratura.  Orazio  (a)  volendo  a coloro,  che  afpi- 
ravano  alla  perfezione , proporre  eccellenti  efemplari, Leggete,  loro  diceva, 
giorno  e notte  gli  Scritti  de’  Greci  . Non  fi  può  negare  , che  nello  Audio  di  ef- 
fi  , come  tefiitica  Tercnziano  , non  confi Aa  particolarmente  1’  arte  della— 
Poefia  . Il  loro  guffo  è fino , e dilicato  : i lor  fentimenti  giuAi , e naturali  : 
i caratteri , le  paffìoni , le  fantafie , la  difpofizione  , tutto  è in  loro  rego- 
lato,  edefatto:  e quel  bello  , che  in  altri  troviamo  , fe  non  tutto,  almeno 
in  gran  parte  di  là  è apparato  , e ritratto.  Bifogna  nondimen  confcfiare  , 
che  il  bello  fpirito,  c le  belle  invenzioni  non  fuiono  da  Dio  parzialmen- 
te folo  concedute  agli  Antichi . La  mano  divina , come  in  altre  cofe  , co- 
sì in  quelta,  non  è ancor  abbreviata.  In  tutte  1’  etadi  , e in  tutte  le  na- 
zioni vi  fono  Aati  perfpicaciflìmi  ingegni , a i quali  la  provvidenza  de’  fuoi 
doni  è fiata  egualmente  liberale  , che  a quelli . Ed  è un  manifefiiffìmo 
torto  , che  non  meno  a Dio  , che  a noi  fi  fa  , di  credei  e , che  tutto  il 
buono  l’ abbia  egli  in  que’  primi  fpiriti  folamente  racchiudo  . Balta  riflette- 
re al  progreflo,  che  da  un  fecolo  in  qua,  le  feienze  tutt.  , e le  arti  han- 
no fatto , fopra  quanto  immaginaron  gli  Antichi , per  vedere  che  uomini 
altresì  a’  noltri  tempi , e non  pe.ore  nafeono  , come  fi  perfuadono  alcuni . 
Adunque  agli  Antichi  Scuramente  farà  da  applicare  in  prima  1’  animo, 
come  a coloro  , che  le  diritte  vie  ci  aperfero  , e ci  fognarono  al  conofci- 
mento  del  vero  : sì  perché  nel  fatto  della  poefia  malagevole  è , che  i 
Moderni  arrivino  alla  perfezione  degli  Antichi  : e sì  perché  polto  ancora  , 
che  vi  arrivino,  più  Scuramente  filile  veffigia  degli  Antichi  fi  fa  viaggio: 
perciocché  il  parlar  de’  Moderni  in  tanto  é buono  , in  quanto  effi  pine  fi 
prendono  ad  imitare  gli  Antichi.  Ma  per  tutto  ciò  non  fi  lafcieranr.oin.ob- 
blio  alquanti  de’  noAri  fecoli , che  fu  I’  orme  da  gli  Antichi  legnate  levan- 
dofi  con  voli,  fe  non  più  maefiofi , e ficuri , certamente  in  valore  eguali, 
al  tempio  della  gloria  falirono.  Dico  alquanti)  perchè  il  buon  guilo  fem- 
pie  folo  fi  è ritrovato 

Fra 


(a)  Art.Poet.  v-2 6p. 
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Fra  magnanimi  pochi , a chi  il  ben  piace  (a  J . 

£ come  che  niun  libio  ci  fia  così  malvagio  , da  cui  alcuna  cola  di  buor.t 
non  li  fappia  dagli  indullriofi  trarre , nondimeno  così  fatti  libri  prender  non  fi 
debbono  in  mai:o(fe  pur  pregio  è dell’opera  il  prenderli  mai  una  volta, 
e non  anzi  affatto  dimenticarli  ) fe  non  dopo  che  il  difcernimento , e ii 
giudizio  è ficuramente  formato  già , e ffabilito . 

Cercano  anche  alcuni,  fe  pochi  Icrittori,  o molti  legger  fi  debba  no  ind- 
ia quale  quiltione  meltieri  è di  ordinata  , e diffinta  dottrina . Il  legger 
molti  libri  nel  tempo  licito  , non  produce,  che  confufìone  d’  idee  . tv,?_ 
rteduno  è giammai  a molta  erudìzion  pervenuto  , fenza  avere  molti  volu- 
mi rivolti  - Sara  dunque  giovevole,  ed  opportuno  il  leggere  molti  libri: 
ma  non  prima  , che  (’  un  fra  finito  , fi  converrà  all’  altro  paflàre  . In  oltre 
bifngnera  dar  principio  a leggere  dal  più  eccellente  di  tutti  j ed  elio  per 
lunga  pezza  fi  dovrà  unicamente  aver  per  le  mani , e rivolgere  , e riandare 
più  volte  . Cosi  Plinio  di  fe  fcriveva  ( b)  ; Io  ho  gara  con  Cicerone  ; ni 
fon  contento  dell'  eloquenza  del  noflro  fecolo  : perciocché  io  credo  JioltiJJma cefi 
pori  propor  fi  le  ottime  idee  ad  imitare.  Dopo  avere  ben  letto,  e riletto  il  mi- 
gliore di  tutti , fi  farà  paffaggio  a leggere  quelli,  che  più  fono  a quello- 
migliami  : e finalmente  fi  potrà  dopo  effi  paffare  alla  lezione  altresì  di 
qualche  diffbmigliante  da  loro  , sì  veramente  , che  fia , per  qualche  bel  prò 
gio , commendevole  , e chiaro.  Nè  alcun  lufingar  mai  fi  laici  dall’ avidità  di 
parere  d’  aver  molto  letto  : perciocché  la  lettura  è una  cofa  aliai  fomigli» 
te  alla  converfazione.  Chi  da  quella  vuole  utilità,  e gloria  ritrarre  ; non 
dee  già  rifguadare  con  quanti  , ma  con  quanto  buoni  converfa  - Per  fi- 
mi! guifa  chi  vuole  nelle  feienze  acquiftare  ; con  quanta  elezione  , e di- 
fcernimento abbia  letto,  non  alla  quantità  de’  volumi  letti  , debbe  avere 
rifguardo.  Seneca  fu  quello  argomento  ha  ragionato  nella  feconda  Aia  Let- 
tera. E ciò  valer  dee  principalmente  per  coloro  , che  giovani  ancora  fo- 
no , e nell’arte  ftudiofi  : perciocché  elfi  a fomiglianza  di  ltomachi  deboli, 
che  molte  cofe  digerire  non  poffono  , r.è  concnocere , debbono  edere  di 
pochi  , ma  di  ottimi  libri  foddisfatti , e contenti,  a’  quali  fidar  fi  pollano, 
e «edere  , fenza  pericolo  d’ellere  ingannati  : finché  nudi  iti  d’ottimo  fugo, 
e nell’  ottimo  gullo  bene  flabiliti , niente  poi  loto  vieti  , che  ad  altre  le- 
lioni  non  pallino  . Cosi  collumarono  gli  Antichi , che  vaghi  di  acquili» 
gloria  in  qualche  feienza,  alcun  Autore  in  ella  eccellente  fceglievano , che , 
come  loro  delizia  , rade  volte  poi  deponevan  di  mano  . L’  Autor  di  Pis- 
tone era  Filolao;  Platone  di  Tullio  ; e Tullio,  e Omero  , e Virgilio,  e 
il  Petrarca  di  molti  altri . Qiicllo  loro  Autore  filmavano  elfi,  ed  amavano 
fopra  gli  altri  : c quello  amore,  e quella  liima  , che  avevan  per  efo,  ec- 
citava neg'i  animi  loro  il  desiderio  di  leggerlo  , e di  farfi  lui  forni- 
glianti . 

Quella  lezione  efler  poi  dee  ordinata,  attenta,  ed  alfidua.  Ordinata, co- 
rnili 


( a)  Petr.  Cam.  Italia  mia,  benché  il  parlar  fia  indarno  . (b  ) Lib.i.epifi.  J- 
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Blindando  da  capo  a rivolgere  i libri  , non  faltellando  qua,  e là  dal  mez- 
zo al  principio,  dal  principio  al  fine;  perchè  altrimenti  fi  verrebbe  a per- 
dere la  difpo'.izione , e il  metodo  delle  cofe,  per  Io  quale  quelle  principal- 
mente nella  memoria  s’  imprimono.  Attenta , diligentemente  quello,  chcr 
hanno  fcritto  , offervando  ; la  locuzione  , le  fentenze  , gli  affetti  , gli  orna- 
menti , la  difpofizione  , e tutte  le  virtù  difeernendone  ; al  che  gioverà  la 
lentezza,  c la  flemma,  nel  leggere  j fermandoci,  dove  alcuna  difficoltà  in- 
contriamo, finché  ne  fieno  i noltri  intelletti  pervenuti  all’intelligenza , confi- 
derando  da  chi , in  qual  cofa , in  qual  luogo , in  qual  tempo  , in  qual  oc- 
cafione  ogni  Pentimento  fia  detto  , per  non  imitare  fenza  giudizio  ; rileg- 
gendo quello  , che  è degno  d’  effer  apprefo  , a fomiglianza  degli  agricol- 
tori , che  reiterano  , e rinterzano  le  loro  fatiche  ; e notando  per  fine  anche 
quello,  che  è degno  d' effere  offervato.  Sia  per  ultimo  AJJllua  : percioc- 
ché effa  è come  il  nutrimento  della  no  (Ira  mente  . Niuno  è per  natura-, 
cosi  felice  , che  fempre  dir  polla,  o fcrivere  cofe  nuove  , fe  nella  guifa  » 
che  il  corpo  egli  rillora  col  cibo  , così  con  la  lezione  perpetuamente  non 
nudrifee  lo  fpirito , e non  ne  accrefce  le  idee  . 

Il  premettere  la  lezione  di  qualche  Poeta  all’  efercizio  del  poetare , gio- 
verà ognora  a maraviglia  : malfummcnte  fe  effa  verrà  fatta  , quando  agio 
ci  fu , a voce  alta,  e con  una  fpecie  quaft  di  canto  , onde  l’armonia  de’ 
veri!  chiaramente  apparifea.  Ciò  accade  per  quella  proporzione  , fimme- 
tria , c perfezione  , con  cui  il  fapicntiffimo  Iddio  ne  ha  formati  , per  le 
quali  cofe  fiamo  noi  all’  armonia  naturalmente  quaft  preparati  , e difpofti  ; 
e alla  quale  ne  defta  però  , e commuove  la  lezione  fatta  nella  predetta 
maniera:  onde  agevole  ci  fi  fa  poi  , porgendo  la  mano  alla  penna  > il  far 
quello,  a cui  la  natura  fteffa  ne  chiama  . 

Aggiungo  per  ultimo,  che  utiliffima  cofa  farà  a’  leggitori  valerfi  de’ co- 
dici i più  emendati , e corretci.  Imperciocché,  fe  quelli  faranno  viziofi  , vi- 
ziofa  altresì  farà  la  noltra  imitazione  . Così  il  Voffio  offerva  , che  adope- 
rò il  Bembo  Latinamente  fcrivendo,  la  voce  multijimus  , ingannato  dall’  Edi- 
zione Afcenfiana  , che  nella  Lettera  undecima  del  Libro  XI.  ad  Attico  ha 
multijfimus t in  vece  di  multi t meli. 


PAR- 
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PARTICELLA  VII. 


Dimofirafì  l'  ajuto , che  dalla  imitazione  degli  altri  riceve  la  fot. 
f ica  Arte  ; e difende (ì  la  mcdefima  imitazione  con  l'  cf empio  de'  fia 
gran  Poeti  da  chi  la  condanna  : non  tutti  però  i Poeti  , nè  ogni 
lor  cofa  doverfi  imitare  ; dove  i difetti  t’  annoverano  , che  nell’ 
imitar  fi  commettono  : quali  Poeti  , e quali  lor  cofe  imitar 
fi  debbano  ; e come  imitandole  far  fi  debbano 
ftte  ; del  che  le  maniere  t’  infegnano . 

NOn  è qui  ragionamento  di  quella  imitazione  , della  quale  altrove  ab- 
biam  ragionato , e per  la  quale  il  componente  fi  domanda  Poeta  ; ma 
di  quella  , per  cui  all'  immagine  di  alcuno  fcrittore  cerchiamo  il  noftro 
comporre  di  conformare  . Quella  è tanto  eccellente  > ed  ha  tanta  forza  i 
ehe  ben  fi  può  dire  con  verità  , niuno  efi'er  ad  altezza  di  gloria  poetando 
giammai  falito , ehe  per  quella  via  e’  non  abbia  dato  al  fuo  cammino  in- 
cominciamento  . Perciò  ragionevolmente  fi  doleva  > e alcuni  biafimava  a’ 
fuoi  tempi  Plinio  il  Juniorc  (a)  ; perchè , vergognandoli  di  comparire  al- 
trui imitatori,  elfi  foli  a fc  llefiì  efler  volevano  elcmpio.  Tra  quelli  fu  già 
Plutarco,  che  nella  Vita  di  Dione,  e di  Nicia  riprende  come  imitatore  Ti- 
meo . Ma  Plutarco  trattava , colui  riprendendo , la  propria  cauli  : e il  me- 
defimo  Timeo  fu  per  lo  flelTo  motivo , onde  Plutarco  il  dannava , fonimi- 
mente  da  Cicerone  in  più  luoghi  laudato.  Anche  il  Poliziano contra  l ’ imi- 
tazione fi  dichiarò  in  una  Lettera  a Paolo  Cortefe  (b);  contendendo , che 
doveva ciafcuno  feguire  la  propria  indole.  Noi  pure  faremmo  del  fuo  pare- 
re , fe  1’  indole  di  ciafcun  uomo  folle  tanto  felice  , che  nè  di  efempb 
abbifognafie,  nc  di  guida,  nè  di  maeilro.  Ma  rariflìmo  , e per  avventuri 
ninno  al  Mondo  ci  nafee  per  tal  guifa  beato  . Inoltre  tanto  è lungi  , che 
l'animo  per  l’imitazione  fi  abbatta,  che  anzi  dall’cfempio  s’ infiamma,* 
imitando  s’  informa  : perchè  ficcome  con  la  frequenza  , e con  1’  cfcrdzi# 
degli  atti  fi  viene  in  noi  a formar  1’  abito  corrifpondente  alle  azioni  «In- 
citate : così  con  I*  imitazione  frequentata  degli  ottimi  autori  fi  viene  tp^ 
co  a poco  una  perfetta  idea  acquetando  , per  la  quale  operar  cofe  uguali 
alle  loro.  Ma  al  Poliziano  abbondantemente  rifpofe  il  Cortefe;  e 11  vole" 
re  l’imitazione  dannare  , è un  voler  correggere  il  Mondo  : da  che  l’arò 
tutte  fono  anch’  elle  imitatrici  della  natura  . Anzi  Dio  Hello  , come  ben 
dille  Platone  ( c ) , nel  fabbricar  qticlto  Mondo,  la  divina  fua  idea  efpreffe  ; on- 
de  chiarillmo  fis , nulla  dirittamente  poterli  fenza  elcmpio  operare . Ome- 
ro anrh’rgli,  benché  Vcllejofdj  altrimenti  feriva,  ebbe  non  pochi  , che  imi- 
tò . E che  follerò  molò  Poeti  prima  d’  Omero,  egli  è innegabile,  ferite  Se- 
llo 

(o)  Lib.  viii.epift.  ad  Avit.  (b)  Lib.  viti..  ( c)I/tTim.  (d)  Lib.l> 
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fio  Empirico  (a):  poiché  ciò  da’ poemi  Aedi  d’  Omero  appare . Nè  Omero 
farebbe  giunto  a quel  termine  di  eleganza,  e d’  arte,  le  non  avelie  avuto 
chi  imitare.  Un  limile  argomento  la  Cicerone , inoltrando  ciò  efTer chiaro 
da  que’  verfi  , che  nel  Convito  de’  Feaci , e nel  Convito  de’  Proci  fa  lo  ftef- 
fo  Omero  cantare.  Il  mcdefimo  Selto  Empirico  fa  un  lungo  Catalogo  di 
que’  Poeti , che  furono  prima  di  Omero  : e il  darfi  a credere , che  le  loro 
poefie  fodero  meramente  cantate , come  pensò  Alberto  Fabrizj  (è),  e che 
il  primo  degno , i cui  verfi  fodero  fcritti , parelle  alla  Grecia  Omero  , ciò 
è penfarc  fenza  verun  fondamento . In  tanto , fe  quelli  di  Omero  pii!  an- 
tichi non  foder  periti , vedremmo , come  dice  lo  Stefano  , il  medefimo  Ome- 
ro a cedere , come  lor  proprie , moltidime  cofe , delle  quali  ora  è credu- 
to 1’  autore,  e rimanerfere  egli  altresì  fpennacchiato  . Virgilio  anch’  egli 
poeta  rinomatidimo  , povero  da  sè  d’  invenzioni , tutte  1’  opere  fue , le  di- 
gredioni , i concetti , le  fentenze , le  parole  de  de  talvolta  ancora  ritraen- 
do dagli  altrui  efemplari,  potè  tuttavia  congegnarle  in  sì  fatta  guifa,  che 
gli  guadagnarono  I’  immortalità  della  fama  . Omero,  Pifandro  , Apollonio, 
Ennio  furono  i fuoi  benefattori  : e quel  molto,  eh’  egli  n’ebbe  da  edi  , è 
flato  in  parte  feoperto  da  Aurelio  Macrobio  , da  Aulo  Gellio  , e da  Ser- 
vio Gramatico  ; ma  più  a minuto  da  Fulvio  Orlino  in  un  Libro  intero, 
Terenzio  non  ebbe  di  proprio  quafi  altro,  che  il  nome  : il  rollante  era— 
trafportato  da’  Greci  : e delle  fue  fei  Commedie  , che  ci  rimangono , quat- 
tro fon  di  Monandro,  e due  d’ Apollodoro  : onde  Giulio  Celare  (c)  fa- 
cetamente, avendo  a nominarlo,  il  chiamava  un  Dimezzato  Menandro . Ma 
Menandro  fteffo  aver  egli  i fuoi  Comici  predecedori  fenza  pietà  fvaligiati, 
lo  fcrivono  Eufebio , e Porfirio  predo  al  Giraldi  (d)  , il  qua!  pur  afferma, 
che  contra  Sofocle  un  Libro  fcritto  aveva  Filollrato , in  cui  moltiflìmi  fur- 
ti di  quel  poeta  feopriva  . Se  viveffero  tuttora  le  Opere  di  Alceo,  di 
Saffo,  di  Steficoro,  di  Simonide  , d’Ibico,  d‘  Alcmane , di  Bacchilidc,  e d* 
altri,  che  tutte  fon  ite  in  perdizione  , io  non  dubito,  dice  ilMureto  (e),  che 
quafi  fitti  gli  ornamenti,  per  li  quali  pompeggia  Orazio,  non  li  trovade- 
ro  ellere  a quelli  fottratti . Plauto,  e Seneca  pollon  eglino  pur  chiamarfi  fem- 
plici  traslatori,  fe  al  Callelvetro  (/)  diam  fede,  non  edendo  ritrovatori 
di  cofe,  che  gii  tra’  Greci  non  fodero.  Che  diremo  de’  noftri?Non  tro« 
ver  mo  forfè  niuna  cofa  nell’ Anodo , e nel  Tado  , che  . dagli  Antichi  non 
fia  tratta , e imitata  : e il  fimigliante  dir  fi  può  del  Petrarca  : come  che 
que’  tanti  Provenzali , ch’egli  aver  dovette  alle  mani , giacciano  ora  fepol- 
ti  nelle  biblioteche  , o divorati  dall’  età  , e impotenti  a ridomandargli  il 
fuo  , e a convincerlo  . Dell’  Ariollo  fe  ne  può  vedere  il  Nifieli  ne’  fuoi 
Proginnafmi  ; e del  Tado  fe  ne  può  vedere  il  Pallavicino  nel  fuo  Trattato  del- 
lo Stile  . Il  fimigliante  , che  de’  nomati  fcrittori  abbiam  detto  , s’  intenda 
di  molti  altri  eziandio.  Ciò  e dall’  imperfezione  della  mente  proviene,  e 

S dalla 


(a)  Adverf.  Matbem.  (b)  Bill.  Grtc.  (c)  Apud  Donat.  in  Vit.  Terent. 
( d)De  Poet.  Dial.  7.  («  ) Var.  Dell.  lib.  4.  cap.g.  ( f)  Sopr.  la  Poet.  d’ Arijl. 
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dalla  pigrizia  della  volontà.  Per  1’ una  parte  tratcorfi  fono  predo  che  (ei 
mila  anni , che  il  Mondo  è Mondo.  In  quelli  tempi  fono  itati  ognora 
per  divina  bontà  ingegni  acuti  (limi  , che  gran  cofe  hanno  inventate  , e trova* 
menti  maravigliofi  hanno  fatti,  in  tutte  ledifciplinc  . La  niente  dell’  uo- 
mo ha  i Tuoi  limiti  : ni  la  fua  imperfezione  gli  permette  di  molto  ftcìv 
dcrfi , feuza  grazia  fpeciale,  oltre  a certe  mifure.  Per  l’altra  parte  gli  uo- 
mini fi  lon  latti  ogni  dì  pili  infingardi  ; c una  progenie  più  viziofa  nafte 
tempre  da  eflì . Pochiflimi  fono  quelli , che  le  forze  penetrando  dell’  uma- 
no intelletto , vogliano  la  pena  di  affaticarlo  pensando , per  clevarfi  con 
nuove  invenzioni  più  fu  > che  dove  pervennero  i loro  maggiori . Nè  alca- 
co  itimelo  può  edere  loro  o l’ intereflc  , o la  gloria.  Non  l’ intereffe  , per- 
chè nulla  a’  noltri  tempi  va  così  abbandonato,  e folo,  quanto  lafapienza. 
Non  la  gloria , perchè  maggior  fembra  di  non  poter  dare  il  Mondo  di 
quanta  ha  data  agli  Antichi  ; a’  quali  peto  chi  ad  agguagliarti  giungeffe  , 
verrebbe  con  ciò  ad  ottenere  quello,  che  può  dare  il  Mondo.  Ellendoper 
canto  arduiflimo  per  1' una  parte,  dopo  tanta  moltitudine  di  acutidìmi  ferie- 
tori  padati,  rinvenir  cofe  non  prima  loro  cadute  in  mente;  e per  1’  altra 
riattendo  gli  uomini  per  lo  itancarfi  della  natura  ognora  più  infermi , e 
al  travaglio  più  avverti  : non  è maraviglia  il  viver , che  fanno  eglino  vo- 
lentieri , di  quello,  che  fitrovano  già  di  avere  provveduto  per  attilli  ope- 
ra , gli  uni  lucccflìvamente  facendone  agli  altri  la  ceffìonc  . Così  i filolo- 
fi, i teologi  , i cementatori  , i filologi,  e gli  altri  fcrittori  tutti  non  fan- 
no altro , che  copiarti  gli  uni  gli  altri , e ridire  le  cofe  dette  : c que’  li- 
bri lleffi  , che  nel  noltro  fecolo  pur  vanno  ufeendo  , come  aggiunte  di  nuo- 
va creazione  a ciò  , che  ditterò  gli  antipatia»  , chi  dirittamente  a difami- 
oarli  fi  fa  , non  trova  nel  vero  , che  novità  al  più  d’  ordine  , d’  cfprrf- 
fioni  , e di  termini.  Del  rimanente  non  fono  che  idee,  e giudizi , che  già 
a’  pitia»  fcrittori  caddero  negl’  intelletti  . Ma  il  voler  più  diftcndcrci  fu 
quello  punto  farebbe  un  a baiare  del  tempo. 

Siccome  quclta  imitazione  è utile  affai , e giovevole  : così  foggerr-  è an- 
cora ad  effcre  con  agevolezza  viziofamente  abufata.  E il  pi  imo  difetto  è 
di  quelli,  i quali  incefpando  in  fulte  prime,  fi  eleggono  da  imitare  catti- 
vi etèmplari . Perocché  qual  cofa  di  bene  fperar  ti  può  da  coloro,  che  in- 
ciperti  elfendo,  per  guida  al  loro  operare  li  eleggono  quelli , che  errarono? 
I favj  adunque  non  imiteranno,  che  gli  ottimi  in  quel  genere  di  Poefia , 
che  ptenderanno  a trattare.  Così  Virgilio  ti  prefe  nella  Buccolica  Teocri- 
to, nella  Georgica  Efiodo  , c nell’  Eneide  Omero  da  imitare:  c i noltri 
«etimi  Rimatori , che  nel  fecolo  XVI.  fiorirono  in  quantità  abbondanti  , 
non  altri  eglino  fi  propofero  per  efemplarc , che  il  Petrarca . 

Il  fecondo  difetto  è di  quelli , i quali  fi  prendono  sì  i buoni  autori  ad 
imitale,  ma  con  tanta  efattezza  ciò  fanno,  che  più  tolto  fembra  , che  li 
traferivano,  anzi  che  imitarli.  Lucio  Apuleio  fu  uomo  di  quella  fatta, 
«he  tutto  avendo  il  povero  Luciano  compilato,  con  pochiflìme  fa  voi  uzze 
del  fuo  folo  aggiunte , pretefè  d’  aver  egli  comporto  l’ Afine  d'  irò.  Alcuni 

hanno 
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hanno  anche  voluto  al  Petiarca  dar  qualche  carico , che  molto  avelie  egli 
prefo  da  Aufias  March , Catalano  d’  origine  , e nativo  della  città  di  Va- 
lenza , il  quale  in  lingua  Limofjoa  molte  Rime  compofe  de'  Tuoi  amori 
verfo  Tcrcfa  Bovi,  celebrandola  in  vita  , e in  morte.  Ma  quella  è Hata 
mia  folcnne  impoftura:  poiché  quello  autore  non  fiorì,  che  Cotto  Cabila 
HI.  eletto  a Sommo  Pontefice  nel  14 jj.,  che  vuol  dire  ottantun  anno,  do- 
po che  il  Petrarca  aveva  finito  di  vivere  . Egli  d bene  al  Petraica  Iteli o 
avvenuto  dò,  di  che  alcuni  falfamente  hanno  voluto  lui  acculare:  percioc- 
ché fé  ora,  riforgendo  egli,  volcfle  da  tutti  il  Tuo,  ne  vedremmo  raoltif. 
fimi  rimanere  fpogliad  , ed  ignudi . 

11  terzo  difetto , che  imitando  pur  fi  commette  , i di  certnni , i quali 
una,  od  un’  altra  bella  compofizione  , o particella  di  ella,  olfcrvata  inu. 
qualche  efimio  fcritcorc , a quella  tutti  i loro  argomenti  vogliono  confor- 
mare. Sarà  efia  talvolta  ancora  di  un  fuggetto  totalmente  alieno, e diverfo 
* da  ciò,  che  averanno  per  le  mani;  e nondimeno  violentando  que’  fen ti- 
nnenti , e facendo  forza  a ogni  cofa , vorranno  pure , che  il  loro  componi- 
mento fia  di  quello  imitazione . In  quello  vizio  cader  Cogliono  più  fpefla 
degli  altri  que’  giovani  , che  a {Indiare  principiano.  Perlochè  debbono  e- 
glino  più  degli  altri  edere  accorti  a fuggirlo.  A quefti  aggiunger  fi  debbon 
coloro , che  fcrivendo  in  ifciolta  orazione , fi  prendono  alcun  Poca  a imi- 
tare: o fcrivendo  illori  e , per  cagione  d’efemplo,  propongonfi  P eloquenza 
di  Cicerone  per  efemplare:  ovvero  Tragedie  fcrivendo , Orazio  fi  prendono 
per  idea,  e cofe  Cimili . perciocché  1*  imitazione  ,' fé  non  é in  fimi!  genere 
cfercitata,  riufeirà  Tempre  difettuofa,  per  avere  ciafcuno  la  fila  propria  bel- 
tà , e il  fuo  pioprio  decoro. 

Il  quarto  è anch’  effo  non  lieve  ; anzi  qnello  é propriamente , contra  cui 
irritato  Orazio  chiama  imitatori  di  qnefla  fatta  una  /chiava  greggia  . Egli 
i fi  commette  da  quelli,  che  ninna  forinola,  c niuna  parola,  né  cofa  alcu- 
na ardirebbono  di  immaginare,  di  parlate,  o di  fcrivere  in  verun  loro 
componimento,  fe  dall’  autore,  a imitar  prefo  daeffi,non  folle  fiata  già 
1 prima  ufata  . Quella  elezione  fi  può  veramente  ne’  giovani  non  pure  feufa- 
re,  ma  ancora  lodare  : perciocché  mefperti  ancora  , e mancanti  di  difccrni- 
mento  , moflianocosì  il  loro  defiderio  , e sJ  alunno  in  uno  per  non  errare. 
Ma  non  fi  conviene  quella  vii  fcrvitù  a chi  fatto  uomo  di  fenno , aver  dee 
bafievol  giudizio  per  difeernere quello , che  la  Poetica  Ragion  gli  permette. 

Nella  inedcfima  greggia  de’  fervi  imitatori  meritano  d*  eflere annoverati 
•oloro,  che  non  pure  le  cofe  lodevoli  ed  ottime,  ma  ogni  cofa  del  loro 
Autore  vogliono  a maniera  d’  ombre  imitare . Così  Aomo  Paleario  nel  li- 
bro Dell ’ Immortalità  degli  Aitimi  volle  imperfetti  Infoiar  molò  verli , per- 
ché ciò  aveva  fatto  Virgilio  . Con  thè  nri  pare , che  rinnovar  coftui  vo- 
leflc  I’  efempio  di  que’  cortigiani  adulatori , che  zoppicavano  tutti  a bello 
Audio  nell’  andare,  ancoraché  follerò  diritti  , perché  il  loro  fovrano  era 

Ser  difetto  di  natura  zoppo.  Gli  uomini  favi  r.on  imitano  , che  ciò,  che 
cgno  è d’  efiere  imitato,  perchè  buono,  e lodevole.  Lucio Arunzio fu  d» 

Sa  : . Setit- 
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Seneca  (a)  a ragione  riprefo , anche  perchè  con  frequenza  quelle  cofe  imi* 
Cava,  che  di  rado  foto  ulurpate  erano  da  approvarli. 

L’ ultimo  errore  è finalmente  di  alcuni,  che  volgari,  e trite  cofe  {liman- 
do quelle  , che  negli  Antichi  ritrovano , vogliono  ingrandire  fopra  eflì , e 
con  ilmodati  accrelcimenti , o in  altra  non  buona  gitila  alterandole,  ietraf- 
portano  a'  loro  componimenti . Siami  lecito  di  fpiegarmi  col  feguente  efem- 
pio . Teocrito  in  bocca  al  Ciclope  querelameli  di  Galatca  pofe  alcune  cf- 
prclfioni , per  le  quali  la  chiama 

Più  , ebe  giuncata  bianca 
A 1‘  af petto , e più  tenera,  che  agnello : 

Più  d‘  un  vitello  gaja , e de  l'  agre/la 
Uva  più  acerba. 

Quefto  luogo  dilicatiflimo  nel  vero , e naturalismo , come  li  parrà  chi»* 
fo  a chi  il  leggeri  nel  fuo  fonte,  imitar  volle  in  limile  occafione  anche 
Ovidio . Ma  o che  il  fuo  ingegno  e’  contener  non  fapelTe , o che  poco  ciò 
lui  fembralle,  e mediocre;  con  accrefccre,  dillrulTe  il  buono:  c tal  lunga 
filallrocca  tefsè  egli,  che  a mio  credere  avrebbe  il  Ciclope  mille  volte  rin- 
negato il  fuo  amore , anzi  che  lafciarfi  da  Ovidio  indurre  a sfiatarli  con  dit 
tanta  roba.  Ecco  ficcome  quello  Poeta  ad  amplificare  fi  prefe  quel  , che 
Teocrito  aveva  già  detto  con  poche  parole. 

O Galatea  vii  più  , ebe  bianco  giglio  , 

Bianca  , fiorita  più  che  i prati , ed  alta 
Più  che  lungo  alno-,  più  ebe  il  vetro  chiara j 
E più  gaja  , ebe  tenero  capretto  . 

Più  lifeia  delle  conche  da  l'  ajfidua 
Onda  pulite  ; e più  che  i Soli  il  verno , 

Più  che  1‘  ombra  la  fiate  accetta  e grata . 

Più  nobile  de’  pomi,  e d'  alto  platano 
Più  ragguardcvol , e vii  più  ebe  ghiaccia 
Lucente,  e dolce  più  cb’  uva  matura. 

Più  molle,  ebe  giuncata,  e che  le  piume 
D'  un  cigno  ; e J'e  non  fuggi , ancor  più  bello 
Cb’  orto , che  V acque  fan  ridente  ognora . 

Ma  tu  ancor  Galatea  più  de’  giovenchi 
Indomiti  feroce  , e più , che  annofa 
Quercm,  dura,  e fallace  più  de  V onde. 

De  le  verghe  del  falcio  , e de  le  fejcere 
Al  frangerfi  più  lenta,  e più  che  quefli 
Scogli  immobile , e falda  ; e d‘  un  torrente 
Più  violenta  ; di  pavm  lodato 
Più  fuperba  ; e più  acre  ancor  ebe  il  fuoco  ; 

Afpra  più  che  le  Jpine , e vii  più  cb'  orja 

frefet 
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Frefca  di  parto,  fanguinofa,  e fera- 

Del  mar  pii  Jorda , e d’  un  calcato  ferpe 

Pii  irmnanfucta  Scc. 

Ni  qui  già  Ovidio  finifce  > ma  fegue  egli  tuttavia  a chiamarla  ' più  ptcfla 
al  fuggire  de’  cervi  cacciati  da’  cani;  più  del  vento,  e più  dell’  aure  velo- 
ce; e ùmili.  Le  quali  cofe  fembrando  tutte  non  naturali , c affettate , fu- 
rono però  non  fenza  ragione  dall’  Anguilla»  nella  fua  Traduzione  recife  , 
e lafciate. 

Accennati  così  i difetti  della  falfa  imitazione  , ci  refta  a vedere , quali  cofe 
fi  pollano  faviamente  negli  fcrìttori  imitare.  Elle  tre  fono:  1’  Invenzione  , 
la  Difoofiùoue , e 1’  Elocuzione . 

L’ Invenzione  è quel  fonte  precipuo  , onde  venir  fogliono  fecondati  gl* 
ingegni  : e a quello  fopra  gli  altri  anelerò  i fommi  Autori , i quali  degli 
altrui  ritrovamenti  mirabilmente  fe  lleflì  arricchirono , c le  loro  Ciperi  . 
Ma  è qui  da  vedere,  fe  le  altrui  invenzioni  a quella  guifa  ufurpando, 
chiamar  ciò  fi  debba  un  viver  di.rubamenri  ; e però  Ila  viziofo  : ovvero 
un  lecito  e virtuofo  provveder  a’  bifogni  fuoi  : e però  fia  lodevole . Intor- 
no a che  bifogna  ritlenerc,  che  polliamo  noi  imitare  o tutto  un  compo- 
nimento , o una  parte  fola  di  elfo  , o lolo  alcune  fentenze  . Tutto  un_ 
componimento  imitar  portiamo , come  fi  dice  aver  fatto  Omero  , che  da 
Palamede  Argivo  confobrino  del  Re  Agamennone,  e da  Corinno  Ilienfe 
difcepolo  del  predetto  Palamede , e compofitor  dell’  Iliade , traile  gli  ar- 
gomenti interi  de’  fuoi  Poemi  (a):  e come  ha  fatto  il  Petrarca,  che  tut- 
ta quella  Canzone,  nella  qual  litiga  con  Amore  al  tribunale  della  Ragione, 
tolta  1’  ha  da  un  Sonetto  di  M*  Cino , che  incomincia  : Mille  dubbj  in  u» 
di , mille  querele . Ovvero  anche  foto  una  parte  d’  un  componime  nto  imi- 
tar noi  portiamo , e quella  può  edere  o un  epifodio , come  il  quinto  li- 
bro de’  giuochi  tolfe  ad  Omero  Virgilio,  o una  fola  particella,  come  fa- 
rebbe la  loda  della  vita  mitica  tolta  da  Orazio  (b)  a Virgilio  (e ) . Fi- 
nalmente può  confiller  1’  imitazione  anche  in  alcune  fole  fentenze,  come 
fece  Virgilio,  da  Lucrezio,  e da  Ennio  molte  togliendone;  e il  Petrarca 
da  M.  Cino,  e da  Dante;  e dal  Petrarca  il  Bembo,  il  Cafa,  e gli  altri 
di  poi  ; appena  lafciandogli  il  nome  ignudo  della  fua  Laura  . Ora  chi  to- 
glierle la  cofa  lidia  con  1’  ordine  Hello,  e con  le  forinole  llefle,  per  trat- 
tarle nello  Hert'o  linguaggio , collui  non  fi  direbbe  imitare , ma  rifare  il 
fatto:  nè  farebbe  più  collui , che  una  fimia.  Nè  ciò  intender  fi  dee  fola- 
mente  delle  cofe  trafugate  ad  altri;  ma  delle  cofe  altresì  proprie.  Percioc- 
ché il  replicare  in  un  componimento  i concetti , e le  invenzioni , e i verfi 
fteflì , egli  è fegno  di  poco  ingegno,  e di  poca  abilità  : ed  è contrario 
alla  gravità,  e alla  varietà:  onde  riprefì  ne  fono  ragionevolmente  da’  cri- 
tici Omero,  Virgilio,  e 1’  Ariollo,che  in  così  fatta  recidiva  furono  i più 
frequenti  a cadere.  Bifogna  anche  riflettere,  fe  ciò,  che  fi  toglie , prefo 
Sj è da 

(a)  V.  Svii.  (è)  Epod.  Od.  2.  (c)  2.  Georg. 
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è da  forellicro  linguaggio,  ovvero  da  quello,  nel  quale  fcriviatno.  Quan- 
do  alcune  picciole  coleielle,  o fentenze  fieno  per  cagione  d’  d'empio  dal- 
la Greca  favella,  dalla  Latina,  dalla  Francefit , o dalla  Spagnuola  trafpian- 
tace  in  alcun  noit.ro  Italiano  componimento , quelle  fi  aliolvono  agevol- 
mente di  biadino,  e di  pena:  peichè  oltre  al  merito,  che  è nel  traslatore 
di  averne  la  propria  Lingua  arricchita,  apprello  alla  moltitudine  padano 
ancora  , come  da  fe  inventate  , e nuove . Ma  fe  farà  alcuna  colà  di  rimar- 
co , o fe  quantunque  picciola  cofa  fia , farà  prefa  dal  linguaggio  medefimo, 
in  cui  fi  fcrivc ; per  iti  uggir  la  taccia  di  nfurpatore,  e di  ladro,  vi  fari 
bifogno  fenza  dubbio  di  mutazione,  c di  variamento.  Io  ben  fo,  che  pili 
liberale  di  me  volle  in  ciò  dimoltrarfi  Lodovico  Carbone  ( a ),  conceden- 
do , che  non  fol  le  fentenze,  ma  le  intere  parti,  e gli  argomenti  , e le 
favole , e il  tutto , tale  qual  è , prender  fi  potette  fenza  taccia  da  foreftiera 
favella,  fui  fondamento,  che  così  fece  Omero , Virgilio,  Plauto,  c Teren- 
zio. Male  accufe,  e i rimbrotti,  che  perciò  quelli  autori  hanno  avuto 
da  tutti  i critici , roverfeiano  troppo  apertamente  quello  filo  argomento  - 
Sapete,  diceva  quel  gran  maellro , e gran  critico  Orazio  ( b ),  quando  una 
materia,  divenuta  pubblica  ne’ libri  ,f»  farà  volita  particolare  e quando  le  da- 
rete un  altro  torno:  nè  a guifa  degl’  interpelli  darete  a’  fenfi,  c alle  pa- 
role attaccati  > ma  con  libertà  v’  aggirerete  come  padroni  della  materia—  , 
m-n  come  imitatori . Con  quella  ragione  in  fatti  fi  feufava  Terenzio  da’ 
furti  opponigli:  c con  quella  fola,  ficcome  fcolpar  polliamo  molti  altti 
Antichi,  così  noi  medefimi  difcolperemo , non  con  altra  giammai.  Nè  l'ara 
puie  baltevole,  che  fia  variato  il  metro  , o la  forma  del  componimento  , 
come  ha  creduto  il  nominato  Carbone  - Perciocché  chi  dirà  mai , che  un 
argomento  tolto  di  pefo  da  un  altro,  voi  fatto  vollro  1’  avete,  perciocché 
quegli  il  trattò  in  profa,  voi  in  verfo;  o quegli  in  una  canzone,  voi  in 
verfo  fciolto  > Io  veggo  anzi,  che  qualora  addiviene,  che  qualche  cofa  da 
un  altro  piefa,  non  ben  nafeofa  dal  trafugatore  fi  fia,  fi  levano  tottamea- 
te  a centinaia  le  perlcne,che  gridano  alla  difperata  , Dalli  al  ladro.  Adun- 
que farà  ognora  necellario , e bene  fata  in  tutti  i cafi,  che  con  mutare, 
trasformare,  e variare,  cerchiamo  di  traveftire  le  cofe tolte,  per  modo  ..he 
aftutamente  parer  fi  facciano  nofìre. 

E perchè  quella  variazione  , a confegnir  laude  , è necettaria  , però  ci  fia 
conceduto  di  alquanto  più  fenderci  fu  quella  materia  , diverfi  modi  addi- 
tando , onde  agevolarne  la  pratica . Se  adunque  o un  intero  argomento  , 
o una  pane  di  elio,  o anche  fola  una  fentenza  fi  vorrà  d’  altri  imitare, il 
primo  modo  di  farla  nollra,  quando  1’  Autore,  che  imitiamo,  non  abbia 
tutto  veduto,  fara  la  Ddatar.i«iu , la  quale  non  in  alno  confife  , che  in 
dilatare,  e in  dillendere  quello,  che  i direttamente  detto  troveremo.  Con 
quello  mezzo  fece  filo  il  Petrarca  quel  Giudizio  d’  Amore  avanti  la  Ragio- 
ne, da  M.  Cino  inventato,  ciò,  che  quelti  detto  avea  ltringatamentc  in— 

un 

(")  De  Cauj,  Lioiju.  Hb.  2.  Uff.  6 . (b)  Art.  Peet. 
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un  Sonetto  , amplificando  quegli , e ftendendo  in  una  ben  lunga  Canzone, 
qual  è quella  , Quell’  antico  mio  dolce  empio  Signore  . Bifognera  tuttavia  ef- 
fer  in  dò  molto  accorto , per  non  cadere  nell'  ultimo  errore  fuddetto , in 
cui  edere  Ovidio  llefio  caduto  abbiam  pur  ivi  montato  . £ quinci  non  lenza 
motivo  abbiam  detto  : quando  V Autore , che  imitiamo , non  abbia  tutto  ve- 
duto: perciocché,  le  chi  prima  ferrile , le  cofe , eh’  eran  comuni,  fece  to- 
talmente file,  ad  altri  mezzi  fi  dovrà  avere  ricorlo,  che  non  è quello,  i 
quali  verrem  di  poi  accennando- 
li fecondo  mezzo  farà  il  contrario  di  quello,  che  abbiam  finora  deferit- 
to,  cioè  il  Kijlringimento , per  lo  quale  lotto  brevità  fi  ritragga  quello  , che 
copiofamente  dilatato,  e diffufos’  era  dall’Autore,  che  imitiamo  . Virgilio  per 
quelta  guifa  fi  può  dire,  che  fece  fua  una  gran  parte  delle  cofe  di  Omero, 
poiché  gli  errori  di  Ulille  da  quelli  nell’  VLijfea  deferitti , e quella  parti- 
cella  di  guerra  lotto  I'  ira  d’  Achille  nell’  /inuir comprendile  poemi  ben 
lunghi  , e diifufi , egli  nella  fola  Eneide  raccolfe  ; il  primo  poema  ne’  pri- 
mi fei  libri,  il  fecondo  negli  altri  lei  reitringendo . È Terenzio  avendola 
Pcrintia  , e 1’  Andria , Commedie  amenduc  di  Menandro  , in  una  fola  rì- 
llrette,  pretcle  di  fcolparfi  per  quella  guifa  contra  alcuni  facciuti , che  di 
lui  parlavan  con  biafimo , come  di  rubator  dell’altrui . 

Il  terzo  mezzo  è la  Dijpofiùoue , ovvero  la  Dijlribuzione  de’  luoghi  , e 
delle  lentenze , tale , che  fia  differente  da  quella , che  ha  tifata  1’  Autore 
imitato.  Con  quella  maniera  molte  Tragedie  antiche  d’  uno  fleffo  argo- 
mento da  divertì  Poeti  trattate  furono,  le  quali  però  per  edere  Hate  va- 
riamente ordinate,  e difpolte,  non  fono  giudicate  quelle  illeffe  : e fimil- 
menre  la  deferizione  della  pelle  degli  animali  fatta  già  da  Lucrezio  fece- 
ro fua  Virgilio,  ed  Ovidio;  dando  alla  mcdefima  diveda  difpotìzione, 
le  fentenze  brevi  dilatando  , e riftringendo  le  amplificate;  cioè  a dire_,, 
di  tutti  e tre  gli  accennati  mezzi  inficine  valendoli  ; del  che  non  fi  può 
voler  miglior  arte,  per  travenire  un  qualunque  lutto,  e farlo  veramente 
per  fua  cofa  paffare . La  Oda  fecorda  negli  Epodi  di  Orazio , in  lode  del- 
la vita  mitica , può  edere  un  chiaro  tellimonio  di  ciò  : poiché  quali  r.ef- 
funa  Icntenzietta  in  ella  dicendofi , che  tolta  non  fu  da  Virgilio,  nondime- 
no ora  dall’  ordine  di  efio  feoftandofi  lo  fcaltro  Orazio , ora  rilli  ignendoli 
in  quello,  in  che  colui  fi  era  ampiamente  diffido,  ora  ampliando  quel- 
lo, eh’  egli  riftretto  aveva,  dal  principio  al  fine  tutta  quella  materia  co- 
sì fece  fua,  che  potè  celare  il  fuo  furto  anche  agli  occhi  più  veggenti, 
cd  acuti . 

11  quarto  mezzo  farà  la  Mutazione,  opportuniff.ma  principalmente  per 
far  fue  le  altrui  invenzioni:  e quella  è,  quando  mutatili  o del  tutto  , o 
almeno  in  parte  gli  oggetti,  e (ollituitir.e  altri  nuovi,  unicamente  la  fo- 
miglianza  fi  ritiene  della  colà  imitata  . Infiniti  fono  gii  efcmpli , die  alle- 
gar fi  pollono  di  ciò.  Rugg'ero,  e Rodomonte  nell’  Ariofto , fono  Enea,  e 
Turno  in  Virgilio;  o più  tollo  quel  pajo  d!  Cavalieri,  e quello,  non  fo- 
no che  1*  Achille,  c 1’  Ettore  di  Omero.  Angelica  cipolla  all’  Orca  , e 
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liberata  da  Ruggiero , è Andromeda  liberata  da  Perfeo  in  Ovidio . Olim- 
pia allo  fcoglio , favellante  al  fuggitivo  Bireno , è 1*  Arianne  del  predet- 
to Ovidio  favellante  a Telco.  Mclilfa  in  forma  d'  Atlante  a Ruggiero  è 
Mercurio  mandato  ad  Enea  in  Virgilio.  Agramante  decapitato  da  Orlan- 
do è Priamo  con  Pirro  nello  Hello  Virgilio.  Alcina , e Ruggiero  fono  Di- 
done,  ed  Enea.  Adolfo  full’  Ippognto  è Perico  fui  Pcgalo  . Lo  feudo 
di  Atlante  non  è che  il  capo  di  Mcdufa , che  portava  il  mcdefimo  Perico, 
col  quale  , chi  lo  mirava,  convertiva  in  fallo:  e Cloridano,  e Medoro  fo- 
no così  tratti  di  pefo  dal  Nifo  e dall*  Eurialo  di  Virgilio,  che  parendo 
quafi  un  tal  epifodio  tradotto  a parola  per  parola,  fembra  che  imitazione 
così  manifefla  ne  diminuifca  all’  imitatore  la  lode . Similmente  la  fiorii 
di  Sofronia,  e d’  Olindo  appo  il  Tallo  non  è,  che  quella  di  Pilade  e_. 
Orefte  , come  leggeli  riferita  da  Cicerone  nel  Dialogo  Dell’  Amicizia . e la 
partenza  di  Rinaldo  dal  Campo  Criltiano  è la  partenza  di  Achille  dal  Cam- 
po Greco  : e 1'  invenzion  di  Clorinda  è pigliata  anch’  ella  da  Eliodoro . 
Così  il  Minos , e la  Scilla  di  Ovidio  non  fono , che  Enea , e Didone  in 
Virgilio;  o più  collo  e Ovidio,  e Virgilio  hanno  l’ingratitudine  diTcfeo 
imitata , e il  pianto  , che  ne  fa  Arianne  , nelle  Nozze  di  Peleo , e di  Teti- 
de  appo  Catullo . Ma  non  è pur  necefìario , che  ogni  cofa  fi  muti  : il  che 
fpiegheremo  con  un’  efempio . Omero  finfe , che  Tctide  madre  di  Achille 
facelle  per  quello  fuo  figliuolo  lavorar  da  Villano  uno  feudo,  in  cui  vi 
furono  moltiflìme  cole  a rilievo  deferitte . Quella  invenzione  fu  pure  ado- 
perata ne’  lor  poemi  da  tre  altri  Greci,  che  furono  Efiodo , Nonno,  c_* 
Quinto  Smimeo . Ma  tra’  Latini  altresì  ad  imitazione  di  Omero  finfe  Vir- 
gilio, che  Venere  fabbricar  pur  faccfle  al  figliuolo  Tuo  Enea  da  Vulcano 
uno  feudo,  in  cui  molte  cofe  erano  altresì  a rilievo  fcolpite;  febbene  tan- 
te il  Poeta  a nome  del  fabbro  poi  ve  ne  pofe,  che  Andrea  Gilio  (a)  te- 
mette , che  non  farebbon  capite  nella  facciata  del  Palazzo  Farnelìano  , che 
è in  Roma.  E ad  imitazion  di  Virgilio  fu  finalmente  quello  trovato  me- 
defimo  imburchiato  nelle  loro  Epopeje  da  Stazio , e da  Silio  . Nondime- 
no, come  che  niuno  di  quelli  Poeti  mutalTe  l’invenzione  dello  feudo;  pure 
a ciafcuno  gli  fi  può  attribuire  la  convenevole  lode:  poiché  ciafcuno  va- 
liate avendo  le  figure  di  detto  feudo  , e quelle  avendovi  rapprefentate  , 
che  proprie  erano  del  loro  argomento , fecero  così  fatta  cofa  in  qualche 
modo  ciafcun  di  loro  Aia  propria. 

Il  quinto  mezzo  farà  il  variare  le  formole , e le  fentenze , follituendone 
delle  equivalenti . Così  il  Petrarca  molti  luoi  argomenti  avendo  in  mano 
riprefi , e con  varietà  di  fentenze , e di  locuzione  trattati  avendoli  , fece- 
gli  come  nuovi.  E il  Bembo  il  medefimo  fece  di  alcuni  foggetei  già  dal 
Petrarca  trattati . Ma  io  a foddisfazione  de’  leggitori  non  porrò  qui , che 
un  efempio  aliai  breve,  quanto  badi  per  dimoltrarc  più  chiaramente  un 
tal  mezzo  . Scritto  già  aveva  il  Petrarca  (b)  : 

tJon 

(a)  Tip.Peet.  Lib.i.  dell’ Imitai,  (b)  Sfa.  Spitto  felice , che  sì  dolcemente  . 


v 


Digitized  by  Googl 


i8l 


Lib.I.  Difi.  III.  Cap.lL 

Non  i fierpo  , ni  [affo  in  quefti  monti  , 

Non  ramo , o fronda  verde  in  quefle  piagge  , 

Non  fior  in  qvejle  valli , o foglia  d’  erba , 

Stilla  d’  acqua  non  vien  di  queftc  fonti , 

Nè  fiere  ban  quejli  boj'cbi  sì  felvagge  , 

Che  non  fappian  quaat’  i mia  vita  acerba. 

E il  Bembo  fortituendo  nuovi  concetti , e nuove  maniere  di  favellare  j così  P 
ùnico  (a): 

Non  foftien  verde  ramo 
De'  nojlri  campi  augello , e non  ban  pefee 
I / Tutte  quefle  limofc  e torte  vie  ; 

i f Nè  prcjfo  , o lunge  a sì  celato  fcoglio 

l | Filo  d‘  alga  percote  onda  marina  : 

. ! Nè  sì  ripojta  fronda  il  vento  inclina  , 

Che  non  fia  tejlimon  del  mio  cordoglio  •' 

i L*  ultimo  mezzo  fard  il  variare  con  una  co  fa  contraria , per  guifa  che  , fe 
1’  Autore , che  ci  abbiamo  eletto  per  efemplare , ha  lodata  per  cagione  d’ 
i efemplo  la  giurtizia  , per  quella  medefima  via  , a modo  contrario  cammi- 
nando , biafimiamo  1’  ingi uffizi» . Imitazioni  di  quella  fatta  fono  tutte  le 
i Parodie:  e Mopfo,e  Menalca  appo  Virgilio  fi  imitano  altresì  a quella^ 
foggia  ; mentre  quegli  piagne  amaramente  la  morte  di  Dafni  ; e quclti  dello 
, fiato  felice  di  elfo  mirabilmente  s’  allegra  : e alcuni  fcrittori  hanno  Sonetti 

, comporti , tutti  di  contrari  tratti  da  altri . 

Quelli  fono  i fonti  precipui , per  mezzo  de’  quali  variar  fi  pofTono  lc_> 
cofe , Picchè  paiano  noltre . Ma  dove  del  variar  le  fentenze  fi  parli  oltre  a 
molti  luoghi  già  qui  accennati,  infiniti  altri  ne  rertano,  e tanti,  quanti  fo- 
no que’  luoghi , onde  fi  tolgono  gli  ornamenti , che  il  dire  illulirano  : per- 
ciocché fe  1’  imitato  volendo  fignificare , dov’  egli  nacque , tolto  avrà  da* 
confeguenti , e detto  col  Petrarca , 

Non  è que  fio  il  terrea  , eh’  i toccai  pria  ? 
potrebbe  1*  imitatore,  togliendo  dal  medefimo  luogo , dire  ; 

Non  è queflo  il  mio  nido  , 

Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente  ? 

Medefimamente  fe  la  fentenza  è per  una  figura  detta , fi  potrà  far  pro- 
pria, trattandola , e rivolandola  per  un’  altra;  fe  per  mezzo  di  traslati, 
cangiandola  ne’  propri  ; e così  difeorrendo . Ma  in  tutti  sì  fatti  cafi  fi  do- 
vrà ognora  avere  rifguardo  a non  deteriorarla  : perchè  manco  male  forfè  al- 
lora farebbe  1’  ornare  il  proprio  componimento  con  una  gioia  altrui  tolta, 
che  fare  come  que’  ladri , che  per  non  elTerc  fcopcrti , rovinano  le  cofc_. 
tolte  . 

La  difpofizione  è quella , che  in  fecondo  luogo  noi  portiamo  imitare  • 
Quella  è o generale  di  tutto  il  componimento,  o particolare  di  ciafcuna 

parte 

(a)  Cmì.  Alma  coitele,  che  dal  Mondo  errante. 
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parte  di  efio . L’  una,  e I’  altra  confìlton  nell’ordine,  cioè  , onde  l’ Autor 
imitato  fece  cominciamento , orde  l’  opera  chiufe , come  le  parti  frappofe, 
e qual  prima,  e qual  poi,  e con  qual  metodo  le  parti  Utile  trattò.  Di 
smendue  fi  conviene  farne  gran  conto  ; sì  perchè  la  bella  difpofizione  ef- 
lèndo  opeia  di  grand’  ingegno , chi  quella  degli  uomini  eccellenti  feguite- 
ri  , fcrivcrà  fenza  dubbio  meglio  , che  altri  ; c sì  perchè  acquiftata  per  mez- 
zo di  così  fatta  imitazione  facilità  a ben  dilporre , potrà  poi  con  più  age- 
volezza , mediante  il  cangiamento  di  cfi'a  , occultare  i fuoi  furti  . Oflcrva 
Bernardino  Partenio  (a),  che  il  Petrarca  in  quella  fua  Canzone , Che  debb' 
io  far , nella  quale  della  morte  di  Laura  fi  duole,  egli  ha  tenuta  appunti- 
no la  traccia  prima  già  da  Virgilio  battuta  in  quell’  Egloga  , dove  la  mor- 
te lì  piagne  di  Dafni.  La  parlata, che  fa  Didone  preflo  al  detto  Virgilio, 
della  quale  il  principio  è il  verfo  305.  del  quarto  libro , ella  è quanto  alla 
difpofizione  un’  efattilfima  copia  di  quella  , che  fa  Arianna  nel  Catulliano 
poemetto  fopra  le  Nozze  di  Pcleo,  e di  Tende,  dal  verfo  132.  fino  al 
201.:  e così  il  Petrarca  nella  Canzone  Quell'  antico  mio  dolce  , imitò  ta_. 
difpofizione  di  Cino,  e 1’  Ariollo  imitò  nel  fine  del  fuo  Furioso  Virgilio, 
e infiniti  altri  le  difpofizioni  dagli  uomini  grandi  tenute  faggiamentc  fe- 
guirono. 

Per  poter  però  o imitare  leggiadramente,  o variare  la  difpofizione , egli 
è uopo  di  averla  prima  ben  con  1*  intelletto  afferrata,  e comprefa;  il  che 
non  è pafcolo  da  ogni  dente.  Per  fottilmente  efplorare  con  qual  ordine  il  : 
tutto,  e ciafcuna  parte  di  efio  difpolla  fia,  farà  di  non  leggieie  importan- 
za il  difeiogliere  il  componimento , c richiamarlo  con  una  confederata  ana- 
lifi,  o fcioglimento  a’  fuoi  capi.  Senza  quella  diligente  efaminazione , fa- 
rebbe imponibile  il  poter  ben  imitare  le  vie  da  altri  tenute  nell’  ordinare 
le  loro  cofe.  Adunque  mediante  la  detta  analifi  il  fagace  imitatore  diltri- 
buirà  il  componimento  nelle  fue  parti , ciafcuna  delle  quali  confiderei  al- 
tresì con  attento  animo,  i lineamenti  di  effe  efplorando  : il  che  dinonleg- 
gier  giovamento  gli  farà  ancora  all’  invenzione  di  molte  idee . Nè  in  dò 
fare  avrà  folo  alle  grandi  cofe  avvertenza,  ma  ancora  a quali  parti  più  , 
die  altre , s’  adornino  ; quali  affetti , e in  qual  grado  il  parlare  accompa- 
gnino ; per  qual  modo  dall’  una  parte  fi  palli  all’  altra;  quale  paffìone , 
c qual  collume  dall’  Autore  imitati  vi  paiano,  e cofe  fintili.  Chi  così  fat- 
ta diligenza  non  trafctirerà  di  ufare,  egli  finalmente  vedrà  con  chiarez- 
za qual  fomiglianza  abbia  1*  opera,  che  ei  prepara,  con  1’  efemplare;  e 
conofcerà  apertamente  fino  a qual  termine  gli  fia  riufeito  di  premerne  le 
veltigia . 

La  locuzione  è la  terza  cofa  , alla  quale  I’  imitatore  debbe  avere  altret- 
tanto maggior  riguai  do  , quanto  che,  come  ben  diffè  Onfalio,  efia  è la- 
fola,  che  rende  I’  uomo  acclamato,  ammirabile,  e quafi  un  nume  tra  ’l 
Volgo.  L’  imitazione  di  quella  può  farfi  in  due  guiie:  o confiderardo  le 
voci , 

( a ) Dell.  Imit,  Poct.  Uh.  4. 
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voci , 1’  ordine  , le  legature  di  effe  , ed  i luoghi , ne’  quali  come  in  pro- 
pria fede  le  parole  ha  collocate  colui  , che  ad  imitare  fi  è prefo , nell’  ef- 
primerc  i luoi  concetti:  o coufiderando  le  ligure , e i modi  del  dire,  la 
lunghezza , e la  brevità  delle  ciaufule , e quali  fieno  le  membra  perfette, 
e quali  quelle , che  di  elle  membra  fon  parte , e con  che  giacitura  quelle, 
e quelle  lian  mede  , a formate  il  corpo  della  compofizione  , la  quale  l’Au- 
tore imitato  ha  delcritta  in  carte.  La  piima  è femplice  affatto,  e unica- 
mente gramaticale  . La  feconda , che  gli  ornamenti , e 1’  eleganza  rimira  , 
è la  più  fpiendida , c la  più  pregevole.  Amenduc  nondimeno  offervar  lì 
debbono,  e attentamente  imitare  da  coloro,!  quali  vogliono  a quello  fcrit- 
tore  nella  favella  rallomigliarfi,  che  fi  hanno  prefo  per  efcmplate. 

£ quanto  alla  prima  accennata  maniera  di  imitare  1’  altrui  locuzione  , 
efsa  può  accadere  altresì  in  due  modi  . Nel  primo  imitando  le  fole  pa- 
role cialcuna  da  fe  ; ficchè  niuna  ne  adoperi  1’  imitatore  , che  non  fia_ . 
dall’  Autore  imitato  adoperata.  Nel  fecondo  imitando  la  congiunzione  del- 
le parole  tra  loro,  ficchè  principalmente  alla  collocazione  di  elle,  e ai  mo- 
di di  dire  s’  attenda  . Quanto  al  primo  modo  non  può  negarli , che  r.ecef- 
fario  non  fia  al  Poeta  1’  ufo  e la  copia  delle  buone  parole  , che  il  fonda- 
mento foni  , e la  baie  dell’  eloquenza.  E perchè  non  pure  le  parole  poe- 
tiche da  neffuno  non  fi  imparano,  che  da’  libri  ; ma  neppure  le  buone  a_. 
tutei  è lecito  col  latte  apprendere  dalle  nutrici:  perciò  queite,  e quelle  fi 
dovranno  per  1’  ordinario  dagli  eccellenti,  c puliti  fcrittori  pigliare.  Così 
il  Petrarca  lìdio  operò,  che  le  fue  voci  da’ Rimatori  a lui  preceduti  perla 
maggior  parte  egliprefe  : e ne  poffono  far  tellimonianza  ioforj'are  per  met- 
ter in  dubbio,  eternare  , sfavillare , fcbermidore,  dijdegiiofo , fuiato  , retili:] tu- 
re , arrogere  , mortale  per  uomo,  fceuro,  me"  per  meglio  , ve’  per  vedi , ed  al- 
tre sì  fatte  , che  dall'  Alighieri  troviamo  (icuramente  aver  effo  pigliate. 
Ho  detto  però  per  l’ordinario  ; perchè  non  intendo  , che  quella  lìrcttczzs 
aver  debba  luogo  , per  la  quale  alcuni  niun  vocabolo  ufar  vogliono  , che 
non  trovino  dagli  Antichi  coniato.  Sempre  fu  lecito,  e larà  (empie , co- 
me Orazio  (a)  ne  infegna  , nelle  Lingue  viventi  di  trovar  nomi,  si  vera- 
mente , che  fieno  con  quelle  condizioni  trovati , che  altrove  diremo . Que- 
llo privilegio  conceduto  a Cecilio,  a Plauto, a Catone,  ad  Ennio,  noi  ne- 
gò Roma  a Virgilio,  a Vario,  ad  Orazio.  Per  fimi!  maniera,  quel,  che 
Dance  , Cino  , il  Cavalcanti  , il  Petrarca  a loro  lleffi  permifero , chi  po- 
trà a noi  giuftamente  viecarlo  ? Quindi  fc  alcuna  parola  a noi  bifognevole 
non  fi  troverà  in  quegli  eccellenti  «impofitori  , che  nello  fcrivere  am.nenda- 
tamente  fomina  laude  acquiftarono;  fi  piglierà  ella  da  gli  altri,  che  dopo 
loro  fiorirono.  E fe  ne  meno  in  coftoro  ci  verri  fatto  di  rinvenirla,  a pel- 
legrini linguaggi  s’  avrà  ricorfo  ( quando  più  tolto  non  ci  piaccia  di  circo- 
fcriver  la  cofa  , di  cui  ne  mancan  le  vocij  e al  Latino  più , che  agli  altri , 
per  effere  quello  fiato  il  precipuo  fonte  , onde  il  noftro  fi  accrebbe  . Che 
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sè  ancora  sì  nuova  cofa  ci  cadette  in  pcnfiero , che  nè  voce  Italiana , nè  pel- 
legrina ) per  opprimerla  fi  trova  Ile , noi  potremo  con  quel  privilegio  mede- 
limo,  che  dalle  Mule  fu  fatto  a Dante,  e in  elio  a tutti  gli*  eredi  della  fua 
Lingua  , nnove  parole  per  fignificarla  formare  , fol  tanto  , che  in  ciò  fare  quel- 
le regole  faggiamente  fioll'ervino,  analogie,  proporzioni , erifguardi,  che 
i Gramatici  mfegnano . Ma  troppo  ci  Piamo  perduti  diecro  a quella  guifa 
d’imitare:  nè  quelta  è quella,  intorno  alla  quale  collocar  noi  dobbiamo  la 
maggior  noftra  cura.  Il  che  volentieri  io  qui  avvifo  contra  alcuni  freddifii- 
mi  imitatori,  i quali  allora  {limano  di  aver  efpreffo  un  qualche  Autore  , 

Sitando  ninna  parola  adoperata  etti  abbiano,  che  in  lui  non  abbian  trovata. 

•ebbonfi  le  parole  olTervare , ma  molto  pii!  la  congiunzione  di  elle , ci  mo- 
di di  favellare.  Senza  quello  non  fi  può  fcriver  bene:  ed  io  bene  non  po- 
chi buoni  uomini  ho  conofciuti , che  interrogavano  perpetuamente  la  Crufca, 
per  non  dir  voce  , che  {lacciaia  non  folle  , e puriflimo  fiore  ; credendoli 
con  fol  tanto  d’etter  fratelli  carnali  di  que’ primi  Scrittoti,  che  nello  Icri- 
ver  ammendatamente,  la  prima  gloria  acquillarono.  Ma  trattanto  non  ufei- 
ra  loro  periodo  di  bocca , che  da  un  buon  numero  di  folecil'mi , e di  bar- 
barifmi  non  folle  acompagnato . 

La  congiunzione  adunque  delle  parole,  alla  quale  più,  che  a quelle, fi 
dee  por  mente,  è pur  ella  di  due  maniere.  L’ una  è,  da  cui  forge  la  locu- 
zione , quando  quelle  voci  congiungonfi  , che  gli  Antichi  congiunfcro  , i 
quali  dilìero  per  efempio,  ardijco  di  fare  , oj'o  d.re , incbinarfi  ad  uno  , ufeir 
di  cafa  &C.  e non  ardijco  fare , ofo  di  dire , inchinar  uno,  ufeir  da  cafa  & c. 
le  quali  ultime  formole  , come  che  chiamar  non  fi  pollano  errori , mala- 

tevolmente  ritrovandofi  a poltri  dì  cofa  , della  quale  in  tanta  moltitudine 
i Scrittori  allegar  non  fi  polla  efempio  ; tuttavolta  non  fono  , mattìma- 
mente  nello  fciolto  parlare , ufitate , o pulite  : e quindi  , ancoraché  quelle 
parole, prefe  ciafcuna  da  fc  , fieno  tutte  forbite,  e Tofcane  ; tuttavolta  co 
sì  inficine  congiunte  formano  una  locuzione  villana  , e non  buona  . L’al- 
tra guifa  è quella , onde  la  foavità,  e il  numero  delle  fentenze  deriva  : co- 
me , Chi  di  configliar  »’  affretta , fi  fiudia  di  pentire  : e quell’  altro  efempio  » 
Verso  tante  lagrime , che  miracolo  furono  a riguardare  &C.  In  amendue  ledet- 
te congiunzioni  di  parole  dee  porfi  dall’  imitatore  gran  diligenza,  del  che 
ci  diede  bellilììmi  efempli  il  Petrarca , il  quale  fi  dimoftrò  in  tal  cofa  imi- 
tatore fingolarmcn  te  di  Dante.  Eccone  alquanti. 

Dant.  Pofer  filenzio  al  mio  cupido  ingegno  j 
Petrar.  Quefii  pofe  filenzio  al  Signor  mio  ; 

Dant.  Difpregia , poiché  in  altro  pon  la  fpeme  ; 

Petrar.  Mifer  ehi  fpeme  in  mortai  cofa  pone  ; 

Dant.  Quando  Annibai  co'  fuoi  diede  le  /palle  ; 

Petrar.  A cui  tutto  Ifrael  dava  le  ] palle  ; 

Dant.  Vinto  dal  fanno  in  fu  V erba  inchinai ; 

Petrar.  Vinto  dal  fonno  vidi  una  gran  luce  ; 

Dant.  Pur  come  a batter  gli  occhi  fi  concorda  ; 

Petrar. 
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' Petrar.  E ’l  batter  gli  occhi  miei  non  foffe  ffcjfo  ; 

Dant.  Pu‘  leggerebbe , »’  mi  fon  quel,  eh’  io  foglio  ; 

Petrar.  Provan  , com'  io  fon  pur  quel  , eh ’ i mi  Jbglio  ; 

Dant.  Dopo  di  ciò  io  vidi  quello  flrazio  — Far  di  colui  j 

Petrar.  Legar  il  vidi,  e farne  quello  jlrarrÀo ; 

Dant.  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole  ; 

Petrar.  Ma  lifpondemi  Amor , non  ti  rimembra  ; 

Dant.  Provvide  a la  malizia , cb‘  era  in  forfè  ; 

Petrar.  Tal  fi  fi  quella  fera  ; e poiebi  in  forfè  — Fu  fiata  un  poco  &c. 

Ma  non  (blamente  alle  parole  , e al  loro  collocamento  lì  dee  por  men- 
te da  un  favio  imitatore  , ma  ancora  alla  maniera  de’  periodi  , e al  loro 
ornato:  sì  perchè  avendo  ciafcuno  il  filo  proprio  Itile,  chi  fentenziofo  , chi 
grave  , chi  ditfufo , chi  fiorito , chi  flringato , chi  candido  , chi  afpro  ; que- 
ita  imitazione  ella  è quella  propriamente  , che  ne  fa  (imiti  all’  efemplare: 
e sì  perchè,  mediante  quefte  colè  principalmente,  fi  nafeondono  dagli  ac- 
corti  imitatori  i loro  furti  . Perciocché  non  così  fi  dee  quella  imitazione—, 
intendete,  che  s’abbiano  a pigliare  le  medefime  daufule , ei  medefimi  or- 
namenti , come  alcuni  fanno.  Può  (tare  un  firmi  ordine  , un  fimil  nume- 
ro , un  fimil  fuono  , una  fimil  figura  , un  fimil  periodo  , con  varietà  di 
efprefiìoni , e di  parole  j nel  qual  alo  , quanto  all'  ordine , al  numero  , al 
fuono  , alle  figure  , alle  daufule , a’  periodi , fari  1’  orazione  fomigliantifli* 
ma  all’  imitata  ; ma  quanto  alle  formole , ed  alle  voci  I’  una  fari  fenza  dub- 
bio diverta  dall’  altra  . Non  fi  vieta  perciò,  che  alcuni  modi  di  favellare  , e al- 
cune fentenze  proverbiali  non  fi  poflano  interamente  allcnoltre  compofizioni 
trafportare.  Il  maravigliofilfimo  imitatore  della  locuzion  Pctrarchefca  , il  Car- 
dinal Bembo  , ce  ne  ha  lafdati  nelle  fue  Rime  di  belliffinai  efempli  . Ma 

!>er  lo  più  proccurar  noi  dovremo  di  emular  l’ efemplare,  nondifvaligiar- 
o . £ perchè  la  via  a sì  fatta  emulazione  di  Itile  ci  fi  fpiana  , ed  age- 
vola con  la  variazione;  perciò  di  quella  alcuna  cofa  anche  qui  parleremo. 

Quanto  a’  periodi  eglino  fi  variano  o col  mutare,  o coll’  aggiungere , o 
col  detrarre.  Il  mutare  può  ellcre  o nell’ ordine , o nelle  parole.  Nell’  or- 
dine, come  chi  volendo  trafugar  la  fentenza  foprallegata,  Cbi  d' affrettar  fi 
configlia  , fi  fludia  di  pentire  , credette  di  farla  fua  con  dire  , Chi  fi  configlia 
d'affrettare  , di  pentir  fi  ftudia.  Quelli  è una  malizia  da  bamberottolo , e 
un’  imitazione  affatto  puerile.  Meno  fprezzabile  è quella,  che  rovelcia  1’  or- 
dine delle  membra,  e delle  parti  tutte  del  periodo,  la  quale  troviamo  talo- 
ra da  Cicerone,  dal  Bembo,  e da  altri  fcrittori  uficata  : e più  tollerabile 
ancora  è quella,  che  niun  riguardo  all’  ordine  delle  parole  , nè  all’ordine 
delle  pitti  avendo , e I’  uno  , e l’altro  alterando  , introduce  una  nuova  forma 
nel  periodo,  col  ritener  tuttavia  le  parole  medefime.  Ma  il  miglior  modo 
fara  ognora  di  mutar  le  parole  (ledè , e le  formole , foltituendone  dell’  al- 
tre dallo  fcrittore  , ehe  imitiamo  , imparate  , o da  altri  buoni  maellri , e 
applicandole  al  noftio  calo.  E dico  imparate  da  altri',  perchè  delle  formo- 
le piincipalmtnre  parlando,  chi  foimar  ne  voiefic  di  nuove,  appena  len- 
za 
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za  pericolo  farcii  potrebbe.  Nè  fono  fcarfi  gli  efemplidi  quelli,  che  aven- 
do avuto  ardimento  di  formare  di  quelle  formole  lenza  giudizio,  fono  riufci- 
ti  barbari , ed  inetti . Ora  due  fono  i modi  di  variar  le  parole . Nell’  lino 
fi  variano  , mutando  i cafi  , i numeri , i generi , i tempi , e cofe  filmili  : e 
quello  ancora  troppo  apparente,  efcopcrto  lafcia  il  furto  . L’altro  è , quan- 
do alle  parole  dell’  Autor  imitato  ne  folli  oliamo  altre,  aventi  la  forza  llef- 
fa;  o fieno  proprie  in  vece  delle  figurate}  o fieno  figurate  in  vece  delle  pro- 
prie } o figuiate  in  vece  delle  figurate  ; o in  vece  delle  proprie  altre  pro- 
prie. 

Per  ciò  che  a’  afpetta  al  riftringere , e al  dilatare , che  fono  le  altre  due 
vie  da  noi  accennate , per  variare  i periodi } noi  già  alcuna  cofa  ne  abbia- 
mo toccata  , ove  parlammo  dell’  imitare  le  cofe  trovate . Balta , che  quan- 
do riltringer  vogliamo  il  periodo  , fe  la  cofa  fu  efplicata  per  la  diffinizio- 
r.e , o per  le  parti,  noi  per  mezzo  della  parola,  o del  genere  1’  cfprimia- 
mo  ; e per  1’  oppofito  volendo  noi  dilatarlo  , fe  per  la  parola  , o per  lo  ge- 
nere fu  efprella , noi  per  la  dilfinizionc , o per  le  parti  I’  elpiichiamo . la 
quello  folo  precetto,  che  fu  da  Ariitoiile  , e da  Tullio  infegnato,  tutta-. 
l’Arte  confile  di  abbreviare,  e di  allungare  i periodi. 

Quanto  agli  ornamenti  altresì  pigliar  fi  pofiouo  elfi  ancora,  sì  però,  che 
non  piò  modi  di  dire  continuati  fi  levino , per  accomodarli  in  un  periodi 
Itefld . Per  detta  guifa , tuttoché  fieno  quelli , che  un  altro  avrà  prima  ufa- 
ti , nondimeno  fparli,  come  abbiam  detto,  avranno  nome  d’ imitazione , e 
non  d’  altro}  e lode  acquilleranno , e non  bufino.  Così  il  Petrarca  que- 
lle efprelToni  metaforiche  tolle  a Dante;  tener  le  chiavi  del  cuore  di  uno ;• 
portar  nella  mente  Jcritta  alcuna  cofa  ; ejfer  morfo  dalla  morte  ; venir  il  pen- 
derò ve/lito  di  alcun  colore  } tacer  fi  il  vento ; piover  dolcetta  [opra  uno  ; 
venir  ferito  dall'  aure  in  volto  } deporre  la  fama  dei  penficri  } ejfere  [pecchia 
ad  alcuno  } moflrar  le  fronde  , e non  altro  , dell’  amore  ad  alcun  portato  } il 
lampeggiare  del  rifa  dee.  ; e il  Bembo  tolfe  al  Petrarca  dejlar  a vèrtute  ; for- 
nir il  viaggio , per  morire  ; tornar  al  Cielo  ; Jpegner  ogni  gioja ; levar  fi  avolo} 
partirfi  la  cortefia  dal  Mondo  } J porger  Jofpiri , lagrime  , incbioftro  , lodi  ÒCC.  x 
e gli  altri  tutti , che  nella  Poefia  lode  acquetarono  , fecero  il  fomigliante  , 
Tuttavoita  dove  coprir  noi  vorremo  lefentenze,  e i concetti  prefi  da  altri  , 
tàrà  ognora  accortezza  il  mutare  gli  ornamenti  altresì , de’  quali  coloro  fi 
vaifero,  che  imitiamo. 

A meglio  variare,  e far  noftre  le  cofe,  gioverà  pure  moltiflìmo  il  mu- 
tar le  figure , per  modo  che  fi  dica  per  alcuna  di  efiè  quello  , che  è detto  pro- 
priamente ; e quello  , che  per  1’  una  di  elle  è detto , per  un’  altra  fi 
efprima.  Quello  profferire  con  un  altr’ abito , e portatura  i concetti  da  quel- 
lo, che  avevano  prima  nel  loro  Autore,  è un  maral  igliofo  mezzo  per  dar 
loro  una  faccia  diveda , onde  non  fieno  ravvifati . 

Quelle  colè  adunque  fi  vogliono  tutte  imitare,  affinchè  1*  opera  chiamar 
fi  polla  confoime  all’ riempio,  che  fi  ha  propollo  l’imitatore;  e a quello  ve- 
ramente fintile  lìa  egli  tenuto  , a cui  ha  cercato  di  aComigliarfi  . Dal  che 
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fi  vede  in  quanto  errore  fieno  coloro, i quali  intenti  foto  alla  ferita  di  al- 
cune voci , o di  alcune  forinole , che  avrà  adoperate  ua’  Autore,  dopo  aver 
quelle  in  qualche  loro  componimento  allogate , fi  credono  a lui  uguali,  e 
penerebbono  in  cedere  lui  la  mano . E quanti  fi  reputano  Catulliani , per- 
ciocché alquante  licenze,  e durezze  di  quell’ Antico  avranno  inferite  ne’ lo- 
ro verfi  , e conchiufo  il  pentametro  con  un  qnadrifillabo  ì Quanti  fi  tengo- 
no Pecrarchilli , perciocché  alcuni  verfi  di  quello  poeta  avranno  intrufi  in_ 
qualche  loro  componimento  , e fotte  anche  perchè  foto  avran  conchiufo 
con  un  Unquanco  un  qualche  lor  Soncttuzzo  , in  cui  faranno  gl'  innamora- 
ti ? Quanti  Boccaccevolrffimi  fi  credono,  camminando  infino  per  fupcrbin — . 
con  la  teda  alca,  che  appena  degnerebbonfi  chiamare  amico  carilfimo, 
il  Bembo , o il  Cafa  , perciocché  alcune  voci  di  quel  Novellila  avranno 
con  qualche  trafpofizione  forfè  ancora  affettata  mefcolate  per  le  loro  com- 
pofizioni  ? Ma  ad  efeguire  quella  fomigtianza  troppo  più  d vuole , ficco- 
mc  abbiamo  moflrato , che  quelli  non  penfano  : e lopra  tutto  bifogna  ot- 
timamente quel  pregio  particolare  conoscere  , che  all’  Autore  imitato  la  lo- 
da acqui  da,  ed  il  merito  di  paffar  per  efempio  ; e quella  fna  fpecial  dote 
principalmente  ne’  proprii  componimenti  imitare  , ed  efprimere . A quella 
guifa  sì  bene,  tramutata  a poco  a poco  per  1’ afliduo  dudio  l’imitazione  in 
natura , giungerà  l’ imitatore  a fcriverc  , come  colui , all’  imitazione  del  quale 
arri  volto  l'animo. 

Ricordiamod  tuttavia  ancora , che  sì  d’ imitar  d conviene  ; ma  non  feno- 
pre  in  modo , che  inferiori  damo  a colui , che  imitiamo  • Bifogna  talvolta 
anche  ardir  di  contendere  con  gli  Scrittori  imitati  o di  piti  prudente  in- 
venzione, o di  difpofizione  più  accorta  , odi  fentenze  più  gravi,  o di  et* 
prefiìone  più  nobile,  odi  forinole  più  pulice  , o di  migliore  giudizio  in- 
tra tiare  più  a quella,  che  a quell’ altra  maniera  la  cofa . Quedo  è quello, 
che  da  ogni  imitatore  vorrebbe  Seneca  (a).  Egli  è il  vero,  che  è virtù 
rara , e da  pochi . Ma  fe  noi  faremo  fatti  fignori  di  que’  molti  lumi , che 
d hanno  accefi  gli  Autori  imitati,  delle  loro  invenzioni , de’  loro  ornamen- 
ti , del  loro  bello,  non  farà  cofa  così  malagevole  , come  peofiamo  , il  bu- 
fici re  in  quedo  gloriofo  ardimento.  Moltilfimi  efempli , potrei  io  qui  arre- 
care in  pruova  di  quella  poffìbile  bufata  : ma  due  Ioli  per  ogni  modo  io 
qui  pago  farò  di  traferivere , amendue  del  Petratca  , 1’  uno  tolto  da  Lingua 
ftraniera , l’ altro  dalla  nativa  , perchè  il  miglioramento  fi  vegga  > che  al 
tolto  dall'  una,  e dall’  altra  gli  è riufeito  di  fare.  Il  primo  è ua  paffo 
delle  Trasformazioni  Ovidiane,  ch’io  qui  porrò  nella  Lingua  del  loro  Au- 
tore , perchè  in  un’  occhiata  li  vegga  1’  Originale  , c la  Copia  . Dice-, 
adunque  Ovidio  così  : 

Font  trac  illimit , nitida  argentea!  undit , 

£Wm  ncque  paflorct , ncque  pafl*  monte  capili* 

Contigerant  aliunde  pecut  , qutm  nulla  voliterà , 
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Nec  fera  turbami , nec  lapfus  ab  orbare  ramar . 

Gramen  crai  circa , quod  proximus  bumor  alebat , 

Sylvaque  Jole  locum  paffuta  tepefcere  nullo. 

Ecco  in  qual  maniera  dò  fi  è migliorato  apertamente  dal  Petrarca: 

Chiara  fontana  in  quel  medefmo  bofco 
Sorgea  d‘  un  faffo , ed  acque  frefcbe , e dolci 
Spargea  Joavemente  mormorando. 

Al  bel  feggio  ripoflo  , ombrojo  , e fojco 
' Nè  paftori  appref/avan  , nè  bifolci  , 

Ma  Ninfe  , e Mufe  a quel  tenor  cantando. 

Il  fecondo  palio  è un  fentimento  di  M-  Cino  da  Pntoja , che  in  certa  fua 
Canzone  a gli  occhi  così  lafciò  Icritto  : 

Poiché  veder  voi  JleJfi  non  paffete, 

Vedete  in  altri  almen  quel , che  voi  fete , 

Il  Petrarca  quelli  due  veri!  imitò,  migliorandoli  nella  guifa,  che  fegue, 
almen  quanto  alla  pulitezza  : 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete , 

Conofcete  in  altrui  quel , ebe  voi  fete . 

Ma  nè  pur  fempre  conviene  , che  all’  imitazione  badiamo  : perchè  fic- 
come  non  può  bene  mai  correre  chi  fi  ftudia  di  mettere  il  piè  l'olamente 
fulle  altrui  vefiigia  ; così  nè  pur  ifcrivere  può  troppo  bene  , chi  timorofo 
non  ofa  ufeir  del  preferitto  . A quella  guifa  fcriveva  ad  un  fuo  amico  il 
Poliziano  , aggiungendo  effer  cofa  finalmente  da  ingegno  infelice  il  nulla  mai 
far  da  fe , e il  fempre  imitare.  Adunque  per  giurgere  a così  fatta  eccellen- 
za di  poter  far  da  fc  , fenza  fmarrire  tra  via  ; farà  bene  , che  qui  quafi 
per  condufìone  di  quella  maceria  accenniamo  ad  uno  ad  uno  anche  i paf- 
fi,  che  s’hanno  a fare,  per  ficurezza  . Da  principio  gli  lludiofi dovranno, 
di  quell’ Autore,  che  eletto  fi  hanno  per  elemplaie  , imitar  le  formule  tut- 
te , i periodi,  gli  ornamenti,  l’ andare  ; anche  gl’interi  verfi  inferendo,  e 
ledatifule  intere  nelle  proprie  compofizioni  ; e,  dirò  così,  cenconando:  fol 
tanto  che  alla  purità  gramaticale  della  favella  fi  badi  . Quello  è per  elfi 
il  medefimo,  che  è ad  uno  fcolare  di  viuola,  o di  violino,  il  condurgli, 
che  fa  il  maeftro  le  dita  fulle  corde , per  infegnargli  a toccarle  . Siccome 
poi  quando  le  dita  del  fonatore  fono  alquanto  accollumate , vanno  da  fe  , 
fenza  bifogno  del  maeftro , a’  luoghi  del  tallo  propri  : così  quando  avvez- 
za avrà  un  giovine  alquanto  la  mente  , più  verecondo  dovrà  edere  ne1 
fuoi  furti,  e più  guardingo  nel  trafugarne  le  daufule;  ma  il  fuo  ftudio 
più  accurato  porrà  in  imitare  unicamente  le  parole,  e le  foratole;  sfug- 
gendo nientedimeno  tutto  ciò,  Che  conofcerà  viziofo,  e a quella  guilà 
proccurando  di  farfi  'quella  corteccia  quafi  citeriore  del  fuo  parlare  puli- 
ta, e bella.  Confeguita  quella  virtù,  poco  oramai  all’ citeriore  ornamen- 
to badando  , come  già  in  elio  franco , alle  figure  il  fuo  animo  rivolgerà  , 
alle  immagini,  agli  ornamenti , a i concetti , alle  qualità  dirò  interiori  , 
nella  guifa  appunto  die  lo  fcolare  di  fuono , pratico  ornai  di  toccare  le 
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note  ritte,  i tempi  ad  appiendcr  trapaffa,  c i paffaggi,e  ì trilli,  e le 
fughe:  nel  che  tuttavia  è da  guardaifi  diligentemente  dall’ affettazione, 
sfuggendo  d’ efler  troppo  minuto  e AiperAizioio , per  non  acquiflarfì  biafi- 
mo  invece  di  lode,  come  fi  dice  effer  avvenuto  a Tcopompo  difcepolod* 
Ifocrate . Colui  avendo  ollervato , che  quello  Aio  diligente  maeftro  aveva 
ne’  fuoi  componimenti  fchifato  per  dilicacezza  d’  orecchio  il  concorfo  delle 
vocali , talmente  anch’  egli  s’  affaticò  d’ allenerfene  per  imitarlo  , che  alle 
favie  perfone  venne  a fallidio , ed  a noja  . Finalmente  con  1’  indirizzo  del 
ftio  efemplate  , quali  con  la  feorta  di  ftclla  Acuta  e certa , pervenuto  lo 
ftudiofo  per  non  fallace  cammino  a una  perfetta  conofcenza  dell’  arte,  e 
a una  pratica  aliai  fpedita  di  effa,  potrà  ornai  , come  difcepolo  non  pili 
hifognofo  di' maeftro,  la  Aia  vena  poetica  animolamente,  dove  più  gli 
piace,  rivolgere,  «Tulle  proprie  fue  idee  levarfi  a volo,  nan  più  imitan- 
do, ma  emulando  colore,  che  gli  furono  duci.  Quando  al  buondeftderio 
rifponda  la  natura,  e lo  Audio  , potrà  a quella  guila  avvenire, che  i fuoi 
voli  fpiegando  felicemente  per  1’  aria  , fu  gli  autori  fteffi  imitati  s’  innal- 
zi, come  è a non  pochi  avvenuto.  La  tioftra  volgar  PoeAa  ha  ella  Acu- 
tamente alquanti , che  con  l’ imitazione  de’  Latini , e de’  Greci  fendoA  pri- 
ma ammaeftrati , ìntraprefero  poi  animofamente , da  fe  levandofi  , a innal- 
zai , che  fe  loro  non  riufeì  di  avanzare  i loro  duci  , andarono  loro 
almeno  deipari  ; e- inoltrarono  intanto  generalmente,  che  fgomentar  non 
A debbono  , per  qualunque  eccellenza  degli  autori  imitati , i begli  inge- 
gni giammai-  • - < • -li, 

PARTICELLA  Vili. 

D imoflraji  l'aiuto,  che  dalla  eferci fazione  riceve  la  Poetica  Arte: 
t quali  regole  a tener  t' abbiano , per  ben  ciò  fare . 

( * l‘  f - ...  • ' J.  . * . 

l’ Efercitazione , Accome  in  ogni  Arte  , cosi  nella  Poefia  è grandemen- 
tc  giovevole , e neceffaria  a coloro  , che  defidcrano  di  riulcir  in  efTa 
a gran  laude  • Tutti  i macftri  ciò  infognano  ; e il  conferma  affai  chiara- 
mente la  fperienza  , che  fenza  un  frequente  efeteizio  di  fcrivere,  e di 
comporre , non  A può  far  gran  progreflo  ; dove  per  lo  contrario  con  effo 
A feconda  di  fpccic  poetiche  l’intelletto  ; lo  Alle  e il  ritimo  vengono  mi- 
rabilmente agevolati  ; generafi  inAno  facilità  all’  improvvifare  j e per  met- 
tere tutte  le  parole  in  una  , con  lo  fcriver  frequente  , a fcrivcr  bene  s’ im- 
para . La  ragione  è manifella  : perchè  così  fatto  cfercizio  finalmente  non 
è altro,  che  un  affidilo  , e faggio  metter  in  pratica  1’  arte  ; c un  pruden- 
te accomodar  , che  fi  fa  , le  regole  all’ufo  . Dalla  qual  definizione  fi  Al— 
ancor  chiaro  , eh’  io  non  intendo  qui  di  ragionare  di  quell’  cfercizio  , che 
alcuni  praticano  , traduccndo  da  una  Lingua  in  un’altra  . Sia  pur  qucAo 
utile  , quanto  fi  vuole  , e il  commendino  gli  fcrittori , quanto  lor  piace . 

T Quel- 


ipo  Della  Stori* , e della  Ragione  à'  ogni  Toejta  • 

Quell’  efercizio  della  penna  , onde  1-  atte  con  perfezione  in  noi  è formata  , 
e onde  noi  fumo  a grandezza  e a dignità  a poco  a poco  innalzati  > non— 
è quello,  che  noi  facciamo  , le  altrui  cole  , comechè  in  diverfa  Lingua, 
feuvendo  ; ma  sì  quello,  che  noi  facciamo  , le  cole  di  noftra  invenzione  » 
giuda  le  idee  da  noi  concepuce  , rapprefentando  con  la  favella , e metten- 
do in  carca  • Adunque  ciò  , a che  principalmente  badar  fi  dee, è, qual  cf- 
fer  fi  debba  lo  fcriver  noitro  : perciocché  neppure  qualunque  comporre  può 
chcr  di  quelli  vantaggi  cagione  • 

£ fono  alcuni  per  verità  così  dotti  , che  al  avolino  lì  pongono  per  if- 
crivere  , e danno  di  mano  alla  penna , fenza  che  fappiano  punto  ciò , che 
fi  vogliono  dire  : ma  una  profuntuofa  loro  fperanza , che  rifcaldandofi  la 
fantalia  , debbano  loro  nauere  in  copia  , e fiorir  nella  mence  le  belle  cofe, 
li  conduce  a sì  fatto  errore.  Codoro  fomiglianci  fono  a chi  neffun  cibo  a- 
vcndofi  fatto  preparare , nientedimeno  fperali'e  una  lauta  cena.  Nè  le  cofe, 
che  da  elfi  fi  fcrivono,  potranno  altro  mai  edere,  che  cofe  iudigede  e con- 
fufe  , e da  girtarfi  per  fine  al  fuoco . Adunque  prima  di  metter  mano  allo 
fcrivere,  vogliono  le  cofe  eder  mediate.  Stabilito  1’  argomento,  lepruo- 
ve  tutte  , le  digreflioni , i palfaggi , i concetti  vogliono  edere , fc  non  a 
una  carca  raccomandati  per  miggior  ficurezza  , almeno  nell’  intelletto  dili- 


gentemente ordinati,  ed  impretfi . Quella  minuta,  o compendio  di  dò  , / 

che  dire  vogliamo,  è necedariiffima  cofa  a chi  vuol  bene  fcrivere:  e fenza  * 

quella  cfattezzac  diligenza  non  rifulterà  poefia  giammai,  che  digeria  fia,  * 

e bella.  Perciò  alcuni,  nè  fenza  ragione,  vorrebbono , che  le  cofe  ancor  ». 

piti  minute  , le  particelle  per  fino , e le  congiunzioni  de’  fenfi , fodero  fc 

aneti’  ede  tutte  premediate  avanti  che  di  por  mano  alla  penna.  Nè  ciò  »’ 

tuttavolu  impedifee,  che  aver  non  podano  luogo  nel  comporre  quelle-.  j 
fantafie,  che  dal  rifcaldamento  dell’  animo,  nell'  attuai  efercizio  dello  fcri- 
vere, podono  fortunofamente  nafeere.  Perciocché  ordinate  da  principio  con 
aggiuflatezza  le  materie  tutte,  farà  ognora  1’  inferirtele  altrettanto  piò  t 

agevole , quanto  che  fiotto  1*  occhio  ci  farà  allora  il  luogo , e il  (ito  lor  i 

proprio . 

Egli  è ancora  giorevoliffima  cofa  a chi  vuol  comporre , parlare  non— 

{iure  con  uomini  dotti , c di  buon  dilcorlo , al  poetare  già  ufiati  , che  del-  I 

e colie  a ciò  appartenenti  ragionino:  ma  ancora  pattar  con  gli  artefici  di  i 

quell’ arti,  delle  quali  egli  è per  trattare , Jcorae  con  medici,  con  altrolo-  1 

gi , con  geografi, con  capitani , con  filofofi,  fecondo  che  è 1’  arte,  della  i 

quale  gli  farà  bifiogno  di  fcrivere.  Perchè  danna  parte,  tutto  quello,  che  t 


è nel  Mondo,  convenevol  fuggetto  edendo  del  Poeta,  troppo  gran  cari- 
co egli  avrebbe,  s’  egli  tutto  ciò  avede  ad  apparare,  prima  che  a fcriver 
fi  dede:  per  1’  altra  più  a ciò  gli  gioverà  la  converfazione  di  un  giorno 
con  perfone  di  quella  fatta  feienziate , ed  efpertc,  che  non  farà  lo  (indio 
intero  d’  un  anno,  per  eder  la  forza  della  vrva  voce  adai  di  quello  mag- 
giore , e più  virtuofa  . 

La  troppa  avidità,  c fretta  di  fcrivere,  temperare  fi  vogliono  fempre, 

che 
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«he  vogliam  bene  fcrivere.  fiutato  a voi,  o fifoni  (diceva  Orazio  (a)  ) 
condannate  ognora  quel  poema,  cbe  non  i flato  per  Inaio  tempo  fluitato , né  con 
molte  cancellature  corretto , ni  iteci  volte  mutato  , affine  di  perfezionarlo  . 
Quello  precetto  è ben  terribile  per  alcuni , che  fi  vaucano  di  dettar  cento 
veifì  (landò  in  un  lol  piè  . £ pare  quello  gran  critico  nulla  più  racco- 
manda , che  il  cancellar  molto.  Egli  ne  ;ltabilifce  la  neceffità  altresì  nella 
decima  Satira  ; e ripete , come  aliai  premurofa , una  sì  fatta  lezione  anche 
nella  prima  fua  Epiltola  del  libro  fecondo  . Pcrlochè  Quintiliano  ferir- 
le ottimamente,  che  quella  correzione  era  la  parte  più  utile  degli  {lu- 
di ; c che  la  penna  non  fatica,  ni  avanza  meno,  quando  ella  cancella, 
che  qnando  effa  ferite . Le  più  maravigliofe  bellezze  de’  più  eccellenti 
poeti  fono  più  in  obbligo  all’  inchioflro  , che  fervi  a cancellare , che  a 
quello , che  fervi  a fcrivere . La  ragione  è , perchè  le  belle  fantafie  , e i 
giudi  concetti  non  fon  elfi  que’  primi , che  alla  mente  ci  fi  prefentano  ; 
ma  fono  per  lo  più  gli  ultimi;  febbene  a chi  legge  paiono  femprc,  e - 
parer  debbono  i primi. 

A queft’  effetto  gioverà  (fegue  il  lodato  Orazio)  tener  i vofiri  poemi  per 
nove  anni  nel  voflro  gabinetto  cufloiiti  e guardati  : perebi  inqueflo  tempo  voi 
potrete  a voflra  voglia  ognora  cancellare  . Ma  poiebì  effi  faran  pubblicati , voi 
non  nc  farete  pii  il  padrone  : poiché  la  parola  una  volta  ufeita  , non  fa  pii 
ritornare.  Tale  nel  vero  fu  di  tutti  gli  uomini  eccellenti  il  collume.  El- 
vio Cinna  gran  poeta , e contemporaneo  di  Catullo , nove  anni  interi  af- 
faticò intorno  all’  opera  fua  intitolata  Smyrna.  Anzi  molto  gioverà,  dopo 
avere  qualche  cofa  compolla,  darfi  a comporre  qualche  altra,  e poi  ripi- 
gliar la  prima  notamente  per  mano , quafi  forte  d’  altrui , non  gii  nollra, 
per  rivedere  alla  medefima  il  pelo  : perchè  così  raffreddato  ertendo  il  fer- 
vore di  quel  primo  impeto  , e quell’  amore  , che  quafi  a’ novelli  figliuoli» 
nel  fuo  nafeere  a quella  portava  il  «impofitore  , vedela  con  animo  indif- 
ferente e pofato  : H cbe  fa , eh’  egli  trova  in  erta  molte  cofe  da  galligare, 
le  quali  non  gli  aveva  lafciate  vedere  la  caldezza  di  quel  primo  furore. 
Nè  queftò  far  fi  dee  una  fola  volta , ma  molte  : perchè  quanto  più  vi  fi 
tornerà  fopra  , tanto  fempre  migliori  diverranno  le  cofe  . Orazio  determi- 
na , che  per  nove  anni  a quella  guifa  ripulendole  fi  proceda . Ma  non  pre- 
tende con  ciò  di  mettere,  e di  fiabilir  certi  limiti.  Solamente  un  tempo 
definito  egli  pone,  invece  d’  un  indefinito.  Del  rimanente  quella  mifura 
dipender  dee  dal  giudizio  del  «impofitore , il  quale  non  meno  temer  dee 
la  troppa  follecita  correzione,  chela  troppa  negligenza:  conciolfiachè  non 
di  rado  addivenga,  che  ficcome  i fabbri,  per  troppo  adoperare  la  lima  , 
in  pulire  un  qualche  loro  lavoro , fovente  1’  indebolivano  ; così  chi  con 
troppa  gran  cura  i componimenti  fuoi  vuol  limare , rendali  fnervati  e fie- 
voli, confumandone  in  un  col  foverchio  anche  il  buono.  Pcrlochè  il  citato 
Quintiliano  affai  bene  diceva , che  la  correzione  anch’  erta  debbe  avere  i 

T z fuoi 
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fuoi  limiti,  e che  vi  ila  finalmente  qualche  colà,  che  piaccia;-  o che  certa- 
mente baiti  ; affinchè  la  lima  pollici  1’  opera;  ma  non  la  debiliti;  e che_. 

• quanto  al  tempo  altresì  vi  fia  la  Tua  moderazione.  Per  conchiudcrc  con 
poche  parole,  il  troppo  è in  ogni  cola  viziolo  . 

Moltiffima  utilità  pur  cagiona  il  refcrivere  molte  volte  il  medefimo  com- 
ponimento . Per  non  volere  quella  fatica  per  altro  sì  profittevole  , molti 
hanno  molte  cofe  lafciate  imperfette,  che  fe  prefa  1’  avellerò,  forfè  per- 
fette avrebbon  mandate  alla  luce . Perchè  bifogna  confellarc  , che  con  pili 
attenzione  fi  fcrive , che  non  fi  legge  : trafeorrendo  P occhio  più  pretta- 
mente, che  non  fa  la  mano.  Nello  fpazio  del  tempo  adunque,  nel  quale 
la  mano  con  la  penna  le  lettere  forma  , e infieme  le  parole  congiunge  , 

1’  intelletto,  e il  giudizio  miglior  comodo,  che  nel  legger  non  è,  e più 
agio  di  riflettere  hanno  , e di  efercitare  il  loro  uffizio  : il  che  è cagione, 
che  molte  cofe  fi  aggiungono,  molte  fi  levano,  molte  fi  mutano.  E in  i 

quelle  tre  cofe  egli  è appunto  , che  ogni  correzione  confitte  : cioè , in  ag-  ; 

giungere  quello , che  manca  al  componimento  ; in  levar  quello , che  vi 
ha  di  fuperfluo;  e in  cangiar  quello,  che  non  troviamo  ben  detto  , la_^ 
qual  faccenda  è dell’ altre  la  piu  malagevole;  perchè,  come  bene  il  mede- 
limo  Quintiliano  ofi'ervò , bifogna  per  praticarla  condannare  ciò,  che  ci  c 
era  piaciuto , e trovar  ciò , che  ci  era  sfuggito , cofe  amenduo  dolotofe  c 
difficili.  . i 

PARTICELLA  IX. 

: x 

Vimojlraji  V ajuto , che  dall ’ efporre  all'  altrui  giudizio  le  uoflre 
eferci fazioni,  riceve  la  Poetica  Arte;  e quali  condizioni  /iena 
a ciò  ricercate,  sì  ne'  Poeti,  che  ne'  Giudici , perche 
veramente  utilità  fe  ne  colga. 

. »!•  ! 

IL  giudizio  proprio , e la  propria  arte  non  fono  fempre  baftevoli , per- 
chè a’  noltri  componimenti  quella  bellezza  fi  dia,  che  fola  può  render- 
li degni  d’  immortal  nome . Bifogna  ancora  aver  degli  amici , al  difeerni- 
mento  de’  quali  fottoporre  le  cofe  da  noi  compoftc  . La  ragione  è,  per- 
chè oltra  1’  edere  la  noltra  imperfezione  moltiffima , onde  non  può  un  uo- 
mo folo  per  dotto,  pratico,  ingegnofo , e giudiziofo , eh’  egli  fu,  tutto  \ 
quello  difeernere , che  alla  perfezione  del  comporre  conviene;  1’  affezione 
ancora,  che,  quali  madre  a’  fuoi  parti,  naturalmente  alle  cofe  fuc  porta  1’ 
autore,  ci  appanna  talvolta  per  guifa  gli  occhi,  che  ci  fa  poco  meno,  che 
ciechi.  Teltilica  Tullio  di  non  aver  conofciuto  poeta  ( c sì,  diceva  egli, 
ho  avuta  amicizia  per  fin  con  Aquino)  il  quale  a fe  non  parefle  ottimo. 
Quello  Aquino  è pur  da  Catullo  commemorato  , come  inetto  poeta . Per 
lo  contrario  un  amico  non  ha  nè  paffione,  nè  affezione,  che  gl’  impedi- 
fca  di  veder  quello,  che  nel  bello  difpiace;  onde  più  agevolmente  lènza 
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paragone,  che  noi,  tra  le  parti  fplcndide  le  ofcure  difcerne,  e tra  le  per- 
fette le  manche  • 1 

Due  condizioni  però  fi  ricercano  in  quelli  amici , affinchè  il  loro  g:udi- 
zio  fia  a noi  giovevole.  La  prima  è,  che  fieno  acuti  d’  intelletto  , dilicati 
d’  orecchio,  ed  eccellenti  nell*  arte,  che  voi  profetate:  perchè  altrimenti 
vi  fentirete  dire  gli  fpropofiti  i più  maravigliofi  del  Mondo , che  potieb- 
bero  forfè  guadare  il  concio,  e farvi  per  1*  imperfetto  lafciare  il  buono. 
Sono  ancora  alquanti  uomini,  che  certi  loro  propri  capricci  hanno  in  ca- 
po , e certe  idee  divaganti , per  le  quali , come  che  fieno  per  altro  dotti  , 
pur  vanno  lontani  dal  vero . A quedi  voi  non  dovete  giammai  fottoporre 
le  opere  vodre:  perciocché  nel  loro  giudicare,  in  quel  vizio  cadono,  acuì 
è foggetto  chi  per  traboccamento  di  fele  ha  gli  occhi  gialli,  che  altro  co- 
lor non  didingue,  che  quel,  che  ha  negli  occhi . In  fimil  guifa  difpiace  lo- 
ro tutto  quello , che  al  loro  torto  giudizio  non  fi  confà . Hanno  effi  in- 
gegno acuto , ma  ftrambo;  e ambiziofi  d’  aver  compagni  e feguaci  nelle 
loro  maffime,  fanno  talora  rovefeiare  con  le  loro  perfuafioni  anche  a’  favi 
il  cervello  . 

La  feconda  condizione  è,  che  quedi  amici  fieno  fedeli,  e (inceri . Gl* 
interedati  non  poflono  giammai  edere  buoni  critici  : nc  gli  adulatori  vi 
avvertiranno  giammai  francamente  de’  vodri  difetti.  Dopo  avervi  bensì 
lodato  in  prefenza,  vi  dileggeranno  dietro  le  fpalle,  e riderannofi  delle— 
vodre  imperfezioni.  Perciò  Orazio,  acutiffimo  ognora  in  trovar  il  pelo 
nell’  uovo,  Quando  voi  avrete  fatto  , (cosi  diceva  (a)) , o far  vorrete  un  qual- 
che dono  ad  alcuno  , io  vi  configlio  di  non  legger  lui  già  i voflri  verfi , intanto 
che  egli  é ancor  lieto  del  dono  : perocché  efclamerd  t ciafcun  d’  effi.  : Hello  i 
Bene  ! Bravo  ! Non  può  dir  fi  di  meglio  ! Contraffarà  col  pallore  del  volto  gli 
eftatici  : cafcberannogli  infino  dagli  occhi  per  amore , e per  tenerezza  le  lagri- 
me ; falterà  , ni  potrà  flarr  ferma  fulla  fua  fedia  : batterà  i piedi  per  terra 
Mia  ricifa , come  quelle  femmine  prezzolate , che  per  piagnere  fi  [ogliono  ne’ 
Funerali  chiamare , dicono , e fanno  pili  cofe  affai  , che  coloro  , che  fono  vera- 
mente afflitti  ; cosi  l'  adulatore  i ben  pii}  commoffo , che  l’  amico  fincero.  Di- 
cefi , che  quando  i Re  vogliono  alcuno  onorare  della  loro  amicizia , lo  provai a 
col  vino , per  veder,  fe  meritevole  n'  i , e fe  manterrà  il  fegreto  . Se  voi  com- 
ponete mai  verfi,  efaminate  da  prima  con  gran  diligenza  coloro,  che  voi  pren- 
der vorrete  per  giudici,  affinché  bene  conosciate  gli  animi  verfipelli,e  volpini. 
Quintilio  Varo,  amiciffimodi  Virgilio,  ed’ Orazio, era  bene  un  critico  per 
tedimonianza  di  qued’  ultimo  , a cui  neduna  condizione  mancava , per  non 
afcoltarne  le  correzione  . La  fua  perizia  nella  Poelia  era  efquifita , e la  fua 
fincerità  nel  giudicare  era  fingolariflìma . Perciocché  a chi  alcuna  cofa  gli  re- 
citava , foleva  dir  francamente  : Correggete  queflo , e quello . Che  fe  negava- 
no , dopo  due,  o tre  pruove,  di  poter  migliorare  quel  pado,  configliava 
a cancellar  tutto,  fenza  mifericordia , e a rimettere  lotto  1’  incudine  i verfi 
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mal  fatti.  Così  coliumerà  ognora  di  fai  e un  uotn  dabbene,  e prudente, 
fegue  il  citato  Orazio  : riprcudcrà  effo  tutti  i ter  fi  fievoli , e ] nervati  ; con- 
dannerà i duri  ; cancellerà  gli  [graziati  ; troncherà  tutti  gli  ornamenti  ambi - 
nofi  , ed  enfatici , obbligberavvi  a rijcbiarare  le  coje  ojcure , e a toglier  le  am- 
biguità , e gli  equivoci  ; noterà  tutto  quello , che  debbe  ejfer  cangiato  ; farà 
un  fevtro  Anjtarco  ; ni  dirà  mai , perchè  io  offenderò  in  quefle  bagattelle  il 
tnio  amico  ? perciocché  quefle  bagattelle  appunto  potrebbero  m veri  mah  preci- 
pita'lo  ; quando  una  volta  nafeofi  gli  f offa o i fuoi  mancamenti . 

E'  neceflaria  anche  per  parte  del  «impofitore  un’ ottima  difpofizionc  di 
animo  per  predar  fede  a coloro,  co’  quali  i propri  verfi  conl'ulta,  latran- 
do da  canto  la  perdiamone  del  proprio  giudizio  , e il  piacer  troppo  a fe 
dello,  le  quali  due  cole  fono  la  rovina  e il  danno  di  tutti  quelli  » che 
penfauo  di  làper  tanto,  che  più  loro  uopo  non  da  di  maedio.  Impercioc- 
ché quelli  tali  fpell'o  ne’  primi  principi  fe  ne  rimangono  abbandonati , e 
in  mille  nebbie  d’  errori  vengon  ravvolti,  perchè  a le  llefli  lafciati.  Così 
il  predetto  Qnintilio  , quando  ad  alcuni  s’  abbatteva , che  voleflero  foltc- 
neie  i lor  falli , anzi  che  correggali,  non  diceva  loro  più  una  parola,  nè 
altra  opera  faceva:  ma  fparagnandofi  quello  inutil  travaglio,  lalciava  loro 
una  piena  libertà  di  compiaceifi , fenza  invidia,  di  fe medcfnni , e de’  lor 
verfi . Ma  le  cattiviflìme  confeguenze  , che  da  quella  oltinazione  a’  «impo- 
fitori pofeia  derivano,  furono  loro  acutamente  fpiegate,  e predette  do— 
Orazio.  Le  perJònT  favie , diceva  (a),  non  isfuggono  con  ifiudio  maggiore  l' 
incontro  d’  un  leprofo  , d’  un  itterico  , d’  un  lunatico  , d’  un  rabbuffo  , che  quel- 
lo d'  un  cattivo  poeta  . Allorachi  paffa  per  le  contrade  , egli  è ognora  perjegui- 
tato  da  una  truppa  di  fanciulli  imprudenti , che  il  pericolo  non  cunofcono  , che 
i in  feguire  un  par  r.a . Quando  co/lui  declama  i fuoi  verfi , che  pare  ubbriaco , 
che  ragioni  per  lo  furore  del  vino,  che  lui  tolga  il  cervellone  gli  arriva , quafi 
a cacciatore  intento  a uccellare  a merli  , di  mettere  in  fallo  il  puffo , e di  ca- 
dere in  un  foffo  , o in  un  por.rjo , egli  avrà  bel  chiamare  ajuto  , e Joccorfo  ; per- 
chè non  vi  farà  chi  voglia  per  trarnclo  dargli  mano  : e fe  alcuno  fi  prefenteffet 
per  gittargli  una  fune  , a cui  atteiterfi  ; io  farei  il  primo  a gridargli , che  fa- 
te? che  fapete  voi,  ch’egli  a bella  pojla  colà  dentro  non  vi  (’  abbia  g fiato  ? 
Chi  ridila  nel  vero  le  accorte  ammonizioni  de’  faggi  critici,  non  può,  che 
avere  alla  ragion  rinunziato;  nè  però  merita,  fe  non  come  pazzo,  d’  elìer 
derido.  Non  s’  intende  tuttavia  con  quello  di  obbligare  all’ altuii  giudizio 
il  «impofitore  per  modo,  che  pollo  sè  in  obblio , loio  a quello  s’ appigli, 
«he  gli  amici  delle  fue  colè  ne  giudicano.  Può  ingannarli  egualmente  1 a- 
mico , che  noi:  e però  le  ragioni  dell’  uno, e dell1  altro  giudizio  farà  uo- 
po fempre  difamitiare  fenza  paflìone , e giufta  la  verità  di  quelle  llabilirc, 
e determinare.  Ben  è il  vero,  che  qualora  con  uomini  di  faviezza , di  dot- 
trina, e di  fperienza  confutciamo  le  nollre  compofizioni , gran  pefo  ognora 
aver  dovrà  appo  noi  quel  loio  parere:  perchè  ficcome  certamente  allora 

fappia- 
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Tappiamo»  che  efTo  è da  amoie,  da  maturiti,  e da  fcienza  accompagnato; 
così  dobbiamo  edere  pcrfuafi , che  il  coltro  proprio  giudizio , come  in_ 
tutte  le  parti  del  componimento  entrato , occupato,  ed  immerfe  , non  può 
edere , come  1’  altrui , indidcrentc  cd  idoneo  a giudicate  della  beltà  di 
ciaficuna  . 

Non  farà  cofa  inutile  il  ricercare  talvolta  il  giudizio  ancora  de’ malevoli: 
perciocché  gl’  invidiofi  fono  non  di  rado  più  oculati  nel  vedere  i noitri  di- 
fetti , che  non  fono  gli  amici . 

Gli  Antichi  non  erano  foddisfatti  d’  aver  le  loro  compofizioni  conferite 
con  alcun  uomo  prudente,  e benevolo.  Prima  che  le  fi  lafciadero  ufeir  di 
mano,  e feorrere  al  pubblico,  folevano  anche  recitarle  in  qualche  ragu- 
nanza  di  letterati  per  ifpiarne  il  lor  Pentimento.  Ma  v’  aveva  degli  am- 
biziofi,  i quali  le  recitavano,  per  mendicarne  gli  applaufi:  nè  mancavano 
di  coloro , i quali  ne  loderò  loro  liberali  per  guadagnarfi  il  regalo  di  una 
fportellina  , o di  una  cena.  Colloro  fi  chiamavano  Laudicene , come  fi  ri- 
cava da  Plinio  (a);  ed  erano  predo  che  infami  ; poiché  appo  Petronio 
( b)  leggiamo  : Aioli»  più  infame  nel  vero  tu  fe’  di  me , che  per  cenare  futri 
di  cafa  , lodafii  un  poeta . Non  bifogna  nè  effer  del  numero  de’  predetti 
ambiziofi  , che  cercavan  le  lodi  ; nè  far  conto  .di  quelle  lodi , che  da  quelli 
adulatori  affamati  ci  vengono  date  per  intcrcd'e  . 

Il  pubblico  uditorio,  dove  in  Atene  erano  i componimenti  recitati  , era 
1’  Agrippeo  nel  Ceramico,  del  quale  favella  Filollrato  (r).  1°  Roma  fi 
eleggeva  a tal  fine  qualche  iuogo  privato.  A’  tempi  di  Domiziano  la  ca- 
fa di  Stella  era  a quelli  recitamenti  aperta  , come  fi  ricava  da  Marziale-. 

( d ).  Anche  gli  Orti  di  Frontone  erano  a quell’  ufo  accomodati , come  da 
Giuvenale  (e)  f trae:  c Titinnio  Capitone  teneva  pure  la  propria  cafa  a* 
recitanti  fpalancata , come  teftrfica  Plinio  (/):  e nella  Chieditela  di  Qua- 
drato il  medefimo  fi  faceva , come  narra  Arriano  di  Epitetto  (g).  Per 
mancamento  di  quelli  luoghi  fi  prendeva  da’  recitanti  a pigione  una  qual- 
che cafa;  dove  a proprie  Ipefe  e la  cattedra , onde  potellero  elfi  dire,  e 
i fediti,  dove  federfi  gli  afcoltanti,  fabbricavano.  Dopo  ciò  divulgavano 
e in  voce  e in  carta  il  giorno  del  recitamento . Chi  doveva  recitare  ^ufei- 
•va  In  quel  giorno  co’  capegli  pettinati,  colla  barba  colta  , col  pallio  o con 
la  toga,  ma  che  fodero  nuovi , con  1’  anello  in  dito,  in  cui  v’  era  per  l* 
ordinario  legato  un  fardonico:  e con  tali  ornamenti  fulla  cattedra  lalito, 
dove  il  fuo  cufcinetto  era  pollo,  quivi  federdo  recitava:  le  quali  cole  fi 
ricavano  apertamente  da  Giuvenalc,  da  Perdo,  e da  Amaro . Adriano 
Cefare  fece  poi  a quell’  efietto  un  pubblico  luogo  in  Roma  edificare,  che 
chiamò  Ateneo,  ficcome  fcrive  Aurelio  Vittore  (è).  E che  quivi  recital- 
fero  i poeti  i loro  componimenti,  lo  accennano  Giulio  Capitolino  (■),  e 

T 4 Lam- 
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(a  ) Lib.  xi.  enfi.  14.  ( b ) In  Sayric.  (c)  In  Alexandr.  Sophift.  (d)  Lib.  4. 
epig.6.  (e)  Sat.i.  (f)  Lib.  S.tpijl.iz.  (3)  LA.  ].cap.23.  (b)  In  Ha* 
' dnaii.  ( i ) In  Pcrtiaac. 
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Lampridio  (a).  Dopo  il  predetto  Ateneo  fu  edificato  al  medefimo  fine  1’ 
Uditorio  Capitolino,  del  quale  fecero  menzione  nell'uno,  enell’alCro  Co- 
dice ( b ) gl'  Imperadori  Teodofio , e Valentiniano  . 

11  lentimento,  e il  giudizio  degli  afcoltatori  fi  dava  a conofcere  o colla 
ammirazione  , e col  filenzio,  o con  l’ applaufo , e coi  viva,o  per  ciò,  che 
baciavano  il  recitante,  fccio  che  era  di  cattedra,  o perciò,  che  per  cagione 
d’  onore  1’  accompagnavano  a caia.  E fu  da  queltc  raunanze,  che  quelte 
maniere  d’  approvazione  trapanarono  alle  Chicle  de’  Criitiani,  come  fi  di- 
duce  dalla  quinta  Omelia  di  S.  Giovanni  Griloftomo  fopra  1’  Epi  itola 
Tito,  e dal  quarantefimo  Sermone  di  S.  Agoltino  fopra  il  Tempo:  il  che  quan- 
tunque tolleraficro  da  p.incipio  i Padri , per  edere  ciò  indizio  di  atten- 
zione j tuttavolta  conliderando  poi  eglino  ciò  ed'cr  più  conveniente  a’ Tea- 
tri , che  alle  Chiele,  e avendolo  a lolpetto , come  indizio  di  leggerezza 
nel  popolo  , proccurarono  a poco  a poco , che  fi  mettefie  in  difufo . Ma 
già  gli  nomini  prudenti  e faggi  avevano  ciò  riprovato  ancor  ne’  Teatri. 

Noi  non  pcrfuaderetno  famigliami  ciarlatanerie  giammai:  ma  più  tolto 
nmTro  configlio  fi  è , che  volendofi  le  proprie  poefie  recitare , prima  di 
metterle  alla  pubblica  luce,  in  qualche  ragunanza  privata  di  uomini  faggi 
a quello  fine  traicela  fi  recitino,  i quali,  afcoltandole , il  loro  giudizio 
candidamente  manifeitino , c dicano  . 
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PARTICELLA  X. 


Dimoflrajt  /’  ajitto,  che  dalla  Critica  riceve  la  Toetica  Arte: 
e la  necejjttà , e le  condizioni  della  nudejima  Critica 
Ji  dichiarano. 


LA  Critica,  così  grecamente  appellata  ,che  vale  in  noftra  favella  , Giu- 
dica: ir  ia  , è una  Ipezie  di  fiaccola  , ad  ogni  erudizion  necefiaria  , che 
ci  rifehia  ra , e conduce  nelle  vie  ofeure , facendoci  diltinguere  il  bello  dal 
brutto,  il  vero  dal  falfo , l’antichità  dalla  novità  , e la  ltoria  dalla  favo- 
la. Per  lo  che,  ficcome  la  vita  umana  , lenza  il  retto  ufo  del  giudizio,  cie- 
ca fi  rimarrebbe  , e mancante  ; così  lenza  la  luce  di  quell’  aite  rimarreb- 
be la  Pocfia  in  moltiffime  tenebre,  e inganni.  E'  una  cola  maravigliofa  il 
conofcere  la  farragine  degli  errori,  che  nelle  parole  , nelle  lentenze,  nel- 
le cofe,  negli  fcritti  d’ ogni  genere,  e d’  ogni  Lingua,  per  varie  vie  fono 
entrati.  E’  per  mezzo  di  quella,  che  a’nolhi  giorni  il  Mondo  fi  difingan- 
na  d’  un’  infinità  di  cofe  , che  pregiudicarono  grandemente  a’  nolln  Mag- 
giori . Ella  riguarda  le  parole  j ed  emendandone  le  feorrezioni  per  colpa 
degli  ftampatori,  o de’  copifli  introdotte,  reltituilcc  la  legittima  lezione: 
dilamina  le  loro  lignificazioni  j c quale  all’  idioma  fi  convenga  , all’  ufo  de’ 

tem- 
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tempi  > e de’  luoghi  , e all’  intenzione  principalmente  dello  fcrittorc  , ra- 
gionevolmente decide  : illulira  le  voci  otcure  ; e confidcrando  quelle , che 
precedono  , e Seguono  , o paragonando  altri  limili  luoghi  , diffinifce  non 
poterfi  elleno  altrimenti  intendere.  Kilguarda  ancora  le  Sentenze  ; e coil. 
lottile  difamina  al  lume  delle  diicipline , e della  ragione  bilanciandole , de- 
termina quanto  fieno  (blide  , quanto  vere  , quanto  probabili  , quanto  al 
p.epofuo  dell’  autor  confacevoli  , quanto  nuove  , o vecchie  , quanto  da_ 
preterirfi  o da  pofporfi , quanto  da  riputarfì  , o da  deprezzarli  . Rilguarda 
«n  terzo  luogo  le  cofe  j e fe  utili  fieno  , o frivole  diligentemente  ricerca  : 
nè  dalle  belle  o brutte  apparenze  lufingare  fi  laida  a tar  conto  dell'  une , 
e a difprezzarc  Je  altre  , le  non  in  quanto  quelle  trova  efler  inutili  , e_. 
quelle  trova  elfer  giovevoli  . Rilguarda  gli  lcrittori  ; e con  follecita  cura 
ricerca  , qual  fia  di  dafcuno  il  pregio  , di  quanto  valor  ciafcun  fia , qual 
cofa  in  elio  con  ragion  fi  defidcri  , quale  non  a torto  in  lui  fi  riprenda  : 
e perchè  a dò  fare  molte  cofe  a faperfì  fon  ricercate  » però  1’  età  di  euf- 
emie , la  condizione > il  luogo,  l’autorità,  la  religione,  le  paffioni , i fen- 
timenti , e il  carattere  , che  ne’  fuoi  fcritti  rifplende  , accuratamente  invc- 
fbga  . Rilguarda  gli  fcritti,  e oltre  alla  loro  giulta  lezione  , interpetrazio- 
ne , ed  cltimabilita  già  dette , le  buone  o falle  edizioni , i codici  , e i ma. 
nuferitti  finceri , e il  lor  valore  infogna  a conofcere . E perchè  la  milizia  , 
l’ ignoranza , l’ interelle  hanno  molti  uomini  portati  a fupporre  molte  op«- 
rc  lotto  il  nome  d’altri,  ella  però  con  faldi argomenti  fi  itudia  di  Copri- 
re il  loro  legittimo  autore:  e fe  alcuno  ferino,  o parte  di  elio  , o anche 
un  fui  verfo  conofce  da  mino  altrui  intrufo  , ed  apporto  , feveramente  lo 
sbandifee  , e il  cancella  . Rifguarda  per  fine  le  intere  facoltà  , e feienze  ; e 
difotterando  le  grandi  e noubili  maraviglie  de’  fecoli  pailati  , rapportan- 
do dalle  vecchie  nazioni  le  cerimonie , le  religioni  , e i coftumi  ; e tutto 
efaminando  con  alti  ragionamenti,  col  confronto  di  piò  cognizioni  per 
una  valta  lettura  , e per  li  principi  dalle  Icienze  tutte  raccolti  ; cercando 
in  marmi,  in  medaglie  , in  diplomi  le  più  rimote  notizie  ; travaglia  o di 
nuove  diicipline  a fornirci  , o a rcftìcuirci  le  vecchie  perfezionate  , ed  in- 
tere . Quella  forta  di  Critica  è veramente  la  più  ammirabile  , perchè  non 
ha  per  oggetto , che  cofe  grandi  e fublimi  ; ma  è ancora  la  più  malage- 
vole , perchè  ricerca  con  una  valliti  di  mente  un’  imnenfità  di  notizie  . 
Pure  un  Fidno,  un  Cujacio , un  Petavio , uno  Scaligero,  un  Arduino,  e 
(molti  altri  pretender  poilono  la  gloria  di  clìer  nel  numero  di  quelli  gran 
Critici  annoverati.  Ma  efiendo  la  vita  breve,  e l’arte  longa  ; nè  a tanto 
permeflb  a tutti  venendo  di  arrivare  j egli  almeno  alla  Poefia  necefiaria  è 
quella  fufficiente  cognizione  , che  a rettamente  giudicar  de’  poemi  , e de* 
poeti,  e il  lor  bello  a difeernere  dal  dilettuofo , conduce.  Perciocché  fe  noi 
confidereremo  per  qual  motivo  così  pochi  il  nome  di  poeta  con  ragione 
acquiltaficro , come  che  pur  molti  per  foni  no  ingegno  , e per  molta  dot- 
trina fioriffero  j noi  troveremo  finalmente  ciò  in  gran  parte  dalla  man- 
canza del  predetto  conofeimento  cllcre  provenuto  . ETa  è la  Poefia  un- 
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immcnlò  , e pencolofo  oceano  , in  cui  è uopo  lunghifTimo  tempo  navi- 
gare , e un  infinita  di  (lenti  (offerire  , prima  che  arrivare , quefi  a defide- 
rato  fine  , all'  acquillo  del  lauro  . Nè  alcuno  vi  è gloriofamente  venuto 
giammai , che  fin  dagli  anni  più  teneri  non  fi  mettefle  in  cammino , non— 
perdonando  a difagi , non  cedendo  a fatica  , e ognora  lontano  dalla  gola  , 
da’  piaceri,  c dal  ionno  , fudando  in  fu  i libri.  Egli  è il  vero  che  a'  no* 
Uri  giorni,  benché  il  letto,  il  giuoco,  le  morbidezze,  la  bifea  , gli  fpaffì 
tengano  ognora  oziofa  la  gioventù  ; pur  le  Adunanze  Accademiche  danno 
di  ragguagliato  ogni  anno  più  di  cento  poeti  , ciafcuno  de’  quali  fi  reputa 
il  favorito  d’  Apollo  : ma  finalmente  il  tempo  dà  a veder  quello  , che  co- 
lloro fono  : poiché  altro  agli  ferità  loro  non  interviene , clic  il  fini  Uro  ca- 
lo degli  Annali  di  Volufio  appreffo  a Catullo  . La  fcarfa  critica  , di  che—, 
eglino  fono  forniti  , che  fuori  de’  confini  non  fi  diffende  della  Gramatica, 
è la  cagione  di  quella  loro  difavventura . Il  loro  maggior  impiego  noiu 
è,  che  a sfogliare  diverte  lezioni  ; che  un  confultar  contentar}  , e note; 
che  un  adunar  più  paffaggi , i quali  fovente  ancora  non  intendono  ; che  un 
ricercar  diverfe  imprefiioni  ; e per  capo  d’  opera  1’  offervare  uno , o due—, 
tnanuferitei . Con  quelle  lor  diligenze  tutti  fono  perduti  non  più  , che  a 
riilabilire  la  mifura  d’  un  verfo  , o la  collruzion  d’  un  periodo  : e quando 
eglino  fi  perfuadono  d’  aver  ciò  confeguito , non  hanno  minore  orgoglio  , 
che  fe  avellerò  rillabilita  la  Monarchia  d’  Augnilo  . Quella  è d’  ordinario 
la  Critica  de’  Granulici , degli  Scollarti , e de’  Gloffatori  : la  qual  minuta 
e afeiutta  applicazione  efdamar  però  fece  allo  Scaligero  (d),  c dire,  che 
niente  ci  aveva  di  più  miferabilc,  che  un  Gramatico  . Quella  Critica  è in* 
fufficientc , perchè  affai  di  rado  di  quelle  cofe  è fornita,  che  d’ infegnare 
prefiime.  Ella  è fpregevolc:  perchè  tutta  a (empiici  termini  è attaccata, 
e a minute  interpunzioni  ; o come  diffe  Erodico  appo  Ateneo  ( b ) , ella  è 
tutta  intorno  alle  fìllabe  (blamente  impegnata,  e non  refpira  che  la  pol- 
vere , e i vermi  d’  alcun  vecchio  e tarlato  fcrigno  . Ella  è incerta  ; per- 
chè malagevolmente  affkurar  ci  polliamo  , che  un’  edizione  fia  più  corret- 
ta d’un’  altra,  un  manuferitto  fia  più  d’  una  (lampa  emendato.  Ella  è fi- 
nalmente per  lo  più  imitile:  perchè  volendo  giudicar  delle  cofe,  median- 
te i termini , in  vece  di  giudicare  de’  termini  , mediante  le  cofe;  fi  è per 

l’ordinario  in  pericolo  di  mal  rifolvere  le  difficoltà.  Non  per  tanto  ella 

affatto  rigettar  non  fi  dee  ; perchè  talvolta  etier  può  ancora  un  mezzo  gio- 
vevole a difeoprir  qualche  colà;  e il  confuliare  una  Lingua  (Laniera  , e l’efa- 
minare  un  lineerò  originale  , nè  può  dar  molto  lume  a difeemere  la  veri- 
tà ■ Ma  quando  a quella  meramente  lo  (Indio  d’  un  uomo  fi  riftringa , 

egli  non  fi  leverà  più  fu  mai  , che  al  far  pedantefeo  : e ben  lontano  dal 
riufeire  gran  Poeta  , e dall’  acquiilarfi  la  corona  del  lauro  , giacerà  egli 
per  Tempre  nel  numero  de’  meri  Gramatici . Difogna  adunque  con  1’  in- 
telletto prender  mire  più  alte  , e fopra  tutto  a diltinguer  il  bello  appli. 
carfi , 

(o)  Peci,  hb.6 • cap.  7.  (b  ) Lib.  $ • DipnoJ'opb. 
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arii,  e a difcernere  il  falfo;  a fcoprire  d’ ogni  fcrittorle  virtù,  il  pelo,  il 
valore;  e a bilanciare  de'  (entimemi  d’ognuno,  quale  (ia  giulto,  qual  no  ; 
qual  fra  conveniente , c quale  al  decoro  difdica  ; qual  naturale , e quale  af- 
fettato , e cole  fimili.  Ciò  la  mente  illultrandoci  fu  tutto  quello,  che  fe- 
guir  dobbiamo  , e imitare  , ne  farà  mezzo  valevoliflimo  per  acquiftarci  di 
Ppeti  la  gloria,  ed  il  nome  . 

Io  ben  lo,  che  chi  gli  lludj  della  Poefia  incomincia  a gii  (lare , non  pud 
edere  di  quell’ elevate  cognizioni  da  principio  fornito;  perchè  ciò  farebbe 
un  efler  maeiiro  prima  , che  d’  eller  difcepolo . Perciò  tutti  i favj , che  la 
Poefia  ad  infegnar  incraprefero  , da  Platone  , e da  Ariftotilc  cominciando, 
fi  fecero  eglino  i primi  le  inconvenienze  a cenfurare  de’ più  fublimi  poeti  , 
quafi  per  portare  agli  ltudiofr  la  fiaccola  innanzi . Su  gli  efempli  di  così 
fatti  maeilri , e di  tutti  i corifei  delle  feienze  ho  (limato  di  dover  io  pu- 
re talora  in  quella  mia  Opera  notare  alcune  mancanze  di  fcrittori  anche 
più  accreditati,  e più  illuilri , già  per  altro  da’  critici  per  la  maggior  par- 
te notate,  e riprefe,  con  1’  autorità  appunto  de’  quali  ho  proccurato  fo- 
vente  di  coprir  me  da  quell’  odio , che  feco  trae  il  terribil  meliiero  del  cen- 
furare. Ma  oltre  a quelta  ragione,  due  altre  a ciò  fare  muover  dovettero 
> Olaellri  d’  ogni  arte;  e me  altresì  muovono,  che  fui  le  loro  veitigia  in- 
tendo di  camminate.  La  prima  è,  perchè  ognuno  quantunque  fingolanfii- 
ino,  e mirabilmente  feienziato  , cade  feinprc  in  qualche  imperfezione , per 
modo  che  i vizj  vanno  per  1’  ordinario  in  compagnia  delle  virtù  : ni  alcun 
libro  ci  ha  così  buono  , dettato  dagli  uomini , che  non  contenga  qual- 
che cofa  difettuofa  , e mancante.  Ora  gli  uomini  fono  appunto  a que’  lo- 
miglianti,  de’  quali  predò  a Plutarco  (a)  ragionava  non  fo  quale  pittore  . 
Coitui  afiomigliava  gl’  inefperti  dell’arte  a coloro,  che  incontrandoli  in_- 
molca  gente,  falutano  ciafcutio  in  univerfale,  e gl’  intendenti  paragonava 
a coloro,  che  falutano  ciafcuno  per  nome:  con  che  voleva  inferire,  cho 
gl’  idioti  con  fubitano,  e inconfiderato  giudizio  fentenziano  fopra  gli  Au- 
tori, quali  efii  paiono  loro  a un  tratto,  o buoni,  o rei;  la  dove  gl  intel- 
ligenti con  maturo,  e fondato  difcoifo  confiderano  a parte  a parte  la  co- 
fa  , c poi  con  ragione  pronunziano  la  mente  loro  . In  edòtto  ellendomi 
alquante  volte  abbattuto  a difeorrere  con  perfone  profelTanti  erudtzionc_. , 
le  ho  udite  di  alcuni  fcrittori  ragionare  , come  fe  Dii  follerò  itati  di  fa- 
pienza,  che  non  avellerò  giammai  comincilo  alcun  fallo  , e per  contrario 
altri  fpregiarne  in  tal  guifa , come  fe  i più  ignoranti  nel  Mondo,  e i più 
mentecatti  non  ci  follerò  venuti  giammai . Bifogna  adunque  colali  uomi- 
ni difmgannare , e facendo  loro  conofcere  al  lume  della  lagione  gli  errori, 
in  cui  caddero  i primi,  e il  buono,  che  hanno  i fecondi,  renderli  accorti; 
perchè  apprendano  a non  leggere,  nè  ad  imitare  alla  cieca;  ma  con  pru- 
denza, con  cautela,  con  elezione;  non  fidandoli  fempre  di  tutto  ciò,  che 
loro  vien  fatto  di  ritrovar  ne’  migliori  ; ma  nè  pure  coloro , che  a’  fecoli 

dete- 
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deteriori  s’  afpettano,  affatto  (prezzando  : da  che  finalmente  non  ci  ha  li- 
bro così  malo,  che  'non  contenga  alcuna  cofa  di  buono:  perchè  effi  ap> 
prendano  in  Comma  a cogliere  in  guifa  d’  api  induftriofc  con  difeernimen- 
to  da  tutti  gli  autori  il  bello , e il  buono , lafciando  il  cattivo , che  in— 
ciafcun  fi  trova  ; con  quello  avvifo  a ogni  modo , che  li  più  fpeffo  ritor- 
nino , dove  più  s’  infapora  il  loro  lavoro  : nel  qual  tempo  fi  viene  ancora 
agli  (ludioli  infegnando  , come  col  Colo  zelo  della  verità , c con  la  ragione 
fola  alla  mano  , proceder  fi  dee  nel  ragionar  degli  altri , e non  per  paf- 
lione  giammai,  per  parzialità,  o per  adulazione.  La  feconda  ragione  è, 
perchè,  come  infegna  eruditamente  Filone  Ebreo  ( a ) , due  fono  d’  un— 
parlar  degno  d’  approvazione , e vantaggiofo  a chi  impara , le  virtù  font- 
ine , la  dottrina  , e la  verità . La  dottrina  fi  fa  veder  ne’  precetti  : la  ve- 
rità nella  critica . Se  quella  alcuna  fiata  non  fi  facefle  fentire  a correggere 
gli  altrui  falli , 1’  arte  fi  rimarrebbe  fempre  puerile  ne’  fuoi  principi , e 
larebbono  ognora  gli  fcolari  allo  feuro  di  che  guardarti  negli  Autori  di  gri- 
do. Io  ho  imparato  con  la  fperienza , che  più  prellamente  apprendono,  e 
s’  erudirono  gli  uomini  con  moltrar  loro  quello,  che  hanno  da  fuggire, 
che  con  infegnare  lor  quello,  che  hanno  da  fare. 

Irragionevoli  adunque  fono  coloro , i quali  con  Libanio  Sodila  (4)  s’adi- 
rano contra  que’  critici,  che  intraprendono  di  cenfurar  i poeti  : e molto 
più  infani  fon  quelli , i quali  con  tutti  gli  argani  fi  sforzano , e infuriano, 
per  difendere  alcun  loro  fcrittore  da  tutte  le  oppofizioni  di  cflì  critici . 
Perciocché  così  fatte  perfone  o (limano  quel  loro  poeta  , che  adorano,  un 
Dio  di  fapienza,  che  non  abbia  giammai  commefio  alcun  fallo  j ovvero 
flimano , che  abbia  realmente  qualche  volta  errato.  Se  del  primo  parere 
eglino  fono,  i favj  tutti  fi  leveranno  certamente  a fmentirli  , e a confon- 
derli come  adulatori  e arroganti , che  quella  perfezione  attribuifeano  all’ 
uomo , che  l’  imbecilliti  della  fua  natura  non  gli  concede  : neflun  arte- 
fice effendo  mai  flato  al  Mondo,  come  bene  fcrille  Diodoro  (c),  così  fe- 
lice , c così  efimio , che  non  commettelle , come  uomo  fuggetto  ad  errare, 
nell’ efercizio  della  fua  arte,  alcun  mancamento.  Se  poi  eglino  fon  per- 
fuafi , che  quel  loro  fcrittore  non  Ila  in  tutto  incolpabile  : non  s’  avveg- 
gono i mentecatti,  che  con  voler  tutto  difendere  , quiftiocando  fdoccamen- 
te  contra  la  verità , fi  mollrano  infoienti , c maligni . Perchè  ficcome  il 
lodar  le  virtù  è giullizia , ragionevolezza  , e fapienza  ; così  il  difendere  i 
vizj  è temerità , ignoranza , e pazzia  : e col  non  volere  che  quelli  difetti 
fieno  (coperti,  fi  manifeftsn  nimici  dell’  altrui  bene;  volendo  che  rimanga 
nell’  errore  ravvolta  e ingannata  la  Gioventù,  fenza  che  nel  proporle—, 
alcuno , come  efemplo  da  imitare , fia  ancora  nel  tempo  medefimo  con 
cariti  avvifata  di  trino  quello,  in  cui  mal  farebbe  I’  imitarlo.  Quanto 
più  faviamente,  che  quelli  non  fanno  , la  difeorreva  Giovanni  Gramatico 

(a)  con- 
fa) Lii.  r- del.  Alleg.  (b)Prog.  Quod.  verif.  fic.  nar.  eor.  qurtdc  Achil.  trad. 
(c)  Bibl.Hift.hb.l6. 
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ftf)  contra  Proclo.  Non  ijhmo , diceva,  che  a vcrun  filofofo , 0 uomo  Javio  fi 
convenga  , comunque  di  Platone  annuite  e divoto , il  prendere  tutto  ciò  , che  ha 
detto  Platone , come  pronunziato  dal  Tripode  , e volere  perciò  con  fillogifmi  pro- 
var, ebe  fia  vero  ; 0 pure  J'e  i f'atj'o  , {Indiar fi  per  dimojlrare , che  non  1‘  ba  det- 
to . Platone  Jleflò  ebbe  a dire  , che  non  doveva  [prezzar fi  Socrate , ma  che  fi 
doveva  aver  maggior  cura  della  Verità.  Nè  dee  parer  maraviglia,  che  Plato- 
ne , uomo  emendo,  deviale  talora  dalla  Verità.  E fia  pur. vero  ciò,  che  di- 
ceva il  nominato  Libanio  ( b ) , eller  dalla  fapienza  di  que’  poeti,  che  pren- 
dono a cenfurare,  molto  dittanti  i lor  critici.  Sempre  ancor  vero  farà, 
che  dalle  cenfure  de’  critici  non  gli  affolve  la  lor  molta  fapienza  , fe  da' 
critici  fono  provevolmente dimoftrati  colpevoli.  Quefti  egualmente,  che  ì 
Loici,  hanno  per  loro  ufizio  e obbligo  il  difeerner  da’ veri  i falfi  parlari,  c 
indagando  e feoprendo  la  verità, impedire  gli  errori,  e gl’  inganni.  Baita, 
che  per  quanto  può  1'  intelletto , e lo  Audio , ciò  elfi  s’  affatichino  di  fa- 
re, e al  vero  fpaffionatamente  fervendo,  il  vero  confettino  fenza  rifpetto 
alcuno  ; perchè  chiamar  non  fi  pollano  al  lor  dovere  mancanti  ; e quin- 
ci diritto  abbiano  di  efercicare  fopra  ogni  fcrittore  la  lor  cenfura , ancor- 
ché fieno  a’  cenfurati  in  vaffità  di  fapcre  inferiori . Ma  finalmente  il  buon 
fenfo , e la  diritta  ragione  fon  di  tutti  i paefi , e di  tutti  i fccoli . Nè  pe- 
rò fi  viene  in  verun  conto  a derogare  alla  fama  ed  al  credito  degli  uomini 
grandi  . Anzi  quello  è un  fegno  il  più  fincero  della  (lima  , che  fi  ha  per 
efiì  il  notarne  qualche  lor  mancamento,  perchè  fi  teme,  che  come  nomini 
grandi  ed  accreditati  che  fono , non  fieno  con  la  loro  autorità  per  abbaglia- 
re gl’  incauti , e render  accreditati  e feguiti  i lor  propr;  errori  : dove  de- 
gli fcrittori , che  nome  non  hanno,  nè  grido,  ciafcuno  da  fe  ne  teme,  e_ 
fi  guarda  . Finalmente  quelli,  che  un  libro  di  propofico  a comporre  fi 
prendono  tutto  in  lode,  o in  riprenfione  d’ uno  fcrittore  , effi  sì , che  non 
meritano  d’  edere  afcoltati  : perciocché  nè  amatori  del  vero  fi  inoltrano , 
nè  feguitatori  del  giufto,  ma  da  ltravolto  giudizio  trafportati , e comprefi 
da  occulta  padìone . Ma  chi  con  perfetta  equità , e con  buona  fede  cam- 
mina in  traccia  del  vero,  e fenza  afcoltare  o padìone,  o intereffe  , la  fo- 
la ragion  confutando , quella  cofa , o quell’  altra , con  tutte  le  circofpezio- 
ni,  e falva  la  riverenza  agli  autori  dovuta  , giudica  edere , o non  edere 
al  buon  lume  conforme,  quefti,  anzi  eh’  effer  nprefo,  dee, come  di  impre- 
fa  oneftidìma  in  fe  ftedà , utilidima  a tutti  i favj , e gloriofidìma  altresì  al- 
la verità,  eflerne  ampiamente  lodato,  ringraziato,  c onorato. 


CAPO 

^ a ) De  itati.  Mund.  cap . 5.  dift.  I.  ( b J Loc.fupr.  cit. 
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CAPO  III. 

Dove  fi  prende  di  per  fe  a parlare  del  Furore 
alla  Poefia  ricercato. 

PARTICELLA  I. 

Dimofirafi  darfi  'veramente  il  furore  poetico  : poter  e]fo  da  piè 
cagioni  produrfi,  cioè  o da  cagioni  f opra  natura , o da  cagione 
fecondo  natura . In  che  confifta  il  furore  da  naturale 
cagione  prodotto , iti  quale  fi  prende  unicamente 
a parlare  ; e quante  fieno  le  maniere 
de  eccitarlo  . 

GLi  antichi  filofofi , maflimaraente  gli  Accademici , dove  fi  fecero  a 
ragionare  dell’  Entufiafmo  , od  Ejlro  , ne  favellarono  ognora , come 
di  cofa  divina.  Ciò,  che  gli  movefle  a così  fatto  parlare , noi  qui 
Io  uircmo  con  brevità . I primi  maeftri  della  fapienza  , Pittagora , Empe- 
docle, ed  Eraclito,  fi  inoltravano  perfuafì , che  ogni  anima,  prima  di  en- 
trare nel  mortai  corpo,  avelie  lungamente  fu  in  Cielo  abitato,  e quivi  d* 
una  contemplazione  alfidua  fomentata  fi  folle,  e nudrita . E perchè  nella 
mente  di  Dio  tutte  fono  le  efcmplari  idee  delie  cofc , perciò  penfavano  , 
che  dalle  anime  contemplatrici  là  in  Ciclo , tutte  le  cofe  fi  fodero  cono- 
fciute,  e d’  una  perfetta  notizia  di  elle  fi  avellerò  1’  intelletto  arricchito. 
Ma  predate  dal  defiderio  de’  beni  terreni , e però  giù  mandate  venendo 
nelle  umane  membra , dove  prima  felici , cran  ufate  di  nettare  a nutri- 
cai , obbligate  ora  a bere  all’  onde  Letee , di  tutte  le  umane  e divine 
cofe  venid’ero  perciò  miferabilmente  in  dimenticanza:  nè  poter  elleno  più 
xitornarfene  al  luogo,  onde  eran  cadute,  fe  non  levandoli  alle  prime  idee. 
Ma  a ciò  efeguirc  cdcr  meltieri , che  fodero  effe  di  due  ale  fornite , cioè 
della  Oiujlnia,  e della  Sapienza,  fotto  i quali  nomi  folevano  la  vita  at- 
tiva, e la  vita  contemplativa  fignilìcare:  poiché  con  quelli  due  virtuoliffi- 
mi  mezzi  levandofi  1’  anime  quafi  fopra  il  terreno  e il  fenfibile,  fcmbra- 
vano  loro  di  divinità  ricmpirfi , e innalzarli  all’  antica  felicità  . Quell*-, 
alti  azione  dal  corpo,  o difgiunzion  dal  terreno,  o allontanamento  dal  fen- 
fibile,  non  già  provenire,  perchè  1’  anima  veramente  fi  dipartine  dal  cor- 
po ; perchè  fe  così  fod'e  avvenuto , 1’  uomo  farebbe  rimafo  privo  di  vita  j 
ma  perchè  effa  da  infpirazione  divina  comprefa,  c quafi  da’  raggi  divini 
rifcaldata , recanti  feco  la  luce  di  varie  materie,  s’  innalzava  col  pcnfiero  a 
ragionar  altamente,  quafi  affatto  dimenticata  del  corpo.  Quindi  fu  quella 
ispirazione  divina,  che  un  Entujìofmo , una  Marna , un  Eftro  a nominare  lì 
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fecero , onde  1’  anime  trafportatc^  fovranamente , cioè  poeticamente  filofo- 
favano  , non  poterono  eglino , con  Tornine  laudi  celebrandola  come  cofa  di- 
vina , non  ampiamente  allargarti  • Platone  (a)  anch’  effo  , a cui  come  d* 
uomo  del  Mirabile  amante , fotto  a cosi  fatte  allegorie  piacque  di  nafcon- 
dere  il  vero»  ora  divina  fpirazionc  nominando  tal  cofa»  ora  chiariamo  , e 
lucidi  (Timo  fuoco , ora  allontanamento  dell'  anima  da  quello  corpo , ora  ra- 
pimento cagionato  da  forza  fuperiore , non  lafciò  di  fame  in  piti  Dialogi 
celebrandola  ragionamento  . E non  folamente  il  volgo  di  poi  ciecamente 
credulo  fi  perfualè , che  per  ifpezial  grazia  di  Dio  la  Poetia  ne’  poeti  ve- 
rnile , perchè  nel  vero  in  alcuni  ciò  avea  veduto  accadere  ; ma  molti  anche 
fcienziati  (b),  camminando  filile  parole  di  quegli  Antichi,  li  perfuafero  del 
medetimo  furore , definito  però  da  Svida  per  un'  illuflrazione  di  tutu  l’ a- 
nima,  fatu  da  Dio;  e quinci  la  Poetia  cofa  divina  credettero  ognora,  per- 
chè da  Dio  con  ifpezial  lume  infpirau . Quella  opinione  piaciuu  etiendo 
grandemente  a’  poeti , perchè  porgeva  alla  lor  vanagloria  non  poco  aiuto  pec 
'.accrediurti  predo  la  gente  per  intelletti  divini , fu  da  loro  eoliamente  con 
univerfal  confenfo  abbracciau , e nudrita . Perciò  cominciarono  a millantar- 
ti , conformemente  alla  volgare  credenza,  di  aver  in  fe  fteffi  quello  Dio 
infufo;  di  non  parlare  che  da  elfo  illullrati;  e quello  Dio  Hello  ti  diede- 
ro eglino  ad  invocare,  che  di  quello  caldo  e chiarimmo  lume  gli  riempi- 
va , e a feongiurare  le  Mufe,  che  le  Dee  credevano  edere,  che  alla  Poc- 
fia  prefedelfero  : nè  già  tutti  unicamente , per  defio  di  edere  dagli  uomi- 
ni riputati;  ma  ancora  perchè  alcun  effetto  realmente  fentivano  in  fe  me- 
detimi  fuperiore  allo  flato  ordinario,  e comune.  Egli  è il  vero  altresì  , 
che  quello  entutiafmo , chiamato  da’  Latini  Furore , che  da  tutta  I’  Antichi- 
tà flato  era  abbracciato,  e tenuto  edere  dato  in  molti  poeti , fu  pofeia  ne- 
gato , e fchernito  dal  Bifciola  (e),  dal  Cailelvetro  (d),  e dal  Beni  (e)  , 
i quali  dal  lor  partito  credettero  infino  di  poter  Platone , e Arillotile  in- 
terpetrare  : ma  quanto  in  ciò  s'  abbagliatici  chiaro  fi  farà , e manifello 
dalle  cofe,  che  feguono  . 

E Platone  non  lolamente  in  mille  altri  luoghi , dove  occafione  veruna—. 
non  era  di  fcherzarc  , affermò  fedamente , che  i poeti  per  furore  da  Dio 
loro  infufo  le  lor  poefie  poetavano  ; ma  nel  quarto  Delle  Leggi  , a confer- 
mare la  propria  fua  opinione,  fotto  il  nome  dell’ Ofpite  Ateniele  prodotta, 
1*  autorità  di  Megitlo , e di  Clinia , Savi  di  Creta , e di  Sparta,  allegò , affer- 
manti il  fatto  del  furore  poetico . Pafsò  avanti  nel  Fedro , e feendeudo  a 
dillinguetne  le  varie  forti , da  due  cagioni  affermò  , poter  quell’  entutiafmo 
venir  prodotto.  Quelle  edere  o un’alienazione  divina,  o un  naturale  tem- 
peramento : e piò  oltra  ancor  procedendo  , dell’  entutiafmo  dalla  divina 
alienazion  derivato  quattro  determinò  eder  le  parti  : la  infpirazione  , che 

attri 


( a ) Injon. , Pbxdr. , Mcmn. , Apolog.  Socr .,  7,.  tfr  4.  de  Leg.  ( b ) Cic.  De  Di' 
vin.  jTufc.  i,,& Orar,  prò  Arci,  (e)  Hot.  fubf.  r. 1.  lib.io.  c.  6.  (d)  Sopra 
la  Poet.  i'  Artft.  ( e ) Sopr.  Arift.  fart.  8 8 « 
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atcribuì  ad  Apollo  ; i miflerj,  che  a Bacco;  la  poefia , che  alle  Mufe  ; e_. 
il  furore  amatorio  , che  a Venere  afcrillc , e ad  Amore  • Quella  dottrina, 
comunque  tutta  fi  riferifca  a fentimcnto  allegorico  , da  che  quello  filo  fo- 
le volle  ognora  allegorizzare  per  entro  l’ Opere  fue  ; moilra  tuttavia  chia- 
ramente , ch’egli  non  andava  dietro  al  furore  poetico  l'cherzando,  quando 
tra  le  cagioni  di  quello,  affegnò  ancora  la  naturai  cagione,  che  gli  Avverfa- 
rj  Ile  Ih  concedono  ; ma  che  feriamente  , e magiftralmente  ne  ragionava  . 
Altrimenti  quale  fciocchezza  non  farebbe  ella  Hata  fra  tante  gravifiime,  e 
feriiflìme  cofe  , dove  neffuna  occafionc  era  di  fcherzare  , tante  dottrine^ 
frapporre  intorno  all’  cntufiafmo , e alle  fue  diverfe  cagioni,  e alle  fue  va- 
rie fpecie,con  animo  di  beffarli  de’ poeti,  maffimamente  nell’Apologià  di 
Socrate,  che  da  lui  compolla  daddovero , per  recitar  la  davanti  a’  Giudici, 
fé  quelli  in  ella  avelie  voluto  così  dileggiare  , avrebbe  grandemente  alla 
caufa  del  fuo  macllro  pregiudicato  ? Tralafcio  una  più  lunga  difputa  fu 
quello  punto , perchè  quelle  poche  , c frivole  oppofizioni  degli  Avverfarj 
fono  Hate  abbondantemente  rigettate  dal  Pattici,  dal  Frachctta , e dal  Sum- 
mo.  Il  fimigliante  dir  fi  può  di  Arillotile.  Poiché  olirà  l’avere  quello  fi- 
lofofo  in  più  luoghi  conceduto,  e affermato  il  furore  poetico,  la  tellimo- 
nianza  anche  abbiamo  di  Dione  Giifofiomo  , che  attefla  averne  il  me- 
defimo  trattato  in  non  pochi  Dialogi  . E all’  autorità  dei  prefati  due—, 
grand’  uomini,  Platone  , e Arillotile  , accompagnandofi  quella  di  Demo- 
crito , di  Socrate  , di  Teofraflo  , di  Eradide  Fornico  , di  Strabone  , di 
Plutarco,  e d’ un  numero  innumerabile  d’  altri,  i quali  unanimamente  affe- 
rironojche  molti  di  que’  vecchi  fecoli  avevano  per  furor  poetato  ; ci 
quali  di  quello  furore  la  natura  invelligarono  , e le  cagioni  ; non— 
iella  più  luogo  a dubitare,  fc  elio  conceder  fi  debba  a’poeti  , o pur  loro 
negarlo . 

Rimane  unicamente  a difaminare,  da  quali  cagioni  il  poetico  entufiafmo 
negli  Antichi  procedeffe  ; come  in  elfi  operaffe  ; e come  operar  polla  tut- 
tora; anzi  come  neceffario  fin  fia  a coloro  , che  gran  poeti  dcfidcrano  di 
riufeire . Ora  chi  volcffe  riandar  tutto  quello  , che  fu  quello  punto  hanno 
fcritto  fol  anche  i più  vetulli  filofofi  , farebbe  uopo  per  1’  una  parte  di 
troppo  lungo  ozio  ;e  per  l’altra  poco  affai  fi  verrebbe  a conchiudcre  quan- 
to alla  verità  di  ciò,  che  cerchiamo.  Mettendo  adunque  da  un  canto  ogni 
fottile  cf animazione  , c i icerca  di  ciò , eh’ elfi  dir  fi  volcllero,  qui  brevemen- 
te quel  folo  diremo  , che  può  effer  al  noilro  propofito  fotficiente  , e op- 
portuno. E da  tre  cagioni  tra  fe  differenti  noi  giudichiamo  di  poter  dire 
con  verità  , che  il  furore  ne’  primi  poeti  procedeffe , c polla  tuttora  pro- 
cedere. La  prima  è P al  tiflimo  Iddio , che  col  fuo  chiariamo,  e potentifiimo 
lume  le  menti  illuflrando,  e accendendo,  ovvero  anche  folo  le  lancafie,  le 
parole,  ed  il  metro  apprefentando  , levar  può  a fua  voglia  gli  uomini,  a 
parlar  molte  e gran  cofe,  fenza  che  pur  talvolta  fappian  gli  Itelfi  ciò,  che 
li  dicono . In  quello  fenfo  egli  è folo , che  chiamar  fi  può  il  furore  un’  il- 
lullrazione,  e rapimento  deli’  anima  , proveniente  da  Dio  , come  il  dif- 
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fer  gli  Antichi  ; sì  veramente  , che  a' Poeti , ciò  che  fi  dicono,  non  &_■ 
ignoto;  perchè  quando  ciò,  che  fi  dicono,  forte  loro  ignoto,  elio  anzi  cta 
illutazione  ,e  "P,mcnt,0  > chlamar  fi  dovrebbe  una  mera  vocal  virtù  dì 
perfona  da  Dio  fp, rata  a poetare.  Da  quello  furore  comprefi  io  credo  che 
foffero  fenza  dubbio  que’ profeti  unti,  che  pieni  di  Dio  verace  in  diverte 
età  comparvero  tra  gli  Ebrei,  tra'  quali  il  Tanto  Re  Davide,  divinissimi 
cantando,  ripieni  d’uno  fpirito  fantaftichirtimo  , più  che  umano,  c vera- 
mence  poetico,  moftra  aliai  chiaramente,  che  da  divina  virtù  era  il  Aio 
intelletto  trasportato  e agitato  . Quella  grazia,  che  Dio  a molti  del  Po- 
polo Ifraelitico  uso,  che  forfè  ancora  usò  con  alcuni  d’  intra  le  Genti 
che  forfè  con  alami  facri  poeti  del  Popol  Crirtiano  ha  ufato  : può  eoli 
tuttora  ufare  a fuo  beneplacito  con  chi  più  gli  i a grado.  Ma  perchè  to- 
punto  quello  furore  è dono  del  Cielo,  e non  è in  noftra  mano,  più  oltra 
di  elio  non  faremo  ragionamento.  r 

La  feconda  cagione,  onde  può  l' entufiafmo  venire  , è il  Demonio  , per 
•pera  del  quale  vegg.amo  talvolta ;,  che  infin  le  donne  fopravanzaro  1' u- 
fo  del  faper  femminile  in  vane  dimoflrazioni . Quello  nimico  d’ogni  bon- 
ta  , tutte  le  cofe  divine  rtudiàndofi  di  contraffare  a inganno  , e a rovina^ 
de  uman  genere  , la  profezia,  dono  alto  del  Cielo,  volendo  purfWerc, 
derta  naturale  fapienza  ognora  fu  folito  di  valerli  , con  lacuale  oli  uomi! 
ni  da  lui  invafati  difponendo,e  aflìftendo  a parlar  cofe  oltra  1’  affo  mara- 
vighofe , emularti  ambitamente  la  diviniti.  Nè  altro  crediamo  che  fof- 
fe  1*  entufiafmo,  attribuito  da  Paufania,  e da  Strabene  ad  efalazion  fotrer- 
ranea,  onde  empievafi  chi  s’accollava  all’Oracolo,  o fia  alla  irrotta  r ii. 
bocca  della  quale  era  porto  il  Tripode  . Onde  di  Vcftoparlaf^ne af- 
fermo Avicenna  , che  da  qualche  Demonio  procedeva  erto  : perciocché 
quantunque  alcuni  non  folo  antichi  filofofi  , ma  moderni  eruditi  , abbiano 
pretefo  di  potere  fpiegare  , come  la  predetto  efalazione  potefle  dell’  entu- 
fiafmo tìficamente  erter  cagione  ; tuttavolta  non  dirò  gli  antichi  vellicato- 
ri  del  vero,  quale  fu  Pfello,  nè  i trattatoti  delle  cofe  maleficiaric , come  il 
Codronco  , e i Delno  , ma  valentilfimi  Medici  , quali  furono  il  Ferne- 
Jio(fl)  , ed  il  VVillis , (4)  filmarono  , che  quegli  effetti  non  fi  poteflero 
afenrere , che  al  Demonio.  Da  quello  eftro  invertito , io  porto  opinione, 
che  forte  appo  Platone  (c)  quel  Tinnico  di  Neg,oponto,  il  quale  non_ 
avendo  mai  da’  fuoi  dì  comporta  cofa , che  buona  forte , ficcome  colui , ch’  era 
rozzo  ; pure  alcuna  canzone  poi  fece  in  lode  d’ Apollo  , che  fu  da  ocnu- 
no  comunalmente  commendata  per  la  più  bella  , e per  la  più  crazioIsL 
che  fi  leggerti  in  quel  tempo  - E da  quello  furore  comprefe,  io  fiimo , che 
poetoflero  altresì  le  Fatidiche,  Tirefia  , Caffandra  , c Sofipatra,  predo  En- 
napio  ( d ) ; e fecondo  il  più  comune  confenfo  , come  fcrive  il  Deirio  ( e ) , 
quante  furon  Sibille  . Chi  voleffe  qneftoellro  poi  diffinire,  chiamar  il  pò- 

V treb- 
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treDbe  un  commovimento  d’animo  naturale  , e sforzato  per  le  fantafiedal 
Demonio  apprefcnute , ovvero  anche  folo  potrebbe  appellarlo  , come  per 
occafione  del  primo  aboiam  detto  , una  femplice  vocal  virtù  di  perioua  dal 
Demonio  iuveltita , e commolla . Ma  non  eflendo  put  quello  dell  arte  , 
anzi  biafimevolc  ellendo , e nefando , ogni  volta  che  è volontario  , ne  pur 
d’  elio  però  noi  ragioneremo  più  oltre  • 

La  terza  cagione  ella  è naturale  : ma  qual  ella  fu  , non  è si  agevole_ 
il  deciderlo.  Ariltotile  (a)  la  collocò  in  una  cotale  tempetatura  di  corpo  » 
ove  lia  per  lo  più , e vi  lignoreggt  l’  umor  maninconico . Il  Nifielì  ( b ) ri- 
gettando al  fuo  modo  così  latta  opinione  , e chiamandola  anzi  Opinione  Et- 
nica, che  Ragion  Filofofica,  ltabilifce  , che  Lacagion  naturale  di  quelto  terzo 
entufulìno  non  in  altra  cofa  confitte  > che  nel  complcllo  d’  un  eccellente.» 
natura,  o d’  un’  arte  felice.  Quindi  il  furore  poecico  definilce  per  un  va- 
lore d' intelletto  per  natura  vivacijjimo  , e per  arte  eruditismo  . Ma  per  cono- 
feere  quanto  fia  ciò  lalfo  , balta  riflettere  , che  fe  quella  folte  realmente 
dell’eltiola  quiddità,  effo  in  coloro  , che  fono  di  natura  elevati  , e abitua- 
ti negli  itud) , farebbe  collante  e perpetuo,  contra  ciò,  che  gli  fcrittori  ,e 
la  fperienza  ne  infegnano  , e che  unto  è lo  fpiegar  in  quella  maniera— 
I’  eitro  poetico,  quanto  il  negirlo , almeno  fecondo  quell’ elfere,  che  glifi 
è ognora  attribuito  da’  favj . Perciocché  , febbene  intorno  alle  cagioni  di  ef- 
fo fi  è dilputato  dagli  fcrittori  ; tuttavolta  elfo  generalmente  fu  ognora  ri- 
puuto  per  un’  attrazione  a tempo,  e per  accidente,  per  una  quafi  ellafi 
jpaflaggera  ,chc  traendo  come  fuori  di  loro  Ite  dì  i poeti , mettellc  loro  in 
filila  lingua  cote  pellegrine  e rare , e loro  detulfe  un  linguaggio  non  ufa- 
to  per  1’ ordinario  non  pur  dal  volgo,  ma  neppure  dagli  ltcdì  poeti.  Ma 
per  non  più  dilungarci  in  così  fatti  contratti  , noi  brevemente  abbraccian- 
do l'opinione  del  nottroamantiflìmo  una  volta  e chiarimmo  Antonio  V al- 
lùder^ r ),  la  cui  dolce  memoria  ne  mantien  viva  perpetuamente  1’  amor 
nollro  al  fuo  degno  figliuolo  , ed  erede  non  meno  del  (angue,  e de]  nome, 
che  delle  qualità  , e del  genio,  che  già  cariflì  no  noltro  dilcepolo, ora  de- 
gno maettro  la  Filofofia  Naturale  profefla  nell'  Univerfiu  Padovana  ; dicia- 
mo la  cagion  naturale  generante  Peltro  Poetico  altra  non  edere,  che  n* 
interna  fermentazione , o bollimento  de’ no/tri  Jlmdi  po/li  in  un  ejlr noi  dinario  mo- 
to da  qualche  cagione  non  naturale  , medicamente  intefa  : ovvero  ancora  una 
fijfazio  io  veemente  della  fa/itafia  , che  fa  violenza  agli  organi , de'  quali  l’  ani- 
ma  fi  ferve  , per  formare  l' idee  , incre/pandofi  e morendo  fi  con  tanta  e si  {Ira- 
na  forza  le  fibre  , che  vengono  Jpremuti  e commoffl  con  maniere  pellegrine  ed 
infolite  tutti  gli  fpiriti,  che  fono  desinati  alle  operazioni  della  [addetto  . Per- 
ciò affermiamo  I’  eftro  poetico  altro  non  edere, che  una  forte  ma  regolata 
agitazione  de’ predetti  [piriti , fattafi  o per  la  troppa  attuazione  predetta  della 
fantafia  , o per  lo  predetto  bollimento  de'  fluidi  , per  la  qual  forte  agitazione 

pro- 
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traduco no  citine  idee  celi  nobili , e oltra  l’  ufo  maravigliale , ebe  rapirono  gli 
uditori  con  loto  JleJJi  fuora  di  loro  . 

Spiegato  in  queita  gnifa  il  furore  poetico  fi  rende  anche  ragione  per- 
chè talvolta  i grandi , c magnifici  poeti  fi  Tentano  difpoitiflimi  a far  loro 
verfi,  e loro  componimenti  , e maravigliofi  oltra  modo  , e ragguardevoli 
gli  compongano  ; e tal  altra  volta  fieno  in  maniera  mal  atti,  e mal  pron- 
ti, che,  non  che  cofa  di  molta  ftima , ma  un  picciolo  epigiamma  , o uiu 
picciol  fonetto  non  dice  lor  l’ animo  di  comporre  , che  buono  fia  . Quella 
forte  agitazione,  e commovimento  di  fpiriti  prodotto  dall’attuazione  della 
fantafia,  o dal  bollimento  de’ fluidi , per  cui  l’uomo,  tirato  come  fuori  di 
fe,  forma  idee  maravigliofe  e rare  , non  è uno  (tato  placido  e naturale- 
del  medefimo  uomo , ma  un  prevertimento  di  elio , un  movimento  paleg- 
gierò , e una  paflione  , e un  affetto  , come  bene  offervò  Arillotile  (a)., 
egualmente  , che  l’ ira  , la  paura , e cofe  sì  fatte  : ond’  è , che,  come  cola  vio- 
lenta , non  può  edere  nè  coltante  , nè  diuturno  , fenza  che  nelle  perda- 
ne ( malfimamente  nelle  deboli,  o affaticate)  non  fi  viziino  affatto  le  fibre 
del  cervello,  e non  fi  fmarrifea  altresì  il  buon  fenno.  £ quella  è Scura- 
mente la  cagione  , per  cui  molti  celebri  poeti  leggiamo  , che  divennero 
pazzi,  o maniaci,  rimanendo  le  loro  fibre  cerebrali  sforzate  , e viziate  da- 
gl’impeti dell’entufiafmo , o perchè  troppo  violenti,  o perchè  troppo  du- 
revoli . Perlochè  abbifogna  ognora  ad  un  poeta  un  gran  fondo  di  maturo 
giudizio,  e una  naturale  faldezza  di  ben  forti  fibre,  per  refillere  fenza  gra- 
ve nocumento  a quelle  gagliarde,  e infclite  commozioni  degli  fpiriti,  nel- 
le quali  confilte  l’ entufiafmo . Ma  perchè  dopo  così  fatte  violenze  riman- 
gono Tempre  affaticate  alcun  poco  le  dette  fibre , debilitati  gli  organi , e 
ipollàto  de’ più  vividi  fpiriti  il  celabro  ; da  ciò  ne  nafee  per  tanto  quella 
fvogliatezza , e impotenza,  che  fentono  talora  al  comporre  cofa , come  che 
lieve  , che  buona  fia  . 

Rendefi  anche  ragione, perchè  quello  movimento  poetico  d’ingegno,  o 
entufiafmo  , che  gli  antichi  Goti  chiamavano  Skallwingl,  cioè  Poetica  Ver- 
tigine , foffe  predo  i medefimi  ne’ noviluni  più  fervente,  che  in  altri  tempi, 
come  fcrive  il  Wormio  (a)  . Perchè  in  detto  punto  di  luna  ognun  fa 
maggiori  alterazioni  fard  nella  natura  , che  in  altri  punti:  e però  più,  che  in 
altri  tempi,  commovendofi  a coloro  gli  fpiriti,  c bollendo  i fluidi,  la  fan- 
tafia  per  confeguente  doveva  loro  al  verdeggiar  ribaldarti  più  ,che  per  altre 
occafìoni . 

Quella  nollra  opinione  intorno  al  furore  non  è molto  lontana  da  quel- 
la , che  infegnò  Arillotile  , quando  cercando  la  cagion  naturale  generante 
1’  ellro  poetico  , determinò  effer  quello  prodotto  da  umor  melanconico . 
Ognun  là  efler  quello  la  miniera  della  prudenza , e un  capitale  aliai  forte 
de’ poeti,  quando  non  tolga  alla  ragione  la  mano.  E ognora  farà  il  detto 
umore  alla  ragione  fuggecto , ficchè  con  ufeita  troppo  confufa  , e perico- 
li z loda 
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lofa  non  ufciamo  fuori  di  noi  , quando  il  medcfimo  fia  annoiato  da  buona 
quantica  di  fpiriti , che  fieno  alla  fua  forza  fermentativa  corrifpondenti  , e 
da  loda  tempera  c da  ottima  difpofizione  di  fibre  , che  refusano  al  loro 
commovimento  . Dalle  quali  colè  cllendo  non  piccola  occafione  1’  abbon- 
danza della  flava  bile  , liccome  altrove  già  a lungo  per  noi  fi  inoltrò  , 
quivi  però  ancora  dice  inno  ellere  il  temperamento  biliofo  , e melan- 
colico , in  uno  con  una  foia  c ben  difpolta  organizzazione  delle  parti)  fa— 
coltituzione  e la  natura  migliore  , che  defiderar  li  poda  a riulcir  gran 
poeta . 

Adeguate  le  cagioni  dell*  entufiafmo , e le  fue  varie  forti , è tempo  ora- 
mai , che  noi  paffiamo  a vedere  > con  quali  arti  queft'  ultimo , che  è na- 
turale e comune  , fi  poda  acquetare  . Quattro  mezzi  fi  dimoitrano  volgar- 
mentedagli  fcrittori , che  molto  contribuirono  ad  eccitarlo.  EiH  fono  la  Im- 
magi  nativa  , le  P affimi  , la  Mufica  , e il  Vino  . Credettero  anche  alcuni 
conferire  allo  fvcgliamento  dell' eftro  l’  influenza  de’  Pianeti:  e forfè  non 
altro,  che  ciò,  incefe  Platone  di  dire,  quando  infegnò  una  forca  dienti»- 
fiafmo  venir  cagionata  dalle  Miifc  . Perciocché  egli  per  nome  di  Mufe  al- 
tro non  intefe,  che  quelle  intelligenze  motrici  , le  quali  i celclli  giri  fe- 
condo il  fuo  maravigliofo  parlare  animavano.  Ma  latciando  di  piò  oltra— 
entrar  nella  mente  di  quel  tilofofo  , da  che  ciò  non  monca  gran  cola  , il 
fatto  ila  , che  gli  umori  , ed  i fluidi  fi  podono  pure  bene  fpedo  alterare 
per  cagione  della  virtù,  che  giù  dalle  delle  difcende,epiove  ( il  che  vede- 
re fi  può  dottamente  dal  Chirchero  (a  ) provato)  inunto  che  tal  fiata— 
fermentatfi  podono  eglino,  e l’ umor  melancolico  madimamente  fublimarfi, 
onde  una  forte  agiuzione  di  fpiriti  ne  derivi.  Se  poi  l’influenza  più  di  Sa- 
turno, o della  Luna  , o di  Giove,  o del  Sole,  o di  Venere,  o di  Mercu- 
rio, o più  quella  ancora  di  alcune  ilei  le,  che  fono  nel  Firmamento,  con- 
tribuifea  a quell’  effetto  ; in  unta  varietà  d’  opinioni , e in  canta  reale  in- 
certezza di  cofe  non  edendo  mio  debito  di  far  qui  1’  A Urologo  , ne  rimet- 
terò chi  è vago  di  alcuna  cofà  faperne  , a coloro,  che  di  ciò  hanno  fcrit- 
to  . Se  afcoltiamo  Giulio  Firmico  (A)  , nafeono  ad  eder  per  divini  verfi 
poeti  chiariflìmi  gli  uomini  , fe  la  Luna  dicadente  da  Mercurio  per  not- 
turna  genitura  piena  di  lumi  a Mercurio  fi  porti.  Ma  io,  perchè  quella— 
virtù  degli  Aflri  eccitativa  dell’ entufiafmo  non  è pure  in  man  noflra,  per- 
ciò non  altro  dicendone  , paderò  a ragionare  alquanto  più  a lungo  degli 
altri  mezzi  qui  fu  accennati . 
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» Dimojlrafi , comi  quefto  furore  fi  pojfa  mediatiti 

l' immaginatila  etti  tare.  ' ' 

TJEr  nome  d’ immaginativa  io  non  intendo  qui  altro,  con  tutta  la  fami. 
? X glia  de’  moderni  filofoti  , che  quel  principio  di  concicele  , ipnn.ua» 
le,  ed  unico,  il  quale  , come  che  con  molca  varietà  di  nomi  fia  negli  uo» 

» mini  chiamato , cioè  d’ intelletto , di  ragione , d’ anima , d’ immaginativa  Scc. 
i tuttavolta  una  fola  indivifibile  facoltà  ognora  eflendo  , non  di moftra  eoa 

} le  diverfe  nominazioni  tante  , che  porta  , fé  non  la  multiplicirà  infelice» 

i tuale  delle  fue  potenze  . Ma  quella  facoltà  , o anima  , quafi  da  fpellit_> 

I nube  velata  folle , e coperta  , ella  è impotente  nel  corpo  nollro  a conofoe- 

re,  fe  non  dipendentemente  dagli  organi  de’  fenfi . Quelli  organi  comporti 
i vengono  di  fottiliilìme  filamenta  , o fibre  , che  con  un  capo  fi  terminano 
t alla  fuperfizie  del  corpo,  e con  l’altro  vanno  a finire  nel  cclabro  : e que- 
lle filamenta  , o fibre  in  due  maniere  ricever  portono  movimento  , cioè  o 
l cominciando  da  quella  parte. , che  nel  cervello  fi  termina  , o da  quella  f 
Che  nell’organo  citeriore  finifee . Il  movimento,  l’agitazione,  o il  tremi- 
to di  quelle  fottiliflìme  fila , comunicato  fino  al  celabro , è come  il  carita- 
tevole fegnale,  onde  avvifata  l’anima,  alcuna  cofa  conofce  : con  quella  di- 
, verfisà  non  per  unto,  che  fe  l’agitamento  comincia  per  l’ impresone , che 

1 gli  oggetti  fanno  fuila  fuperfizie  ellerior  delle  fibre  , e eh’  erto  fi  continui 

j per  lo  lungo  di  erte  fino  al  cervello;  allora  l'anima  fente , e conofce,  che 

ciò , che  fente , è al  di  fuori , e in  prefenza  : il  qual  atto  Aio  volgarmente 
, è detto  Sentire  : mafcfolole  fibre  interiori  fon  leggermente  commoffe,  o 

, mediante  gli  fpiriti  animali , o in  qualche  altra  guifa  ; l’anima  immagina  , o 

conofce,  che  ciò,  ch’ella  immagina , non  è punto  al  di  fuori,  ma  è al  di 
dentro  del  cervello  ; e 1’  oggetto  come  aliente  comprende  : il  qual  atto  dell* 
j anima  volgarmente  Immaginare  i chiamato  . Per  meglio  ciò  dichiarare  fi 

portono  concepire  i nervi  fenforj  , quafi  altrettanti  falcetti  di  raggi  fpiri- 
, tuofi , per  modo  che  ciafcuno  di  quelli  raggi  ellendo  telo  dal  celabro  fino 

r all’  organo  citeriore  , non  porta  edere  pur  un  tantino  toccato  , o agitato 

nell’  organo  , che  il  cervello  non  fia  nel  medefimo  tempo  commoflo  pei 
una  quafi  fpecie  di  ripercotimento.  E allora  due  cofe  intravengono  ; l'unaj 
che  1’  anima , che  là  nel  cervello  , quafi  in  trono , rifiede , apprende  torta- 
mente , e conofce  la  cofa  fenfibile  , onde  il  movimento  è cagionato  : l’ al- 
tra , che  da  quella  agitazione  rimane  nel  celabro  imprerto  un  certo  verti- 
ci o , che  è come  una  fpezie  di  carattere  , o di  figura  di  quell’  oggetto  ivi 
improntata.  Da  quelf  ulrimacofa  ne  feguita,  che  feb bene  erta  non  può  ve. 
ramente  1’  anima  lenti  re  una  feconda  fiata  la  cofa  fenfibile  , fe  da  quella 
una  feconda  fiata  non  fono  commoffe  le  fibre  , per  lo  quale  commovimento 
venga  di  bel  nuovo  eccitata  : nondimeno  a cagione  de’  velligj  lafciati  , e 
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impitfli  può  efla  come  ripigliare  la  medefima  cofa  , ancoraché  adente  , e 
può  di  bel  nuovo  conofcerla  • Ma  a ciò  due  cofe  fon  ricercate  : la  prima 
è il  comandamento  della  volontà  > che  voglia  ripigliar  per  mano  la  cofa: 
la  feconda  è I’  ubbidienza  degli  fpiriti  animali , che  camminino  a commuo- 
ver le  fibre  i fulle  quali  imprefib  rimafe  il  carattere , o il  fimolacro  della 
cofa  . Quelta  facolta  im  naginatrice  così  chiamata  dalle  immaginazioni  , o 
dalle  immagini  , fimo  le  quali  fono  all’ani.na  conofcitricc  le  cofe  fenfibili 
prefentate  , è quella  , che  fu  chiamata  pur  Fantnfia  dal  Greco  vocabolo 
Fantaveftbai  ( »»rr«Cw>a*,'  che  fignifica  Immaginare, quafi  pbaojlojis  ( f ao<*«r), 
come  fcrive  bvida  , ovvero  fbainonton  jlafii  ( fWvruj  fant  ) cioè  StoLioae 
4’  immagini , , 

Ora,  benché  le  fibre  del  celabro,  fieno  molto  più  agitate  dall’  impreflio- 
ne  degli  oggetti  > che  dal  corfo  degli  fpuiti  ; e per  confeguenza  1’  anima 
fia  più  toccata  dagli  oggetti  citeriori  , che  ella  apprende  come  prefenti  , 
che  da  que’  fimolacri  si  Imuntati , e difcolorati , che  fembrano  quafi  i cada- 
veri di  quegli  altri  dianzi  sì  robnlti  , e vivaci  ; tuttavolta  , poiché  è in  ma- 
no della  volontà  dell’anima  l’immaginare,  quando  vuole  , gli  oggetti , una 
volta  da  lei  conofciuci  ; e la  fua  immaginazione  non  confitte,,  che  in  uno 
infinuarfi,  al  fuo  comandamento,  degli  fpiriti  nelle  impreflé  veftigia , pud 
accadere,  che  e per  le  difpofizioni  del  celabro  , e per  lo  fovente  immagi- 
nare, divenute  le  tracce  di  quelle  veitigia  aitai  grandi,  e profonde,  fieno 
de  fibre  dagli  fpiriti  con  poco  minor  forza  agitate  , che  dagli  oggetti  cite- 
riori. Poiché  alloia,  che  quelle  tracce  fon  picciole,  1’  anima  immagina  fo- 
lamente  queito  oggetto , nè  lo  riguarda  come  mo>toconfiderabile:  ma  quan- 
to più  quelle  tracce  ingrandirono  , ella  altresì  apprende  1’  oggetto  tanto 
più  grande  ; e viè  maggiore  impresone  ella  fente.  Gli  uomini  , che  di 
quelta  forte  imm  iginazione  fono  dotati  , fono  eccedivi  in  tutti  gl’incontri; 
rilevano  le  cole  balle;  ingrandifcon  le  picciole  ; avvicinano  le  lontane;  fo- 
no veementi  ne’  loro  affetti  ; oftinari  nelle  loro  opinioni  ; gagliardi  nelle  lor 
formule  di  parlare.  Ma  quelta  robultezza , e vivacità  d'immaginativa,  di 
rado  è » che  da  un  gran  commovimento  di  fpiriti  non  fia  accompagnata  : e 
ciò  per  due  ragioni  : sì  perchè  le  profonde  tracce  di  que’  veit  gi  tono  na- 
turalmente legume  da  quelta  gran  commozione  di  fpiriti  : e sì  perchè  ap- 
prendendoci untume  ella  più  vivamente  l’oggetto,  e quafi  che  più  da  vi- 
cino; l’anima  n:  è più  vivamente  toccata,  a legno  che  Pappandone  della 
«ofa,  alla  quile  attende,  è alcuna  volta  sì  forte,  che  non  pone  pur  men- 
te a quello  , che  al  di  fuori  ella  fente.  E forfè  queito  è , che  indicar  vo- 
leva il  Garda  io  ( i)  , allora  quando  fi  gloriava  dicendo  • Io  ne  vo  in  ejlafl 
qualunque  nàta  mi  flixc  , ferirai  c infiammiti  di  volto  , ferina  movimento  di  cor- 
f».  mi  fotamente  ver  un  non  fo  ebo  , ebe  all’  imperio  della  volontà  fi  commuo- 
ve, e trajmuta.  E voleva  di  e, a nr  o credere , che  per  una  attenzione  for- 
zata della  facoltà  immagine  tri  .e  agli  oggetti  immaginati  , comandata  dalla 
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Tua  volontà,  così  rimaneva  attratto , cd  attonito,  che,  tutto  che  fuori  de* 
fenfi  non  fotte , pur  l’anima  fua  non  riflettendo  agli  oggetti  erterioii , 
era  come  rapita  in  citali . £ quella  Fantafla  di  Menti , figliuola  di  Nic.r- 
co,  della  quale  fcrivono  Fozio  (a),  ed  Euftazio  (b),  che  pi  ima  d’ Ome- 
ro Icritta  aveva  la  Guerra  d’ilio,  e gli  Errori  d' Ulilie  , per  avventura  non 
più  femmina,  nè  più  poetelfa  ella  fi  fu  di  quel  , che  fi  fofieio  la  Sto- 
ria, la  Poefia,  la  Favola,  la  Natura,  l’Eumeha,  ed  altresì  fatte  cofe_, 
che  in  un  antico  monumento  prima  dal  Chirchciu  (c) , e poi  dallo  Spane- 
mio  (d)  , dal  Gronovio  (e)  , e da  altri  «'pollo  , li  fingono  inghirlandare 
di  lauro  la  tetta,  c offerir  (acritici  > ed  inni  ad  Ometo,  fi  a gli  Liei  annove- 
rato : ma  fn  una  qualche  finzione, per  fignificare,  che  alla  tantalìad  Ome- 
ro, più  che  all’ingegno  d'Omero,  erano  dovuti  que  due  eccellenti  Poemi. 
Ciò  non  ottante,  che  fia  da  «edere  di  quelta  Fantafia,  che  da  alcuna  fa 
riputata  un  favolofo  ritrovamento  o di  Tolcmmeo  Chcr.ro,  o di  altro 
Poeta,  o Gramatico,  come  tcrtifìcaoo  il  LipGo  (fj , ed  il  Ricquio(^),  noi 
lo  vedremo  di  propofito  altrove.  Il  fatto  per  oia  Ita,  che  la  quantità  del- 
le immagini  tutte  , al  vivo  ne’  detti  due  Poemi  dipinte , la  varie»  di  tanti 
oggetti  maravigliofamente  efprefli , e le  cofe  tutte  ivi  con  evidenza  ritrat- 
te , combinate  , e compofte  , inoltrano  bene , quanto  forte  fi  folle  di  Omero 
la  fantafia,  e quanto  attenta  , ed  attuata  la  lua  immaginazione:  per  lo 
qual  forte  armamento  non  potendo  pciò  non  grandemente  lifcaldarfi , t_ 
commoverfi  gli  l'piriti  ; quinci  dettar  e’  dovette  que’  Verfi , che  lo  han  fatto  a 
tutti  i fecoli  celebrato,  e immortale.  Quello  eltro  medefimo  è quello, a_ 
mio  «edere,  onde  comprefo  Macaco  Siracufano,  miglior  poeta  pelò  era, 
quando  era  ertatico , ficcome  dice  Ariltoule , che  quando  era  in  fe  ttelTo  . 
Non  già  che  quello  Maraco  folle  per  alienazione  di  mente  rapito  in  erta- 
fi  da  fpirite  o divino,  o diabolico:  ma  pareva  ufcico  fuor  di  le  (ledo  per 
l’ affidamento  del  penfiero,  e confeguentemente  per  P accenfion  degli  fpiri- 
ti , i quali  liberi,  e tumultuanti , negando  forfè  talvolta  alla  prudenza  regola- 
trice l’ ubbidienza , sforzavamo  infino  a ufeir  in  irtravaganze  di  getti , e— 
in  disformità  fregolate. 

PARTICELLA  III. 

Dimoftrafi , tomi  il  meiejimo  furore  fi  fojfa  mediante 
le  f affiora  eccitare. 

LE  paffioni  dell’anima  fono  altrettante  impreflioni , che  l’autore  delta 
natura  in  noi  pofe , le  quali  ci  inchinano  ad  amare  noi  ttefli  , e tut- 
to ciò,  che  alla  noltra  confervazione  può  effer  giovevole.  Zenone  le  dif- 
V 4 finì 
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finì  per  commovimenti  dello  fpirito  contrari  alta  ragione  , ed  alla  tu* 
Cura  ; ed  avrebbe  voluto  renderci  tutti  spalliti . Ma  gli  Stoici  tutti  d han- 
no voluto  ben  vendere  di  grolle  paiiocchie.  Noi  ben  tappiamo,  che  avan- 
ci la  colpa  erano  le  paflìom  all’  imperio  della  ragione  iubordinatc  ; e al  vo- 
lere di  queita  fi  tranquillava  lenza  tardanza  l’ agitazion  degli  (piriti,  cheto 
cagionavano.  Ma  Tappiamo  ancora,  che  ben  lontane  dall'efler  contra  la_ 
natura , e contra  la  ragione  > elle  fono  a c ella  connaturali , perchè  non 
s’  af peccano  all’  ordine  della  grazia  ; e fono  a queita  conformi , perchè  rego- 
latiiìime , quanto  alla  confervazione  dell'  individuo , benché  in  alcune  occa- 
sioni c’ ingannino  : al  che  Dio  , univerfale  cagion  delle  cofe,non  ha  voluto 
rimediare,  volendo  più  coito  , come  diceva  Agoitino  , aver  occaiionc  di  tra} 
bene  dal  male,  che  di  non  permettere,  che  accadefie  alcun  male. 

L?  commozione  degli  Spinti  animali,  che  per  le  membra  fi  Spande , per 
produrvi,  e per  trattenervi  una  difpoiìzione  conveniente  all’  oggetto  , che  1’ 
ypprenfion  ci  prefenta  , è la  naturale  , ovvero  occasionale  cagione  delle  paf- 
(ioni,  la  qual  Dio  SapicntilTimo  facitor  delle  cote  ha  voluta,  perchè  lo  Spi- 
rito , e il  corpo  s’  aiutino  Scambievolmente  in  così  fatti  rincontri . Quelli 
(piriti  fono  quelli , che  dove  avanti  la  veduta  deli’  oggetto  della  pailione , 
erano  Sparii  per  tutto  il  corpo , per  conservarvi  generalmente  tutte  le  par- 
ti, alla  prefenza  di  quel  nuovo  oggetto  Si  mettono  in  turbazione , e in  com- 
movimento: dal  quale  Sentcndofi  agitata  pur  l’anima,  Si  rilente  anch’efla 
con  proporzionevol  commozione  ; e ufcendo  in  divedi  Sentimenti  di  amo- 
re, di  averSione,  di  gioja  , di  defiderio,  di  triflezza,  cagionati  da’divcrfi 
movimenti , che  gli  Spiriti  animali  producono  nelle  libre  del  celabro , leva 
altamente  il  ino  dire  a proporzione,  che  i predetti  Spiriti  Sono  più,  oneno 
fortemente  comincili , e tefi  verfo  quella  parte  della  cerebrale  midolla , che 
ha  ricevuto  il  movimento. 

Ora  eccovi  il  modo  di  eccitare  l’eilro  poetico  mediante  le  paflìoni.  E* 
quello  I’  ordine  della  natura , e la  volontà  del  creatore , che  tutte  le  cofe, 
ch’egli  ha  latte,  fieno  tra  loro  quafi  con  vincolo  di  flretta  unione  dipen- 
, denti,  e legate.  Con  dare  la  divina  Sapienza  anche-a  noi  il  coipo,  egli  ne 
ha  in  queita  legge  ravvolti;  per  modo  che  non  ci  ha  coSa  nel  Morda, 
che  qualche  relazione  non  abbia  con  noi . Affinchè  dunque  fi  riempia  di 
furore  il  poeta,  converrà,  ch’egli  in  Se  medefimo  qualche  paflione  rifvc- 
gli , intorno  all’  oggetto  piopolio  , considerandolo  in  Sembianza  di  bene,  o 
di  male  r'guaido  a Se  Hello.  Dal  diverfo  giudizio,  che  l’anima  nollra  fa 
in  quella  confiderczione , Sorger  Sogliono  in  eda  non  Solamente  le  tre  pri- 
mitive palfioni , il  dcfiderio,  il  gaudio  , e la  trillezza , ma  l’ altre  ancora 
liinumerabili , deilc  quali  è 1’  uomo  capace,  che  a quelle  tre  tutte  riferire 
fi  poiTono , come  ha  offervato  dottamente  il  Malebranche  (a);  non  in  al- 
tro conSilicndo  la  differenza  delle  palfioni  di  una  Spezie  da  quelle  dell’al- 
tra, che  nelle  differenti  apprensioni,  o ne’ differenti  giudici , che  le  cagiona- 
■ ^ ro  i 
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ooj  o che  le  accompagnano.  £ quelle  tre  fteffe^  che  dette  fon  primitive  » 
boo  fono  nel  vero,  che  come  tre  rivi  principati , che  da  un  unico  foniti 
derivano  , il  qual  è 1’  amor  proprio  , » vogliam  dire  il  naturai  defiderio 
d’ eflìpr  felici . Che  fe  particolarmente  le  altre  palli  oni  ad  alcuna  di  quelle  tre 
primitive  non  fi  rapportano  , elle  almeno  ne  faranno  compone  ; come  del 
desiderio,  e del  gaudio  compofte  fono  (imprudenza , la  collera  , e la  ven- 
detta ; e del  defiderio,  e della  triftezza  compofte  (ono  la  vergogna  , il  difpia- 
cere  > e il  dilpctco  . Ma  checché  fu  di  ciò  , fu  che  non  dobbiamo  noi 
più  arredarci , per  non  elTer  fecondo  il  noftre  difegno , ritornando  anzi  al 
uoftro  propofito,  vedumo  con  più  chiarezza , con  porre  un  calo , in  qual  mo* 
do , mediante  1*  eccitamento  delle  paflioni , ’fi  polla  il  furor  nivegliare . > 

Fingiamo  adunque,  che  alcuno  trattar  voglia  un  argomento  qualunque 
egli  fu , che  più  gli  è a grado.  La  prima  cofa , che  collui  far  dee  nel  luo 
gabinetto  , egli  farà  il  conliderar  quel  fuggetto , fiecome  è in  fe  Hello , e per 
rapporto  anche  a noi:  nè  per  rapporto,  a noi  foto,  inquanto  fumo  veramen- 
|c  noi  $ ma  inquanto  ancora  d’  un  altra  pedona  ci  vogliamo  inveiti- 
ti * Quella  confiderazione  dovrà  edere  di  tutte  le  qualità  , delle  circoftanze 
tutce  , di  tutti  gli  aggiunti , attenta  , diligente  , e profonda  , immaginan- 
do più,  chef]  può  , di  vedere  quali  fotto  gli  occhi  prefente  1’  oggetto  , che  lì 
.vuol  trattare  . Da  ciò  ne  feguiranno  due  effetti . Il  primo  nlguarda  la  co- 
fa,  com’  è in  fe  lìcita  ; ed  è,  che  cagionandoli  in  noi  da  qnella  efatta  con- 
templazion  dell’oggetto  nuove  idee,  o perchè  riVclllto  il  troviamo  di  nuo- 
vi accidenti,  o perchè  traile  idee,  che  prima  d’elio  avevamo,  ci  fi  difeo- 
prono  nuove  relazioni;  rimaniamo  .perciò  forprefi-,  e ammirati.  Infecondo 
rifguarda  la  cofa , com’  è per  rapporto  a noi , ed  è una  determinazione^ 
della  volontà  incorno  a quefto  oggetto, conformemente  a ciò,  dielofpirito 
avrà  apprefo  , che  fu  alla  noftra  felicita  conducente,  o no . Per  ciò , che  al 
primo  effetto  s’afpetta , fe  le  cofe,  cheli  ammirano,  fembreranno  grandi,  l* 
ammirazione  farà  ognora  dalla  lìima  feguita  , e talvolta  anche  dal  la  venera- 
zione. Ma  fe  picciole  ci  parranno  , elle  faranno  ognora  da  deprezzo  ac- 
compagnate, c talvolta  ancora  da  difdegno  . Quanto  poi  al  fecondo  effet- 
to, fe  le  cofe,  intorno  alle  quali  la  voloucà  fi  è determinata,  faranno  ap- 
prefe  come  utili  alla  noftra  felicità  , farà  ognora  lafua  determinazione  fe- 
guicata  da  (entimemi  di  amore,  di  defiderio , di  gioia:  ficcome  al  contra- 
rio farà  ognora  accompagnata  da  (entimemi  d’averfione,  di  timore,  ditri- 
ftezza,  allora  eh’  efic-faranno-viputate  oppoltc  al  .notti  o vantaggio.  Qncfli 
(entimemi  non  fono  , che  giudici  della  mente  , cagionati  dalla  determinazio- 
ne della  volontà.  Ma  quelli  giudici  della  mente  ftabilifcono , e conferma- 
no viè  più  i movimenti  della  volontà  nella  fua determinazione.  Nell’ una, 
c nell’altra  confiderazione  confeguita  fempre  alle  cofe  dette  una  novella 
determinazion  degli  (piriti,  e del  (angue  nel  loro  zrorfo.  Nel  primo  calo 
gli  fpirici  tutti  camminano  al  cervello;  c in  parti  non  prima  toccate  il  col- 
pirono, e con  maniere  affatto  nuove;  rimanendo  tutto  il  reftante  del  cor- 
po j come  immobile)  e fuori  disè,  quando  puri*  idee,  che  l’anima  conce? 
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pute  ha  dell’ oggetto  > Ceno  grandi.  E dico  quando  pur  fieno  grandi  ; pet* 
chè  le  idee  dall'anima  concepute  della  piccioleiza  dell’ oggetto,  non  pro- 
ducono, che  un  picciolo , e lieve  movimento  difpiriti,  imponente  a gene- 
rate il  furore.  Tutto  àll'oppofito  un  oggetto  dallo  Ipirito  giudicato  glan- 
de , tutti  gli  fpiriù  al  celabro  indirizzai  do , tutti  gli  pone  in  grandinio» 
commovimento;  l’anima  n’ è fenfibilmente  colpita  ; e applicandoli  foi te- 
mente a tutto  ciò,  che  in  elio  fcopre  di  nuovo,  Iccor.do  le  varie  peicof- 
fioni,  che  dagli  fpiriù  in  pani  nuove  nelle  fibie  con  veemenza  fon  fatte , 
nuove,  c ammirabili  cofe  dietio  ad  elio  attonita  c perduta  ragiona, per 
modo  che  fuoii  del  corpo  rapita  fembra , ed  eftatica . Nel  fecondo  cafo  al- 
tresì un  gran  commovimento  di  fpiriti  intravenir  inule;  altri  de’ quali  cor- 
rendo alle  parti  citeriori  del  corpo  , per  metterlo  nella  difpofizionc  propria 
alla  paltone,  che  domina,  altri  fcendendo  con  violenza  nc'  vitceri , attarnc 
un  affrettato  quali  f ufficio  lor  neccflario , per  conleivare  il  corpo  nell  azio- 
ne ftiaordinaria , in  cui  eller  dee,  o per  l’acquifizionc  del  bene,  o per  la 
fuga  del  male;  mettono  eglino  in  un  improvvifo  tumulto  fe  fteffi , i fluidi 
tutti , e tutta  la  macchina . Per  Io  che  l’ anima  anch’  ella  a così  lubi tana  , e ga- 
gliarda turbazionc  agitata  , intereflar.dofi  in  tutto  dò , che  al  corpo  s’ af- 
petta  , finch’  è al  medefmo  unita  > fi  eccita  anch’  ella , fi  commuove , fi  ri- 
Icntc  , e fecondo  le  varie  fcoffe»  che  gli  fpiriti  animali  cagionano  nel  cer- 
vello, diverfì  fentimenti  d’  affetto  concepiice , e produce,  che  ellendo  piò 
vivi  affai,  e più  forti,  perchè  non  dalla  femplice  intellettual  veduta  mili- 
ti , ma  dalle  percofsc  violente  , con  le  quali  gli  fpiriù  per  le  veftigia— 
dell’oggetto  ricorrono,  con  un  linguaggio  però  favella  non  volgare,  nè 
ufato . 

Vide  quanto  l’eccitamento  delle  paflioni  conferiffe  alla  poefia anche Teo- 
frone  appo  Plutarco  (u);  e però  tra’  principi  di  effa  vi  anroverò  Palle- 
grezza, e il  dolore,  dafeuno  de’ quali  affetti  offervò tirar  le  perfone  fuori- 
dei  loro  coffume . £ i dolori , die* egli,  barino  il  lamentevole  piangere , che 
leggiermente  fdruccicla  in  canta  : e pereti  gli  oratori  negli  eptlogi , e gl’  t [trioni 
ne’  lutti,  a poco  a poco  la  voce  pii  alzando,  a melodia  trapalano  , Ltallegrexr 
ze  poi  grandi  dell’ amato  di  coloro , che  pii  leggicn  fon  di  ce  fiumi-,  anche  tut- 
to il  corpo  eccitano  a foltare,  e l’invitano  a muover  fi  con  movimento  fatto  * 
ritimo , e battonfi  anche  le  moni,  quando  carolare  non  poffano  ; in  fornata,  come 
Pindaro  fcrive , 

E pazzie  fanno  il  collo  alti  movendo  • 

i/la  i graziofi  meffi  da  quefia  pojfione  muovono  Jolamente  la  voce  a cantare  , t 
-a  dir  alto,  e a far  ver  fi . Ma  checché  fia  di  ciò,  che  dice  quello  fcrittore  , 
il  latto  Ila,  che,  come  commozioni  naturali,  che  tutte  fono  le  paflioni, 
elle  giovano  mirabilmente  ad  accendere  il  furore  poetico  ; onde  anche  dal 
perturbare,  che  fanno,  farono  da’ Latini  chiamate  Perturbazioni.  Nè  pet 
altra  cagione  fono  molò  sì  bene  riufdti  nelle  poefic  amorofe,  fc  non  per* 
, chi 

(«)  Syrr.pos  . Quaft.  I. 


Digitized  by  Googl 


. \ . . VkL  Vift.  III.  Caf.  III.  • jf  j 

diè  lt  palli  one  amorofa  diede  loro  i lenii  pellegrini!  il  dolce  idioma > e it 
cantar  («ave;  e refe  lor  fervido  , nobile  , ed  elevato  4*  ingegno  : onde_ 
Amore  nella  fua  lite  centra  il  Petrarca  (a)  poti  di  ciò  gloriandoli  rinfac- 
ciargli ! che  per  fé  folo  in  quella  fama  era  il  detto  poeta  falito , che  face- 
va il  nome  di  lm  gir  gloriolo  fra  gli  uomini. 

PARTICELLA  IV. 

T)imoJlrt'Jiì  come  il  me  de  fimo  furore  fi  fofia  [vegliare 

meditate  U mafie  it  - - 

. . • .•  «ri  : 

MArio  Vittorino  ( è)  due  altri  fpedienti  propone  per  riempiere  gli  ani- 
mi di  cntufiafmo , che  fono  la  Mufica , e il  Vmo . Di  quella  in  que- 
lla Particella;  dell’altro  nella  Tegnente  ragioneremo.  E quanto  alla  Mufi- 
ca  > ella  è cola  tra  gli  Antichi  aliai  celebrata  > aver  cfla  una  fingolariflimx— 
forza  fopra  gli  animi  noliri.  Tcllifica  Ariltotile , che  il  cauto  d’Olimpo» 
celebre  mufico  » faceva  entulì aitici  gli  animi . Ni  fu  vanto  troppo  efagerato 
già  quello  » che  Cano  il  più  eccellente  fonator  del  fuo  tempo , fi  diede  » 
nel  ragionare  con  Apollonio  , gloriandoli  , ficcome  fcrive  Filoitrato  (e)» 
ci’  egli  col  fuo>to  vrmxnofo  del  jno  finimento  avrebbe  ciò  fatto  > che  nvefie  vo- 
luto ; cioè  , che  U merore  fi  partife  dal  cuor  degli  afflitti  ; che  il  lieto  dive - 
niffe  vii  più  giulivo  ; più  infiammato  eòe  amava  ; e chi  era  alle  J acre  cofe  ap- 
plicato, ed  ietejo,  per  onorare  gli  Dei , fojje  più  portato  e più  pronto  a celebrarli 
con  inni , e con  laudi . 

E nel  vero  noi  leggiamo»  che  Timoteo»  qualunque  volta  voleva  » cosi 
accendeva  col  Tuono  alla  guerra-»  ed  al  fangue  l’animo  del  grande  Alef- 
f audio , che  fuiiofo  correva  a dar  di  piglio  alle  armi:  e quando  altramen- 
te voleva»  mutaro  il  tuono,  gli  lopiva  così  la  ferocia,  che  infine  ammol- 
litolo il  traeva  a’ conviti , e a’ foli  azzi.  Leggiamo,  che  Pitta  gora  un  cerco 
giovane  Taurommeo  infan»  e farneticante  per  paffione  amorola , tranquillo 
fece,  e manfucto  col  canto  armoniofo , inolilo  fpondeo»  più  ch’alito  piè, 
fi  fentiva  rifonare.  Leggiamo  pure,  che  Teufralto,  a reprimere o dmaria- 
jncnte  gl’ inpeti  furioli  dell' animo,  non  d’ al  ero  fi  valeva,  che  della  (vilifi- 
ca ; e le  fiere  itefle  lei  tir  la  forza  di  erta  , e le  cofe  ancora  infenlate  , fu 
opinione  di  alcuni  fenttori  ; end’ è che,  gli  Antichi  , ficcome  Plcllo  codifi- 
ca fd},  dicevano  eh’  ella  era  il  principio  di  tutte  le  cofe  ; che  in  tutte  le 
«afe  aleni j femi  di  Armonia  fi  contenevano,  nella guifa che  alcune  Istncille 
di  fuoco  fi  contengono  nella  felce  af-ofe;  e Dio  ftdfo  non  con  altri  termi- 
ni definivano,  thè  con  chiamarlo  Armonia  di  tutte  le  cofe. 

Ma  onde  forza  sì  ammirabile  e tanta  della  Mufica  nal’ca,  egli  è ben  ma- 
lagevole il  volctlo  in  unta  varietà  d’  opinioni  ficuramente  determinare  : 

poi- 


fa)  Cani.  Quell’  antico  mio  dolce  . ( b \ Gram.  lib.  4.  ( c ) Lib.  3.  cap.  io.» 
( d ) Lib.  de  Mafie.  ■ ,■ 
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poiché  alcuni  quell'  efficacia  non  ad  altro  , che  a Dio  , riferifcono  , fontana»  t 
origine  di  ogni  conGonanza  4 altri  cagione  unica  ne  conitituifcono  le  geo* 
metriche  proporzioni  ; altri  a un  occulta  fimpatia  dell'  anima  con  la  Muli* 
ca  1’  attribuitóooòij  altri  agl’ influfiì  cclelti  ; e molciflimi  a quello  quafi  foa- 
vemente  toccare  , che  fa  ella , e fvegliare  qiie’  numeri  , e quelle  propor'» 
zicni , di  che  dicono  efier  compolla  1’  anima  noflra  ; onde  rapita  la  mede- 
fima  da  quel  mhfic^e  dl^etioo  quali  {n.'d^affj  non  può  non  accomoda- 
re alle  armoniche  qualità  1 Tuoi  alfetei.  Per  illabilire  quello  , che  a me  ne 
pare  più  vero  , io  prefuppongo  qui  , che  ih. fuono  non  fra  già  Una  fpccie 
intenzionale , ovvero  una  feconda  qualità j nè  atomi  all’  Epicurea  , nè  par- 
ticelle dell’  aria;  ma  benda  una  pcrcofsa  , un’ ondazione,  un  tremor  d’  aria 
debitamente  applicata  al  fenfo  dell’  udito;  e qual  è il  moto  , che  le  s’im- 
prime , tale  fia  il  fuono  ,:che  fe  n’  efprimc  ; per  modo  che  dalla  mag. 
giore  o minor  prellezza , e velocità  ne  nafea  il  fuono , più  o meno  acuto, 
o grave;  debile,  o forte  ; fecondo  che  ampiamente  inlcgnò già  Boezio (o). 
Prefuppongo  appretto,  che  la  Mufica  altro  non  fia  , che  una  ben  commi- 
furata  corrifpondenza,  e uno  fcambievolc  mifchiamento  de’ predetti  Tuoni  j 
ne’  gradi  , che  fra  loro  fi  comportano  : da  che  altro  non  edere  le  confonan- 
ze,  che  una  temperata  miftione  dell’  acuto  ,e  del  grave,  lo  fcritte  ottima- 
mente già  Bacchio,  un  de’ Greci  Armonifti.  Se  poi  quello  mefcolamento  di 
due  Tuoni  , 1’  uno  acuto  , e 1’  altro  grave  , fia  la  cagion  naturale  imme- 
diata del  dilettare,  che  fanno  le  confonanze,  come  dottamente  s’ingegnò  di 
provare  Daniello  Battoli  (6)  , o il  gentile  folletico  , che  le  percoffe  dell’ 
aria  ben  ordinate  fanno  al  timpano  dell’  udito  , come  ferme  il  Galileo 
(c),  o la  proporzione,  che  è fra  1’ organo  dell’ Udito,  e il  fuo  oggetto , che 
è il  Tuono  , non  pure  non  diminuita  , o< impedita  , ma  agevolata  , e ac- 
crcfciuta , come  vuole  il  Cartefio  (d),  o quell’ altre,  per  ifpicciarmi  , non 
poche  cagioni,  che  attegnò  la  vecchia  fiiolofia;  nè  a me  s’  afpecta  qui  di 
deciderlo , nè  al  mio  propofico  punto  rileva  . Balla  per  me  , che  l’ armo- 
nia roulicale  non  altro , che  moto  , e proporzione  importando  , non  al- 
tro pur  fia,  che  tante  vibrazioni,  o tremori  di  battimento  veloce  , e tanti 
altri  di  tardo,  dati  inficme,e  applicati  in  un  medeftmo  tempo. 

Ora  quelli  tremori  armonici,  temperati  a numero  di  proporzioni , e a_> 
tnifura  di  moti,  facendo  imptilfo,  e percotta  nelle  fibre  del  nervo  acuflicoj 

0 uditorio,  mettono  per  confcgtienza  in  agitazione  gli  fpiriti  , elorocomo- 
nicano  1 impresone  del  loro  movimento . Ma  come  divedi  fono  i tempe- 
ramenti , eie  mifture  delle  proporzioni , e de’  moti , fecondo  i modi , e i 
tuoni  della  Mufica,  malinconici,  o allegri  , impetuoft,  o lenti,  afprijo 
giocondi  , veementi, o piacevoli  ; così  non  ad  ogni  armonia  le  agitazioni  • 

1 tremiti , i frizzi  degli  fpiriti  lono  i medefimi  : ma  varia  ognora , e diver- 
fa  è ogni  impreffioue  del  loro  moto  , fecondo  che  vari  fono  i tremori  ar- 

moni- 

(a)Dc  Mvjic.  lib.  1 . cap.  ( b ) Del  Siton.  trat.  4.  cap,  1. (c)  Diai,  1.  Del, 
Due  Niton.  Scica.  ( d ) Harmon. 
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Bionici , che  in  Ior  fi  trasfondono . Quelli  fpiriti  così  agitati  corrono,  altri 
a mufcoli  delle  braccia,  delle  gambe,  del  vifo,e  dell1  altre  parti  citeriori,  af- 
fine di  collituir  le  medefimc  in  una  difpofizione  confacente  all’ alletto  pre- 
dominante ; o:id’  è che  veggiamo  al  luono  d’  un’  aria  allegra  muovergli 
alianti  le  braccia  e i piedi  in  atto  quafi  di  danzare  : altri  diicendono  ne’ 
vifeeri  interni  , e vi  com.nuovongh  umori  alla  predetta  palfione  corrifpon- 
denti , e ne  fpremono  una  quafi  contribuzione  d’  altri  fpiriti  a quella  con- 
temperati ; perciocché  ficcome  non  ogni  fuono  agita  ogni  corpo  fonoro,  ov- 
vero non  ogni  corda  toccata  fa  tremare  ogni  corda  , ma  lblamente  le  cor- 
rifpondentili  o per  unifono , o per  confonanza  ; fimilmenre  i tremori  dell’ 
armonia  negli  (piriti  imprelfi , quelle  fibre,  quelle  pai  ti, e quegli  umori  fo- 
li commuovono , che  lor  fono  proporzionati . Da  quello  inopinato  ri.ion- 
damento  di  fpiriti  , e agitamento  d’  umori  provandone  una  commozioni 
fcnfibile  ancora  l’ anima  , con  divetfi  affetti  ella  pure  fi  patfiona  , fecondo 
le  diverfe  percolfe  , che  ne’  cerebrali  filuzzi  fon  fatte  ; e fecondo  1’  aria» 
che  ha  il  concento  armoniofo  , malinconica  o allegra  , furiofa  o placida  » 
fpiritofa  o languida  , vivace  0 dolente  , così  ella  degli  affetti  fi  velie  i 
quella  corrifpondenti . 

Non  però  tutti  gli  affetti  è polfente  la  mufica  a rifvcgliare  negli  animi 
nollri , ficcome  olfervò  il  Chirchero  ( a ) : ma  folamente  1 generali  • E que- 
lli dopo  avere  il  medefìmo  Chirchero  nella  fua  Mujurgia  determinati  ad 
otto  di  numero,  a tre  poi  nella  Pbonurgia  contraile,  a' quali  tutti  gli  altri 
flimò  di  poter  comodamente  ridurre  ; tal  che  da  elfi  non  pure  quegli  ot- 
to generali , ma  ancora  i particolari  tutti  nafeer  poteffero  polcia  per  acciden- 
te . Tali  tre  effere  l 'Allegrezza,  la  Remijfiione , e la  Mifencordia  . Ma  co- 
me la  Mijcricordia  non  è , che  una  fpccie  di  trillezza  ; I’  Allegrezza  non  è, 
che  una  fpecie  di  gaudio  j e la  Rxmfsione  è più  tolto  una  alma  » 
c una  tranquillità  , che  un  turbamento  dello  fpirito  ; afsegnochè  appena 
le  fi  conviene  il  nome  di  palfione , non  oliarne  che  non  fia  ella  un  puro  ri- 
polo,  ma  un  dolce  e tardo  movimento  : però  noi  attenendoci  alle  noltre 
tre  primitive  palfioni  già  fu  (labilite,  diremo  pure  alla  Gioja , al  Defide- 
rio , e alla  Tri/lczza  tuttociò  afpettarfi  , che  la  mufica  può  muover  d’  af- 
fetti : da  che  1’  Arditezza , e il  Coraggio  , che  vediamo  perpetuamente  nel- 
le battaglie  dall’armonia  dettarli,  appunto  più  al  Defideno  , e alla  Sperar* 
za  s’ afpettano,  che  a qualunque  altra  palfione. 

Nè  tutte  pur  le  palfioni  o dalla  mulica,  o da  altro  eccitate,  fono  egual- 
mente polfenti,  c forti,  a agionare  il  furor  poetico.  Le  commozioni  ga- 
gliarde e vive  fon  quelle,  che  forprendon  lo  fpirito  , e che  lo  rifveglian 
con  forza  . Tali  fono  quelle,  che  r.on  folo  le  fibre  del  cervello  commuo- 
vono; ma  (ono  da  una  grande  agitazione  di  fpiriti  accompagnate  , che—, 
mettono  in  effervefeenza  gli  umori  più  propri  a rifcaldare  la  lantafia . Un’ 
impetuofa  allegrezza  , o una  gagliarda  triltizia  , fono  gli  affetti  al  furore 


( a ) Pbonurg.  lib . 2. feti.  1,  cap.  3, 
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più  conducenti  : la  prima,  perchè  con  un  dolce  ma  forte  lolletico,  la  fe- 
conda , perchè  con  un  afpro  ma  pofiente  irritamento , le  fibre  tutte  agi- 
tano, e (limolano.  Perlochè  non  qualunque mufica fata  ad  eccitar  l’ eltro op- 
portuna : ma  una  mufica  o concitata , che  tenda  all'  acuto , con  moti  cele- 
ri , e fpeflì , e concinni , mefcolati  ed  unici  in  dilettevoli  e frequenti  con- 
fonanze  : ovvero  una  mufica  lenta , che  tenda  al  grave , con  moti  rari , e 
tardi , e rimeflì , fpruzzati  talora  con  qualche  llilla  di  quell’  agro  , che— 
hanno  le  diflonanze . 

Ma  ficcome  gli  organi  de’  fenfi  di  tutti  gli  uomini  non  fono  in  tutti 
egualmente  difpofti  ; e quindi  alcuni  un  genere  di  mufica  amano  , alami 
un  altro,  fecondo  la  divedici  quafi  infinita  , che  fi  trova  nelle  tìbie  del  ner- 
vo uditorio,  negli  fpiriti , e negli  umori:  così  bifognerà  , che  ognuno  sè  me- 
defimo  lludii;  e a quel  genere  di  mufica,  e a quell’  arie,  dalle  quali  più 
fente  commoverfi  gli  alletti  , eagitarfi  gli  fpiriu,  e’ fi  dovrà  appigliare  , fe 
valer  fi  vorrà  di  quello  mezzo , per  dcllare  in  sè  l’  ellro  poetico  . 

PARTICELLA  V. 

Dimofirafi , come  il  medefimo  furore  fi  pojfa  mediante 
il  mino  defi  are . 

PLatone  nelle  fue  Leggi  ragionando  del  vino  da  non  permetterli  a gio- 
vincelli fino  agli  anni  diciotto , con  chiamarlo  fuoco , ne  diede  ottima-- 
mente  ad  intendete  la  natura  di  elio.  Nè  per  altra  cagione  fu  da’  Latini 
Vinum  chiamato  dalla  parola  Vii  , cioè  Fona,  ficcome  Icrive  Varione  , che 
perchè  ognora  nel  nome  fuo  ci  faccfle  avveduti  di  fua  pofianza  . Ma  comun- 
que dia  il  vero  intorno  all’  etimologia  di  quello  vocabolo,  contendendo  il 
Voflio  contra  Varronc,  che  non  dal  vocabolo  Vii,  ma  dal  Greco  Oinos 
( Ime  ) fia  detto , e che,  mediante  il  Greco,  dall’  Ebraico  fon  (r\*)  derivi  $ il 
fatto  Ila,  eh’  elio  grandilTìma  virtù  in  fe  contiene;  nè  fi  potrebbono  le  fue 
lodi  ballevolmente  narrare.  Elfo  bene  e celeremente  nudrifee,  e col  fuo 
fpirito  oleofo  c volatile  attua  e slega  il  millo  della  bile , c il  moto  blan- 
do ne  accrefce  ; conforta  e rinvjgorilce  Io  llomaco  ; rillaura  ed  aumenta-, 
gli  fpiriti  ; rallegra  e dilata  il  cuore  ; e fa,  per  favellare  co’  medici , quafi 
una  fubita  irradiazione  per  tutto  il  corpo , che  accrefce  agli  organi  tutu  il 
vigore,  e la  forza.  Afdepiade  medico  un  Libro  intero  compolc  della  utili- 
tà di  quello  liquore. 

Quanto  al  noltro  propofito  s’  appartiene,  elfo  è un  mirto  sì  fpirituofo, 
che  quafi  tutto  in  ifpiriti  animali  dentro  noi  fi  converte , ma  in  ifpiriti , 
come  li  chiamò  il  Malebranche  (a),  sì  libertini,  che  mal  volentieri  fi  lot- 
tomettono  agli  ordini  della  volontà,  a cagione  apparentemente  della  lor 
facilita  ad  eller  morti.  La  quantità,  e la  mobilita  di  quelli  fpiriti,  con- 

giun- 

( a ) Livr.  z.  do  l' inuwm.  ebap.  z. 
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giuntamence  conia  loro  olcofiu  e i.ifiarmnabilita  , fono  le  cagioni , che  met- 
tendo in  bollimento  i fluidi,  gli  altri  (piriti  altresì,  che  fono  nelcelabro» 
fieno  eJlremamente  ribaldati  c agitati;  onde  1'  immaginativa  fi  innalzi  a— 
concepire  gian  cofe  . Quindi  in  un  certo  Greco  Epigramma  fi  afferma  non 
fenza  veiita  edere  il  Vino  agl'  ingegni  un  gran  Pegafo , per  levaifi  fui  vol- 
go . Orazio  fa),  Properzio  fé),  e Ovidio  (e)  anch’  citi  non  fanno  fi- 
nire di  celebrare  i vantaggi,  eh’  elfo  al  poeta  cagiona,  e 1*  eloquenza—  » 
che  gl’  infonde  : ed  Ateneo  prefume  infino  di  inoltrarlo  al  ben  poetar  ne- 
cellano  ; valcndofi  a ciò  provar  degli  efempli  di  Ariltofane,  di  Alceo,  di 
Anacreonte,  e di  altri,  che  dettarono  i loro  poemi, dopo  cilcrfi  ben  avvi- 
nati . Neppur  Efchilo  (culle  le  fue  Tragedie , che  dopo  aver  ben  bevuto» 
come  teltihca  Luciano . 

Due  riguardi  però  fi  vogliono  avere  intorno  all’ufo  di  quello  mezzo  : 1* 
uno  è alla  qualità  del  vino;  l’altro  alla  fila  quantità.  Quanto  al  primo  ri- 
guardo, il  lavio  e gran  vecchio  Ippocrate  (J)  avvifa,  che  i dolci  vini  ca« 
gionan  de’  (lati,  oltruilcono  la  milza,  ed  il  fegato,  nè  coccan  gran  fatto» 
come  debili,  il  celabro  ; ma  foto  vagliono  a promover  1’  efcrczioni  o del 
petto,  o dell’alvo.  Altresì  i bianchi,  come  che  diuretici  elfo  gli  giudi- 
chi , tuttavolta , come  aggravanti  di  fumi  il  capo , e come  debilitanti  In- 
forza del  ventricolo  , gli  condanna  : e piò  falubri  di  quelli  egli  reputa  i 
rolli  , ed  i neri . Predo  a’  Greci  correva  in  fatti  quella  dottrina , decorna 
fcrive  Palladio  fé),  che  dall’  uve  nere  fi  facedc  il  vin  robullo,  dalle  rodo 
il  foave , e dalle  bianche  il  mediocre  . Ma  i vini  rodi  oltruire  anch’  efli 
talvolta  il  ventre,  e intorbidare  la  voce , il  notò  la  Scuola  Salernitana.  La 
ragione  è , fe  ne  crediamo  a Giovanni  Heurnio  f f),  perchè  edendo  le  co- 
fe dolci  e foavi  grandemente  confacenti  alla  noltra  natura,  avidiflimamento 
perciò  fono  quafi  ancor  crude  alforbite  da’  vifccri , onde  ne  nafeono  in  loro 
i cattivi  effetti  accennati . Oltrache  fono  le  (lede  dì  una  crada  fotlanza  compo- 
ne , perchè  la  loro  materia  per  mancamento  delle  necedarie  cagioni  non  è 
ben  riloluta,  e fottilizzata . Non  fono  però  alle  perfone  (ludiofe  dicevoli 
sì  fatti  vini;  perciocché  altrettanto  più  agevolmente  prodnrrebbono  in  eflì 
quelli  loro  cattivi  effetti , quanto  eh’  ede  fono  a debilezza  di  flomaco  e ad 
indifpofazioni  di  vifeeri  dalla  loro  continua  applicazione  per  lo  più  condot- 
te : onde  anzi  che  trarfi  addodo  nuovi  malanni,  abbifognan  di  cofe,  che  le 
confortino , e le  inforzino  . Saranno  adunque  fingolarmente  ad  ede  acco- 
danti , e acconci  que’  vini,  che  faranno,  fecondo  che  fcrive  la  predetta— 
Scuola  Salernitana  , di  uve  ben  maturate  formati , naturali , ottimamente 
digelli , c ben  colorati  ; fe  non  nuovi , non  cradi , non  torbidi , ma  chiari» 
limpidi,  e lucenti  brilleranno  ; fe  nè  fdolciati,nè  fmaccati , nè  acidi , nè  af- 
pri  faranno  ; ma  abboccati , aromatici , podenti , e grandi , per  modo  che 

baciti 


{a)  Epijt  ad  Mecen.  (b)  Lib.  4-  eleg.  6.  (e)  DeArt.Aman.  ( d)  Devili, 
rat.  i»  merb.  aeut.  hb.  3.  («)  Menf.Odabr.  tit.  14.  (/)  Ctmm.w  Hippecr. 
lac.  eit. 
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bacin  la  lingua , come  il  Redi  parlò  ( a ) , e le  imprimano  il  morfo . Sa» 
rà  certo  indizio  della  loro  bontà , fe  faranno  elfi  una  bella  fpuma  , come 
di  rubini  ripiena,  e frizzeranno  vivacemente  negli  occhi,  che  è quello, 
che  la  mcdefima  Scuola  intcfe  con  que’  due  vocaboli  di  fallenti , e di  fref- 
chi  ■ Vini  di  quelta  fatta  faranno  appunto  a’  poeti  un  latte , una  manna  , 
un’  ambrofia  , che  darà  forza  , ed  cifro  alle  loro  menti  di  concepir  1^. 
gran  cofe. 

Il  fecondo  riguardo  è,  che  di  quello  mezzo,  tanto,  e non  pii),  ci  vaglia- 
mo, quanto  è baltevole  a rallegrare  gli  fpiriti,  e a foccorrer  la  fantalìa  , 
forfè  per  li  foverchi  trilli  penlieri  renduta  llupida  c pigra.  Ni  dico  foto 
di  non  caricarli  di  vino  oltra  quello,  che  1’  ufo  della  ragione  può  fofferi- 
re  : perciocché  non  ci  ha  difformità  e peccato  si  difdicevole  non  pure  alla 
fobrieti , e alla  temperanza , che  Dio  vuole  da  noi  ; ma  ancora  alla  natu- 
ra  llefla , e al  fuo  lume , quanto  il  renderfi  1’  uomo  d’  immagine  di  Dio 
fpirituale , e intellettiva  alle  irragionevoli  bellie  fomigliante  ed  uguale  ; e 
con  la  lingua  ingroffata , co’  piè  vacillanti  , con  gli  occhi  intenebrati  , ver- 
tiginofo,  e vomitante,  infamare  il  genere  umano,  difonorare  la  vita,  av- 
vilire la  dignità,  e imbellialire  ; ma  ancora  di  non  dimellicarlì  con  effo  , 
fc  non  come  con  le  medicine  fi  fuole  • Imperciocché  il  troppo  ufo  debilita 
il  capo  , ingroffa  la  mente  , rilolve  i nervi  , fminuifce  la  memoria  , ab- 
batte i lenii  , e ofcura  il  fenno  : le  quali  cofe,  fe  fempre  fono  importune 
all’  uomo  e cattive , il  fono  più  allora , che  mai , quando  fi  dee  poetare^. . 
Imperciocché  non  mai  fi  ha  tanto  bifogno  di  liberta  negli  fpiriti , di  chia- 
rezza nell’  intelletto,  di  robultezza  nelle  fibre  , di  prontezza  nella  memo- 
ria , di  faldezza  di  capo  , e di  fquifitezza  di  giudizio , che  allora , quando 
1’  uomo  per  gli  concetti  della  lua  mente  vuole  parere  più  che  uomo . 
Ond’  è , che  i poeti  , per  tal  cofa  awifarne , febbene  il  vin  commendarono, 
come  alle  occafioni  giovevole , più  torto  però  alla  fonte  di  Pamaffo , che 
alla  botte  di  Bacco , finfero  che  s’ acquiltaffe  lo  fpirito  poetico  . Il  fen  ti  men- 
to di  Merigo  Cafaubono  figliuol  d’  fiacco , riferito  da  Daniel  Giorgio  Morho- 
fio  (i  ) , fu  quello  punto  , ragionevole  affai  ci  pare  , e giuftiflìmo  . Di 
rado,  die’  egli,  addiviene  , che  fieno  buoni  poeti  coloro,  i quali  fan  vedi 
ogni  volta  che  vogliono  . Tutti  pofeia  i buoni  poeti  hanno  una  diverfa 
temperie  di  corpo;  e chi  più,  e chi  meno  abbifognadi  eccitamento . 'Giu- 
lia la  loro  temperie  ciafcuno  di  quella  quantità  di  vino  fi  dovrà  valere  , 
che  può  effergli  di  ballevole  aiuto  ad  eccitare  gli  fpiriti  , e non  più.  Ag- 
giuge  il  predetto  Morhofio,  che  1’  animo  talvolta  dalle  cure  altrove  tras- 
portato , e dirtratto  non  può  altrimenti  alla  poefia  richiamarli , che  con  tal 
mezzo , o con  altro  confinarle . 


CA- 

( a)  Ditir.  Bac.  in  Tofc.  ( b ) Polyhifl.  Ub.  x.  cap.  rq. 
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CAPO  IV. 

Dove  tutte  e tre  le  Cagioni  alla  Poefta  ricercate , 
natura  f arte , e furore , tra  loro  fi  paragonano. 

PARTICELLA  I. 

Se  fiero  fiati  al  Mondo  Poeti  per  fola  natura , o per  fola  arte  t 
o per  filo  furore. 

PEr  procedere  con  chiarezza  ("pieghiamo  qui  da  principio  ciò  , che_ 
s’  intende  da  noi  , quando  alcuno  chiamiam  Poeta  , o per  natura , 
o per  arte,  o per  furore.  Poeti  di  natura  nominiamo  quelli,  rhr  . 
più  per  genio  poetizzano,  e per  natura  , la  quale  al  verfeggiarc  li  in- 
china e porta  , che  per  iftudio  artifiziale  . Di  quefto  genere  pare  chc_ 
foflero  tra’  Greci  Omero , il  quale  fra  tutti  i difagi  del  Mondo  , mendico 
perpetuamente  , e cieco  gran  parte  degli  anni  fuoi  , in  due  foli  poemi  il 
numero  di  27871.  verfo  compofe , e tanti  altri  più,  quanti  fu  neceffarioad 
empiere  altri  quattordici  poemi,  che,  fediam  fede  agli  fciittori  delle  fue 
cofe,  egli  fcrifle  : tra’ Latini  Ovidio  , la  cui  fomrna  facilità  in  compor  ver- 
fi  non  folo  egli  ftello  lafciò  autenticata  nelle  fue  Opere  , ma  la  frequente 
dimenticanza  dell’aire,  che  in  quelle  fi  trova,  ne  fa  irrefragabile reftimo- 
nianza  : tra  nollri  il  Boiardo,  che  fu  trovatore  di  nuove  cofe  ; e un  poe- 
ma compofe  , come  che  imperfetto  , però  più  lungo  , che  non  fono  in- 
ficme  ambedue  que’  d’  Omero  ; e lafciò  materia  all’  Ariofto  , ficchè  con- 
poca  aggiunta  un’  altro  poemi  formò  . L’  Ariofto  Aedo  fi  può  con  ra- 
gione nel  ruolo  di  quelli  Poeti  annoverare,  la  cui  naturalezza,  c moltitu- 
dine di  vedi  fon  viè  più  note  agli  fiudiofi  di  quello,  che  uopo  fia,  dip- 
noi qui  ora  ne  ragioniamo. 

Poeti  di  arte  fi  appellano  quelli,  che  quali  avéndo  contrario  il  vento  della 
natura  , conio  sforzo  di  (ludiate  offervazioni  navigano  verfo  Parnafso  . Vir- 
gilio potrebbe  ad  alcuni  fembrarc  d’  effere  fiato  di  quella  fatta  , per  mo- 
do che  nuli’ obbligo  alla  natura  egli  avere  dovei  e di  facilità,  in  ninna  cofa 
a poetica  pertinente,  e tutte  alla  fatica  dell’arte  dovute  fodero  le  fue  poc- 
ite.  Poiché, fe  è vero  ciò  , che  neferiveno,  egli  poveiifiimo  d’ invenzioni  e 
d’immaginativa  accattando  da’ Greci  favole,  ornamenti,  modi,  e ogni  co- 
fa,  la  fua  Favola  prima  in  profa  diftefe . E come  che  fia  fiato  ferino,  che 
la  mattina  molti  verfi  in  verità  componcfie,  ma  poi  tutto  il  dì  li  ripu- 
lire, per  modo  che  in  pochi  affai  fi  relhvano  ; nondimeno  e’ fi  vede  quan- 
ta foffein  farli  la  fua  fatica  : poiché  la  Buccolica  , che  è non  più,  che  832. 
verfi,  in  tre  anni  conditile  a fine  j e alla  Georgia  di  2178.  verdi  in  fette 
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anni  Ibi  le  diè  compimento  : e a terminare  la  Encida  di  97 6j.  non  volle 
meno  di  undici  anni.  Onde  levando  il  conto  de' dì  , che  intorno  a queit’ 
ultima  fatica  fpclc,  poco  più  di  due  verfi  c mezzo  compofe  egli  al  gior- 
no 5 e ancora  gli  parve,  che  imperfetta  la  Iafcialle  ; e aò  in  tutti  gli  agi 
del  Mondo.  De’  uoftri  fi  può  annoverare  tra  poeti  d’arte  Torquato  Tal- 
fo,  il  cui  ingegno  troppo  agli  fcolailici  infegnamenti  accomodandoci  , l’ in- 
dulìe non  pure  a far  lenfibile  talvolta  lo  fiudio  nel  fuo  poema  ; ma  ancora 
con  nuove  correzioni  a Coinvolgerlo , e a difformarlo . 

Poeti  di  entufiafmo  fon  quelli  , che  rapici  come  fuori  di  fé  per  qualche 
cagione  o Copra  natura  , o fecondo  natura  , cantano  in  verfi  co  Ce  oltra— 
l’ufo  Cubiimi.  Di  quella  fatta  poeti  fenza  dubbio  furono  moltiflìmi  infra 
gli  Antichi  non  fol  del  Popolo  Ebreo  , ma  ancora  dell’  Egizio  , e del  Gre- 
co , e di  altre  Nazioni.  Poiché  Democrito , che  fu  il  primo  a fcriver  dell’ 
arte  de’  poeti,  non  fiorì  , che  moltifiimi  anni  dopo  che  la  poefia  tra’  Gre- 
ci aveva  avuto  il  fuo  nafcimento , e dopo  Omero  più  di  500.  anni  : ficchi 
prima  di  lui  non  pochi  poeti  già  erano  fiati,  come  ollervò  il  Patrizi  (a), 
che  in  ogni  genere  di  Poefia  già  avevano  poetato  , e fra  quelli  i più  ce- 
lebrati, e di  maggior  fama;  all’ eccellenza  de’ quali  non  arrivò.  Ce  non  for- 
fè Callimaco  il  Zio  , dopo  che  l’ arte  poetica  fu  da  filofofi  a regole  revo- 
cata, e in  libri  deferitta  . Adunque  par  manifefiociò  , che  Platone  nella— 
Difefa  di  Socrate  accennò  , che  molti  almeno  di  quegli  Antichi  avef- 
fero  per  entufiafmo  poetato  : e di  qui  forfe  occafionato  fu  il  detto  di  Ari- 
flide  il  Retore  , il  quale , come  certa  fua  mafiìma , dir  foleva  , che  tutto  il 
grande  era  ferita  arte  . 

Tuttavolta  nell'un  poeta  noi  crediamo  efTere  fiato  o per  fola  natura, 
o per  fola  arte  , o per  foto  furore  , il  quale  almeno  fia  in  riputazione, 
cd  in  fama  appo  il  Mondo  : ma  tutte  tre  quelle  cagioni  efier  convenu- 
te quafi  miniitre  a lavorarne  i loro  poemi . I Profeti  llelfi  aneli’  elfi  rego- 
le ebbero  , cd  olfervarono  ; il  che  non  folamcnte  tellificano  Lattario  Fir- 
miano  , e S.  Girolamo  (4);  ma  n’  è una  convincenufiiim  pruova  il  leg- 
gerli nel  lor  proprio  idioma  , e il  confidcrarli  nella  maniera  , che  eglino 
prcfcrillero  al  lor  parlare,  in  cui  fi  feorge  dagl’intendenti  e altilfimo  l’ellro, 
e facilifiima  la  natura,  c feliciffima  l’arte  . La  ragione  è , perchè  il  fu- 
rore loro  da  Dio  infpirato  potè  nel  tempo  medefimo  , che  loro  1’  anima 
di  caldo  lume  riempieva  , produrre  nella  natura  facilità  ; e i precetti  dell’ 
aite  attualmente  loro  mofirare  . Tali  per  avventura  furono  anche  molti 
poemi  di  quei  primi  uomini,  ne’  quali  la  natura  , l’ arte , eil  furoie  fi  feo- 
prono  in  grado  di  eccellenza  ammirabili  . Che  febbene  l’arte,  prima  che 
Democrito  folfe  , non  era  fida  ne’ libri  ; 1’  avevano  però  negli  animi  loro 
dal  lor  naturale  giudizio  , e dalle  loro  oflervazioni  , efattamente  deferitta 
que’  gran  maellu  : onde  ne’  loro  poemi  dagli  animi  loro  dirò  così  im- 
prontata, Democrito  poi  raccogliendola,  ne  lormò  le  file  regole,  e inle- 
gnamenti  ne  dillcfe.  - PAR- 

(<i)  Dee.  Dijp.lib.  1.  (6  ) Epijl.  ad  T auliti. 
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PARTICELLA  II. 

Se  la  naturai  0 P or  te,  o il  furore  più  onor  faccia 
a'  Poeti. 

E’  quella  una  deputazione  antichiflìma  tra  gli  fcrittori  , quale  delle  ca- 
gioni efficienti  della  Pocfia  fìa  più  valevole  a dar  ajuto  al  Poeta  . 
Ma  sì  gli  Antichi , che  i Moderni  hanno  trattata  quella  quiflior.e  unicamen- 
te dell’arte  , e della  natura  cercando  , e falciando  a parte  il  furore  . Noi 
tutte  e tre  qui  unendole  ci  sbrigheremo  ancor  brevemente  . 
t Pindaro  diede  veramente  la  preferenza  alla  natura.  fi  felice  naturale , di- 
ceva egli  (a),  rende  un’  uomo  confidcrabile  : ma  colui,  che  non  ha  , che  una 
feiema  acquifiata,  i ognora  ojcuro  : egli  parla  di  tutto;  triadi  nulla  fondatamen- 
te : tutte  le  Jue  condotte  fono  incerte  : egli  ammonta  tutte  le  fetenze  , e tutte 
le  lafcia  imperfette,  egualmente  che  imperfetto  i il  fuo  fpirito . E altrove  [b)  i 
.Saggio  è colui , il  quale  fa  naturalmente  molto  : ma  coloro  , che  non  fanno  nien- 
te , ibe  a forza  di  [indio  , non  hanno  , che  una  ciarla  inutile  , gracchiano  come 
corvi,  e parlano  fempre  Jenza  effetto. 

Cicerone  (e)  per  contrario  pare  , che  attribuifea  la  palma  all’  artt_.  , 
chiamandola  / corta  molto  più  fi cura  della  natura , e paragonandola  alla  colti- 
vazione , fenza  la  quale  niun  campo,  ancorché  fertile,  puòefler  fruttuofo: 
dove  per  l’ oppofito  nulla  ci  ha  così  rozzo  , che  con  la  coltura  manfuefar 
non  fi  porta . 

Platone  poi  fembra  tutto  del  furor  partitante  , atteflando  nel  Fedro, 
che  la  pocfia  del  Javio  refia  ofe tirata  da  quella  dell’  infuriato  : nella  qual  opinione 
fi  molilo  atrer.ditor  di  Democrito  , che,  ficcome  teltifica  Cicerone  (d) , 
negato  aveva  fenza  furore  poterfi  dar  gran  Poeta  . 

Ma  Orazio  (e)  il  più  faggio  di  tutti  i Critici  , ridendort  egualmente 
di  tutte  e tre  quelli  giudicamcnti , decide  con  molto  fenno,  che  tutte  e tre 
le  predette  cagioni  debbono  ognora  trovarli  infietne . Nel  qual  patere  lè- 
guitò  egli  forfè  un’  antico  Poeta  Greco,  di  cui  Stobeo  ( f)  la  lodcvol  men- 
zione . In  effetto  bifogna  veramente  fupporre  la  natura  , come  la  bafe , e co- 
me il  fondamento  di  tutto . Senza  un  felice  naturale  non  ci  può  efier  buo- 
na Poefia,  come  Orazio  Hello  Io  ha  avvifato  (&)•  Ma  fenza  l’arte,  che_. 
faccia  lume  , e che  indirizzi  la  natura,  tutto  è gittato  : c fenza  il  furore  , 
che  follevi  la  mente  a ragionar  con  grandezza,  tutto  fard  triviale.  La  natura 
dà  1’  attitudine  , e la  facilità  ; l’ arte  dà  il  metodo  , e la  ficurezza  ; e il 
furore  da  la  grandiofiti  , e lo  Iplendore  . La  natura  fenza  1’  atte  è cie- 
ca ; fenza  il  furore  è tapina  ■ L’ arte  fenza  la  natura  è Aerile  ; fenza  il  fu- 
rore è infelice  . Il  furore  fenza  la  natura  è affettato  ; fenza  1’  arte  è te- 

X z mera- 

( a)  Od-  J.  Ne  m.  (b  ) Od.  2.  Olimp.  (c)  De  Fiuti.  4.]  ( d ) fie  Divinar. 

( e ) Art.  Poct.  ( f)Tit.6o . (i  ) Od.  3. , Ór  6-  Ub.q. 
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metano . Adunque  a coitituirc  un  gran  Poeta  fara  uopo  ficuramente  , che 
tutte  e tre  fi  dieno  mano.  E il  dirli  che  i Poeti  nafcono , e non  fi  fanno  , 
altro  dire  non  vuole  > le  non  eh’  e (Ti  abbifognano  di  gran  forza  d’ ingegno, 
che  fia  poi  dal  iuiore  rifcofso , e dall'arte  indiritto  . 

Bilogna  però  qui  ricordarti , che  come  1’  arte  non  è mai  così  perfetta, 
che  quando  imita  la  natura  ; la  natura  altresì  non  rielce  giammai  sì  be- 
ne , che  quando  ella  nafeonde  1’  arte  : e ficcome  la  natura  regolala  dall' 
arte  ,o  ì arte  imitante  la  natura  non  mai  così  le  genti  forprende  con  la_ 
Tua  magnificenza  e Iplendore  , che  quando  appar  follevata  l'opra  1’  ufo  co- 
mune , e fin  altratta  fopra  fe  lidia , per  nuovi  e Urani  modi  di  entufialtico 
ragionare  ; così  il  ragionar  entufialtico  non  ridice  mai  tanto  bene , che_- 
quando  dalla  natura  e dall’  arte  è tenuto  entro  le  vie  della  giallezza , 
onde  non  ilproporzionato  apparifea,  nè  affettato  . Vuolfi  dunque  aver  na- 
tura, e furore;  ma  debb’  edere  femprc  l’arte  indivifibiie  loro  compagna  : 
a quello  per  tenerlo  a freno;  a quella  per  farle  guida.  Ma,  come  che  nè 
la  natura  , nè  il  furore  abbiano  a muovere  pado  , fenza  che  l’arte  non 
fia  lor  dietro,  quali  balia  a tenerli  pe’  manicottoli , perchè  il  pii  ior  non 
falli;  tutuvolu  ella  li  vuole t dietro  le  loro  fpalle  tener  coperta . 
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Dove  delle  cagioni  materiali  fi  parla , o fa  di  quelle. j 
coje , che  fono  dalla  Fot  fa  imitate. 

SUrono  già  ne’  tempi  fcorfi , fe  preftiamo  fede  .-.d  Alefiandro  Gua- 
rnii (a  ) , alcuni  uomini,  letterati  del  rimanente,  cdi  gran  nome  , 
i quali  ficcatafi  in  capo,  come  articolo  di  fede,  f opinione  d’Ari- 
fiotile  ( le  pure  è il  vero,  eh’ ci  ciò  fendile)  quella  non  elice 
poefia,  che  Favola  non  compì  eudelie , nè  quegl»  il  nome  di  poe- 
ta meritare  , che  non  lode  componitore  di  Favola  , vollero  la  Melica  tutu 
fpogliare  giudicatoriamcnce  del  nome  di  poefia;  ei  Melici  tutti  degradare 
dalla  dignità  di  poeti , fui  fondamento , che  ella , ed  elTi  mancafiero  ognora 
di  queita  railomiglianza  d’ Azione,  o Favola  , creduta  da  loro  ncceilaria,  ed 
eil'enziale  alla  poetica  imitazione . Un  fentimento  così  llravagante  , quando 
altrove  (è)  non  folle  già  fiato  per  noi  rigettato  , chiaramente  inoltrando 
un’altra  Torta  d’imitazione  , che  non  è la  predetta  , efier  l’ effenza  della  poc- 
fia  ; potrebbefi  anche  del  tatto  falfo  inoltrare  per  due  altre  ragioni . Prima, 
perchè  formar  fi  può  Favola , e fi  può  Favola  avere , ancorché  non  fia_ 
imitazion  d’  azione  , c di  agenti . E chi  può  negare , che  non  meno  gli  affetti, 
che  gli  effetti , non  meno  le  pafiìoni  , che  le  azioni  ,non  menolcperfone  pa- 
zienti , che  le  agenti  perfone  , fieno  fiate  ognora  imitate , ed  imitabili  fieno  con 
quel  medefimo  vantaggio , che  è fine  dell’  arte  ? Adunque  poiché  la  Fa- 
vola poetica  non  è , che  un  ritrovato  di  cofa  verifimile  ; qualora  i Melici 
imprendono  ne’  loro  poetici  componimenti  a rallomigliare  gli  affetti  , che 
dentro  ne’loro  animi  patilcono  gli  uomini;  quelle  pafiìoni  fingendo,  e_^ 
imitando , nel  più  eccellente  modo , o vere  , o falfe , che  fieno  ( che  ciò 
Bioftreremo  non  importare,  purché  fieno  verifimili  ),  efii formeranno fenza 
dubbio  una  Favola.  La  feconda  ragione  è,  che  quando  anche  alla  Favola 
necellarìa  folle  1’  imitazione  di  perfone  agenti , c di  umana  azione  , non 
per  comprender  la  Melica  foli  piccioli  componimenti  , lafcia  ella  d’ imitare 
talora  anche  le  agenti  perfone,  in  quel  medefimo  modo,  che  fa  l’Epico, 
ora  narrando  in  perfona  propria,  ora  introducendo  l’altrui.  Fra  molti 
elempi , eh’  io  recar  ne  potrei , accennerò  quelli  foli  Sonetti  del  Petrarca  , 
ne’  quali  tutti  azione  favolofa  fi  rapprefenta: 

• Lruojumi  il  mio  penfier  in  parte , ov’ era  J 

Velo  con  l’ali  de’ penfieri  al  Culo: 

Gli  Angeli  eletti , e l’ Anime  beate  : 

X 3 Deb 

(o)  Let.fop.il  Son.  delCafa:  Doglia,  che  vaga  &C.  ( i)  Di/l.  i.  cap.  t. 
part.  4. 
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Deh  qual  pietà , qual  Angel  fu  sì  prefio: 

Per  far  una  leggiadra  fua  vendetta  &ic  . 

Di  qui  è però , che  il  fuggetto  all'  Epica , e alla  Drammatica  feconda 
Ariitotile  conveniente,  alla  Melica  pure  è interamente  comune.  E come— 
a tre  furono  da  quel  filofofo  determinate  le  cofc , che  la  Tragedia  imi* 
tara , come  Tuo  fuggetto , per  occafionc  della  quale  furono  da  lui  tratta* 
te:  così  di  elle  tre,  coll’ordine  fteffo  da  lui  tenuto,  parleremo  noi  pu* 
re  in  quella  Diftinzione  , come  di  cofe  ad  ogni  genere  di  poefia  per  mo- 
da di  materia  , o fuggetto  attenenti.  Quelle  tono  la  Favola,  il  Collumc—  , 
e il  Sentimento . Adunque  in  tre  Capi  Tara  quella  Dillinzione  divifa  ; ne* 
quali  di  eufonia  d’elle  per  ordine  ragionando,  quel  folo  tuttavia  diremo, 
che  univcrfalmente  può  a’ componimenti  convenire. 

CAPO  I. 

Dove  fi  prende  a ragionar  della  Favola  ; e le  qualità 
fi  dichiarano , che  aver  dee. 

PARTICELLA  I. 

Dimojlrafi , thè  Jia  Favola  ; t di  quante  forti  ce  n'  abbia. 

LA  Favola,  generalmente  parlando,  non  è,  che  un  difeorfo  inventato, 
per  formare  i collumi  degli  uomini , con  iftruzioni  malcheratc  Cotto 
l'allegoria  d’  alcuna  cola  imitata.  Quella  cofa  può  ellcr  umana—, 
naturale  , e divina  : e può  eller  paflione , come  allegrezza  , pietà , ira—  , 
amore;  o azione  illullre,  o balla;  intera,  o difcctuofa  ; in  verfo,  o 
in  profa  ; efpofta  in  molte , o in  poche  parole  ; raccontata , o rappre- 
fentata,  come  più  è in  grado.  Gli  antichi  maeftri  non  intefero  tuttavia 
con  quello  nome  di  Favola , che  l’ indumento  di  alcuna  azione  ; e tic— 
fpezie  ne  fecero  : le  une  polle  Cotto  nomi  d’ Uomini , o di  Dei , chiama- 
te da  loro  Ragionevoli  : le  altre  polle  fotto  nomi  di  bruti  animali  , eh* 
effi  Morate  dicevano,  per  quegli  umani  et  fiumi,  che  ad  elfi  attribuivano. 
Le  terze  nominavano  Mifit , perchè  mefcolavano  inficine  quelle  due  fatte 
di  Viventi.  La  Favola,  che  non  pure  1 oggetto , ma  anima  della  Pocfia— 
fu  da  Arillotile  chiamata,  èia  Ragionevole.  Nè  poteva  meglio  decidere  , at- 
tefe  le  leggi  del  verifimilc.  Che  le  pure  il  cavallo  d’Achille,  nomato 
Santo,  palla  appo  Onieto;  alcrivaft  ciò  tra  le  macchine,  e tra  i miracoli; 
e perdonifi  all'ufo  di  que’ tempi,  ne’ quali  cofa  era  aliai  volgare  tra  quel- 
le femplici  anime  di  far  parlare  le  bellie.  Ma  l’cfcmpio  d’Omero  non— 
Kfcuferebbe  a’ iio/lti  giorni  un  poeta. 

Quella 
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Qiefta  Favola  fu  da  Ariftotile  riputata  neccttaria  per  modo  , che  fei.za 
efia  non  potette  eli'er  poeta  : c Plutarco  fegucndo  quel  gran  Maellro , Non 
conofciamo  poe/la  ( fcrifle  ) cbe  fio  fenza  favola  , o finzione  : perciocché  i Ver  fi 
di  Empedocle  , e di  Parmenide , la  Teriaca  di  Nicandro  , e le  Sentenze  di 
Teognide  jono  più  lofio  Jermoni , ne’  quali  non  prefero  il  verfo , che  cerne  un 
veicolo,  per  rifuggire  l’  umiltà  della  profa.  Se  quelli  poeti  mancarono  vera- 
mente di  quell’  imitazione  da  noi  altrove  ricercata  all’  ellenza  della  poe- 
fia , eglino  veramente  furono  con  giullizia  degradati  dalla  dignità  di  poe- 
ti . Ma  fe  così  fatto  galligo  diede  loro  Plutarco  , c prima  di  lui  Arillo- 
tile,  unicamente  per  ciò,  che  mancarono  d’  imitare  azione  umana;  e dal- 
la Favola  Arillotelica  , o dalla  verifimil  finzione  andaron  lontani  ; noi  ab- 
biamo già  addietro  rigettata,  come  iniqua,  una  tale  fentenza  : potendofi 
ogni  coia  verifimil mente  imitare  con  vantaggio  degli  umani  coftumi , che  è 
il  fine  dell’  arte:  nè  altro  elìendo  generalmente  fa  Favola,  che  verifimile 
imitazione  di  alcuna  cola,  a fin  di  giovare. 

Bifogna  però  qui  confettare , che  quella  Favola  Arifiotelica,  per  quella 
corruzione  dell’  umana  natura,  che  fignoreggia  nel  Mondo,  entra  con  più 
diletto  nel  cuor  de’  mortali , e di  più  dolce  piacere  è loro  cagione . Quin- 
di non  mi  piace  1’  opinione  di  coloro,  che  tolta  la  vorrebbono  per  ilìoica 
feveiità  dal  Mondo.  Quando  fiotterò  gli  uomini  altro  da  quello,  che  fo- 
no, fi  potrebbe  ciò  defiderare.  Ma  fin  tanto  che  alla  violenza  delle  paf- 
lìoni  fono  etti  fuggetti , e dagli  appetiti  veggiamo  che  fi  lafcian  portare, 
bifogna  con  le  dolci  efche  alla  virtù  allettarli.  La  Favola  Arillotelica,  co- 
me più  dilettevole,  ella  è tutta  al  cafo,  più  che  altra  etter  polla.  I.a  ra- 
gione è , perchè  il  mezzo  necettario  alla  poefia  per  giovare  è il  diletto  , 
liccome  abbiamo  altrove  mofirato  : e quello  dalla  imitazione  verifimile  di 
umana  azione  principalmente  detiva. 

Ma  due  cole  importate  da  qualunque  Favola  debbonfi  qui  con  attenzio- 
ne diftingnere  . L’  una  è 1’  azione,  ola  cofa  da  imitarli;  in  quella  gtii- 
fia  , che  altro  è pretto  un  pittore  la  morte  per  efempio  dell’  infelice  Dido- 
ne , che  rapprelèntar  e’  fi  vuole  in  un  quadro  ; alrro  è lo  fchizzo  dal  me- 
defimo  pittor  fatto,  per  rapprefentar  quell’azione,  detto  volgarmente  Di- 
fegno . La  prima  cofa , cioè  la  morte  di  Didone , in  cafo  che  alcun  compo- 
nimento poetico  fi  avette  a lavorare  fu  quella , chiamafi  Argomento  Natura- 
le . La  feconda  cofa , cioè  l’  idea  immaginata  dal  poeta  per  rattomigliar 
quella  morte,  che  è quali  un  difegno  intellettuale , Argomento  Artifiziofo  è 
appellata.  Quell’  Argomento  Artifiziofo  è quello  , che  anco  Favola,  o Idolo 
è detto;  e che  coftituendo  il  componimento,  etterdee  quanto  più  può  fo- 
miglianza,  ed  immagine  efpreffiva  dell’  Argomento  Naturale,  in  quella  me- 
defima  maniera  appunto,  che  lo  fchizzo,  o difegno,  che  fa  in  prima  il 
pittore,  efler  dee,  quanto  più  può,  cfpreflìva  imitazione  della  cofa,  che 
vuol  ritrarre  in  fui  quadro. 

Ma , perchè  Favola  Arillotelica  fia,  non  ballerà  pure,  che  fia  d’  ogni  e 
qualunque  argomento  fomiglianza  ed  immagine,  ma  di  quel  Colo,  che  per 
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Crovamento  del  noltro  intelletto  è almeno  in  parte  formato . Gioverà  a 
fpiegarci  piti  chiaramente  fu  quello  punto,  il  riflettere  alla  varietà  , con 
cui  la  Pittura  efercitare  il  può  : da  che  appunto  quelle  due  arti  la  Pittu- 
ra, e la  Poelia  camminano  generalmente  del  pari.  Tre  generi  di  pittori 
fi  trovano.  Gli  uni,  che  fi  fermano  unicamente  a ritrarre  in  tela  un  per- 
sonaggio, un  volatile,  o Amili  cofe . I fecondi,  che  tutto  inventano  da  sé, 
e lavorano  fui  verifìmile.  I terzi,  che  1’  una  e 1’  altra  maniera  delle  pre- 
dette accoppiando,  efprimono  il  figurato  con  forme  nuove  e diverfe  dall’ 
efemplare,  come  colui  fece,  che  Elena  dipinfe  bellilTìma,  febbene  era  mal- 
fatta , come  fente  Dione  Grifollomo , e per  avventura  egualmente  , che 
la  Nutaccia , affumata . Per  fimil  guifa  tre  fono  le  maniere  della  poetica 
imitazione . La  prima  è una  femplicc  efpreflion  delle  cofe , quali  elle  fo- 
no , che  a noi  rende  come  prefenti  con  minute  deferizioni , nata  princi- 
palmente per  rapprefentar  gli  oggetti  fenfibili , fiorici , e dalla  natura  già 
fatti.  La  feconda  è tutta  palio  d’  invenzione;  e tutu  s*  impiega  in  crear 
nuove  azioni,  e cofe,  che  fieno  Amili  al  vero.  La  terza  è una  millura  di 
amendue  le  predette  : poiché,  mefcolando  infieme  con  la  verità  la  finzio- 
ne, migliora  o peggiora  gli  oggetti,  fecondo  P intenzion  fua , con  apparen- 
ze da  ella  invenute  aliai  diverfe  da  quelle,  che  hanno  o per  natura,  o 
per  arte.  Arillotile  domanda,  che  a conllituir  la  fua  Favola  v’  intervenga 
la  Unzione  : perciò  non  potrà  ella  fuflìllere  , che  dove  nella  feconda  , o 
uella  terza  maniera,  li  imiti  dal  poeu  alcuna  umana  azione. 

Similmente  quattro  forti  d’  azioni  dillinguer  fi  poflono  . Le  prime  han- 
no le  cofe  e r nomi  egualmente  invenuti  e fìnti;  come  fono  le  azioni 
dalla  Nuova  Commedia  rapprefenute . Le  feconde  hanno  le  cofe,  e i no. 
ini  veri  ; come  fono  le  azioni , che  imiuvano  già  le  Antiche  Commedie . 
Le  terze  hanno  le  cofe  inventate  , e fìnte  almeno  in  gran  parte  , ma  non 
così  i nomi.  Tali  fono  le  azioni  imiute  da  i Tragici,  e dagli  Epici.  Le 
ultime  hanno  le  cofe  vere,  e i nomi  invenuti,  quali  fono  alcune  azioni, 
che  imitarono  alcuni  Satirici . Se  nell’  imitare  qualunque  ella  fia  di  quelle 
quattro  azioni  fufTìller  polla  la  Favola  Arillotelica , s’  accapigliano  tra  loro 
dilpuundone  gl’  Interpetri  d’  Arillotile.  A noi  fembra  che  si:  perciocché, 
febbene  la  verità  non  dà  il  nome  di  poeu  ; non  però  1*  efclude  : e (ebbe- 
ne il  poeta  é obbligato  al  verifìmile,  e non  al  vero;  non  é però  il  vero 
incompatibile  col  verifìmile.  Hacci  gran  differenza  tra  la  finzione  , e la_ 
fallita.  Il  poeta  dee  fìngere,  ma  non  dee  mentire.  Ciò  è,  che  il  poeta 
cercar  dee  il  verifìmile  ; ma  non  dee  affermar  il  falfo . Ma  di  quella  ma- 
teria piu  diffufamente  altrove  ragioneremo:  e qui  palliamo  oramai  ad  e- 
faminare  come  cofa  piò  importante , c più  univerfale  quella  unità,  clic 
alia  Favola  fi  conviene  . * 
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PARTICELLA  IL 

DimoRrafi  che  la  favola  vuole  in  ciafchedun  componimento  ejfep 
unica  : per  occafione  di  che  gli  antichi  poeti  fi  difendono 
full’  ojfervanza  di  quella  regola  : come  conofcer  fi 
pofia  ,je  la  predetta  unità  fia  [erbata  ; e quali 
condizioni  fieno  alla  medefima  ricercate . 

NOn  ogni  coftituzione  di  Favola  è lodevole . Quella , per  edere  tale  , 
aver  vuole  in  le  alcuni  pregi,  da’  quali  la  fua  perfezione  fcaturifce. 
E primieramente  vuol  avere  Unità:  e quando  diciamo  Unità , non  inten- 
diamo precifamente , che  la  Favola  fia  una , ficchè  tutto  quello  comprenda, 
che  alla  Maflìma  Morale , che  fi  vuole  infinuare , è neeellario , e nulla 
pili:  ma  che  (ia  una  altresì  perciò,  che  una  fola  azione  abbia  per  mate- 
ria, e fuggetto  . Quella  è la  fovrana  perfezione  d’ un  difegno  , diceva  Ora- 
zio  (a),  che  lia  femplice , e tutto  fu  un  punto  folo  s’  aggiri.  Ciò  è così 
vero , che  ogni  picciola  cofa , un’  Egloga , una  Canzone , un  Sonetto , un 
Madrigale  , fe  di  quella  perfezione  manca  , non  vale  un  denajo  . Onde 
malamente  molto  pensò  il  Menagio  (b) , credendo,  che  Ariftotilc  non  a- 
velìc  ordinata  1’  unita  d’  azione,  che  per  la  Tragedia,  non  per  la  Comme- 
dia , come  poema  men  perfetto,  e più  libero,  e molto  meno  per  altri 
componimenti  più  piccioli . Non  fi  mollrarono  già  a quella  foggia  perfuafi 
gli  antichi  gran  maellri , e poeti . Effi  furono  in  ogni  loro  componimento 
dell’  unità  oflervantiflìmi  : e di  Pindaro  Hello  dice  il  Menzini  ( c ) : 

Cbc  1’  egli  gira,  e per  immenfo  tratto 

Guida  il  fuo  carro , et  sa  però  quel  punto  , 

Che  quafi  centro  al  Juo  difeorfo  ba  fatto . 

Non  così  fi  praticò  nel  fecolo  fcorlo  , nel  quale , come  bene  dice  il  Ra- 
pini ( d ),  una  buona  parte  degli  fcrittori,  efpreflero  i loro  penfierifenza 
vcrun  legamento  j e fe  pure  ad  alcun  dilegno  erano  i loro  fenfi  indiritti , 
ciò  non  eia  giammai  con  quell’unità  fctupolofa,  che  regnar  dee  in  ciafcun 
componimento , perchè  fia  giufto  , e compiuto . 

Le  ragioni  per  le  quali  tale  unità  è ne’  poemi  ricercata , fono  : prima, 
perchè  1'  unita  è per  fe  ftefia  in  tutte  le  cofe  perfezione  ; ficcome  imper- 
lezione  è la  pluralità;  e quindi  l’unità,  più  che  la  pluralità  d’ azioni  , porta 
feco  bellezza.  ; 

Appreflo  perchè  di  maggior  diletto  è cagione  1’  afcoltare  la  lloria  di 
unico  fatto,  che  di  molti  infieme  adunati.  Ciò  dimoilra  apertamente  Ari- 
ilotile  ne’  fuoi  problemi  (e  ).  Ma  il  Callelvetro  vago  di  contraddire  a 

quello 

(a)  Art.  Poet.  (b)  Difcour.furTerenc.  (c)  Art.  Poet.lib.fy  (d)  P-ejlcx.  Poct. 
(e)  Sili.  18.  Probi. 
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quefto  filofofo  , tuttoché  conceda,  che  la  Angolarità  d’  una  foli  azione  di- 
moftri  più  mirabilmente  1’  ingegno,  e l’ aite , nega  però , che  maggior  pia- 
cere indi  provenga  j e vuole,  che  la  pluralità  dell’  azioni  apporti  con  la— 
varietà  ien2a  dubbio  più  diletto,  e grandezza.  Per  vedere  quanto  quelto 
critico  manifeftamente  s’  inganni,  non  ha  uopo,  che  di  dillingucie  due  va- 
rietà . La  prima  è una  varietà  di  cole  fra  loro  corrifpondenu , e indirittc 
a coftituire  un  qualche  Tutto.  La  feconda  è una  varietà  di  cole  fra  loro 
difparate,  e inficine  per  accidente  corgiunte , lenza  che  alcun  Tutto  re- 
fluiti. La  prima  varietà  è quella,  che  il  piacere  cagiona  , e aliai  più  va- 
ga e dilettevole  parer  fa  la  cofa  , che  non  farebbe  , le  in  fc  fteffa  fofe— 
unica  e fola.  Per  elempio,  dice  il  Nificli  (a),  l’uomo  per  la  varictàdclle 
molte  membra  è un  individuo  più  mirabile  , che  Je  jo/jc  una  majja  di  carne  ani- 
mata y e quafi  indijlmta.  Ma  le  fuc  membra  non  lo  rendono  ragguardevole  J'em- 
plicemente  , perchè  fieno  varie  e molte  j ma  perchè  fono  , oltra  l’ efièr  varie  e mol- 
te , conformi  all’uomo  . La  feconda  varietà  ben  lontana  dall’ accrefccr  gran- 
dezza c diletto,  non  produce, che  tcdiofita,  e confufione  j in  quella  guifa 
che  , fe  le  membra  dell’uomo  fodero  membra  tra  loro  difpaiate , moltruo- 
fe , e parte  di  fiera  ; tutto  che  fodero  varie  c molte  , farebbero  l’uomo 
difforme,  ridicolofo,  e fpiacevole.  Non  altrimenti  adunque  la  Favola  re- 
cherà maggior  diletto  e maraviglia  , fe  dal  poeta  fara  compolla  di  vari 
epifodj , che,  quafi  altrettante  membra  ben  proporzionate  , un  bel  corpo  co- 
ftituifeano  , che  non  farebbe  , fe  ignudo  di  per  fe  folle  un  fatto  efpofto . 
Ma  fe  le  azioni  faranno  diverfe  , nè  tendenti  a un  folo  feopo , la  Favola 
riufeirà  deforme  , e no.iofa  . 

In  terzo  luogo  quell’  unità  pare  altresì  neccffaria  a quel  fine  , che  aver 
dee  il  poeta,  d’  inltruire  infognando  : perchè  , come  ben  nota  Ariftotile, 
più  agevolmente  un’  azione  fola  fi  apprende,  e xitier.fi  a memoria  , che 
non  di  molce  fi  fa . 

Ma  più,  che  altro  argomento,  a dimoftrare  qncfl’ unica  neccffaria  valer 
dee  quello,  che  niun  altra  arte  imitatrice  è , la  quale  quando  opera,  fi 
proponga  per  fuo  lavoro  più  forme,  e più  fimulacn  . Così  gli  fcultori , gl’ 
incuori , i pittori,  quando  fanno  qualche  lavoro  , una  cofa  loia,  non  mol- 
te, prendono  a rapprefentare . Ciò  è,  che  fa  la  natura  llell'a  , la  quale  nel- 
le fue  operazioni  cerca  fempre  I’  unità  . Per  fimil  guifa  operar  dee  il  poe- 
ta. La  coftituzione  della  Favola  non  è,  che  come  unafcultura,  o un  qua- 
dro. Il  pittore,  e lo  fctiltorc  non  difegnano,  che  un’  azione,  c così  limi- 
tata , che  non  prendono  pure  a rapprelèntare  più  parti  di  quell’  illoria  , 
che  hanno  effi  eletta  ; perchè  bifognerebbe  , che  il  perfonaggio  folle  più 
volte  dipinto,  o fcolpito,  ciò , che  metterebbe  confufionc  nella  fcultura,  o 
nel  quadro . Per  efempio  fe  dipingere  fi  volefip  o fcolpirc  Ifigenia  in  Au- 
lide  , e in  Tauri  , due  volte  farebbe  meftieridi  fcolpirc  , o di  lapprefentar 
quella  Donna,  il  che  farebbe  cofa  difforme  a vedere.  Nel  medcfimo  mo- 
do 


(a)  Voi.  3.  Prog.  26. 
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do  operar  dea  il  poeta . Bifogna,  che  un’  azione  fola  egli  feelga  ; o fia  per  fe- 
licità , o per  difgrazia  notabile . Così  praticarmi  gli  Antichi . Omero  nell' 
l//#anon  cantò  tutte  le  cofe  , che  avvennero  a Uliffe  $ come  ferito  folle  in  Par- 
natio  j come  fi  finge  (le  pazzo  &c.  : ma  folo  la  tornata  fua  ad  Itaca . Cosi 
orli’  Iliade  non  tutte  le  cofe  egli  cantò  pertinenti  ad  Achille  ; nè  la  Guer- 
ra Troiana  fi  propofe  egli  tutta  di  raccontare  ; ma  una  fola  azione  di  quell’ 
Eroe  , cioè  1’  Ira  di  lui  prefe  a ferì  vere.  Le  Supplici  non  contengono  tuttav- 
ia Guerra  di  Tebe,  ma  (blamente  la  fepoltura  de’  Prìncipi  d’Argo.  L’acu- 
ta non  la  Guerra  di  Troia,  ma  l’ ultime  difgrazie  di  detta  Regina  nella 
fua  cattività  . L’  Aiace  di  Sofocle  non  inoltra  le  contefc  con  Ubile  per  l’ ac- 
mi d’  Achille  , ma  folo  il  furore  > che  fu  cagion  di  fua  morte . I Sette  cen- 
tra Tebe  di  Efchilo  non  la  ltoria  di  quell'  aftedio  ; ma  la  fola  morte  di  Po- 
linice, e di  Eteocle . L’Èrcole  Etto  non  tutte  le  fatiche  di  Ercole,  ma  la 
fola  fua  morte.  Le  Nubi  d’ Ariilofane  non  comprendono  tutta  la  vita  di 
Socrate , ma  fol  l’ arte  de’  fofifmi,  per  renderlo  odiofo . L’ Anfitrione  di  Plau- 
to non  tutti  gli  amori  di  Giove,  e d’Alcumena  , come  alcuni  hanno  pen- 
fato,ma  la  nafeita  folamence  di  Ercole  . I Fratelli  di  Terenzio  non  tute! 
i difordini  di  Efchino , ma  1’  ultimo  folamcnte , onde  nafee  il  fuo  maritag- 
gio: e il  fimile  dell’ altre  Opere  degli  Antichi  fi  dica 

Nondimeno  in  quelli  poemi  non  hanno  lafciato  i loro  fcrittori,  di 
mettere  avanti  allo  (pirico  degli  fpettatori , o de’  leggitori , quando  pec 
mezzo  di  narrazioni  , quando  per  mezzo  di  pianti , e quando  per  altre—, 
delicatezze  dell’  arte  tutte  le  piti  fegnalate  circoltanze  delle  Borie  da  lo- 
ro trattate . Siccome  per  la  contrario,  quando  il  fuggetto  è paruto  loro  trop- 
po Befo  per  una  fola  Tragedia,  e un’azione  è paruta  loro  rapprefen- 
tabile  di  per  fe  Bella , fenza  la  compagnia  d' un’  altra , ne  hanno  fatti  piò 
poemi . Così  Efchilo  fa  morire  in  una  Tragedia  Agamennone  per  le  ma- 
ni di  ClitenneRra;  e in  un  altra  ella  £ punita  di  queBo  delitto.  Ond’S» 
che  noi  troviamo  predo  gli  Antichi  più  pezzi  col  medefimo  titolo  nomi- 
nati, e foventc  più  avvenimenti  d’ una  Beffa  Boria  rapprefentati  in  di- 
vede Tragedie.  Di  ciò  fanno  fede  le  Jfigenie  d’ Euripide,  gli  Ajaci , e i, 
Filottcei  di  Sofocle,  i Dienis}  d’ Aleffi  > i Fenici  di  Gione,  gli  Eredi  di 
Menandro , i due  Bacchi  di  Magnete,  o dell’Autore  delle  Commedie  lot- 
to il  nome  di  effo  pubblicate,  i due  Anfitrioni  d’ Archi ppo,  i tre  Pro- 
metei di  Efchilo,  e molte  altre  firmili  cofe.  Le  Nubi  Beffe  , die  noi  abbia- 
mo d’  Ariilofane  , non  fono,  che  la  feconda  Commedia  , ch’egli  fece,  di 
queffo  nome,  che  fu  rapprefentata  (otto  il  Magiffrato  d’ Annida  l’anno 
fecondo  dell’olimpiade  89.  $ e la  prima  era  Rata  fatta  l’anno  precedente 
fotto  il  magiilrato  d’  Iiarco , della  quale  gli  amici  di  Socrate  fatte  fe  o‘ 
avevano  beffe.  Quella,  che  fi  chiama  .La  Pace , non  era  loia;  ma  un’altra 
ce  ne  aveva,  di  cui  EratoRene  parla  dubbiofamente  ; e Crate  in  termini 
precifi  la  chiama  La  Seconda  Pace , della  quale  ha  pur  detto , cheli  trova- 
vano molti  frammenti.  Alcuni  tuttavia  penfano,  che  fia  La  lÀfijlrota% 
che  à iella . Due  pure  ce  ne  aveva  della  celebrazione  delle  felle  di  Ce- 
rere , ; 


Digitized  by  Google 


331  Della  Storia , 'e  iella  Ragione  <P  ogni  Toejìà» 

rerc , delle  quali  la  prima  fecondo  Gelilo , e Ateneo , è quella  , che  ci  ri- 
mane : ma  abbiamo  tutte  quelle  due  perdute , che  portavano  il  titolo  di 
/Eohficon , e le  due  altre  nominate  Le  Scene , o l Padiglioni , che  Andrea 
Scotto  diftingue,  ove  dell’ Opere  di  quefto  Comico  favella,  le  quali  alcu- 
ni confondono,  ed  altri  a Platone  hanno  anche  attribuite  , perchè  una  ne 
avea  quelli  comporta  di  fimil  titolo  . Così  coloro  più  poemi  folevano 
lavorare  dello  ftello  nome,  e fui  lo  ftello  fuggetto,  quando  tali  notabili 
avvenimenti  vi  ritrovavano , che  non  poteffero  edere  da  loro  comodamen- 
te in  un  fol  pezzo  rapproflimati . 

Aggiungiamo  a ciò , che  autori  di  nome  diverti  hanno  trattato  il  fugget- 
to ftello  . Per  efempio  II  Filottete  fu  fcritto  da  Eichilo,  da  Sofocle,  e da 
Euripide.  Da  tutt'e  tre  fu  pure  trattata  La  Punizione  di  Clttcìincflra , e 
d’EgiJlo.  La  Medea  fu  pur  comporta  da  Eichilo , da  Crifippo,  e da  Euri- 
pide . La  Siobe  da  Efchìlo  medcfimamente , e da  Euripide  fu  lavorata  . 

Inoltre  più  autori  furono , che  il  medefimo  nome  portarono  , i quali  il 
medefimo  fuggetto  prefero  per  argomento  de’ loro  poemi.  Per  el  empio,  fra* 
Tragici , tre  Euripidi  fono  ftaci , tre  Ariftoni , tre  Sofodi , due  Frinici , due 
Filoeli , due  Dionilidi , due  Efelidi , due  Achei , due  Carcini , due  Dionifi , 
due  Aftidamanti  : tra’  Comici  , due  Menandri , due  Nicocari , dueTimodi , 
due  Plafoni , due  Crati  , due  Cratini  , due  Stefani,  dueEupoli,  dueStrato- 
ni,  due  Filemoni , tre  Apollodori , quattro  Antifani  : tra’ Satirici , due  Pi- 
toni ; e così  difeorrendo . 

Ora  fe  a noi  le  Opere  degli  Antichi  pervenute  fodero  in  quello  ftato , 
rei  quale  furono  da  citi  dettate  ; nè  fi  follerò  i pezzi  del  medefimo  titolo 
non  di  rado  tra  lor  mefcolati , e quelli  d’ un  autore  partati  a coogiungerlì 
con  quelli  dell’altro  ; noi  troveremmo  fenza  dubbio  da  que’ poeti  elicili 
inviolabilmente  tra  l’ altre  perfezioni  una  rigorofa  unità  nc’  loro  poemi 
Tempre  oflèrvata  . Ma  1’  accennato  melcolamento  per  la  malignità  de’  tem- 
pi non  di  rado  avvenuto , avendo  porta  nelle  cofe  non  poca  confufior.«_.  * 
ha  privati  gli  Antichi  di  molta  gloria , e noi  di  non  pochi  ottimi  efem- 
pli.  Sia  per  prova  di  ciò  quella  Commedia  di  Ariftofane , che  oggi  leg- 
giamo, intitolata  II  Pluto.  Quello  Comico  due  compofte  ne  aveva  fu 
quello  fuggetto;  1’ una , che  fu  rapprclentata  nel  quarto  anno  dell’olim- 
piade 97  . fotto  1’  Arconte  Antip3tro  ; e l’ altra , che  fu  rapprefentara  cin- 
que anni  dipoi,  ovvero  più  tolto  venti,  come  affìcura  un  antico  fcolia- 
fte  , della  quale  alquanti  frammenti  ancora  troviamo  in  Ateneo , e nel  Meur- 
lìo,  che  ne  allega  altresì  in  più  luoghi  le  annotazioni  de’ chiofatori . L’ 
Atto  Quinto,  certo  è,  che  è un  pezzo  della  feconda  Commedia  di  quefto 
nome,  come  bene  dimoftra  1’  Abate  d’  Aubignac  (a) . perchè  in  realtà  chi 
vorrà  diligentemente  confiderarlo , troverà,  che  conliene  cofe,  le  quali  do- 
po il  quarto  Atto  non  portono  edere  avvenute,  che  più  meli,  c forfè  più 
anni  dappoi. 

• Quan- 

( «)  Dijfer.  2.  Tercnt.JuJlif. 
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Qaando  nondimeno  diciamo  , che  I’  azione  vuol  efTcr  ima , ciò  intender 
li  dee  dell’  azion  principale,  non  delle  azioni,  che  da  quella  dipendono  . 
Perchè  non  ci  ha  azione  così  fempliee,  che  non  fia  da  più  altre  [(ritenu- 
ta, che  la  precedono,  che  1’  accompagnano,  che  la  feguono,  e che  tutto 
inficine  la  compongono , e le  danno  1’  ellere  . Efcmplifìchiamo  qui  pure 
con  la  pittura.  Un  pittor  faggio  non  dipingerà  Ifigenia  fola  con  Calcante 
avanti  1'  altare  : perchè  quelta  farebbe  una  fredda  rapprefentazione  ; nè  re- 
cherebbe a’  veditori  quel  pieno  foddisfacimento , che  di  quello  fatto  potieb- 
bono  avere.  Ma  dipingerà  altresì  avanti  1’  altare  Clitenncflra  la  madre  d’ 
Ifigenia,  come  per  dolor  difperata  , Agamennone  il  padre,  coprentefi con 
un  velo  la  faccia,  Menelao  il  zio  della  medefima , trillo  c dolente  nel  vi- 
fo  , i Principi  tutti  di  Grecia  afflitti , e Diana  fopra , in  atto  di  arredare 
il  braccio  del  Sacerdote,  e cofe  fumili:  perchè  tutte  quelle  differenti  azioni 
fanno  parte  di  quella  cerimonia  , e rilevano  quella  principal  azione  , che 
in  altra  guifa  languirebbe,  come  fnudata  de’  fuoi  ornamenti . 

La  vera  adunque  e germana  nota,  onde  conofcere,  fe  la  Favola  fia  del- 
la fua  uniti  dotata,  è il  vedere,  fe  1’  azione,  che  ne  forma  il  fuggetto , 
ha  un  fine  unico  ad  unico  e determinato  uomo  propoflo . Quelta  nota—, 
non  f:  può  ritrovare , fe  1’  azione , che  dal  detto  fine  è circofcritta , non 
è pur  una . Così  una  è 1’  azione  dell’  Uli/ea , perchè  il  propofito  certo , e 
determinato  di  Uliffe  è 1’  unico  ritorno  in  patria  . E una  pretende  pure 
il  Galiucci,  che  fìa  1’  azion  dell’  Eneide , per  edere  circofcritta  da  un  unico 
fine  , che  è la  venuta  di  Enea  nel  Lazio.  Ma  dell’  Eneide  noi  altrove  ra- 
gioneremo. Qneftione  è pure  fui  fuggetto  dell’  Iliade , fe  abbia  la  dovuta 
unità  ; pretendendo  alcuni , che  due  divertì  fdegni  di  Achille  comprenda  , 
e per  conlcguente  due  diverfe  azioni . Con  quelta  regola  tuttavia  da  noi 
accennata  troveremo,  che  non  è quel  poema  di  queita  perfezione  man- 
cante . Perchè  non  ogni  polimithia , o multiplicita  di  Favole  è viziofa , 
ina  quella  (ola,  che  non  è indiritta  a coltituime  una  fempliee.  Nell’  Ilia- 
de tutto  è tendente  ad  un  foto  feopo  dell’  azioue  primaria , e in  modo 
collegato  è colla  (leda  azione,  che  nmolfane  alcuna  cola,  o trafpoda,  le 
mancher ebbono  le  debite  parò.  Eccolo  in  breve.  Irritato  Achille  centra 
Agamennone  fi  ritira  dall’  E.ercico  Greco  : c quella  fua  divifione  da’  con- 
federati rovina  i loro  affari.  Patroclo  viene  al  loro  foccorfo , dell’ armi  di 
Achille  coperto;  e Ettore  fi  ritira.  Ma  Patroclo  abufando  del  vantaggio  » 
che  gli  da  ,1’  clfer  creduto  Achilie,  perle  armi,  che  ne  porta,  olà  veni- 
re con  Ettore  alle  mani.  Paga  però  la  pena  dell'  ardir  fuo,  rimanendo  uc- 
cifo  : e trattaoto  gli  affari  de'  Greci  ricadono  di  male  in  peggio  . Achille 
irritato  dalla  morte  dell’  amico  Patroclo  fi  riconcilia  con  Agamennone  , e 
la  vendica  con  quella  d’  Ettore  • Che  ci  ha  tra  quelli  incidenti  tutti , che 
non  faccia  anzi  la  perfezione,  e I’  interezza  della  Favola;  e che  non  fia 
indiritto  a diinoltrare  fpcn  mentalmente  quella  Maffima , che  per  la  con- 
cordia le  picciolc  cofe  crcfcono , per  la  difeordia  le  maffime  ancor  fi  dile- 
guano? : 
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Ma  perchè  più  chiaramente  apparifca,  dove  1’  unità  fia  , e dove  ma.  chi 
ne’  componimenti;  a tre  condizioni  principali  biiogna  por  mente,  da  Nic- 
colò Oddi  già  accennate  nel  luo  Dialogo  in  difefa  di  Cammillo  Pellegri- 
ni, le  quali  fon  uccellane,  perchè  un’  azione  fia  unica  e fola  . La  prma 
è , che  allora  termini  V azione  , quando  lo  flato  delle  coje  a cangiar  fl  viene , 
Bellifimo  efempio  di  ciò  è l'  Eneide  Virgiliana,  che  appunto  contai  can- 
giamento finifce  : e malamente  pcnfarono  coloro , i quali  credendola  imper- 
iata, {limarono  d’  avelie  ad  aggiungere,  come  fece  tra  gli  altri  Maffeo 
Veggi , perchè  il  poema  folle  a perletto  fine  condotto  . Medefimamente 
efempio  efler  ci  può  la  Gerujalemme  Liberata  del  Tallo  , poema  a petfe- 
zione  compiuto;  c con  poca  avvedutezza  Cammillo  Cammilli  prefe  aldi- 
re  di  fargli  la  giunta,  quafi  non  1’  avelie  il  poeta  a compimento  ridotto. 
La  feconda  è,  tbe  V effetto  compiuto  dell’  azione  proceda  dal  primo  , come 
dalla  Jua  caufa . Così  nella  fopraccitata  Eneide  una  perpetua  dipendenza  di 
effetto  da  caufa  fi  trova  effere  tra  la  venuta  di  Enea  in  Italia,  e la  guer- 
ra contra  Latini:  e il  medefimo  abbiamo  moftrato  edere  nell’ Iliade  d O- 
mero:  e il  medefimo  è pure  nella  predetta  Gcrujalimir.e  del  ncftro  Taf- 
fo  . La  terza  è , che  tutte  le  patti  dell'  aliene  ad  un  fine  flejfo  concorrano . 
Così  nella  medefima  Eneide  1’  amor  di  Didone , la  difeela  all’  Inferno,  1’ 
abboccamento  di  Eleno , le  Fede  Funerali,  e i Giuochi  fono  per  poco,  che 
le  membra  nell’  uomo  , chiamate  da’  Loici  Farti  Integranti  ; da  che  , feb- 
fcene  fenza  quelle  1’  uomo  viver  potrebbe,  ma  farebbe  animante  imper- 
fetto , perche  tuti’  efie  concorrono  a perfezionarlo , e però  fono  a ciò  ne-, 
ceffarie;  così  le  predette  cofe , febber.e  fenza  elle  dar  potrebbe  la  Favola, 
peichè  però  tutte  tendono  al  medefimo  fcopo,etutte  unitamente  feguono, 
aiutano,  e perfezionano  il  fnbbjetio  primario;  e quinci  non  multiplicano 
1’  azione,  ma  sì  vi  danno  per  eccellenza. 

E pcrcliè  tjueda  terza  condizione , nella  quale  principalmente  I’  uniti  è 
collocata,  piu  chiaramente  fi  manifedi  ; odeiviamo  aluesì,  che  tre  cofe  al- 
la medefima  vi  fon  ricercate.  La  prima  è,  che  ninna  paite  nel  poema  ci 
abbia,  che  non  fia  cavata  dal  fondo  dell’ azione , e che  non  fu  un  membro 
natuiale  di  quedo  corpo.  Qual  colleganza  harro  col  principale  fuggetto 
le  due  rovelle  a Rinaldo  contate  nel  Canto  XLIII. , quella  di  Lidia  nel 
canto  XXXIV-,  quella  di  Giocondo, e di  Fiammetta  nel  Canto  XXVIII.» 
quella  di  Ricciardetto  con  Fiordifpina  nel  Canto  XXV.,  quella  di  Filandro, 
e di  Gabrir.a  nel  canto  XXL?  Anzi,  ficcome  bene  ofiervò  Cammillo  Pel- 
legrini contr’  alla  Cruda  , didaccandofì  dal  coipo  dell’  Orlando  Furiofo  non 
che  le  novelle  foverchie  allegate , ma  molte  azioni  intere,  onde  ognuna  farebbe 
una  Favola , quali  fono  il  fortunofocafo  d’Olimpia  , gli  amori  d’ Angelica,  di 
Ruggero  e di  Bradamsr.te  , di  Zciblno  c.  d’  Ifahella  , e altre  cole  sì  fat- 
te; la  Favola  di  elio  Furiofo  rimarrebbe  tuttavia  bella  e intera  fenza  alcun 
notabile  mancamento  . Laddove  le  faccende,  e le  novelle  dell1  Iliade , e 
dell’  Eneide  nafeono  tutte  fecondo  il  verifimile,  e fecondo  il  neccflaiio  dall’ 
aigomento  della  Favola:  c perciò  non  fe  ne  può  levar  niuna  fenza  dif- 
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formare,  e far  notabiledar.no  al  poema.  Di  quello  medefimo  Pentimento 
fono  il  Callelvetro , il  Minturno  , il  Giraldi , il  Pigna , e Bernaido  Tallo 
dal  medefimo  Pellegrini  allegati  per  favoreggiatori  del  fuo  giudizio . La 
feconda  è , che  quelle  parti  fieno  bene  tra  loro  legate  ; al  che  non  balla  , 
che  fieno  contigue,  ma  bifogna  che  fieno  continue  per  modo,  che  la  pri- 
ma fia  verifimilmente  la  cagione  di  quella, che  le  vien  dietro.  Omero  ha 
ben  legate  le  due  collere  di  Achille  , perchè  fa , che  la  cagione  unica  della 
riconciliazione  di  quello  Eroe  con  Agamennone,  che  finifce  la  prima  parte 
del  poema , non  lia  che  la  collera  e la  vendetta  centra  Ettore , che  ne  è 
la  feconda  parte.  Altrimenti  fcbbene  vi  farebbe  ilata  I*  unità  della  Favo- 
la; perchè  tutto  quello  era  necelfario  alla  Malfima  Morale,  che  s’  inten- 
deva , cioè  > Cbe  la  difcordia  i camion  di  rovina , la  concordia  di  crcf cimen- 
to ; non  vi  farebbe  tuttavia  Hata  1’  unita  d’  azione , ma  larebbono  itate 
due  collere  . La  terza  è , che  niuna  parte  fia  per  tal  maniera  fìnta  , che 
parer  polla  un’  intera  azione:  per  intendimento  della  qual  ccfa  bifogna 
aver  mente , che  in  due  guife  può  efl'er  intera  e finita  un’  azione . Que- 
lle fono,  o finendola  femplieemente  per  rapporto  alle  principali  perfone  , 
che  interelfate  vi  fono , e per  rapporto  alle  principali  circoilanze , che  vi 
s’  impiegano  : ovvero  per  rapporto  folo  a qualche  perfona  , e a qualche 
circollanza  mcn  principale.  Quella  feconda  maniera  di  finir  le  azioni  lafcia 
alla  primaria  azione  la  fu  a regolare  unita.  I -a  prima  totalmente  ladiltrug- 
ge.  Vediamo  ciò  in  un  efempio.  Didone  nel  Virgiliano  Poema  è un  per- 
lonaggio  fecondarlo  : Enea  è il  principale,  e quel  folo,  fu  cui  s*  appoggia 
primariamente  e per  fe  1’  azione  inventata . Se  Virgilio  avelie  terminata 
quella  novella  non  pur  rifpetto  a Didone,  ma  rifpetto  ancora  ad  Enea, 
1’  azione  farebbe  Hata  compiuta , e perduto  avrebbe  il  Poema  la  fila  uni- 
tà. Ma  rifpetto  a quell*  Eroe  non  la  terminò  gÌ3  il  poeta,  come  che  la 
termiualTe  rifpetto  alla  perfona  men  principale,  che  era  Didone. 

Da  ciò , che  abbiamo  fin  qui  ragionato , rimangono  ancora  fciolte  alcu- 
ne quillioni , che  furono  gii  da  alcuni  agitate  . Cercavafi  primieramente  , 
le  tonerà  1’  unita  della  Favola  fi  peccava , narrando  più  azioni  di  una  per- 
lona.  E il  Nifieli  (a)  ultimamente  non  ha  mincato  di  dichiararfi  contri 
Andatile,  affermando  , chela  multiplicità  delle  medefime  , quando  fodero 
della  {leda  perfona,  niente  pregiudicava  all’  unita  della  Favola.  Ma  aven- 
do noi  diuiodrato  eflcr  necellaria  P unicità  d'azione,  egli  è chiaro, che  la 
fola  unicità  di  perfona  non  è fuStciente  , affinchè  alla  Favola  la  fila  per- 
fezione non  manchi  . E invero  accadendo  ad  un  nomo  infinite  cole  , e_, 
foventc  tra  lor  difparate  , come  potrebbono  quelle  ad  un  fine  loto  edere 
indirizzate?  Però  peccarono  per  quella  ragione  Filollrato,  che  di  Pelopi- 
da  , di  Epaminonda  , e di  Tefeo  lcriffc  le  Vite  in  altrettanti  pormi  , fic- 
come  fcrive  Laerzio;  Pedone  Albinovano  Latino  Poeta,  e quell’ altro  Gre- 
to Scrittore  da  Ariilotile  riprefo  , amendue  i quali  comporterò  la  Tefeidc  ; 

l’Au- 
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1’  Autore  dell’  Eraclcide , che  fu  Paniadi  da  Annotile  pur  condannato , e ri- 
prefo;  Arriano,  e Pifandro , de  quali  parla  Ateneo;  Paitenìo  , che  fece_ 
ì'Arcbelaide , fcrivendo  la  Vica  di  Archelao  Re  della  Macedonia  , comeaf- 
ferma  Efellione  ; Dionifio  il  Miulcneo,  che  deride  le  vittorie  tutte  di  Bac- 
co , come  fcrive  1’  interpetre  d'  Apollonio  ; e Dionilio  1’  Afro , che  cantò 
puie  le  azioni  di  Bacco  , come  tcftitica  Euftazio  ne’  Cementar;  fopra 
la  Cofmografia  del  medefimo  Afio;  Nonno  Panopolitano,  che  deride  pure, 
e ci  laido  la  Vita  di  Bacco  ; Stazio  nella  fua  Acbillcide  , tutte  le  azioni 
d’  Achille  prelè  avendo  a fcrivcre;  e nella  Itella  Tebaide  la  venuta  di  Te- 
feo,  e la  battaglia)  che  fi  fa  > per  dar  fepoltura  a'  morti)  pare  quafifug- 
getto  d' un  altro  poema  ; il  Vida  nella  fua  Cnfteide  , dove  tutte  le  azioni  di 
Gesù  Crifto  egli  narra;  il  Giraldi  nel  fuo  Ercole,  perchè  pure  più  azioni  contie- 
ne ) come  che  tutte  del  medelimo  perfonaggio;  e molti  altri  ne’ loro  poemi . 

Cercavafi  in  fecondo  luogo  , te  fi  contraveuiva  all’  uniti  della  Favola, 
fcrivendo  più  azioni  di  più  perfone  , come  era  il  Circolo  Epico  , dove  fi 
favoleggiava  fopra  le  imprefe  degli  Eroi  , nominato  ancora  Focaia  Ciprio- 
co , o Ciclico,  c comprendeva  tutti  gli  avvenimenti  dal  rapimento  di  Elena 
fino  all'  ultima  azione  fatta  da  eroico  perfonaggio  imitato  ne'  due  poemi 
d’  Omero  ; e qual  farebbe  modernamente  la  Tavolo  Rifonda  ; ovvero  co- 
me fecero  Policnto , che  per  telhmonio  di  Arilloiile  lail.e  in  un  poema 
tutte  le  code,  che  alla  Sicilia  allcttavano  ; Riano  Cretenle  , che  tutte  le_-  i 

cofe  di  Tellaglia  pure  in  un  poema  raccolfe,  come  ferirono  Paufania,  c I 

Stefano;  Ennio,  che  tutti  i fatti  della  Romana  Repubblica  per  Annali  de*  t 

fcrifie  ; Oltilio  , e Simulo  , e Buta  , che  il  medefimo  fecero  ; Eugamcne 
Cireneo,  che  la  Guerra  de’  Tefproti  aveva  fcritta,  come  tellifica  Clemente 
Aieflandrino;  Ermefianatte  , che  in  un  poema  tutte  le  cofc  de’  Cololonii 
raccolfe;  Neftore  Larandeo , e Partcnio , e Teodoro,  e Calliilcr.c , e Ovi- 
dio, i quali  tutti  fenderò  Metaniorjofi  ; Stazio,  che  fetide  la  Gueira  Te- 
bana  ; Caninio  Rufo  , che  deride  la  Guerra  di  Trajano  contra  Decebalo  ; 

Odio  , che  deride  la  Guerra  d’  Iftria  ; e Cherilo  , che  deride  la  Guerra  di 
Serfc  ;>  Triliodoro , che  deride  la  Guerra  Maratonia  ; Cornelio  Severo,  che 
fcride  la  Guerra  di  Sicilia  ; Archia  , che  deride  la  Guerra  Cimbrica  ; Boc- 
to , che  deride  la  Guerra  tra  Augufto,  e Bruto ;c  il  Triflìr.o,  che  tutta  la 
Guerra  dia’  Romani  , e i Goti  cantò:  concicdiachè  una  Guerra  più  azioni 
contenga  ; come  l’ Italia  Liberata  di  edo  Trillino  contiene  non  pnre  1'  efpugna- 
zione  di  Roma  , ma  quella  di  Napoli,  e di  molte  altre  citta  : c inficine 
una  Guerra  è dovente  da’  diverfi  capitani  amminiftrata  : il  quale  dcoglio 
ben  vide  Omero  nella  dua  Iliade,  e con  maeltria  il  fuggì.  Quelto  Icnver 
però  più  azioni  di  più  perfone  è pur  manifefto  mancamento  contra  quel- 
la perfezione,  che  alla  Favola  conviene  ; ed  è la  peggiore  di  tutte  le  ma- 
niere , con  le  quali  fi  poda  contra  i’  unità  peccale  ; tanto  che  lo  Sperone 
riferito  dal  Tado  (<aj , dove  1’  azione  una  d’  uno  faceva  foggetto  dellaL^ 

Poe- 
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Poefia , l’azione  una  di  molti  dell’  Iftoria , molte  azioni  d’  uno  dello  ferie» 
tore  delle  Vite,  negava,  che  molte  azioni  di  molti  poteffero  edere  conve- 
nevolmente tratute  da  alcuno  (crittore.  La  qnal  opinione,  febbene  prefa 
in  tutta  la  fua  ampiezza  può  incontrar  oppolizione , venendo  così  ad  ef- 
fere  condannati  Senofonte , Livio , Tacito,  e molti  altri  Storici;  ruttavolu 
almeno  quanto  alla  Poefia  s'  afpetta  , è fenza  alcuna  dubitazione  , e dee  tra1 
faggi  pattare  come  certa  e ficura  . il  Caftelvetro  (a),  il  Riccoboni 
(*;,  ed  il  Nores(c)  , credettero , che  in  ciò  peccade  anche  il  Furìofo  dell* 
Ariolto  , due  azioni  almen  contenendo  , 1’  una  di  Ruggiero  , e l’ altra  d’Or- 
lando  . Ma  il  Mazzoni  (così  fcrivc  il  Tado)  in  prelenza  del  Duca  d’  Ur- 
bino diffe , che  due  fono  l’azioni  del  Furiojo  ; ciò  fono  le  due  Guerre— 
fatte  l’una  intorno  a;  Parigi,  1’  altra  a Biferu  . Perlochè  l’ errore  dell’  Ario- 
fto  è itato  non  nell’  imiurc  due  azioni  di  due  perfone  didime , di  Rug- 
giero, e d’ Orlando;  masi  nell’  imitare  due  azioni,  benché  d’ una  fola  per- 
fona , cioè  due  Guerre  fra  Carlo  , e Agramante. 

Più  difficile  era  la  quiftionc  , che  fi  faceva, fe  fi  contravveniffe  , ono, 
alla  perfetta  nnità  nel  raccontare  un’  azione  di  più  perfone  , come  fe- 
cero gli  fautori  delle  Argonautiche  , Orfeo,  Epimenidc  , Apollo- 
nio , e Varrone  Acacino  , del  quale  favella  Ovidio  . E che  I’  unità  con_ 
ciò  pure  fi  diftruggelle  , fu  già  fèntimento  del  Caftelvetro,  dello  Speroni,  e 
del  Mazzoni , facendofi  forti  lugli  efempli  di  Omero , predo  il  quale  Achil- 
le nell’  Iliade  riporta  la  vittoria  quali  foto  in  una  fola  giornata  ; e Uliffe 
nell’  Ulijea  i Drudi  da  fe  folo  uccide , dopo  avere  tutti  i compagni  perdu- 
ti . Quella  opinione  però  fu  dottiffimamente  rigettata  dal  Tado  nel  libro 
fecondo  del  fuo  Giudizio  / opra  la GerufaUmmc . h nel  vero,  fe  1’  unità  dell* 
azione  fuffifter  può,  non  oliarne  che  le  azioni  fieno  molte , sì  veramente-, 
che  tutte  fieno  dipendenti  da  un’azione  , che  fia  primaria  , e che  tendano 
tutte  con  eda  ad  un  folo  feopo  : perchè  non  potrà  I’  unità  degli  agenti  , 
eh’  eder  dee  conforme  all’  unità  dell’  azione  , elfer  coftituita  di  più  perda- 
ne, sì  veramente  che  quelle  da  una  fola,  come  da  principale  fieno  dipen- 
denti, e’ operino  come  braccia  della  medefima  ? Per  la  qual  cofa  io  cosi 
credo  con  molti  altri  più  , che  non  fono  i contrari  , che  quando  le  per* 
fone  non  fono  le  unc  all' altre  fubordinate  , allora  veramente  ciò  all’  unità 
fia  oppofto  : ma  quando  di  ede  una  fola  n'  è il  duce  , ciò  nulla  olii  all’ 
unità  : perocché  anche  alla  Guerra  di  Troia  intervennero  molti  Re 
Greci  ; ma  un  folo  fu  il  condottiere  di  tutti  : anche  con  Enea— 
molt’  altri  illuftri  perfonaggi  s’ adoperarono  ; e gli  Arcadi,  ei  Tofcani  con 
efio  congiunti  in  lega  concorlero  al  fuo  llabilimento  in  Italia;  ma  Enea  folo 
femprc  ne  fu  il  principale  : anche  fotto  Gerufalemme  a liberarla  fecero  illa- 
diri  pruove  chiaridìmi  c valorofi  Guerrieri , e Principi  ; ma  Goffredo  I*  uni- 
co direttore  , e duce  fu  dell’lmprefa  • Dirò  bene  eziandio  , che  quanto 
più  pochi  faranno  gli  agenti  , altrettanto  più  maravigliofa  e più  bella— 

Y farà 
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{ara  la  Favola . Perciocché  non  è gran  maraviglia , che  per  mezzo  di  mof- 
te  perfone  alcuna  imprefa  fi  faccia  , o fegua  alcuna  azione  . Ma  il  (ogget- 
to del  poeta  dee  efler  maravigliofo  oltre  a tutti  gli  altri  . Dunque  , tut- 
toché non  per  neceflità , ma  per  dimoftrazione di  eccellenza,  dovrai'  azion 
della  Favola  efler  con  poche  perfone  foftenuta  e trattata  j.  il  che  appunto  fe- 
ce nell*  Iliade  , e nell'  Uhjfea  l' incomparabile  Omero . Ma  dell’  uniti  Uellx— 
Favola  tanto  iolamente  aver  detto , voglio  che  mi  baili . 

PARTICELLA  III. 

DimvJIra/t  che  la  Favola  vuole  ejfer  credibile  z quejla  credibilità 
dover  ejfere  in  tutte  le  farti  dijfufa  : ad  ottenerla  opportunif- 
fimo  ejfere  l'  individuare  fingendo  minutamente  le  cofe  : 
nè  perciò  i poeti  e/fere  o ingannatori  > o menzogneri  : 
e quali  impofftbili  alla  detta  credibilità 
fi  oppongano  » 

E 'Una  maflima  generale  > che  non  d ha  , che  il  aedibile  , che  pofla  ra- 
gionevolmente fondare  , foflenere  , e terminare  un  poema  ; onde_ 
Stuello  ( a ) ben  diffe  > che  la  Poefia  , e l’ Arti  , che  non  fono  ilabtli- 
te , che  full*  imitazione,  non  feguono  d’ordinario,  che  l’opinione  eilfen- 
timento  degli  uomini.  La  ragione  è,  perchè  tanto  è dell’  umana  mente  il 
piacere  , quante  è il  vero,  eh’ ella  di  conofcer  fi  crede  . Quello  è tutto  il 
bene  ; e tutta  la  beatitudine  è della  fua  potenza  . Dove  però  la  cofa  ap- 
paia incredibile , e non  abbia  1’  apparenza  di  vero  , fupponendo  il  noliro 
intelletto  ivi  la  bugia  trovarfi , verun  femeperò  , o principio  d’  alcun  di- 
letto fcientifico  non  gliene  deriva  . Ora  Is  Poefia  con  la  viva  ed  efficace 
fomiglianza  del  vero  tiene  dalla  fantafia  lontane  quelle  immagini  tutte-. , 
le  quali  dimoftrar  pedono  infufiitiente  c vana  la  realità  di  quelle  cofe, 
che  dal  poeta  fi  cfptimono  : onde  ci  difpone  verfo  il  finto  ezian'dior,  nel 
modo  rteflo  , come  efler  fogliamo  verfo  if  vero  difpolti . Non  è perdo  , 
che  il  vero,  e il  poflìbile  fieno  dalla  Poefia  sbanditi.  Ma  molte  cofe  vere 
ci  ha  , c molte  cofe  avvenir  poflbno  , o per  I’  incontro  delle  naturali  ca- 
gioni , o per  li  fortuiti  cali  della  Morale  , che  tuttavia  portano  , e porte- 
rebbono  con  elio  loro  o nella  difpofìzione  , o nell'  altre  parti  , tali  circo 
ftanze  , dte  fi  nega  , e fi  negherebbe  lor  la  credenza  . Qtielle  circoltanze 
fuori  del  verifimilc  , rapprclentand»  a’  noftri  intelletti  un’immagine  di  co- 
fa  alla  comune  opinion  non  conforme  , potrebbon  deilarli  a inquirir  falla 
favola , che  lor  fi  narra  , e farli  accorger  del  finto . Quindi  nè  il  vero  , nè 
il  poflìbile  non  fono  dal  poeta  ricevuti  , che  inquanto  fon  verifimili  , di 
modo  che , affinchè  ne’  poemi  aver  pollano  luogo  , bifogna  di  tutte  quelle 

drco- 
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drcoftanze  (fogliarli  , che  non  hanno  il  predetto  carattere  di  fomigliauza 
col  vero . Oltrachè  la  vetidmilitudine  ferve  a dare  alle  cofe  , che  dice  il 
poeta,  una  più  grand’aria  di  perfezione,  che  non  potrebbe  fare  la  verità 
l'tella  , benché  effa  non  ne  fia , che  la  copia  . La  verità  ( ben  diceva  Re- 
cato Rapini  (a)  , i quajl  fempre  difettuoja  per  lo  mefcolamento  delle  con- 
dizioni  Singolari , che  la  compongono  : ni  alcuna  cofa  al  Mondo  naj'ce  , che  non 
s‘  allontani  in  nafeendo  dalia  perfezione  della  Jua  idea  . La  Poelia  cerca  dì 
perfezionar  le  fue  cofe.  Così  Omero  la  prudenza  di  Uliffe  ne  rapprefen- 
tò  oltra  il  vero  eccellente  : e Virgilio  il  valore  d’  Enea  , c la  bellezza 
della  fua  Laura  il  Petrarca,  fe  crediamo  al  Talloni  (A),  aliai  fopra  il  ve- 
ro ne  efagerarono  . Nè  il  vero  adunque  , nè  il  potabile  potranno  per 
fe  fondare  , foftencre  , e terminare  un  componimento  poetico  ; ma  quel 
verifunile  folamence  , dove  nulla  di  materiale  entra  , o di  (ingoiare  , o di 
fortuito , che  lo  corrompa . 

Quella  fomiglianza  del  vero  dovrà  edere,  come  il  fangue  nel  corpo 
umano  , didelfa  in  tutte  le  patti , che  collituifcon  la  Favola  . Non  ci  ha 
azione  umana  si  piccola  , e femplice  , che  non  fia  da  più  drcoftanze  ac- 
compagnata, e comporta,  come  (ono  il  tempo,  il  luogo,  la  perfona  , la 
dignità,  il  dileguo , i mezzi,  e le  ragioni  dell’ operare . Bifognerà  che  la 
veridmiglianza  in  tutte  quelle  para,  e in  tutta  la  lor  difpodzione  fi  tro- 
vi . Per  cagione  d’  efempio  un  Re  parla  : bifogna  che  parli  da  Re  : ecco 
la  drcortanza  della  dignità.  Quello  Re  è Perdano:  bifogna  , che  il  carat- 
tere del  fuo  parlare  da  confaccvole  a quella  nazione  ; eccovi  la  circortan- 
za  del  paefe . Quello  Re  è in  qualche  luogo  : bifogna  che  le  fue  parole 
con  disdicano  a quello  ; perchè  molte  cole  d fono , che  in  certi  luoghi 
cè  dir  d pofsono , nè  fare . Quello  Rè  parla  in  qualche  tempo  : bifogna— 
che  quello  tì  faccia  altresì  conofcere  ; perchè  bifogna  dovente  cangiar  di 
dilcorfo  fecondo  i tempi  ; e un  Principe  prima  di  dar  battaglia  parlerà  al- 
trimenti , che  dopo  la  vittoria  , o la  perdita  . Quello  Re  è giovine  , que- 
llo Re  è potente,  e cofe  dmili  : bifognerà  che  il  fuo  parlare  a tutte  que- 
lle circollanze  da  accomodato  , perchè  da  dmile  al  vero  , e però  credibi- 
le: nè  foto  a quelle,  che  alla  qualità,  alla  condizione,  al  grado,  al  luo- 
go , e al  tempo  s’  afpcttano,  ma  ancora  a quelle,  che  l’affetto  , e le— 
paiboni  riguardano  di  chi  parla. 

Qui  pero  è ncccffario  riflettere  , che  lotto  il  nome  di  veridmile  non— 
folo  quello  s’intende  , che  può  avvenire  veridmi I mente  ; ma  quello  anco- 
ra, che  dall’ufo  è accettato  nella  Poeda  , come  mutazioni  d’uomini  in  ar- 
bori; felve,  e palazzi  incantati;  Ippogrifi,  e Pegad  6cc.  perchè,  febbene 

3uefte  cofe  eccedono  1’  operar  ordinario  della  natura  ; tuttavolta  alcune— 

’ elle  non  eccedono  aleutamente  le  forze  fue  ; e ne  (luna  di  effe  eccede 
o la  virtù , o il  potere  delle  intelligenze  fuperiori  . Perciò  Agatone  diceva 
appo  Ariilotile , effer  veridmile  ancora,  che  molte  cofe  fuori  del  veridmi- 

Y 2 leac- 

(a)  Reflex.  Poet.  24.  (A)  Annot.  Jopr.  il  Petr, 
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le  accadono  . Non  approviamo  però  quella  dillinzione  di  verifimile  nobile , 
e di  verifimile  popolare  , con  la  quale  alcune  llravaganti  azioni  , ne’  Ro- 
manzi imitate,  lai  var  pretendono  alcuni,  perciocché  else  verifimili  l 'ombrano 
al  popolazzo  materiale  e di  grolla  palla  ; ancoraché  inverifimili  fieno  al  guar- 
do puigato  dei  dotti.  La  Poefia , ficQome  altrove  inoltrammo, ella  é diretta 
a’ dotti  egualmente,  che  al  volgo:  il  (uo  oggetto  è il  fimile  al  vero:  c_. 
quello  ad  amendue  sì  fatti  generi  di  perlone  parer  dee.  Oltra  che  ella  non 
confiderà  quel , che  creder  fi  pollano  gli  fcienziati,  e gl’  ignoranti , ma  con- 
fiderà quel,  che  è credibile  da  fe,  perchè  fimile  al  vero.  Ora  ficcomcdue 
veri  non  fi  danno,  un  nobile,  l’altro  popolare;  ma  la  verità  fu  Tempre  una 
fola  , cioè  una  fu  lempre  e folata  conformità  o de’ concetti  con  la  co  fa , 
o della  cofa  feco  {Iella;  così  non  due  verifimili  efler  poflono,  l’un  popo- 
lare, e l’altro  nobile  ; ma  una  fola  fempre  farà  , e una  loia  clfer  può  la 
fomiglianza  del  vero.  Chechè  dunque  perfuadcrefi  polTa  al  volgo  , quan- 
do inverifimile  una  cofa  fi  parrà  a’  dotti , ella  incapace  farà  ognora  d’  ef- 
fer  materia  di  poetica  imitazione  . 

La  difpofizione  altresì  delle  fentenze , e delle  parti  , debbe  edere  veri- 
fimile  in  modo  , che  non  rimanga  priva  di  fede  . Ond’  è neccflario  chc_* 
1’  una  così  dall’  altra  dipenda,  che  verifimilmentel’  una  venga  dietro  l’al- 
tra . E generalmente  parlando  il  verifimile  è una  qualità  , lenza  la  quale 
niuna  cofa  può  efi'er  in  poefia  lodevole.  Però  quella  dovrà  lempre  elfer 
la  principal  mira , che  abbia  il  poeta  ; di  modo  che , come  ben  avvertiva 
Arillotile  , abbia  egli  più  riguardo  , che  verifimili  pajan  le  cofe  ; che  aver 
non  dee,  ch’elle  fieno  podibili.  A conciliar  alle  medefime  la  fomiglianza 
al  vero , e la  credenza  degli  uomini  , farà  opportuniflìmo  mezzo  , le  tut- 
te le  loro  proprietà  intrinfeche  , ed  ellrinfeche  faranno  minutamente  indi- 
viduate , con  ordinare  tutto  al  fuccelfo  : le  intrinfeche  , come  fono  1’  occa- 
fione,  il  modo,  i riti,  le  cerimonie,  1’  ufanze  : 1*  ellrinfeche  , come  fono  il 
luogo,  il  tempo,  gli  llrumenti , e fimili . Nè  per  tutto  ciò  il  poeta  inten- 
de di  far  credere  veramente  avvenuto  , c certo  , o pur  efillcntc  ciò  , eh* 
egli  narra  , o rapprefenta  ; quantunque  fi  fia  da  lui  inventato  , e finto. 
Quello  farebbe,  come  bene  oflervò  il  Pallavicino  (a),  un  avere  per  fine 
intrinfeco  la  menzogna  condannata  indifpenfabilmente  dalla  legge  di  Na- 
tura , e di  Dio  . Ma  la  menzogna  o è una  falfa  enunziazione  con  inten- 
zion  d’  ingannare  , come  la  delcrilfe  S.  Agoftino  (è),  ovvero  come  più 
ligorofamente  la  diffinì  S- Tommafo  (cj,  ella  è una  falfuà  a bello  lludio 
pronunziata,  o un  parlar  volontario  contra  ciò,  che  fi  feute  nell’  intellet- 
to . Ora  che  i poeti  non  intendano  d’  ingannare  , il  che  alla  perfezione 
della  menzogna  s’afpetta,  l’affermò  il  predetto  S.  Agoftino  (d  ),  che  a lo- 
ro difefa  l’ingegno  fuo  impiegando,  fi  diede  anche  la  briga  diciòcon  più 
ragioni  mollrare  . Ma  nè  pure  elfi  favellano  a bello  {Indio  contra  ciò, 

che 

( a ) Del  Ben.  lib ■ t.  cat>.  49  (4  ) Lib.  conte,  Mendac.  cap.  il.  ( c ) 2.  2.  que/l, 

1 ào.  art.  1.  ( d ) Salii.  Ub.  2.  cap.  9. 
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che  fentono , in  che  l’ e (lenza  è pofta  della  menzogna  : perciocché  eflì  non  in- 
tendono con  le  loro  favole,  che  di  rapprcfentare  le  verità  univerfali. 

Per  intelligenza  di  ciò,  dileguiamo  due  fatte  di  verità  , o d’azioni, 
come  parla  Aridotile . L’  une  fono  univerfali  : e fono  di  quelle  cofe , che 
potevano  verifimilmcntc,  o neceffariamentc  dovevano  edere  , fecondo  la  po- 
tenza , I'  idea,  le  leggi , c il  fidarla  univerfale  della  natura.  Le  altre  fo- 
no particolari  , e quelle  fono  , che  la  natura  ha  prodotte  , difendendo  a 
metter  in  pratica  le  fue  leggi , le  idee  fue , e la  fua  potenza  in  qualche-, 
individuo  ; o come  dringatamente  fi  fpiega  il  citato  filofofo , fono  ciò , che 
Alcibiade  ha  fatto  . Quedc  chiamar  fi  poffono  verità  necefiarie  , evidenti  , 
o moralmente  certe . Quelle  fono  verità  folamente  pofiìbili  , credibili , e 
verifimili . La  poefia  cerca  le  univerfali  più  , che  le  particolari , in  guifa  che  , 
o le  particolari  riduce  alle  univerfali,  o pure  immagina  le  univerfali,  e per 
rapprefentarle  poi  in  pratica,  leconduce  alle  particolari.  Chiarirai!!  ciò  al- 
trove manifedamente  . Intanto  quedi  fon  tutti  gl’  inganni  , le  finzioni,  e 
le  bugie  della  Poefia.  Ma  che  inganni? che  finzioni?  e che  bugie?  L’uni- 
co mezzo  di  rapprefentare  all’altrui  fantafìa  quelle  verità  univerfali,  e pof- 
fibili , egli  altro  non  è, che  di  fingerle  e di  rapprefentarle  avvenute , e par- 
ticolari . Non  intende  adunque  il  poeta  di  far  credere  per  vero  ciò,  che  da 
lui  fi  è finto,  nè  è menzognero  in  veruna  guifa  ; nè  vuol  vendere  il  falfo 
a nefsuno:  ma  intende  precifamente  di  perfuadere  una  verità  univerfale, 
c pofiìbile,  che  può  molto  giovare  , come  che  a pervaderla  fi  vaglia  per 
neceffità,  come  ben  diceva  S.  Agodino  (a)  della  finzione  , la  quale  però 
è innocente. 

Avendo  noi  detto  , che  le  verità  univerfali  , che  la  Poefia  rifguarda  , 
fono  verità  meramente  pofiìbili  , che  verifimilinentc  potevano  , o nccefsa- 
riamente  dovevano  efsere  , ne  confegtiita  ancora  , che  nulla  pii!  farà  op- 
podo  alla  lomiglianza  del  vero,  che  l’ Impoffibile  . Adunque  di  quedo  ci 
conviene  pur  ragionar  qualche  cofa  , perchè  fi  veggano  le  principali  ma- 
niere, onde  fi  può  contra  la  verifimiglianza  peccare  . Elso  è di  tré  forti  , 
mctafifico  , fifico,  e morale.  L’ imponibile  metafifico,  come  farebbe , che— 
l’uomo  non  fia  ragionevole,  mai  non  può  farfi  diventar  verifimile , perchè 
dice  contraddizion  ne’  fuoi  termini . 

Non  così  accade  degl’  imponibili  tìfici  : poiché  o quedi  fono  di  cofe  na- 
turali, che  intravengono  contra  il  comune  operar  di  natura;  come  chi  fin- 
gefic  in  una  felva  un  delfino , o un  cinghiale  nel  mare , o come  fece  Apol- 
lonio Rodio,  che  il  principio  de’  nervi  pofe  nel  cuore,  o come  fece  anche 
Virgilio,  che  i cervi  fuppofe  in  Affrica  ; e quedi  veramente  dentano  a— 
farfi  verifimili,  fpezialmente  agli  uomini  ciotti  : perchè  non  fupponendo  noi 
in  quedi,  che  lo  feoutro  delle  naturali  cagioni  ; febben  la  natura  alcuna 
rara  fiata,  o dalla  copia,  o dalla  necefiìta  della  materia  codietta,  cfce_. 
dall’  ordinarie  fue  leggi;  per  lo  più  nondimeno  ella  riefee  nell’ opere  fue, 

Y 3 e con- 


( a ) Solil.  lib.z.  cap.  9. 
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e conleguifce  il  Tuo  fine  , a cui  indiricci  di'  aveva  i regolati  Tuoi  movi* 
menti . Aggiungati  che  quando  ella  qualche  volta  erra  dal  fine , ferba  ne- 
gli errori  altresì  le  fue  leggi  ; e queite  come  che  giunger  la  Ricino  tino 
al  mirabile  ; non  mai  pero  le  permettono  di  toccare  i confini  dell’  impof- 
libile . Perlochè  così  fatti  impolfibili  malagevolmente  farti  potendo  credi- 
bili, fono  come  i piggiori  di  tutti;  e debbonfi  però  con  gelofia  fchivare. 
Ovvero  gl’  impoffibili  tifici  fono  d’  azioni,  e cole  umane,  che  fupcrano 
le  comuni  forze  della  natura , e qui  convien  di  nuovo  diltingucre  . Imper- 
ciocché o quelli  fono  dentro  a certi  limiti , e a certe  mifure  del  ragione- 
vole ; o no . I primi  poflon  farti  credibili,  e credibili  fi  faranno,  fe  lì  farà 
loro  llrada,  come  egregiamente  fece  Omero  ilrada  alla  favola,  che  il  Ci- 
clope  gittafle  un  pezzo  di  rupe,  inoltrandolo  palio  palio,  prima  figliuolo 
di  Numi  ; e poi  di  fmilurata  grandezza,  e di  giar.diffima  forza  , intanto  che 
un  abete  portava  per  verga  paltoiale,  con  tutte  quell’  altre  drcoltanze  , 
che  ha  notate  1’  Autor  pranceie  dell’erre  di  ben  pciijare . Ancoia  ti  potran- 
no far  credibili , quando  intervenir  vi  fi  faccia  qualche  aiuto  fopra  natu- 
ra» od  °Itra  natura  per  qualche  giulto  motivo.  I fecondi  fono  ceni  pio- 
digi  iperbolici,  che  eccedono  ogni' credibilità , e troppo  apertamente  fi  ma- 
nilellano  per  oltra  indecenti.  Tali  fono  per  efemplo,  che  Alcinoo,  igno- 
rante di  guerreggiare, con  un  folo  fallo  alla  mano,  llritolalle  dodici  carra, 
e ventiquattro  guerrieri  de’  più  famofi  d’  Alcide,  agguerriti , ed  armati, 
come  fcrivc  Pindaro  (a);  che  Èrcole  fcagltalìe  Lica  dalla  cima  di  Cenco  , 
Promontorio,  nel  mare  Euboico,  come  fci  ive  Sofocle  (A)  ; o come  più  sbom- 
bardatamence  fcrivono  e Seneca  (r),  e Ovidio  ( d),  che  lo  lanciale  lui- 
le  Utile  j che  un  uomo  folo  forprefo  in  un’  imbolcata  da  cinquanta  Bravi, 
ne  ammazzalle  quarantanove,  e facefle  grazia  all’  ultimo,  come  favoleggia 
Stazio  (r);  che  i tronchi  fpezzati  dell’  alte  di  Mandiicardo,  c di  Ruggie- 
ro duellanti  falifiero  tino  alla  sfera  del  fuoco,  e tornallero  in  giù  accefi  , 
come  fcrivc  I’  Ariolto  nel  Furiojo  ; che  ( fecondo  che  pure  fcrivc  il  predet- 
to Autore)  Ruggiero  cinque,  e più  uomini  taglialie  talora  a un  fendente, 
e che  con  un  fol  colpo  di  lancia  fei  foldati  tra  figge  11  e , come  altri  infil- 
zerebbe fei  rane;  che  Orlando  tirando  d’  un  piede,  e giungendo  un  afino 
nel  petto,  il  levafie  alto  sì , che  parelle  un  augellino  , che  volalfe  per  1’ 
aria , e che  andallc  finalmente  a cadere  fopra  un  giogo , che  s’  eitolleva 
un  miglio,  oltre  a quella  valle;  che  il  medefimo  Oliando  fvellelTe  e pi- 
ri  , e querce,  e faggi,  ed  olmi,  ed  abeti , come  fe  follerò  finocchi  ; che 
Rodomonte  Itringendo  con  la  mano  il  Romito,  quafi  con  forte  tanaglia, 
poiché  due  volte  1’ ebbe  aggirato,  da  fe  lo  fcaglialle  per  I’  aria  con  tanta 
forza  , che  andalfe  il  mifero  a cader  nel  mare,  eh’  era  indi  lontano  più  di 
tre  miglia.  Quelle  iperboli  da  Trafoni  fono  fanciullaggini,  delle  quali  fi 
Udono  a ragione  il  Pamgarola  (/)  , il  Rapini  ($),  il  Nitidi  (A)  ,il  Bou- 
hours 

(o)  Non.  Od.  4.  (6;  Trncb.  (c)  Herc.Oet.  (d)  Mrf.  lib.  9.  (e)  Thcb.  lib.  Z. 

(/)  Sop.  Demetr.partic.  64.  (g)  Rcji.  poct.  (bj  Voi.  111.  Prog.  1 i3.  J 
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hours  (a) , e moiri  altri  critici:  nè  elle  giammai  fi  potranno  al  popolo 
render  aedibili , come  troppo  eccedenti  il  vero , e troppo  (traboccate . O 
finalmente  gl’  imponibili  filici  fono  di  cole  , e d’ azioni  divine , o d’ altre  po- 
tenze oltrannaturali,  come  di  Fate,  di  Demoni,  di  Negromanti  &o  eque- 
fti  di  lor  natura  verifimili  fono,  e per  fe  (ledi  fi  credono,  ellendo  il  Vol- 
go imiverlalmente  perfuafo , sì  della  potenza  fuperiore  de’  Numi,  che—, 
della  potenza  delle  Fate,  e de’  Magi, ad  operare  cofe  mirabili,  e prodi- 
gi ofe_  . 

Più  ridicoli  de’  filici , e più  inverifimili  fono  gl’  imponibili  morali  ; il 
primo  de’  quali  è la  mefchiauza  delle  Religioni.  Nel  che  ha  errato  per 
comune  giudizio  de’  critici  il  Sannazzaro  , inducendo  Proteo  de*  Gentili  a 
profetizzare  del  Redentore  de’  Criltiani  ; e con  elio  pur  vengono  condan- 
nati il  Vida,  Latunzio,  Paolino,  Prudenzio,  Boezio,  ed  altri  antichi  ri- 
feriti preilo  al  Mazzoni  (6),  che  le  favole  gcntilefche  mefehiarono  co’ ori- 
fici j cattolici . 

11  fecondo  imponibile  morale  è la  difeonvenienza  dell’  opinare  dalla  Re- 
ligione, che  fi  profefia..  Nel  che  ha  peccato  Marziale,  mille  infolenze  fcri- 
vendo , difonorevoli  de’  fuoi  Dei , come  dice  il  Nifieli . E generalmente  , 
tome  fegne  il  citato  aitico  , quafi  tutti  quegli  antichi  fcriuon  Greci , e La- 
tini furono  ingioiti,  e fcandalofi  oltiaggiatori  del  culto  divino  ; facendo 
que’  loto  Numi  impazzare,  ed  infipidue  in  varie  indegnità  degne  di  mar- 
rani, e di  paltonieri;  il  che  anche  più  a lungo  del  predetto  Nilicli  ha  ino- 
ltrato 1’  Autor  Francete  Della  Couoj'ccnia  de’  buoni  libri  (c  ) . Io  lo , che_. 
alcuni  fi  fanno  a fcuiarli  con  ciò  , che  fotto  a quelle  finzioni  occultar  in- 
tendeflero  miiieri  d’  alte  faenze  ; quafi  che , per  cagion  d’ efempio , allora 
che  Omero  introduce  gli  Dei  fra  lor  ridanti  , avelie  egli  intefo  di  ino- 
ltrare la  natura  degli  elementi  fra  loro  difeordi . Ma  que  Ita  mafeheradisì 
fatte  allegorie,  bene  faide  1’  Infarinato  fecondo,  o fu  il  Cav.  Lionardo 
Saiviari  ( d)  , che  fu  un  mifero  trovamento  de’  Greci,  per  coprire  la  im- 
piota delle  loro  fcelleratiffime  finzioni.  Per  altro  Platone,  Plutarco,  Era- 
clide  , Ariltarco,  Palefato  , Longino , Proclo,  Giovanni  Z eie,  ed  Eulta- 
zio  altro  milterio  , che ( quel  delle  Cozze  e laide  favole,  non  hanuo  a— 
quelle  allegorie  adeguato . E nel  vero  qual  cofa  sì  fconvenevole  ne’  Ro- 
manzi fi  nova,  sì  iniame,  e si  (celierà»,  che  col  ricorfo  all’  allegorico 
Tento  non  lode  agevole  il  farla  non  pur  innocente , ma  facrofanta  appari- 
re ? Con  ragione  per  tanto  fi  ridono  i critici  di  que’  cementatori  , che 
vogliono  ritrovar  arcani  allegorici  in  ogni  fa'  ola  de’  poeti  ; e arcani , che 
Don  caddero  forfè  mai  loro  in  penderò:  dacliè  quella  dabbenaggine  final- 
mente di  veder  gran  miracoli , e gran  fegrcti  in  ogni  finzione  poetica , al- 
tronde non  è deriva»,  che  dall’  ambizione  de’  Greci,  i quali  per  far  pa- 
rere i loro  fautori  più , che  umani , (lavano  fu  quella  vanita . Cosi  Me- 
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Crodoro  Lampfaceno  tutto  Omero  volle  per  allegorie  fpiegare  ; e il  medefi- 
mo  fecero  Eraclide  Politico,  e Fumato,  ed  altri.  Ma  Virgilio,  e Dante, 
due  gran  lumi  della  Poefia,  hanno  inoltrato  abbadanza , come  le  filofofiche 
cofeli  debbano  frapporre  nelle  poetiche  opere , fenza  pregiudicare  alla  mae- 
ftà  , c al  decoro  , e fenza  commetter  peccato  contro  alla  natura  , ed  all’  ar- 
te, inventando  azioni  nella  perfona  degli  Dei,  e degli  Eroi  non  pure  in- 
degne di  sì  alti  perfonaggi , ma  fconvenevoli  ancora  alla  feccia  degli  uo- 
mini , e alla  bordaglia  . Che  fe  talora  vollero  qualche  dottrina  i Poeti  fotto 
finzione  allegorica  occultare,  e chiudere,  perchè  il  vulgo  non  tenefie  a vi- 
le cofe  tanto  eccellenti  ; non  folamente  quella  fi  ricoverfe  fotto  cofa  in  fe 
buona,  e di  buono  efemplo;  ma  così  ordinarono  i loro  fenfi,  che  il  det- 
to millero  chiaramente  agl’  intendenti  parelfe  : nè  foddisfatti  di  tanto  Ri- 
marono in  fin  per  eccello  d’  averne  ad  avvifare  il  lettore . A quella  guifa 
praticò  Dante  (<j)  , cantando  : ° 

O voi , che  avete  gl'  intelletti  foni , 

Mirate  la  dottrina , ebe  s’  ajconde 
Sotto  il  velame  de  li  ver  fi  Jlrani. 

Lodovico  Ariollo  non  palla  apprello  a’  critici  per  innocente,  quanto  a ciò, 
che  a quella  difeonvenienza  morale  dalla  profeflàta  religione  s’  alpetta  . L’ 
aver  introdotto  S.  Michele , che  con  calci , e con  pugni  maltratta  la  Dif- 
cordia , e rompete  un  manico  di  croce  per  le  braccia , per  la  teda , c per 
lo  dodo:  1’  aver  fatto  un  mifcuglio  di  Creatore,  e di  Dio,  che  fa  leggi  non 
dicevoli  alla  fua  dignità  ; di  dogmi  Pagani , e Cattolici  ; di  voti  fatti  agli 
uomini,  e di  molte  altre  fconvenevolezze  là,  dove  parla  della  morte  d’ 
llabella  : I’  aver  meda  Lidia  giti  nell’  Inferno , perchè  non  fu  impudica  per 
compiacere  il  fuo  amante  ; nel  che  febbene  ha  Arguita  la  Novella  intitolata 
Nafiagio  degli  One/li  ; tuttavolta  non  è perciò  punto  fcufabile  • non  doven- 
dofi  egli  pioporre  da  imitare  un’  autore  sì  palefemente  in  ciò  reo  • tutte 


pietà . 

Il  terzo  impodibile  morale  è la  fconvenevolezza  del  tempo  ■ o perchè  fi 
confonda  il  di  con  la  notte,  un  mele  con  Palerò,  un  anno  con  l'altro  • o 
perchè  l’azione  non  fia  propria  del  tempo.  Così  Omero  per  grazia  d'  efem 
pio  fa  nafeere  un  cicalamento  fra  Diomede  c Glauco  d’  olt.e  a cento  ver 
li , appunto  quando  tumultuavano  d’  armi  i due  eferciti  inficine  • talché  i 
due  guerrieri  pare  che  fieno  a vegghia  , non  a battaglia,  come  odervaro- 
no  lo  b aligero,  e il  Cerda  . Anche  Dante  fa  perdere  molto  tempo  a Bea- 
trice in  dialogizzar  con  Virgilio,  quando  doveva  breviflimam-nte  parlare 
perchè  temeva,  che  ogni  foccorfo  non  folle  tardo  . E a quello  cano  A rc! 
si  1 Anatro, limo  s afpetta,  o Rctrotrauone  di  tempo,  nella  q,u|  cofa  quan- 
- tnn- 
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runque  molto  fi  fia  detto  da  molti,  a difcfa  dimoiti  Poeti , tuttavolunoi 
alla  parte  miglior  de’  critici  attenendoci  non  polliamo  sì  fatte  cofe  non 
condannare.  E quindi  viziofa  riputiamo  quella  digrefiione  in  Virgilio,  ove 
gli  amori  di  Enea,  e di  Didonc  lì  trattano;  perchè  per  la  ragione  de’ tem- 
pi a modo  alcuno  non  poti  edere  ; non  efsendo  Enea  con  Didone  convi- 
valo . Ma  il  medefimo  Virgilio  nomina  ancora  le  poppe  roftrate  : e sì  non 
erano  in  ufo  ne’  tempi  eroici  le  navi  co’  roftri  di  rame , che  furono  per  la 
prima  volta  trovate  da  Pifeo  Tirreno,  come  teftifica  Plinio  (a).  Dice  pu- 
re, che  fi  combattè  da’  Troiani  in  Sicilia  con  le  Triremi;  nè  quelle  puc 
erano  a que’  tempi  inventate  ; poiché  da  Aminocle  inventore  delle  medefi- 
me  fino  a’  fuoi  giorni  non  conta  Tucidide , che  treccnt’anni  ; che  vuol  di- 
re, che  furon  trovate  pili  di  quattrocento  e fettant’ anni  dopo  1’  Eccidio  di 
Troja,  come  ofièrvò  Giufeppe  Scaligero  ( b)  , avendo  Tucidide  fcritto  nell* 
olimpiade  novantaduefima . Claudio  Verdicr  accufa  ancora  Virgilio  fu  quel- 
la pittura,  che  nel  primo  dell’  Eneide  deferivo , allegando  per  fondamento 
di  quella  fua  Cenfura  ciò , che  Plinio  (c)  racconta,  che  a’  tempi  Troiani 
pittura  alcuna  non  per  anche  ci  aveva . Ma  nel  vero , come  che  quell’ 
arte  introdotta  non  fol'se  tra’  Greci,  era  però  cfsa  già  in  fiore  e tra’ reni- 
ci, e tra’  Cartaginefi  loro  Coloni  ; era  in  ufo  tra’ popoli  orientali,  del  che 
n’  è abbondevole  indizio  ciò,  che  fcrive  Omero  degli  feudi  intagliati . Eche 
1*  Arte  Statuaria  folle  fino  a’  tempi  di  Abramo , apertamente  fi  trae  anco- 
ra dal  Libro  di  Giofue  (d  ),  dove  fi  dice  che  Tare,  e Nacor  furono  colti- 
vatori degli  Idoli . Anzi  Seiug  avo  di  Abramo  faceva  le  llatue  agli  uo- 
mini illultri , come  fcrivono  Epifanio  (-•)  , Eufebio  (f)  , eSvida  (g)  ; onde 
prima  ancora  di  Abramo  fi  raccoglie,  che  fu.  Intanto  un’  ofservazione  fa 
Servio  ( b)  fu  detti  Anacronifni  , che  non  è qui  da  lafciare  : co  fono  ef- 
fi  fatti  , die’  egli , in  perfona  del  poeta  , o fono  fatti  da  altri,  nel  poema  a 
favellare  introdotti . I primi  fono  più  tollerabili  : ma  i fecondi  viziofiflìmi 
fono  . Perciò  quel  nominare , che  fa  Enea  nel  racconto  de’  fuoi  viaggi  , 
Megara,  Gela,  Acragante , Selinuute;  e quel  nominare,  che  fa  Palmuro 
preiso  il  medefimo,  i Porti  Velini , &c.  fara  vmofiflìma  cola  ; poiché  que1 
luoghi  furono  molto  dopo  1’  Eccidio  Troiano  fondati , come  fi  ricava  quan- 
to a Megara  da  Scrabone  fi);  quanto  aVelia  dal  dettoServio;  e da  Tu- 
cidide quanto  agli  altri  tre  luoghi . Il  medefimo  fi  dica  di  Plauto , che  nell* 
Anfitrione  introduce  Sofia  , e Mercurio,  a giurare  per  Ercole,  quando  Ercole 
non  era  anche  nato  ; di  Euripide,  che  fa  nell’ Ippolito  domandare  a Fedra 
un  dardo  Tefsalico  , quando  non  era  a que’  tempi  in  uio,efadiral  Co- 
ro , che  Ippolito  non  è più  per  maneggiare  i cavalli  Veneti , quando  il  pri- 
mo a valerli  ne’  certami  di  elfi  fu  un  certo  Leone , che  fu  dopo  non  po- 
chi (ecoli , di  Ovidio,  che  nel  quindicefimo  delle  Trasformazioni  intro- 
duce 


fa)  Ltb-7  fi)  Animadv.  in  Eufeb.  ad  An.  1230.  fi)  Eib.  30.  c-3-  ( d)Cap . 

ultim.  ( e ) Lib.  1.  adv.  bxref.  f/)  Cbrtu.  lib.prior.  (g  ) In  Stpeg,  • (a)  I'1 
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duce  Pittagora  a dire  , Che  è Tebe  al  preferite, [e  non  un  nome  ? Cbe  è Atene, 
[e  non  un  nome  ? Era  ciò  vero  a’ tempi  di  Ovidio;  poiché  Alessandro  aveva 
Tebe  distrutta;  e Siila  diminuita  aveva  Atene:  ma  a'  tempi  di  Pittagora 
fiorivano  maravigliofamente  amendue  le  città  : e fé  vogliamo  qualche  me- 
co antico  toccare  , il  mejcfimo  pur  fi  dica  di  Nicodemo  Fitlchiiuo,  il  quale 
cella  Rebecca  introdulle  Ilmaele  , e Camo  a giurare  per  Caiiore  > quando 
quelli  nacque  alcuni  Secoli  dopo  loro;  e il  medefimo  pur  s’ intenda  di  que- 
gli Anacronismi,  nè  pochi,  i quali  nella  Sua  Tragedia  intitolata  L‘  Erode 
Infanticida  introdusse  1’  Einfio  > che  furono  però  a ragione  dal  Balzac  bia- 
datati - 

Il  quarto  impedìbile  morate  è la  Sconvenevolezza  di  luogo,  quale  Sareb- 
be, Se  alcuna  azione  Si  fingel'se  da  alcuno  efserSi  fatta  in  tal  Ino,  in  cui 
quella  non  fi  convenisse  di  fare . Perciò  viene  Omero  riprefo  per  aver 
egli  la  negreggiantc  e llrepitola  fucina  di  Vulcano  collocata  fu  in  Cielo. 
Ovvero  quando  1’  azione  li  lingelse  in  luogo  , dove  fare  non  fi  potefse  ; co- 
me fa  inavvedutamente  Ovidio , che  introduce  Arianna  in  un  deferto , 
ove  non  era  comodo  alcuno  , a fcrivere  a Tefeo  da  lei  gi3  per  mar  lon- 
taniamo; e tanto  più  inavvedutamente,  quanto  che  la  dolente  femmina 
fa  conto,  che  la  fua  lettera  polla  da  fc  medelìma  correr  dietro  all’ abbau- 
docator  fuggitivo , che , navigando , già  in  alto  mare  era  portato  da’ venti  . 
E a quello  fonte  di  imponibili  morali  s’afpettano  tutti  quegli  errori  altie- 
sì  che  contra  la  Geografìa  fi  commettono,  come  fece  Lucano,  che  la  lor- 
gentc  del  Timavo  collocò  a’  fonti  di  Abano,  malamente  in  ciò  imitato  da 
Stazio  , e da  Sidonio  ; quando  la  forgente  del  Timavo  più  di  cento>  miglia 
è diltante  da’  fonti  di  Abaro. 

H quinto  è la  fconvenevolezza  di  modo  , come  chi  fingefTe  efierfi  da  al- 
cuno fatta  qualche  azione  in  maniera  , che  non  fi  potei’e  fare  .‘Così  af- 
furda  colà  riputarono  Atillotile  (a)  e Protefilao  (è)  quella  finzione  d’  O- 
mero,  che  Ulilse  dal  fonilo  opprello  , lenza  che  nulla  fcntifie,  f olle  da’ Fea- 
d con  tutti  i fuoi  doni  lui  lido  d’ Itaca  clpoflo  , come  che  il  primo  fi  af- 
fatichi tuttavia  di  Stufarlo  . Sofocle  ancora  nelle  Trachkiie  fa  ucddercìa— 
Ercole  Nello  rapitore  di  Dejaima  . Ma  fe  Nefso  in  tale  pafscggio  dalla 
faetta  colpito  moriva  , poteva  pur  Dcjanira  refiar  fommerfa  , che  veniva 
da  quel  Centauro  portata  in  groppa  » la  quale  inoltre  poteva  ancora  re- 
fiar trafitta , Saettandoli  Nefso  , che  la  portava  . Che  diremo  del  Berni  , 
che  d’  un  Soldato  uccifo  cantò  nell’  Orlando  Innamorato  , che  andava  pur 
combattendo  , mentre  già  era  morto  ? Ma  ciò  Icrifse  quello  poeta  Scher- 
zando ,e  per  muovere  a rifo.  Mancali  pure  in  tal  capo,  quando  la  ma- 
niera medelìma , o qualche  circostanza  fi  tace  , per  cui  non  può  intei  der- 
fi  Fazione.  Così  Stazio  meglio  doveva  Spiegare  (dice  il  Fioretti)  in  qual 
guifa  Eteocle  ferito  a morte,  e traboccato  in  terra  col  fratello  Polinice  ad- 
dofso , potelse  tuttavia  cacciare  a colini  la  Spada  nel  cuore  ; da  che  Sem- 
bra 


( a ) Poet.  cap.  22.  ( b ) Apud  Pbiloflr.  in  Hcroic . 
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brs  imponìbile  , sì  che  un  moribondo  abbia  tanta  fona  di  pafsar  con  un 
colpo  un’  armatura  di  ferro , c di  pafsar  con  la  lunga  fpada  uno  , che  gli 
era  addofso  ; e sì  che  Polinice  nulla  vedefse  di  quel  pericolo  per  evitarlo . 
Con  pace  però  del  Fioretti  è quello  un  cafo  , che  nel  furore  del  batterli 
rabbiofamente  ne’  duelli  , fappiamo  noi  più  d’  una  volta  edere  anche 
noltri  dì  accaduto . 

Il  fello  è la  fconvenevolezza  delle  confegnenze . Per  cagione  d’  efempio 
Ovidio  fa  Penelope  fcrivere  a Ulifsc  non  lapendo  ella  tutuvia  , fe  quelli 
fofse  vivo  o motto;  nè  dove  pocefse  allora  efsere  per  indirizzargli  la  Let- 
tera . E pure  non  fi  vuole  giammai  faivere  a pedoni  quando  non  li  fa  , 
eh’  ella  fia  viva,  e dove  ella  fia . 

Nè  quelli  inverifimili  fono  cofe  malagevoli  a commetterli  , e in  grande 
abbondanza , anche  ne’  piccioli  componimenti.  Io  per  dar  ciò  più  chiara- 
mente a conofcere  a gli  ltudiofi , poriò  qui  un  Sonetto  di  Giulio  Cammil- 
lo  Dclminio,in  lode  comporto  di  Giammatteo  Giberto,  Datario  di  Clemen- 
te VII.  ; il  qual  Sonetto  è il  feguente  ; e Ha  fra  alcune  Opeiicciuole  del 
Cartel  vetro  ultimamente  raccolte,  e ftampate  per  opera  del  Muratori. 

Tu,  che  Jcconio  i alta  Roma  onora  , 

Sol  coglier  puoi,  per  quefie  valli  ombrofe , 

Le  viole  pii  frefiebe  e rugiadose  , 

Nate  ad  11»  parto  eoa  la  bella  aurora . 

A te  il  gran  Ttbro  le  fue  J'poiide  infiora , 

Ed  alla  fronte  tua  purpuree  rofe 
S‘  apron , d'  ornarla  qua/i  vergogno/ : ; 

Che  ghirlanda  maggior  s‘  afpetta  ancora . 

A te  i candidi  pomi , a te  pendenti 
Al  et  r 011  dolce  rofsore , e’I  del  fiereno 
Veggiam  pii  ognora , e i prati  afidi  pii  molti . 

Cosi  cantò  da  un  J'afio  in  dolci  accenti 
Di  furor  pieno  il  buon  paflor  Sileno  j 
E Giberto  fonar  Giberto  i colli. 

Quello  Sonetto  venendo  già  aliai  pregiato  da  alcuni , fu  però  dalfoprad- 
detto  M.  Lodovico  Caltelvetro  condannato  de’ leguenti  difetti . Il  primoè, 
ch'eflendo  natura  di  Sileno  , di  non  dir  cola  alcuna  non  laputa  , le  non_ 
coitretto  , o legato,  ficcome  appare  per  quel,  che  dicon  Virgilio  («),Maf- 
fimoTirio  (4  j,  ePlutarco(c);  il  Delminio  lo  ha  introdotto  a ragionareli- 
be.amente,  e slegato  . 11  fecondo  è,  che  Sileno  ila  flato  da  lui  eletto  più  to- 
lto, che  altra  pedona  , a pailar  di  viole,  e di  rofe,  di  corone,  edi  pomi) 
convenendo  aliai  poco  a tal  perfonaggio  il  ragionar  di  fìntili  cofe . E que- 
lli due  difetti  fon  due  inverifimili  , cnc  dalla  fconvenevolezza  della  pedo- 
na derivano.  Il  terzo  difetto  è , che  s’introduce  in  quello  componimento 
Sileno  pien  di  furore  , che  è eller  pazzo  , ubbriaco  , 0 ripieno  di  fpirito 

prò 
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profetico  , quando  qui  non  ci  ha  profezia  alcuna  . Il  quarto  è , perchè  l’ab- 
bia introdotto  a pillar  da  un  fallo  così  feccamente  , lenza  far  a ciò  alcuna 
ftrada  ; e non  piu  tolto  da  una  grotta  , o dall’ afino.  Il  quinto  è , che  fi 
facciano  qui  i colli  ripeter  Giberto  , fe  far  noi  potendo  , che  per  la  voce 
ribattuta  , che  Ecco  fi  chiama»  non  è Hata  la  voce  Giberto  dinanzi  profferi- 
ta. E i primi  due  di  quelli  tre  ultimi  difetti  fono  due  inverifimili , che  dal- 
la fconvencvolezza  di  modo  provengono  . L’  ultimo  è una  fconvenevolez- 
za,  che  alle  confeguenze  s’alpctta.  Di  Sonetti  a quello  fomiglianti  ce  n’ha 
non  pochi  nelle  Raccolte  , che  padano  per  belli , benché  pieni  d’  inverifi- 
milc  e cattiva  imitazione.  Ma  non  è d’  ogni  c qualunque  intellecco  il  co- 
nofcetfi  bene  del  veto»  e del  buono. 

PARTICELLA  IV. 

Dimoflrafi  , che  la  Favola  vuole  ejfer  maravigliofa  : per  oc  cafone 
di  thè  que'  fonti  fi  additano , da'  quali  il  verifimile 
maravigliofo  fi  trae. 

LA  credibilità  per  fc  medefuna  fola  farebbe  troppo  minuto  vezzo  della 
poefia , perchè  veniffe  ella  a piacere  : nè  fi  farebbe  con  effa  fola  prò. 
cacciato  gran  fatto  ; non  inoltrando  gli  uomini  , che  difprezzo  per  quelle 
cole , che  loro  fembrano  ordinarie  e comuni  . Élla  deboc  cllere  in  olirci 
maravigliofa»  che  è ciò,  che  fa  impredìon  negli  fpiriti , e Ibi  prende  prin- 
cipalmente, ed  incanta  le  menti  volgari.  Quella  maraviglia  (ara  nella  Fa- 
vola altrettanto  maggiore  , quanto  la  Favola  fi  parrà  piti  nuova  ne’  fuoi 
racconti . La  ragione  è , perchè  gli  uomini  non  loro  felici  a maravigliarli 
delle  cofe  nell’ addietro  intele,  o vedute,  ed  ordinarie  , le  quali  niurL. 
colpo  fogliono  negli  animi  fare  . Ma  ben  alienati  fi  reflano  per  lo  flu- 
pure,  e inarcano  le  ciglia,  quando  alcoltano  cole  oltra  il  lor  fapere  , c_> 
oltra  la  loro  afpettazione . Per  lo  che  gli  eccellenti  poeti  hanno  fempre 
fludiato,  che  i loro  componimenti  pervennero  agli  orecchi  altrui  inaf- 
pettati , e nuovi,  perchè  fodero  quinci  più  maravjghofi,  e più  cari . Anzi 
quello  è il  carattere  veramente  dello  fpirito  poetico,  proccurar  fempre  con 
la  novità  di  tener  in  agitazione  gli  altrui  affetti  \ deducendo  da  cole  vere, 
o verifimili , cofe  o non  penfate  , o non  fapute  giammai  j ed  eder  vario, 
multiplice,  verfipelle , in  variare  per  maraviglia  continua  gli  animi , vi- 
brarli , e fofpenderli  . Nel  che  mancano  per  verità  non  pochi  Icrittori , i 
quali  troppo  religiofamente  imitar  volendo  il  Petrarca  , non  fanno  ridir, 
che  le  cole  , da  lui  già  dette , nè  abbandonar  fanno  le  materie  amorofe , 
perchè  fenza  efemplare  fi  rimarrebbono  in  fecco;  per  modo  che  i lor  Can- 
zonieri non  fono  più  alla  fine  , che  il  Canzoniere  del  Petrarca  rifritto  j 
quand’  ancora  non  fofie  di  foprappiù deteriorato . Egli  è tuttavia  il  vero, 
che  ron  picciola  è la  difficolta  de’ poeti,  avendo  ad  ordinar  cosi  le  lor  Fa- 
vole, che  fieno  credibili  in  uno,  e maravigliofe ; dachè  a ciò  ballanti  non 
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fono  le  cofe  ordinarie , come  quelle,  che  per  lunga  confuetudine  più  corri- 
mover  non  fogliono  , ma  fi  Cogliono  anzi  lpregiaie  . Per  lo  che  farà  cofa 
giovevole , le , ad  aiutare  gli  ltudiofi  della  poelia , accenneremo  qui  breve* 
mente  la  Topica , o vogliamo  dire  i fonti  , onde  derivare  fi  luole  per  lo 
pii)  il  Venlimile  maravigliolò  . 

11  primo  adunque  de' fonti,  onde  il  Verifimile  maravigliofofì  tragge  , è 1* 
invenzione  delle  cole  del  tutto  nuove  nella  natura  : e ciò  in  due  guife. 
La  prima  è d'  immaginare  nuove  foflanze  ; e per  quella  via  fono  trovati  da’ 
poeti  i Centauri , i Leitrigoni , le  Sirene  , i Pegali , gl’  Ippogrifi , i Satiri, 
le  Fenici,  i Balilifchi  , gli  Orchi,  i Moltri , le  Campagne  de'  Ciclopi  ,P  I* 
fole  d’  Alcina,  i Giardini  d' Armida,  con  cent’ altre  fìimli  cofe  da'  Greci  per 
la  maggior  parte  invenute  j onde  s'  è poi  per  la  cieca  credulità  del  volgo 
gualtaia  lino  la  naturale  iltoria.  La  feconda  guifa  è di  tramutar  le  foltan- 
ze  prima  già  ritrovate  in  altre . Tali  fono  gli  alberi  co’  rami  d’  oro , le 
candide  cerve  con  le  corna  pur  d'  oro , gli  uomini  di  fuoco , &c.  E per 
quello  primo  fonte  mille  gentili  tavolette  hanno  lavoiate  Anacreonte_. , 
Teocrito,  e dopo  elfi  il  Redi,  e ’l  Zappi,  onde  hanno  refi  maravigtioli  i 
loro  componimenti.  Ma  qui  li  rifletta  a ciò,  che  inlegna  il  Robeitel- 
lo  ( a ) , che  in  due  modi  lì  poliono  fìngere  tali  cofe , o fecondo  natuia , 
o oltra  natura  . Se  fecondo  natura , tutto  è lecito  a tutti , quando  il  ve* 
rifinii  le  fi  lia  attentamente  feibato.  Se  oltra  natura,  ciò  pure  può  acca* 
dere  in  due  guife  ; o lavorando  fu  quelle  cofe , che  già  fono  ricevute  dal 
volgo  ; o immaginando  altre  cole , non  mai  prima  udite , nè  da  alcun  rac* 
contate.  Nella  prima  maniera  farà  lecito  il  fìngere:  nella  feconda  noi  con* 
cede  il  Robertelli,  permettendo  unicamente,  che  fìnger  fi  polla  per  via  di 
paralogifmo,  cioè,  afiumendo  le  cole  falfe , già  ricevute  dal  volgo,  come 
verifimili , o vere  ; c fu  quelte  lavorandone  altre  inaudite  . Per  efcmplo  , 
ficcome  i Centauri , i Pimmei , e quelli , che  fon  mezzi  cani , o che  ten- 
gono un  fot  occhio  in  fronte , o gli  occhi  nel  petto  , o che  hanno  il  ca- 
po canino,  e fimili , fono  cofe  del  tutto  favolofiflìme , ma  pure  compor- 
tate fra  le  leggi  del  verifimile,  perchè  fono  ricevute,  e approvate  dalla  fa- 
ma* univerlale,  egualmente  che  gl’  incantamenti , gli  uomini  affatati , l’ in- 
troduzione degli  Iddei , e fimili  altre  favole , di  cui  fono  piene  1’  antiche, 
e le  moderne  lcritture  ; afiumendo  pelò  quelle  cofe  per  vere,  fe  ne  po- 
tranno fu  quelte  lavorar  altre  , che  abbiano  novità , e ailetto  ne’  compo- 
nimenti poetici  : non  però  nel  le  tragedie  , e nelle  commedie  , per  efler 
quclti  due  poemi  imitazione  di  uomini  operanti  fecondo  natura.  Ma  nuo- 
ve foltanze , che  non  fieno  mai  Hate  da  alcuno  inventate  , quefto  non  farà 
lecito  fingere  a parete  del  detto  autore.  Tuttavolta,  quando  ciò  fia  fatto 
con  giudizio,  con  fenno,  e con  proporzione  alle  cofe  antiche  inventate, 
io  non  veggo,  perchè  a’  noltri  poeti  fi  debba  vietare  quella  libertà,  che  fu 
data  agli  Antichi , maflimamente  potendo  accadere , che  la  credula  goffag- 
gine 
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gine  del  volgo  fondamento  ne  porga  per  qualche  accidente , come  fonda- 
mento diede  deli’  inventate  a i Maggiori  . 

Il  fecondo  fonte  è di  quel'c  cofe , che  fecondo  il  corfo  comune  pofli bi- 
li fono  e credibili  per  ciò , che  s’  introduce  a cooperarvi  alcuna  potenza  fu* 
periore  all’  umana.  Tali  fono  i cailclli  incantati,  le  llatue  parlanti,  le 
corna,  che  fuggir  fanno  fonate  sbigottita  la  gente,  gli  uomini  affatati, 
gli  feudi,  che  mollrati  atterrano,  e infinite  altre  cofe  daaneftare  per  ma- 
raviglia il  volgo , delle  quali  ripieni  fono  i Romanzi . Ma  qui  pure  bifo- 
gna  avvertire,  che,  febbene  agli  Dei  gran  podeltà  fu  conceduta  dagli  An- 
tichi , e polcia  per  ufo  di  ppefia  sì  fatti  privilegi  fono  fiati  approvati  an- 
co da’  Moderni  j nondimeno  gli  effetti  dalla  loio  potenza  prodotti  non  deb- 
bono mai  eflere  fconvenevolmente  miracolofi , come  è nell’  Uli£ca  d’ Ome- 
ro , che  i buoi  del  fole  morti , e arrofiiti , tuttavia  parlino . Sia  ciò  pure 
avvenuto  per  virtù  degli  Dei  : ma  quello  è un  prodìgio  Ingraziato  , e pue- 
rile , nè  accompagnato  da  quella  madia  , che  è neccfìaria , perchè  fìa  bel- 
lo e lodevole.  11  Robertelii , ed  il  Voflìo  condannano  ancora  in  Virgilio 
quella  metamorfofi  delle  navi  in  Ninfe . 

Porgono  per  terzo  fonte  alcuni  quelle  cofe , le  quali  fono  contra  il  fa- 
re della  natura , realmente  parlando , e affatto  firanie  , attento  1’  operare 
di  quella  ; ma  attento  il  fenfo , che  viene  allegoricamente  lignificato  , fo- 
co naturali,  e ordinarie.  Per  efemplo , quel  Vecchio  pielfo  all’  Arioflo, 
che  velocifTimo  ognora  corre,  e fempre  è in  moto,  è affatto  ftraoidina- 
rio,  attefa  la  favola,  così  come  fuona  : tuttavolta  egli  è '’eriffimo , ri- 
guardo al  Tempo , che  è allegoricamente  lignificato  in  quel  Vecchio . Ma 
in  quella  cofa , per  vero  dire , io  confentendo  col  Bulgarini , col  Giraldi, 
col  Nifieli , c con  molti  altri , nè  io  pure  accomodar  pollo  il  mio  intel- 
letto a quella  dottrina  ; nè  pollo  con  buono  llomaco  quelle  allegorie  dige- 
rire : perchè  altrimenti  fi  potrebbe  eoo  tal  preteflo  imitare  un  illuflrifli-' 
no  perfonaggio , e farlo  di  cofiumi  afirefehi  e ferini , e diftruggere  il  de- 
coro umano,  e tutta  1’  arte,  e la  natura  rovefeiare,  e finger  in  tutto  cofe 
molkuofc  c feempiate , con  animo  di  nafcor.der  folto  a tal  cofa  qualche 
mifiero.  Le  poetiche  allegorie  tanto  faranno  artifiziofe , e lodevoli , quan- 
to faranno  naicofe  fotto  velami  nè  diftruttivi  del  decoro  , nè  repugnant? 
all’  arte  , nè  inverifimili  all’  intelletto  . Il  terzo  forte  adunque  è do , che 
nell’  ordine  Hello  della  natura  avviene  talora , benché  di  rado,  com’è  pref 
fo  a Virgilio,  il  buon  vecchio  Entello  , che  vittoria  riporta  del  giovane 
e robufto  Darete  ,•  o come  prefio  al  Petrarca  una  donna  leggiadra , e bel- 
la, ma  umile  e onefla.  Da  quello  fonte  fono  pur  nate  le  Arpalid,  le 
Cammille,  le  Bradamar.ti,  le  Martìfe , le  Clorinde  fitc. 

Il  quarto  fonte  è il  falfo  , quando  è appoggiato  all’autorità,  o al  fìfte- 
tna  di  qualche  autorevole  filofofo.  Così  feguendol’ opinione  d’ Empedocle 
ftabilì  1’  Ariofto  la  Luna  efler  un  nuovo  Mondo;  e cpsì  pur  nelfiflerrw 
Platonico  mille  cofe  hanno  dette  i poeti  vaghe,  e ammirabili:  il  qual  fi- 
licma,  per  efler  volgarmente  da’  poeti  abbraedato , viene  però  detto  poetico'. 
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oé  ignorante  a un  profeflore  di  poefia  (i  convien  efler  di  quello,  almeno 
per  I’  intelligenza  dell’  altrui  poefie  . Chi  per  tanto  ne  volelle  una__. 
compendierà  notizia,  trovarla  potrà,  leggendo  la  Difefa  della  Filli  di  Sare 
del  Bonarelli , o il  Contento  del  Conte  Giovanni  Pko  delia  Mirandola  Copra 
]a  Canzone  deii'  Amor  CcUJle  comporta  da  Girolamo  Benivieni  : benché  pili, 
che  da  altri , ne  avrà  piena  contezza  da  Marfilio  Ficino , e da  Proclo . Bi- 
fogna  nondimeno  anche  qui  avvertire  , che  le  opinioni , quando  fono  inve- 
riluntli  , non  fono  pili  atte  al  noitro  propofito , quantunque  appoggiate  all’ 
suturiti  d’  illuitre  icrittorc . Imperciocché  la  verifimilicudine  è troppo  no- 
cella na  al  poeta,  al  quale  per  efler  ordinariamente  favolator  riputato, 
fa  bifogno  di  procedere  con  infinito  riguardo  nel  raccontare  miracoli , che 
non  é bifogno  ad  altra  pedona  ; in  quella  guifa  che  all'  uomo  tiputato 
adulatore  , e bugiardo , é di  mcrticrc  aliai  più  , che  al  tenuto  fincero  e ve- 
ridico , 1’  efler  parco  , e confiderato  in  dir  cofe  fpettanti  alia  verità . Ond* 
é,  che  infognò,  e bene,  Arirtotile  , alla  poefia  convenir  pii*  il  credibile 
imponibile  , che  1’  incredibile  pojjwile  . 

Il  quinto  fonte  è di  caricar  fulle  cofe  vere  , rapprefentandole  con  qual- 
che circoltanza,  o con  qualche  apparenza  diverfa  da  quello,  che  fono  in 
effetto:  il  che  fi  può  fare  mediante  qualfivoglia  de’  dieci  predicamenti , co- 
me ha  notato  il  Mazzoni  « Da  quello  fonte  fon  cratte  1’  idre  di  più  te  Ile, 
le  falamandre,  che  vivon  nel  fuoco*,  i Ciclopi  con  un  fot  occhio,  il  Da- 
nubio, che  entra  in  mare  per  nove  bocche,  i ferpenti  con  tre  lingue,  le 
fmifurate  balene , i cani  Cerberi , e altre  fiottili  cofe  , 

Il  feito  fonte  è il  fommo  della  virtù  ; o del  vizio , della  palfione ,od* 
altro,  ringrandito  e foprinnalzato  all’  ultimo  punto.  Così  per  la  fingola- 
riffima  caitità  mirabile  s’ è fatta  la  favola  d’ Ippolito  ; per  1’  cforbitante  ava- 
rizia porta  feco  gran  maraviglia  1'  Eudione  di  Plauto  , c per  l’ incomparabi- 
le bellezza  della  fua  Laura  ha  pur  cercato  il  mirabile  il  nortro  Petrarca* 
Tutti  i poeti  hanno  poi  fempre  ftudiato  di  rapprefencare  più , che  poteva- 
no, perfette  quelle  perfone  , che  prendevano  a imitare  ; e di  ringrandirff 
oltre  al  coftume  le  azioni  delle  medefime  ; emulatori  in  quello  della  na- 
tura, che  fempre  intende  di  generare  il  meglio.  E quello  é un  fonte  de- 
gno d’  eflere  fpezialmcnte  otlervato . La  Poefia  , egualmente  , che  la  Pittu- 
ra , domanda  ciò  per  fua  naturale  proprietà , di  poter  tutto  perfezionare . 
Onde  amcndtie  quelle  arti  , proporta  una  faccia , un’  alTedio  , una  perfona  da 
imitare  , abbandonati  i particolari  di  quel  volto,  di  quella  imprefa,di  quel- 
la perfona , partir  fogliono  ognora  agli  universali  di  quella  natura  : e qui- 
vi icorgendo  mille  differenti  idee  di  beltà,  mille  differenti  guife  d’ afiedj, 
mille  differenti  forme  di  eroi,  feelgono  fempre  le  più  perfette,  le  più  mi- 
rabili, c nove  cofe;  effigiando  e quella  bellezza,  c quell’affedio  , e quell* 
eroe  più  fecondo  ciò,  eh’  efler  poteva,  che  fecondo  che  é,  cioè  nella  piti 
eccellente  maniera,  che  o I’  intelletto,  o l’occhio,  a altro  riguardo  porta 
loro  fomminiftrare . Guardifi  tuttavolta  ognuno  in  quella  cofa  di  fuggir» 
l’ eccello  , che  è ognora  freddiffimo . Ed  eccello  fenza  dubbio  flravagante- 
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mcme  invcrifimile  è quello,  e di  Omero  nell'ottavo  dell’  Vligc* , che tut* 
ti  i Feaci  fpaventad , o per  poco  tramortiti  fi  riverfaffero  in  terra  all’  or- 
rendo fracaflo,  che  fece  cadendo  fui  fuolo  il  difeo  fagliato  da  UlifTe  ; e 
di  Nonno,  che  arma  i Giganti  d’  intere  montagne  contra  Bacco:  iperboli 
amendue  fanciullefche , alle  quali  dar  fede,  farebbe  un  cavalcare  la  capra 
delle  maggiori  fciocchczzc  del  Mondo: 

Il  fettimo  fonte  è delle  ci  reo  danze , che  accompagnar  fogliono  1’  azio- 
ne , come  farebbono  molte  difficoltà,  che  fi  fingellero  occorrere  nell’efecu- 
zione  di  qualche  imprefa.  Così  a far  mirabile  l'  arrivo  in  Itaca  d’  Ulifle,  il 
grand’Omero  per  mille  difficoltà  il  fa  pairare , quante  fon  quelle , che  tut- 
ta quali  compongono  1’  l Ilifica.  Tra  elle  però  v’  è la  moltitudine  dei  pro- 
ci , dei  quali  fi  dubita , fe  Ulifle  potefle  ucciderli  foto , come  fcrive  il  poe- 
ta ; tanto  pili , eh’  efli  erano  armati . Con  tutto  ciò  a difefa  d’  Omero  ri- 
folver  fi  può  quefla  dubitazione  ricorrendo  agl’  Iddii  : da  che  Minerva  e 
nel  principio  del  ventèlimo  libro  promeflo  aveva  ad  Ulifle  contra  coloro 
il  filo  ajuto;  e nel  fine  del  medefimo  libro  la  medefima  Dea  intenebrò  ad 
efli  defli  il  cervello  in  tal  guifa , che  redarono  fenza  fior  di  prudenza  , e 
fenza  filo  di  fenno . Trattanto  bifogna  ognora  riguardar  con  avvedimento 
di  non  porre  troppa  carne  al  fuoco  ; perchè,  per  cuocerla , non  ci  fia  Tem- 
pre neceflita  di  miracoli. 

L’  ottavo  fonte  fono  le  ufanze,  i riti,  lo  dato  tutto  delle  cofe,chene’ 
fecoli  antichi  già  era . Quindi  favoleggiando  alcuno  fopra  gli  croi  de’  pris- 
chi tempi , potrà  ad  efli  attribuire  maggiori  forze  , imitarli  con  azioni  più 
iperboliche , e dipingerli  con  aliai  maggiore  licenza  , che  quegli  de’  noflri 
tempi,  o de’ tempi  a noi  più  vicini.  La  ragione  è,  perchè  in  quelle  etadi 
gli  uomini  rifpetto  a noi,  erano,  per  volgar  opinione,  di  datura  per  lo 
più  gigantefea  , e per  confeguenza  di  gagliardi  eziandio  aliai  fuperio- 
rc  alla  nodra:  onde  appoggiato  a tal  comun  fentimento  e’  potrà  fin- 

f er  di  loro  , e dir  moltiflimc  cofe,  che  incredibili  parrebbor.o  , ove_- 
egli  eroi  moderni  fi  facefle  difeorfo.  Il  fimigliante  s’  intenda  di  tut- 
te 1’  antiche  ufanze,  che  efsendo  date  aliai  dalle  nodre  diverfe,  laida- 
no  però  campo  al  poeta  di  lavorarvi  fopra  a capriccio , e di  eccitare  la 
maraviglia . 

L’ultimo  fonte  è la  difpofizione  della,  che  alla  forma  fi  dà , o al  con- 
cetto de’  nodri  componimend  . E certo  è , che  I’  ammirazione  fpeflo  nafee 
dal  rimirare  un’  oggetto  proporzionato  , c ben  fatto  : perchè  dalla  propor- 
zione nafee  la  beltà  ; e dalla  beltà  nafee  la  maraviglia.  Peiciò  qualunque 
componimento  fu  da  Aridotile  paragonato  al  corpo  d’  un  animale:  dal  che 
due  cofe  cavar  ne  dobbiamo  per  nodra  regola.  La  prima  è,  che  eflendo 
un  poema  o grande,  o picciolo , che  fia,  quali  un  corpo  ; dobbiamo  in  ef- 
fo  cercare  il  mirabile  con  la  proporzione  delle  parti , di  modo  che  il  prin- 
cipio conveniente  fia  al  mezzo,  e il  mezzo  al  fine,  gli  cpilodj  alla  favo- 
la, e così  difeorrendo , in  quella  guifa , che  la  teda  eller  dee  proporziona- 
ta al  budo , e non  maggiore  del  budo . Senza  cotella  proporzione , fcrive- 
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va  Biagio  Gisbert  (a)  , tutte  le  parti  e (Ver  poirono  belle,  e ancor,  fc  vo- 
lete , perfettamente  belle  : ma  non  farà  bello  il  voftro  componimento  ; per- 
chè le  bellette  improporzionate  cefsano  d’  elser  bellette , e fono  deformi- 
tà. La  feconda  è,  che  fi  proecuri  con  1*  ingegno  di  dar  quella  difpofitione 
alle  parti  , che  può  più  bello  far  parere  quel  corpo  : conciofliachè,  mediante 
untale  ordinamento  , fpeffo  un  penfiero  pol'sa  farfi  comparir  nuovo  ; venendo 
fpefso  dall’  ordine  delle  cofe  per  l’ avanti  non  ordinate  partorita  quella  no- 
vità , che  non  fu  partorita  dall’  invcntionc  delle  medefime  . Nè  da  quella  par- 
te mancato  mai  hanno  i gran  poeti  di  eccitar  maraviglia . Ma  come  due  fo- 
no le  difpofitioni , naturale  una,  perturbata  1’  altra;  così  gran  quillione  è, 
quale  di  quelle  due  più  conferifca  al  mirabile  • Il  Petrarca  feguì  d'  ordinario 
la  prima:  Pindaro  quafi  Tempre  alla  feconda  s’attenne.  Il  primo  usò  per  lo 
più  di  venir  le  fue  cofe  a poco  a poco  concludendo  con  regolato  artifitio  : 
il  fecondo,  quafi  focofo  dellriero  dalla  fantalia  guidato,  usò  ognora  di 
camminare  a lalti  non  regolati,  ficcome  l’cftro,e  lo  fpirito  di  poetare  lo 
trafportava.  Il  Chiabrera  elefle  di  camminare  fulle  veftigia  di  Pindaro:  ad 
altri  più  è piaciuta  la  via  dal  Petrarca  infegnata  ; e non  contenti  di  tanto 
hanno  ofato  di  riprender  fin  Pindaro,  e chi  lui  feguiva,  come  fregolati nc’ 
loro  componimenti.  Io  nondimeno  mi  perfuado,  che  ciò  fia  avvenuto  per 
non  avere  quelli  cenfori  o bene  lludiato  fu  Pindaro , o bene  il  medefimo 
intefo  ; come  ha  dimollrato  il  Boileau  (b)  effere  avvenuto  tra  gli  altri  al 
Perault . Per  altro  , ficcome  fa  veder  l’ Adimari  (c),  in  tutte  le  Ode  di 
quel  celebre  Greco  una  difpofizione  e condotta  regolatitlima  vi  fi  trova . 
É febbene  quell’  impareggiabil  Lirico  alla  maniera  de’  Poeti  Ditirambici 
ha  lludiato  di  coprir  1’  artifizio  : pure  una  fola  Oda  non  ha , che  introdu- 
zione , propofizione  , confermazione , digreflione,  ed  epilogo  ordinatamen- 
te nell’  intrinfeco  non  contenga.  E certamente  la  fua  condotta  efier  ci  dee 
in  ogni  componimento , non  potendo  fenza  regola  cflier  fuffiftente , non 
che  lodevole.  Se  poi  1’  artifizio  efier  debba  o naturale , o perturbato;  quan- 
to a maggiori  poemi  ne  parleremo  a filo  luogo;  quanto  alla  Melica  io  mi 
do  a credere,  che  la  raccenda  Itar  polla  così.  Ó trattali  di  lodar  la  vir- 
tù , gli  eroi , gli  iddìi  : o trattali  di  materie  amorofe , e mediocri . Se  le 
prime  cofe  fi  trattano,  1’  ordine  perturbato  fembra  il  più  adatto  , come 
quello,  che  più  ripieni  ne  moftra  d’  eltro , uecefiario  al  carattere  del  dir 
grande  : e perciò  llimo , che  Pindaro  a quello  s’  attenefiè  , perchè  tutto 
era  egli  intefo  a lodar  gli  eroi  , e gl’  iddìi  . Se  poi  delle  feconde  li 
vuol  poetare , 1’  ordine  naturale  pare  più  acconcio  al  propofito , come 
quello , che  è più  umano  : e perciò  llimo , che  il  Petrarca  a quello  s’  ap- 
pigliane, perchè  tutto  applicato  egli  era  a ragionare  di  fuggetto  amorofo . 

Generalmente  parlando , affinchè  troppa  vaghezza  di  dir  cofe  maravi- 
gliofe  non  faccia  alcuno  cadere  in  ridicolaggini  ; anzi  affinchè  ciafcuno  con 
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molta  drcofpezione  e giudizio  cammini  nel  maneggiar  quelle  ftefse,  che 
furono  dagli  antichi  poeti  introdotte  , non  farà  (e  non  bene  avvertire  col 
Vives,  che»  col  variare  de’ tempi,  la  credulità  altresì  variò  delle  Genti  . Ne’ 
fccoli  chiamati  ofeuri,  che  cominciando  dalla  creazione  del  Mondo  dura- 
rono fino  all’  età  d'  Inaco j e ne'  fccoli  chiamaci  favolofi  ,chc  dalla  detta  età 
d’  Inaco  principiando  durarono  fino  al  ritrovamento  dell’  olimpiadi  ; ricco- 
ne erano  i mortali  aliai  imperiti  e rozzi  , agevole  era  il  perfuadere  lo- 
ro ogni  colà.  Col  cominciamento  delle  olimpiadi  ebbe  ancora  comincia- 
mento  il  tempo  chiamato  iftorico.  In  quello,  ficcome  gli  uomini  lì  ven- 
nero facendo  più  colti , così  più  difficili  diventarono  al  credere  : ed  ella  un 
bel  frammento  di  Agatarchide,  dove  molte  invenzioni  de’  poeti  a lui  pre- 
ceduti annovera  , le  quali  come  incredibili  deride  . A noftri  tempi , che  gli 
uomini  ancora  volgari  fon  raffinati,  farà  bifogno  per  tanto  d’  un  giudizio 
ancora  maggiore  nel  rintracciare  il  mirabile , per  non  guadagnarci  , in  ve- 
ce dell’  applaufo  comune,  le  dcrifioni  e le  beffe. 

particella  V. 

D'imoUrafi  che  la  Favola  vuol  tjler  utile  : in  quali  guife  ciò 
eonfeguire  fi  poffa  ; e quali  condizioni  a ciò  fi  ricerchino  : per 
occafione  di  che  delle  poefie  amorose  fi  parla  • come  s' ab- 
biano gli  amori  crifiianamente  a trattare  : e gl * 
infegnamenti  di  Fiatone  intorno  all ' ufo  del 
bello  fi  dichiarano  • 

L’Ultima  qualità,  che  aver  dee  la  Favola  , è,  ch’ella  fia  utile,  e indiriz- 
zata a giovare:  proprietà,  dalla  quale  non  mai  andar  dee  difgiunta  ; 
c proprietà,  che  egualmente,  che  il  verifimile,  e il  maravigliofo  , in  ogni 
componimento  efser  dee . Quello  effer  il  fine  della  poefia , e quella  ellcre 
la  vera  morale  filofofia , noi  1'  abbiamo  altrove  inoltrato»  Adunque,  feb- 
bene  efsa  non  ha  ad  efsere  un'  aperta  profeffione  di  dottrina  criltiana , 
tuttavia  fparfo  vuole  tra  ’l  piacer  de’  fuoi  veifi  il  lago  , e ’l  langue  d’ottimi 
infegnamenti  in  vantaggio  de’  leggitori , per  purgarli  da  i vizi , e per  in- 
namorargli delle  virtù . Tali  erano  gli  antichi  poeti , ficcome  teftilicano 
Maffimo  Tirio , Clemente  Alcfsandrino , Hulebio  Cefarienfe  prefso  il  Fer- 
nandez  (s),  e ficcome  noi  abbiamo  altrove  inoltrato,  riputati  peròinque’ 
tempi  per  cofa  ftefja , che  filofofi , e teologi  ; e più  eziandio , che  quelli, 
ognora  cari,  e alcoltati:  perciocché  più  amabili  nell’infegnare  , come  tem- 
peranti con  le  dolcezze  poetiche  i falutevoli  precetti  ; e più  efficaci  per 
confeguenza  nell’  inllillarli.  E che  fia  così , e fi  può  , diceSvida,  compren- 
der 
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dee  da  quello, che  praticò  Agamennone,  lardando  Clitenneftra  fotto  ilgo. 
verno  d’unpoeca,  che  cantando  le  virtù,  e l’azioni  delle  Donne  più  chia- 
re, accendeva  in  erta  «n  famelico  , e gran  deliderio  d’  imitai  le,  rimoven- 
done ogni  vile  e bafso  penficro . E però  Egillo  non  potè  prima  condurla 
a far  fuoi  voleri,  ch’egli  tolto  non  le  avelie  da’  fianchi  il  lavio  poeta , con 
avere  a tradimento  data  lui  morte . O fecoli  veramente  felici  , in  cui  il 
Mondo,  durandoà  ancora  la  rozza  ma  bella  equità,  c faviezza,  facevano 
al  merito  de’  poeti  giuftizia  ed  onore! 

Ma  per  1’  oppofito  quando  alcuno  ne’  verfi  fuoi  non  facefse  altro , che 
dilettare  ; e molto  più  , quando  ne’  fuoi  componimenti , invece  d’  indiriz- 
zare al  bene  gli  animi  umani,  facefse  loro  elsere  appetibile  il  vizio;  man- 
cherebbe coftui  al  fuo  fine  primario;  nè  il  nome  gli  fi  converrebbe  di  poeta  : 
e neppure  gran  lode  fi  farebbe  egli  nel  veto  guadagnata  d’  ingegno  : da 
che  non  è faccenda  molto  ardua,  nè  molto  acume  ci  vuole,  a fvegliar  le 
(ozze  partìoni , dove  la  natura  corrotta  da  fe  rtefsa  è inchinata,  e dove  la 
nollra  concupifcenza  da  fe  ci  trae.  Il  grande,  il  raro,  I'  eccellente  di  un 
«impofitore  , per  cui  però  efser  dee  ragionevolmente  ammirato  , non  meno 
perchè  legittimo  poeta,  che  perchè  ingegnofo  poeta,  fi  è ciò,  che  Euri- 
pide appo  Ariltofane  (a)  rifpofe  ad  El chilo,  che  interrogato  l'aveva,  per 
qual  pregio  potefse  un  poeta  divenire  ammirabile  , cioè , fe  il  verfeggiato - 
re  flato  {offe  così  efficace  nel  muovere , che  fi  foffero  veduti  gli  uomini  nella  cit- 
tà per  cagion  fua  divenire  migliori . E pure  quanti  oggi  in  vece  di  laudiate 
con  1’  arce  loro  di  allettare,  e condurre  i mortali  a miglioramento  di  co- 
rtumi  , gli  conducono  alle  sfrenatezze  d’amore:  e le  Mufe  immaginate  da 
Efiodo  figliuole  di  Dio  e della  Virtù  coftringono  a macolarfi  in  canto  in- 
degno delle  più  sfrontate  meretrici!  Io  per  tanto  pervaderò  fempre  ognu- 
no a non  volere  in  ciò  fare  ingiuria  a Dio,  all’Arte,  ed  a Sè  : e perchè 
pure  da  me  non  fi  manchi  tacendo  quelle  giufte  maniere  , con  le  quali 
utile  fi  dee  render  la  Favola,  qui  ne  dirò  brevemente  quello,  che  occor- 
re al  bifogno. 

Due  cofe  fi  hanno  diligentemente  a confiderar  dal  poeta . La  prima  è 
il  piano,  dirò  così, fu  cui  lavorar  fi  vuole  la  Favola  . La  feconda  è la  Fa- 
vola fteflà  , che  a innalzar  fi  prende  fui  piano  . Quello  , che  fervir  dee  dì 
piano  alla  Favola  , drhbe  diete  ognora  un  qualche  morale  infegnamento. 
Pongafi  tuttavia  qui  mente,  che  non  qualunque  Morale  Maffimapuò  a un 
componimento  poetico  fervir  di  fondo.  E qui  una  nuova  divediti  tra  la 
Morale  Scolaftica,  e la  Morale  Poetica  ci  fi  prefenta , per  cui  quella  me- 
rita d’  efler  fopra  quella  apprezzata  . I filofofi  morali  s’  arredano  a tratta- 
te in  generale  delle  virtù  , e de’vizj.  Le  iftruzioni,  ch’erti  danno, a tutti 
gli  (lati  , a tutti  i popoli,  a tutti  i fecoli  le  voglion  comuni.  I poeti  all’ 
oppofito  le  necefliti  predanti  de’  lor  cittadini  rimirano,  e i particolari  bi- 
fogni  de’ lor  paefi  . In  ciò,  che  peccano  quelli , erti  cercano  di  correggerli; 
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e in  ciò  clic  i meditimi  abbifognano  , fl  ftudiano  d’  inftruirli  con  provvi- 
denza da  padri , non  meno  amoroti  , che  faggi . Però  non  infegoano  all* 
aria , come  ti  fuol  dire  ; ma  alcuna  Maflima  la  più  propria  , e la  più  giu* 
fta  elti  trafcclgono  , che  immaginar  pofsano  opportuna  all’  occorrente  ne- 
ceffita . Così  il  grand’Omero,  liccome  olTervò  dottamente  il  Bofsù  (a)t 
vedendo  il  (omino  bifogno , che  avevano  le  fue  Citta  Greche  > le  quali  di- 
vife  in  altrettanti  Stati , quante  erano  Città,  aventi  cialcuna  la  fua  forma 
di  governo  indipendentemente  dall’  altre  , contendevano  tra  loro  fovente 
per  emulazione  e per  gara  , di  tenerti  tra  loro  con  diretta  amicizia  bea- 
collegate  ed  unite , per  refiftcre  a’  comuni  nimici  , che  ne  cercavano  la  di- 
Eruzione  e la  perdita,  e alla  Signoria  di  tutta  la  Grecia  afpiravano  ; pren- 
de per  ciò  ad  infegnare  loro  la  concordia  ; iludiafi  di  far  lor  conolcere  ì 
danni  , che  dalla  difcordia  provengono  ; e quella  giovevoliflìma  Maflima  , 
e a1  fuoi  cittadini  opportuniflìma , fondamento  fa  della  fua  Iliade  . Eccovi 
adunque  la  Mora!  Verità  , o fia  quel  piano,  fu  cui  Omero  lavorò  la  fua 
Favola.  Volendo  egli  alle  Greche  Città  intinuar  la  concordia,  prefe  a met- 
ter loro  in  un  poema  fugli  occhi , che  la  difcordia  è cagion  di  rovina  . 

Mà  quella  verità  non  fi  dee  gii  ignuda  inoltrare.  La  Scuola  è,  ches’ar- 
rella  a trattar  feccamente  le  Maffime , con  trarne  fpeflo  un  leggiere  o niun 
frutto . Il  poeta  mafehera  quella  verità  con  qualche  dilettevole  azione  ; di- 
famina  e ricorre  i Angolari  fatti  di  quelli  , che  ti  fono  fcambievolmcnre 
per  la  difcordia  rovinati  ; e full’  idea  di  quelli  un  veritimile  c generale  ne 
finge  , imponendo  pofeia  a perfonaggi  i nomi  o veri,  o fìnti,  giulla  la  qua- 
lità del  poema,  di’  egli  dilegua  di  fare-  Quell’azione,  colla  quale  vuole  il 
Poeta  dimoltrare  la  propolla  verità,  è quella , che  fi  chiama  Favola, o Finzione, 
perchè  è tutta  invenzion  del  poeta  ; comechè  fia  altresì  imitazione  , per 
edere  full’  idea  de’  cafi  particolari  formata  ; e quella  però  è la  feconda— 
cola,  che  dal  poeta  conilderare  fi  dee  con  accuratezza  . Perciocché  due  ar- 
co danze  hanno  a concorrere  nell’azione  rapprefentante  la  Maliima,  che  in 
finuare  fi  vuole  , perchè  la  Favola  veramente  di  utilità  elfer  pofsa  fonte  lì 
curo.  La  prima  è,  ch’efsafia  un’azione,  in  cui  quell’  infegnamento  Addet- 
tamente e apertamente  riluca  : fia  come  un  cafo  a quel  punto  di  Morale 
per  fua  natura  afpettante  e fubordinato  . Così  Omero , a rapprcfentarc  la 
predetta  verità  alle  fue  Genti,  mette  loro  davanti  gli  occhi  nell’  Iliade  le 
perdite , le  ruine  , ed  i danni  , che  per  la  difcordia  de’  due  Principi  Achil- 
le » e Agamennone  erano  provenuti;  e in  uno  le  vittorie  , l’utilità  , c i 
vantaggi , che  per  la  loro  riunione  erano  derivati;  onde  la  fnbordinazione, 
la  concordia  , e l’armonia  elle  imparino  . Gli  epifodj  vogliono  anch’  elfi 
efser  idruzioni  afsai  aperte  de’  mezzi  , coi  quali  ne’ particolari  cafi  governar- 
li per  mantenere  la  Maflima.  Quando  l'azione  non  così  propriamente,  ma 
folo  allegoricamente  rapprefenti  la  verità  dal  poeta  intelà  , la  Favola  farà 
ognora  peccante , quanto  a quella  proprietà  d’ efser  utile . Condonali  ad  al- 

cuni 

(a)  Trait.  du  Poe  ut.  Epij.  I.  i.  ibap.2. 


Digitized  by  Google 


Lih.J.  DIB. tV.  Cdf.L  jj7 

ami  fecoli  fcorfi  quelle  allegorie  « per  le  quali  in  un  Eferdto , per  cagione 
d'efempio,  comporto  di  vari  Principi  , e d’altri  Soldati  fignificavafi  1’  Lorna 
comporto  d’ Anima,  e di  Corpo;  e per  Armida  s’intendeva  la  Tentazione , 
die  tende  infidi  e alla  potenza , che  appetifce  , e cofc  fimili . L’errore  e il 
farnetico  di  così  fatto  filofofare , che  involte  aveva  e ingombrate  tementi 
tutte,  non  lalciò  intatti  gl’  ingegni,  eh’ erano  anche  i più  elevaci.  Peral- 
tro ne’ buoni  fecoli  fu  ognora  la  verità  da’ poeti  non  già  focto  fimboli,  e 
allegorie,  ma  con  proprietà  e chiarezza  ognor  dimoftrata.  Cosi  Omero  e 
nell'  Iliade  praticò  , ficcome  abbiam  detto  : e nell’  Ulififca  apertamente  la 
politica,  la  prudenza,  e il  buon  governo  infegnar  volendo  ; chiaramente  le 
regole  ne  moitrò  in  Ulifse  : e Virgilio  inlegnar  volendo  a Romani  in  fa- 
vor d’  Augufto , che  i Principi  fono  eletti  dal  Ciclo  ; che  la  protezione  di- 
vina li  tiene  a coperto  contra  le  violenze;  e che  ella  feveramente  gli  em- 
pi gartiga  , che  ofano  loro  opporti;  ciò  nell’Azione  di  Enea  chiaramente 
moitrò  . Se  ciò  manca  alla  Favola,  ella  fati  ridevolc  anzi , che  utile  . E chi 
non  ijmafcellercbbe  dalle  rifa  , diceva  il  Gcfuita  Jacopo  Bonfrerio  (a),  fe  la 
divina  Scrittura  JleJfia  venifife  ron  lì  fatte  allegorie  interpretata  , ficchi  per  cagione 
d’  efemplo  fi  voleffe  nella  ftoria  di  Sansone  lignificata  nella  mano  l'  inten- 
zione , nel  leone  sbranato  la  legge  maltrattata  , nel  cadavero  del  leone  U 
legge  morta , nello  fidarne  d’  api  i religiofi , « fintili  cofie  ÓCc.  Quelle  fono  in- 
terpetrazioni  aliai  puerili  emefehine,  introdottene'  libri facn  , come  dimo- 
fttò  il  gran  Pico  Mirandolano  (h  ),  dai  fognalo»  Rabbini  , che  non  irtima- 
vano  di  poter  partir  per  grand’  uomini , le  mille  cosi  fatte  fuperftizioni  , 
e Iciocchezze,  con  quelle  lor  cabale,  chiamate  da  loro  Mercavd  , Rcrcfcitb  , 
Tbtmurà  , e che  fo  io  , non  immaginavano,  c non  le  vendevano  alla  lor 
gente  , come  mifterj  e fegreti  da  facri  libri  infegnati  ; e ne’  libri  profani 
introdotte  dalla  vanità , e dalla  fofilleria  di  alcuni  Greci  Platonici , che  pie- 
ni di  chimeriche  fantalie  la  mente  e il  petto  , li  diedero  , per  cercar  appro- 
vazione alle  medefime  con  l’ autorità  de’  poeti , a voler  dimoftrarlc  da  Ome- 
ro forco  allegoria  infegnate  ; trafeorrendo  per  ciò , come  fpiritati , in  lun- 
ghi (lime  comentazioni , c inducendo  dottrine  , e fenfi , e farnetichi , da  lui 
giammai  non  fognati  - E qual  favola  eficr  potrebbe  così  feioperata , e digi- 
tile , che  per  quella  guifa  ricever  non  potefle  dignità  e luftro:  da  che  nul- 
la colà  è più  agevole  > che  1’  immaginare  quelli  liberismi  (enfi , e mi- 
fterj? 

La  feconda  circoftanza  , che  all’  azione  fi  ricerca  , perchè  la  Favola  fia_J 
utile  , e che  la  detta  azione,  in  cui  la  morale  verità  è rapprelcntata , non 
fia  malvagia  e nocevole  ; ma  fia  decorofa  ed  cucila  . Avrebbe  potuto  per 
cagione  d'  efempio  ridurre  Omero  la  moral  verità  proportafì  a dimortrar 
nell’  Iliade  , e dichiararla  con  1’  azione  e con  la  difeordia  de’  due  fratelli  , 
Eceocle  , e Polinice  , che  per  fuperbia  di  regnare  venuti  tra  loro  in  guer- 
ra, fcanabievol mente  fi  uccifero  con  I’efterminio  di  tanti  popoli  . Maque- 
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fkì  azione  , che  è il  fuggetco  della  Staziana  Tebatde  , fu  faggiamente  da 
Omero  ricettata  , come  empia  > fcclleratiflima  > fpaventcvole  > c di  catti* 
vidimo  eicmpio . Potendoli  adunque  una  verità  con  varie  azioni  rappre- 
fentare  , avradi  ognora  rifguardo  a trafceglier  quella  , che  non  fu  ne  in- 
degna, nè  odiofa,  ma  nobile,  c onella . 

La  terza  circodanza  è , che  le  perfone  almen  principali  dell  Azione  lic- 
cio ognora  rapprefencate  di  collumi  virtuofi , e certamente  non  mai  inde- 
centi. Così  Omero  fece  in  Achille  ed  in  Agamennone  ; ne’  quali , .ome 
che  qualche  difetto  in  loro  pure  fingeffe  , tuttavolta  il  coperfc  con  la  mol- 
ta virtù , che  ci  fece  in  loro  parere  . Ma  Stazio  anche  in  ciò  fece  gravif- 
fimo  errore;  rapprefentandoci  Eteode  , e Polinice  di  natura  ferina  , e dia- 
bolica : il  qual  eccedo  non  fi  può  in  verun  conto  , nè  fi  dee  feufare  . E 
qual  cofa  piu  abborrevole , più  fcellerata,  e di  più  dctellabile  efempio,  che 
que’  due  fratelli  , ficcome  egli  nel  fuo  poemi  li  ci  ha  voluti  rapprefcnta- 
re  > Sieno  aduque  gli  agenti  tutti  , ma  principalmente  i più  ragguardevo- 
li , dal  poeta  con  dignità,  e decoro  in  ogni  cofa  imitati  ; perchè,  ficcome 
abbiamo  molirato  , la  poefia  non  intende  femplicemente  di  dilettare  , ma 
ciò , a che  primariamente  ha  la  mira , è 1’  utile  , a cui  per  cagione  di  più 
fiouro  profitto  fi  concede  per  ajuto  il  diletto  : e però  il  decoio  eflcr  dee 
tempre  regola  di  qualificar  le  perfone. 

Il  difegno  dunque  d’  ogni  poema  debbe  edere  ognora  di  due  parti  com- 
porto , della  Verità,  e dell’Azione.  Della  verità  morale,  che  fi  vuole  infi- 
rmare ; e dell’  azione  inventata  , che  rapprefenta  la  moral  verità  . Quella 
è come  il  marmo , in  cui  la  figura  s’ imprime  : quella  è come  la  figura  im- 
prella  nel  marmo . Per  amendue  ne  rifulta  la  Favola  , che  è come  la  lu- 
na . Ma  ficcome  quella , perchè  fia  di  buon  efempio  cagione  , dee  edere 
con  onertà , e con  decoro  comporta  : così  il  medefi.no  eilcr  dee  della  Fa- 
vola , perchè  utile  fu  . E ficcome  le  fiatile  degli  uomini  per  virtù  illultri 
cipolle  agli  occhi  de’  riguardanti  vagliono  moltilfimo  ad  accendere  negli  ani- 
mi il  defiderio  del  ben  operare  , il  che  confermano  con  moltifiìmi  fatti  le 
ilorie:  così  le  cofe  divine  , e le  virtù  belle,  cantate , faranno  fernpre  poche 
utilidime,  per  migliorare  nel  volgo  i collumi  , e all’ onefti  infiammarli . 
Nè  mancano  a noi  Italiani  a diriggerci  per  quella  via  bellidìmi  inmime- 
rabili  elcinpli  ; tanto  che  fi  può  ben  con  giultizia  miravigliare  d’  alcuni  , 
che  fenza  avere  notizia  de’ Volgari  Poeti,  gli  fpacciano  tutti , come  al  buon 
cortume  contrari  ; potendoli  bene  di  nobili  ed  illulln  fcrittori  noftri  ur  a_ 
Intera  libreria  comporre  , che  la  dignità  della  Italiana  Poefia  foltennero, 
o facri  e divoti  argomenti  trattando  , o trattando  con  fomma  onelii  i pro- 
fani , come  chiaro  fi  parrà  nel  decorio  di  quella  mia  Opera  . 

Ma  perchè  nulla  intendo  io  qui  di  dillimulare  di  ciò,  che  mi  fi  potreb- 
be opporre  ; e ingiullamente  fi  farebbe  a voler  tinti  coloro  riprendere , che 
hanno  ragionato  , o ragionano  d’  amore  ; c molti  non  oliarne  le  diliuafio- 
ni  fi  vogliono  tuttavia  nelle  cole  amorofe  mtfehiare  ; per  tutti  quelli  tre 
«api  io  però  llimo  di  avere  alcuna  cofa  più  avanti  a dare  intorno  a que- 


Digitized  by  Google 


, *_  Lik  L Di 3.  IF,  Cdf.  I.  ,.359 

| fta  materia  • In  due  maniere  noi  dicemmo  altrove  gli  amori  poter  elJer 
trattati  ; nell’  una  parlandone  tìficamente  , e fecondo  l’appetito  fenfitivò : 
nell’  altra  ragionandone  metafificamcnte , e fecondo  il  razionale  appetito.  Il 
poeta  , come  avente  per  fuo  fine  l'indirizzar  1'  uomo  all’onetto,  intanto 
tratur  ne  potrà,  inquanto  co’  faldi  principi  della  buona  filolofia  conofee 

i eflcr  1'  uomo , come  tenfitivo  , indirizzabile  re  fuoi  amori  j e in  quella  gui- 
fa  altresì  nc  potrà  unicamente  trature,  nella  quale  verrà  l’uomo  a ciò  ve- 
ramente diretto  , per  modo  che  i fenfibili  affetti  Ceno  da  elio  con  la  ra- 
gione fignoreggiati . Ora  per  'a  prima  via  è $1  lontano  il  poett  di  ciò  con- 
ieguire  , che  anzi  per  quella  a’  difoneili  defiderj  il  concupifcibile  appetito 
commuove,  e delta.  Ed  ella  è la  cagione,  per  la  quale  giuftifTimamcnte 
vieuti  furono  coloro  , i quali  per  Ule  tìfico  modo  volino  ofeenamente  i 
loro  amori  traturc  , dignifiimi  invero  di  ftaifi  , anzi  che  tra’ poeti  , traile 
Metamorfofi  d’Ovidio  cangiati  nel  Porco  d’ Epicuro,  o nell’Afino  d’ Apu- 
leio . Nè  potrà  mai  cfTere  feufa  fondente  di  ciò  il  dire  , che  eflendo  la 
poefia  un’  induzione  della  natura  , i foggetti  amorofì  trattar  fi  debbono 
ancora  con  maniere  fenfibi!i,e  tìfiche.  Imperciocché,  fe  la  poefia  è un’ ind- 
uzione della  natura  , o prefuppone  nell’  imitazione  la  natura  già  eccel- 
lente, e perfetu,  o intende  imitandola  di  migliorarla  , e di  perfezionarla  . 
Quinci  è,  che  dove  Ariftotile,  Plutarco,  Jamblico,  MafTìmo  Tirio , ed  al- 
tri autori  fecero  lecito  al  poeta  di  trapaliate  qualche  volu  per  giufte  ca- 
gioni all’  imitazione  de’ cattivi  coftumi , per  tutto  quello  non  intefero  giam- 
mai di  permettergli , ficcome  altrove  vedremo,  l’imitare  o in  modo  pre- 
giudiziale alla  probità  , o cofe  accompagnate  da  fcandali , quali  edettiva- 
mennte  farebbono  gli  oggetti  fenfibili  delle  palTìoni  amorofe  filicamente  co- 
lorati , e dipinti,  che  prendendo  con  preflezza  poffeflo  del  cuore,  l' indu- 
rlo a difonetto  fuoco  . 

Per  la  feconda  via  è , che  indirizzare  li  può  1’  uomo , e che  pretefe  in 
effetto  d’  indirizzarlo  il  gran  filofofo  Platone  nel  fuo  Convitto  . Ma  qui 
avvertifcali  bene,  che  non  s’intende  qui  d’approvare  quell’ amore  Platoni- 
co, impugnato  con  tutta  ragione  da  Lodovico  Zuccolo  (a),  e da  altri,  co- 
me infuffiltente  e fantaftico  : condolila  cola  che  effo  altro  non  lìa  , che 
un  maliziofo  amor  brutale,  dettatore  de’  vizi  ,difviatore  dell’  intelletto,  abi- 
tatore de’ vacui  petti,  cola  fenza  ferro,  e fenza  ordine  ; ni  altro  lìa  il  ti- 
tolo, col  qual  fi  vuole  coprire,  come  ben  ditte  il  Talloni  {b  ) ,chcfavolat 
fogno  , fanfaluca  1 e bugia  , ritrovata  per  ammantare  gli  affetti  Lbtdino/i,  c per  in- 
gannare i /empiici.  L’amore,  che  nel  fuo  Convivio  t ne  inlegnò  il  caililTìmo  Pla- 
tone ( fono  quelle  parole  ( c ) del  dotto  non  meno,  che  icligiofo  uomo  Gri- 
foftomoGiavello  dell’Ordine  de’  Predicatoli ) egli  è un  amor  faggio,  tempe- 
rato, gixfto » ammiratore  degli  ornati  cojlumi,  autore  delle  virtuoje  op  re  ,coa- 
fcrvatorc  dell’  one/la , e copiofo  donatore  di  elevate  cognizioni . E ber. hi  que- 
llo filotofo  cosi  eccellente  , non  pure  in  quello  in. egramente  , ma 

Z 4 mol- 

) Diai . Il  Cattar . (6)  Penf.  lib.  6.  q.  38.  ( c ) Epit.  in  Etbic Fiat,  traci. q. 


Digitized  by  Google 


jtfo  Della  Storia , r della  Ragione  d‘  ogni  ?otfid  * 

molti  (lìmi  altri,  abbia  avuta  una  fingolar  fua  difgrazia , per  opinione  «neon* 
dell’Angelico  Dottor  San  Tommalo  , di  non  edere  Italo  , che  da  pochi!- 
fimi  inteib  , e dirittamente  interpetrato  j tuttavolta  il  fuo  merito  quanto 
e quale  egli  ha  s’è  finalmente  a fofficien7a  rilchiarato  da  molti  , tta’  qua- 
li il  citalo  Giavcllo  la  profonda  fapienza  di  quel  gran  maeftro  Ateniefe 
quanto  al  noltro  f'uggetto  più),  che  altri , appalesò  , c Icopcrfc  • 

Ora  febbene  a fegnar  agli  umani  affetti  le  giufte  orme  da  battere  aman- 
do molti  altri  Rimatori  già  i vaghi  e leggiadri  fiori  delle  dottrine  Plato- 
niche alle  loro  rime  ingegnati  s’ erano  d'applicare  prima  ancor  del  Petrar- 
ca : tuttavolta  non  eflendofi  quegli  , ficcome  in  ciò  , che  alla  locuzione  s’ 
afpetta,  così  neppure  in  ciò,  che  a’fentimenti  s’appartiene,  molto  avanti 
inoltrati , quefto  ultimo  però  veramente  ciacco  > e venerabile  autore , co- 
me il  chiama  Cammillo  Ettorri  (a), entrato  in  quefto  cammino  , la  glo- 
ria fegnalatamente  acquiftò  d’  avere  a fingolar  pregio  d’  oneftà  innalzata 
l’ Italica  Poefia  : allontanandoci  quanto  più  li  poteva  ( come  offervò  Carlo- 
Maria  Maggi  (b))e  con  le  locuzioni  , e con  le  figure  , e con  le  Temen- 
ze dalla  feccia  del  fenfo  : fingendo  il  fin  amorofo  fuggetto  comporto  di 
modeftia , e di  pudicizia , di  maniere  Cavie  e guardinghe , di  cor  puro , in- 
nocente, magnanimo,  e CchiCo  d’ogni  laidezza;  c tutte  le  cofe  fchivando, 
per  le  quali  fi  poteva  l’ immaginazione  eccitare  a Cozzure  CenCuali . Bene 
però  e guidamente  potè  il  dottilfimo  Scrittore , e piilfimo  Religiofo  , Fran- 
cefilo Panigarola  ( c ) affermare  ; eie  il  Petrarca  con  tanta  oneftà , e modeftia 
tratta  d'  amore  , che  a quale  fta  pii  cafta  vernicila  non  ì difdicevole  il  leg- 
gerlo . E pure  biCogna  tuttavia  confeffare , che  anche  il  Petrarca  fteffo , co- 
me teftifica  il  predetto  Maggi  (d) , troppo  fi  fermò  nelle  molle  , benché 
delle  fecce  del  Cenfo  o nulla  o poco  attingeffe  ; e molto  poco  fi  allargò  nel- 
la meta,  ov’  era  il  più  bello,  il  più  grande,  e’1  più  ampio:  e di  quefto 
molto  lafciò  da  occupare  a chi  vorrà  fantificar  la  fua  Mufa  • Avrebbe  egli 
potuto  indubicatamente  , fenza  tanto  tenerfi  a terra  , levarfi  fpeditameuce 

fiù  in  alto,  ed  imitare  più  lungamente  i frequenti  dirteli  voli,  che dovreb- 
ono  gli  animi  noftri  fare  dalle  terrene  beltà  , e da  loro  amori  alle  cele- 
fti,  e divine  cofe.  Perciocché  io  qui  fuppongo , che  egli  veramente  una— 
donna  intendefie  di  celebrare  Cotto  il  nome  di  Laura , non  la  divina  Capien- 
za, o la  verace  filofofìa  , o altra  cofa  sì  fatta  , come  vollero  alcuni  far  cre- 
dere, derifi  però  giullamente  dal  fopraccitato  Zuccolo  (e).  Ma  come  che 
in  molti  luoghi  delle  Cue  Rime  molto  faceffc:  nondimeno  non  picciolo  Cpa- 
zio  è pur  anche  rimafo  per  chi  più  oltra  e’  fi  voleffe  avanzare  . Adunque 
quefto  Cari  ognora  il  campo  di  que’  pocci , che  trattar  volendo  d’  amore, 
vorranno  far  parere  la  nobiltà  de’  loro  ingegni , e in  uno  gli  uomini  indi- 
rizzare a impiegar  virtuofamente  gli  affetti- 

Per  maggior  intelligenza  di  ciò  , fupponghiamo  qui  , che  due  Corti  di 

unioni 
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unioni  confiderò  il  gran  Piacene  potere  accadere  tra  le  razionali  creature . 
L’  una  è 1’  unione  de'  corpi , c degli  animi  ; l’ altra  degli  animi  e degl'  intel- 
letti. L’unione  degli  animi  foli  negli  oggetti  amanti  ed  amati  produrre 
Tempre  l'amore,  o fia  l'amicizia;  ma  quclta  unione  edere  iterile  da  fi*  - 
della , Te  non  trae  (eco  quella  de’ corpi,  o degl’intelletti.  Il  fapientidimo 
autore  della  natura  aver  coitituira  1'  unione,  non  perché  folle  quafi  un  in- 
Tetto  infruttuosi:  ma  perché  folle  giovevole  , come  a Tuo  fine  , alla  pro- 
pagazione. Per  l’unione  de’  corpi  e degli  animi  iéguirne  la  propagatici) 
della  fpecie:  per  l’unione  degli  animi  e degli  intelletti  feguirne  la  propaga- 
zione delle  cognizioni.  Per  la  prima  , che  il  fine  è dell’ amor  fendiate  ,di- 
Tcender  noi  ad  accomunarci  co’  bruti . Per  la  feconda  , che  il  fine  è dell’ 
amor  razionale,  levarci  noi  fu  noi  ftedì.  Ma  che  fia  quella  propagazio- 
ne delle  cognizioni , in  qual  guifa  addivenga  , e come  per  ella  ci  leviamo 
(opra  il  fenlibile,  eccolo  ancora  più  chiaramente  . Uno  fcrittore  moderno 
ha  creduto , che  quella  propagazione  perciò  nalcede , che  gli  animi  nobili 
rapiti  dalla  edema  bellezza  , come  dalla  loro  immagine , e trasfufifi  efién- 
do  per  mezzo  di  fcambicvole  amore  nell’  oggetto  amato  ; quello  loro  in- 
teriore commcrzio  folle  di  mille  penfieri  d'  ammirazione , e di  (lima  ca- 
gione verfo  il  medefimo  oggetto  amato , per  lo  pollelib  del  quale  tenta- 
menti  ,|  agitazioni  , gelofìe  , e calde  voglie  nafcellero  , più  che  Tentano  i 
volgari  amadori  per  lo  poffefio  del  corpo  : e in  quello  nafeere  e raddop- 
piarli a vicenda  sì  nell’  uno  , che  nell’  altro  oggetto  amante  ed  amato 
egualmente  le  cognizioni  di  fcambicvole  llima , c le  pafiìoni  per  lo  poflef- 
fo  fcambievol  degli  animi,  confìllcfse  la  propagazione  delle  cognizioni. 
Non  fon  quelli  di  Platone  i concetti  , e Te  non  hanno  ragione  i Demo- 
critici di  chiamar  ciò  una  chimera  , certamente  1’  han  tutti  i Savi  di  fof- 
pettare  , che  ciò  non  fia  , che  un’  onello  invenuto  velame  di  vietati  deri- 
der) . Alcoltiamo  la  faggia  donna  Diotima  , che  da  Platone  è introdotta 
nel  fuo  Convivio  ad  aminaeilare  in  quella  materia  il  curiofo  Socrate . Bi- 
fogna  , diceva  ella  , dalla  bellezza  d‘  un  corpo  veduto  , pafiàr  tomamente  a 
confederare  , ebe  la  belle  zia  di  cjfo  non  i di  filmile  da  quella  degli  altri  corpi  ; e 
quindi  dietro  i modefimi  levando fe  con  tutto  1‘  animo  fuo  , rilafiate  quella  veemen- 
za d'  affetto , ebe  fi  aveva  per  un  folo  . Con  ciò  altro  erta  non  intende  , co- 
me altrove  più  chiaramente  anche  accenna  , fe  non  che  dalla  veduu  d’  un 
bello  individuo,  levarci  tollamente  dobbiamo  alla  confiderazione  di  quell* 
univerfale  beltà  , ihe  nelle  creature  tutte  rifplende  , come  un  raggio  del 
lor  creatore.  Ala  non  bifognadi  ciò  contentarli,  legue ella  : bifogna  riputare  la 
bellezza  dell’  animo  afidi  Juperiore  a quella  del  corpo . Per  lochi  fe  alcuno  avrà 
un’  anima  manfucta  ; come  ebe  poco  fior  di  bellezza  gli  fplenda  infaceta  , ciò  ni 
dee  bajlarc  , per  efierci  fondamento  e motivo  alla  confederazione  d'  una  buona  Mo- 
rale , onde  innamorati  di  <\ucjla  vilipendiamo  la  bellezza  del  corpo-  Conciò  ef- 
fa non  altro  intende,  che  di  guidarci  per  un  quafi  fecondo  grado  dalla  con- 
fiderazione delle  bellezze  corporee , alla  confiderazione  dell*  belle  virtù  • 
Da  ciò  fi  dee  pafiarc  ( foggi  unge  ) alla  contemplazione  delle  cofe , e la  bellez- 
za 
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.la  delle  [delizi  esaminando  , e per  efe  pafio  pajjo  /olendo  , andarci  «gnor» 
avanzando  , finche  all'  immcnjo  pelago  di  bc lidia  rivolti)  quello  speculando , 
molti  e belli  e magnifici  [emoni  1‘  intelletto  partorifea  > finché  a quella  f eterna 
pervenga  , ebei  tutta  di  quefio  bello.  E dopo  molte  nghe  , quali  epilo- 
gando ella  fpeditamente  dò , che  con  molte  parole  aveva  (piegata  , quefio 
ì (dice)  il  vero  e diritto  camminar  all’  timore  t Je  alcuno  da  quefie  terrene  bel- 
lezze fatto  cominciamento , [empie  vada  vii  più  ajcaidendc  , come  [e  per  gradi 
montale  da  uno  • due , e da  due  a tutti  i be'  corpi , c da  quefii  alle  belle  in- 
ftituzioni  , di  qui  alle  belle  dijiipline  , finché  ternani  in  quella  , che  d’  altra 
co[a  non  i , che  del  bello  , e finalmente  quel)  che  i bello , eonojca  , cioè  Dio  ; 
dopo  il  che  trapalla  ella  a ciuci  nere  i frutti  della  vita  beata  . 

Io  ho  voluto  alquanto  diffondami  fu  quello  amore  ; perchè  fono  al- 
cuni buoni  uomini  al  Mondo,  a'  quali , in  Tentile  Amore  Platonico  , $’  ac- 
cartocciano tortamente  per  orrore  le  fante  orecchie  , come  fé  di  ofeeniflì- 
ma  colà  forte  lor  favellato  : e altri  ancora  tortamente  i detti  di  quel  tilo- 
fofo  interpetrando  , fono  alla  Tana  dottrina  di  erto  di  pregiudizio  cagione . 
Gli  uni  , e gli  altri  t le  dirittamente  clàmineranno  il  Dialogo  Dell'  Amo- 
re ) da  efso  comporto , vedranno  con  evidenza  , eh’  egli  non  ha  infogna- 
to, che  quell’ilio  virtuofo  delle  create  bellezze  , che  ùr  dobbiamo, traen- 
do da  else  il  diletto  , non  del  fenlo,  ma  della  ragione,  e da  erte , median- 
te un  propagamento  di  fu  cerili  ve  cognizioni  , quarti  peritala  rtalendo  al 
fommo  bello  , che  è Dio,  e nella  contemplazione  di  lui  arredandoci , che 
altro  non  è,  che  quanto  inrtrgnaiono  i Padri,  e i Marlin  della  Criitia- 
-na  Virtù.  Nè  quello  è però  Rato  l’unico  mio  fine:  ma  perchè  ancora  ap- 
pi endelse  la  Gioventù  , per  qual  via  fi  ha  a parlare  d’  amore  , per  eller 
all’  uomo  di  giovevole  indirizzo  , quando  non  fi  voglia  tacerne  . Per  le_ 
vie  dal  Petrarca  apate  r.on  pure  , ma  in  gian  parie  (pianate  incammina- 
toli , lontano  affatto  dalle  rtozzure  , le  prime  ragioni  della  beltà  fi  farà  egli 
a confiderare  , e quali  fieno  i raggi  , con  cui  ella  rilpler.de  generalmente 
nelle  creature  : indi  i bei  movimenti  imitando  , co’  quali  intorno  a quella 
luce  di  frale  bellezza  s’aggira  un  cuor  puro,  virtuofo,  e magnanimo  , pe- 
netrerà alle  interiori  bellezze  dello  fpinto  affai  più  pregievoli,  che  quelle 
del  corpo  , dalle  quali  levandofi  Tempre  più  in  alto  dalla  confiderazionc.* 
delle  belle  virtù  , alle  cognizioni  più  lublimi  e più  elevate , infil  o all’  al- 
ta cagion  prima  , verrà  per  tal  guifa  a condurre  dolcemente  gli  affetti  de* 
fuoi  leggitori  agli  amori  divini  , i quali  d’ogni  altro  amoie  fono  final- 
mente , e fenza  alcun  dubbio  i più  puri , i piu  gentili , e i più  grandi . 

Quell’  amore  veramente  Platonico,  come  alsai  elevato,  virtuofo , c am- 
mirabile , non  efsendo  o intelo , o amato  dal  popolo  a’  leniuali  piaceri  in- 
chinato, ha  avuto  nel  vero  poco  applaufo  nel  biondo.  E quinci  forfè  è, 
che  al  Petrarca  lidio  è mancato  oguoia  una  gian  parte  di  quel  con  cor- 
fi0  > il  quale  hanno  avuto  i Latini,  e i Greci,  e ancora  qualche  altro  Ita- 
liano. Molto  meno  poi  fu  giudicato  efso  aditto  ad  efsere  ne’  Teatri  imi- 
tato, i quali  alpcitano  il  Viva  dalla  gentaglia  incapace  d’  applaudeie  ad 
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un  amore  sì  raro,  e fublime,  di  cui  egli,  come  materiale , non  è efperto . Perciò 
alcuni  dcfiderofi  di  venir  pure  dal  popolo  applauditi  e lodati , abbandonata 
cosi  fatta  lodevol  via  di  trattare  gli  amori,  un  nuovo  modo  inventarono 
di  parlarne  : e fu  di  ragionar  dell'  amor  fenfuale  fra  Uomo  e Donna , ma 
con  onelti , e modedia , e con  fentimcnti  dalla  lafcivia  e dalla  bafsezza 
altratti  per  modo , che  la  religione , e la  verecondia  non  rimanefsero  offe- 
fe  ; c l’  intenzione  unica  finalmente  di  tali  amorofi  ragionamenti  -non  ad 
altro  avefse  le  mire  indiricce,  che  a terminare  in  un  Aspirato  fpofalizio. 
Io  non  pofso  difapprovare  un  linguaggio  d’  amore , che  in  nulla  fi  frolli 
dall'  oneila  , polto  che  s’  abbia  a parlare  di  così  fatta  materia . Ma  , fe  il 
Cielo  mi  fia  cortefe,  eh’  io  conduca  a termine  quelh  tela,  che  ordifco , 
inoltrerò  chiaramente  nel  primo  libro  del  terzo  volume , che  quelli  epi- 
fodj , o fuggetti  amorofi  ben  lontani  dal  nobilitare  una  Favola  o Epica , o 
Tragica,  non  vagliono, che  a corromperla;  e che  la  pafiìone  d'  amore  an- 
zi cne  fervire  a formare  un  bel  carattere  d’  un  perfonaggio  , non  giova  , 
che  a rovinarlo . Per  quella  ragione  llefsa  vedremo  efsere  i Franceti  Tra- 
gici afsai  al  di  fiotto  rimali  degl'  Italiani  : perciocché  ellì  per  più  piacere 
alle  loro  Dame , che  fono  da  loro  riguardate  come  le  Arbitre  del  Teatro  , 
hanno  rivolti  tutti  i loro  fuggetti  fopra  tenerezze  atnorofie.  Ciò, che  ne 
dico  generalmente  per  ora  , è, che  può  averli  bcllilTuna  poefia  fenza  trat- 
tamento d’  amori , e che  aver  non  ti  può  legittima  poelia , fe  amori  con- 
tiene di  non  buono  efempio  . Certiffima  è la  prima  verità , perchè  belliflì- 
m:  e immortali  faranno  fempre  1’  Opere  di  Omero, di  Sofocle,  di  Euripi- 
de : c pure  con  tutte  le  occafioni , che  al  primo  s’  offerivano  o quando 
imitava  Achille  fdegnato  per  la  rapita  Brifcida,  o quando  ci  rapprefenta- 
va  Ulifse  fedotto  da  Circe,  o trattenuto  da  Califso  , dalle  tenerezze  amoro- 
fe  fi  è ognora  allenuto.  Gli  altri  due,  che  Donne  giovani,  e Verginelle 
introducono  nelle  loro  Favole  a tratare , e a parlare  con  chi  avrebbe  lo- 
ro potuto  amorofamente  piacere,  le  ci  rapprefientano  ognora  freddiflìme, 
e lontane  da  così  fatte  pa fiioni  • La  feconda  verità  s’  è pur  anch’  efsa  da 
noi  baltevolmente  mo  Arata  : perciocché  il  fine , e lo  feopo  della  poefia— 
debbe  efsere  l’utilità,  e ’l  giovamento  : e sì  l’imitare  il  fenfuale  appetito, 
anzi  che  cfser  di  vantaggio  a’  collumi,  farebbe  un  infidiare  alle  cofcienze 
degl’innocenti,  e un  render  lapredetu  poefia,  dono  raro  del  Cielo,  mez- 
zana d’  iniquità  ; come  ad  Apollo  flefso  fa  dire  lo  zelante  Prelato  Mon- 
fignor  Azzolini , introduccndolo  a querelarli  degli  allora  correnti  poemi  io 
tal  guifii;  . , 

Ingomma  ritte  ofeene  , e verfi  iufam 
De  V altrui  sa/lità  fono  inca-itcfnu  , 

De  l'  one fiate  altrui  laccivoli , tt  ami  » 

Tal  (be  ti  dico , e replico  il  medefmo  , 

Se  ftan  cotali  ufante  immote  , e fife , 

La  Poefia  diventa  uà  R.uffianefmo . 
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PARTICELLA  VI. 

Dimojtrafi,  che,  [ebbene  per  coflituire  la  Favola  con  le  predette 
qualità , permodo  che  fi  a unica , credibile,  mirabile , ed  utile, 
è lecito  alterare  le  coft , ovvero  anche  fingerle  ; ciò 
tuttavia  non  è fempre  lecito  : t quali  fieno  i tufi , 
dove  il  fingere , e /’  alterare  è vietato , 

L* Indifpenfabile  obbligazione,  che  ha  il  poeta  di  cercare,  che  la  Favola 
fia  unica,  credibile , mirabile,  utile,  ha  portato  lui  il  privilegio  di  po- 
ter fingere  le  cofe  non  avvenute,  e alterar  quelle,  che  fono  avvenute,  per 
potere  più  agevolmente  con  le  dette  qualità  coflituirla  . Ma  non  ha  egli 
tuttavia  per  così  fatto  privilegio  una  licenza  sì  ampia  , che  tutto  ciò, 
che  gli  piace  , mafcherar  polla , e rivolgere . Sonoci  i Tuoi  determinati 
confini  , ne’  quali  gli  è vietato  di  intrigarfi  : e quelli  dobbiamo  ora_- 
vedere . 

£ primieramente  le  cofe  tutte  divine  non  fi  potranno  giammai  altri- 
menti rapprefentare , che  quali  la  noftra  credenza  le  tiene,  o le  compor- 
ta 1’  ufanza.  Dico  le  comporta  /’  ufanna , perché  febbene  gli  Angeli  per 
efemplo  fpiriti  fono,  e immateriali;  tuttavolta  permettendo  la  Chiefa  , che 
dipinti  vengano  in  figura  di  giovani  alati  ; forfè  perchè  talvolta  folto  quel- 
la forma  a veder  fi  diedero;  però  in  quella  gnifa  fi  potranno  da' poeti  rap- 
prefentare. Ma  di  efli , e di  tutti  generalmente  i Numi  celefti,  e delle 
cofe  tutte  della  Criiliana  Religion  delira  non  fi  poeterà  giammai  , che 
fecondo  il  vero  , e con  dignità , e con  decoro . Nel  che  mancò  fenza  al 
cuna  dubitazione  Iacopo  Sannazzaro  , allora  quando  nel  fuo  Parto  della 
Vergine  (a)  finfe,che  l’Arcangelo  Gabriele,  per  difeendere  a portar  la 
fna  ambafciata , chiamalfe  in  aiuto  gli  Zefiri  ; che  Maria  in  mano  tcnefie 
all’  arrivo  di  lui  i Libri  Sibillini;  che  Davide  nel  profetare  travolgere gli 
occhi , quafi  da  infano  furor  comprefo;  e quel  ,ch’  è peggio,  che  la  madre 
llefia  di  Dio,  idea  di  collanza,  alla  veduta  del  fuo  figliuol  crocififlo  , qua- 
fi forfennata , tutto  1’  aere  empiendo  di  flravaganti  ululati , co'  capegli 
fparfi , chiamafie  la  terra  empia  e crudele , crudeli  le  llelle , e crudele  sè 
itefsa  , che  tali  piaghe  mirar  con  gli  occhi  potefse.  Ma  tutto  quel  picciol 
poema , ficcome  quanto  alla  purità  della  Lingua  Latina  , alla  bellezza  de' 
vedi,  e alla  leggiadria  delle  invenzioni  è pregevolifiimo , come  accoftan- 
tefi  afsai  d’  apptelso  al  verfeggiar  di  Virgilio;  così  quanto  al  punto,  di 
cui  ragioniamo , non  è in  molta  riputazione  prefso  i favj  crìtici , perchè 
è un  mifcuglio  continuo  di  cofe  facre , e profane;  di  mifterj  criftiani , e di 
vaniti  gentilesche  ; è un  non  fo  die  in  una  parola , che  non  va  bene  • 
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In  fecondo  luogo  le  cofe  tutte  iella  Sacra  Scrittura  non  fono  in  veru- 
na guila  alterabili)  nè  quanto  alla  foltanza  , nè  quanco  agli  accidenti  - Ef- 
fe fono  un  dettato  dello  Spirito  Santo  ; onde  avendo  in  le  ftefse  non  pu- 
re) come  le  itone  profane)  una  verità  eitrinfeca  , ma  una  verità  ancora 
intrinfcca  ; come  facrofante , appunto  al  pari  delle  divine  cofe,  vogliono 
efser  venerate,  ma  non  toccate.  Molte  ragioni  in  prova  di  quello,  che 
ora  dico,  adducono  lo  Scaligero  (a),  il  Mazzoni  ( b ),  1’  Einiio  (e),  il 
Fioretti  (d) , il  Monfignani  (e),  il  Crefcimbeni  (/_)  , c 1’  Abate  di  Vii- 
liers  (g ) , il  qual  ultimo  ancora  per  molte  di  effe,  non  pure  le  Itorie  fa- 
cre  della  Scrittura,  ma  le  materie  tutte  della  Religione  con  ben  fondati 
difcorfi  totalmente  da’  Teatri  sbandifee  . Ma  intorno  a ciò  diremo  noi  pure 
quello,  che  fentiamo  , la  dove  firemo  della  Tragedia  trattato.  Perciò,  che 
al  prefente  s’  afpccta , I'  argomento  , che  far  ci  dee  maggior  forza , fi  è il 
vedere , che  infinite  fallita  mefchiace  vanno  nella  volgar  credenza  col  ve- 
ro, non  per  altra  ragione,  le  non  perchè  alteratefi  le  cofe  in  grazia  o 
del  verifimile,  o del  mirabile,  o dell’  utile  da’  poeti,  quelle  poi  credu- 
te fi  fono  dal  volgo , che  è la  maggior  parte  degli  uomini , e come  vere 
d’  uno  in  altro  tramandate  a gualtar  la  verità  nelle  Iiloric  . Del  gran  di- 
fordine  Hello  , che  è nell’  Illoria  , e nella  Cronologia  di  que’ vecchi  tempi, 
che  Varrone  chiama  Favolo  fi , io  non  iltimo  altra  elserc  fiata  la  cagione,  che 
gli  antichi  poeti,  i quali  avendo  gli  avvenimenti  cangiati,  0 alterati,  han- 
no dato  luogo  agli  fcrittori,  che  li  fono  a’  loro  poemi  attenuti , come  a 
veri  racconti,  di  contraddirli  tra  loro,  e di  confonder  le  favole  con  le  ve- 
rità . Ora  quando  lecico  fofse  alterare  le  facre  cofe , o aggiungere  in  mo- 
do alcuno  alle  fteife , correrebbe  il  pericolo,  che  quelle  alterazioni  nella— 
credenza  degli  uomini  prendefsero  quel  piede , che  hanno  pretto  loro  , e 
aver  debbono  folo  le  verità,  e i millerj  della  Scrittura:  il  qual  peflìmo 
effetto  capace  a poterne  feguire  , anche  folo  immaginato  da  uomo  favio, 
forza  fenza  dubbio  dovrebbe  avere  a levargli  ogni  libertà  d’aggiunger  mi- 
nima cofa,  neppure  per  epifodio,  ai  fatti  della  Scrittura;  molto  meno  dì 
toccarne  la  loro  fodanza,  e i loro  accidenti.  E quell*  Ezechiello , che  lavo- 
rò di  molti  cafi  dalla  Sacra  Storia  cavati  varie  Tragedie,  come  riferifee 
Clemente  Aleffandrino  (6),  egli  ne  lafciò  di  quella  verità  nel  filo  elemplo 
un  ottima  confermazione;  vedendofi  da’  pezzi,  che  dal  fuddetto Clemen- 
te citati  vengono , che  lì  contenevano  quelle  in  una  fempliee  efpofizione 
dell’  illoria  lenza  veruna  , come  che  picciola  , alterazioncella  . In  fìmil  gui- 
fa  s’  è pur  contenuto  nella  fua  E/ler  il  Racine.  ma  nella  fila  Attalia  attri- 
buifee  un  poco  troppo  licenziofamente  aGioas  dieci  anni.  E peggio  operan- 
do il  Duchè  nel  fuo  Afalonae , a motivo  di  conciliare  a codili  compaflìo- 
oc,  gli  ha  attribuito  fattamente  il  carattere  di  penitente.  Il  Bucanano  nel 
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fuo  Jefte  , ilVida  nella  fua  CriJUadc , e alcuni  altri  hanno  egualmente  pec- 
cato , quanto  a quelta  avvertenza . Ciò  nondimeno , che  fi  è qui  detco,  per 
quelle  materie  valer  dee  folamente  , cheefprefse  giacciono  nella  detta  Scrit- 
tura , non  già  delle  implicite,  e conghietturali , circa  le  quali,  le  non  fé 
quando  tutti  gli  Spofitori  s’  accordaflero  nell'  opinione  , non  farà  il  poeta 
lottopofto  a così  ngorofe  leggi:  ma  potrà  egli  quel  parere  feguir  degl’ In- 
terpetri , e de’  Padri , che  lui  farà  più  giovevole . 

Ùltimamente  le  cofe , che  a tutti  fon  note  e palefi , le  ftorie  volgar- 
mente fapute  , ficcome  ancora  le  favole , che  fono  celebri , divulgate  , e 
famofe,  incapaci  ora  fono  di  fofferire  alterazione:  .perciocché  alleiate  riu- 
feirebbono  lenza  dubbio  al  volgo  incredibili.  Virgilio  finge,  chcall' ombra 
dell’  amaraco  fi  addormentafsc  Afcanio . Se  1'  amaraco  era  a que’  tempi 
quella  pianta , che  oggi  ne  infrgnano  i Botanici , chiamata  volgarmente 
majorana , doveva  ben  etter  piccino , quanto  una  ranocchia  , Afcanio  , per  ad- 
dormentarfi  all’  ombra  di  pianterella  sì  umile.  Il  medefimo  Virgilio  attri- 
buifee  alle  cerve  le  corna,  e finge  i cervi  nell’  Affrica  , e fa  a’ Troiani  taglia- 
re i cedri  alberi  in  Italia,  cole  tutte,  che,  come  difionanti  dalla  naturale 
faenza , furono  già  univerfalmente  da’  critici  notate  e riprefe . Condanna- 
to  è pure  il  Petrarca  per  avere  fcritto  nel  Trionfo  della  Cattiti,  che  aveva 
M*  Laura 

Lo  feudo  in  man , cht  mal  vide  Medufa . 

La  favola , ficcome  narrata  è comunemente  dagli  antichi  fcrittori , è , che 
Medufa  dormifie,  mentre  Petfeo  le  troncò  il  capo:  e 'I  Vellutello  ,e’I  Ge- 
fualdo  hanno  prefo  errore , fcrivendo , che  nel  luo  feudo  mirando  colei  fe 
ftefsa,  rimala  era  iftupidiea  ed  immobile. 

O fono  adunque  le  cofe  conofciute  e già  divolgate  , o nuove  e dal 
poeta  ora  firte.  Se  nuove  e ora  finte,  potrà  egli  a fuo  talento  variarle, 
quanto  gli  piace , purché  fecondo  convenienza  fi  fingano  : fe  conofciute 
e già  divolgate , bilognera  contentarfi  di  feguitare  intorno  ad  ette  la  fama. 
Quello  è un  efprefso  inlcgnamento  d’  Orazio  ( a ).  Ma  può  accadere  , 
che  una  cofa  a un  modo  fia  raccontata  da’  favi , c sì  vera  elfi  la  {limino. 
La  medefima  così  raccontata  fi  reputi  dal  volgo  falfa,  e a un  altro  modo 
cfso  la  narri.  In  quello  calo  infegna  il  Bofsù  (A),  che  noi  all’  opinione 
del  volgo  attener  ci  dobbiamo,  fondandofi  full’  autorità  di  Virgilio,  che 
d rapprefentò  Didone  impudica  contra  la  ftoria.  Noi  non  polliamo  accon- 
fentire  a così  fatto  parere.  Già  fopra  ragionando  del  Verilimile  Nobile, 
e Popolare,  abbiamo  a fofficienza  dichiarato  fu  ciò  il  noftro  fentimento  : 
c quanto  a Virgilio  noi  non  polliamo  con  la  maggior  parte  de’ critici  .non 
condannarlo . 

Non  voglio  per  fine  lafciar  d’  avvertire,  che  altro  é alterare  una  cofa, 
altro  è diflimularla  . Il  primo  non  è lecito  farfi  ne’ detti  cafi  : ma  ben  noi 
in  elfi  potiemo  della  dillimulazione  valerci.  Avrebbe  potuto  il  parricidio, 
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fecondo  il  racconto  degli  itorici  , comtnefso  da  Antioco , offendere  nella—- 
Rndogwia  del  Cornelio  gli  animi  degli  (peccatori , e impedire  a quel  micidia- 
le la  eompallìone  dal  poeta  pretefa  , s’  egli  n’  avefse  nel  rapprclentamcn- 
to  fatta  alcuna  menzione . Era  dunque  neceflario  o alterare  , o di  Simula- 
re . Ma  faggiamentc  vide  il  Cornelio  , che  1’  alterare  non  gli  era  permef- 
fo;  poiché  le  avefse  voluto  liberare  quel  principe  da  così  (atto  delitto» 
lo  avrebbe  (mentito  la  (tona , e avrebbe  contravvenuto  al  precetto  Orazia- 
no di  feguitare  la  fama.  Però  con  fìniffima  arte  nafeondendo  in  tutta  quel- 
la Favola  il  predetto  misfatto,  fi  valle  della  diffimulazione : e con  quelta 
tolte  ogni  oliatolo  a quella  benevolenza , che  acquetargli  voleva  . Egli  è 
quello  un  efempio  aliai  chiaro  c bello,  per  inllruirci  quanto  baila  in  qual 
guifa  ci  abbiamo  in  fomiglianti  occafioni  a regolare  • 

CAPO  II. 

Dove  fi  prende  a ragionar  del  Cojìume  , e delle 
qualità  9 che  aver  dee . 

PARTICELLA  I. 

Dimoflrafi  quante  forti  di  Coftume  ci  abbia  : che  fi  a quello  » di  cbt 
fi  prende  a trattare?  e le  condizioni  ad  ejfo  ricercate 
fi  accennano . 

E Sfendo  la  poefia  imitazion  di  perfone  egualmente,  che  di  altre  cofe; 
in  quella  guifa  che  un  pittore  , dopo  aver  co’  lineamenci  abbozzata 
alcuna  figura , la  qualifica  pofeia  co’  colori  ; così  il  poeta  dopo  ave- 
re ua  prima  la  l'uà  Favola  delineau  , ed  efpreila  , hà  a renderla  appreffo 
col  Coftume  morata  . Quello  coltumc  , che  imitare  fi  dee  ne’  perfonaggi , 
egli  è però  quello  , che  ora  prendiamo  a trattare  . Due  forti  di  coltume 
diilinfe  Dionifio  d’ Alicamafso  . L’uno  ci  chiamò  filofofico  e generale:  1’ al- 
tro chiamò  particolare  e rettorico . 11  primo  è quello,  che  indirizza  gli  uo- 
mini alla  virtù  , eli  rimuove  da  vizj . 11  fecondo  è quello,  che  fa  dir  parole, 
c far  cofe  convenienti  alla  natura  , e alla  dilpofizione  di  quelli , che  introdotti 
fon  ne’  poemi . Ma  del  filofofico , e generale  , detto  ancora  comune  pieni  fon 
tutti  i libri  ; e’1  lume  fteflo  della  ragione  lo  infegna . Balla  intorno  ad  ef- 
fo  unicamente  tenere , ch’egliefler  dee  l’intenzione  d’ ogni  poeta  : da  che. 
Come  a quell’  ora  abbiam  già  moflrato , debito  è di  elfo  d’  informar  gli 
animi  , e d’ incamminarli  alla  virtù.  E quindi  ancora  ciò, che  è la  Favo- 
la e (Ter  Morata  , intender  potendufi  in  tre  modi  ; cioè  prima , che  erta  fia 
tale,  che  polia gli  animi  altrui  muovere  a’buoni  cadami;  appreffo,  checffa 
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fia  tale,  che  moflri  i coitami  di  chi  parla  effer  buoni;  per  ultimo , che  cf- 
fa  fia  tale , che  le  perfone  imitate  indichino  la  loro  propenfione  d’  animo 
a feguire,  o a fuggir  qualche  cofa;  delle  prime  due  cole  non  faremo  più 
altro  ragionamento . Poiché  chi  contra  elle  verrà  a peccare  , mancherà 
manifeltamente  a quel  principale  fuo  debito,  di  giovare  non  men  con  gli 
efempj  della  fila  perfona , che  co’ parti  della  fua  mente  , al  quale  e da  Dio  , 
e dall'  Arte  è obbligato  . Nè  io  crederò  giammai  così  mentecatto  alcuno, 
che  dopo  avere  impiegati  i Tuoi  verfi , o come  1’  impudidfTima  Saffo  ad  ec- 
citarfi  a penfieri,  e ad  azioni  lafcive  , o come  lo  IporcbifTimo  Anacrconte 
a pubblicar  la  mollezza  de’ vizj  fuoi , o come  il  fudiciffimo  Marziale  a render 
toccanti  le  più  fordidc  ofeenità  , o come  il  difoncflifllmo  Ovidio  a render 
aggradevoli  i più  lafcivi  amoreggiamenti , creda,  non  dirò  d’aver  elio  adem- 
piuto giovando  il  fuo  fine  ; ma  neppur  di  pattare  per  non  ifcandalofo  ,ed 
infame  ; come  che  pure  fi  fieno  alcuni  vantati  , che  tutu  1’  impudicizia- 
fotte  ne’  loro  verfi  ; elfi  foffero  com’  ermellini  incontaminati  : il  che  chi  lo- 
ro il  vuol  credere  , per  me  il  potrà  a fua  voglia . 

Ma  prendendo  ornai  a ragionare  del  cofìume  particolare  e rettoria  , che 
è quello,  che  alla  Favola  Morata  è richieflo  , prefa  nella  terza  maniera, 
quello  altro  non  è , che  una  proclività  in  noi  innau  , a volere  o a non— 
volere  alcuna  cofa  ; ovvero  è un  abito  a volere  o a non  volere  alcuna 
cofa  , acquiflato  con  la  frequentazione  degli  atti  • Laonde  in  quell’  arte 
per  li  cornimi  intendiamo  gli  appetiti  , e le  difpofizioni  dell’  animo , che 
Porgono  dal  fonte  della  natura  , c da  qualche  noliro  itudio  prendono  for- 
ma , e aumento  dall’  utenza  : c il  defcriverli  non  è altro  , che  dimoflrare  , 
comclia  naturalmente  difpofio  colui  , le  cui  faccende  con  le  parole  imitia- 
mo . Quando  la  Favola  moflra  al  di  fuori  qucflc  inclinazioni  naturali  o 
acquifne  de’  perfonaggi,che  imita  , allora  cfTa  fi  chiama  Morata. 

Ma  quelle  inclinazioni  naturali  o acquifite  poflono  portar  gli  animi  no- 
ilrì  a cofe  o buone , o cattive , o indifferenti . Da  quelli  oggetti , a cui  por- 
tano , prende  pure  il  coftume  il  fuo  nome  di  buono,  di  cattivo,  o d’ in- 
difiercp.te.  Buono  fi  dice,  quando  porta  alle  azioni  virtuofe:  cattivo,  quan- 
do porta  alle  azioni  malvagie:  indifferente  quando  porta  ad  indifferenti  azio- 
ni . Tuttavia  per  ben  nominare  il  coflnme , bifogna  anche  le  virtù  vere  di- 
ftinguere  dalle  femplici  qualità.  Le  virtù  vere  fanno  ognora  buono  e lo- 
devole il  perfonaggio . I vizj  per  lo  contrario  il  fanno  ognora  biafimevo- 
le  e cattivo.  Le  femplici  qualità  , come  il  valore  , la  deflrezza  , la  cogni- 
zione dell’  arti  nettuna  morale  bontà  contribuifcono  al  fuggetto  , e folo 
di  alcuna  lode  gli  fono  per  abufo  cagione . Enea  in  fatti , e Mezenzio  fu- 
rono amenduc  valorofi  guerrieri  : ma  il  primo  era  pio  e buono  ; il  fecon- 
do era  empio  e malvagio . 

Di  poi  alcune  di  quelle  inchinazioni  non  hanno  luogo  , che  in  certi  in- 
contri , come  il  valore,  e la  clemenza.  Altre  parer  pollono  per  tutto,  co- 
me la  violenza,  e la  bontà.  Così  Achille  e ne’  configli , e nc’difegni , non 
che  -nell’azio.ii , c nelle  battaglie  ,.comparifce  violento  . Ed  Enea  non  folo 

ne’  fa- 
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ne*  fagrificj  e ne’fuoi  proponimenti  , ma  ancora  ne*  duelli  , ed  in  guerra 
comparila  buono . Quelle  generali  inchinazioni , che  rifplender  poffono  in 
ogni  luogo,  e in  ogni  tempo,  fono  quelle,  che  fondano,  come  bafe  il  ca- 
rattere de'  perfonaggi  ; e che  fono  al  medcfimo  necellarie  , ed  cflcnziali. 
Le  altre  fervono  a quelle  di  perfezione,  c di  abbellimento. 

Finalmente  quando  chi  parla  preffo  al  poeta  mollra  al  di  fuori  , e ma* 
nifefta  quelli  movimenti  , e inchinazioni  , fenza  tuttavia  lignificare  il  de* 
terininamento  della  volontà  , l’ Orazione  o la  Favola  fi  chiama  allora  Ce- 
ftumata  o Morata  : o che  abbiano  poi  la  forgente  i predetti  moti  nell’  ani- 
ma noltra  , come  1’  amor  delle  faenze  , e delle  vinti  j o che  vengano 
dalla  coftituzione  del  corpo,  come  la  collera,  e gli  altri  impeti  comuni  co* 
bruti , ciò  poco  monta  . Ma  fe  in  oltre  chi  favella  appreflo  al  poeta,  di- 
chiarerà la  fila  volontà,  ed  elezione;  vi  farà  oltra  il  Coftume , il  Sentimento 
ancora , e l’Affetto  . Per  ora  noi  non  abbiamo  a ragionare  che  del  Coftume  i 
• Il  Coftume  ha  sì  per  uffizio  fuo  l’indicare  I’  elezione,  e la  volontà;  ma 
intorno  folo  a quelle  cofe  s'  aggira , per  le  quali  non  per  anche  è manne- 
llo, fc  il  fuggetto  le  voglia,  o non  le  voglia  . Spieghiamoci  con  unefem- 
pio.  Andromaca  predò  Euripide  (a)  conferma,  ch’ella  fe  n’  era  (lata  vo- 
lentieri fempre  in  fua  cafa;  che  ben  di  rado  pollo  aveva  piede  fuori  di  e fi- 
fa ,che  all’incontro  di  quello,  checollumano  per  Io  più  l’ altre  donne, le_ 
quali  tutto  il  dì  a conviti  fe  ne  vanno , ed  a giuochi , effa  aveva  fempre 
al  marito  avuta  fommiflione , e rifpetto , e che  ne  aveva  ognora  non  mal- 
volentieri fopportata  la  difficiletta  natura . Con  quelle  parole  ben  fi  vede, 
eh’  ella  non  fignifka  alcun  arto  affetto , o alcuna  determinata  volontà  ver- 
fola  moderazione,  la  caftità  , e la  ritiratezza  : tuttavolta  baftevolmente_ 
con  effe  apre  l’animo  fuo  ; e mollra  con  que’  fentimenti  a fufficienza  , ch’el- 
la è molto  portata  alle  predette  virtù. 

Quattro  fono  le  condizioni  affegnate  da  Ariftotile  (b  ) al  Collume  : ciò 
Inno  Bontà  , Convenienza  , Similitudine , ed  Egualità . Di  tutte  e quattro  par» 
leremo  con  ordine;  c prima  della  Bontà . 

PARTICELLA  II. 

Dimojfrafi  che  il  Cojlume  <vuol  ejfer  buono  : che  s‘  intenda  fotti 
nome  di  buono  ? dome  due  bontà  fi  dijlinguono , /’  una  poetica , 

T altra  morale  : amendue  domerfi  ricercar  dal  poeta 
nel  cojlume  imitato  : e quali  condizioni  per 
amendue  fi  efiggano  ? ' 

E Gli  è ouefta  una  deputazione  grandemente  agitata  fra  'gli  fcrittori , 
che  abbia  fiotto  il  nome  di  buon  coftume  voluto  lignificare  Ariftoti- 
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le  ? Alcuni  fono  flati  di  parete , eh’  egli  per  bontà  in  quello  luogo  » abbia 
incefo  una  rarità  di  coliume  , o viituolo,  o malvagio,  che  fia  ; tal  che 
bontà  qui  vaglia  lo  ltcfso , che  eccdltuna.  Pietro  Cornelio  (a  ) fi  è inge- 
gnato di  promuovere  quella  opinione  fui  fondamento,  che  (e  fi  dovettero 
tnalTuruimenic  dalle  Tragedie  togliere  i perfonaggi  di  cattivo  coftume  , lì 
ridurrebbono  elle  al  nulla.  Perciò  i malvagi  appo  lui  egualmente,  che  i 
buoni  , fono  capaci  della  tragica  maggioranza:  nè  meno  egli  fi  compiace 
del  carattere  di  Cleopatra  nella  Rodoguna,  di  Marcella  nella  Teodora,  che 
fi  compiaccia  del  carattere  delle  pedone  le  più  virtuofe  da  lui  imitate . 
Pur  che  quello  fia  brillante , ed  elevato  ; fia  poi  1'  inchinazione , che  mo- 
(La , virtuofa,  o rea,  fecondo  eh*  ella  è conveniente  alla  perfona,  che  s* 
introduce;  quello  poco  rileva.  Altri  fono  flati,  i quali  rigettando  la  pre- 
detta opinione , hanno  pretefo  , che  Arillotile  con  quello  nome  di  bontà 
quello  unicamente  abbia  voluto  fìgnifìcare,  che  nell’  efprimerc  i coftutni 
riguardar  debba  il  poeta  alla  giulla  idea  di  elfi,  rapprefentandoli  tempre' 
fecondo  le  leggi  del  verifimile , e del  decoro  , di  modo  che  per  efempio 
non  fi  rapprclenti  1’  eccello  della  virtù , o del  vizio , dove  fidamente  cf- 

firimer  fi  vuole  la  mediocrità  : nè  la  mediocrità  fidamente  fi  efprima  del- 
a virtù,  o del  vizio,  dove  fi  vuole  1’  eccelso  rapprefentare . Quella  cre- 
dette Carlo  Renaldini  (è)  etlcr  la  vera  e legittima  interpetrazione  di  quel 
precetto , allegando  ancora  come  favoreggiatore  dell’  opinion  fua  il  Picco- 
lomini . Altri  quel  nome  di  bontà  1’  hanno  incefo  in  fenfo  morale , come  le 
per  elfo  avelie  voluto  fignificar  Ariftotile , che  il  coflnme  forte  ne’  fatti  » 
nelle  parole , e ne’  gefti , ognora  conforme  con  1’  oneflà . Qiiefta  opinio- 
ne , che  è aliai  comunemente  abbracciata , fu  pure  da  me  feguita  nel  pri- 
mo abbozzo  di  quella  mia  Opera  per  ciò,  che  cercando  Arillotile  di  poi, 
fe  fia  imitabile  il  coliume  moralmente  attivo , e rifpondendo , che  iti— 
qualche  occafione  fi  può  anch’  efso  imitare  , mi  parve , che  non  avrebbe 
avuto  luogo  prefso  lui  quella  quillione , fe  per  nome  di  bontà  avefse  al- 
tra cofa  intera,  che  una  bontà  veramente  morale.  E compiacquimi  altresì 
d’  averla  abbracciata,  quando  pervenutomi  nelle  mani  un  libro  afsai  dot- 
to , pochi  giorni  di  poi , o intorno  a quel  medefimo  tempo  ufeito , col 
titolo  Paragone  della  Poefia  Tragica  d'  Italia  con  quella  di  Francia,  trovai 
che  1’  autore  di  elio,  Cavaliere  per  dottrina,  «r  per  nafeita  aliai  ragguar- 
devole, il  parere  ftefso,chei!  mio, aveva  foftenute.  Ma  fattomi  finalmente 
a difaminar  con  più  agio  i fentimenti  di  Arillotile , io  non  ho  potuto  non 
arrendere  alla  verità  il  mio  intelletto,  e non  accomodarmi  alla  interpe- 
trazione  de’ due  doralfimi  Francefi , Bofsu  (c),  e Dacier  (d).  Il  parto  di 

Ìlici  filofofo  egli  non  è così  ofeuro , che  non  lafci  penetrare  il  filo  fer.fo  . 

ccone  le  fue  precife  parole  (e).  Ma  intorno  a’  cr firmi  quattro  cofe  Jl  deb- 
bino riguardare . U una,  e la  prima  i,  come  fieno  buoni.  Avrà  dunque  tl 

coftu- 
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tofiume , fe , come  fi  ì dette , i’  or  azione , o 1‘  azione  farà  manìfefia  denta 
elezione  > cattivo  i Je  cattiva  ; buono , fe  buona ; r ciò  è in  ogni  genere',  per - 
(bi  e la  doma  i buona  , e »<  fervo;  ancoraché  forfè  di  efji  quefii  fin  peggio, 
re  , quella  fin  totalmente  cattiva  • Da  quelle  parole  egli  può  elfer  ben  chia- 
mo , che  non  incende  di  ragionare  della  morale  bontà  ; perchè  non  efetude 
qui  | come  apertamente  fi  vede  , la  imitazione  de  cattivi  coltumi  ; ma  cod- 
ici la  , die  1'  orazione , o 1’  azione  farà  coturnata , fol  tanto  che  manifcfli 
alcuna  elezione  . Nè,  quando  dice,  che  il  cofiume  farà  cattivo,  fe  1’  ele- 
zione manifeflata  farà  cattiva  ; e buono  per  contrario  farà  , fe  I'  elezione 
jmnifclhta  farà  buona  j ragiona  egli  di  un  elezione  buona , o cattiva.. , 
fecoudo  le  regole  dell’  onello , e del  giufto  ; ma  d’  un  elezione  buona  o 
cattiva  rifpetcivamente  al  fuggetto  , del  quale  fono  i collumi  imitati . Per- 
ciocché, dice  egli,  quella  elezione  buona  o cattiva  può  accadere  in  ogni 
genere  di  pedone  . Può  fingerli  una  donna  buona  in  ragion  di  donna , 
c può  fingerfi  un  fervo  buono  in  ragion  di  fervo:  ancorché  afsai  cattivo 
fia  il  fervo  , e pedi  ma  fu  totalmente  la  donna . Adunque  intende  egli  per 
buona  elezione  quella,  che  è confacevole  al  carattere  del  perfonaggio , e 
per  cattiva  elezione  quella,  che  al  medefimo  non  li  conviene.  Illumina 
ancora  alcun  poco  di  più  il  fuo  fentimento  fui  fine  del  Capo  , dove  di- 
ce , che  il  poeta  imitar  dee  , nel  formar  il  cofiume , i pittori  ; e ebe  come  qua. 
fti , mentre  s’  affaticano  d’  efprimere  immagini  proprie , e fintili  al  vero , le 
fanno  femore  più  belle  di  quel , che  fono  ; così  il  poeta , mentre  imita  gl'  tra. 
condi , e i defiofi , o altro  cofiume  , bifogna  , ebe  fi  proponga  1‘  efempto  della 
moderazione  , e dell’  afprczza,  ficcomc  Omero  ha  rapprefentato  ottimo  Achille . 
Con  che  li  vede,  eh’  egli  niun  collume  difapprova  ; ma  vuol  (blamente, 
che , nell’  efprimerlo  , lì  abbia  1’  animo  all’  univerfalc  e all’  idea  rivol- 
to, per  migliorarlo,  fenza  mancare  al  verilimile,  e al  necessario;  onde 
un  elezione  fi  mani  felli , che  buona  fia,  cioè  naturalilfuna  e propria  del  ca- 
rattere il  quale  è nella  perfona  imitato  • 

Due  cofe  per  tanto  intende  Ariilotile  d’  infegnarci,  come  che  alquanto 
ofeuraraente , perciò  che  alla  bontà  del  cofiume  s’  afpetta . La  piima  è, 
che  il  collume  d’  un  perfonaggio  farà  buono,  c ben  Significato,  quando  il 
poeta  avrà  la  deflrezza  di  rappresentarcelo  in  guifa,  che  ritrovandoli  il 
predetto  perfonaggio  in  alcuna  occafionc  difficile  e importante  ravvolto, 
preveder  pofsano  gli  fpettatori,  o i leggitori  il  partito,  ch’egli  prende- 
rà, e conofcere  a qual  elezione  egli  porterà  il  fuo  volere.  Così  guardo 
Agamennone  nell’  Iliade  invia  ad  Achille  ambafeiadori  , noi  indoviniamo 
agevolmente  il  fuccelso  di  così  fatta  ambalciata,  per  tutro  quel  bel  co- 
fiume,  che  Omero  ha  faputo  nel  fuo  Eroe  dipingere,  e dimoflrare . E 
per  fimil  gnilà  Sofocle  adoperando  , tal  cofiume  venn’  egli  artifiziofa- 
mente  nel  fuo  Edippo  efprimemio , che  con  elio  fa  bene  a’  fuoi  leggitori 
antiveder  que’  tralporti , a’  quali  finalmente  ei  conduce  quel  Re  infelice. 
Per  1’  oppofito  tutte  quelle  azioni,  o orazioni,  che  non  faian  ben  cono- 
feete,  a che  fia  per  rifolvcrfi  il  perfonaggio  imitato,  faranno  fenza  coflu- 
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me  : e fé  pure  di  qualche  collume  faran  vertice , lempre  cattivo  fard  quel* 
lo , che  fata  antiveder  agli  ipettatori  una  elezione  divcrfa  da  quella,  alla 
quale  lenza  neceflita  di  Scambiare  s'appiglia  in  fin  la  pedona-  L’efempio 
del  cattivo  coltume , che  Arillotile  Itelso  allega , dopo  averlo  fpiegato  , 
moltra  ancora  più  chiaro  quelto  edere  veramente  il  Tuo  fentimento . Efcm- 
pio , die’  egli,  dei  cattivo  co/l  urie  introdotto  Jenza  aecej/ità  i come  Menelao • 
Coloro , che  perfualì  dalla  volgar  opinione  fi  credettero  , che  Arirtotile  par- 
lato qui  avelie  d’  una  morale  bontà,  fenderò  ancora  rifblutamcnte,  lenza 
più  ultra  dilaminar  il  lacco , che  qui  il  iilololo  condannava  Euripide  , per 
avere  nella  lua  Tragedia,  intitolata  P Ortfte , rapprefentato  Menelao  lenza 
neceflità  di  coftumi  malvagio . Ma  nè  Menelao  li  dipinge  con  si  latti  co- 
rtumi  in  quella  Tragedia , come  chiaro  fi  parrà  a leggitori  di  erta  : nè 
Arirtotile  ha  intefo  mai  di  riprender  Euripide  per  così  latto  errore.  Ciò 
sì  bene,  che  ha  egli  voluto  in  quello  Tragico  condannare,  fi  è, che  aven- 
do col  coftume  in  Menelao  dipinto , fatto  fperare , che  cortili  fi  farebbe 
• intereflato  alla  difefa  di  Orerte  condannato  a morte;  divenuto  poi  irrifolu- 
to,  e politico , vien  meno  lenza  necedità  al  nipote  «Eccovi  ileattivo  collume  , 
nel  quale  non  è sì  di  rado  caduto  Euripide , che  altri  efempli  non  d ab- 
bia egli  ancora  laldati . In  fìmil  fallo  è pur  caduto  il  Cornelio  nella  lua 
Rodoguna , il  carattere  della  quale  faceva  da  lei  tute’  altra  cola  afpettare  , 
che  la  pròpofizione  , che  fa  a Seleuco , e ad  Antioco,  di  ueddere  Cleopatra 
lor  madre. 

Ma  ciò  non  è fofficiente,  affinché  il  cortume  fia  ottimo.  Bilogna  che__. 
l’ elezione , che  fi  manilella  , fia  buona  , anzi  la  più  bella , che  al  carattere 
del  perfonaggio  attribuire  fi  polla  , falve  lcleggidel  verifimile , e del  De- 
cedano , che  fono  quelle  due  avvertenze , che  Arirtotile  non  finilce  di  rac- 
comandare. E quella  è la  feconda  cola,  eh’  egli  ricerca  alla  perfetta  bontà. 
del  collume  . (Quindi  anche  per  quello  egli  non 'fi  moftra  d’  Euripide 
foddisfatto  , per  aver  quelli  rapprefentato  Menelao  troppo  cattivo  zio 
d’ Orelle.  Egli  da  principio  della  Tragedia  fino  alla  fine  foftiene  quello  ca- 
rattere, e moltra  per  tutto  di  riguardare  con  qualche  interclTe  gli  aed- 
denti  del  nipote:  ma  poi  cune  reiezioni,  che  prende,  fono  freddilTune  ; 
tanto  che  realmente  nei  bilogni  di  Orerte  , eziandio  i più  premurofi,  egli 
niun  prende  di  que’  belli  ed  opportuni  partiti  , che  fi  larebbono  conve- 
nuti ad  un  zio  daddovero  interellàto , giulta  t dettami  della  natura  , e del 
fan gue  . Per  1’ oppofico  chiama  Arirtotile  ottimo  il  coltume  d’ Achille  , per- 
chè cutte  reiezioni  , che  quello  perfonaggio  prende  appo  Omero,  fono 
fempre  le  migliori , che  fi  convengano  al  caranere  d’  un’  iracondo . 

Dalle  cole  fin  qui  dette  fi  vede , che  quando  Arirtotile  hi  pur  toccata  la 
neceflità , lenza  la  quale  introdur  non  fi  dee  cattivo  coftu.ne  , non  ha  ivi 
favellato  del  coftume  cattivo  fecondo  le  regole  della  moiale  filofofia  : 
ma  loto  ha  voluto  dire  , che  quando  fi  è fatta  conolcere  col  collume  rap- 
prefentato l’elezione,  alla  quale  s’ appiglierà  un  perfonaggio  , quella  non 
fi  dee  lenza  nccellaria  cagion  variare  ; c che  lenza  neccllaria  cagion  va- 
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riaodola  farà  ognora  quel  co  il  urne  attiro.  E quello  8 ciò,  che  a noi  pa- 
re il  vero»  intorno  agli  Ariltotelici  infegnamenti . Tuttavolta  non  fiamo 
noi  così  d’Ariltotile  divoti  > che  gtan  cola  c’  importi  di  qual  fìa  flato  il 
fuo  fentimento  . Che  il  coftume,  per  effer  lodevole,  e buono,  preftar deb- 
ba que’  due  effetti  da  noi  lino  a qui  dichiarati  ; ciò  la  ragione  fondata 
fulla  fperienza  di  quello , che  univerfalmente  s’  approva  e piace,  e appog- 
giata fu  gli  cfempli  de’ più  illuflri  , e de’  più  peliti  poeti  , l’infegna.  E 
quello  balla.  Parimenti  che  i coftumi  debbano  edere  moralmente  buoni, 
c conformi  all’  oneflo  , ciò  al  lume  della  ragione  {leda  8 pur  chiaro  : 
perchè  ciò  molto  contribuifcc  a quella  inflituzione  degli  uomini  , <he  il 
poeta  ha  perfine.  Diftinguanfi  adunque  due  bontà  : I’  una  Poetica  , 1’  altra 
Morale.  Di  amendue  il  coltume  dal  poeta  imitato  vuol  efier  adorno,  per- 
chè Ila  meritamente  lodevole. 

Buono  poeticamente  farà  il  coftume,  quando  farà  così  efpreffo  , che  fa- 
rà a leggitori  comprendere  qual  elezione  fiaper  fare  il  perfonaggio  imi- 
tato. Sicno  buone,  fieno  cattive,  fieno  indifferenti  le  colè,  che  eleggerà, 
non  importa;  fol  tanto  che  l’elezione  Ila  bella,  e ben  confacente  al  carat- 
tere, che  gli  è dato.  Enea  nel  primo  libro  della  Virgiliana  Eneide,  e negli 
altri  due , che  feguono  , fa  per  tutto  rifplendere  la  fua  pietà  • Nel  quar- 
to il  poeta  lo  ha  pollo  in  un  ternbil  cimento.  Più  confiderazioni  l’impe- 
gnano a non  abbandonare  la  fconfolata  Didone  per  l’una  parte:  per  l’altra 
da  un’  efpredo  comandamento  di  Giove  fi  ferite  chiamato  in  Italia.  Il  co- 
ftume di  queft’  Eroe  efpredo  antecedentemente  dal  poeta  , ha  fatto  chiaramen- 
te a’ leggitori  capire  , ch’egli  ubbidirà  a gli  Dei.  Quella  elezione  è tutta 

Iiropria  per  lo  carattere  d’ un  uomo  pio.  Il  coftume  adunque  ha  tutta  quel- 
a bontà  poetica,  la  qual  fi  ricerca  .Se  avefiè  prefo  un  partito  men  risolu- 
to; fe  avefse  cercato  di  concordare  gli  ordini  di  Giove  col  fuo  amor  per 
Didone;  l’elezione  farebbe  fiata  cattiva  : e fe  non  badando  al  Cielo,  de- 
terminato fi  folle  di  rellarfi  in  Cartagine , dopo  aver  fatto  preveder  il  con- 
trario , il  coftume  farebbe  ftato  poeticamente  cattivo  ; e fe  nulla  per  fine 
avefie  fatto  a leggitori  preveder  il  poeta  , non  vi  farebbe  ftato  neppur  co- 
ftume. Egualmente  che  il  coftume  di  Enea,  è buono  quel  di  Mezenzio  : 
perchè  ficcome  quello  difeopre  le  pie  e giufte  elezioni  di  Enea  : così  que- 
llo difeopre  gli  empi  e malvagi  partiti , a quali  s’ appiglia  Mezenzio  . Ma 
nell’  Ippolito  di  Seneca  i coftumi  della  Nutrice  di  Fedra  mancano  affatto 
d’ogni  poetica  bontà.  Quella  femmina  è fcellerata  , e malvagia:  e tutta- 
volta dice  affai  buone  cofe . L’  autor  di  quell’  Opera  tutto  applicato  a far 
vedere , che  fapeva  dir  fentenze , fi  è dimenticato  per  tutto  di  far  conofcc- 
re  col  coftume  le  inchinazioni  de’  fuoi  perfonaggi . 

Buono  moralmente  farà  il  coftume  , fe  farà  conforme  alle  regole  dell* 
oneftà . E noi  polliamo  ben  qui  contrapporre  la  Nudrice  di  Fedra  imita- 
ta da  Euripide  alla  Nudrice  di  Fedra  imitata  da  Seneca.  Quella  non  fo- 
lamente  della  poetica  bontà  è mancante  ne*  fuoi  coftumi  , ma  ancora  del- 
la morale  bontà  ; perciocché  malvagiamente  fi  affatica  di  fedurre  Ipolito 
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fulla  leena . Quella  non  lolamcnce  ha  un  coitume  poeticamente  buono  ; 
ma  come  che  ila  portata  a favorire  pretto  Ippolito  Fedra  , neltuna  paiola 
però  ta  Pentire  in  aperto  , che  fia  contra  le  regole  dell'  oneità  . Bilognacon- 
fellarc  , ch'egli  è ltato  Euripide  ben  ingegnoso , quando  ha  giudicato , che 
quella  Confidente,  o Nutrice  non  negoziane  in  palete  gl'inteielli  della  pa- 
drona. Vedeva  egli,  che  bifognava  metterle  in  bocca  o fievoli  cole  , e per 
confeguenza  di  poco  effetto , o cofe  impudiche  , e per  conseguenza  di  at- 
tivo eiempio . Stimò  adunque  lavifiìmamente  d’ introdurre  Ippolito  in  ilce- 
na  (a)  tutto  adirato  per  li  difcorli  a lui  fatti  dalla  predetta  Nutrice  , che 
gridando  , O terra  \ o cieb  ! quali  abbomiaevoli  parole  ho  io  afcoltate  ! a 
lei , che  il  prega  , almeno  per  grazia , a tacere  , perchè  i fuoi  gridi  non  fieno 
inrefi  a danno  di  elTa  , o della  padrona , lenza  pure  in  ciò  volerla  elaudirc» 
Polente  Giove  ( sì  efclama  ) perebi  avete  voi  pcrmeflo , che  J otto  il  Jole  parej- 
fe  un  male  cosi  daunofo , che  il  J'cJo  donnejco  ì . . . . Esecrabile  negoeJaiaoac  , 
che  ba  contaminate  le  mie  orecchie  , e cb‘  io  non  pojfo  efpiare  , che  lavandomi 
in  un  onda  pura  ! Come  potrò  io  acconj'entire  a un  abbominevol  delitto  ; Ji  te- 
mo d‘  cjjernc  immondo  , fol  per  averti  aj'coltato  a parlarne  ? Va  infelice  , e im- 
para , che  una  troppo  J'crupolofa  pietà  è quella  , che  oggi  ti  fulva  . Così  il  poe- 
ta con  non  permettere  , che  in  pubblico  s'apra  da  coitei  bocca  a formar  ve- 
runa proporzione  indegna  , e con  una  ben  lunga  declamazione  putta  in-, 
bocca  ad  Ippolito  in  biafimo , e in  deteftazione  della  propolta  fattagli  dal- 
la medefima  dietro  la  feena  , efclude  dal  Teatro  ogni  coitume  moralmen- 
te cattivo,  e conferva  al  medefimo  tutti  que’  lenti  menti  di  viitù,  che  pof- 
fono  inltiuire  il  popolo,  e ad  onefta  infiammarlo.  Poteva  pure  il  Guari- 
ni  nel  fuo  Paflor  Fido  imitare  1’  efempio  d’  Euripide  più  tolto  » 
che  quello  di  Seneca  : che  ne  farebbe  a lui  provenuta  aliai  maggior  lode; 
e ninna  occafione  di  male  avrebbe  egli  data  agli  fpcttatori  : poiché  quel  Lin- 
eo,e quella  Curila  fono  aliai  fandaiofi  ; c indegni  fono  di  parete  alia  divul- 
gata . 

Non  fi  toglie  per  tutto  ciò  affatto  al  poeta  1*  imitar  qualche  volta  an- 
cora il  attivo  coitume  . Concedono  i maefiti  dell’  arte  , che  fi  polla  ciò 
fare  , quando  queito  follato  Venga  o dall'  ignoranza  , o dalla  necellita  • 
Dall’ignoranza,  come  avviene  in  Edippo  , che  fpofa  la  madre  , ma  fenza 
Conofcer  , che  fu  fua  madre  . Dalla  necelfita  , o vera  , od  apprefà  , come 
avviene  in  Lajo,  che  fa  elporre  il  figliuolo  Edippo  ; ma  perchè  Itima  ciò 
necefsarió  a lai  vai  e la  propria  vita,  per  aver  dall’Oracolo  riavato  , clie__, 
quella  gli  farebbe  Hata  a lungo  andare  da  effo  tolta.  Dove  manchino  que- 
lle feufe,  permettono  pure  , che  alcun  attivo  coitume  fi  poffa  imitale  o 
per  avvilii  lo  col  paragone,  oper  vincolo  col  difpregio  , o per  conegger- 
lo  con  l’emenda,  o per  punirlo  col  galtigo  , è talora  per  (cibare  il  venfi- 
mile  folo , e per  Tervire  anche  folo  alla  varietà  ; ma  inoltrandone  fempre 
mai  abbominazione , e difpetto:  il  che  ben  fi  dee  avvertire.  Se  cojc  empie t 
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e turpi  fi  botino  a trottare , dice  Atiltotile  ( a)  , con  indignazione  f e Jlonuuo,  e 
cautamente  fi  debbono  dire  . Efcludefi  adunque  fole  tutto  quel  collume  mp- 
raimente  attivo,  che  può  efler  di  pregiudizio  a chi  l’ode,  e operare  può 
in  cfli  contrario  effetto  a ciò , phc  pretender  fi  dee , cinèdi  giovare  . Quin- 
di per  operar  dirittamente  , noi  non  dovremo  giammai  rapprefentare  vj- 
riolo  collume  , che  quello,  che  non  fi  può  togliere  , fenza  corromper  la^ 
Favola  : e quelto  medefuno  noi  Tempre  rapprelentar  dovremo  in  maniera» 
che  non  (blamente  la  decenza  non  mai  egli  offenda  , ma  col  gaftigo  , o con 
altro,  fi  faccia  Tempre  abboirevole  al  popolo  . Omero  fagacemente  fìnge,* 
Pandaro  nella  lingua  ferito,  come  fpergiuro  ; e finge  ferito  Epode  nel  ven- 
tre ,come  gololo.  Così  con  mollrarc  punito  il  vizio,  ne  rimuove  da  eff® 
i Tuoi  leggitori.  Per  contrario  quel  Marco  ntW  Appio  Claudio  del  Gravina, 
rimanendoli  fenza  verun  galligo,  dopo  avere  rapprefentato  il  carattere  in- 
famiflimo  di  Ruffiano,  egli  però  è contra  quelto  giultiffìmo  infegnamento, 
e Ila  aliai  male  • Ma  non  pochi  fono  i poeci  d’  ogni  fatta , che  in  quello 
punto  (lati  fon  delinquenti . Ed  io  ne  Tento  di  quella  loro  trafgreflìone  un 
fweero  dilguito  : peichè  ad  elfi  vorrei  io  ancora  poter  fare  quel  graviamo 
elogio  , che  di  Pindaro  ne  ha  lafciato  Dionifio  Alicarnaffeo  , il  quale, do- 
po aver  quel  poeta  fommamente  commendato  quanto  al  Pentimento  , all* 
amplificazione,  all’enargia,  alle  figure,  ed  all*  elico , conchiude,  che  fopra 
tutto  è delio  ammirabile  per  la  rara  onelti  de’  collumi  , che  nelle  Ode 
di  lui  rifplende  j nelle  quali  la  temperanza  , la  pietà  , e la  grandezza  d’ 
animo  fanno  per  tutto  una  luminofa  comparfa . 

PARTICELLA  III. 

Dimoflrafi  che  quejlo  Cofiume  vuol  ejfere  convenevole  : in  quanti 
toft  quefia  convenevolezza  fia  pofia  ; e le  medefime 
f artatamente  fi  dichiarano . 

SUccede  alla  Bontà  del  Collume  h Convenevolezza , perla  quale  intende 
Arillotile,  che  Tu  il  porta  obbligato  a conformarli  ne’  coltrimi  al  ve- 
ro univeifale  del  vizio,  0 della  virtù  , che  nel  comune  degli  uomini  pa- 
rer fuole  giulta  la  Volontà,  la  Natura,  eia  Fortuna  di  ciafcheduno.  La_* 
fperienza  è quella  principalmente  , che  ne  fa  conofcere  le  inchinazioai 
proprie  di  cialoma  perfona  , e che  in  noi  produce  le  idee  generali  di  quel 
carattere , che  a ciafcqn  fi  conviene . Omero , e Sofocle  , e Virgilio  i.e— • 
hanno  lafciati  di  quella  virtù  del  collume  belliflimi  efempli . Ma  Euripi- 
jdc  virn  condannato  da  Arillotile  , perchè  nel  difeorfo  , che  mette  in  boc- 
ca a Menalippe  fanciulla  , con  filofofiche  ragioni  dimollra  , che  i due  fi- 
gliuoli nella  Italia  trovati  potevano  efler  nati  dai  buoi.  Generalmente—, 
parlando  , quelto  Tragico  ha  peccato  non  di  tado  contra  la  convcnev®- 
Aa  4 
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lezza  , facendo  le  femmine  talvolta  filoiofare  più , che  Analfagora  ; e talvol- 
ta più  politiche  rapprefentandole  , che  Solone  ; talvolta  i fervi  facendo  par- 
lare , come  i padroni  , e talvolta  a giovani  attribuendo  i difcorfi  , che  fi 
converrebbono  a vecchi  . Onde  non  lenza  ragione  Ariltotane  (a)  fi  fa- 
di  lui  qualche  beffa . Elchilo  fece  egli  pur  ne'  Coefori  Clitenncitia  valoro- 
fa  : ma  non  mancò  tuttavia  alla  covenevolezza  : perchè  una  femmina  , 
che  aveva  con  una  fcurc  trucidato  coraggiofamente  il  proprio  marito  , 
non  doveva  eflcr  timida,  come  l’ altre.  Anltocile  condanna  altresì  , come  * 

colpevole  in  quella  parte  , un  certo  poeta,  che  finto  aveva  Ubile  piangen- 
te nel  pattare  Scilla , e Cariddi . Parimenti  {limano  alcuni  inconfiderazione 
d’ Omero  l’ indurre  Cril’e  dopo  tant’  anni  così  intrepido  , e bai  Janzofo  fra  > 
rimici  a rifcattare  la  fua  figliuola  : e nel  Furitfo  riprende  il  Fioretti  , co- 
me difdicevoliffimo  ad  Un  cavalier  d’  onore  , qual  era  Ricciardetto  , que- 
gl' inganni  addogatigli , per  violare  perfidamente  una  fanciulla  reale  . Nè 
pur  Terenzio  è innocente  , il  qual  fa  , che  Mizione  con  la  fua  trafcurata 
faciliti  due  fuoi  nipoti  alle  meretrici  conduca  ; e non  concento  di  tanto  , 
fa  quello  poeta , che  Demea  eziandio  s’  accordi  a feguir  ladifordinata  vi- 
ta di  Mizione  : nelle  quali  cofe  non  foto  contra  la  convenevolezza  egli  .f 

pecca  , attribuendo  a due  uomini  avanzati  in  età  , ne’  quali  regnar  dee 
amore  di  buona  educazione  verfo  i minori  , un  collume  proprio  di  giovi- 
nallri  sfrenati  : ma  pecca  ancora  contra  la  bontà  del  coflume  , per  le  ra- 
gioni fopra  allegate  . Seneca , Lucano , e Stazio  appena  inoltrano  d’  eflerfi 
ricordati  qualche  volta  , che  il  collume  aveva  ad  cller  conveniente  . Ma 
gli  antichi  poeti  tutti  , che  nelle  tenebre  della  Gentilità  furono  ravvolti} 
cominciando  da  Omero,  uni verfal mente  peccarono  , chi  più,  e chi  meno,  , 

contra  quello  precetto,  attribuendo,  a loro  Iddii  fpezialmente , un  collume 
non  proprio . Se  poi  ad  ammettere  in  ellì  quelle  indecenze  gli  moveffe  o 
la  ninna  credenza,  che  avelTcr  di  loro,  o il  defiderio  di  favorire  con  gli 
efempj  di  quelli  le  proprie  inchinazioni , o il  difcgno  di  nafeondere  fotta 
a quelle  azioni  le  verità  naturali,  come  alcuni  hanno  voluto  fard  crede- 
te, io  noi  faprei,  nè  io  il  voglio  decidere.  Intanto,  ficcome  è neeeltario 
per  non  errare  in  quella  convenevolezza , che  le  cagioni  tutte  de’  collu- 
mi fi  fappiano , per  attribuire  a ciafcuna  perfona  i fuoi  proprii , così  non 
lafceremo  qui  di  tutte  accennarle,  perchè  fecondo  la  qualità,  la  dignità, 

1’  abito,  1’  uffizio,  e l’età  di  cialcuno,  tale  fia  il  Aio  agire,  e parlare. 

A tre  fi  richiamano  le  cagioni  tutte,  che  producono  il  collume  negli 
uomini.  Quelle  fono  Volontà,  Natura,  e Fortuna. 

La  Volontà  riguarda  i Fu),  e le  Virtù , le  PaJJioni , e gli  Atti , a ali 
la  perfona  ha  difpollo  1’  animo;  e per  cui  l’uno  è iracondo,  1'  altro  man- 
fueto;  chi  audace,  e chi  timido;  chi  luffuriofo,  e chi  callo  ; quelli  in- 
vidiofo,  e quegli  prodigo;  e così  difeorrendo.  A ciafcuna  perfona  adun- 
que, fecondo  il  Vizio  , la  Virtù,  le  PaJJioni , che  in  cita  predominano, 
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hanno!!  ad  attegnare  c coftjmi  propri  , ed  applicazioni  uniformi . * Elet- 
tra  , prello  il  (Jrebillon  , finta  innamorata  del  figliuolo  d’  Egitto,  è un  ot- 
timo efcmpio  del  come  li  può  mancare  in  queita  parte  al  coftmne  . Im- 
perciocchì  ella  rappreièntandorifi  dal  poeta  d’  un  capitalismo  odio  inva* 
lata  contra  Egitto,  doveva  tutto  quello  ancora  odiare,  che  a lui  apparte- 
neva . Quetto  è 1’  effetto  delle  forti  paflioni , di  metterci , dirò  così , le 
traveggole  agli  occhi  ; e di  rapprefcntarci  d’  un  fimil  colore  tutto  quello» 
che  con  1'  oggetto  di  else  ha  qualche  relazione . 

La  Natura  riguarda  il  Genere  , 1’  Età , il  Sejo  , le  Difpojiiioui  del  corpo. 
Al  Genere  s’  alpetta  l’elTer  padre,  o madre,  figliuolo,  o figliuola  , marito, 
o moglie,  fratello,  o forella,  c Amili.  Perchì  i padri,  e le  madri  amano 
con  teneri  (Timo  amore  i loro  figliuoli  ; onde  credono  agevolmente  di  etti 
ogni  e qualunque  gran  lode.  Valerio  Fiacco  introduce  Borea  a domanda- 
re ad  Eolo,  che  gli  conceda  di  rovinar  gli  Argonauti  dal  primo  all’  ulti- 
mo, lenza  riflettere,  che  tra  quelli  erano  Calai , e Zeto,  figliuoli  di  lui» 
ripotti  dallo  fletto  Valerio  fra  gli  Argonauti.  I figliuoli  poco  amano  i lot 
genitori  : e i mafehi  amano  più  le  madri  ; dove  le  femmine  più  della  ma- 
dre amano  il  padre  . Hanno  però  e figliuoli  e figliuole  fuggezione  fempre, 
e rifpetto  per  li  lor  genitori . I fratelli  poi  non  muoiono  Scuramente  gran 
fatto  per  troppo  amarli  1’  un  1’  alerò  . In  Cornelio  la  temerità  di  Placido 
in  parlar  alla  moglie  paterna , e la  baldanza  di  Dircea  in  favellar  aGioca- 
ìta  fua  madre,  e a Edippo  fuo  padre;  nel  Torrifmoado  del  Tatto  la  Reina 
nel  pervadere  la  figliuola  a prender  marito;  nella  Tullia  di  Lodovico 
Martelli,  la  leena,  che  fa  colici  con  la  madre , dicendo  fentimenti  indegnif- 
fimi , fon  tutte  cofe , che  peccano  contra  la  convenevolezza  per  quetto  capo  . 
Il  fondare  poi  , che  alcuni  Moderni  fanno  qualche  lor  nuova  Favola  fililo 
fcambievole  ardcntifiìmo  amor  de’  fratelli > ciò  è fenza  dubbio  una  ridevole 
inverifimilitudine.  All’  Età  s’  alpetta  1’  effer  giovane,  o vecchio,  o fan- 
ciullo , o decrepito  , ciafcun  de’  quali  ha  le  fuc  virtù  , e i filo!  vizj  propri, 
da  Orazio  nella  Poetica  abbondantemente  deferitti . Per  cfemplo  i Vecchi, 
con  lento  patto  procedendo,  non  altrimenti  che  il  Verno  da  freddo,  da 
pioggie , da  ermezza , e da  nevi  , così  fono  etti  da  deboli  e fallaci  fperan* 
ze  , da  fermi  c certi  timori  , da  pochifiime  opere,  e da  infinite  cautele 
accompagnati.  Non  s’  intereffano  nell’  avvenire,  perchè  non  lo  fperano: 
non  prendon  parte  al  prefente,  perchè  fon- debili,  e infermi  : ma  fon  tut- 
ti nel  pattato  , del  qual  confcrvano  una  dolce  idea  , e fempre  millantano  con 
mille  lodi , perchè  è flato  il  tempo  de’  lor  piaceri  ; e non  vivono  che  dì 
memoria,  come  Ariftoiile  ha  ben  detto.  Tal  è il  carattere  diNeftorenel 
primo  dell’  Iliade.  Hanno  poi  grandifiìma  ttima , e concetto  di  fc  medefi- 
mi  ; e fa  per  fempre  ne  vogliono  più  de’ giovani  ; nè  da  etti  alcuna  cofa  fof- 
fcrir  pollono  di  apparare.  Gelofittimi  fono  della  propria  autorità  ; e fovra- 
ttar  vogliono  agl’inferiori  d’anni.  Lamentanfi  ognora  di  tutte  le  cole;  e 
tutte  le  cofe  reputano  a fe  dovute.  Tenaciflìmi  in  breve,  ed  avari  di  tut- 
to ciò,  che  pofledono , più  di  confcrvare  > che  d’ acquiftarc  fludiofi , lordile 
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{uditi  nel  mangiare  , nel  v citi  re  , nell’  abitare)  tutte  le  imperfezioni  , e 
tutti  i difagj  ieco  conducono  • I Giovarli  leguad  fono  dell  onorevole.  , 
più  che  dell’  utile:  baldanzofi  ed  altieri  di  sè  ogni  cofa  prelumono  : in 
luogo  di  manfuctudine  e di  pazienza  hanno  impazienza  ) e ferocia  : e len- 
za laperfi  efli  il  perchè  , fi  turbano  fenza  alcun  configli o,  e s‘  adirano, 
fi  placano,  e fi  rafierenano.  Sono  poi  con  tutti  coloro  , che  gli  ammo- 
nifeono,  intrattabili  ; tardi  fempre  all’  utili  cofe  provvedere}  e dello 
aver  loro  non  pur  liberali,  ma  prodighi  ; d’ alcuna  cofa,  che  loro  piac- 
cia, fenza  milura  cupidi,  e defiofi  ; luperbi  , altieri,  focofi  , indifcre- 
ti,  creduli  &c.  L’  eu  virile  è tutta  intenta  in  ragunare  e infieme  por- 
re molte  ricchezze  ; e tutu  intorno  agli  onori , e all’  ambizione  occupata . 

- I fanciulli  folio  femplici , mutabili,  curiofi,  vergognofetti . Defiano  ogni 
cofa  ; s’  adirano  per  piccioli  difguftcrelli  ; c prontillimi  fono  alle  lor  paf- 
fioncelle  , benché  Ceno  inferme  . Mancano  di  accortezza,  e di  fenno  ; fo- 
no timidi,  incauti,  &c.  Il  Biiunnico  del  Rad  ne , benché  fi  finga  im- 
prudente , pur  lupera  con  quel  fenno , die  moitra  , i quindici  anni  : e 
molto  più  i died  , che  gli  attribuifee , eccede  col  làvio  fuo  parlare  il  Gioa 
nell’  Attalia  del  medefimo . Al  Sc/o  s’  afpetu  1’  cfler  Uomo , o Dorv 
na  : perchè  la  fortezza,  1’  acrimonia,  la  dottrina,  per  efcmplo,  fono  co- 
ftumi,  che  non  fi  convengono  per  lo  più  alle  femmine;  dove  agli  uomi-, 
ni  Hanno  bene  . Nell’  Edippo  di  Pietro  Cornelio  fi  crederebbe  Dircea  un 
Eroe  , e Tefeo  una  Femmina.  L’  aiprezza  di  Sofonisba  , e la  magnanimità 
di  Cornelia  forpallano  il  fello  virile,  non  die  il  donnefeo;  e la  Camerie- 
ra nel  Torrijmondo  (a),  inoltrandoli  crudiu  di  Geografia , la  impatu  co* 
Dottori  de’  noltri  tempi . 

La  Fortuna  riguarda  i Numi , gli  Afbri , la  Nazione , la  Nafcita , l' Edu- 
cazione , la  Potenza , gli  Ejercizj . Enea  fi  fa  da  Virgilio  a Giove  affai  ca- 
ro; e perciò  di  buoni  coltami  il  dipinge;  come  fe  di  elfi  Giove  lo  avelfe 
con  predilezione  adomato . Quanto  agli  AJlri  ebbe  a dò  1’  occhio  ottima- 
mente il  Petrarca:  e in  una  Canzone  (è),  dove  tutti  i beni  della  nato- 
la e della  fortuna  volle  a Laura  attribuiti,  dille  pure,  che  le  ftelle  pro- 
ti udtrici  dei  buoni  effetti  erano  fiate  nei  nafeimento  di  lei  l’uno  ver  l'al- 
tra con  amor  coirverfe . Alla  Nazione  s’  afpetta  l’efier  Italiano,  o Francefe, 
o Inglefe,  o Tedefco,  o Greco,  o Turco  &c  perchè  il  Gieco  è fiottile, 
ingegnofo  , bugiardo  , adulatore  , leggiero  : i’  Italiano  è prudente,  valorolo, 
fagace  , felievole,  imperiofo  , parziale:  l’ Inglefe  è libero,  intrepido,  fon- 
tuofo , altero , mutabile  : il  Francefe  è leale , generofo  , pulito  , ìnconfide- 
rato  , veemente,  molle  : il  Turco  è odiatore  della  nobiltà , nimico  della  virtù, 
«erogante  , ignorante  , micidiale  : il  Tedefqoè  fedele  , paziente , induliriofo, 
feroce,  fofpettofo:  e il  fimile  d’  altre  Nazioni  s’ intenda  .La  nobiltà  de'fen- 
timenri  di  Poro  predo  il  Racine,  Timbra  più  grande  di  quello,  che  por- 
tar polla  la  fapienza  d'un’  Indiano , qual  era  quel  principe . Per  lo  nome  del 

Pacfe 

(a)  Att.j.Jc.s.  (b)  Tacer  non  pollo,  c temo  non  adopre  . 
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Paeft  attender  fi  dee  la  provincia,  per  efempio , fe  è Lombardo  , Ruma* 
gnuolo  , ToCcano  , &c.  perchè  il  Lombardo  è cordiale,  (incero , e corte» 

le  : il  Romagnuolo  è ingegnofo , accorto  &c.  Ami  alla  Patria  lidia 

e’  fi  dee  riguardare,  s’ egli  è vcrbigrazia  Veronefe , Milanese,  Fiorentino, 
Viniziano  &c.  conaolfiachè  ogni  luogo  , anzi  ogni  contrada  abbia  coltami 
quali  Tuoi  propri.  I proverbi,  che  corrono  delle  Citta,  e de’  Paefi  fono  per 
lo  più  un'  aliai  buona  notizia  di  qual  è il  collume  di  quelli  , e di  quelle. 
Chi  però  dcfiderofo  fofse  di  alquanti  rapente  , legga  Giangiorgio  Trini- 
no (a),  eh' io  per  giudi  motivi  non  idiino  d’ averli  qui  a riferire.  In  que- 
lla pratica  faenza  delle  ufanze  de’  Paefi  diverfe  , fi  modrò  mancante  Vir- 
gilio , qualora  introduce  Didone  a facrificare , non  alla  maniera  Cartagine- 
se, ma  alla  maniera  Romana.  Alla  Nafcita  s’  afpetta  l’ ellcr  nobile,  o igno- 
bile , cittadino,  o villano,  perchè  per  efempio,  chi  è nobile,  è dcfiderofo 
di  gloria,  e di  onore  : è dtfpregiatore  non  che  degli  olcuri  e vili,  ma  ezian- 
dio di  coloro,  che  nuovamente  alla  nobiltà  arrivano  : gloriali  della  chiarez- 
za del  proprio  fangue,  e per  farla  più  chiara,  ne  accrefce  l’antichità.  Le 
viiiflìme  imprefe  di  tradire  una  femplicetta  fanciulla  , e di  vifitare  le  dal- 
le , quella  attribuita  dal  Triffino  nella  fua  So/'onisba  a Lelio  ; quella  at- 
tribuita dal  Gravina  ad  Appio  Claudio  nella  Tragedia  così  intitolata , pec- 
cano contra  ciò  , perchè  indegne  del  fallo  , con  cui  fi  tenea  la  Romana-. 
Nobiltà  . L’  Educazione  non  ha  picciola  parte  in  produrre , e in  formare  il 
collume.  Concorrono  a renderla  o buona  o mala  quelli  ancora  , coi  quali 
fi  tratta.  E di  qui  viene  quel  coduine  domelttco , e alle  Famiglie  comune, 
che  è come  un  carattere  , che  le  diilingue  1’  una  dall’altra  , per  efempio, 
la  popolarità  della  Famiglia  Valeria,  il  genio  oligarchico  della  Famiglia-. 
Claudia  , l’ ambizione  della  Manlia , la  pietà  della  Cornelia , e altre  limili 
colè.  Alla  Potenza  s’  afpetta  l’ ellcr  ricco,  o povero,  in  dignità,  o in  baf- 
fezza,  e fimili.  Perchè  le  ricchezze,  a cagione  d’ efempl  ideare  , rendono  fu* 
perbo  , ingoinolo  , ed  altero  , come  fe  in  effe  polla  folle  la  felicità  dell* 
uomo:  e coloro  , che  fono  ad  alcun  podo  elevati , quanto  più  fono  ambi» 
ziofi,  unto  fono  a quelle  cofe  più  intenti  , che  più  di  grandezza  poffono 
loro  apportare  . AH’ Efercizio s’appartiene  l’effer  Medico,  Avvocato , Solda- 
to, Mufico , Filolofo,  Pittore,  ciafcuno  de’  quali  ha  maniere  lue  proprie; 
fovente  parla  del  fuo  mtftiere  ; e quando  d’  alrre  cofe  anche  parla  , ne  par- 
la con  forinole  proprie  de’  fuoi  efercizj  ; come  il  Medico , a tor  dentri  ad 
alcuno , dirà , dice  il  Triffino  (4),  trargli  l'angue  dalla  borfa . Anzi  non 
Colo  generalmente  alla  profeffione  , ebe  alcuno  fa  , fi  dee  badare  , ma  an- 
che alla  particolar  difciplina  di  alcune  Sette  , come  tra  Filolofi  ,fe  è Epi. 
turco.  Pitagorico , Platonico,  Peripatetico,  Stoico,  Cinico  &c.  Pcrchèglì 
Epicurei  vantavano  Pindolenza  ; i Pitagorici  ufavano  affai  del  filenzio  ; 
la  religione  era  il  carattere  de’  Platonici  ; I’  ambizione  de’  Peripatetici  ; 
1’  indifferenza  degli  Stoici  ; il  difprezzo  de’  Cinici . Così  tra’  Medici  fi  ha 

a rignar- 


(a)  Pott.  divi/.  6.  (è)  Loc.fopraccit. 
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a riguardare,  fé  è Galenico,  oElmonziano,  Razionale,  o Empirico,  e che 
fo  io. 

Tutte  adunque  le  fuddet£e  cofe  aver  fi  debbono  avanti  gli  occhi , allora 
quando  il  co  fiume  fi  vuole  rapprefentare  d’  alcuna  perlona,  e formar  (e  ne 
vuole  il  giufto  carattere . Una  di  quelle  , che  manchi  > eccovi  gii  difet- 
, tuofo  il  ritratto.  E’ il  vero,  che  il  volgo  non  arriva  a penetrare  ogni  co- 

fa;  e ignorante  inarca  le  ciglia  ad  ogni  caratteraccio  , il  quale  , come  che 
{traboccante  , e difconvcnevolc  , fia  ben  caricato . Un  carattere  compiuto  , 
dilicato,  c perfetto  non  giunge  a difcernerlo  ogni  occhio  . Ma  gli  uomi- 
, ni  faggi  eglino  ben  diftinguere  fanno  il  vero  dal  falfo:  nè  fi  approva  pu- 

re dal  popolo  un  carattere  imperfetto  , i cui  mancamenti  non  giugne  a 
difeernere  , che  in  quanto  un  migliore  gli  manca  , alla  bellezza  del  qua- 
le , deliaco  il  lume , che  ha  infufo  dalla  natura  , faccia  egli  fopra  1’  altro 
giufiizia  colle  fue  approvazioni.  Il  carattere  d’  un  uomo  forte  farà  bellif- 
fìmo  in  una  Tragedia  , quando  il  Perfonaggio , al  cui  dofso  è fatto  , fia 
Romano,  fia  Giovane  &c.  Ma  pongafi  cafo , che  quel  Perfonaggio  fia  Per- 
fiano,  fra  Vecchio  ; già  più  quel  carattere  non  iftaia  bene  ; e farà  quali  un 
fajo  mal  cagliato  al  dodo  di  lui,  perchè  nè  fecondo  l' ufanza , nè  ftretto  al- 
la perfori  a . E pure  quelli,  che  in  oggi  comparirono  fulla  Scena  Francefe, 
Spaglinola , Italiana  , fono  più  Francefi  , Spagnuoli , Italiani  , che  Greci , 
Pcrliani,  o Romanico  ciò,  eh’  efser  debbono.  Non  bifogna,  che  un  poco  d’av- 
vedimento, per  ravvifare,  che  i Cefari , gli  Achilli  , egli  altri  ltranieri 
Eroi , con  tutto  il  mantenere  qualche  parte  del  lor  primitivo  carattere  , ft 
naturalizzano  tuttavolta  , e $’  accomodano  dolcemente  al  paefe  , ove  fono 
trafpiantati  . Ciò  è difetto  ben  più  comune  ai  Francefi,  e agli  Spagnuoli, 
che  agl’italiani.  Cercafi  di  piacere  alla  propria  nazione  : e nulla  sì  piace, 
quanto  la  raflomiglianza  delle  maniere  , e del  genio . Quindi  i primi  la  Ga- 
lanteria , i fecondi  1’ Eroifmo  vogliono  fempre  ne’ lor  Tragici  Perfonaggi  • 
I Greci  in  ciò  non  fallirono  mai  • Balta  leggere  Ariftofane  , per  vedere 
quanto  efattamente  elfi  diverfificafiero  il  coilume  d’ una  nazione  dall’  altra  . 
Bifogna  però  anche  dir  il  vero,"  che  non  fu  quella  gran  loro  lode:  peroc- 
ché non  avendo  quafi  mai  a dipingere  che  i propri  Greci  , o i vicini  Bar- 
bari , non  molta  fatica  effi  avevano  a dar  loro  i giulli  e veri  caratteri  , 
fenza  mifttira  di  ufanze  non  loro  . Quanto  a noi  farà  ognora  meiliero  di 
aver  a tutto  rifguardo.  E perchè  non  aliamo  giammai  in  ciò  negligenza  , 
fappiafi , che  ninn’ altra  cofa  è più  malagevole  a conofcere,di  quello  , che 
agli  uomini  fi  richiede,  e Ila  bene  in  ogni  maniera  di  vita;  il  che  è dò  , 
che  Convenevolezza  fi  chiama . 
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Libro  I.  Di/i.  IV.  Capo  IT. 

PARTICELLA  IV. 

Ditnojirafi  cht  il  Collume  'vuol  e/fer  fintili  : in  quali  occajtoni Jìd 
il  porta  dijpenfato  da  quella  legge  ; e che  debba  far  fi  in  altre 
occajioni , nelle  quali  il  d/fpenfarjt  non  giova . 

LA  Similitudine  è la  terza  qualità , che  aver  dee  il  Collume:  e per  que- 
lla altro  non  intende  Ariilotile,  che  di  obbligare  ad  imitare  i coitu- 
mi  de’  Perfonaggi , fecondo  l' invenzione  fattane  gii  da  altri  : o fecondo  che 
riferifcon  le  Storie.  Per  efcmpio,  fes’ introduce  Medea,  dice  Orazio  , el- 
la effer  dee  feroce  : fe  Iflione , fia  egli  perfido  : fc  Ino , fia  piangente . Co- 
sì Uliffe  effer  dee  fagace  , non  mai  balordo  : Achille  iracondo , non  mai 
piacevole:  Oreiie  mclancolico,  e non  lieto  : perchè  tali  furono  dagli  An- 
tichi defcritti. 

Contra  quella  terza  proprietà  del  Coftume  vien  riprefo  Virgilio  d’ aver 
peccato  , fìngendo  , che  Didone  rompefsc  la  fede  al  cenere  mariul  di  Sicheo, 
quand’  ella  prima  avea  fama  d’ oneiliflima  Vedova  , qual  era  (lata  in  effet- 
to, come  teltifìcano  Giuflino  (a)  , Tertulliano  (b)  , e l’Autore  altresì  d’un 
Greco  Epigramma  , che  fi  legge  nel  quarto  libro  dell’  Ant balogia  . Nè  va- 
gliono  le  ragioni  a difenderlo  addotte  da  fautori  di  lui  , ed  elpreffamente 
da  Lodovico  della  Cerda  ( c ),  e da  Tarquinio  Galluzzi  ( d ):  perchè  per 
Quella  medefima  via  difendere  fi  potrebbono  tutti  gli  errori  contra  la  Si- 
militudine del  collume  co.nmelfi  , A Virgilio  aggiunganfi  per  compagni  di 
fimi!  colpa  Efchilo , che  nel  Filottete  , come  offerva  il  Grifollorao  , ci  rap- 
prefentò  Uliffe  per  uomo  grave,  e fevero,  in  vece  di  farcelo  gialla  la  la- 
ma doppio,  ed  alluto;  e il  Racine  , che  per  inferire  conformemente  alla 
moda  di  Francia  un  cpifodio  amorofo  nella  fua  Fedra , c un’ altro  nella  fua 
Ifigenia  in  Aulide  , difvelte  quafi  interamente  de’  collumi  fuoi  propri  nella 
prima  Opera  Ippolito  j e lontano  da  fupporlo  fìlofofo  infenfibile  a colpi 
d’ amore  , ficcome  era  in  fatti,  lo  fa  damerino,  e invaghito  d’ Arida  j e nel- 
la feconda  fa  Achille  innamorato  e galante,  in  vece  di  rapprel'cntarlo  ira- 
condo e violento . 

Ben  è il  vero,  che  ficcome  dell’ altre  regole,  cosi  di  quella  fomigtianza 
ci  ha  pure  le  file  eccezioni  . E primieramente , fe  le  opinioni  fono  inve- 
rifimili,  com’ è quella  di  Pindaro,  che  Achille  di  fei  anni  d’età  nelle  felve 
cacciando , llrozzafse  oidi  e leoni  , potrannofi  liberamente  abbandonare  per 
attenerfi  ad  altre  più  verifimili.  In  fecondo  luogo  , fe  gli  Autori  porte- 
ranno diverfe  opinioni , e tutte  credibili  , farà  lecito  1’  abbracciar  quella , 
che  più  in  grado  ci  è . Così  Penelope , come  che  fi  celebri  da  Omero  per 
elcmplare  di  pudicizia  matrimoniale  , tmtavolta  patendo  nome  di  meretri- 
ce 


(a)Lib.  18.  (4)  Lib.ad  Marr.  tC>  Exbore,  ad  cajl.  (c)  Cosimene,  in  Lib.  4. 
AEneid.  ( d ) Vindic.  Virgil. 


gSz  Leila  Storia,  e della  Ragione  d'  ogni  Voejta  . 

ce  prcflb  Erodoto,  Licofrone  , Orano,  Ovidio,  Properzio,  e Plutarco, 
potrà  il  poeta  appigliarli  all’opinione  , che  pili  e'  vuole  . in  terzo  luogo, 
le  l’ufo  di  qualche  coflume  è celiato,  o nell’ ardita,  o nelle  faenze  , o in 
qualunque  civile  rito,  o morale,  potrafli  pure  abbandonarlo,  per  imitate 
il  novellamente  introdotto»  Per  efempio  , benché  Omero  introduce  Ile  Nau- 
ti caa  figliuola  di  Re , a lavare  i pannilini  al  fiume,'  e Patroclo,  ed  Acini' 
le  impiegati  in  mettere  al  fuoco  la  carne  , in  girar  lo  fchidone , e in  altri 
limili  cferdzj  da  cuoco  : tuttavolta  oggi  rider  farebbe , chi  volendo  rap- 
prcfentarci  la  predetta  Nauficaa , o i predetti  Eroi , c i rapprefentalTe  quel*  ; 

la  andarfene  al  fiume  con  le  altre  fantcfche  a lavar  panni  , il  che  al  no-  a 

Uro  tempo  farebbe  difdicevole,  non  dirò  a figliuola  di  Gentiluomo  , ma  ù 

di  femplice  Artigiano  ; e quelli  occupati  in  que‘  bafliffmi  uffizi,  che  i cuochi  3 

medefimi  ricufando  di  fare  , commettono  aguatteii.  Qucfto  allora  avve-  c 

niva,  perché  in  que’  primi  tempi,  regnandovi  ancora  la  rozza  , ma  bella 
femplicità,  erano  i Principi  fleffi  lontaniffimi  da  quella  maefli  , che  con~. 
faccia  reale , e piena  di  riverenza  , apparve  poi  infiemc  con  1’  Imperio  di 
Roma  : la  qual  maeità  i durata  infino  a dì  noflri  , fe  non  anche  crefciu- 
ta  ; e dalle  idee  della  quale  eflendo  gli  uomini  prevenuti  , non  polTono  pe. 
rò  ricevere , che  con  freddezza  , e con  biafmo , i rozzi  e femplici  caratte-  : 
ri  di  quell’  età.  Il  Tuffino,  che  ha  voluto  feguire  gli  clempli  di  quegli 
antichi  poeti , e nella  fua  Italia  riportare  da  Omero  molte  di  quelle  an- 
tichiffime  triviali  ufanze,  è andato  affai  lungi  dalle  tegole  del  buon  giu- 
dizio. L'Orefie  del  Rucellai,  e la  Mcropc  del  Torelli  peccano  altresì  coa- 
tra quella  oflervazione . In  quelli  cali  potrà  efler  rimedio  qualche  giudizio- 
fa  mefcolanza  della  moderna  giar.dezza,  la  quale  fenza  diftnigger  l’  elìco-' 
za  de’  riti  antichi,  renda  piacevole  il  carattere  del  perfonaggio . Dico  fen- 
za diflrugger  l’ efTenza  de’ riti  antichi:  perocché  ridìcola,  e inverifimil  nar- 
razione è quella,  che  fa  il  Trillino  nella  Sofonisba , fingendo  , che  un  Sacer- 
dote , fecondo  il  collume  de’  Crifliani,  nell’  ingtcllo  del  matrimoniale  con- 
tratto con  parole  comuni  domandi  : 

Sofonisba  regina  ewi  in  piacere 
Di  prender  Maffn  ìffa  per  marito  , 

Mojfmijfa  , che  i qui , Ri  de  Maffuli  ? 

0 poi  feguitando  : 

Et  ella  già , tutta  vermiglia  in  faccia , 

Dijfe  con  bajfa  voce  cjfcr  contenta . 

Poi  que  fi  i dimandò  , Je  MaJ/inijfa 
Era  contento  prender  Sofonisba 
Per  legittima  fpoja.  Ed  ti  rifpofe , 

Ci’  era  contento , con  allegra  jronte  . 

E fattofi  alla  donna  pii ì vicino, 

Le  poje  in  dito  un  preiiofo  anello  &C< 

Appceffo  DOUlì , che  nel  rapptefentare  i collumi  li  può  ofTervar  la  Simi- 
Utnìime  eoo  peccar  cwtua  la  Convenienza  j c fi  può  per  contrario  ofservar 
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la  Convenutila  con  peccar  contra  la  Similitudine . Omero  fintando  gli  Del 
con  le  umane  padìoni , non  peccò  contra  la  Similitudine , poiché  fende  ciò,  che 
di  loro  portava  la  fama  ; ma  peccò  si  contra  la  Convenienza  ; perchè  at- 
tribuì loto  dit'dicevoli  affetti . Onde  afsai  cattive , ed  inutili  fon  le  ragioni» 
con  che  pretefe  di  efcufarlo  Benedetto  Averani  ( a ) in  certa  Tua  Lezione , 
che  Ita  tra  le  Prof  e Fiorentine  Rampata  . Per  contrario  chi  avede  fatto 
Maurizio  liberale  e magnifico,  avrebbe  ferbata  , nel  dargli  quello  colf  urne  , 
la  Convenienza  bensì , ma  non  la  Similitudine  : perocché  la  Storia  ce  lo  de- 
ferivo per  un  uomo  lordido  e avaro  . In  quelli  cali  per  non  peceare  ni 
coDtra  1’  una , nè  contra  1*  altra  bifognera  didìmulare  un  tal  vizio,  quando 
fi  polla  ciò  fare , fenza  cangiarlo  nella  contraria  virtù  : come  appunto  ha 
facto  il  Cornelio,  lodato  perciò  con  giaflizia  dal  Bofsù  (6)  , per  aver  giu- 
diziofamente  foppreda  l’avara  inchinazione  di  quel  Principe,  la  quale  fa- 
rebbe Hata  feonvenien te  , ed  indegna  del  fuo  carattere . 

Ma  può  talvolta  avvenire , che  il  vizio  da  il  principale  coftuma  • Un  Po- 
linneflore  Re  di  Tracia,  un  Pimmalione  Re  di  Tiro  non  fono  celebri  a 
che  per  la  loro  avarizia . Chi  didìmula  quella , didimula  il  tutto . Che 
fi  ha  dunque  a fare?  Occorrendo  limili  circofianze,  fatto  il  piano  della 
Favola  , ritrovar  fi  debbono  altri  nomi  nelle  Favole  , o nelle  Storie , co* 
quali  nominarne  i perfonaggi  ; e non  dar  loro  quelli , che  fono  per  ifeon- 
venevolc  vizio  principalmente  celebrati-  Quello  è 1’  unico  rimedio,  a cui 
fi  dee  in  quelle  occafioni  aver  ricorfo , per  non  errare . Poiché  nè  contro 
la  Convenevolezza , nè  contra  la  Somiglianza  non  ha  ad  edere  il  Collume»* 
giammai . 


PARTICELLA  V. 

J)ìmo!tra/t  che  il  Coflume  vuol  ejfer  eguale  : in  che  confifli 
qncfta  egualità  dello  ftejfo  : e per  quali , e quanti  motivi  tra - 
j andare  fi  pofta  ,■  con  che  fi  difende  Euripide  condannato 
da  Ariftotile  a torto . 

LA  quarta  proprietà  da  Ariftotile  adeguata  al  Cortame  è 1’  Egualità , lo 
qual  confille  in  una  continuazione  d'atti  non  interrotti  , per  cui  pii! 
volte  fi  ritocca  il  nafeente  modello  della  Virtù  , o del  Vizio  , ma  Tempre 
sì  fattamente  , che  per  tutto  il  progredì  dell’  Opera  fia  erto  corrifpon- 
dente , uniforme , ed  ugalc . Rodomonte  predo  ail’Ariofto , Solimano  , e Ar- 
gante predo  il  Tallo  fono  bellilfimi  efempli  di  quella  egualità  ; perchè  fi- 
no all’ultimo  fiato  confcrvano  elfi  la  fierezza,  la  magnanimità,  e l’orgo- 
glio. Pietro  Cornelio,  e il  Racine  fono  ftati  anch’ eglino  di  quella  egualità 
cfattidimi  oflervatori . Non  così  Turno  appo  Virgilio  : da  che  quelli  con 
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error  manifedo  contra  ule  precetto,  per  firmamento  dimoiti  critici  (a),  il 
fa  morire  da  cavalier  pufillanimo , e difonorato.  La  Merope  del  Torelli  è % 
pur  in  quello  peccante , che  dopo  avere  odiato  in  vita  Polifonie  , il  chia- 
ma , dapoi  che  è morto , Re  valorofo , e cortefe  amante  , e leale . Così 
Ettore  predo  Omero , che  con  ardire  e coraggio  efee  a combattere  contra 
Achille,  per  modo  che  e’  conta  fino  i momenti  di  cimentarli  con  efsolui» 
e di  venir  alle  mani,  c pofeia  al  primo  vedeilo  fi  fa  a tremar  per  pau- 
ra, c a difperatamente  fuggire:  Enea  predo  Virgilio,  che  in  ogni  luogo 
vantando  pietà , e grandezza  di  animo , pada  a facrificare  crudelmente  gli 
uomini,  per  1’  anima  di  Pallante , del  che  fi  fcandalezza  Lattanzio  ( b)'.; 
e fuor  d’  ogni  legge  di  Cavalleria  uccide  Tuino  , che  lotta  aveva  la  fpa- 
da,  e die  chiedeva  in  dono  la  vita:  Angelica , c Rodomonte  prelso  L* 
Ariofto , la  prima,  che  invola  1*  elmo , che  fi  combatteva  fra  Orlando , e 
Ferraù , vaga  di  veder  novità  , e di  pigliarfi  giuoco  de’ combattitori , con 
intenzione  di  darlo  poi  al  Conte , ma  prefo , che  1’  ha , fe  ne  parte  , e vaf- 
(cne  da  quel  luogo  lontana  afsai , là  dove  dentro  un  bofebetto  fdrajatafi  al 
lato  d’  un  fonte  per  prendere  tra  1’  erbe  e i fiori  fiotto  le  grate  ombre_> 
piacevol  ripofo,  non  può  in  veruna  guifa  veder  1’  efito  della  pugna  , nè 
occalione  avere , nè  certezza  di  redimire  il  predetto  elmo  ; il  fecondo  , il 
quale  rapprefentandofì , empio  , e del  tutto  attilla  in  moltilfimi  luoghi , 
ma  fopra  tutto  nel  C- 8.  11.  toi.,  fi  fa  poi  nel  C.  18*  IL  23.  di  temera- 
rio prudente  , e d’ empio  religiofo  : 1’  Orefle  del  Rucellai , per  finirla  ; e il 
Radamido  del  Crebillon , fono  tutti  caratteri  per  mancanza  dell’  egualità 
manchevoli . 

Arillotile  ( c ) , dove  parla  di  quella  virtù  del  Collume  , condanna  an- 
che Euripide , che  avendo  rapprefentata  Ifigenia  prima  timida  e paurofa  al 
morire,  la  rende  poi  prefso  a morte  valorofa,  e magnanima, al  pari d’ un 
Eroe  . I Cementatori  d’  Arillotile , e gli  altri  Scrittori  di  Poetica  dopo 
efso,  quali  tutti  hanno  allegato  un  fintile  efempio,  approvandone  la  con- 
danna fatta  da  quel  filofofo , come  ragionevole , c giuda . Il  Gravina  (d) 
tuttavolta  a dì  nollri  è furto  a difendere  Euripide  in  quedo  punto , e a 
rifiutare  la  difapprovazion  d’  Aridotilc . La  fua  ragione  è, non  olfendcrfi 
1’  ugualità  del  codume , quando  per  qualche  fuperiore  o violenta  cagione 
è variato  : Ifigenia , quantunque  per  naturalezza  del  fedo  timida  , ed  amo- 
rofa  della  vita , finché  la  poteva  fperare  , efferfi  nondimeno  rela  forte  dal- 
la necelfità , madre  fpefso  anche  delle  virtù  morali , e quinci  come  anima 
generofamente  educata  , aver  deprezzata  la  morte  , e cangiato  1*  amor  del- 
la vita  in  compiacenza  di  gloria.  Quella  dubitazione  è afsai  malagevole 
a decidere  . Quattro  poeti  de’  nollri  fecoli  camminando  fulle  vedigia  d’ 
Euripide  hanno  voluto  trattare  1’  argomento  medefimo , e ricomporre  1* 
Ifigenia  in  Aulide  • Elfi  fono  flati  il  Racine,  e il  Rotrou  , il  Dolce  , e 
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lo  Scatnacca . I due  primi  Francefi  : gli  altri  due  Italiani . Quelli  hanno 
{limato  di  alterarne  alcun  poco  il  carattere  togliendo  ad  Ifigenia  qualche 
apparenza  di  debolezza . Quelli  hanno  giudicato  di  leguire  appuntino  le 
tracce  di  quell’  antico  gran  Tragico,  facendo  parlare  in  quella  donzella  la 
natura  prima  della  virtù.  1-  '■  :i  : 

Per  iicabilire  più  fermamente  la  difefa  di  Euripide  , e per  recare  nel  me- 
defimo  tempo  maggior  luce  alla  dottrina  dell’  Egualità  de’  coltumi , fi  ha  a 
fapere  , che  in  due  modi  fi  può  mancar  contra  ella.  Primieramente  con 
pafiar  d’  uno  in  altro  collume  , fenza  alcun  (officiente  motivo,  il  che  è gra- 
vi (Timo  errore.  Secondariamente  feorrendo  da  uno  in  altro  collume  , con 
foffieiente  motivo , ma  fenza  difporrc  prima  fofficien temente  gli  animi  do- 
gli uditori,  e far  loro  credibile  quella  nuova  rifoluzionc . Che  fe  fofficien* 
te  motivo  interverrà  di  variare  il  collume,  e gli  fpettatori,  o i leggitori 
faranno  folficientemente  dal  poeta  difpolli  a quella  variazione,  perchè  lor 
fia  credibile;  allora  neffun  mancamento  vi  fara  più  contra  V Egualità:  per- 
chè una  tale  mutazione  farà  fecondo  ragione , e necefiaria  (ara , e veri  li- 
mile . 

Quali  poi  fieno  i motivi  foffidenti  per  appoggiare  quella  inftabilicJ , non 
è malagevole  di  conofcerlo  : e tutti  richiamar  fi  pofiono  anch’  elfi  a que’ 
tre  fonti  primari , onde  vedemmo  già  derivare  il  coltume , cioè  alla  Vo- 
lontà , alla  Natura , e alla  Fortuna.  Alla  Volontà  s’appartengono  princi- 
palmente quegli  affetti , che  in  noi  nafeono  per  atrocità  di  alcun  cafo , e 
quelle  pafuoni , che  in  noi  rifvegliate  ci  tralportano  con  violenza  . Giuno- 
ne Tempre  nimica  a Troiani,  e odiatrice  implacabile  del  loro  genere,  per 
la  troppa  miferia  di  Ecuba , fi  fente  intenerire  le  vifeere , e gliene  pren- 
de pietà  . E Polifemo  , zotico , feroce  , e belliale , prefo  gagliardamente  da 
-amore  di  Galatea,  pafsa  a far  il  galante,  e a diventar  damerino.  Ma  bi- 
fogna  avere  grande  avvertenza,  quando  fimili  cofe  avvengono,  che  il  per- 
fonaggio  non  iftia  molto  in  quella  nuova  difpofizione , fenza  ritornare  a 
quello,  che  è lui  nativo.  La  ragione  è,  perchè,  quantunque  le  violente 
p3(fioni  abbiano  forza  di  piegare  gli  animi  nollri , in  quella  guifa  che  il 
vento  gagliardo  vediamo  gli  alberi  agitare , e piegare  : uittavolta  nè  que- 
llo , nè  quelle  fono  cofe  per  lor  natura  molto  diuturne  : e quinci  ficcome 
gli  alberi  eoliamente  ritornar  veggiamo  alla  loro  naturale  figura  ; così  gli 
animi  noftri  naturalmente  ritornar  debbono  non  dopo  molto  alla  lor  nati- 
va difpofizione . Vedefi  ciò  prello  Omero  egregiamente  offervato  . Achille 
ci  è da  lui  rappiefcntato  per  natura  crudele,  terribile  , ineforabile . Non- 
dimeno, alla  miferia  incredibil  di  Priamo  iuteneritofi , muta  alquanto  il 
vezzo,  e rellituifce  lui  il  corpo  di  Ettore.  La  prudenza  del  poeta  vide— 
poi  il  dicevole:  e perciò  fenza  molto  lafciarlo  in  quella  difpofizione,  il  fe- 
ce a quel  collume  tornare,  eh’  era  lui  proprio  . 

Alla  Natura  fi  riferifee  il  temperamento,  l’età,  il  feffo,  il  genere.  Ti- 
gellio,  V ufico  d’ Augullo,  era  , fe  crediamo  ad  Orazio  , un  perfonaggio  sì  fat- 
to, il  cui  utattere  era  naturalmente  ineguale.  I giovincelli  fono  volubili 
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anch’  cfli . E delle  femmine  fu  già  detto  , come  univerlal  verità , che  fon 
cola  mobile  per  natura.  Per  ciò  laggiamente  s’  introduce  Armida  dal  Taf- 
fo  con  tutti  gli  amanti  incollante.  Vediamo  tutto  di  ancora  di  quelli» 
che  col  diventar  padri»  o madri»  «aigian  collumc.  Sara  più  lodevole  in 
quelli  cali  1’  inllabilità  rapprefentata  » fe  da  ella  fe  ne  vedrà  o gloria , o 
vantaggio  ad  alcun  derivarne.  * 

Alla  Fortunati  riferifeono  le  ordinazioni  de’  numi , il  cangiamento  di  luto  » 

fi’  incontri , i pericoli  &c.  Così  Ulifle  abbandona  Calillo , e da  Didone  fugge 
inea  » per  ubbidire  al  voler  de  gli  Dei  : e le  Itorie  e i poeti  mille  ue  r ap- 
pi elencano  , che  cangiaron  collumi  col  cangiare  llato  : e dopo  la  definizio- 
ne d’  orribil  tempella  fofferta  in  mare  dalla  già  tanto  ficura  Maitifa_  » 
vien  ella  dall’  Arioilo  introdotta  a confeffare  » che  aveva  quel  giorno  avuta 
qualche  paura. 

Anche  Virgilio  introduce  Enea  a piangere,  e a Iagrimarc  all’  imminen- 
te pericolo  di  naufragio  . Ma  in  ciò  egli  vinto  rimane  nell’  olìervazione 
delle  regole  dall’  Anollo . Poiché  finalmente  altro  è il  dire  » che  ad  una 
femmina , ancora  che  valorofa  , alla  faccia  fpaventevole  di  fiera  c itrepar 
rabil  tempelta,  alcun  timore  cadde  nell’ animo  : altro  è il  dire  d’  un  magna- 
nimo , e fortiffìmo  Eroe  , qual’  era  Enea  , che  tutto  freddo  divenne  per  lo 
fpavenco , e che  ne  piante  dirottamente  , quafi  vii  donnicduola  . Simile 
mancamento  ha  commeffo  egli  anche  altre  volte,  introducendo  a pianger 
Enea  orafotto  il  tempio  di  Giunone  nel  guardare  le  immagini  deìl’alledio 
di  Troja,  ora  nella  perdita  di  Crcufa  , ora  nell’  abbandonamento  delta  pa- 
tria , ora  nel  partire  da  Andromaca  ; e cori  in  altri  luoghi  . Alcuni  prete- 
Co  hanno  di  lalvarlo  con  l’autorità  di  Arillotile . Ma  quelli , come  ollerv» 
Anton  Riccoboni ,(  a ) non  ha  mai  conceduto , che  all’uom  valoiol'o  fia  leci- 
to il  temer  la  morte  nel  mare,  molto  meno  il  piangere.  Solamente  nel 
terzo  lilio  de’ tuoi  Morali  egli  fcrive  , che  il  forte  non  ha  per  oggetto  ogni 
genere  di  pericolo,  come  farebbe  il  morire  anche  per  infermità,  o per  nau- 
fragio. Ma  pure  aggiunge,  che  altresì  nel  mare,  e nelle  malattie  il  mede- 
fimo  forte  è lenza  umore,  quantunque  in  diveda  guifa  da’ marinai  : per- 
chè quelli  fperano  ognora  bene  , per  la  fperienza  , che  n’hanno  : quegli 
difpera  la  vita , febben  tal  morte  di  mala  voglia  fopporta . Così  Arillotilc. 
Nè  fi  pretende  con  ciò  di  efcludere  dal  numero  delle  virtù  la  pietà.  An- 
zi proprio  è fpecialmente  degli  animi  virtuofi  , il  moverii , più  che  altri  » 
per  tenerezza  di  compadrone  fu  le  umane  calamita . Ma  comechè  la  pie- 
tà ilia  loro  affai  bene,  l’ abito  del  piangere  agevolmente , è fempre  indizio 
d’animo  molle,  o di  fievolezza  femminile:  e come  le  fpefle  lagrime  non 
fono,  che  un  abbondevol  linfa  , o umore  predominante  ne’  corpi  più  umidi» 
e però  più  agevoli  a ricever  le  impreflìoni  degli  oggetti  , male  quelle  pe- 
rò s’  accordano  con  la  magnanimità  , e col  valore  . Per  lo  che  con  ragio- 
ne fu  da  Platone  (è),  e daAriltotile  fr)  biafimato  per  fimil  mancanza  di 

deco- 


(o)  Li  Arift.  Poct.  part.  17.  (i)  Del.  Repul.  dial.  io.  (c  ) Del.  Poct-cap.  iz. 


Digitized  by  Google 


Lib.I.  DiU. IV.  Cap.II.  387 

decoro  anche  Omero  , che  fece  fcorta  al  Poeia  Latino  . In  effetto  non  ci 
ha  perfone  più  al  pianger  facili  , che  i vecchi  , le  donne  , e i fanciulli. 
I primi,  perchè  i lor  corpi  fono  dall’età  indeboliti:  gli  ultimi  perchèagif» 
cono  puramente  per  quelle  impreflioni , che  fanno  in  erti  gli  oggetti  , che 
ferifcono  i fenfi  : le  femmine  perchè  il  loro  fello  le  allontana  da  quegl* 
impieghi , che  fvegliano,  ed  efercitano  il  coraggio  ; e per  l’altra  parte  fprov- 
vedutc  fono  di  cognizioni  per  fortificarli  lo  fpirito  . Dico  fprovvedute  di 
cognizioni  per  forufìcarfi  lo  fpirito  : perciocché  il  valore  li  può  confiderà- 
re  in  due  guife  : o come  una  paflione  , o come  una  virtù  . Come  una  paf- 
fione  , non  efieudo  che  un  impreffione  dell1  immaginativa  , che  infpira  un 
novello  aidor  ne’pciicoli,  c però  altro  non  effendo  , che  un  privilegio  del 
temperamento  , e che  una  femplice  qualità  , non  è da  sè  fofficiente  a co. 
ftitiiirc  un  Eroe  . Come  virtù  è , che  > ellendo  dalla  ragion  regolato , è pe- 
rò ornamento  dell’  animo  , e fa  veramente  magnanimi  i perfanaggi  . M* 
quelta  ragione  fiarfa  efiendo  nelle  femmine  , al  lume  della  quale  eccitarli 
alla  geneiofità  , le  lafcia  però  più  agevolmente  fentire  i fubiti  ravvolgi- 
mene! della  fortuna;  e come  più  umide  , e pituitofe  , le  lafcia  però  più  age- 
volmente cader  in  preda  alle  lagrime  . Per  le  quali  ragioni  miglior  efeu- 
fazione  a me  non  fembra  poterli  allegare  a difender  Virgilio  da  quella  fua 
inavvertenza,  ficcome  da  molte  altre  , che  1’  addotta  da  Giambatilla  Pof- 
fcvino  ( a ) , cioè  , eh’  egli  non  correfle  1’  Eneide  . 

Ma  rivolgendo  ornai  ad  Euripide  il  nollro  difeorfo , dico,  eh’ egli  variò 
con  fofficiente  motivo  il  collumc  d’  Ifigenia  : e quello  motivo  fece  foffi- 
cientemente  agli  Ipettatori  palefe  : onde  fu  malamente  da  Arillotile  con- 
dannato . Nè  fidamente  non  peccò  quel  gran  Tragico  in  quello  carattere 
contrai’  Egualità  del  collume  : ma  fi  moflròcon  quel  variamento  gran  mae- 
llro  di  poefia  ; e lui  per  e(To  è dovuta  una  laude  particolare  . Dimo- 
ilriamo  ad  una  ad  una  quelle  propofizioni  . Come  Ifigenia  ignora  da  prin- 
cipio il  prezzo  del  fuo  facrificio , e eh’  ella  fi  riguarda  più  tolto  come  vit- 
tima di  Menelao,  che  de’ Greci,  ella  giuflamente  Arguendo  gl’  impulfì  della 
natura,  non  fi  vergogna  di  impiegar  le  fue lagrime,  e le  fue  ragioni,  per 
impetrar  dal  padre  la  vita  (b).  Il  padre  fentendofi  alle  parole  di  lei  com- 
mover le  vifeere , Io  farei  (le  rifponde  ) il  pid  infettato  degli  uomini , i'  io 
non  amajfi  teneramente  i miei  figliuoli  . Il  mio  cuore  non  i infenfebile  : voi 
me  lo  dovete  credere  . Ma  io  fo  fin  dove  flender  fi  dee  la  pietà . Emmi  fonia  dub- 
bio dura  cofa  , venire  a quefla  crudele  rifoluiione  : ma  mi  farrebe  pài  per  ni- 
do fa  il  volermene  fottrarre  . Quefla  è la  mia  difgrazia  . Io  vi  fono  co/l  retto 
dalla  necejfità.  Confederate,  io  vi  priego,  il  numero  prodigiofo  de'  vafcelli , e que- 
fti  poffenti  Regi  , a quali  Troja  diventerebbe  inacccffibile  , e imprendibile  , Je  Ifi- 
genia non  mariffe  , fecondo  l'  oracolo  di  Calcante . Il  defiderio  , che  gli  anima  a 
traverfare  con  tutta  celerità  i mari  , è una  fpezie  di  furore  . Ardono  di  pof- 
fare in  quella  barbara  terra  , e d’  efterminare  i rapitori  delle  noflre  donne . Se 
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io  eludo  l'  oratolo  , quc fi’  Armata  furiojà  verrà,  (non  ne  dubitate  punto  ) a /can- 
nare le  mie  figliuole  fin  dentro  Argo . Nè  voi  , nè  io  , o figliuola  , non  fare- 
mo rifparmiati . Del  rimanente  , o mia  figliuola , non  è Menelao  , che  m ’ ajfogget- 
tifea  a Juoi  progetti.  Ifuoi  fentimenti  non  fono  la  norma  de’  miei . E ‘ alla  Gre- 
cia , cb'  io  vi  Jaerifico . Con  mio  difpiaccre  mi  vi  riduco  : ma  bifogna  cedere  ab- 
la  necejfiià  . Btjogna  comperare  La  pubblica  libertà  a prezzo  della  mia  tenerez- 
za , e del  vojlro  j angue  , per  infegnare  ai  Barbari  , che  i Greci  non  lafciano  i 
rapitori  impuniti.  Dette  quelte  parole  , e partito  Agamennone,  Clitennc- 
ilra  ( a ) rimala  alflitta  per  l’ imminente  morte  della  figliuola  , Ei  fugge  (di- 
ce ) e t c lajcia  alla  morte . O mia  figliuola  \ o Jlranien  ! o morte  sfortunata  l 
E tortamente  ai  lamenti  della  madre  confonando  Ifigenia  , Abi  ( loggiun- 
ge  ) che  quejli  pianti  convengono  alla  mia  fortuna  ! O mia  madre  ! O Cliteuae- 
Jlra\  Abi  me  > cb'  io  non  vedrò  pili  la  luce  del  folci  Egli  mi  r ij chiara  per  l'  ul- 
tima volta . Forefle  di  Frigia  , montagne  d‘  Ida  , dove  Priamo  già  elpofe  Pa- 
ride /frappato  al  fen  della  madre  , perchè  non  finifte  voi  il  fuo  trijlo  deftino  ? 
E di  quello  tenore  profegmfee  ella  per  alquanti  vedi  a infiammarli  di  col- 
lera contra  Paride  , e contra  i Troiani , che  a morte  la  guidano  . E il  Co» 
ro  , confermando  le  parole  di  lei , Non  è ( le  dice  ) che  troppo  vero  , amabile 
Ifigenia.  E ' a fine  unicamente  di  aprire  il  cammino  a Troja  , che  Diana  vi  eleg- 
ge per  vittima.  Non  è contento  il  poeta  d’  aver  Ifigenia  d'  ira  infiammata 
contrai  Troiani,  e d’averle  rapprefentati  a quella  gmla  que’  premurofi  mo- 
tivi , per  cui  veniva  facrificaca  • A mettere  più  in  veduta  così  fatta  necef- 
fitd  introduce  Achille  , che  narra  a Clitenneltra  , ficcome  tutto  1‘  Efercito 
grida  , che  vuol  immolata  Ifigenia  ; eh’  egli , avendo  voluto  opporfcgli , è 
ltato  a pericolo  d’ellere  da  elio  lapidato,  educcifo;  e che  i luoi  Itefli  fol- 
dati  gli  li  fono  furiofamente  rivolti  contro;  che  Ulille  già  è per  venire  con 
genti  armate  a rapirla  al  facrifìcio  ; che  egli  con  la  lua  fpada  non  man- 
cherà di  fargli  ortacolo  ; come  che  inutile  fia  per  riufeire  ogni  sforzo  ; ma 
volentieri  darà  il  fangue  per  erta.  Dopo  quelle  preparazioni  , ed  altre  af- 
fai lunghe,  che  maraviglia  è però,  fe Ifigenia  prefente,  tranquillando  la  fila 
turbazione  alquanto,  (i  determina  a non  voler  più  refillerc  al  (uo  delfino? 
Io  veggo  (dice)  mia  madre  , che  voi  vi  fiete  doluta  in  vano.  Non  tentiamo 
l’ impojfibile . Egli  è giu, lo  di  lodare  la  generofità  di  Achille  : ma  bifogna  pen- 
fare  altresì  a non  far  follevare  fenza  frutto  tutta  V Annota  contra  voi , e con- 
tra lui. ..  lo  fon  rifoluta  di  morire ....  La  Grecia  tutta  ha  gli  occhi  fu  me  ri- 
volti. Dame  folamente  dipende  la  partenza  de’  vafcelli  , e la  rovina  di  Troja  . 
La  mia  morte  vendicherà  il  rapimento  di  Elena  , e impedirà  i Barbari  di  oja- 
re  per  l’  avvenire  di  metter  le  loro  mani  profane  falle  Femmine  Greche  . Io  le  Jalvcrb 
tutte  morendo . Liberatrice  cb'  io  fari  della  Grecia,  quejlo  bel  nome  renderà  la  mia 
gloria  degna  d'invidia.  E profeguendo  da  le  ad  animarfi  vieppiù  col  riflet- 
tere e alla  patria  , per  amor  della  quale  tanti  valo.ofi  campioni  s’  incam- 
minavano a combattere  , e a morire  ; e ad  Achille , la  cui  vita  non  fi  do- 
veva 
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vcva  lafciar  da  lei,  come  di  Eroe  valorofo  > efporre  > per  falvar  la  Tua  ; e 
a Diana  > al  cui  volere  , come  di  Dea  , debil  mortale  non  avrebbe  potu< 
to  refiftere  , Eccomi  pronta  ( conchiude  ) . Sacrificate  me , e roverfeiate  Ilio 
Ùc.  : e alla  madre  piangente , Non  m' intenerite  punto  ( la  prega  ) : ma  più  to. 
fio  ad  animarmi  penjate : ingegnandoli  altresì  co' Tuoi  nflelli  di  Ibernarle  P af- 
flizione . Eccovi  il  variamento  del  coftume  , ma  fondato  fu  i più  forti 
motivi , e con  aver  efficacemente  difpofti  gli  animi  degli  Ipettatori  , onde 
lor  folTe  credibile  . Non  è però  , che  tra  i fentimenti  di  generofità  , coi 
quali  accetta  la  morte,  non  le  sfuggano  tramifehiati  alcuni  folpiri . Ma  que- 
llo mefcolamento  di  debolezza,  c di  coraggio  è appunto  quello,  che  ren- 
de toccante  quello  carattere  , e lodcvoliffimo  il  poeta  . Una  generofa  rifo- 
luzione,pura  affatto  da  ogni  naturale  rifentimento , non  farebbe  fiata  dice- 
vole ad  una  donzella.  Il  poeta  ha  divinamente  accomodata  la  magnani- 
mità al  feffo.  Per  l’altra  parte  quello  alternare  fofpiri  di  doglia  con  fen- 
timenti  di  coraggio  è quell’  artifiziofo  , e incomparabil  fegreto  , col  qua- 
le i gran  Tragici  fanno  per  tenerezza  colar  le  lagrime  agli  Spettatori. 
Io  ne  ho  provato  in  me  tante  volte  1’  effetto  , quante  volte  mi  è pia- 
ciuto di  leggere  quella  Tragedia.  Ond’  io  col  dottili  mo  Brumoy  ( a )t 
che  prima  ancor  del  Gravina  contraddetto  aveva  in  ciò  ad  Ariftotile  , conchiu- 
derò , che  fe  noi , anzi  che  da  quanto  ne  dice  quello  filofofo,  giudicar  di 
quella  Tragedia  vogliamo  dalle  impreffioni , die  cagiona  negli  animi  quella 
variazione  di  coftume , ora  debile  , ora  coraggiofo , troveremo  , cb'  e fi  a c un 
colpo  ) dell ’ arte  d’ un  gran  maeflro . 

Rimane  per  ultimo  ad  offervare , che  chi  peccherà  contra  quella  Egualità, , 
peccherà  altresi  contra  la  Bontà  poetica , e contra  la  Convenienza  : percioc- 
ché nè  i coltomi  faran  bene  manifeftativi  , nè  faranno  convenienti  : c che 
l’ Egualità  unitamente  con  la  Convenienza  fono  tutta  1’  arte  dei  coftumi  : 
poiché  per  ciò  , che  alla  Bontà  , e alla  Similitudine  s’  afpetta  , quelle  due 
proprietà  poffono  edere  agevolmente  alle  altre  due  richiamate  , e ridotte . 
Per  le  quali  cofe  flraniffima  affatto  , ed  adurda  a pare  1’  opinione  del 
mentovato  Gravina , che  dopo  aver  contra  Ariftotile  per  occafione  di  Euri- 
pide ragionato , non  ha  creduto  fofficiente  il  difendere  quel  poeta  , fc  più 
oltre  ancor  non  padava  a impugnare  , e a fchernire  la  fteda  Egualità  del 
coftume  . E’  il  vero , che  gli  nomini  fi  hanno  a rapprefentare  quali  eglino 
fono,  non  quali  eder  dovrebbono.  Tuttavolta  ficcome  abbiamo  altrove  già 
dimoftrato,  la  poefia  ha  da  perfezionar  la  natura  . Ma  il  predetto  critico 
volendo  quafi  filofoficamente  quella  Egualità  dalle  fondamenta  abbattere» 
ha  tali  ragioni  prodotte , che  più  a lui  ftelfo  , che  ad  effa  dannofe  fono  ; 
inoltrandolo  poco  buon  filofofo  , come  quello  , che  fenza  diftinguere  gli 
Abiti  dagli  Atti  » ha  fatto  d’ogni  cofa , decorrendo, confusone;  c mifeu- 
glio. 
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Dimfiraji , che  quefio  Co  fiume  vuol  ejfere  decorofo  .*  in  che  il  fu » 
decoro  confifta  : in  quali  maniere  agevolmente  fi  ottenga  ; e 
come  fui  verifimile  > e fui  necefiario  fia  fondato . 

DA'le  quattro  dichiarate  proprietà  del  Coftume  nafee  il  Decoro  > del 
quale  è liabile,  e faldo  fondamento  il  Ncccflario,  e il  Verijhmle.  Per 
luche  quelle  tre  cofe di  ben  oflervare  ne  ammonire  Ariftocile > i'e  vogliamo 
i cultuali  alnui  ben  dipingete  . 

Il  Decoro  è una  decenza  appropriata  alle  perfone,  alle  cofe  , al  luogo» 
al  tempo  <3cc.  onde  tutto  abbracciando,  pili  univerfalmer.te  fi  lter.de  , che— 
quella  Convenevoleiza , la  quale  come  proprietà  del  Collnme  dichiarammo 
di  (opra  . A quelto  decoro  ci  conviene  per  tanto  llar  molto  avvertiti , per- 
chè fi  trova  pur  troppo,  che  anche  di  buoni  Autori  in  ogni  Lingua  vi  han- 
no alle  volte  peccato.  Omero  viene  riprefo  per  aver  finto  Ulifse  mendi- 
catole al  fuo  proprio  palazzo  ; per  averlo  introdotto  a far  alle  pugna  eoa 
un  mafcalzone  ; c rappreientato  accoccolarli  intorno  al  fuoco  fulla  cene- 
re, come  una  fantelca  decrepita  , nelle  cafe  dei  Re  di  Corfù  , e fattolo 
comparire  davanti  a una  fanciulla  male  ignudo,  a guifa  d’ un  uomo  fana- 
tico, cofe  tutte  emendate  da  Virgilio,  e dall’ Arioftone’ lor  poemi.  Virgi- 
lio fa  con  morte  affai  turpe  ed  infame  impiccar  Amata  , moglie  del  Re 
Latino,  dopo  averla  , infuriata  da ferpenti d’ Aletto  , fatta  imperverfare  per 
la  cicca  , per  le  piazze  , e per  le  fclve  , come  una  cavallacci  sfrenata. 
Scandalezzanfcne  corrucciati  Macrobio  (a),  e Servio  (b):c  Tucca  , e Va- 
rio, (limando , che  foffe  fuori  del  decoro,  che  Enea  nell' Incendio  di  Troia, 
veduta  Erena , fi  accenderle  d’  ira , e fpinto  dal  furore  la  volefsc  uccidere  , 
levarono  dal  fecondo  libro  dell  'Eneide  que’  ventidue  verfi , che  quelto  fatto 
contenevano  . Sofocle  fa  appiccarli  con  un  laccio  Giocali  , diletto  fatua- 
mente da  Seneca  emendato  , che  la  fa  morire  di  ferro.  La  medefima  Gio- 
cali nel  fettimo,  e nell’  undecimo  della  Tebaide  è finta  fenza  quella  virtù 
del  coftume  , maffimamente  che  vecchia  , fiacca  , ed  inferma  a fi  rappre- 
fenta.  Plutarco  nella  Comparazione  fra  Ariftofane  , e Menandro  , s’  incollo- 
rifee  col  primo  , che  non  ha  Tapino  olfervare  il  decoro.  Giufeppe  Scali- 
gero (c)  condanna  come  peccante  in  quella  parte  altresì  il  carattere  d’ An- 
fitrione nell’  Ercole  Furibondo  di  Seneca , c mette  colini  aliai  al  di  folto 
d’ Euripide.  Quello  giudicio  è affai  ben  piti  ragionevole  di  quel , che  fecero 
il  Giraldi  ( c ) , e’I  Cavalcanti  (d),  che  pofero  Seneca  nell’ offervazion  del 
decoro,  nella  maelh,  e nella  gravità,  fopra  tutti  iGreci,  chefcritlero  mai . 

Ma 
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Ma  eglino  forfè  , allora  che  ciò  fcrivevano , farneticavano  . Tuttavolta  Euri- 
pide ancora  maritò  Elettra  ad  un  contadino  , nella  qual  Favola  Sofode 
(cancellò  quelt’  errore.  EAriflofane  nelle  Rane  non  ceda  di  burlarli  di  lui, 
perchè  introduce  de’  Re  fui  Teatro  folto  abito  non  decorofo  . L’  Ariofto  poi 
veitì  con  indecenza  un  Re  da  becco  , il  che  ha  del  comico  : non  la  per- 
donò nè  alla  Regina  del  Catajo  , ni  alla  Regina  de’  Longobardi , abballando, 
le  a ignobiliflìmi  e abbiettiflimi  amori  : non  rari  falli  dt  Cavalleria  ammife 
in  Orlando , in  Ruggiero , in  Angelica  , in  Bradamante  : non  di  rado  fece 
■ fuoi  Eroi  degradare  dalla  loro  nobiltà, e dalla  condizione  lor  principefca  , 
per  trattenerli  in  bajuche  , e in  inezie  indegne  di  loro  ; rapprefentò  come 
boja  di  malandrini  Orlando,  Maififa  boccila,  Aquilante  bino,  Giifone  (ul 
carro,  Marganorre  frullato,  Gabrma  impiccata,  Martano Icopato,  Zerbino 
full’  «fino , e altre  così  fatte  indecenze  ; onde  il  Tuo  favoreggiatore  Girola- 
mo Rufcelli  ( a)  feri  Ile  egli  iieflo,  che  di  ciò  principalmente  era  imputato 
-l’Ariollo  , d’avere  (pelle  volte  avuta  r.on  piena  avvenenza  all’  olenar.za 
del  decoro  . Per  lo  che  , fe  ci  fi  pontafle  il  Mondo  , non  farà  il  Gravina  , 
che  niun  favio  fi  bea  ciò,  ch’egli  ha  fcritto,  che  fugli  efempj  del  Boiar- 
do e dell’Arioso  Sa  (ondata  l’aite  della  Cavalleria  , e dell'Onore.  Ber- 
nardo Tallo  fu  pur  manchevole  in  quella  parte,  per  parer  del  Giraldi, 
poiché  quegli  fvenimenti  , che  vengono  ad  Amadigi  nei  furori  delle_ 
battaglie  , quando  vede  la  fua  Oriana  , all’  afpetto  della  quale  gli  cado- 
no tante  volte  nei  conflitti  1’  arme  di  mano  , come  fe  folle  una  moliti, 
femminuccia,  o un  tenero  fanciullo,  non  pare  che  gitiftamente  adunEioe 
fi  pollano  convenire.  Anche  il  Tallo  figliuolo  umiliò  alquanto  troppo  la 
reai  condizione  di  Erminia  . Che  dirò  io  de’  Francefi , i quali  generalmente 
tutti  i loro  Eroi  in  grazia  di  que’loro  epifodj  amorofi  oltra  il  decoro  av- 
vilirono? Aleflandro  pi  elio  il  Bacine,  tralcurando  di  Paper  l’efìto  del  Tuo 
nimico,  elee  vergognofamente  dal  conflitto,  per  rivedere  l’amata  Cleofila . 
Il  Conte  d’Eflec  predo  Tommafo  Cornelio  t rapprefentato  come  pazzo 
d'amore  più  per  dilperazione  morire  , che  per  grandezza  di  cuore . Ogni 
leggier  difettuccio  fi  difeonviene  alle  perfone  più  illuftri  : nè  il  poeta  dee 
ciò  mai  loro  apporre.  Platone  non  la  fa  perdonare  ad  Omero  , che  abbia 
fatto  rider  gli  Dei,  veggendo  venir  Vulcano  zoppicante  con  la  tazza  in  ma- 
no, per  dar  loro  bere.  Proclo  (é)  ricorre  per  difcolpa  di  quel  poeta  al 
fenlo  allegorico,  come  fe  Omero,  con  averci  sì  detto,  che  gli  Dei  mirava- 
no con  riio  Vulcano,  ci  avelie  voluto  fignificare  , che  eglino  quello  Mondo 
governano  con  piacere , e con  gioja  : lenlo  allegorico  veramente  lliracchiato 
co’ denti  : pure  parti  cosi  fatta  colà  per  ingegnoià , e per  bella:  ma  non  li 
dee  tuttavia  ammettere  alcuna  fconvenevolezza  nel  fenfo  letterale  giam- 
mai , quantuque  convenienza  nel  fenfo  allegorico  d Aia  vagamente  cela- 
ta. Quindi  bifogna  fempre  riflettere,  che  le  perfone  tutte  , ma  fopra  ogni 
altra  le  prindpalt  del  poema  fieno  con  tutto  il  decoro  rapprelentate  : ri- 


(a)  Cor»,  del  Lini.  hai.  lib.  4.  cap.  4,  ( b ) I»  lib.  de  Rep. 
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chiedendo  ciò  indifpcnfabilmente  quell  obbligazione  perpetua  , che  ha  il 
poeta , di  migliorare  non  pure  , ma  di  pcneziunare  le  cole  . 

A queita  ragione  ponendo  mente  gli  antichi  poeti > portarono  più  lon- 
tano di  quello , che  volgarmente  fi  crede , le  loro  rifieflioni  Culla  Conve- 
nienza , c fui  Decoro . Perchè  oltra  le  ollervazioni  generali  lull’  età , fulla 
condizione , lu  gl’  interefli  pedonali , furono  ancora  fcrupolofilhmi  olfcrva- 
tori  di  certe  civili  maniere , e di  certe  belle  creanze  , le  quali)  come  che  ma- 
lagevoli ad  efprimcre,  e ad  infegnare , pur  lì  ravvifano  dagli  attenti  lor 
leggitori  diligentemente  per  tutto  ferbate . I fanciulli  non  parlano  giam- 
mai in  veruna  Tragedia  appo  loro.  Comparifcono  meramente  in  fui  Tea- 
tri, ficcome  nell’  Edippo  Tiranno  di  Sofocle  , e nell’  Ifigenia  in  Aulide  di  Eu- 
ripide , per  aumentare  gli  affetti , e le  agitazioni  della  Scena . L’introdurli 
a parlare  doveva  parere  a que’  gran  poeti  un  abballar  la  Tragedia,  fpet- 
tacolo  così  nobile  e grave  , lotto  la  fua  dignità . 1 Re  non  folamente  ap- 
po loro  parlano , e operano  da  Re  ; ma  ancora  ni  s’  ingerirono  giammai 
in  affari  ftranieri  poco  degni  del  loro  rango  ; nè  comparifcono  giammai  a 
che  in  qualità  di  necelfane,  e prime  pedone.  Le  azioni  tutte  fonoadefQ 
indirittc  ; ed  elfi  l’ anima  fono  di  ogni  cofa . E'  quello  un  punto  , a cui  i 
Tragici  de’  noflri  fecoli  non  hanno  avuto  tutto  il  riguardo.  Qual  figura 
fa  nel  Cid  il  Rè  di  Calbglia?  Non  è, che  un  teflimonio  quafi  oziofod’un 
azione , nella  quale  aliai  poco  interefTato  vi  appare . Rodrigo , e Chimc- 
ne  traggono  a loro  tutu  1’  attenzione  degli  fpettatori  ; inunto  che  il  Re, 
e 1’  Infanta , che  dovrebbono  fare  le  principali  figure , o non  comparire  in 
veruna  guifa  , comparifcono  appena  come  fecondi  perfonaggi  per  an- 
noiare . 

Le  paflioni  flefse  predo  que’  gran  maeflri  erano  variamente  imiute  fc« 
condo  i var)  interefli . I furori  di  Clitenneffra  in  Euripide  hanno  un  af- 
petto  nell’  Ifigenia , dove  grida  contra  un  barbaro  fpofo , divenuto  il  carne- 
fice di  fua  figliuola,  divcrlo  affai  da  quello,  che  abbiano  i Cuoi  furori  nell1 
Elettra,  ove  1’  interefse  è tutt*  altro.  Altra  è la  colleradi  Filottete , allora 
quando  contra  Greci  è fdegnato  ; altra  è la  fua  collera  contra  Ulifle  , al- 
lorché vede  1’  autor  de’  fuoi  mali . Ciò  non  toglie , che  il  coflume  fia  fera- 
pre  lofleffo:  ma  vuol  dir  folo,  che  coi  molti  e variiflimi  effetti , de’ quali 
è forgente  abbondevole  una  paffìone , diltinguer  fi  dee  una  collera  per  ca- 
gione d’  efempio  da  un  altra.  Achille  è dal  principio  dell’  Iliade  fino  al 
fine  violento  ognora,  e iracondo.  La  fua  violenza  tuttavolu,  e la  fua_^ 
iracondia  hanno  in  diverfi  luoghi  diverfe  faccie  . Ma  con  tutte  quelle  fi- 
oiflìme  differenze,  fufliflono  tempre  nel  loro  fondo,  e mantengono  fiabile 
ad  Achille  il  carattere  d’  iracondo , e di  violento . Per  imitare  quella  per- 
fezione degli  Antichi , bilognerà  intendere  profondamente  il  cuore  dell* 
uomo.  Sira  meflieri  per  unto  attenumente  fludiarlo  , per  faperne  di- 
ftinguere  tutti  i movimenti,  e gli  affetti;  olfervarlo  con  minutezza,  quan- 
do è piefo  da  quello  o da  quello  appetito;  vedere  con  quali  effetti , con 
qnai  movimenti  fi  manilcib,  ed  agiica . Non  fi  dipinge  mai  bene  una  pal- 
lone. 
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(ione,  diceva  il  Lamy  (a),  che  allora  che  fi  è veduta  nel  fuo  origina- 
le. Ma  a quell’  elfetto  bilogna  efsere  altresì  accorto,  ed  acuto  , perchè 
il  medefimo  cuore  umano  li  iludia  fpefso  di  nafcondere  i (enfi  tuoi  : 
onde  chi  avveduto  e diligente  non  è,  difficilmente  i legreti  di  quello  ar- 
riva a fcoprire . Con  quella  ollervazione  o itu  lio  le  diverfe  laccie  de- 
gli affetti  fi  conofccranno  , e i loro  diverfi  gradi  ; onde  lecondo  la  va- 
rietà degl’  intereffi  variamente  li  imitino, giulta  la  convenienza , e il  de- 
coro. 

Due  mezzi  ancora  ne  lafciò  Ariftotile  accennati , coi  quali  pretefe  dì 
aiutarci  ad  olservare  il  Decoro.  11  primo  è di  rapprclentarci  davanti  alla 
mente  le  cofe  , come  fe  fi  facelfero  realmente  allora  , veggenti  noi  : perchè 
a quella  guila  è più  agevole  afsai , che  in  altra , il  veder  tutto  quello» che 
può  cllère  fconvenevole  : accorgendoli  ancora  gl'  indotti  di  quello»  che  non 
illa  bene,  quando  cade  1 or  folto  gli  occhi.  Da  egli  per  riempio  di  ciò  non 
fo  qual  errore,  che  commile  in  una  fua  Opera  Carcino.  Per  quanto  ne 
immaginano  gl’  interpetri , collui  dovè  tìngere  nel  componimento , che  Am* 
fìarao  ufcifse  del  Tempio:  ma  ciò  nell’  efecuzione  efsendo  riufeito  o invc- 
rifimile  o imponìbile , o qualunque  la  cagion  fofsc , non  efsendo  rìufcito  $ 
il  popolo,  che  tortamente  conobbe  ciò,  fece  del  mal  accorto  poeta  le  ri- 
fate, e le  beffe.  Il  fecondo  mezzo  è,  per  efprimere  al  vivo  i caratteri,  1* 
invertirti  più,  che  è poffibile,  delle  forme  loro,  come  di  quella  di  un- 
irato , quando  fi  vuole  rapprefentare  un  irato . Dal  che  riuva  il  predetto 
filofofo , che  quegli  ottimi  fono  per  la  poefta,  i quali  fono  d’  ingegno 
verfatile,  furioli,  e fanatici;  onde  agevolmente  agitar  fi  pofsono,  c ve- 
ftirfi  delle  paffioni . Così  fi  dice  d’  Euripide , che  entrava  per  modo  con 
la  mente  nelle  perfone  , e nelle  cofe  imitate  , che  infuriava , piange- 
va , incolleriva , com'  egli  folle  quel  deffo , a cui  appartenellero  quelle 
azioni . 

Fondamento  del  Decoro  abbiam  detto  edere  il  Vcrìjìmìlc  , e il  Ne ce/fario  . 
Secondo  il  Verifimile  vien  efprefso  il  cortume,  quando  il  poeta  nulla  badan- 
do alla  verità  della  cofa , lavora  di  capriccio , e ne  forma  il  ritratto  con- 
venientemente a ciò , che  verifimile  gli  fembra  , che  folle  in  quella  perfo- 
na . Secondo  il  Necejfario  lì  efprime  allora  , quando  il  collume  tale  in  alcuno 
fi  rapprefenta,  qual  fu  di  fatto.  Ora  o le  perfone,  che  s’ introducono,  note 
fono,  e tali,  che  la  lor  vita  per  fama  a tutti conofciutiffima  fia.  ofono per- 
fone fìnte , o ancora  vere , ma  tali , che  i loro  collumi  fieno  volgarmente 
ignorati.  Se  le  perfone  fon  celebiate,  conofciute,  e famofe  , bene  inlegna 
il  Robcrtello  (i) , che  i coftumi  di  quelle  elprimer  fi  debbono  lecondo  il 
Necejfario , perchè  altrimenti  non  farebbon  creduti , come  contrari  alla  co- 
mune opinione.  Ma  fe  le  perfone  faranno  o finte,  od  ignote  ; allora  fecondo 
il  Venfimile  fi  dovranno  i collumi  rapprefencare  : perchè  deferendoli  fecon- 
do il  Vero  Necejfario , quando  le  perfone  fofsero  fiate,  fe  inverifimili  folseroj 
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come  a non  faputi , non  verrebbe  prellata  da  niun  uomo  credenza  . Per 
eièmpio  acade  tal  volta,  che  un  vecchio  ha  le  inchinazioni  da  giovane.  Al- 
lora dalla  ncceffità  ricorrer  fi  dee  alla  verifimiglianza . Euripide  non  ha_  1 
manato  contra  il  coltume  , che  per  non  avere  cerato  nè  il  VcriJìmiU , nè  il 
Hcccffario • Egli  talvolta  le  perfone  imitava,  quali  a fuoi  tempi  l’ufo  ordi- 
nario le  formava  , al  contrario  di  Sofocle , che  fingeva  gli  uomini , quali  in  3 
tutte  le  virtù  ammirabili  farli  può  la  natura.  Introduce  anche  Terenzio 
Glicerìctta  a invocar  partorendo  Giunone  Lucina  ; e fu  quello  pur  mancamen-  * 
to  contra  quella  olìervanza  : perchè  efsendo  la  Commedia  Palliata  ; edelsen-  ' 

do  Gliceria  Grea;  non  doveva  quella  introdurli  a chiamare  all’  ulanza  delle  Ma-  * 

dri  Romane  Giunone  Lucina . Altresì  il  Petrarca  (a)  mancò  contra  il  Necef- 
fario , fcrivendo  d’  aver  veduto  Democrito  andar  tutto  penlòfo . quando  il  gri- 
do pubblico  è,  che  quello  llravagante  filofofo  andafse  ognora  ridente.  Nè 
minore  è il  fallo  del  Crebillon  nel  fuo  Raiamjìo , fingendo  , che  quelli 
fofse  inviato  da’  Romani  ambafeiadore  a fuo  padre  Farafmane  ; quando  il 
rito  loro  inalterabile  era  di  non  dare  a Barbari  mai  il  arattere  d’  amba- 
feeria . *c 

Qiiella  NcccJJità , o Vcrijimiglianza  del  collume  debb’  efsere  in  tutte  le 
azioni , eh’  cfso  produce:  nè  lolamente  ritrovare  li  dee  in  quello , che  ri- 
guarda la  loro  qualità,  e natura;  ma  ancora  in  quello,  che  al  loro  ordi- 
ne, e progrefso  s’  afpetta.  Bilogna  che  efse  nafcano  le  une  dopo  l’ al- 
tre : perchè  un  ordine  rovesciato  rovinerebbe  tutta  quella  Ncctjfità , e Vc- 
rijìtniglianr,a . « ri 

Le  paffioni  anch’  efse  hanno  diverfi  gradi . Secondo  quella  diverfiti  di-, 
verfe  azioni  vengono  altresì  da  efse  prodotte:  nè  quelle  diverte  azioni  bi. 
fogna  per  veruna  guifa  confondere:  perocché  non  pure  con  quelte  fi  va 
preparando  gli  animi  come  per  grado  al  grand’  evento";  ma  tolta  una  ta- 
le divertita,  la  predetta  Verijimi^liania , o Ncce£ità  non  più  parrebbe  nella 
pa  filone  . r 

PARTICELLA  VII. 

Dimofirafi  che  quefio  cojlume  muol  ejfer  maramigliofo  : in  che 
la  Jna  mir abilità  fia  pofta  : e per  quali  mie  fi  pojfa 

la  medefima  ottenere . i 

NOn  è ballevole  ciò , eh’  abbiamo  fino  a quell’  ora  narrato , affinché  il 
compofitore  nell'  imitazione  del  Cojlume  meriti  laude  ; ma  vuoili  an- 
cora mediante  lo  llefso collume  cagionar  maraviglia  negli  afpettatori . Que- 
lla verrà  allora  partorita,  quando  venga  primieramente  efprefso  nelle  per- 
fone introdotte  un  collume  eccellente,  e raro;  cioè,  qualunque  perfonafa- 
rà  in 
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ri  in  alcuna  fpezieltà  di  coltume , o buono,  o reo,  imitata,  dee  in  quell* 
abito  efser  dal  poeta  in  eccellente  grado  rapprefentata , c tale  Tempre  in 
ogni  occafionc  mantenuta.  Tale  è la  modeflia,  la  Taviezza,  1*  onelta , che 
ci  rapprefenta  nella  Tua  Laura  il  Petrarca  ; tale  il  coniglio , e la  prudenza 
di  Neftore  ; c tale  la  femminilità,  e la  mollezza  di  Paride  prefso  ad  Ome- 
ro : c la  fciocchezza  di  Marcino  da  Amelia,  il  quale  credeva  la  {iella  Dia- 
na efser  Tua  moglie,  e lui  efser  lo  Amen;  quella  di  Calandro  appo  il  Bib- 
biena , quella  di  Calandrino  appo  il  Boccaccio,  e 1’  avarizia d1  Eudione  , e 
la  ferocia  di  Medea  per  quello  capo  fono  appunto  ammirabili , perchè  il 
coflume  è portato  al  fornaio  della  virtù,  della  paffione,  e del  vizio. 

Qui  bifogna  però  avvertire , che  per  voler  portar  il  coftume  al  fornaio, 
non  li  efea  dai  confini  del  verifimile,  e della  ragione,  facendone  un  carat- 
tere falfo , e (traboccato . Stazio  ne  fomminiftra  di  quello  difetta  neo  po- 
chi efempli . Egli  ha  voluto  porre  il  carattere  di  Achille  in  Tideo  . Non 
s’  è contentato  di  quegli  llrazj  dell’  ucdfore  di  Patroclo  , che  Omero  ha 
fatto  fare  ad  Achille  , i quali  come  fmoderati  vengono  da  alcuni  critici  pur 
anche  riprefì.  Egli  per  amplificare,  ed  accrefcere , fa  a Tideo  mangiar  la 
teila  del  fuo  nimico;  gli  fa  bere  il  fangue,  che  n’  efee;  gli  fa  trarne  fino 
il  cervello  per  trangugiacelo;  fenza  che  gli  amici  gli  polsan  quel  tefehio 
tor  dalle  mani.  Il  limigliante  fa  in  Capar.eo.  Forte  egli  vi  ha  voluto  il 
carattere  di  Mezenzio  rapprefentare  : ma  ne  ha  lavorata  una  pittura  chi- 
merica alla  maniera  de’  Chinefi  , i quali  piantano  un  gigante  fopra  un— 
avolo  . Egli  il  fa  prima  cadere  ridevolmente  in  tenerezze:  e poi  il  traf- 
porta  ad  infultar  agli  Dei,  non  tanto  come  ateo,  che  come  frenetico . Pee 
dir  tutto  in  breve,  ei  dipinge  uno  fpaccamondo , che  co’  pugni,  e co’ al- 
ci disfa  gli ETcrciti , ed  atterra  Tebe.  Tutte  le  cofe  hanno  i Tuoi  limiti: 
e niente  dee  ufeir  fuori  dell’  ufo  umano  giammai . Perchè  fenza  il  Vertfi. 
miti  non  può  il  Maravighofo  pure  fufliftere  : non  Colendo  gli  uomini  ma- 
ravigliarti di  quello  mai , che  efti  non  credono . Quindi  fi  fono  grandemen- 
te nel  Gjtolo  lcorfo  ingannati  alcuni,  che  trasferirono  nelle  loro  Epopeje, 
e Tragedie, i Caratteri  Romanzefchi.  Ma  pattiamo  oltre. 

Sara  pure  maravigliofo  il  coftume,  fe  quantunque  non  fia  eccellente, 
nè  fommo,  farà  a ogni  modo  uno  di  que’  verifimili , che  fono  men  foliti 
ad  acadere:  l’un  de’ quali  è verbigrazia  prefso  al  Boiardo  l’ardito  ed  effem- 
minato  giovanetto  Allolfo , che  nella  Gioftra  vincitor  fi  rimane  . Anche 
qui  però  bifogna  avvertire,  che  per  indurre  1’  inafpettato  , non  fi  abbando- 
ni il  verifimile  mai.  Egli  è quello  bensì  un  inganno  di  alcuni  moderni 
Tragici , i quali  pongono  maggiore  induftria  a torre  1’  efpettazione  , e la 
conghiettura  dell’  evento,  che  non  ponevano  gli  Antichi  a prepararla.  Ma 
fe  il  coftume  non  farà  alla  naturale  fembianza  concordato,  tal  che  da  eflo 
non  fi  veggano  almeno  in  barlume  nafeer  le  azioni  tutte,  e gli  eventi; 
ogni  inafpettata  .notizia  , anzi  che  riempier  di  maraviglia,  e mover  gli  a- 
mmi  notiti , farà  appunto  lo  ftefso , che  ad  un  uomo  a lunghe  tenebre 
accoilumato  Tuoi  fare  una  luce  improvvifa.  Ciò  efigge  ragionevolmente—* 
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Ariftotilc  ; e quindi  le  Macchine  itcise , come  è quella , onde  Mede*  ? via 
trafportata  , egli  difapprov»  , c rigetta  , fe  verifimilmente  dalle  cofe  pre- 
, nelle  non  appaiono  nate . Ma  di  ciò  altrove , più  diffufamente  ancora , noi 
parleremo. 

Per  unto  a rilevar  i collumi , fi  dovrà  ftudiare  , quali  verifimilmente 
pofsano  , o necefsariamente  debbano  elsere  nel  più  eminente , e compiuto 
grado  lor  convenevole  imitati  : e cercando  il  più  maravigliofo  e raro  dì 
quella  materia  , e difcopertolo , fi  proccurerà  di  perfezionare  con  eflo  la 
non  compiuta  operazione  della  natura.  Così  non  accontentandoci  di  rap- 
prelenure  i coltumi  triviali  , e noti  , c non  abbandonando  il  verifimite 
giammai , delleremo  ficutamente  la  maraviglia , fenza  metterci  a rifigo  per 
altre  vie,  di  cadere  nell'  inverifimile  fallo.  I Caratteri  di  Achille  , di 
Uhfse,  di  Enea,  di  Sinone,  di  Euclionc,  di  Laura,  di  Goffredo,  di  Or- 
lando fon  tutti  maravigliofi  per  quello  mezzo  : e per  quello  mezzo  mol- 
ti buoni  Caratteri  e maravigliofi  ne  fommiuiftrano  le  antiche , c le  mo- 
derne Tragedie . 

PARTICELLA  Vili. 

Dimofirafi  per  quanti  e quali  megzi  quello  Cojlume  fi  faccia 
ne'  componimenti  palefe  : dove  delle  parole , degli  indizj  , 
e delle  anioni  fi  parla , per  le  quali  principalmente 
fi  manifefta. 

GLi  effetti  del  Coftnme , che  vale  a dire  le  maniere , con  le  quali  effo 
fi  manifella,  fi  riducono  alle  parole,  agli  indizi,  e alle  azioni, buo- 
ne , o cattive  , o indifferenti . , 

Con  le  parole  fi  manifella , o quelle  vengano  dal  poeta  pronunziate , o 
venganfi  a dire  dal  medefimo  agente  nel  poema  introdotto . Ben  è il  ve- 
ro, che  a manifellare  il  collume  non  balta  il  dir  per  cfemplo  , che  non 
ci  ha  uomo  di  Achille  più  violento , ni  più  pio  di  Enea  , nè  più  gagliar- 
do d’Orlando  , nè  donna  di  Cammilla  più  valorofa,  nè  di  Laura  più  one- 
lla , nè  di  Armida  più  fcaltra  , e così  decorrendo  : conciofliachè  quelle  fie- 
no propofizioni  meramente  aflertive , e femplici  giudizi  dell'intelletto, che 
non  ballano  a mettere  in  veduta  1’  interiore  d'  una  perfona.  Adunque  il 
manifetlarlo  con  le  parole  fi  fa , indicando  con  elfo  1’  inchinazione  dell’  a- 
gente , e con  1’  inchinazione  indicando  pur  1’  appetito , o commollo  dalla 
paflìone,  o vinto  dal  vizio,  o regolato  dalla  virtù  ; deferivendone  le  parti- 
colarità delle  cofe,  e fccndcndo  alle  piu  minute  notizie,  o dalle  cagioni 
dedotte  , o dagli  effetti , o dalle  circoftanze  , o dagli  aggiunti  j indicando i 
difegni,  e gli  sforzi,  che  fa  per  agire,  e altre  fimili  cofe.  Se  parlerà  vcr- 
bigrazia  il  poeta , rapprefenterà  i modi,  le  ufanze , gli  atti,  gli  affetti,  le 
intenzioni  di  colui,  del  quale  fi  parla,  in  guifa  che  all*  uditore  fia  avvilo 
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non  di  udir  raccontare , ma  di  vedere  con  gli  occhi  la  pcrfona  , della— 

2uale  fi  narra.  Belliffimo , e impareggiabile  cfemplo  di  ciò  è la  pazzia 
’ Orlando  dal  Tuo  principio  fino  alla  fine . lo  per  amore  di  brevità  por- 
rò qui  precifamcnte  due  brevi ffimi  efempli,uno  dell’ Arioito,  1’  altro  del 
Tallo,  ne’  quali  in  poche  parole  , quali  con  poche  botte  di  pennello, 
ne  rapprefentano  quelli  due  gran  maeltrì  , e competitori  , il  primo  il 
collume  di  Maififa,  il  fecondo  quel  di  Clorinda.  Ed  ecco  i vcrfi  dell’ 
Arioito . 

La  vergine  Marfija  fi  nomava  , 

Vi  tal  valor , eie  con  la  [paia  in  mano 
Fece  pai  volte  al  gran  fignor  di  Brava 
Sudar  la  fronte , e a quel  di  Montalbano  ; 

E ’l  di , e la  notte  armata  fempre  andava  , 

Di  qua  , e di  là  cercando  , in  monte  , e in  piano  , 

Con  cavalieri  erranti  rincontrarli , 

Et  immortale , e gloriofa  far  fi  . 

I verfi  del  Taffo  fono  i feguenti . 

Coftti  gl’  ingegni  femminili , e gli  ufi 
Tutti  fpreilò  fin  da  l'  etate  acerba  : 

Ai  lavori  d'  Aracne , a l'  ago  , a i fufi 
Inchinar  non  degnò  la  man  fuperba  : 

Fuggì  gli  abiti  molli , e i lochi  cbiufi  ; 

Che  nei  campi  oneftate  ancor  fi  Jerba  ; 

Armò  d‘  orgoglio  il  volto , f fi  compiacque 
Rigido  farlo  ; e pur  rigido  piacque . 

Se  introdurrà  polcia  il  poeta  le  perlone  a parlare , tali  atti , efpreflìoni , 
ed  affetti  farà  eh’  effe  dimoltrino , come  convenientemente  farebbono  elle, 
-fc  quivi  foffer  prefenti . Due  efempli  bre vidimi  porrò  qui  ancora  di  quella 
maniera  di  manifcilar  il  collume , tratti  dai  predetti  grandi  Epici . Il  pri- 
mo è dell’  Arioito,  la  dove  la  cagione  deferivendo  della  pazzia  d’ Orlando, 
dice, che  avendo  quello  Paladino  veduti  i nomi  d’ Angelica,  e di  Medoro 
in  più  luoghi  , o ferità , od  incili  , quante  lettere  erano , tana  chiodi  gli 
furono  al  cuore,  da' quali  fi  fentì  punto.  Nondimeno  volendo  e’  pur  lu- 
lingarfi , Va , così  fegue  il  poeta  , 

Va  col  penfiir  cercando  in  mille  modi 
Non  creder  quel , de  al  fuo  difpetto  crede  : 

Cb'  altra  Angelica  fia  , creder  fi  tfona  , 

Cb’  abbia  Jcritto  il  fuo  nome  in  quella  feon*  • 

Poi  dice  : Conofco  io  pur  quefle  note  : 

Di  tali  io  n‘  ho  tante  vedute , e lette  i 
Finger  quefio  Medoro  ella  fi  vuote  : 

Forfè  che  a me  quefio  cognome  mette,  ite. 

Il  fecondo  è del  Tafso,  la  dove  introduce  Argante,  che  data  morte  a 
Dudone  con  la  fpada  ricevuta  in  dono  da  Goffredo,  volto  alle  Schiere  Cri- 
Iti&ne  , così  poi  grida  . Quefia 
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Qucfta  fanguigna  [patta  i quella  fleffa  p 
Cbe  ’l  fignor  vojlro  mi  doni  pur  ieri  : 

Ditegli  come  ia  ufo  oggi  l’  bo  mejfa  j 
Cb‘  udirà  la  novella  volentieri  : 

E caro  efser  gli  dee , cbe  ’l  fuo  bel  dono 
Sia  conojciuto  al  paragon  si  buono  • 

Ditegli , cbe  vederne  ornai  s’  afpetti  * 

Nelle  vifcere  fue  pili  certa  prova'.  1 

E quando  d’  ajfalirne  ei  non  s’  affretti  ; 

Verri  non  afpettato  ov’  ei  fi  trova . K 

Nell’  una  , o nell’  alci  a gitila,  che  mamfeftar  fi  voglia  il  coftume , av-  t-, 

venir  fi  dee  primieramente , che  a poco  a poco  fi  vadano  tali  notizie  infi.-  i 

nuando  negli  animi,  di  modo  che  di  grado  in  grado  venga  negli  uditori  J 

crefcendo  la  cognizione  di  efso . Senza  le  (uddette  cofe  quello  non  fi  ma-  ; 

niellerebbe  nè  con  evidenza , nè  con  individuazione  > ne  con  verifimilitu- 
dine:  le  quali  tre  proprietà  fono  indifpenfabilmente  ricercate  a una  bella  i 
e perfetta  manifellazion  del  collume.  Gioverà  apprefso  moltilfimo,  per 
più  animare  i caratteri , derivar  le  Temenze  dalle  particolari  inclinazioni  , » 

come  Sofocle  usò,  non  da  principii  univerfali,  e filolofici . Eccovi  in  effet- 
to , come  fa  egli  pattar  Elettra  (a),  piena  di  mal  talento  contra  la  ma- 
dre Clitennellra , ucciditrice  di  Agamennone.  Perché  (die’  ella)  [e  queflo 
sfortunato  principe  , cb’  ora  non  i più  , che  cenere  e polvere  , ì mijerabilmente  i 

abbandonato , e fe  i fuo i ucciditori  non  fono  puniti  dii  lor  delitto  , non  ci  ba.  \ 

più  pudore  fulla  Terra , né  pietà  trà  Mortali.  E dopo  non  molte  parole  , 
querelandoli  d’  edere  da  colei  maltrattata,  e del  tardo  venir  di  Oielle  a 
metter  fine  a fuoi  mali  con  la  tramata  vendetta  , Egli  é ben  difficile  ( fog- 
giunge  ) di  moderarfi  nello  flato , nel  qual  io  mi  trovo , e di  non  mormorar* 
contro  gli  Dei.  Mali  si  terribili  cangiano  il  noftro  naturale  , e sforzatici,  nal~' 
grado  noi , ad  effer  malvagi . 

.Ancora  gl’  indizi,  quali  fono  1’  alterazione  del  volto,  le  lagrime,  il 
riio,  1’  atteggiamento,  I’  abito,  la  ilatura,  1’  andare,  non  poco  vagliono 
a mani  follare  il  collume , il  che  comprovafi  con  vari  argomenti  da  Sant'  Am- 
brolio  nel  fuo  libro  Degli  Vfficj . Ciò  è madimamente  per  gli  Spettacoli, 
dove  tutto  parla  agli  occhi , e allo  fpirito  , ,che  quelli  indizi  non  fi  deb- 
bono trafeurare.  Non  è però,  che  negli  altri  componimenti  non  giuochi- 
no,  raccontati  dal  poeta  . E’ nell’  undecimo  libro  dell'  Vliffea,  ove  Uliffe 
fa  delle  fommidioni  ad  Aiace.  Ma  Aiace  non  fi  degna  di  lui  rifpondere. 
Quello  filerzio  manifella  il  collume  altero  e grande  di  Ajace  , più , che 
qualunque  dilcorfo , eh’  egli  aveffe  potuto  fargli. 

Ma  come  i colori  in  una  pittura  fon  quelli , che  moftrano  agli  occhi 
1’  età  , la  condizione , i fentimenti , le  padioni , le  virtù , i difetti  lledì  d’  un 
perfonaggio  dipinto  j cosi  ne’ poemi  bifogna  fare , che  più  per  le  azioni , che 
Per 

( •)  At.i.Sc.^. 
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per  le  parole , e per  gl’  ii.dlzj  fu  il  coltume  manife&ito . Non  parlo  10I0 
delle  poelie  teatrali  , ma  ancora  di  tutte  1’  altre  . E'  forfè  ai  leggitori  d* 
Omero  necelfario  di  alpcttare  i dìlcoifi  di  Achille,  per  vedere,  che  coitili 
è traiportato  , ineforabile , e fuperiore  alle  leggi  ì A chi  non  fembra  di 
vederlo  operare?  E chi  da  quello  fuo  operare  , che  il  poeta  ci  rappielenta, 
non  comprende  toliamente  il  carattere  di  quell’  Eroe  ! Le  Drammatiche 
Favole  , com’  efler  debbono  efsenzialmente  corte  , e animate  , eliggono  fien- 
za  dubbio  uua  continuità  interrotta  di  efficaci  azioni , perchè  brilli  il  carat- 
tere . Ma , fe  non  tanto  domandano  le  altre  poefie , vogliono  tuttavolta 
anch’  efse  a foilcnerlo  azioni  convenienti  : c lolo  tempre  le  azioni  fon  quel- 
le , che  fanno  i coitumi  più  campeggiare. 

Finalmente  è rjui  da  avvertire , che  ciafcun  perfonaggio  vuol  edere  del 
fuo  coltume  particolare  veftito , e che  in  ciafcun  perfonaggio  vuol  edere 
il  coltume  rapprcfcntato  con  la  perfezione  al  medelìmo  conveniente.  Che 
gli  antichi  Greci  in  quelle  due  cofe  pcccadero , lo  ha  ferino  un  moder- 
no fcrittore:  adermando  in  certa  fiu  per  altro  degna  Opera,  dove  la  Tra- 
gica Poefìa  d’  Italia  paragona  con  quella  di  Francia , prima  che  non  fi  cu- 
rarono edi  di  qualificare  altri  caratteri , fuori  che  quello  de’  primi  perfo- 
n^ggi > traendo  per  lo  più,  non  dalle  morali  difpofizioni , ma  da’  fatti , i 
fentimenti  degli  alcri  interlocutori . Apprefso , che  quegli  (tedi  coitumi, 
' che  intendevano  di  rapprefentarc , non  furono  nelle  loro  Tragedie  dipinti 
con  quel  rilievo,  eltenlione , e vivacità,  che  fi  dee.  Io  con  pace  di  que- 
Ao  tenitore  fono  anzi  perfuafo , che  nefsun  perfonaggio  gli  antichi  Greci 
introducedero  ne’  loro  componimenti , a cui  non  defsero  un  proprio  ca- 
rattere; e che  ogni  carattere  eglino  rapprefentarono  con  iDcomparabil  gia- 
llezza. Ma  i caratteri  de’  perfonaggi  di  una  Tragedia,  per  cagione  di  efem- 
pio,non  hanno  ad  edere  fra  loro  uguali:  nè  è necefsario , che  ne’  minori 
nna  nobile  inchinazione  fempre  entri.  Ciò  il  vedremo  manifefiamente nel 
terzo  Volume.  Ma  il  non  avere  a ciò  pollo  mente , diede  forfè  motivo  a 
così  degno  critico  di  prendere  inganno . 
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CAPO  III. 

Dove  fi  prende  a ragionare  del  Sentimento , e delle 
qualità ì che  aver  dee. 

PARTICELLA  I. 

Dimofirafi  qual  differenza  da  noi  fi  faccia  tra  Sentimento , e Sen- 
tenza : che  fieno  l' uno , e V altra  ? e quante  fieno  le  'virtù 
a quello  dicevoli. 

COme  il  Co/lume  è un  immagine  delle  noftre  inclinazioni  : così  la 
Sentenza  è un  immagine  della  noftra  volontà  : e come  nei  primo 
quali  in  uno  fpecchio  fi  vede  ciò  , a che  noi  damo  portati  , e gli 
abiti  noltri  o viziofì  , o viratoli  fi  paiono  ; così  nella  feconda  , quali  in 
altro  fpecchio  fi  vede  ciò,  che  la  volontà  noftra  elegge , e tutte  le  lue  de- 
terminazioni fi  feoprono  : e ficcome  il  primo  ne  fa  diftinguerc  un  agente 
dall’  altro  per  la  diverfiti  delle  inchinazioni , o naturali  , o acquifite  j così 
la  feconda  ne  fà  diftinguerc  un  agente  dall’  altro  per  la  diverfiti  de’  vole- 
ri. Di  quella  però  abbiamo  in  quello  Capo  a ragionare  ; che  fia  ella  , di- 
cendo, e quali  le  fue  proprietà  fieno , c quale  il  luo  uffizio. 

E quanto  alla  prima  cofa  dico  fommariamente  , che  folto  il  nome  di 
Sentenza  intender  fi  poffono  due  cofc . La  prima  è un  detto  arguto,  oun 
concetto  ingegnofo  , come  volgarmente  con  tal  nome  fi  luole  lignificare, 
per  cui  quale  la  noftra  vita  eller  debba  , c di  quali  cofe  informata  , bre- 
vemente fi  manifefta . La  feconda  è ogni  noftro  fentimento , e penderò  , e 
tutti  in  genere  que’  concetti , de’  quali  fi  forma  il  ragionamento  . Quelle 
due  cofe  fttiono  da  Greci  con  diverfì  nomi  diilinte . La  prima  chiamarono 
Gnome  ( yiù/ui ) ; quad  cognizione  di  qualche  comune,  ed  utile  verità.  La_^ 
feconda  chiamarono  elfi  Dianoja  (fui mx)  quafi  fentimento,  cogitazione, 
e penderò.  Anche  alquanti  Latini  , e Italiani  vollero  con  nomi  diverfi 
contraddiftinguerle , e quella  chiamarono  Sentenza  Rettorica  ; quella  Sen- 
tenza Poetica  . Per  togliere  ogni  confufione , anche  noi  daremo  alle  me- 
dedme  nomi  diverfi  ; e feguendo  il  Minturno  ( a),  e il  Gravina  (b)  , quel- 
la chiameremo  Sentenza  , e quella  Sentimento  : per  modo  che  quando 
diremo  Sentenza  , i foli  detti  brevi,  e ammaeilrativi  dell’  umana  vita  in- 
tenderemo: quando  diremo  Sentimento,  intenderemo  ogni  concetto  , e pen- 
fiero,  di  cui  fi  forma  il  difeorfo. 

Ora  è Hata  opinione  di  alcuni , che  Ariftotile  col  nome  di  Dianoja  in- 

ten- 
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tendede  meramente  que’  concetti  ammaeftrativi  della  vita , a quali  noi  pure 
il  nome  abbiamo  adeguato  di  Sentane  : t quindi  ingannati  alcuni  poeti  cre- 
dettero  di  quelti  fentenziofi  penfieri  d’  aver  a comporre  i loro  tragici  ra- 
gionamenti • Ma  il  loro  inganno  è così  manifelto  , che  più  non  ci  vuole  , 
che  leggere  il  tello  di  quello  autoie  per  ravvifarlo . Egli  col  predetto  no- 
me di  Dianoja  ha  voluto  lignificare  ed  intendere  tutu  in  genere  quegli 
umani  concetti  , per  l’ enunziazione  de’  quali  fi  conofce , che  fia  dafeuna  co- 
fa  , o che  eder  fi  convenga  , o pur  in  qual  modo  Itia  ; qualunque  eglino 
li  fieno , o rottili  ed  acuti  per  inlegnare  , o pur  arguti  per  dilettare  , o 
veramente  gravi  per  muovere.  Pcrlochè  fi  fa  manifedo , che  fotto  il  nome 
di  Dianoja,  ovvero  di  Sentimento  , come  fotto  nome  di  cola  univcrfale, com- 
pre li  vengono  tutti  i penficri  contenenti  i precetti  della  vita  in  generale  , che 
chiamarono  i Greci  Gnome , e noiabbiam  nominati  Sentenze  : ed  oltra  ciò, 
tutti  que’  concetti  vengono  lignificati  , che  fono  indiritri  a manifeltare  e a 
muover  gli  affetti  . 

Di  tutte  quelle  cofe  per  tanto  noi  abbiamo  in  quello  Capo  a parlare  • E 
prima  del  Sentimento  in  generale  ragioneremo , di  cui  tre  fono  le  proprie- 
tà, o le  virtù,  eh’  aver  dee,  fecondo  Dionifio  d’ Alicamado  (<r)  . La  pri- 
ma è , che  non  fia  Juperfluo  : la  feconda  è,  che  non  fia  manco  : e la  terza  è , 
che  non  fia  contrario. 

PARTICELLA  IL 

Dimoftrafi  eie  il  Sentimento  non  debb’  effer  fuperfluo  ; e tutti  qut* 
fonti  fi  mani fefl  ano,  onde  la  fuper finità  in 
ejfo  deriva . 

LA  Superfluità  è un  vizio  , che  confifte  in  un  parlar  lungo  , e inconfi* 
derato,  come  è que  lo  di  Terfue  predo  Omero.  Nafcc quella  imper- 
fezione del  Sentimento  dal  dir  più  cofe  o fuori  di  tempo , o fuori  di  mi- 
fura  , o fuori  di  coftume . 

Fuori  di  tempo  fi  dicon  le  cofe , come  chi  fi  perde  a difeorrere  d’  una, 
quando  qualche  altra  più  importante  il  lollecita  , e preme  : vizio  , 
che  da  Greci  veniva  nominato  Parembole  ; e che  noi  Svagamento  nella  no- 
ilra  favella  polliamo  con  tutta  proprietà  appellare . Efcmpio  di  così  fatto 
difetto  può  edere  quella  notizia  , che  Achille  venuto  a parole , e a grido- 
ri  con  Agamennone , nel  giurare  per  Io  fuo  feettro  , che  1’  avrebbooo  una 
volta  defiderato  con  loro  dolore  , così  ragionando  intromette  (b)  • Certa- 
mente per  quefio  feettro , il  quale  non  mai  ni  foglie  , ni  rami  produrrà  ; dap- 
poiché fu  tagliato  ne ’ monti  ; né  alcun  germoglio  metterà  ; poiebi  la  fpada  gli 
be  levate  le  foglie , e la  corteccia  all’  intorno  : ora  i giudici  figliuoli  degli  A- 
cbivi , e quelli , ebe  trajfero  da  Giove  le  leggi  , lo  portano  nelle  mani  : que  fi* 

C C però 
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pero  ti  farà  uà  gran  giuramento.  Puofli  immaginare  concetto  più  importuno 
di  quelto,  c più  luoti  di  tempo? 

Fuoii  di  miluia  fi  dicono  le  cofe  per  cagione  principalmente  dell’  Iper- 
bole . So  che  quella  è una  efprcflioDc  figurata  > con  cui  fi  vuole  lignifica- 
re ciò  , che  è , per  quello  , che  non  è aliolutame.ite  vero  . Pure  benché  il 
fomigliantc  non  debba  agguagliarfi  in  verità  al  {'«migliato  , è pelò  uecef- 
lario  , che  vi  corra  fra  clli  una  tale  reciproca  corriipondenza  , che  tali  cf- 
predioni  non  arrivino  llrane  agli  orecchi  di  chi  le  aicolta  . Il  (àvio  iper- 
boleggiarne non  pretende  di  Ipacciar  per  vere  le  lue  efagerazioni  » e mol- 
to meno  d' ingannare:  ma  pretende  unicamente  d’innalzare,  quanto  eme- 
rita, il  Tuo  luggetto.  E perchè  tal  volta  lui  mancano  le  voci  al  fuo  bifo- 
gno  opportune,  fi  vale  però  delle  iperboli  . Ma  ben  lontano  tuttavia  di 
mare  elprelfioni  alla  naturale  e alla  morale  fìlofofìa  repugnanti  , quelle_ 
unicamente  elegge  , che  condur  pofiono  il  fuo  uditore  a formaili  nella 
mente,  non  un  concetto  fuperiore,  ma  quel  loto  giullo  concetto  , eh’  egli 
vuol  far  concepire  della  materia,  che  tratta,  contorme  al  mento  di  ella  . 
E (e  anche  dubita,  che  l’afcoltatore  rifentir  fi  polla , le  mitiga  con  qual- 
che vocabolo,  o particella  , e fa  per  così  dire  fùa  feufa . 

Ma  per  dirne  qualche  cofa  con  alquanta  maggior  chiarezza  , 1’  iperbole 
fia  per  ingrandire , fia  per  abballare  , fi  può  adoperar  in  due  guife  . Una 
è quando  fi  adopera  per  modo  di  comparazione,  o di  fimilitudine , chela 
vogliam  chiamare , come  fece  il  Petrarca  , quando  parlando  dell'  incendio 
amoioio  dille: 

Non  bolle  mai  Vulcan , Lipari , od  Ifcbia , 

Stromboli  , o Mongibel  con  tanta  rabbia  : 

MiJ'ero  i ben  chi  in  tal  giuoco  i’  arrijcbia  • 

Quella  foggia  di  ufarela  iperbole  da  (omnia  efficacia  al  verfo,  ed  alla  fen- 
tenza:  ma  quali  riguardi  fieno  nondimen  neceliari  , perchè  non  fia  difet- 
tuofa  , fi  vedrà  come  in  luogo  fuo  proprio  la  , dove  delle  Comparazioni  ra- 
gioneremo. L'altra  guifa  è quando  fi  adopera  fenza  comparazione:  come 
il  medefimo  Petrarca  dille  di  fé  favellando  : 

Con  ftil  canuto  avrei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre , e pianger  di  dolcezza- 
Di  quelle , altre  fono  canonizzate  dall’  ufo  ; come  fono , che  un  certe  pii 
veloce  del  vento  ; che  il  mare  aitai  V onde  alle  J, Ielle  ; toccar  il  Cielo  col  dito  ; 
chiamar  rofe  le  guancie  ; oro  le  trecce  ; avorio  le  mani  ; J Ielle  gli  occhi  ; e 
foimglianti  altre  non  poche,  ricantate  già  mille  volte  predo  i poeti.  Que- 
lle , come  approvate  già  per  lungo  ufo  , non  hanno  motivo  , onde  delu- 
der fi  debbano  , fc  non  forfè  la  troppa  vecchiaia  , per  cui  rancide  ornai 
rielcono,  e viete.  Anzi  molte  di  così  fatte  iperboli  hanno  vellita  oramai, 
per  la  frequenza  del  venir  adoperate,  la  natura  di  formule  pioverbiali , c 
volgari  : onde  que’  riguardi , che  con  quelle  fi  debbono  avere  , aver  pur  fi 
dovranno  con  iperboli  di  fimil  maniera.  Altre  poi  fono  llraordinarie  , in- 
ventate t c nuove  : c quelle  non  vogliono  effer  giammai  mauifcltameutc  falfe  , 
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nè  fproporzionate  : perchè  faranno  Tempre  fredde  , e ridicole  , quando  fa-, 
ranno  alla  falfità  fpettanti,  e dalla  temerità  > e dall'imprudenza  inventate. 
Tale  il  Fioretti  riputò  quella  preffo  l' Ariofto  ( a ) : 

Sol  la  cicala  col  aojofo  metro  , 

Fra  i àenfi  rami  4*1  fronzuto  fido  , 

Le  valli  j e i Utenti  ajjoria  > c‘  l mare  , (’l  cielo . 

Che  farebbefi  potuto  più  dire , fe  Giove  mollo  avelie  il  più  terribile  tuo* 
no  a rumoreggiare  lui  Mondo?  Simile  a quella  iperbole  è quel  Sonetto  di 
Domenico  Vernerò  in  morte  del  Bembo  ; quando  il  poeta  non  avelTc  vo- 
luto così  iperboleggiare)  per  prenderfi  gabbo. 

Ter  la  morte  del  Bembo  un  sì  gran  pianto 
Piovve  dagli  occhi  de  V umana  gente , 

Cb‘  era  per  affogar  veracemente  , 

Come  Diluvio  f il  Mondo  in' igni  canto  Cte.  ( 5) 

Bifognerà  adunque  non  ufar  di  quelle  ligure  > che  con  molta  avvedutezza  » 
e con  molta  fobrieti  ; perchè  elTendo  nemiche  del  vero  , fi  corre  agevol- 
mente a pericolo  di  dare  nel  puerile)  o nel  freddo.  Frcddiflimafù  in  ef- 
fetto chiamata  1’  iperbole  da  Demetrio  Falerco  ; e figura  puerile  la  nomi- 
nò Arillotile  > perchè  nella  profa  non  può  efler  amata  , che  da  que’  geni 
infìpidi  e puerili  , i quali  fofferifeono  volentieri  la  falfrtà , e la  bugia . E 
nella  profa  è pure  principalmente  ) che)  affinchè  non  freno  elle  iperboli  ripren- 
fibili,  bifogna,  gl’  infegnamenti  leguendo  del  gran  maellro  Longino,  far  loro 
firada  di  mudo , che  arrivino  agli  uditori  occulce  ; nè  fi  lafcino  ravvifar  per 
iperboli . Ma  i poeti  eglino  hanno  alquanta  più  libertà  di  valerfene  , non 
folo  quanto  alla  frequenza,  ma  quanto  ancora  all’  accrcfcimento : pur  che 
Tempre  fi  tengano  trai  confini  della  proporzione.  Onde  bene  fu  l’iperbole 
da  Ariilùtile  diftinta  in  poetica , e in  puerile  ; volendo  con  ciò  lignificare  , 
che  febbene  ogni  iperbolico  accrcfcimento  è viziofo  fuori  della  poefia  ; tilt- 
ta volta  alla  poefia  non  è vietato , fe  non  è mai  ìfeflamente  fuor  di  ragio- 
ne , e di  mifura,  per  quella  obbligazione,  che  ha  la  medefima  di  genera- 
re la  maraviglia.  E a chi  non  riefeono  care  e belle  fomiglianti  elprcffio- 
«ù  , quantunque  iperboliche? 

Slue’  duo  bei  lumi  affai  pii  , ebe  ’l  fol  chiari  : q 

E ’l  chiaro  lume  , che  Jparir  fa  il  fole  : / p 

Quella  , eh'  a tutto  il  Mondo  fama  tolle  : { * 

Ben  non  ha  il  Mondo , che  ’l  mio  mal  pareggi . J 
Quelle  ancora  del  Tallo  (c) , che  feguono,  maravigliofe  ,e  belle  riefeono,  per- 
chè arrivano  a leggitori  non  improvvife  ; avendo  loro  il  poeta  fatta  aper- 
tiffima  firada  con  tutto  ciò , che  di  quegli  Etoi  ha  già  per  1’  addietro  nar- 
rato . 

Pofero  in  refta , e dirizzerò  in  alto 
I duo  guerner  le  nodcrofc  antenne  . 
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Nè  f u di  corjj  mai , ni  fu  di  folto  , 

Nè  fu  mai  tal  velocità  di  penne  , 

Nè  furia  eguale  a quella , onde  a l'  affai  to 
Quinci  Tancredi  , e quindi  Argante  venne  % 

Kupper  i a/le  Ju  gli  elmi  ; e volar  mille 
Tronconi , e fcbeggie , e lucide  faville  . 

Sol  dei  colpi  il  rimbombo  intorno  mo/fe 

V immobil  terra , e rijonarne  i monti . (re. 

K quella , che  fegue  dell'  Anodo , è da  fe  fola  capace  a farlo  conofcet 

Eer  quel  grand’  uomo , eh’  egli  era  > perchè  fuperbiffinia , e incompara* 
ile. 


Ver  lui  s’  avventa , e al  mover  de  le  piante 
Fa  il  citi  tremar  del  fuo  fiero  Jembiante . 

Ma  il  folo  ottimo  difeernimento  ne  può  inoltrare  fin  dove  poffìamo  ftei>< 
derci  nell’  ufare  1’  iperboli . 

Fuori  di  collume  fi  dicon  le  cofe  principalmente  per  cagione  dell’  Affer- 
tauone,  il  qual  vizio  è generato  per  l’ordinario,  oda  allufìoni,  e da  eti- 
mologie , o da  lontananza  di  fenfo  , o da  troppo  artifizio  d’ abbellire  le  co- 
te > o da  troppo  Audio  d’adular  le  perdane.  Chi  di  quelto  vizio  veder  vo- 
lere gran  copia  d'efempli,  legger  fi  potrebbe  a fuo  agio  il  Marini , il  qua- 
le con  affettazione  quafi  perpetua  ha  teffute  le  fue  poefie  . lo  alcuni  efem- 
pli  qui  addurrò  di  quelto  difetto,  per  quanto  al  fentimento  s'afpetta  , e 
quelli  anche  tolti  da  altre  perdane  , la  cui  autorità  potrebbe  più  inganna- 
re la  Gioventù  , che  quella  del  Marini . 

Affettati  per  cagione  di  Allufìoni , e di  Etimologie  fi  reputano  da  alcuni 
i feguenti  concetti . 

O padre  fuo , veramente  Felice  ; ") 

O madre  fua  veramente  Giovanna  ; 

Savia  non  fui , avvenga  che  Sapi a 
Fojfi  nomata  ; 


Gloriofa  Colonna , in  cui  s'  appoggia  $ 

Se  non  ebe  forfè  Apollo  fi  difdegna  , 

Cb‘a  parlar  de  fuoi  fempre  verdi  rami 
l ingua  mortai  profontuofa  vegna  ; 

C afa , in  culle  Virtuti  ban  chiaro  albergo  ; 
Porto , che  ’/  mio  piacer  teco  ne  porti  ; 
Signor , ebe  per  giovar  fei  Giove  detto  ; 


1 


Bemb- 


E voi , ebe  Jcte  in  un  crudele  , e Pia  ; J 

Per  lontananza  di  fentimenti  lontani  dalla  naturalezza  di  penfare  affettati 
fono  tenuti  i feguenti  penfieri , i primi  de’ quali  fono  deli*  Ariolto , che  in- 
troducendo Bradamante , per  dolor  furibonda,  a lagnarfi  della  fuppolla-^. 
infedeltà  di  Ruggero  , dopo  aver  detto  : 


Perchè  non  fai  , che  fra  tue  illuflri  dive 


Vitti  fi  dica  cb’  abbi  ancor  /amena  ì 


fegue 
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fegue  poi  con  quelli  in  quel  trafporto  non  del  tutto  naturali  fentii 
menti  : 


Si  dica  eh'  abbi  inviolabil  fede  , » 

A cbi  ogni  altra  virtù  t'  inchina , e cede. 

Non  fai , che  non  compar  , fc  non  v‘  i quella  , 

Alcun  valore  , alcun  nobil  co/lume  : 

Come  nò  cofa  f e fi a quanto  vuoi  bella  ) 

Si  può  veder , ove  non  fplenda  lume . 

E dopo  dodici  vedi  continua  tuttavia  con  quelli  altri. 

Se  d‘  ogni  altro  peccato  affai  più  quello 
De  l’  empia  ingratitudine  /’  uom  grava  j 
E per  quejlo  dal  Ciel  1‘  Angel  più  bello 
Fu  relegato  in  parte  ofeura , e cava  ; 

E fe  gran  fallo  appetta  gran  flagello , 

Quando  debita  emenda  il  cor  non  lava  ; 

Guarda  cb’  afpro  flagello  in  te  non  feenda  , 

Che  mi  fe  ingrato  , * « on  vuoi  farne  emenda 
Dì  furto  ancora  oltre  ogni  vizio  rio  , 

Di  te  crudele  ho  da  dolermi  molto  ; 

Che  tu  mi  tenga  il  cuor , non  ti  dicb’  io  ; 

Di  quefto  io  vo‘ , che  tù  ne  vadi  affollo  : 

Dico  di  te , che  t1  eri  fatto  mio , 

E poi  contro  ragion  mi  ti  fei  tolto. 

Renditi  iniquo  a me , che  tu  fai  bene  ,■ 

Che  non  fi  può  falvar  , cbi  l’  altrui  tiene . 

In  quelli  fenfi  ci  ha  un  certo  penfare  , per  cui  fembra  , che  Bradamante 
era  tratti  la  filofofia  morale  , ora  predichi  in  cattedra  > ora  li  prenda 
giuoco  : infomma  ci  ha  al  parere  de’  critici  innaturalezza  , ed  affettazio- 
ne . I Tegnenti  fono  del  Taffo , là  dove  introduce  Armida  per  dolor  for- 
fennata,  nella  partenza  improvvifa  di  Rinaldo  , a lamentevolmente  gri- 
dare : 


. ...  O tu  ebe  porte 

Parte  teco  di  me,  parte  ne  lafsi , 

O prendi  l’ una  0 rendi  V altra  ; 0 morte 
Dà  infieme  ad  ambi  : arrefta  , arrefla  i paffi  ; 
e dopo  poche  ftanze  chiedendo  ella  di  poterlo  feguire , continua  : 

Non  lafcia  indietro  il  predator  la  preda  ; 

Va  il  trionfante  , il  prigionier  non  re  fio  , &C. 

Sarò  qual  più  vorrai  feudiero , 0 feudo  $ &c. 
ne’  quali  penlieri  alcun  raffinamento  ci  pare  , oltre  a quello  , che  li  con*’ 
viene  ad  una  femmina  per  cordoglio  fmaniante  , ficcome  hanno  offervato 
a quell’ora  molti  ferittori. 

Per  troppo  artifizio  d’  abbellire  le  cofe  paiono  affettati  i feguenti  vedi 
dell’  Anello  : 
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e non  la  Jronte  fola 

Gli  occhi  t e le  guwu  tc , e le  chiome  uvea  belle  , 

La  bocca , il  najo  , gli  omeri  , e la  gola  : ( a ) 

Hanno  pelojo  il  vtjo  , il  petto  , il  fianco , 

E io Jfit  e braccia  , e gambe , come  belve . ( 4) 

Per  troppo  ftudiu  di  lodar  le  penane  , non  occorre , eh'  io  altri  efempli 
qui  ne  proponga , da  che  pur  troppo  copiofi  ne  tono  i libri.  L'  adulazio- 
ne a nolln  gio.ni  prefo  ha  tal  piede  nel  Mondo,  che  ci  è fatta  fignora  , t 

c donna  fenza  contralto;  e la  buona  moneta,  con  la  quale  ella  compe- 
ra gli  animi,  fono  le  Iodi,  che  correr  fa  a bellezza.  Non  vo  dire  per 
tutto  ciò , che  non  fi  pollano  qualche  fiata  quelte  impiegare  con  grazia  : 
ma  eflè  debbono  efsere  moderate  : perchè  ciò , che  fa  di  adulazione  , por- 
ta agli  uomini  favj  fpiacere  , anzi  che  diletto  : e quando  pure  1'  adulato 
fe  ne  compiacefse  ; fenza  dubbio  fe  ne  riderebbero  gli  altri , che  hanno 
fpirito,  e fenno,  come  quelli  , che  fapendo  la  perfezione  d’ ogni  cofa  con- 
citele in  certa  naturale  mifura , vedrebbono  fartene  dall'adulatore  un  mo- 
ftroanzi,  che  un  miracolo,  coll’  alzare  per  mezzo  delle  troppe  lodi  oltre 
al  fegno,  il  fuggetto.  Io  lafcio  da  parte  che  quelte  non  riefeono  ordina- 
riamente gradite,  che  alle  pedone  innalzate.  Molto  più  farà  necelTario  , 
che  le  lodi  abbiano  ognora  il  fondamento  della  verità.  Chi  commendafse 
un  Terfite  di  bello,  o un  Ndtore  di  Giovane;  nuderebbe  i denti  degli 
Scaltriti  afcoltatori . Luciano  in  effetto  fe  la  ride  fquaccheratamente  di 
certi  poeti,  i quali  fi  difperavano  in  celebrare  i capcgli  d’  oro  finiflìmo  , 
e le  bionde  treccie  di  Stratonica,  paragonandole  alla  chioma  d’  Apollo, 
quando  per  cagione  di  malattia , eflendolc  crduto  fino  a 1’  ultimo  pelo  , 
era  calva,  come  una  tetta  di  Morto.  Ancora  aver  fi  vuole  riguardo  a — - 
non  lodare,  che  le  cofe  degne  d’  efser  lodate,  e a non  fare,  come  quel 
Cortigiano  di  Demetrio;  che,  vedendo  il  fuo  Signor  raffreddato,  il  tofii- 
re,  e lo  fputare  di  lui  ne  efaltava , come  un  miracolo  della  più  fina  ar- 
monia. Il  Marini  contra  queito  precetto  in  non  fo  quai  luoghi  ha  pecca- 
to con  indegnità,  e con  eccello,  celebrando  cofe  anche  peggiori  delle  qui 
mentovate  : onde  veritieramente  Icrifse  il  Gefuita  Ettorri , che  muno  il  pub 
tollerare  (c).  Finalmente  bifogna  per  piacere  lodando,  che  le  lodi  date 
fieno  con  dilicatezza  di  fpirito.  Elle  fono  infoppoitabili  , allora  quando 
fpiattellatamente  fono  dette  , e alla  trilla  : e ben  lontane  dal  riofeire  gra- 
devoli, fanno  arrabbiar  quegli  fleffi , che  folleticano,  quando  dagli  animi 
loro  non  fu  caduta  del  tutto  la  verecondia  . Eccovi  quattro  circoltanzc_. , 
alle  quali  bifogna  por  mente,  per  lodar  con  giuftezza , e dalle  quali  le  dif- 
ferenze ancora  fi  fanno  manifelle , che  padano  tra  chi  adula,  e chi  loda. 

L’  adulatore  ampiamente  fi  ftende  in  efaltar  nel  fuggetto  le  cofe , che  o 
non  vi  fono  in  effetto  ; o non  fono  da  lodare  ; fervefi  d’  iperboli  ecceflì- 
ve , e di  manifelli  ingrandimenti . Il  lodatore  non  loda  giammai , che  col 

fon- 
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fondamento  della  verità  ; non  loda  che  le  cofe  degne  d’  efler  lodate  ! farà 
medefimamente  ritenuto  nell’  iperboli:  e faprà  le  fue  lodi  apprettare  con 
tal  finezza  di  fpirito,  che,  come  dilicate  , riufciranno  care  a coloro  ezian- 
dio, che  le  afcoltano  . Un  elemplo  a mio  parere  belliflimo  di  quella  favia 
maniera  di  lodar  le  pcrfone  è il  feguente  Sonetto  di  Anton  Federigo  Se- 
g he  zzi  , Letterato  aliai  valorofo  de'  noftri  giorni  , e affai  benemerito  del- 
la Volgar  Poefia,  per  ciò  che  a molti  è notiffimo:  il  qual  Sonetto  tanto 
più  volentieri  io  qui  pongo,  quanto  perchì  per  molte  altre  bellezze  è 
degno  di  fama . 

Quelle , oni'  ora  va  altero  il  fecol  nofiro  , 

Rime  leggiadre  , e di  vaghezza  ornate  ; 

E quello  fitl  pien  de  l'  antica  e tate , 

Cclcjli  frutti  de  1‘  ingegno  vofiro , 

Ter  lodar  voi  , che  non  di  gemme  , o d’  oflro , 

Ma  di  vera  virtù  ricco  n’  andate  , 

Forano  d‘  uopo  a me , che  le  malnate 
Carte  Jol  vergo  di  caduco  incbiofiro . 

Pur  fento  un  bel  di  fio , che  al  cor  ragiona : 

O tu  , che  incerto , e dubitofo  Jtai  , 

Sveglia  il  dir  prifeo,  e ’l  tardo  ingegno  ] prona» 

Ma  quei  rifponde  : Altro  ci  vuote  ornai , 

Che  lo  fiil , cb'  udir  feci  in  Elicona , 

Quando  lofio  d'  Amor  pianfi , e cantai. 

Ma  qui  opporre  fi  potrebbe  quello,  che  fcriveva  Luciano,  chele  compa- 
razioni debbono  efsere  ognora  fuperiori  alla  cola  paragonata  ; o per  favel- 
lar con  più  chiarezza,  non  mai  ciò,  che  lodar  fi  vuole,  deefi  a cofa  mi- 
nore , o ancor  uguale  paragonare , ma  fempre  a cofa  più  grande . Imper- 
ciocché non  farebbe  lodare  un  cane  , rallomigliarlo  ad  una  volpe  , o ad  un 
gatto  ; e farebbe  un  lodarlo  afsai  debolmente  il  rallomigliarlo  per  efemplo 
ad  un  lupo.  Bifogna  viè  più  innoltrarfi  , e dar  a quello  la  perfezione , di 
che  nella  fua  natura  è capace,  come  fa  Omero  , alloraché  il  chiama  do- 
mator  de'  lioni  • Cosi  per  elloglicre  uno  degli  antichi  atleti  , non  bagne- 
rebbe paragonarlo  ad  un  femplice  lottatore , ma  dire  con  un  altro  poeta  , 
che  Polluce  noli  avrebbe  ofato  attaccarlo  : ni  Ercole  con  le  fue  braccia  di  ferro 
avrebbe  ardito  di  venire  al  paragone  con  lui.  Così  Luciano  (a) . Tuttavoita  il 
medefimo  autore  afferma  eziandio,  nel  medefimo  Dialogo,  che  non  è le- 
cito a chi  loda  , che  d’  ingrandire  il  fuggetto  dentro  ai  termini  della-, 
perfezione  ad  efso dovuta.  E però  ne’ due  efempli  allegati poc’ anzi , eller 
pure  ci  lcmbra  alcun  ingrandimento  ecceffivo  : da  che  nefsun  cane , anco- 
ra che  tutu  la  fortezza  gli  fi  attribuita  , conveniente  alla  perfezione  della 
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fua  natura , non  mai  di  forza  pareggera  un  Jionc , c per  quanto  fi  attri- 
buire» di  robultezza  a un  atleta  , quella  , in  tutta  la  perfezione  ancora  at- 
tribuita , farà  Tempre  inferiore  a quella  di  Ercole,  e di  Polluce,  che  co- 
me  figliuoli  di  Giove  avevano  per  loccorlo  del  padre  virtù  luperiorc  alla 
naturalmente  loro  dovuta . 


PARTICELLA  III. 

Dimojlraft  che  il  Sentimento  non  debb'  ejfer  manto;  e tutti 
que'  fonti  fi  palefano , da'  quali  qutfia  mancanza 
fromiene . 

LA  Mancami  del  Sentimento  è un  vizio,  che  confifte  in  uno  fcarfo,  e 
imperfetto  fpiegarfi il  qual  nafee,  o perchè  alcuna  parte  necefsarisL— 
a comporre  il  fenfo  fi  lafcia,  o perchè  l'ordine  fi  confonde,  o perchè  varia 
interpretazione  può  ricevere , o perchè  è enimmatica  per  cagione  di  con- 
trarietà ne’  termini  ftioi. 

Perchè  alcuna  parte  a compir  il  fenfo  necefsaria  fi  lafcia,  però  vizici! 
fono  i feguenti  concetti  dell’  Ariolto.  Il  primo  è: 

TU  non  fai  forfè 

Che  «*  Francia  accada,  ancor  che  tu  ne  vegne  . 

Dovcafi  dire:  ancorché  pèndi  tu  ne  vegne:  ma  la  neceflita  di  tutto  dire  in 
un  verfo  tacer  fece  al  poeta  la  particella  di  luogo:  Il  fecondo  concetto  è : 

E fe  non  che  nelle  nemiche  cape 
Si  ritrovò,  che  la  ragion  foccorfe  . 

fiavaUlt,/  eJ‘-  TI*'  U tagi°ne  il  l‘,ccorft  > facendogli  riflettere  , che  fi 
fhi Lriì'r^'  nem,Cjf  : ma  ueppur  qui  e’  fi  pare  con  tutta  la  dovuta 

^ ^ 1 * tro  .Paffo  dl  ftncfto  medefimo  poeta  fu  da  me 

ne  due  l.br.  Della  Poe  fi  a Italiana  cenfurato , fui  fondamento  di  ciò,  che 

in  m-  f'  avev?n.®  altrl  cr,t,cl  • Ma  10  ,a  venta  abbracciando,  che  fola  ha 
nceTnir^?’  fch*«tamente  ora  confefso  di  effermi  ingannato:  e della  vera 

lltrovr  ni  ! chc  ^UI  ^0SSll,ngcrfrn° , io  ne  fon  debitore  all’ 

altrove  da  me  lodato  Morgagni.  I verfi  dell’  Ariofto  fono  i feguenti.M 
Al  monte  Sinai  fu  peregrino , ° x * 

A Galizia  promefso  , a Cipro  , a Roma  , 

Al  Sepolcro , alla  Vergine  d’  Et  tino, 

F fe  celebre  luogo  altro  fi  noma. 

Ora  credettero  qui  volgarmente  alcuni  fpofitori , che  l’ Ariofto  in  quelli  ver- 

j:  * volendo"  ^°fcSu,‘sc  dclla  «ve  da  gran  burrafea  forpiefa,  dilla  quale 

eùi  fi  fófl^,r'frardeft'nata  * Fdlf8rinare  a varie  parti  del  Mondo, 
gli  fi  foi se  tuttavia  fpiegato  con  formola  ofeu  retta  , anzi  che  no  . Ma  il 

fatto  fta,  che  quefto  poeta  usò  grandiflima  diligenza  nell’  imm  ginare , e 

deferi- 

Can.  ig.St.qi. 
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defcriverc  così  fatta  tempefia  con  tutti  i termini  di  Marina , che  da  qual- 
che clperto  piloto  dovette  farfi  a bella  poita  infognate  ; per  modo  che— 
non  ha  pafso , come  il  Martelli  ofservò  (a), in  lutto  il  poema  più  (uper- 
fliziofamente  limato  di  queito,  dove  non  è parola,  rhe  non  fignifichi  al- 
tamente, e che  attamente  non  fia  collocata.  E fe  diamo  fede  al  Nifieli # 
(b)  tant’  oltre  fi  lafciò  dall’  amore  de’  proprii  vocaboli  trafportare  queito 
Epico  in  così  fatte  detenzioni , che  perdette  in  grazia  d'  effi  di  veduta 
quella  gravita,  c quel  decoro  , a’  quali  principalmente  doveva  avere  riguar- 
do . Poiché  usò  ; fifebiar  col  fiafcbctlo  , balladore  , galeotti  , mainare  , padrone , 
comico , trinchetto , Jcotta , e altre  sì  fatte  voci , che , come  che  proprie , tutta- 
via non  fono  poetiche , e ripugnano  , come  volgari , alla  dignità  del  verfo  . 
Ora  fogliono  i naviganti , quando  da  vento  alcun  tempeftofo  agitati  te- 
mono d’  infortunio,  pollo  un  cappello,  o altra  cofa  in  mezzo  tra  loro,  git- 
tarvi  dentro  ciafcuno  qualche  quantità  di  danaro , il  quale  poi  dando  ad 
uno  da  loro  eletto , Io  fpedifeono  a nome  di  tutti  in  pellegrinaggio  a— 
qualche  diyoto  termine . Quella  funzione  chiamano  i marinai  con  termine 
loro  proprio,  Far  peregrino . Ed  ecco  quello,  che  dir  volle  il  poeta  , cioè, 
che  era  pure  fiato  latto , o con  altro  termine , promefso  un  pellegrino  al 
monte  Sinai , a Galizia  , a Cipro,  a Roma,  al  Sepolcro,  alla  Vergine  di 
Ettino,  oggi  Udine  &c.  quafi  dicefse , che  dopo  non  pochi  Voti  , tut- 
tavia la  tempefta  continuava  : nel  che  non  altra  ofeurità  apparifee  , che 
quella,  la  quale  dalla  proprietà  nafee  d’  una  formola , che  chi  non  è pra- 
tico di  Marina,  per  femedefimo  malagevolmente  può  intendere. 

Perchè  1’  ordine  fi  confonde , viziofi  furono  riputati  dal  Fioretti  i veri» 
del  F uriofo , che  feguono. 

Trovò  per  mezzo , acciò  ebe  coti  fofte , 

Di  convertirle  quella  cbiefa  , e quella , 

Dove  abitava  , e dove  ella  fu  uccifa  , 

In  un  fepolcro : t vi  dirò  in  ebe  gutfa . (c) 

Alma  cb’  ave/li  più  la  fede  cara  , 


E ’l  nome  quafi  ignoto , e peregrino 
Al  tempo  nofiro  della  caflitade  , 

Che  la  tua  vita , e la  tua  verde  etade . ( b ) 

Ma  fe  pure  a me  fi  è lecito  di  dir  ciò, eh’  io  ne  lento,  e* non  mi  fem- 
bra , che  gran  confufione  in  quelli  concetti  fi  trovi  ; onde  1’  ofeurita  ne  ri- 
filiti in  elfi  dal  Fioretti  pretefa . Più  torto  riufeir  pajon  men  grati , per- 
ciocché il  periodo  fiendendofi  feguitamentc  fino  al  fin  delle  danze, manca 
però  a quelle  quel  vezzo,  che  loro  dalla  punteggiatura  rifulta:  il  che- 
meglio  s’  intenderà  da  ciò,  che  altrove  diremo. 

Perchè  varia  interpe trazione  può  ricevere  il  fentimento  ne’  verfi  infra- 
ferito  , elfi  però  difettuc.fi  fono  ftimati . 

Cb  a 1‘  albergo  non  fu  , che  ’l  fratei  giunfe . 

Egli 


(a)  Dial.del.Von.Glor.  (b)  Voi.  S.Prog.  J.  (c)  C.  29./?.  31*  (d)  C»  2p.fi.26  • 
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Egli  intendeva  di  lignificare , che  non  fu  il  fratello  pervenuto  all’  albergo, 
che  fopravvennc  anche  1'  altro  : ma  e’  pare , che  voglia  due  , che  queiti  non 
fu  all'  albergo,  che  anche  il  fratello  vi  giunfe. 

Sappiate  cbe  coftor , che  qui  ferite’  hanno 
Nel  marmo  i nomi , al  Mondo  mai  non  furo  • 

Voleva  egli  dire , che  quelli , i cui  nomi  erano  quivi  fcritti , non  erano 
allora:  e pure  il  fentimento  pare  che  fu,  che  quegli,  che  fcrifiero  , non 
furono  mai . 

Efcmpio  di  fentimento  manco  per  cagione  di  contrarietà  nc’  termini 
Tuoi  , può  eflere  il  feguente  del  Caro  , in  cui  lentendo  del  fuoco  in  fieno  , 
dove  egli  arder  dovrebbe , dice , che  vola  , e canta  : e dove  per  volare  e 
cantare  lono  neceflàric  le  penne , e la  voce  , dice  d’  efier  tarpato  > e roco  : 
ccnfurato  perciò  da  Lodovico  Cailclvetro,  ficcome  è noto  per  le  funcfte_. 
confeguenze , e difeordie  , che  per  tale  cenfura  fcaturirono  tra  Letterati . 
Ecco  intanto  t verfi  del  Caro. 

Ogni  cor  arde , e ’ l mio  ne  fatte  un  foco  , 

Tal  eh’  io  ne  volo , e canto , 

Infra  i tuoi  cigni  , e fon  tarpato  , c roco  . ( a ) 

Non  è però  che  talora  ufar  non  fi  polla  qualche  fentimento  enimmatico  , 
o equivoco:  ma  ci  vuol  eller  qualche  giudo  motivo  di  farlo  . Piimiera- 
mente  praticare  e’  fi  potrà  così  fatta  maniera  , allora  quando  fi  vorrà  en- 
tro a verfi  nafeonder  qualche  muterò  , o qualche  colà  , che  al  volgo  tut- 
to  non  fi  voglia  manitelta , ed  aperta  . Secondariamente  la  medefima  via 
tener  fi  potrà , quando  ingerir  fi  voglia  timore,  o moftrar  di  dire  gran  co- 
fe,  come  faceva  Empedocle  , nulla  avendo,  che  dire.  In  terzo  luogo  fi 
potrà  il  fiutile  fare,  quando  fi  voglia  alcuna  cofa  proporre  in  guifa  , cbe 
ferva  all’  affermativa  , e alla  negativa  , come  gl’ indovini  fanno,  i quali 
Per  falvarfi  dalla  bugia , rifpondono  a cotal  modo  , che  non  fi  può  trarre 
intendimento  ficuro , e dichiarativo  . Ma  fopra  tutto  ftara  ottimamente  il 
valerli  dell1  ofeurità , per  ferbar  modeltia  e decenza  ; del  che  lodevoliffimi 
efempli  lafciati  ne  hanno  tra  Latini  Virgilio  , e tra  Volgari  il  Tallo  , e 
1’  Ariofto , per  tacer  di  molti  altri . 

PARTICELLA  IV. 

Dimoflraji , che  il  Sentimento  non  dehh'  elfer  contrario  : e tutti 
que'  fonti  fi  dichiarano , da  quali  quefta 
contrarietà  fi  f reduce. 

LA  Contrarietà , terzo  vizio  del  Sentimento,  nafee  in  primo  luogo  , allo- 
ra che  quelto  al  coftume  del  perfonaggio  intiodotco  non  fi  confor- 
ma . Così  que’  fenfi  alteri  e fuperbi , con  cui  chiedono  prefso  ad  Euripide 

foccor. 

(a  j Ca:ii.  Venite  all’  ombra  . 
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foccorfo  Telefo,  e Peleo,  mendichi,  eJ  dilli,  danno  fortemente  nel  nafo 
al  giudiziofidtmo  Orazio  . I dii  cor  fi  , che  la  la  Nutiice  nella  Pohjfena  di 
Annibale  Marchefi,  eruditi  per  mitologia,  e per  tiloria  , peccano  puie  per 
quello  capo  : e per  lo  mtdefimo  peccano  i leu  ti  menti  del  Satiro  predo  il 
Guarnii  ; perciocché  tali  lono  edì , che  un  filofofo  ulcito  allora  dalla  fcuo» 
la  di  Amore  non  li  direbbe  migliori  . Nell'  Alceo  altresì  di  Antonio  On- 
garo,  Alcippe  /a)  fa  troppa  pompa  di  fìlofofia  Platonica  , per  unapefea- 
tricc,  ch’ella  è.  Eccone  alcuni  fuoi  vedi. 


Non  vedi , e non  t’  accorgi, 

Che  di  ncccjjitatc 

Bifog.na  confcffar , ri’  Amor  fin  Dio: 

Poiché  ci  regge,  c mantiene  l’  Umverfo ? 

Dimmi , chi  tiene  uniti 

Con  difeorde  concordia  gli  elementi  ? 

Chi  dejta  nella  terra  quel  vigore. 

Che  di  frutti,  e di  fiori 

I colli,  e le  campagne  adorna,  e ve/le  ? 

Chi  diede  per  albergo  a pefei  il  mare 
Alle  fiere  il  terrea , l’ aria  a gli  augelli  ? 

II  tutto  opra  è d’  amore , 

Che  con  eterna  legge 

Il  tutto  informa,  e regge. 

Nalce  in  fecondo  luogo  la  Contrarietà  dal  variare  il  poeta  opinione  , e 
dal  non  edere  a fe  Hello  coerente  : nel  che  viene  da  critici  riprelo  Virgi- 
lio, che  avendo  prima  chiamato  Achille  LariJ%eo , e collocate  le  Furie  alle 
porte  infernali  ; di  ciò  poi  dimentico  , quello  chiama  poco  appretto  Ftio  ; e 
quede  pili  addentro  ripone  al  tartareo  luogo . il  medcfimo  Virgilio  fcrive  pine 
che  Tefeo  , egualmente  che  Ercole  , ritornò  dall’  Inferno  : c poi  in  altro 
luogo  fcrive,  che  Tefeo  fi  fti , e fi  (tara  eternamente  giù  nell’Inferno  m- 
fegnando  a Flegii  i precetti  dell’  equiti  . Gaio  Giulio  Igino  fi  ride  di  que- 
lla fmemorataggine . Roberto  Tizio  fi  affatica  a difenderlo  , allegando  ciò, 
che  fcridero  Paniafi  zio  d’ Erodoto  , il  Chiolator  d’  Ari  dotane  , c Svida  , 
che  quando  Tefeo  era  condotto  via  dall’Inferno,  una  parte  delle  fue  nati- 
che rimafe  attaccata  ad  un  fado  : e contende  porfi  qui  figuratamente  Tefeo 
per  detta  parte:  la  qual  maniera  di  difendimelo,  prima  , che  a lui  , eraa 
Servio,  ed  al  Rodigino  piaciuta  . Ma  Ivone  Villiomaro  , tenendofcla  con 
Igino  domanda  ieltivamente  al  prefato  Tizio  , fe  flimi  egli  , che  quella 
parte  delle  natiche  di  Tefeo  fìa  quella,  che  infegni  a Flegii  l’equità  , e la 
giultizia?  Incocrenza  non  minore  della  predetta  radeinbra  a’  Critici  quella 
del  Petrarca  là , dove  nel  Trionfo  d’  Amore  ragionando  , dice  così  ; 

Materia  da  coturni , e non  da  fiocchi. 

Veder  prejo  colui , cb’  i fatto  De» 


Da 


( a ) At.  1.  Scen.  I. 
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Da  tardi  ingegni,  rintuzzati,  e Jcioccbi : 

Se  è materia  da  coturni  , dilcorre  qui  il  Caftelvetro , ciò  è , perchè  è gran- 
de il  Prigione.  Ma  che  grandezza  è la  fua  , eflendo  ripunto  grande  dagli 
fciocchi  ? Dal  medefimo  Caftelvetro , e per  la  ragione  medefima  viene  ri- 
preio  il  Delminio  nel  Sonetto  altrove  allegato  , perchè  avendo  chiamato 
Giberto  il  fecondo  , che  Roma  onori , incoerente  poco  di  poi  a fe  lidio  , 
dice , che  il  folo  Giberto  potrà  coglier  viole , e rofe  . E perchè  pure , inter- 
roga il  citato  Critico,  non  le  potrà  corre  il  primo > Anche  l’Ariofto  è ca-  t, 

duto  nel  fuo  Furiojo  in  alquante  contraddizioni.  Simon  Fornati  nella  brie-  tr 

ve  Apologia  premefla  in  fronte  alla  Spofiziont  del  predetto  poema  , buo-  * 

na  parte  ne  ha  (ciolte,  e difefe  : ma  alcune  altre  o egli  non  ha  vedute,  jet 

o ha  giudicate  indifendibili , che  col  filmaio  . Ma  ridicolo  è veramente  , e m 

fciocchiflìmo  per  contrarietà  quel  fentimenco , che  lafciò  fcritto  il  Marini  ; 
così  dicendo:  ip 

A i fafji  efclufi  dal  piacere  immenfo  sg 


Spiace  fol  no»  avere  anima  e fenfo  . 

Se  loro  fpiace  , come  non  hanno  anima  e fenlo  : e fe  non  hanno  anima  , 
e fenfo,  come  può  loro  fpiacere.  Parequelta  veramente  un  po’  madornale. 

Finalmente  la  contrarietà  nafee  da  tutto  quello  , che  è oppolto  al  De- 
coro : onde  da  ciò  , che  di  quelto  immediatamente  diremo  , fi  potrà  con 
agevolezza  conofcere  , quando  il  Sentimento  farà  per  quello  capo  man- 
cante . 

PARTICELLA  V. 

Dimoftrafi  che  il  Sentimento  vuol’  ejfere  decorofo  ; e quali , e quanti 
riguardi  fi  vogliano  perciò  avere . 

LEcofe,  che  fin  oraabbiam  dette,  non  fono,  che que’ difetti  , de’ quali 
vuol  eflere  il  Sentimento  puro  ed  efente  • Oltra  ciò  vuol  elio  anche 
avere  le  fue  virtù,  le  quali  a tré  fi  riducono,  al  Decoro , alla  Fcri/imU nu- 
dine , all’  Ammirabilità . 

E quanto  al  Decoro  , i fentimenti  ,e  i penfieri  non  fono  che  in  parte—, 
l’efpreflion  de’coitumi;  c per  confcguenza  debbono  ognora  e Aer  conformi 
ai  caratteri  de’  perfonaggi . Voglio  io  dire  con  dò,  che  i perfonaggi deb- 
bono ognora  lentire , e penfare  nel  modo  Hello  , con  che  operano  ; Aga- 
mennone da  Rè  fiero,  e gelofo  della  fua  autorità;  Achille  da  Principe  of- 
fefo , e irritato  ; Ulifle  da  mediatore  prudente , c politico  ; e così  degli  al- 
tri . Longino  non  fa  finire  di  commendare  quello  , che  dice  appo  Omero 
l’ intrepido  Aiace . Erano  i Greci  a mal  partito  ridotti  per  non  io  qual  fol- 
ta nebbia  , per  la  quale  nè  veder  luce  potevano  , nè  co’  Troiani  combat- 
tere . In  quello  pericolofo  frangente  ritrovatofi  anche  Ajace  , in  vece  di 
punto  Imarriifì  , con  quelle  parole  al  fommo  Giove  rivolto  , così  prefe  a 
parlare  : e fono  elle  traduzione  del  più  volte  da  me  lodato  Muratori . 

Da 
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Da  nebbia  rat  gran  Dio  libera  i Greci  , 

1 . £ da  lor  col  Jeren  l ufo  degli  occhi  ; 

Poi  nella  luce , Je  coti  t’  è in  grado  ) > 

, Ci  fa  perir,  che  volai tier  morremo  . (a). 

Non  potevano  dal  poeta  metterli  in  bocca  a quclt'  Eioe  parole  pii)  impa- 
reggiabili e maravigliole  , che  al  nobil  coltume  di  elfo  fodero  più  confa- 
cevoli,  e decorofe,  quanto  quelle,  con  le  quali  non  già  la  vita  egli  chie- 
de, ma  foto  il  vedere,  per  far  una  morte  degna  del  luo  coraggio.  Sari 
pertanto  decorofo  fempre,  e lodevole  il  fentimento  , fe  il  migliore  farà  ì 
che  cader  polla  nell1  animo  alla  perfona  imitata,  a mifura  di  quello  , che 
guidamente  le  fi  conviene  . Ponghiamo  figura  , che  il  personaggio  intro- 
dotto fia  un  Re.  Perchè  il  fentimento  fia  decorofo,  e bello,  dovraffi  nell’ 
imicarlo,  tener  la  maniera  migliore,  nella  quale  parlerebbe  un  Rè  : e fe 
il  personaggio  imitato  farà  un  Bifolco  , una  Nudrice  , una  Dama  ; i lor 
concetti,  perchè  pur  fieno  decorofi , elfer  dovranno  i migliori  , che  cader 
pollano  in  capo  a un  Bifolco,  a una  Nutrice,  a una  Dama. 

Ora  in  ciò  pare  , che  peccaffe  grrn  demente  Euripide , introducendo  la  Rab- 
bia a far  un  difeorfo  tanto  fenfato , c ragionevole  tanto  , che  non  mai  ta- 
li ragioni  fi  trovarono  con  la  più  pofata  tilolofia  , molto  men  con  la  Rab- 
bia . Parve  altresì  al  Nifteli  , nè  fenza  qualche  ragione  , trafeurato  1’  Ario- 
fio.  Eccone  un  tellimonio  della  verità  in  quelli  verfi . 

Diffe  Orlando  al  C ire  affo  : Che  potria 
Pii  dir  co/lui , r’  ambi  ci  avejfe  / corti 
Per  le  pii  vili , e timide  puttane , 

Che  da  conocchie  mai  traejfer  lane  ? 

Di  sì  fatte  forinole  n’  ha  egli  alquante  nel  vero  quello  poeta  > che  non 
iitarebbono  pur  troppo  bene  in  bocca  a tavernieri.  Nè  quelle  per  altro 
motivo  certamente  ammetter  dovette  nel  fuo  poema  quelto  grand’  uomo , 
fe  non  perchè  Itimar  dovette  in  così  fatto  genere  di  poefia  ellergli  lecito 
di  poter  tal  volta  allo  dii  baffo  difendere . Ma  ciò  , che  a ditela  di  que- 
llo Epico,  quanto  a moltiffime  cofe  lui  oppode  , fi  può  ragionevolmente 
allegare , noi  il  diremo  nel  quarto  Volume  di  quell*  Opera  , dove  parie- 
rem  de  Romanzi.  Intanto  , come  che  il  fatto  dia , egli  ha  bene  innume- 
rabili altre  formole  , che  in  bellezza  non  hanno  pari.  Vagliane  per  un  fag- 
gio quella , dove  introducendo  Angelica  a ragionare  a Sacripante , che  pri- 
ma aveva  ella  udito  a mormorare  di  sè , così  ad  ella  fa  dire  • 

Pace  fio  teco  l 

Teco  difenda  Dio  la  fama  noftra  j 
E non  comporti  contro  ogni  ragione , 

Cb’  abbi  di  me  sì  falla  opinione. 

Può  effere  o più  naturale,  o più  proprio,  o più  decorofo  al  carattere  di 
una  femmina  quedo  fentimento  ? Ma  incomparabili  fono  i ducerli  , che  in 
bocca  ad  Argante  mette  il  Tallo  : ed  eccoli . Ben 

( a)  Iliad.  17. 


Digitized  by  Google 


414  Bella  Storti , r itili  Ragione  cT  ogni  Toejtd. 

Ben  tofio , dice,  il  prcdntor  Criftiano , 

Cb’  andai e è si  , cb’  a me  vuol  ag^.  gliarfi  » 

. Caderà  vinto , e Janguinojo  al  piano  > 

Bruttando  nella  polve  i irmi  Jparfi-, 

E vedrà  vivo  ancor  da  quefia  mano 
Ad  onta  del  J'uo  Dio  /’  arme  Jpogliarfi  ; 

Uè  morendo  impetrar  potrà  co'  preghi , 

Cb’  in  pajlo  a ioni  V Jue  membra  i neghi. 

£ dopo  non  molte  fianze  impaziente  » che  nefiuno  ulciflc  de’  Criftiani  a 
mantener  la  disfida,  feggiurge  minacciando)  e gridando; 

O gente  invitta  , o popolo  guerriero 
D'  Europa  , un  uomo  Jolo  è , che  vi  sfida  • 

Venga  Tancredi  ornai  , che  par  si  feto  , 

Se  ne  la  Jua  virtù  tanto  fi  fida  : 

O vuol  giacendo  in  piume  afpettar  forfè 
La  notte,  cb’  altre  volte  a lui  foccorfeì 
Venga  altri,  s’  egli  teme:  a /ludo,  a fiuolo 
Venite  infieme  o Cavalieri , o Fanti  ; 

Poiché  di  pugnar  meco  a Jolo  a Jolo 
Non  v’  è fra  mille  febiere  uom,  ebe  fi  vanti. 

Vedete  là  il  Sepolcro,  ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque  ; or  che  non  gite  avantiì 
Che  non  Jciogliete  i voti?  ecco  la  fi  rada  : 

A qual  J erbate  uopo  maggior  la  Jpada  ì 
Ma  il  Decoro  non  fi  riguarda  precilameme  lifpetto  alle  perfone,  ma  an- 
cora rifpetto  alle  cofc . Quindi  Ermogene  favi  filmo  e gran  maefiro  co- 
rnatela, che  ogni  cura  prendiamo  di  non  dir  concetti,  neppur  per  ombra 
lignificativi  di  ofeenità  : e qualora  , die1  egli , accular  noi  dobbiamo  peifo- 
na  di  qualche  cattivo  collume,  o imitarla  in  quello  ; noi  dobbiamo  dar 
•pera  di  ciò  fare , onefiifiìmi  tifando , e copertilfmi  lenfi  ; inunto  chc__ 
pure  un  accento  non  vi  fi  afcolti , onde  oficndcr  fi  polla  la  più  fchiva  mo- 
della . Bellifiìmo  elcmpio  di  ciò  ne  abbiamo  piefio  Virgilio , il  quale 
della  malauta  Didonc  parlando  , così  favella  : c il  traduttore  è il  Mcn- 
zi  ni. 

Non  la  ritien  vergogna  , e della  fama 
Più  non  fi  cura , e più  non  vuole  ajcofe 
Le  fiamme  Jue  ; anzi  consorte  il  chiama  ; 

E nel  vel  £ efto  n.  me  il  fallo  ajcoje . 

Non  poteva  dir  quello  poeta  con  maggior  oneftà  quello,  che  occorreva» 
nè  con  maggior  decoio  fpiegarfi , le  e’  lolle  fiato  una  vereconda  , e ritro- 
fa  fanciulla  . Così  praticano  gli  eccellenti  maefiri  , e così  integrano  i ctiti- 
tici  di  fii'golare  domina.  Il  ciato  Ermogene  inoltrando  1’  artifizio  e ’l me- 
rito di  Euripide,  per  avere  nell’  E cu  ha  così  detto  ■ Ella  cadendo  ebbe  gran 
tura  di  cader  con  decoro -,  il  riprende  poi,  perchè  ivi  loggiungele  leguenti 

parole 
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parole  : nafcondendo  ciò  , che  agh  uomini  fi  i da  nascondere  : per  le  quali  pud 
agevolmente  all’  intelletto  del  leggitore  far  concepire  alcun  impuro  pende- 
rò . Ecco  con  quanta  gelofia  ìnteguano  i Gentili,  che  dobbiamo  noi  culto- 
dire la  pudicizia.  E perchè  i Olibani  profaneranno  le  loro  compodzioni 
di  fentimcnti  impudici,  mudandoti  invece  d'  uomini  onelti , Tozzi  anima- 
li , abufando  i doni  di  Dio  , (vergognando  le  itelfi , c movendo  filomaco 
agli  altri  ? 

Finalmente  il  Decoro  (i  riguarda  ancora  rifpetto  al  luogo  , al  tempo , al- 
le circoltanze  tutte , rifpetto  alle  quali  riguardarti  dicemmo  , dove  li  trat- 
tò del  Coltu.ne.  Quindi  que’  contralti  di  Creufa,  e d'  Ione  appo  Euri- 
pide (a  ) nella  Tragedia  appunto  intitolata  1*  Ione , paiono  non  lènza  mo- 
tivo peccare  contra  elio,  percnè  fatti  nel  Tempio,  a cui  grandillima  vene- 
razione i Gentili  avevano,  e fatti  innanzi  all’  Altare  dell'  Idolo,  al  quale 
per  Tua  falvezza  $’  era  attaccata  Creula . Cosi  Enea  appo  Omero,  venuto  a 
fronte  con  Achille  infunato , invece  di  adoperar  pochi  Tenti , come  il  cero- 
•Do  chiedeva,  e far  piti  fatti;  perdeli  quivi  a tefsere  per  dir  così  la  genea- 
logia di  Tua  Cara , c a millantare  la  nobiltà  de’  Tuoi  Antenati  per  malti 
verfi,  che  vi  Itinno  a pigione.  Ma  già  Luciano  aveva  generalmente  que- 
llo difetto  in  Omero  otiervato  , del  tra.netcere,  che  fa  fpeilo , ne’  combat- 
timenti lunghi  colloquii  . 

Fondamento  del  Decoro  non  è meno  il  Verifintile , c il  Necejfario , quan- 
to al  Sentimento,  che  quanto  al  Colonne.  Bilogncrà  adunque  aver  rideTTo 
alle  perfone , che  parlano , alle  cole  di  che  parlano , al  luogo  ove  parla- 
no , al  tempo  in  cui  parlano.  Per  efempio  non  iltanno  bene, dice  Anno- 
tile, in  bocca  d’  un  giovincello  le  iltariette , le  favoluzze,  i penlieri  appar- 
tenenti a fperienza  di  cofe,  e a notizia  di  coltami.  Quella  detti  fi  con- 
vengono alle  perfone  attempate,  le  quali  ne  hanno  acquulato  il  conolci* 
mento,  mediante  1’  ufo,  e l’età:  e benché  fieno  già  manifclti,e  volgari, 
quando  fono  utili , non  ti  debbono  lafciar  addiecro  , nè  ommettere . Cosi 
egli.  Fingete  anche  per  efemplificare , che  s1  introducete  un  valorofo guer- 
riero a lalciarfi  aggirare  dall’avidità  dell’oro.  Ciò  non  farebbe  verifimile; 
perchè  ciò,  che  fa  impresone  nel  cuor  de’  foldati  è la  gloria,  e 1’  onore: 
1’  interefse  fa  breccia  nel  cuor  de’  vecchi:  e i figliuoli  nel  cuor  de’  padri, 
i piaceri  nel  cuor  de’  giovani , le  promefse , e i doni  nel  cuor  delle  fem- 
mine hanno  tutu  la  forza.  Qjelli  però  fono  gli  oggetti , de’  qualidehbo- 
no  effi  ordinariamente  parlare  ; e co’  quali  hanno  elfi  a venire  imitati . 
Proporzionate  avvertenze  bifogna  avere  intorno  al  luogo,  ed  al  tempo: 
perchè  altro  fentimento  fi  dee  ad  un  luogo  o privato,  o fegreto  , o pro- 
fano, o fuo  ; ed  altro  ad  un  luogo  pubblico  , celebre  , religiofo,  o alieno; 
altro  fi  conviene  ad  un  tempo  lieto,  libero,  pioprio;  ed  altro  ad  un  tem- 
po dolorofo,  angufto,  importuno.  Sentimento  proprio  d’uomo  grave  pec 
anni,  e facerdote  per  dignità,  è quello, che  dice  Eliadmo  nel  Manàjft , 


(a)  AH.  4.  Se*  ult' 
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Tragedia  di  Giovanni  Granelli  della  Compagnia  ai  Gesù»  valorofo  poeta* 
e inficine  facro  oratore. 

Pronto  a la  / pane , ed  al  timor  fu  fempre 
Il  giovenil  defio  contrario  , e tardo . 

Ma  noi  , cui  Iwiga  ej per  tema  ijlrufic 
. Ne  le  vicende  de  le  umane  ce/e. 

Quante  n‘  andato  , e guai  Jperanze  a voto  f 
A temer  pronti , ed  a Jperar  fiata  tardi  . 

Contra  la  verifimiglianza  fono  le  fimilitudini  tante , e lunghe,  porte  dall* 
Ariollo  in  bocca  ad  Ermonide  ferito  a morte  quanto  al  corpo , e tutto  di 
sdegno  infiammato  quanto  all’  animo  ; vedendo  noi , che  tali  perfone  to- 
tali occorrenze  non  fi  perdono  in  lunghe  comparazioni  : e inverifimile  pu- 
re quanto  al  tempo  è tutta  quella  lunga  parlata  , che  fa  il  medefimo  Er- 
monide di  quattrocento  e quarantatre  verù , efifendo  contra  ogni  credibili- 
tà , che  un  moribondo  pofsa  durare  in  così  diffufo  ragionamento . Contra 
H necefsario  è poi  quel  (entimento,  che  mette  il  predetto  poeta  in  bocca 
a Teodora,  donna  Crifliana,  facendola  parlare  con  concetti  Idolatrici  : 
quando  alla  perfona  di  lei  per  niun  conto  fi  convenivano  , (tante  quella 
Religione , della  quale  il  poeta  flefso  1*  aveva  fuppofla , e rapprelentata 
coltivatrice.  E pur  ecco,  come  la  fa  egli  parlate: 

•'  Acciò  in  ripa  di  fiige  il  mio  figliuolo 

• Morto  fenza  vendetta  non  rimanga . 

• Che  dirò  io  di  quegli  flrapazzi  , e di  quelle  ingiurie,  che  i Cortigiani,  e 
i Configlieri , e i Confidenti  fi  dicono  prefso  ad  alcuni  moderni  Tragici , alla 
prefenza  de’  lor  Sovrani , innanzi  a quali  la  riverenza  , e ’1  rilpetto  non  per- 
mettono tali  feontri  ? Qual  cofa  ci  può  efser  di  pili  inverifimile , a r.oflri 
tempi  maffimamente , in  cui  i Rè  fatiti  fono  a tanta  grandezza?  E pure 
infino  gli  antichi  Tragici  a loro  tempi , quando  i Rè  non  erano,  che  po- 
veri pallori  di  un  picciol  popolo , ciò  diligentemente  fuggiiono  , come  . 
fconvenevole  affatto,  ed  inverifimile. 

Che  fe  per  rendere  credibile  qualche  cofa  allegafle  autorità  , cita fle  ferir- 
lo» , o poneflc  la  cofa  ftefsa  in  difpuca  , o con  altra  maniera,  che  con  la 
femplice  imitazione  , perfuader  ne  voleftc  chi  afcolta , o chi  legge , fareb- 
be ciò  un  errore  dildicevole  affatto  a quella  autorevole  dignità  , che  atro» 
gar  fi  dee  il  poeta,  come  colui,  che  vuol  efser  creduto , di  parlar  fempre 
ifpirato  da  i Numi.  Quindi  nè  Omero,  nè  Virgilio,  nè  il  Tafso  tifarono 
mai  di  citare  : nè  1’  Arioflo  acquiflò  più  di  credito  citando  Turpino , che, 
noi  citando,  e’  fi  avrebbe  acquiflato . Perchè  quantunque  al  Fornati  (a) 
fi  a paruto  altrimenti , lodandolo  anzi  per  così  fatte  citazioni , il  fatto  Ila , 
che  ciò  far  non  fi  può  fenza  fpogliarfi  realmente  1*  abito  di  poeta . 


PAR- 

(fl)  Spofiz.  dell’  Ariofi-  Jopr.ilC.  l.St.77. 
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PARTICELLA  VI. 

Dimofirafi  che  il  Sentimento  vuol  ejfiere  maravigliofo  : ciò  ottentrfi 
o con  la  grandezza , per  occasione  di  che  i modi  ai  amplificare 
a lungo  fi  (piegano  ; o con  la  novità,  per  occafione  di  che 
i Luoghi  da  Retori  chiamati  Topici  fi  dichiara - 
no  t e delle  relazioni  tutte  e dall’  ingegno , 
e dalla  fantafia  trovate  fi  parla  ; o con 
la  di fpofi^  torte  per  ultimo  del 
me  de  fimo  Sentimento. 

A L Decoro  del  Sentimento  debbe  elser  congiunto  il  Maravigliofo  : il  che 
il  fi  otterrà  con  una  delle  tre  guife  feguenti,  o con  la  Grandezza  de* 
lenti  , o con  la  Novità , o con  la  Difpoftztont . 

Quanto  alla  Grandezza  il  poeta  dee  rapprefentar  ne’  difeorfi  tutta  quel- 
la eccellenza , di  cui  è capace  la  qualità  delle  perfone , e Io  fiato  in  cui 
effe  ragionano.  Primieramente  adunque  non  bifogna  accontentarli  d'  ogni 
concetto  volgare  $ ma  a ciò  è neceffario  di  penfar  altamente . Quell’  ele- 
vazione di  fpirito  , ondenafeono  i penfamenti  nobili,  maeftofi,  e fublimi , 
dicea  Longino  (a),  ella  è più  tolto  un  dono  del  Cielo,  che  una  qualità, 
che  acquiftare  li  poffa;  nè  è,  che  un’  immagine  della  grandezza  dell’ani- 
ma, la  quale  però  noi  dobbiamo  ognora  nudrire,  e mantenere  di  certa 
fierezza  nobile  e generofa  ripiena.  Imperciocché  il  primo  fonte,  onde  na- 
fcc  il  dir  grande,  e maravigliofo , è lo  fpirito  elevato  egrar.de  di  chi  com- 
pone. Non  è poflibile,  che  un  uomo,  il  quale  ha  inchinazioni  bade  e fer- 
vili , e di  umili  idee  è fol  ricco , poffa  giammai  niente  produrre , che  fia 
maravigliofo,  e degno  della  pofteriti . Non  ci  ha,  che  coloro,  i quali  fo- 
no di  grand’  animo  ed  elevato  dalla  natura  dotati , che  pofsano  produrre 
così  fatti  difeorfi:  ed  è a foli  grand’  uomini,  che  riefee  il  dir  ferir  ftraor* 
dinarii  e mirabili.  Omero  è fiato  uno  di  quelli.  Eccovi,  dice  Longino, 
(b)  con  quanta  grandiofità  egli  favella  intorno  alle  cofe,  che  agir  Del 
appartengono . 

Quanto  uh  uoui  vede  d’  aria  con  V occhio , 

A una  vedetta  afflo , al  mare  nero 
Volto , o guatando , tanto  degl’  Iddìi 
I cavali  fan  folto  alt  fonanti . ( c ) 

Efpreflione  nel  vero  grande,  mifurandofi  per  efsa  il  fallo  de’  avalli  degli 
Dei  con  lo  fpazio,  che  è tra  il  ciclo,  e la  terra.  Nè  meno  è grande  il 
Pentimento , che  fegue  . 

Dd Po. 

(a)  Del  Subì.  cap.  8.  (b)  Del  Subì,  cap,  g.  (c)  Miad  5 . v.  770. 
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Paventi  il  Re  degl'  Infernali  Pluto  ; 

E paventando  j aitò  gii  dal  trono  , 

Gridando  , che  difopra  a lui  la  terra . 

Non  Jquarc  luffe  Notturno  fcotitore  , 

E le  caffè  appariffsero  ai  mortali, 

E agl ’ immortali , orrende  , rugginofe  , 

C’  hanno  anco  gl’  Iddei  in  odio , e in  diffpett* . (a) 

Il  fecondo  mezzo , per  arrivare  alla  Grandezza  > è il  crafcegliere  le  pift 
confiderabili  infra  quelle  circoftanze,  che  accompagnar  fogliono  ogni  co- 
fa  ; c quelle  ben  in  uno  legando  formarne  quali  un  corpo  . Perchè  quell* 
elezione  per  l’  una  parte,  e per  1’  altra  quella  unione  di  circoftanze  tra- 
fceltc , attaccano  fortemente  Io  fpirito  ; e la  maraviglia  vi  generano  in  ab- 
bondanza . Eccovi  ancora  di  ciò  un  cfempio  tratto  da  Omero  « là  dove_ 
Ettore  combattente  ei  delcrive . 

Ma  quei  di  fuoco  lampeggiando  andava  t 
Di  per  tutto  Jaltando  , infra  lo  ffluolo  ; 

E dentro  minò , come  allor  quando 
L'  onda  in  veloce  nave  ne  precipita 
Gagliarda  da  le  nubi  , ed  accresciuta  , 

E nodrita  dal  vento  ; e quella  tutta 
Da  la  ffpuma  i coperta  ; e ne  la  vela 
Fiffchia  di  vento  un  ptrigliofo  fofjio  . 

Tremano  i naviganti  , ne  la  mente 
Temendo , poco  da  la  morte  lungi . ( 4 ) 

Offcrva  Longino  (c),  che  Arato  volle  imitare  in  qualche  parte  qitefta-.' 
Omerica  delcrizione;  ma  quelli  ('entimemi  gravi,  e magnifici  egli  corrup- 
pe, rendendoli,  invece  di  terribili,  che  erano,  minuti,  e gai;  e togliendo 
anche  il  pericolo  della  morte  de’  naviganti , che  a bello  iludio  commemo- 
rato aveva  Omero , per  vellire  con  tal  circollanza  di  maggior  terribilità  , 
e grandezza  il  concetto. 

L’ ultimo  mezzo , che  contribuifce  alla  Grandezza , egli  è quello,  che  chia- 
mano Amplificazione , o Ampliamento . Io  non  faprei , diceva  Longino,  ap- 
provare il  diffinirla , che  alcuni  fanno , per  un  diffcorffo , che  ingrandite  e 
aumenta  le  coffe  : perchè  quella  definizione  può  convenire  altresì  al  Subli- 
me , al  Patetico , alle  Figure  , le  quali  cofe  danno  tutte  a ragionamenti  non 
fo  quale  carattere  di  grandezza.  E pure  palla  tra  effe  non  picciola  diffe- 
renza: poiché  il  Sublime  coufille  in  un’  altezza  ed  elevazione  : e quinci 
può  ritrovarti  in  un  femplicc  fentimento  : dove  I’  Amplificazione  non  fuf- 
lilte,  che  nell’  abbondanza,  e nella  pompa.  Quella  adunque,  per  darne 
qui  qualche  idea , fegne  il  citato  Longino , è come  una  certa  pienezza  , 
thè  può  derivare  e farfi  dalle  circoftanze  particolari  delle  cofe,  da'rermini, 
a quali  efse  hanno  relazione,  e da’  luoghi  topici  tutti;  la  quale  fortifica  il 

difeor- 


(a)  Iliad.  lib.  %o.v.6l-  (b)  Iliad.  hb.  I J,  v.  624.  (c)  Del  Subì.  cap.  io. 
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dimorfo  , e il  rende  polpofo  • Dice  una  pienezza  , con  la  qual  parola  viene 
ad  deludete , come  vizjoI’c  due  maniere , alle  quali  il  nome  di  Amplifica- 
zione non  fi  dà  , fe  non  perchè  portandone  efse  la  mafehera,  il  volgo  ne  ri* 
mane  ingannato . La  prima  è un  eccepivo  infarcimento  , nel  qual  caddero 
e Seneca  , e Stazio  : quegli  per  voler  troppo  efagerare  1’  amor  d’  Edip- 
po  verfo  Antigone  ; quelti  per  voler  troppo  ingrandire  il  valor  di  Ca» 
paneo.  La  feconda  è un  vano  Crepito  di  paiole , le  quali  dopo  aver  lun- 
gemente  il  leggitore  fiancato , 1’  obbligano  in  fine  a conchiudere  efdaman- 
do  con  quel  detto  Laconico , che  a colui  fu  gridato;  Nuli'  altro  J'e’ , fuor 
che  voce . Le  altre  parole  nella  definizione  allegate,  accennano  i fonti  , on- 
de fi  può  1'  Ampliamento  ricavare.  Af  conio  , Tullio,  e alcuni  altri,  e Gre- 
ci , e Latini  inveltigarono  i modi , e le  forme  dell'  amplificare  ; ma  non 
ne  parlano  con  troppa  efattezza . Il  mentovato  Longino  è fiato  quegli , 
che  meglio  di  tutti  in  poche  parole  ne  ha  ragionato.  Poflòno  gli  fcritto- 
ri,  die'  egli,  valerfi  dell’  Amplificazione , o per  trattare  alcun  luogo  d’  un 
difeorfo,  o per  efagerare,  o per  confermare  , o per  mettere  in  veduta  un 
fatto,  o per  maneggiare  una  paflìone  , o per  altre  fintili  cofe.  Impercioc- 
ché fi  può  efsa  in  infinite  fpezie  dividere . In  ciafcuno  di  quelli  cafi , fe  la 
natura  il  comporta  di  quel  fuggetto , che  fi  ha  per  le  mani,  fi  può  coni* 
Amplificazione  quafi  per  gradi  lollevaifi  al  Sublime , di  modo  che  le  parole 
feguenri  accrdcendo  ognora  full’ altre,  a quella  guifa  fi  cagioni  ammira- 
zione . E dicefi , fe  la  natura  del  fuggetto  il  comporta , poiché  le  cofe  minu- 
te , ed  etili  non  ammettono  amplificamento , fe  non  ne’  componimenti  fa- 
ceti, a motivo  di  movere  il  rifo  ; e grave  materia  a grave  Amplificazione 
ognor  fi  ricerca.  Ciò  ballale  dovrebbe  all’  aigomcnto  , che  tratto:  ma  per 
• maggiore  utilità  degli  lludiofi  aggiungiamo  ancor  qualche  cofa . 

A due  fi  riducono  i generi  tutti  delle  Amplificazioni:  1’  uno  de’ quali  è 
chiamato  con  Greco  Vocabolo  Auxe/is  ( Summit)  cioè  Au  mento  ; l’altro  Gre- 
camente è detto  Deinofis  (/«Wt)  cioè  Gravamento.  Nell’  uno,  e nell’al- 
tro modo  fi  può  amplificare  il  difeorfo  : ma  quello  è più  amplificazion  di 
parole,  che  di  concetti  ; quelto  è più  amplificazion  di  concetti , che  di  paro- 
le. In  quello  fovente  il  medefimo  fi  ripete;  e tutta  la  diverfita  folo  è po- 
lla nelle  diverfe  maniere,  e nelle  diverfe  figure,  con  le  quali  fi  dice  . In 
1 quello  diverfe  cofe  fempre  fi  dicono,  e fovente  con  poche  parole:  ma  sì, 

che  ciafcuna  diverfamente  fignificando , e aggiungendo  al  concetto , il  por- 
ta quafi  per  gradi  con  prellezza  al  Sublime.  Efempio  del  primo  genere  di 
amplificare  può  eflere  quello,  che  fegue,  che  è del  Petrarca. 

Poiché  fuo  fui  non  ebbi  ora  tranquilla  , 

Nè  Jpcro  aver  ; e le  mie  notti  il  fonno 

Sbandirò  ; e più  non  panno 

Per  erbe  , e per  incanti  a fe  ritrarlo  • 

Per  inganni  e per  forza  è fatto  donno 
Sovra  miei  fpirti , e non  fono  poi  f quitta  t 
Ov’  io  fia  in  qualche  villa  , 

Dd  z Cb‘ 
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Cb’  »’  non  V udij/i:  ci  sd  che  il  vero  parlo . ( a ) 

11  non  avere  mai  ora  tranquilla , e lo  sbandimento  del  Tonno , e il  non  fo* 
tiare  mai  fquilla , ch’egli  non  l’oda,  fon  tutte  cote,  che  altro  non  figo  dico- 
no , che  il  non  ripofarc . Quella  amplifica  zi  oue  ì di  poco  prezzo  . Efcm- 
pio  del  fecondo  genere  di  amplificazione  può  elsere  il  principio  del  Tegnen- 
te Sonetto , che  è del  Petrarca  medefimo . 

Lafciato  hai  morte  [e ma  Sole  il  Mondo 

Ofcuro,  e freddo , Amor  cieco  , Ù inerme. 

Leggiadria  ignuda  , e le  Bellezze  inferme  , 

Me  fconfolato  , ed  a me  grave  pondo  , 

Corte/la  in  bando , (j  Onejlate  in  fondai 
■ Doglio mi  io  fol  ; nè  fol  ho  da  dolerne  ; 

Che  fvclt’  hai  di  virtute  U chiaro  germe  , 

Spento  il  primo  valor  : qual  fia  il  fecondo  f 

Quella  foggia  di  amplificazione  è la  piò  lodevole,  e quella,  che  è ma- 
dre propriamente  della  grandezza , e in  uno  della  maraviglia.  E quella  è 
però , che  tramefeolar  fi  dee  con  la  prima , perchè  quella  pure  acqinlli  gra- 
zia e dignità. 

I modi  di  amplificare  fono  pur  due:  la  Mutazione , e l’Addizione , con  le 
quali  due  fole  cofe  1’  una  e 1’  altra  fpezie  d’  Amplificazione  fi  formano. 

La  Mutazione  o è di  una  parola , o è di  una  formula  , o è di  un  con- 
cetto eziandio . 

La  mutazione  di  una  parola  fi  fa , mutando  o il  femplice  nel  Tuo  fnper- 
latito  , come  Degmfjima  , invece  di  Degna . 

Alma  reai  Digmjfima  d’  impero : Petr. 

o mutando  il  medefimo  vocabolo  nel  fuperlato , come  farebbe  dicendo  A- 
finita  per  Molta 

Al  fine  vinta  fu  quell’  Infinito 

Mia  pazienza  '.  Petr. 

o un  nome  men  grave  cangiando  in  altro  piò  grave , liccome  farebbe  il 
dire  : Il  tempo  fugge , invece  di  dire  II  tempo  paffa . 

Ora  mentre  eh’  io  parlo , Il  tempo  fugge  l Petr. 

o il  corapollo  mettendo  invece  del  femplice,  come  Preponente  , voce  dall’ 
Abate  Salvini  ufata  nella  Traduzione  d’  Omero,  invece  di  Poffente . 

Quefto  tu’  impone  il  Preponente  Giove  : 

o il  metaforico  fottiruendo  in  cambio  del  proprio  , come  Carcere  dicendo, 
invece  di  Corpo  , a quello  modo  ; 

Signor , eh'  in  queflo  Career  ni’  hai  rinchiufo , 

Tramatene  falvo  dagli  eterni  danni  : Petr. 

o in  cambio  del  nome  metterdo  la  definizione , o definizione  di  efso , eo* 
-me  invece  di  Sole , dicendo  , Il  pianeta , che  di/hogue  1‘  ore , a tal  guifa  : 
Quando  il  pianeta , che  diflingue  l’  ore , 

Ad 

(a)  Canz.  Quell’  antico  mio  dolce  &c. 
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Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna  : Petr. 

o mettendo  ancora  in  vece  di  eflo  le  parti , che  il  coftituifcono , o nelle 
quali  può  dividerli»  come  invece  di  Fiume  dicendo: 

Non  Tefia  , Po,  Faro  » fimo  > Adige , Tcbro  , 

Eufrate , Tigre  » Nilo  » Ermo  » Indo  , e Gange  » 

Tana  , Ifito  , Alfeo  , G aro/nta  » e ‘l  mar  , che  frange  , 

Rodano  » Ibcro , Rea , Sena , Albia , Era , Ebro  : Petr. 

o finalmente  mettendo  anco  il  numero  del  pili  per  quello  del  mero,  il 
che  ha  grandiflima  forza  , come  bene  notò  Longino  (a)  ,a  ingrandite,  e a 
follevar  il  concetto  . Così  appo  Sofocle  Edippo  efdamando  dice:  O nozze  ! 
ej'ecr  abili  nozze!  voi  voi  ci  gcnerafle  ire.  E appo  Efebi  lo  , come  filmano  al- 
cuni : Ed  ufeirono  gli  Ettori , e i Sarpedoni. 

Con  mutazione  di  forinola  fi  amplifica  o ponendone  una  più  carica  in- 
vece di  una  men  carica , come  in  cambio  di  dire , Io  parlo  a te  t che  fei  il 
fola  nel  mondo , di  virtù  adorno , dicendo  : 

• : Io  parlo  a te , però  che  altrove  un  raggio 

Non  veggio  di  virtù , che  al  Mondo  è Jpenta  ; 

Nè  trevo  chi  di  mal  far  fi  vergogni  : 

ovvero  una  formola  metaforica  lofiituendo  per  una  propria , come  in  cam- 
bio di  dire,  Signor  mirate , come  preftamente  fi  finijce  di  vivere , e fi  muore  , 
dicendo  : 

Signor  mirate  , come  il  tempo  vola  j 
E si  come  la  vita 

Fugge  j e la  Morte  n i fevra  le  [palle  . Petr. 

Amplificafi  finalmente  ancora  con  la  mutazion  del  concetto  alla  mede- 
fima  guifa , che  detto  abbiam  delle  formole  : cioè  un  concetto  più  carico 
foftituendo  in  vece  del  primo,  il  che  potrà  accader  in  due  guife.  Nella 
prima  foftituendo  un  concetto  femplice  , vero,  e naturale,  ma  più  cfprefli- 
vo  del  primo  . Nella  feconda  mettendo  un  concetto  fantaftico , 0 vogliati» 
dire  un’  immagine . da  che  quelle  fanno  Tempre  agl’  intelletti  più  forza,  e 
più  impresone.  Efempli  ne  fieno  i feguenti  verfi  del  Petrarca  , il  quale  de’ 
Tuoi  Toavi  fofpiri  parlando , e del  Tuo  dolce  fide , dice  così . 

Volti  fubitamente  in  doglia  , e in  pianto 
Odiar  vita  mi  fanno  > e bramar  mòrte . 


fi  poi; 


E novamente  : 


Crudele , acerba  , ineforabil  morte , 

Cagien  mi  dai  di  mai  non  ejfcr  lieto  ; 

Ma  di  menar  tutta  mia , vita  in  pianto  > ; 

E i giorni  ofeuri , e le  dogliofe  notti  . ^ 

Or  non  pari'  io , «è* penjfo  altro  de  pianto . 


‘Dd  3 
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E ancora  : 

£ ancora: 
£di  nuovo  : 
£ poi  : 


Ond’  io  vi  col  penfier  cangiando  ftilt  > 

E ripregando  tc  pallida  morti  , 

Cbc  mi  [ttt  ragghi  a il  penoje  notti , 

« • r 

Fuggito  i’I  forni»  a le  mie  crude  notti, 

Nefun  vive  pii  triftt  e giorni  , e notti  . 

Qualcuna  d’  efte  notti 

Chiuda  linai  quejlc  due  fonti  di  pianto  • 


E da  capo  : 

E però  mi  fon  mofo  a pregar  morte  > 

Che  mi  tolla  di  qui . 

In  Comma  il  poeta  in  quella  doppia  Scilina  non  dice  altro  > fc  non  che—, 
ogni  fua  allegrezza  efleodo  in  pianto  rivolta  > defidera  di  morire  ; e tutta 
è Semplice  amplificazione  > fatta  » quando  per  variazione  di  formola  > e quan- 
do per  mutazion  di  concetti  : il  che  ciafcuno  potrà  da  fe  fteflo  con  agi» 
difaminare  . 

Alla  mutazione  riferir  fi  dee  il  cangiamento  delle  figure  : perciocché  que- 
lle aggiungono  non  piccola  forza  ai  nollrt  concetti  • Così  per  efempio  que- 
lli due  fentimenti  > U invidia  i nemica  della  virtù  , e 11  tempo  pafia  eoa 
tuo  difonore  , ‘hanno  fenza  dubbio  minoc  forza  a quella  maniera  elprcflì  > 
che  a quclla> onde  li  velli  il  Petrarca > così  dicendo: 

O invidia  nemica  di  virtute  ! 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pajja  * 

L’  Ampliamento  per  addizione  fi  fa  > o più  vocaboli  di  firmi  lignificazio- 
ne accumulando  ; come  : ^ 

Altri  chi  ’l  prega  fi  dilegua  > e [ugge’.  Petr, 

dove  fi  dilegua  > e fugge  fono  vocaboli  > che  fuoDano  a un  di  prefio  la  me* 
defima  cofa:  ovvero  aggiungendo  a nomi  gli  epiteti;  come: 

Non  lajfar  la  magnanima  tua  imprefat  Petr» 

e a verbi  gli  avverbi , come  : 1 

Le  mie  fperanze  acerbamente  ba  [pente.  Petr. 

Ancora  fi  fa  aggiungendo  altre  formole  di  fimil  fignificazione  alle  preco» 
denti  ; com’  è ne’  leguenti  verfi  . 


Quando  vede  il  paflor  calare  i raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  , tv’ egli  alberga, 

E imbrunir  le  contrade  d'  oriente  : Petr. 

il  qual  ultimo  verfo  non  altro  vuole  lignificare  nel  fuo  fondo  , che  quan- 
to ne’ primi  verfi  s’  è detto. 

Finalmente  fi  fa  l’Amplificazione  coll’addizion  di  nuovi  concetti  ai  pri- 
mi ; come  : 


Non  ì quejlo  il  terrcn  , cb'  j toccai  pria  ? 
Non  i quejlo  il  mio  nido , 


Ove 
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Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente  ? 

Non  i gucjla  la  patria  > in  cb’  in  mi  fido  ? &C. 
dove  i due  conceni , che  feguono  al  primo , fervono  meramente  ad  ampli- 
ficare. Quelli  divertì  concetti  da  tre  fonti  riavare  fi  potlono , cioè  dalle  co- 
fe  He  (Te  : e da  quelle,  che  hanno  congiunzione  con  elle;  e da  quelle  perfi- 
ne, che  fono  alte  fteffe  cftranee.  Al  primo  fonte  s’afpettano  le  varie  defini- 
zioni della  cofa,  l'enumerazione  delle  parti  di  efia , e le  oflcrvazioni  lui 
nome  della  medefima  . Al  fecondo  fonte  s’ appartengono  le  cagioni , e gli  ef- 
fetti , gli  antecedenti  , e i confeguenti  , e le  circoftanze  tutte  accompa- 
gnanti . Al  terzo  fonte  tutte  quelle  cofe  riferir  fi  debbono , che  dicono  alcu- 
na fomiglianza  ed  oppofizione  col  fuggetto , che  trattiamo  , le  quali  cofe, 
come  bene  offervò  il  Carbone  , malamente  da’  Retori  tra  luoghi  intrinfcd 
s’  aferivono . Da  tutti  quelli  capi  potrà  il  poeta  ricavar  nuovi  concetti  da 
aggiungere  a primi;  e a quella  guifa , amplificando , render  pieni  i fuoi 
verfi.  lo  non  mi  fermo  (u  quella  materia  più  a lungo , perchè  molte  cofe  di 
quelle  fi  faran  chiare  nel  decorfo  di  quella  medefima  Particella , peroccafio- 
ne  di  ciò , che  ancor  ne  rella  a trattare . 

L’  amplificare  e il  dilatare  le  cofe  , fe  non  è accompagnato  da  accortez- 
za, e da  giudizio  , egli  è foggetto  a degenerare  agevolmente  in  eccello,.  Co- 
sì chi  vuole  d’  ogni  erba  far  fafeio , le  buone  con  le  cattive  cogliendo  , fa 
opera  fciocca . Ni  manca  tra  Critici , chi  in  Omero  Hello  qualche  Amplifi- 
cazione, e Defcrizione  poco  nobile  , e importuna  ritrovi , qual  è quella  cola, 
dove  raccontando  egli  l’arrivo  degli  ambafeiadori  inviati  dall’ Efercito  Gre- 
co ad  Achille, cidà  a veder  quell’  Eroe  in  un  col  fuo  fervo  , ecol  fuo  ami- 
co , tutto  affaccendato  per  far  loro  onore . Io  qui  la  porrò , qual  è fiata 
dal  chiarimmo  Abate  Salvini  tradotta  • 

Egli  a C or  mife.  gran  carname  a fuoco. 

Di  pecora  una  [palla  a la  gran  fiamma  , 

E di  graffa  capretta  entro  vi  pofe  , 

E di  porco  bracato  una  laebetta  , 

Di  buon  graffo  fiorita  , adorna , e frefea  . 

Gfue/le  robe  teneva  Autornedonte  > 

E le  tagliava  poi  il  divo  Achille  : 

E ben  ben  ne  le  fue  fette  trinciatele 
He  gli  febidioni  le  infilava  ; e fuoco 
Grande  fea  Meneiiade  uomo  divino  • 
l/l  a poiché  fu  bruciato  il  fuoco , e [morta 
La  fiamma  ; fatta  a V or  buona  sbraciato 
Per  di  fi opra  diflefie  gli  febidioni  ; 

Spruzzo  del  divin  fole , dagli  altari 
Sufo  levando.  Or  poi  cb’  egli  arreflìot 
E fu  i defebi  posò  il  fatto  arro/lo  , 

Patroclo  il  pan  prej'e  a diftribuire 

Dd  4 
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Su  la  menfa  da  bei  panieri  ; e Achille 

Le  parti  fece  delle  carni , ÓCC. 

Certamente  quelta  definizione  , come  che  per  la  feraplicità  di  que’  tempi 
efeufar  fi  polla , ella  non  pare  tuttavia  molto  nobile  > nè  tampoco  degna 
di  eroico  argomento.  Quando  adunque  dell’amplificazione  ci  vorremo  va- 
lere , bifognerà  aver  grand’  occhio  a mantenere  il  decoro  , e a guardarci 
dalle  bagatelle;  e con  poche , ma  pregnanti , ma  proprie  parole  ci  contente- 
remo tempre  di  fpiegar  le  cofc,  quando  vedrem  ciò  richiedetela  maclta  , 
e la  nobiltà  dell’  argomento.  La  delcnzione  della  Temperta  , che  Vùgi- 
lio  nell'  Eneide  ( a ) ci  ha  fatta;  e quella  ancora,  che  Ovidio  nelle  Metamor- 
fofi  (b)  ci  ha  lafciata , fono  aliai  belle,  falvo  che  quelt’  ultima  è lecondo 
il  coltume  del  fuo  autore  impaludata  un  po’  troppo , c lunga. 

11  fecondo  mezzo , con  cui  fi  ottiene  il  Maravighofo , è la  Novità  de’  lenti- 
menti  . L’ Ingegno  e la  Fantafia  lono  i due  lcopritori  , o inventori  di  que- 
lla Novità  . 

L’  Ingegno  s’ adopera  a rinvenirla  dai  tre  fonti  qui  fopra  accennati , on- 
de i concetti  diverfi  abbiam  detto  ritraili . 

Il  primo  d’  elfi  è la  colà  ftella , nella  quale  tre  cofe  fi  poftono  confidera- 
tc  , cioè  il  Nome  , la  fua  Natura  , e il  fuo  Comporto  , che  lono  come  tre 
altri  fonti  a quello  fuggetti,  chiamati  da  Retori  Luoghi  Topici , e altramen- 
te detti  Notazione  del  Nome  , Diffinizion  della  cofa , e Numerazion  delle  parti  • 
Un  efempio  ne  allegheremo  per  dafeun  fonte  . E prima  dal  Nome  della 
cofa: 

Or  canta  meco  un  pi  del  dolce  regnoy 

Erato  bella  , ebe  ’l  nome  bai  d'  amore  • (c  ) 

Palla  Natura  della  cofa  . 

Que  [lo  ntflro  caduco , e fragil  bene  , 

Cb‘  i vento , ed  ombra  , ed  ba  nome  beltade . ( d ) 

Il  Comporto  o è morale,  al  quale  fi  riferifee  il  Genere  , che  è come  compor- 
to delle  lue  fpczie:  ovvero  è tìfico,  come  un  corpo.  Efempio  dell’ una  C 
dell’altra  cola  efler  può  il  principio  del  Sonetto,  che  fegue  : 

Ov'  è la  fronte  , ebe  con  picciol  cenno 

Volgea  il  mio  core  in  quefta  parte , e in  quella ? 

Ov’  è il  bel  ciglio , e l’  una , e l'  altra  J Iella  , 

Cb’  al  corfo  del  mio  viver  lume  deano  ? 

Ov’  i il  valor , la  conofcenza , e il  fenno , 

L’  accorta , onefla,  umil , dolce  favellai  &c-  (e). 
Voleva  dire  il  Petrarca . Dove  i Laura  ; e dov’  è la  fua  virtù  ? Però  pigliando 
le  parti  fifiche  nel  primo  quadernario,  le  parti  morali  nel  fecondo,  ne  fece 
que’ fentimenti , eh’ abbiam  allegiti . E il  medefi  no  fece  eglipuie  in  quell* 
altro  Sonetto:  Oime  il  bel  vifo:  le  parti  fifiche  e morali  meicolando  inlieme 
tra  loro,  c con  ciò  folo  lavorandone  il  fuo  componimento. 

Il  fe- 

( 0 Lib.i.  (bj  LA.  il.  (cj  Polizia-!.  Stanz.  (d)  Petr.  (e)  Petr. 
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Il  fecondo  fonte  fon  quelle  cofe,  che  hanno  congiunzione  col  fuggetto , 
che  noi  trattiamo  , Ma  perchè  quelle  , che  lono  a quella  guifa  col  fug- 
getto congiunte , fono  o cagioni , o effetti  del  fuggetto  medefnno  ; ovvero  , 
benché  non  fieno  cagioni , nè  effetti  , tuttavolta  accompagnano  giulta  le_ 
leggi  della  natura  necellariamente  il  fuggetto  ; ovvero  loto  lo  accompa- 
gnano , e fono  ad  elio  congiunte  per  accidente , e per  cafo  : però  in  altri 
tre  fonti  fi  fcompartitcc  altiesì  quello  fonte  primario,  il  primo  de’ quali  è 
chiamato  dalle  Cagioni , e dagli  Effetti  ; il  fecondo  dagli  Antecedenti  , dagli 
Accompagnanti , e dai  Conj'egucnti  ; eli  terzo  dagli  Aggiunti . Traggonfii  fenfi 
dalle  Cagioni)  e dagli  Effetti  j come  appo  il  Petrarca: 

« • . . . Ove  di  fpirto  priva 

Sia  la  mia  carne  &c. 

la  qual  feparazione  dello  fpirito  dalla  carne  è la  cagion  della  morte  : e_ 
Cb’  io  piango  a l’  ombra , e al  Jole  : 

cioè  la  notte , e’I  di;  che  è un  verfo  tratto  dalla  Cagione,  e dall’ Effetto  in» 
Cerne,  perciocché  l'ombra  è effetto  della  none  , e il  fole  è cagione  del  gior- 
no • Dalle  cofe  fecondo  le  leggi  della  natura  neceffariamente  al  fuggetto 
congiunte  , ancorché  nè  Cagioni  fieno , nè  Effetti  ; come  : 

Il  qual  J'eco  venia  dal  materno  alvo  ; -, 

CbiuJ'er  le  luci  in  fempiterno  founo  ; Petr. 

0:mi , che  terra  è fatto  il  fuo  bel  vifo  ; J 
la  prima  delle  quali  cofe  al  nafeere  precede  ; la  feconda  accompagnar  G dice 
il  morire  ; e la  terza  al  medefimo  morire  neceflariamente  vien  dietro . Dal- 
le cofe  congiunte  foto  per  accidente:  come  in  quelli  verft  del  Petrarca: 

Il  dì , ebe  coflei  nacque  , era n le  J Ielle  , 

Che  producon  fra  noi  felici  effetti  > 

In  luoghi  alti , ed  eletti , 

U una  ver  V altra  con  amor  converfe  : 
e finalmente:  Levata  era  a filar  la  veccbierella 

Difcinta , e J'calui , e de  fio  uvea  il  carbone . 

Delle  quali  cofe  le  prime  precedettero  a cafo  il  nafeer  di  Laura:  le  feconde 
feguono  per  accidente  al  nafeere  deli’  aurora  . 

Il  terzo  fonte , onde  l’ ingegno  i nuovi  fentimenti  ricava  , nelle  cofe  è 
pollo  , che  eitranee  fono  al  l'oggetto  , che  noi  trattiamo  . Intorno  a che 
bifogna  riflettere,  che  l’umano  intelletto  è capace  regolarmente  di  due  co- 
gnizioni : l’ una  affoluta  , l’ altra  comparativa  , cerne  notò  il  Cardinal  Pallavicì- 
no  ( a ).  L’ alfoluta  contempla  P oggetto  , com’  è in  fe  fteffo  puramente,  e 
fenza  confiderar  quali  proprietà  convengano  ad  elfo  paragonato  con  altri 
oggetti.  La  comparativa,  rimirando  con  un  folo  fguardo  molti  oggetti  in- 
fieme,  feorge  qual  corrifpondenza  abbiano  elfi  fra  sè  di  fomiglianza,  odif- 
foiniglianza , di  proporzione , o di  fproporzione  , d’  amilla  , o di  nimiftà  ,di 
uguaglianza  , o dii  uguaglianza  . Ne’  primi  due  fonti  accennati  l’ intelletto , a 


-V» 


ritro- 


( a ) Del.  Stil.  cap.  7. 


4i 6 Dilla  Storia^  e tirila  Ragione  d' ogni  Toejìa , 

ritrovare  i nuovi  fentimenti,  ufa  dirò  così  le  cognizioni  allolute.  In  que- 
llo, per  rinvenirli,  ufa  le  cognizioni  comparative  « Quelle  apportano, 
non  ha  dubbio,  piacere,  e diletto:  ma  quelle  appagano  meglio  p perchè 
con  effe  viene  nell’  intelletto  a raddoppiarti  in  certa  maniera  la  ragion- 
deli’ intendere , e in  confegucnza  ad  accrefcerii  in  elfo  per  la  novità  il  pia- 
cere , c la  maraviglia  . Egli  è il  vero  , che , quanto  con  quelle  s’ incende 
più  efquifitamentc  1’  oggetto  , unto  maggior  capacità  d'  intelletto  alle — . 
tnedefime  fi  ricerca . £ quindi  non  fenza  ragione  Ariilotile  dille  , che  il 
trovar  le  fimilitudini  era  indizio  d’  ingegno  grande  . 

Diftinfero  alami , come  il  Giraldi  (a  ) tra  Similitudine  , e Comparazione  p 
c di  quella  diedero  il  nome  a que’  paragoni , ce’  quali  fi  confiderava  la- 
quantica  ; e col  nome  di  quella  que’  paragoni  chiamarono , ne’  quali  la 
qualità  era  confiderata . Altri , come  il  Minturno  (è)  Comparazioni  chiamaro- 
no quelle,  che  di  cofc  fomiglianti  fi  facevano , per  modo  che  amendue  veniffe- 
ro  efpreffe , e fpiegate  : Similitudini  quelle , quando  fi  afferma  si  la  fomi- 
glianza;  ma  non  fi  fpiega,  in  che  polla  ella  fia  : Immagini  quelle , dove— 
non  fi  nomina  fomiglianza , ma  folo  tacitamente  la  medelima  fi  accenna  coll* 
identità  , che  fi  alfetma.  Per  efempio; 

I penfier  fon  faette  , t ’ l vifo  un  fole . PeCr. 

Il  Pallavicini  (c)  per  contrario  chiamò  Metafora  quell’  ultima  maniera  di 
paragonare  ; immagine  la  feconda  ; e Comparazione  la  prima.  Oltra  ciò  av- 
viarono altri  lcrittori,  che  le  prime  due  foggie  di  paragonare  di  quello 
ultimo  paramento  , fi  paiono  fare  dal  più  al  meno,  dal  meno  al  più,  e fu 
cofc  pan  . Ma  ficcome  molti  fcrittori  muna  differenza  hanno  fatta  tra  Si- 
milit udine , Immagine  , e Comparazione , anzi  hanno  prefa  1’  una  pet  1’  altra  , 
come  per  comun  parere  degli  interpetri  hanno  ufato  i Greci  , e i Latini  ; 
così  trafeurando  noi  pure  quelli  frivoli  e minuti  partimenti , che  non  fono 
gran  fatto  di  utilità , e d’ importanza  , pafferemo  anzi  a riflettere  fu  quel- 
le proprietà,  che  aver  vogliono  quelle  Similitudini  ,o  Immagini , o Compa- 
razioni , che  chiamar  le  vogliamo . 

E in  primo  luogo,  neffun  paragone,  parlando  in  genere,  non  vuole  ef- 
fere  tolto  da  cofe  umili , vili , ed  abbiette  ; ma  bensì  da  nobili  oggetti,  de- 
corofi , ed  onelli  a proporzione  di  quello  , a che  fi  vogliono  paragonare . 
Vaghiffime,  e fommamencc  dilettevoli  faran  Tempre  quelle,  che  alla  qua- 
lità della  perfona  , fe  quella  favella,  faranno  più  accomodate . E perciò  non 
può  commendarli  ballevolmente  Arillofane  , che  nella  Commedia  intitola- 
ta  Lifi/lrata(  d ) , fa  da  quella  Generaleffa  così  rifpondere  al  Minillro  di 
Stato  . Siccome  noi  fiamo  folite  a fviluppare  le  fila  imbrogliate  ; e quà  , e là  rac- 
cogliendole , co’  fufi  le  fvolgiamo:  così  que  fio  gruppo  della  guerra  noi  agevolmen- 
te  fc toglier em»,fe  non  ci  i vietato  . Se  poi  il  poeta  egli  è , che  favella  ; gli 
oggetti  , ond’egli  i paragoni  vuol  trarre  , procurerà  egli  lempre , che  fieno 

con- 

C a)  Difc.  int.  al  comp.  Romauz.  (b)  Poet.  Tofc.  lib.  2.  ( C ) Loc . fo- 

praccit.  (d)At.S' 
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convenienti  al  decoro.  Virgilio,  ficcome  lo  Scaligero  (a)  fcrive  abborrì  tutte 
le  Similitudini  tolte  da  mofche  > da  fave  , e da  altre  cofe  sì  fatte , corno 
troppo  balle  > e indegne  deli'  eroica  maeftà  > U Ariofto  tutuvia  fc  ne 
valle > così  cantando  (b). 

Simii  battaglia  fa  la  mofea  audace 

Cantra  il  maftin  nel  polverofo  Ago  fio ,] 

O nel  m efe  dianzi > o nel  Jegnace  , 

L’ino  di  [piche  , l’ altro  pien  di  raoflo  . 

Ne  gli  occhi  il  punge  , e nel  grifo  mordace ; 

Volagli  intornile  gli  fi  a fempre  accofto  : 

E quel  fonar  fa  fpeffo  il  dente  afeiutto  ; 

Ma  mi t tratto^  eh’  egli  arrivi , appaga  il  tutto  . 

Il  Fioretti  ne  lo  riprende:  ma  a me  nondimeno  nell'  occafione , in  cui  è 
ufata  da  quello  poeta  > non  par  riprendevole  ; anzi  propria  mi  fembra  a 
formar  l’ evidenza  . Deferivo  egli  negli  antecedenti  verfi  Ruggiero  affac- 
cendato d’  intorno  all’  Orca  , fmifuratiflimo  moftro , per  darle  morte  : ma 
feoza  però  > che  i Tuoi  colpi  rccaffero  veruna  noja  a quella  gran  maffa  in- 
forme di  carne  » Poteva  egli  ad  altro  paragonarlo  in  tale  occafione,a  pet- 
to di  quella  beftia  fpaziola  > e tragrande  > che  ad  una  mofea  a compara- 
zion  d’  un  martino'  P ili  torto  ella  mi  fpiace  sì  latta  Similitudine,  là  dal  me 
defililo  Ariofto  ufata  , dove  paragona  i Mori  , che  davano  affatto  a Pari- 
gi, alle  mofche  , le  quali  a rimafugli  delle  menfe,  o a vali  di  fette  afper- 
5,  fi  ferrano  addoffo . Per  quella  ragione  della  baflezzanonè  molto  lode- 
vole quella  Similitudine,  per  cui  i poeti  innamorati  fogliono  alla  farfalla 
rafiomigliarli  : e molto  piò  è ridicolo  Dante  da  Majano  , che  fi  paragonò 
ad  un  parpaglione.  In  componimento  baffo,  e burlefco  ciò  bene  non  dif- 
dirà  : c però  in  sì  fatta  occalione  fu  appunto  , cioè  nelle  Stanze  alla  Con» 
tadinejca  in  lode  della  Nencia , che  Lorenzo  de'  Medici  favoleggiando  cantò  i 
Io  fon  di  te  pii  Nencia  innamorato^ 

Che  non  i il  farfallin  della  lucerna . 

Il  Bembo , che  fu  di  gentiliflimo  gufto,  ebbe  fieramente  a fchifo  due  Simi- 
litudini anche  di  Dante  ; la  prima  delle  quali  è : 

E non  vidi  già  mai  menare  ftrcggbia 
A ragazzo  afpettato  da  Jignor  fa. 

Ni  da  colui  t thè  auivolentier  veggbia  . 

L’ altra  è : 

E fi  Tracvan  gii  lr  unghie  la  fcabbia  , 

Come  coirci  di  f cardava  le  [coglie  , 

O di’  altro  pefte  , che  pii  larghe  l’abbia  , 

I?  Poliziano  anch’egli  nelle  fuc  Stanze  affomigliò  alla  canaglia  de’  forzati 
di  galea  fudici  e lerci  , molto  impropriamente  i pargoletti  Amori , nobi- 
li , ed  amabili  > così  dicendo  ; 

Toffo 

■ , — 

fa)  Poet . lii.  J.  top.  7.  ( b ) Cant . io.  fi.  log. 
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Tofio  al  j'uo  dire  ognuno  arco  e quadrello 
Riprende  , e la  Jarctra  al  fianco  alloga  : 

Come  al  fifcbiar  del  comico  sf  renella 
La  nuda  ciurma  > e i remi  mette  in  voga . 

Ma  farebbe  un  non  mai  finire  , chi  urne  le  Similitudini  viziofe  per  quello 
capo  voi  effe  raccogliere:  perocché  con  fon  poche  negli  feditoli.  E la  ca- 
gione di  quello  male  è , perché  parendo  elle  ai  compoficori  fignifkaniiffi- 
me , fi  lafciano  da  quelt*  ombra  di  bene  trafportar  ad  ularle  > lenza  badare 
più  che  unto  al  Decoro  , che  non  dee  giammai  cllcrc  fcompagnato  da— 
Cffe.  ' , jg»  • 

Al  pari  di  quello  fallo , fe  non  anche  più  fotto , è da  porre  l’ irrcligiofi- 
ti  di  coloro,!  quali  abufatori  delle  facre  cofc  tolgono  Similitudini,  e Com- 
parazioni da  elle  per  valetene  iq  cofe  profane,  della  qual  fatta  fon  le 
feguenti;  , 

Che  pili  gloria  i nel  regno  degli  eletti  &c.  "j 
Quel  ebe  infinita  previdenza  , ed  arte  &C. 

Movefi  il  veccbiarel  canuto  , e bianco  &C. 

Si  come  eterna  vita  è veder  Dio  &c. 

, Lofio  non  a Alaria , non  nocque  a Piero  &c. 

Gvrmen  con  ella  in  fu’l  carro  d'  Elia  &c. 

Io  feufo  , e compatito  il  Petrarca  : perchè  quello  era  un  vizio  fra  que1 
primi  padri  della  VolgarPoefia  , che  gli  furono  maeliri,  affai  frequentato, 
e comune.  L’  arte  era  in  que*  primi  tempi  anche  tozza  ; pochiftima  la— 
cognizion  del  decoro;  e moltiflimo  l’appetito  di  ollenure  erudizione.  Va- 
le vanii  quindi  di  quelle  notizie  , che  facilmente  dalla  Religione  e dalla— 
Scrittura  erano  lor  fuggente,  dove  altre  cognizioni , e altri  libri  loro  man- 
cavano. Nel  fecolo  XVI.  fu  altresì  dò  frequenuto  , e comune.  Il  solere 
in  ogni  cofa  gli  Antichi  feguire,  fenza  confrderaumente  difeorrere  in  qual 
cofa  imitabili  fodero , e in  quale  no,  conduffe  il  medefrmo  decamente  a un 
fomigliante  dilordine.  Niuno  di  coiioro  è però  da  imitare:  poiché  frccome 
i vali  f acri  non  fi  vogliono,  ne  deono  in  ufi  profani,  in  iilravizzi,  e con- 
viti adoperare  ; così  le  efprelfioni  , le  lomiglranze  , e le  idee  facre  non  è 
ragionevole,  che  a componimenti  amorofi,  o in  altra  guifa  profani  fi  adat- 
tino , o fi  rivolgano. 

Ma  neppure  vogliono  effer  le  Comparazioni  tolte  da  Scienze , Favole  , 
o Storie  ; nella  qual  cofa  non  folo  errarono  , ma  tralmudarono  Stazio  , e 
Dante,  i quali  van  quafi  lempre  fcegliendo  fpezialiflirai  oggetti,  per  lavo- 
rare le  loro  Similitudini.  La  ragione  è , perchè  1’  uffizio  delle  Compaiazio- 
ni  è prindpalmente  di  efprimer  le  cofc,  c di  rendeile  chiare.  Ma  le  Sto- 
rie, le  Favole  , le  Dottrine  Sdentifidie  fono  per  lo  più  al  volgo  celate, 
come  particolari , e lontane  . Adunque  fuggir  fi  debbono  , come  contrarie 
dilettamente  all’  uffìzio  , che  ha  la  Comparazione  a fare  ; e invece  fi  do- 
vranno le  univeifali  cofe  ufare  , che  più  s’  accomodano  all’  umana  capaci- 
tà. Chefe  alcuna  Favola,  o Scoria,  0 alcuna  Scienza  farà  affai  divulgata  , e 

. . *"  nota. 
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coti  1 non  fi  peccherà  allora  contri  quello  precetto , valendoli  di  ella  ; pe« 
rocchi  balla  all'  ollervanza  di  ciò , che  la  ragion  detta  , che  la  cola , la- 
quale  nella  Comparazione  $’  impiega , fìa  piò  conolauta , e più  agevole  a 
concepire  , che  quella , la  qual  fi  vuole  far  conofcere  : ne  è uopo , che  fia 
quella  veduta  ; ma  balla  che  fia  nota , e conolciuta  per  fama  : con  la  qual 
ragione  molte  Similitudini  fi  difendono  cenfurate  negli  fcrittori  da’ Critici. 

Ancora  le  Comparazioni  vogliono  effer  giufte  , non  pure  affinchè  le  co- 
fe  nobili  c grandi  con  le  balle  e fprezzevoli  non  fi  paragonino,  nè  le  fia- 
cre con  le  profane  , nè  le  oficure  con  le  olcure  ; ma  ancora  perchè  non 
fieno  fuor  di  propofito  , nè  fi  paragonino  oggetti  tra  loto  non  corrifpon- 
denti.  Omero  (a  ) paragonò  già  Nauficaa  , die  dopo  il  pranzo  lì  fece  a— 
giuocare,  c a danzare  con  le  lue  donzelle,  a Diana  , che  mentre  Cui  T ai- 
fitto  » e full’  Eiimanto  fi  ricrea  , cacciando  le  fiere  , con  le  ninfe  figliuole 
ui  Giove  Egioco  , fi  arrella  a giuocare  , e a fpaflatfì , godendo  intanto  di 
ciò  Latona  madre  di  lei.  Piacque  così  fatta  Similitudine  anche  a Virgilio; 
e trafugandola  ad  Omero  , la  tiafportò  nel  fuo  poema  con  adattarla  a— 
Didoix  , che  tra  i principali  delle  lue  genti  intefa  era  ad  atti  di  religione, 
c a fondar  il  fuo  regno.  Ma  con  poca  felicità  riufcì  al  poeta  Latino  que- 
llo furto:  e Valerio  Probo  prello  Aulo  Gellio  (6),  dove  giufta  trovo  in 
Omero  così  (atta  Similitudine,  non  fi  guardò  di  condannala  , come  fuo- 
ri di  propofito  tu  Virgilio  , toccando  ancor  le  ragioni  , per  le  quali  buo- 
na era  nell'uno,  e cattiva  nell’  altro  . Poiché  primieramente  appo  Omero 
le  perfone  paragonate  , Nauficaa,  e Diana,  fon  verginelle,  che  ban  madie» 
e giovanette  ambedue  , alle  quali  pedone  naturalmente  s’  approptiano  le 

(liacevolezze , e gli  fcherzi:  nè  il  luogo  punto  difconviene  ; peichèsìquel- 
o di  Nauficaa,  che  quello  di  Diana  è alla  foreiia:  nè  dilconvengono  it_. 
perlone  , dalle  quali  fon  elleno  accompagnate  ; perchè  egualmente  deli* 
una , che  dell’  altra  compagne  non  fi  riferirono  , che  ninfe  , e fanciulle  • 
hla  prello  Virgilio  delle  pedone  paragonate  , Didone  e Diana  , quella  è 
vergine,  quella  è vedova;  quella  ha  madre  , quella  n’  è priva  ; quella  è 
giovane,  quella  è di  età  verifimilmente  avanzata;  di  queita  il  luogo  è l« 
lolitudine  , di  quella  è la  città  ; di  quella  1’  accompagnamento  lon  nin- 
fe , di  quella  fono  il  fior  degli  Etoi  delle  lue  genti . Appreflo  in  Omeio 
conformi  fi  fcorgono  le  azioni,  e gli  affetti  delle  perfone  paragonate  ; per- 
chè amcndue,  Nauficaa,  e Diana  , non  altro  lanno  , che  con  ginochi  ri- 
crearti, e con  balli  . Ma  in  Virgilio  v’  ha  dif.omtglianza  d’  azione  ; per- 
chè, dove  Diana  con  le  ninfe  lue  familiari  fi  va  lollazzar.do  , con  ballar 
lietamente  ; Didone  come  ocaipata  in  atti  di  religione , perchè  ita  al 
tempio  , e in  cure  di  governo  , perchè  nel  fuo  tegro  futuro  folta  ave- 
va la  mente,  non  poteva  piocedere  , le  non  con  gravita  di  afpeuo  , e di 
piede,  e con  ferie  manieie.  Finalmente  Omero  con  tutta  ragione  de’ ral- 
legramenti di  Laicna  fa  menzione,  che  dal  Cielo,  come  Dea  lupporeve- 


( a ) Viif-  6-  (b)  Lib.  9.  cap.g. 
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der  quelle  cole,  e come  madre  prenderne  diletto  , perchè  fonaiglianza  di 
affetto  efl’er  doveva  nella  madre  ancor  di  Nauficaa  in  veder  la  figliuola 
a ricrearli  ; e- le  facete  altresì  commemora  care  a Diana  , perchè  l’  amo» 
d’  ella, e il  diletto, a cacciar  le  fiere, nel  tempo  Hello  rammenta.  Ma  Vira, 
gilio  e il  godimento  di  Latona  egli  efprime  , quando  Didone  priva  era  di 
madre  , la  cui  allegrezza  effigiare  ; e niuna  menzione  fatta  avendo  di  cac- 
cia , fa  pur  a Diana  portar  1'  inutile  pefo  della  faretra.  Non  mancano 
tuttavia  a Virgilio  i fuoi  difenfori . A favore  di  lui  centra  Omero  con- 
traila principalmente  fopra  tal  Comparazione  Lodovico  de  la  Ccrda  . Ci  af- 
oni ne  giudichi  fecondo  che  la  ragione  vedrà  egli  eilere , dopo  prudente 
difamina , o per  1’  uno,  o per  l’altro.  Nè  già  quella  Similitudine  fi  con- 
danna , perchè  non  fia  tra  termini  di  ella  un  cfatta  corrilpondeza  ; ma 
perchè  non  vi  ha  quella  corrifpondenza , che  ha  pretefo  il  poeta  . Per- 
ciocché quelli  non  fidamente  alla  moltitudine  dell’  accompagnamento  (u)  ha 
pretefo  di  adattare  la  Comparazione  , come  per  difcolpa  di  elfo  ha  vo- 
luto Servio  far  credere  ; ma  ancora  all’allegrezza  di  Didone  ( b)  , la  qua- 
le camminando  in  mezzo  alle  genti  lue  con  maellà  , nefluna  lomiglìanza 
però  poteva  aver  con  Diana  in  mezzo  alle  ninfe  danzante  , fpcnfieraca  , 
c feltevolc.  Anche  1’  Aricito  lafciò  fciitto  di  due  perfonaggi; 

E convenivi  di  rei  co/lumi  in  vero, 

Come  ben  fi  convien  l’  erba  col  fiore  . 

Qual  sì  llretta , e necclfaria  fimpatia , è tra  l’erba,  e il  fiore,  che  per  la  mede- 
fima  ragione  anche  non  fia , dice  il  Fioretti  (c),  tra  la  midolla,  eia  feorza , 
etra  il  legno  , e le  radici , e limili  ? E poi  allettare  una  Comparaziore  di  cofe 
amabili,  a cole  abbominevoli  ? L’erba,  e!I  fiore  ben  infiemes’ accordano;  e 
fan  bel  vedere;  e l’uno  è parto  dell’  altra  . Ma  due  malvagi  d uniformi  co- 
llumi non  fono  già  una  bella  colà  a mirarfi;  anzi  fono  vituperevoli. 

Per  altro,  quando  nella  Similitudine  la  giullezza  vi  fia , e il  decoro, 
confettiamo  volentieri  , che  non  è ognora  neceilario  tra  i termini  di  ella 
imo  fpeziale  rapporto , e un  el'atta  convenienza  tra  tutte  le  più  minute— 
circoftanze , che  fentirebbe  dell’oratoria  fevcrità.  Balla  che  gli  oggetti 
paragonati  freno  nell’azione  principale,  che  il  poeta  intende  di  rafomi- 
gl rare  , correlativi , e uniformi.  Per  la  qual  cola  ingiuliamente  lo  Scali- 
gero fi  fa  a riprendere  molte  Similitudini  d’ Omero , perciocché  non  fono 
in  tutte  le  loro  particolarità  corrifpondenti . Quello  Critico  appsflìonatil- 
fimocontra quel  Greco,  tra  infinite  cofe  di  lui , delle  quali  fi  fa  beffe  , quaft 
tutte  ancora  le  Similitudini  di  efib  deride:  ma  sì  , che  dove  per  trovar  il 
nodo  nel  giunco  fi  affatica , e lottilizza  ; le  cofe  da  lui  fofifticamente  al- 
le medeftme  oppolle  tellificano  la  palliane  di  lui  , che  la  ragione  gl’  in- 
gombra , e nafcondegli  il  vero  . Omero  paragona  Ajace  ad  un  Alino  a 
quello  modo  : Siccurae  allora  che  un  afiuo  , entrato  in  un  pafeo , fonia  che 
nel'  abbiano  potuto  impedire  i famigli,  lento  va  pejcolando  l’ alte  biade  , ben- 
cbè 

(a)  Stipante  caterva . ( b ) Talem  fe  lacca  ferebat . (r)  Voi-  4.  Pro^.  46. 
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eòe  miti  ba/loni  gli  abbiano  rotti  addojfo : i famigli  pur  feguono  a batterlo  : 
ma  la  loro  forza  i debole  , t appena  rtejcc  lor  di  cacciamelo  , quando  già  è 
ben  pieno , e f, atollo . Fartene  gabbo  lo  Scaligero , e la  biadala  . L’  Infari- 
nato Secondo  laide  già,  che  quella  Comparazione  niuna  lconvenevolezza 
aveva  in  (e  : perciocché  altro  non  aveva  di  fpiacevole  in  quell’  anima- 
le , che  una  certa  pigrezza , la  quale  appunto  il  poeta  voleva  efprimere 
in  quel  Capitano,  lo  vorrei  > che  lo  Scaligero,  prima  d’  aver  condannata 
quella  Similitudine,  averte  provato,  che  gli  afinidi  quelle  regioni  fodero 
i vili  animali,  che  fono  i nollri  : perchè  da  AdamanzioGramatico  fi  rica- 
va il  contrario;  e dimollrafi , che  animali  edi  fodero  e più  veloci  , e più 
belli  de’  nollri  cavalli.  Appretto,  pofto che  fodero  edi  della  medefima  fpc- 
ìie , e delle  medefime  qualità,  che  i volgari  nollri  giumenti  , vorrei  che 
avefse  provato,  che  la  voce  Greca  Onos  ( < tot ) era  vile  ed  abbietta  , egual- 
mente che  la  noltra  Aftno  fu  , affinchè  non  li  fode  potuta  porre  con  de- 
coro nel  verfo  ; e che  quello  animale  in  quel  tempo  , e in  quelle  regioni 
forte  fprezzevole  e vile,  ficcome  fprezzevolee  vile  è a tempi  nollri  , e ne* 
nollri  paefi  : il  che  adai  malagevolmente  io  credo , che  farebbe  riulcito  a 
quel  aitico  di  dimottrare . Perocché  fe  noi  vogliam  degli  afini  della  Grecia 
congliietturare  da  quello , che  ricaviamo  dalla  Scrittura , edere  si  fatti  ani- 
mali della  Palcltina  Itati  , noi  troviamo,  che  Debbora  nel  fuo  Canti- 
co a dinotare  i Principi  d’  Ifraello  , non  altro  ella  dille  , fe  non—  a 
Voi , ebe  f opra  fplendtdc  afint  ajeendete  (a)  ; come  a dinotare  i Principi 
del  noltro  fecolo  fi  direbbe  : Voi , che  marciate  in  preiiofe  carrozze  , ve/lite 
od  oro  ed  a feto  , e che  fo  io  . E per  quella  ragione  è ancora  , che  al- 
cuni dottidimi  Interpetri  delle  Scritture  portano  opinione  , che  entrar  vo- 
lendo in  Gerulalemme  con  pompa  Grido  Gesù , per  edervi  con  folenne  ce- 
rimonia inaugurato  Rè,  entrar  vi  volerte  cavalcando  alla  principelca  non 
altro,  che  un  giumento.  Ma  molte  più  fono  le  pruove,  che allegarefi pof- 
fono,  per  inoltrare,  che  nella  rozza  femplicità  de*  tempi  anche  Omeiici,  e nel- 
le regioni  anche  Greche  non  erano  gli  afini  que’ vili  giumenti , che  lo  Scali- 
gero eliima,  pregiudicato  dal  concetto,  che  ne  hanno  gli  uomini  colti  de’ 
noltrifecoli.  Ultimamente  vorrei, che  avefse  provato  quell’aggiunto  notbet 
( ) , che  fignifica  tardo , lento , pigro  dtc.  edervi  dato  porto  da  Omero  a 

figuiiicar  la  natura  dell’  afino,  il  che  io  nego;  e non  più  tolto  a fignificar  1* 
atto  foto  della  tardità  da  quell’animale  ufata  nel  ritirarli,  in  (accattone,  che 
il  parto  a fe  lo  trae  di  forza  , per  così  farne  un  immagine  più  efatta  d'  Ajace, 
che  avido  del  fangue  nimico,  come  che  i Frigii  gli  peftartero  tutti  addodo 
con  le  loro  armi  ; turtavolta  , fe  non  dopo  un  abbondante  macello,  non  fi 
ritirò:  nè  ritirodì  che  adai  pigramente  andando , e pofatamente  . Tutte  que- 
lle cole  gli  convenivano  provare  per  riprenderla  fuddetta  Similitudine,  a di- 
fesa della  quale  io  mi  (ono  diltefo  alquanto  più  lungamente  , perchè  la  tro- 
vo alla  cieca  difappt ovata  , fui  giudizio  da  uno  fattone,  da  molti  altri  ferie- 

tori  . 


( a ) Qui  afeenditis  ftapcr  nitentes  afinas . 
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tori.  Omero  (a)  paragona  par  Ettore  , che  aflalì  Achille  , ad  un  aquile 
altovolantc , cbe  per  mezzo  olì’  t/cure  nubi  difeende  nel  camp»  a fin  di  predare; 
e [opra  poi  una  tenera  agnello  fi  lancia  , o Jopra  una  timida  lepre . Io  non  ap- 
provo quella  comparazione  , dice  lo  Scaligero  (£)  , perchè  non  v’  ha  forni- 
glianza  tra  Ettore  contra  Achille  , e tra  un  aquila  contra  una  lepre  . Giu- 
dizio però  è quello  alsai  appadionato,  e llravolto . L’  azione  paragonata  è 
la  bravura»  e la  velocità  di  Ettore  nello  fcagliarfi  fopra  Achille»  con  la — 
bravura,  c con  la  velocita  dell'  aquila  nel  perfeguitare » o nel  predare  o le- 
pre» o agnclla,  che  fu;  e quello  baila:  nè  è neccfsario  » che  la  fomiglianza 
cammini  con  quattro  piedi , per  modo  che  Achille  patifea  l’ attributo  della 
lepre  ,o  dell’ agnclla  » cioè  la  timidità»  o fa  tenerezza.  Omero  ragionando 
dei  Troiani»  e dei  Gieci,  che  facevano  alle  (affate  inficine  » paragona  la_- 
fpeflezza  dei  falfi  alle  fpefl’e  falde  di  neve,  cbe  cadono , quando  Giove  mtof- 
fofi  a nevicare  , vuol  mo/lrare  agli  uomini  le  fuc  arme  . Lo  Scaligero  anche  qui 
pcrdendofi  a dimoflrare  , che  la  neve  non  fa  danno  alcuno  , biafima  altresì 
quella  Comparazione,  fenza  por  mente,  che  efsa  è polla  precifamente  a 
manifellar  la  frequente  caduta  delle  pietre  , a guifa  di  neve  cadente  dall’aria- 
Ma  troppo  piò  ci  vorrebbe  di  quello,  che  agio  io  m’abbia,  pec rifiutare 
le  appaflìonate  troppe  cenfure , che  quel  critico  ha  fatte  dei  grande  Omero. 
Balla  ciò  , che  ne  ho  detto , per  mettere  fotto  gli  occhi  de’  giovani , che 
per  giudicar  molte  cofe  degli  fcrittori , e per  prenderne  giudo  conofcimen- 
to  ; onde  poi  o valerfi  della  loro  autorità , c feguirli , o condannarli  come 
trafgrefsori  delle  poetiche  convenienze;  bifogna  edere  primieramente  difap- 
padionato  , e regolarti  con  1’  equità:  appreso  non  bifogna  confiderare  le 
cofe  di  que’  fecoli , nè  riputar  le  parole  de’  nollri  dì , che  a quelle  anti- 
che rifpondono , conforme  al  concetto  , che  fc  n’  ha  a nodri  tempi  : perchè 
non  va  forfè  lontan  dal  vero  il  Look  ( c ),  quando  immagina,  che  nelle 
menti  degli  Antichi,  a un  termine,  o vocabolo,  diverta  idea  corrifpondelfe 
da  quella,  che  hanno  gli  uomini  de’  tempi  moderni.  Bifogna  avere  per 
Canto  una  perfetta  notizia  di  que’  codumi , di  quelle  ufanze , e di  quelle 
Lingue,  che  erano  ai  tempi,  ne’  quali  parlavano  gli  fcrittori:  attefa  la_^ 
qual  rifledìone  molte  cofe  di  Dante  difende  contra  il  Bulgarini  il  Mazzo- 
ni : e attefa  la  quale , molte  cofe  fi  troveranno  generalmente  negli  An- 
tichi edere  date  con  precipitofo  giudizio  condannate  da  alcuni , e riprefe  . 

Difettuofe  pur  fono  quelle  Comparazioni , che  fono  iperboliche  fuor  di 
cnifura , ficcomc  accennato  abbiamo  in  quedo  medelìmo  Capo , parlando 
della  maniera  di  lodare.  Non  fi  nega  per  tutto  ciò , che  qualche  Ipeibo- 
le  non  podi»  venir  dal  poeta  al  paragone  congiunta . Così  un  gagliardo  c 
prode  combattitore  potrà  paragonarti  a un  torrente , che  tutto  roverfeia  . 
Ala  la  diferezione  , e '1  giudizio  vogtion  parere  per  tutto.  Il  Petrarca  pa- 
ragona Cupido,  e Laura,  contradanti  inficine,  a Cammilla,  alle  Amazzo- 

ni  > 

(a)  Riad.  22.  V.  303.  (6)  P»et.  lib.  J.  cap.  3.  (c  ) E/fai.  Pbilofopbiq.  liv.  3« 
cbnp.  p. 
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ni,  a Cefare  guerreggiarne  in  Farfaglia,  a Salla , e a Cariddi  irate,  a 
Etna  fcoiso  da  Encclado  , a due  fieri  leoni  > a due  folgori  ardenti . Chi 
non  temerebbe  a tanto  rumore,  che  non  folle  per  rinnovarfi  la  Giganto- 
machia  ? E pure  non  è maggiore  contralto , che  tra  un  fanciullo , ed  una 
fanciulla . 

Alcuni  hanno  pure  infegnato,  che  dalle  Comparazioni  non  fi  dee  mai 
nè  cominciare,  nè  finire  il  componimento.  E quanto  al  non  finirlo,  Ser- 
vio ftelso  lo  ha  efpreffamente  vietato  là , dove  efpone  la  Similitudine  nel 
fine  porta  del  primo  della  Georgica  Virgiliana  . Quanto  al  non  comin- 
ciarlo, altresì  Pier  Segni  (a)  , e il  Nifieli  (4)  fon  di  quello  parere  . Per 
procedere  tuttavia  con  chiarezza  diitinguiamo  Profa,  e Verfo.  Nella  pro- 
fa non  fembra  lecito  veramente,  nè  pare,  che  ftia  bene,  cominciare,  o 
finire  da  Similitudine.  Ifocrate,  Demollene,  e Cicerone  ciò  non  pratica- 
rono in  fatti  giammai . E però  giuftimente  mormorarono  molti  critici  di 
quella  Comparazione  del  Cafa  , non  folo  perchè  troppo  lunga , e però 
difdicevole  a profa,  come  notò  il  Vettori  (c  ),  nè  folo  perchè  contenente 
cofa  di  malagurio  , effetto  contrario  alla  benevolenza,  come  offervò  il 
Guaftavini  (d),  ma  ancora  per  effer  collocata  contra  1’  arte  in  principio 
di  parlamento . Quanto  al  verfo  , fe  forte  vero  quello  precetto , bifogne- 
tebbc  confeffare , che  tutti  i poeti  hanno  errato  , cominciando  da'  Gre- 
ci , poi  da  Latini,  e finalmente  dagl’  Italiani  : da  che  nè  Omero,  nè  Vir- 
gilio , nè  alcun  altro  ci  ha , o tra  quelli , o tra  noftri , che  da  Similitudine 
non  abbia  o cominciato , o finito  qualche  fuo  pezzo  di  poefìa . Ma  per 
procedere  anche  qui  con  più  chiara  dottrina , diitinguiamo  di  più  anche 
entro  la  sfera  fola  de’  componimenti  poetici  tra  '1  cominciare  da  Similitu. 
dine , e il  finire  con  Similitudine  . Quanto  al  finire  con  Similitudine  ciò 
coftumarono  Omero  (e),  Quinto  Smirneo  (/) , Virgilio  (g)  , Valerio 
Fiacco  (4),  Claudiauo  (i  ),  Oppiano  (k ) , Catullo  (/),  Properzio  (m)t 
ed  altri . Quanto  al  cominciar  da  Similitudine , fe  il  componimento  è liri- 
co , e breve , ciò  pure  fu  praticato  da  alcuni  poeti , benché  affai  più  di  ra- 
do . Properzio,  e Orazio  fra  gli  fcrittori  di  primo  rango  forfè  furono  in 
ciò  i più  frequenti,  e pur  di  rado  lo  fecero.  Ma  fe  il  componimento  non 
è breve,  nè  lirico,  par  veramente  che  alla  ragione,  e alla  gravità  fi  oppon- 
ga il  cominciar  da  Similitudine  : nè  ciò  fi  nova  in  effetto  da  fcrittori  dì 
fama  edere  fiato  praticato  giammai , falvo  che  dall’  Ariorto , che  diede  eoa 
una  Comparazione  principio  al  ventunefimo  Canto . 

Vuoili  anche  avvertire,  che  le  Comparazioni  non  fieno  nè  troppo  fre- 

enti , nè  troppo  vicine,  perchè  la  continua  feguenza  di  efse  cagiona  fa- 
idio . Nè  parlo  fol  della  profa , nella  quale  efser  debbono  rarirtì  me  : ve- 

E e Ji  i-  dendofi 


(a)  Poftil  a Dcmttr.  244.  ( 4 ) Voi.  4.  prog.  70.  (c)  Sopr.  Dcmttr.  ( d)  Att- 
uar, al  Taf  (e)  Ulif.  J.  (/)  Lib.12.  (g)  Gcorg.i.  (4)  Lib.J.  (i)  Lib.I. 
Contr.  Eutrop.  (k)  Vcnot.  1 .,  ór  Pifeat.  1.,  ù 4.  (1)  Ad  Tbal.j&ad  Ortal . 
(m)  Lib.  2.  eltg.  15. , (T  eleg.  9.  (yc.  '* 
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dendofi  così  aver  praticato  Cicerone  » e Demoftcne  , gran  maeitri  dell*  ar- 
te , il  primo  de’  quali , che  n’  è pure  del  fecondo  piu  copiofo  , appena  nel 
numero  tutto  delle  Tue  Orazioni»  arriva  ad  averne  trenta:  ma  parlo  an- 
cora  de’  componimenti  poetici , i quali  vengono  a falcidio , fe  di  troppe  o 
troppo  vicine  Similitudini  fon  rimpinzati . £ pure  Quinto  Smimeo  in_ 

Suattordici  libri  ne  fa  intorno  a cent’  ottantacinque;  nelle  quali  molte  ne 
Ioga  cosi  vicine , che  pili  tolto  infilzate  apparifcono  , che  accomodate  . 
Oppiano  arriva  fino  a feilantalei  in  cinque  foli  anche  piccioli  libri  , che  Del- 
la PeJ'cagioae  ha  compolli  • Eliodo  nello  Scudo  di  Ercole  in  ifpazio  di  fettanu 
verfi  confuma  fette  Similitudini . Properzio  con  quattro  Similitudini  comin- 
cia 1’  Elegia  quattoidicelima  del  libro  fecondo  . E l1  Arioito  » e il  Vida  ne 
fono  pure  Itati  a luogo  a luogo  troppo  copioli  » ammontandone  il  primo 
anche  molte  una  dietro  I’  altra:  il  che  fece  una  volta»  o due  nella  Geno- 
faUmme  anche  il  Tafso»  fugli  efempli  degli  antichi  Omero  » Virgilio  » e 
Dante  » che  lui  precedettero . Può  acadere  in  effetto  » che  vaglia  quella 
moltiplicazione  di  Similitudini  a rilevare  alcuna  cofa  . Cosi  il  detto  au- 
tore della  Gerufalemme » per  aggrandire  la  furia  di  Solimano»  li  valfe  di  que- 
llo mezzo.  Ma  in  quelli  cafi  » elle  vogliono  le  Similitudini  ammaliate  ef- 
fer  brevemente  accennate,  ed  efpofte:  e bellifiìmo  è l’ efempio ,che  quello 
poeta  di  ciò  ne  ha  lalciato . 

Corre  innanzi  il  Soldono , e giunge  a quella 
Confufa  ancora , e inordmata  guarda  , 

Rapido  si , che  torbida  procella 
Da  cauernofi  monti  efee  più  tarda  . 

Fiume,  cb'  arbori  injiemt  , e cafe  [velia  , 

Folgore , che  le  torri  abbatta  , (Jr  arda  , 

Terremoto , ebe  il  Mondo  empia  d’  orrore  , 

Son  picciole  fembianze  al  fuo  furore  . (a) 

Fuori  di  quelli  afi  la  troppa  frequenza , e la  troppa  vicinità  farà  ognora 
viziofa  : nè  porre  li  dovranno , che  dove  è bifogno  precifamente  o d’  in- 
grandire, come  abbiamo  ora  veduto;  o d’  infegnare,  il  che  di  rado  dee 
ad  un  poeta  acadere  ; o di  ornare , il  che  non  può  effere  pur  frequente  . 

Nè  pur  dovranno  le  medelime  Comparazioni  nel  componimento  venir 
repliate , come  ha  fatto  di  alcune  Omero . E non  è già  sfuggirò  quello 
difetto  del  nominato  poeta  agli  occhi  fagaciffimi  dello  Scaligero  (b)  , che  > 
quafi  vizio,  gli  oppone  altresì  d’  avere  da  una  fola  cofa  , come  dai  fiumi  > 
tratte  più  Similitudini;  dove  Virgilio  una  fola  da  elfi  ne  ha  riavata  . Cer- 
tamente la  varietà  degli  oggetti , ond’  effe  fi  tolgono , non  può  agionare» 
che  laude  al  «impofitore,  e al  leggitore  diletto:  perchè  nel  «impofitore 
mollra  grandezza  e fagacità  d’  ingegno;  e al  leggitore  multiplia  le  noti- 
zie e le  cognizioni.  Perciò  la  repliazione  della  medefima  Similitudine,  o 
1’  adoperamento  del  medefimo  oggetto  a più  paragoni,  quantunque  in  va- 
ria 

0»)  Cont.  y.ft.  il.  (è)  Poet.  lib.  j.  cap.  3. 
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rii  guifa  trattato  , non  può  efsere , che  difettuofo , perchè  indizio  di  po* 
vero  ingegno  in  chi  compone  , e motivo  di  noja  a chi  famelico  di  nuove 
notizie  alcolca  Tempre  una  eofa  lidia . 

Le  Comparazioni  poi  ne’  componimenti  poetici  , fìccome  fono  erte  po- 
rte non  folo  per  infegnare , e per  ingrandire;  ma  ancora  per  adornare  il 
dilcorfo , e a quella  guifa  foilevare  lo  Ipirito  del  leggitore  ; così  vogliono 
erte  avere , o almen  polleno  avere  una  lunga  coda , a differenza  delle  prò- 
faicbe  , che  vogliono  precifamente  efsere  accennate  . Per  efempio  un  Ora- 
tore direbbe  : Aviuffaronfi  il  Circaffo  , t quel  di  Chiaramente  in  guifa  di  due  co- 
ai  ma/i  ini , ovvero,  cerne  due  ma  flint  s’  ata.uffano  . Se  più  li  llendef  e a fpie* 
gare  quelta  fomiglianza,  non  più  farebbe, diceva  Demetrio  Falereo  (a), 
una  Similitudine  atta  alla  profa , ma  farebbe  una  Comparazione  poetica  * 
qual  è quella  di  Senofonte:  Siccome  un  cane  gencrojo , ma  inefpcrto,  incauta - 
utente  fi  porta  coatta  un  cignale  : o quell'  altra  : Siccome  un  cavallo  fenia  fre * 
no , va  errando  per  le  campagne  con  la  cervice  elevata  &c.  Perchè  il  piofa- 
tore,  quando  alcun  paragone  avrà  fatto,  dee  in  quello  cercare  la  brevità* 
per  modo  che  nulla  più  aggiunga  , che  una  particella  di  fomiglianza,  qua- 
li fono  come , in  guifa , &c.  a quelle  modo  : Correva , come  ut  cavallo  sfre- 
nato ; e nulla  più  . Non  così  il  poeta,  il  quale  la  predetta  Comparazione  li 
fi  a defcrivere  minutamente  per  la  mentovata  ragione;  come  veder  e’  fi 
può  nella  Stanza , che  fegue , aver  fatto  1’  Ariolto , nell*  efempio  da  noi 
allegato . 

Come  foglio n talor  duo  con  mordenti , 

O per  invidia , o per  altr’  odio  moffi  t 
Avvtcinarfi  digrignando  i denti , 

Con  occhi  biechi  , e più  che  bragia  raffi  ; 

Indi  a mar  fi  venir  di  rabbia  ardenti , 

Con  afpri  ringhi , e rabbuffati  doffi  ; 

Così  a le  J'pade  dai  gridi  , e da  1‘  onte 
Venne  il  Cir caffo , e quel  di  Chiaramente  . (è) 
lo  ben  fo , che  il  Perault  ne’  tuoi  Paralleli  non  approva  punto  così  fatte 
Comparazioni  : e vorrebbe , che  non  più  dicedero  in  erte  i poeti , che  quel 
folo,  nel  quale  è portala  fomiglianza.  Ma  i fentimenti  di  quelt’  uomo  ni- 
mico capitalismo  di  tutù  gli  Antichi , olirà  1’  effere  flati  già  a fofficienz* 
rigettati  da,  altri , non  fono  pure  per  la  loro  ftravaganza  autorevoli  mol- 
to , e offervabili.  Quello  sì  è il  vero,  che,  febbene  le  Comparazioni  poeti- 
che portono  effere  diffnfamente  trattate;  a ogni  modo  b'fognerà  ancoia_ 
«ver  mente , che  non  fieno  tanto  lunghe , eh’  efse  la  maggior  parte  fi  oc- 
cupino del  componimento:  pcichè  quella,  come  il  lume  della  ragione  di- 
motlra , occuparli  fol  fi  vorrebbe  dal  principale  fuggecto.  E per  quella  ra- 
gione fi  biafìmano  dal  Fioretti  (c  ) quella  Similitudine,  che  nel  Sonetto 
Movefi  il  veccbiercl  canuto  e bianco , adoperata  fu  dal  Petrarca  ; perchè  dura 
’ . „ L E e i ■.  . per 

(o)  Lib.de  Interpr.  (4)  Cant.i.  (c)  Voi.  ^.Prog.  70. 
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per  undici  veri , mentre  il  fuggetto  i contenuto  in  tre  foli  ; e quella , che 
rei  Parto  della  Vergine  adoperò  il  Sannazzaro , tratta  da  una  verginella  , 
che  occupata  in  raccoglier  fui  lido  e nicchi , e conche  , vede  avvicinarli 
al  medefimo  vaiceli! , o navi , la  qual  Similitudine  il  poeta  prolunga  per 
dieci  veri,  lunghezza,  dice  il  predetto  Fioretti,  che  in  opera  breve  i’  allon- 
tana dall’  ordine  della  natura , la  quale  accompagna  i membri  delle  cofe  corrifi- 
fondenti  alla  proporzione  del  tutto . E il  medclimo  dice  quell’  uomo  dell’  Oda 
di  Orazio  vcntitreefima  del  primo  Libro , dove  di  dodici  veri  ne  fpende 
il  poeta  nove  in  Similitudini.  Ma  io  ho  quello  per  altro  erudiriflimo  cri» 
fico  per  un  uomo  troppo  fottile,e  fofiltico  : e quanto  alla  Similitudine  del 
Sannazzaro  certamente  io  mi  pcrfuado , eh’  egli  a torto  la  rigetti,  e la  bia- 
funi . T uttavolta  io  il  giudizio  ne  lafcio  ai  prudenti  tenori . 

Olcra  la  novità  del  lenumento , che  1'  Ingegno  fi  iludia  con  le  Compa- 
razioni di  proccurare  , $’  adopera  quello  altresì  in  cercare  le  relazioni  tut- 
te , che  aver  può  con  altre  materie  il  fuggeno  trattato,  sforzandoli  di  pe- 
netrarne più  che  può  con  la  fua  acutezza  la  natura  tutta  , e l’ interno  , per 
ifeoprire  in  elio  delle  verità  da  altri  non  ifeoperte  , e per  tal  mezzo  altresì 
cagionar  maraviglia.  Quelle  verità  , fcriffe  ottimamente  1’  eruditiffimo  Mura- 
tori , perchè  feoperte  per  via  della  confideraziane  , o rifleflìone  dell'  intel- 
letto , prendono  però  un  cotal  nome , e chiamanfi  Kifieffoni . Noi  polliamo 
dire , che  quelle  tre  famofiflime  Canzoni  del  Petrarca,  lavorate  fugli  Occhi 
di  Laura  , fieno  per  la  maggior  parte  teliate  di  quelli  penfieri  o riflelTìoai 
fatte  fulla  natura,  e Alile  qualità  dell’oggetto.  Eccone  alquanti  efempli: 
Luci  beate  e liete  ; 

Se  non  ebe  il  veder  voi  Jlefie  v'  i tolte  l 
Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete , 

Conoscete  iu  altrui  quel , che  voi  feti . 

Segue  poi  a meglio  fpiegare  quella  fua  rifleflìone: 

S‘  a voi  (offe  sì  nota 

La  divina  incredibile  bellezza, 

Di  cb’  io  ragiono , come  a cbi  la  mira  ; 

Mifurota  allegrezza 

• Non  avria  il  cor  ; perì  forfè  i remota 

Dal  vigor  naturai , che  v’  apre  , e gira . 

E quell*  altra  rifleflione  è pur  belliflima , che  fi  contiene  nella  fcttiouL* 
danza; 


L’  omorofo  penfiero  , 

Cb'  alberga  dentro  , in  voi  mi  fi  difeopre  , 

Tal  ebe  mi  trae  dal  cor  ogni  altra  gioja  ; 

Onde  parole  , ed  opre 

Efcon  di  me  si  fatte  a lor  cb’  i’  fpero 

F armi  immortai , perchè  la  carne  moja . 

Nella  feconda  Canzone  poi,  incomparabile»  c da  fu  erta  eleo,  è quella 
fiflcflionc  della  feconda  danza; 


Io 
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lo  penfo  ft  là  fufo  , 

Onde  il  motor  eterno  delle  /Ielle 
Degnò  tnù'lrar  del  fuo  lavoro  in  terra  , 

Set:  1‘  altre  opre  sì  ielle , 

Aprafi  la  pngion  , ov‘  io  fon  cbiufo  , 

E ebe  ’l  cammino  a tal  vita  mi  feruti 
£ quella  della  terza  danza  merita  pure  d’  clicr  qui  mentovata: 

Ni  mai  flato  gio'iofo 

Amor  i o la  volubile  fortuna 

Diedero  a ibi  pnì  fur  nel  Monda  amici  ; 

Cb’  io  noi  cangiaci  ad  una 

Rivolta  d’  occhi  ; ond’  ogni  mio  ripofa 

Vita , come  ogni  orbar  vien  da  fue  radici . 

Vaghe  faville  , angeliche  , beatrici 
De  la  mia  vita  , ove  il  piacer  s’  accende  j 
Che  dolcemente  mi  confuma  , e flrugge  » 

Come  fparifee , e fugge 

Ogni  altro  lume , dove  il  voftro  fpleade  ; 

Cosi  de  lo  mio  core , 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difeende , 

Ogni  altra  cefo  ogni  penfier  va  fare  j 
E fol  ivi  eoa  voi  riman  fi  Amore. 

QuelE  ultimo  efempio  ne  fa  vedere  in  un  tempo  fletto , come fimefeo- 
lano  tra  loro  le  Comparazioni,  le  Ri  fletti  oni , le  Immagini  da  gli  eccellen- 
ti «impofitori;  e con  quello  mefcolamcnto  partorirono  poi  que’  difeorfi , 
die  rendono  i loro  autori  immortali,  e fono  la  maraviglia  , e l’ incanto  di 
chi  gli  afcolta . 

Ma  acciocchì  quello  mezzo,  di  cui  1’  Ingegno  fi  vale  a procacciare  la—, 
doviti  de*  fentimenti , più  apertamente  ancor  fi  dichiari , bifogna  riflettere, 
die  ne’  tre  gran  Mondi,  Cele/le , Umano,  e Materiale,  fono  moltiflime_. 
cofe , le  qnali  hanno  tra  fe  alcun  rifpetto . Noi  abbiamo  dò  toccato , do- 
ve li  ebbe  delle  pafiioni  ragionamento . E fi  può  dire  con  verità , che 
oefluna  cofa  è,  la  quale  riguardata  fotte  un  qualche  profpetto  non  abbi» 
con  noi , o con  1*  argomento , che  trattiamo , a far  qualche  cofa . Ila- 
intelletto  adunque  ben  fatto  ftendendofi  per  tutti  gli  oggetti  pattati, pre- 
denti, e futuri,  e raccogliendo  quelli  quafi  legami  di  proporzione,  o di 
fproporzione , di  ami  Ha , o di  nimicizla,  di  cagioni,  o di  effetti,  di  utili- 
tà, o di  nocumento  non  più  oflervati  , ne  forma  fentimenti  noviflìmi , e 
punto  non  afpettati . Diamone  ancora  altri  efempli . I fatti , e 1*  ombre  > 
che  rapporto  aver  potevano  con  1’  amor  del  Petrarca?  Eccovi  come  pure 
Vi  trovò  una  relazione  il  poeta . 

Ove  porge  ombra  un  pino  alto,  ed  un  colle , 

Taler  m’  arre/lo,  e pur  nel  primo  J, affo 
Difegno  con  la  mente  il  fuo  bel  vift. 

Ee  3 
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E la  più  alu  montagna  qual  rapporto  aver  poteva  col  Tuo  argomento? 
Eccolo  • 

Ove  d’  altra  montagna  ombra  non  tocchi  t 
Verfo  il  maggiore , e fui  Jfedito  giogo 
Tirar  mi  Juoie  un  desiderio  iutenfo . 

Indi  i miei  danni  a aujurar  eoa  gli  occhi 
Comincio  ; e ’«  tanto  lagnmando  slogo 
Di  doloro fa  nebbia  il  cor  coudcnfo  ; 

A V or  eh’  t miro  , * penfo 

Qjiant’  aria  dal  bel  vijo  mi  diparte  (te. 

E del  tramontare , e del  levare  del  Iole  , ecco  in  qual  guifa  (i  vale  il  poe- 
ta medclimo . 

Se  ’l  fol  levar  fi.  /guardo  , 

Sento  il  lume  apparir,  che  m’  innamora  : 

Se  tramontar  fi  al  tardo, 

Farmi  veder  , quando  fi  volge  altrove , 

Lafciando  tenebro/o , onde  fi  move  . 

Così  quello  grandiflimo  Ingegno  in  mille  altri  oggetti  , e celefti » e uma- 
ni , e materiali  nobiliffime  e non  più  od'ervate  relazioni  col  Tuo  argomen- 
to feoprendo , ne  traile  quella  novità  di  fentimenti , ond’  è tutto  ripieno . E 
però  con  tutta  verità  potè  dire  , che  ad  ogni  patio  , che  dava , gli  nafee- 
va  un  nuovo  penliero  d’  intorno  alla  Tua  Laura , per  le  convenienze , e_ 
difeonvenienze , che  ad  ogni  incontro  rinveniva  con  e(Ta:  così  cantando: 

A ciajcun  paj/o  nafee  un  penfier  novo 
De  la  mia  Donna. 

Di  qualunque  fatta  che  fieno  i fentimenti  dall’Ingegno  ritrovati , voglio- 
no edere  primieramente  veri  o verifimili  , per  modo  che  fieno  un  verace 
ritratto  di  quelle  verità  , o ragioni  interne  , che  1’  intelletto  dirittamente 
argomentando  ha  feoperte  , e concepute  . Approdo  bi  fognerà  non  conten- 
tai fi  di  qualunque  cola  cada  in  penderò  : ma  li  dovranno  que'  concetti  tra- 
fceglieic  , i quali  fieno  i più  belli  > i più  nuovi , ei  più  maravigliofi . Che 
fe  'l  ritrovare  nuovi  fentimenti  non  ci  può  agevolmente  riafeice  ; da  che 
in  realtà  diceva  il  Boileau  , è adai  malagevole  il  farlo  , dopo  tante  mi- 
gliaia d’anni,  che  i migliori  ingegni  del  Mondo  penfano , e Orivono  ; al- 
meno proccurar  noi  dobbiamo  di  dir  le  cofe  comuni  con  novità  . Stolidi 
fono  coloro,  i quali  propongono  conofcibili  ad  ognuno i loro  latrocini!  . 
£ il  famigliarne  s’intenda  di  que’ fentimenti  da  noi  iledi  ritrovati , li  qua- 
li non  deono  più  volte  ripeterli  nella  medefima  opera  , perchè  dò  mollra 
povertà  d’  invenzione  : ma  fe  alcuna  volta  è meltieri  il  ripeterli,  hannofi 
a trasfigurare  per  modo  , che  apparifeano  germog'i  novelli  dell’  Intelletto  . 

La  Fantafia  non  ha  minor  parte  in  procacciare  al  lentimento  la  novità» 
di  quella,  che  ci  habbia  1’  Ingegno:  e chi  di  ed»  non  è bene  dalla  natu- 
ra dotilo  , puf»  nel  vero  rinunziare  alle  Mufe:  perchè  è per  quella  prin- 
cipalmente, che  s’  è fatto  il  proverbio  antico,  che  1 poeti  nafeono  ; c que- 
lla 
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Ihè  > che,  Gccottie  altrove  abbiati  detto,  per  illraordinario  agitamene  odi 
{piriti  rifcildata,e  commolla  forma  poi  quelle  immagini,  che  tono  il  bel- 
lo maravigliofo  della  poelia  . Noi  abbiamo  altrove  parlato  delle  maniere  , 
con  le  quali  quella  facoltà  fi  agiu  . Rettaci  qui  unicamente  di  dir  qualche 
cofa  delle  immagini  da  ella  prodotte . Quelle  fono  di  due  fatte  : poiché 
elle  o dirittamente  vere  o verifimili  apparirono  all’  Intelletto  egualmen- 
te, che  alla  Fantafia;  ovvero  dirittamente  apparirono  vere  o veriftmili  al- 
la Fantafia  , e foto  indirettamente  uli  apparifcono  all’  Intelletto  . 

Le  prime  confillono  nella  rapprefentazione  di  qualche  Vero  o Verifimile 
rapportato  dal  fenfo  alla  Fantafia  , e tale  ancor  conofciuto  dall'  Intelletto  . 
Dico  di  qualche  Vero  , o di  qualche  Verifimile  : perchè  pollono  eflèr  rap- 
prelentate  sì  le  cofe  , che  fono  Hate  , quali  farebbono  una  guerra  , un* 
tempella  j e sì,  le  cofe  che  fono,  quali  farebbono  una  campagna,  un  caval- 
lo ; e sì  le  cofe  , che  polTono  o poterono  edere  , conformi  alla  natura  . Di- 
co parimente  , che  detto  Vero  o Verifimile  (ia  per  tale  riconofciuto  ancor* 
dall’  Intelletto  ; perchè  così  fatte  immagini  parer  debbono  anchè  all’  In- 
telletto pollibili  , e aedibili  , affinchè  abbiano  la  beltà  loro  dicevole^. 
Diflinguefi  quella  Rapprefentazione  dalla  Defcrizione,  dalla  Amplificazio- 
ne , e dalla  Enumerazione  • Concioffia  che  quelle  più  toflo  narrali  le 
cofe,  c ne  fpiegan  le  parti  ; quella  con  una  fina  imiuzione  le  dipinge  « 
efprimendo  il  più  vivo  , e il  più  minuto  delle  particelle  , che  la  Fan- 
tafia  conofce  piu  rilevanti  , e più  acconcie  , per  mettere  fotto  gli  occhi 
o la  cofa,  o l’azione,  o il  collume  : e a quell’  effetto,  quali  di  vivi  co- 
lori , delle  parole  le  più  proprie  , le  più  vive  , le  più  efpreffive  li  vale  , 
che  trovar  polsa , affinchè  chi  legge  , o afcolu  que’  verfi , paja  di  veder 

Juegli  oggetti  realmente  davanti  agli  occhi  . Perlochè  fi  può  fare  una_- 
) efcrizionc , o un’Amplificazione,  fenza  che  tuttavia  fi  faccia  quella  Rap- 
prefentazione , o Dipintura , della  quale  ora  favelliamo . Per  efempio  dice 
il  Petrarca  : 

Zefiro  torna  , e il  bel  tempo  rimeM , 

E i fiori , e l’  erbe  , fua  dolce  famiglia  f 
E garrir  Progne , e pianger  Filomena  ; 

E primavera  candida , e vermiglia  : 

Ridono  i prati  , e il  del  fi  rafferma  SCC- 
Ciò  fenza  dubbio  fa  intendere , che  è primavera.  Ma  quella  non  è già 
un  immagine  di  quelle , onde  parliamo  : perocché  in  quello  Sonetto  fi  de» 
faivono  sì  gli  effetti  di  quella  flagione  ; ma  non  fi  toccano  quelle  minu- 
te, eminenti , e recedane  particolarità;  nè  fi  efprimono  con  quelle  vive, 
e più  proprie  parole,  che  farebbono nccedarie  per  impiimeie  nell’  animo 
di  chi  legge  o afcolta  1’  immagine  della  primavera  quafi  prelente  . Adun- 
que o fia  un  oggetto  unico  , e Angolare  , come  un  affetco  , un  azione  ; o 
fia  una  cofa  valta , ed  univerfale , come  una  tempella  , una  battaglia  ; bi- 
fognerà  per  lavorare  la  predetta  pittura , ben  immaginare  con  fida  atten- 
zione gli  ulcimi  e più  minuti  colorì  della  cofa;  difendere  alle  più  fottili 
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particolarità  di  ella  ; e quelle , che  più  feofibili  fono , e che  pofTono  pii 
vivamente  imprimere  nella  fantafia  di  chi  alcol ta  quell’  oggetto , vcltirc_ 
di  parole  elpreflivc  c corrifpondenti . Quelle  dipinture  delle  minute  parti* 
colanti  della  colà  , vivamente  elpreffe , formeranno  quelle  immagini  degli 
oggetti  , che  noi  indaghiamo  : e molte  di  quelle  immagini  unite  inficine 
formcianno  pofeia  l’ intera  e viva  immagine  di  quella  Tempefta  , o Bat- 
taglia. La  virtù  di  formar  quelle  immagini  chiamali  da’ maeftri  Evidenza  m 
o Grecamente  Energia . In  quello  fare  per  teftimonio  di  tre  grand*  uomini 
Annotile  , Cicerone)  e Longino,  è flato  eccellentilTìmo  Omero.  Virgilio  è 
ben  al  di  lotto  di  elio , come  offervò  il  Callelvetro.  Mararigliofi  ancora 
fono  flati  in  al  fora  d’ immagini  Catullo , e Ovidio , e tra  noftri  l’ Ali- 
ghieri , e 1 Ariofto . 

Nè  fon  neceffarie  già  molte  parole  per  porre  folto  gli  occhi  de’ leggitori 
per  una  delle  dette  Immagini  un  qualche  oggetto . Sovente  con  una  fola 
particolarità  delle  più  eminenti)  quafi  con  unafemplice  botta  di  pennello  lì 
confeguifce  l’ effetto . Io  ne  porrò  qui  un  folo  efempio , che  è di  Pindaro 
(a),  perchè  altri  ne  allegheremo)  ove  di  propolito  come  in  fuo  luogo  tratte- 
remo dell' Energia  . Quello  poeta  , volendo  provare)  che  talvolta  ancora  ne* 
vecchi  fi  mira  un  valor  giovanile , coni’  efempio  di  Ergino)  tigliuoldi  Clime- 
ne  ) che  cimenutoli  in  Lenno  , tuttoché  vecchio  , con  alcuni  Giovani  » ri- 
dendo di  cosi  fatto  fao  ardire  quante  Donne  ivi  erano  , pur  riufeì  contra_ 
la  loro  efpetazione  vincitore;  in  poche  parole  ne  fa  quella  bellilTìma  im« 
pagine,  fìngendo,  che  nel  paffarc  davanti  ad  Iflipile  , figliuola  di  Toante 
ivi  Rcina , per  occafion  di  porurfi  a ricevere  il  premio , le  diceffe  : Io , io 
fon  quello  : cioè  : Io , io  fon  quel  guerriero , del  qual  poc'  ami  facevate  voi  le  ri- 
fate > e le  beffe.  Eccovi  i vetfi  di  lui,  ficcome  alla  noflra  Lingua  gli  ha  do- 
nati il  dotti  Almo  Muratori  : 

Quanto  vaglia n le  Genti 
Spejfo  mojlra  il  cimento  . 

E quefto  da  lo  feberno 
De  le  Donne  di  Lenno 
Liberò  di  Climene  il  vecchio  figlio  $ 

Quan  d‘  egli  armato  viufe  ; 

E a lo  corona  andando  , 

Ad  IJfipile  diffe:  Io,  io  fon  quello . 

Anzi  è qni  da  notare , che  (ebbene  moluflima  laude  è dovuta  a coloro,  i 
quali  vivamente  deferì vono  gli  oggetti , e gli  pongono  focto  gli  occhi  ; 
tuttavia  di  non  minor  laude  è degno  chi  talmente  gli  efpone  , che  per 
virtù  di  alcuna  particolarità  da  lui  toccata  , la  fantafia  di  chi  alcolta  fia 
obbligata  da  fe  iteflà  a immaginare  il  reftante  dal  poeta  taciuto.  Quelle 
immigtni  fono  di  gran  diletto  cagione  a gli  uditori,  o lettori  del  compo- 
nimento ; poiché  lafciando  a loro  intelletti  il  piacer  d’  intendere  più  di 

quel 
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quello  > che  fi  dice  , fi  lulingano  dolcemente  di  aver  eglino  da  fe  ftefli  tro- 
vato quello  , che  il  compofitore,  come  che  a bello  Audio  abbia  taciuto , ha 
refo  tuttavia  agevole  a immaginare  : e ficco  me  le  immagini  minutamen- 
te particolareggiate  rafTomigliare  fi  poffono  alle  pitture  compiutamente  fi- 
nite , che  olita  le  parti  neceflàrie  e principali  per  efempio  di  un  uomo  , 
elpriraono  ancora  le  più  minate!  e non  neceiTarie  , come  le  vene,i  pe- 
li > e i lineamenti  ; così  quelle  altre  raffomigliar  fi  pollono  a quelle  pittu- 
re di  alcuni  intigni  maeltri  > che  contenti  d’ avere  le  parti  principali  , e ne- 
ceflarie  legnate  , non  toccano  le  minute  , ma  danno  una  tal  aria , e una 
tal  forma  a quel  loro  lavoro  > che  di  leggieri  le  intenda  per  fe  fteffo  chi  fi  fa 
a mirarle.  Virgilio, e’I  Tallo  ne  hanno  dato  di  quell’  ultima  foggia  d’ im- 
magini alcuni  bclliflimi  efempli.  Uno  di  quell’  ultimo  è quello  , che  nel 
delcrivere  la  porta  del  palazzo  di  Armida  ne  ha  egli  lafciato  di  Ercole  , il 
cui  ridevole  avvilimento  lafcia  egli  alle  notlre  fantafie  da  concepire  , dopo 
averle  a ciò  obbligate  con  poche  parole  ; così  fcrivendo  : 

Mirafi  qui  fra  le  Mconic  ancelle 

Favoleggiar  ron  la  conocchia  Alcide . 

Se  1’  inferno  efpugnò  , refi  le  Jlelle  , 

Or  torce  il  fujo:  Amor  J'c'l  guarda,  e ride : 
dove  quelle  amare  parole  Amor  fe’l  guarda  e ride  fannoci  immaginare  piò 
di  quello,  che  dicono  . Ma  della  prima  maniera  d'  immagini  più  partico- 
lareggiate, diviniamo  è l’ efempio,  che  della  venuta  delle  Parche  , e del  ' 
loro  filare  ne  ha  lafciato  nel  fuo  poemetto  Catullo  : e in  Dance  la  pittura 
dell’  uomo  pigro  (a)  , e la  tragedia  del  Navarrefe  ( b ) fono  immagini 
maravigliofe . La  Diatxpofi  , il  Caratterifm 0 , e il  Merijao  , fon  quelle  pre- 
cipue cofc , con  le  quali  vengono  elle  formate  . Ma  di  quelle  figure  ne 
parleremo  a fuo  luogo. 

Le  feconde  immagini  dirittamente  fono  verlfimili  folo  alla  Fantafia , per- 
chè rapprefentano  cole,  che  atei  appaiono  veramente  tali  : ma  diconfi 
indirettamente  folo  verifimili  all’  Intelletto  ; percHè  quello  dirittamente  lo 
ravvifa  per  falle  . Ma  come  col  mezzo  di  effe  viene  egli  pure  ad  inten- 
dere un  qualche  veiifimile , o vero  ; però  egli  le  approva  : ni  fol  di  tan- 
to contento  , egli  medefimo  volentieri  con  la  Fantafia  s’  accorda  , affinchè 
quella  con  que  tuoi  vaghi  e maravigliofi  colori  trasformi  a motivo  di  mag- 
gior diletto  1 più  veri  concetti . Quelli  colori  coufiftono  nello  (piegare  le  co- 
le con  parole  traslate  , e con  elpreffioni  tali  , che , comechè  falle  fieno  , 
tuttavolta  fieno  sì  vive  , che  più  fortemence  così  imprimano  la  verità  , 
che  non  farebbono , fe  cipolle  fodero  con  proprie  parole . La  forgente  poi 
di  quelle  traslazioni,  e di  quelle  efpreffioni  è la  Fantafia  lleda,  la  quale  o 
per  inganno  de’  fenfi,  o per  agitamento  d’affetto  apprende  una  cola  effe- 
re  nella  maniera  , che  non  è . Quindi  di  due  fatte  effcr  poffono  quelle  im- 
magini . Alcune  fon  cofe  , che  per  inganno  de’  fenfi  , quantunque  effe—. 

non 
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non  fieno  , pajono  tuttavia  tali.  Per  «(empio,  qualora  il  fole  tramonta  , 
paregli  , che  nei  mare  li  tuffi,  febbene  ciò  non  è,  e l’intelletto  ne  avvi* 
la  il  contrario.  Eccone  una  di  quelle  nell’  Aiiolto  : 

IL  Icgn»  fciolje  , e fe  Jc toglier  la  vela  , 

E fi  dii  al  vento  perfido  in  po fioriva  : 

Che  da  principio  la  gonfiata  tela 

Drizzò  al  cammino  , t dii  al  noccbier  baldanza  . 

Il  lito  [ugge , e in  tal  modo  fi  cela  , 

Che  par  , che  ne  fia  il  mar  rimajo  fonia  ; 

Ne  1‘  ofeurar  del  giorno  fece  il  vento 
Chiara  la  fua  perfidia , e ’l  tradimento  . ( d ) 

Quello  fuggir  de’  lidi , benché  fia  cola  falfa , pure  agli  occhi  de’  navigar»* 
ti  fembra  veri  dima. 

. Altre  poi  fono  cofe , che  non  comparifcono  alla  Fantafia , fe  non  quan* 
do  é grandemente  da  alcun  affetto  agitata  . Quelle  fono  ancora  migliori 
delle  predette , perchè  più  mirabili  : e 1*  Entufiajmo  , e il  Grande  della  poe- 
fia  in  quelle  principalmente  fi  tiene.  Due  fono  i modi,  per  li  quali  vengo* 
no  quelle  dalla  Fantafia  lavorate.  Il  primo  è immaginare  come  animata 
le  cofe  che  fono  fenza  anima.  Il  Petrarca  è tutto  pieno  di  così  fatte  im* 
magini . L’  amore , del  quale  egli  fi  fingeva  infiammato  , gli  faceva  vedete 
Tacque,  e Paure,  c i rami  a parlar  d amore  ; l’erbe,  e i fiori  a piegare 
d’  eller  toccati  dal  piè  di  Laura  ; fiorire  e adornarfi  le  campagne  , da  lei 
calcate,  e cofe  limili.  Così  il  Boiardo  ( b ),  ragionando  di  Angelica  addor- 
mentata fu  una  riva , fetide  in  tal  guifa  : 

Parea  , che  V erba  le  fioriffe  intorno , 

E d’  amor  ragionale  quella  riva. 

Il  fecondo  modo  è ancora  più  entufiallico  ; ed  è immaginare  come  cadu- 
te, o cadenti  fotto  alcuno  de  noilri  fendi  quelle  cofe  , le  quali  non  pollo* 
no  naturalmente  cadervi  , o perchè  lontane,  o perchè  fuori  delia  fotosfe- 
ra . Così  Orazio  dice  dr  aver  veduto  Bacco  fu  per  le  montagne  infegnat 
verfi  alle  ninfe  , e i fatiri  chinar  intenti  T orecchie  per  afcoltarnelo . Ma 
piti  viva  ancora  è l’immagine  , che  fa  Euripide  nell’  Orefte  , dove  introdu- 
cendo quello  principe  infelice  a ragionare  , gli  fa  egli  fare  una  fi  viva  rap- 
prefentazione  delle  Furie,  che, come  che  elio  non  le  vcdcflc  , le  fa  quali 
vedere  a fuoi  uditori  : 

Ferma  o madre  rrudel  : dagli  occhi  miei 
Quc/le  figlie  d’ Inferno , quejle  larve 
Odiofe  allontana . Effe  , io  le  veggio , 

Vingon  verfo  di  me . Già  il  mio  Jupplizio 
S'  apprefta.  Quali  orribili  ferpenti 
Orrendamente  fijcbian  lor  fui  capo  ! 


. Eal- 
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Dove  fuggirò  io*  già  vengort  effe : 
lo  le  veggio  : io  fon  morto . 

Ciò,  che  per  ultimo  qui  fi  dee  avvertire,  fi  è,  che  non  tutte  le  immagi- 
ni dalla  Fantafia  ritrovate  fi  vogliono  alla  cieca  abbracciare.  Effe  rinvenu- 
te che  fono , pattar  tutte  debbono  fotto  il  tribunal  del  Giudizio  , eh’  effe» 
dee  nell’  esaminarle  affai  rigor ofo  e Severo  . Nè  fi  dee  credere  di  leggieri 
a qualunque  approvazione  del  volgo , che  Sovente  approva  le  cofe  peggio- 
ri , anzi  che  le  miglimi  : ma  Seguendo  il  bel  lume  della  ragione  fi  lce- 
glieranno  ognora  i concetti  i più  grandi , i più  maravigliofi  , e i più  va- 
filli»  lafciando  da  parte  i volgari,  i Superflui,  i troppo  oifervati . E Spezial- 
mente dovrà  il  poeta  applicatamente  invigilare,  perchè  verifìmili  Sempre 
fieno  alla  potenza  immaginante  , e verifìmili  almeno  indirettamente  all* 
intelletto.  Ciò  conofcera  egli  da  quelle  due  cofe  . Prima  vedendo  , fe  la 
Fantafia  ha  alcun  verifimile  fondamento  di  concepir  quelle  immagini.  Ap- 
pretto Considerando  , fe  fotto  il  falfo  di  ette  qualche  vero  o verifimile  fi 
racchiude, reale,  ed  intellettuale;  cioè,  chela  Significazione  loro  una  qual- 
che verità  veramente  contenga,  ed  efprima.  Qjando  manchino  loro  que- 
lle due  circollanze  non  Saranno  ette,  che  Scioccherie,  e vaneggiamenti  fi- 
ntili a quelli,  che  cadono  nella  fantafia  de*  farnetici , de’ briachi,  o de’ fo- 
gnanti , ne’  quali  effa  imnigina  Senza  alcuno  regolamento,  che  dal  Giudi- 
zio le  venga . 

In  oltre  bifognerà  ancora  conofcere  dove  , e quando  fia  lecito  l’ufo  lo- 
ro. A Lirici  fono  agevolmente  in  ogni  loro  componimento  tutte  le  im- 
rmgini  concedute:  e da  Lirici , Epici  , Tragici,  e Comici  tutte  quelle  ufar 
pure  G poffono , che  verifìmili  direttamente  appariscono  all’  Intelletto  non 
meno  , che  alla  Fantafia . Non  così  adoperare  da  tutti  fi  pottono  auelle  , 
che  direttamente  alla  fola  Fantafia  verifìmili  compariscono  . Quclte  agli 
Epici  fono  regolarmente  vietate:  e molto  meno  a Drammatici  farà  lecito 
il  valerfi  di  effe  , fe  non  in  qualche  rariffimo  cafo  , che  può  accadere  : 
poiché  ette  fono  propriamente  il  principale  carattere  dello  Stil  Lirico.  Il 
Giudizio  è quello  , che  in  ogni  componimento  determinar  dee  il  luogo, 
ove  fi  pottono  collocare  con  grazia  . Sempre  fi  dovrà  aver  riguardo , che 
per  defìderio  di  vellire  gli  argomenti  d’immagini  , non  diamo  in  delirii, 
con  traboccare  in  disordinate  efpreflìoni , e con  tetter  enimmi . Per  ultimo 
fi  dovranno  le  immagini  Sempre  accomodare  al  Soggetto  . Nella  guifa  che 
quello  Sarà  o batto  c umile,  o galante  e graziofo  , o grande  e maeilofo, 
colla  medefima  proporzione  le  immagini  dovranno  anch’  ette  o di- 
mette e naturali  effere , o gentili  e delicate,  o magnifiche  e altiere:  perchè 
in  un  umile  o mezzano  aigomento,  per  cagione  d’  efempio,  affai  disdice* 
voi  farebbe  una  Sublimità , e continuazione  d’  immagini , laddove  in  un_ 
magnifico  argomento  regnando , cagionerebbe  la  maggior  bellezza  del  com- 
ponimento . . 

Oltra  la  Grandezza , e la  Novità  del  Sentimento  ci  è ancora  la  Difpojl- 
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itone  del  mcdcfimo  , che  fatea  con  artifizio  , maravigliofo  Io  rende  , e bel- 
li  (fimo . Ma  a quello  fine  due  condizioni  elsa  aver  dee  ■ La  prima  ì , che 
tutee  le  parti  fieno  tra  loro  con  regolata  armonia  connelle  per  modo, 
che  1’  una  dall’  altra  naturalmente  difeenda  : cioè  a dire , che  1*  un  concet- 
to dagli  altri , che  premefli  fi  fono  > apparifea  qual  parto  legittimo  nafee- 
re;  non  fia  e*  Supporto , ni  furrogato  o per  fotza,  o per  calo.  La  fecon- 
da è , fe  all’  eccellenza  , o alla  deformiti  delle  cofe  fi  verrà  palio  patio,  tan- 
to nelle  deferizioni,  che  ne’  racconti;  prima  quelle  di  minor  forza  metten- 
do, e di  minor  evidenza , e poi  le  maggiori . Il  che  non  oflervò  nelle  Afr- 
tamorfofi  Ovidio  , perciò  riprefo  da  Seneca  ( a ) , perchè  dopo  aver  egli 
nella  fua  deferizione  del  Diluvio  dette  cofe  fpaventevoli , e grandi  ; ver- 
fo  la  fine  viene  pofda  a dire,  che  il  lupo  in  quel  tremcndiflimo  ec- 
cidio nuotava  tra  le  pecorelle;  rifleflione  invero  adii  debole  anche  per 
fe  fletta,  in  un  accidente,  in  cui  tante  cofe  maggiori  fi  potevano  rappre- 
fentare  . 

Il  Maravigliofo  del  Sentimento  è uno  de’  più  importanti  penderà  , che 
aver  debba  a cuore  il  poeta:  perchè  delle  cofe  ordinarie  e volgari  nino 
ne  fa  conto:  e chi  non  vuol  altro  ferriere,  che  dozzinali  e comuni  co- 
Se  , può  fìcuramente  , quando  e’  vuole,  tacere , che  ninn  fi  cura , eh’  ei  Scri- 
va. Però  dopo  aver  noi  quella  materia  diffufamente  tratuta,  ne  dimo- 
ftreretn  qui  per  fine  a maggiore  comodo  degli  fludiofi  anche  i principali 
mezzi  di  conseguire  il  detto  Maravigliofo , in  un  quafi  epilogo. 


B ma- 
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fio  fpirito  par  fila  natura  elevato, 
f Con  la  grandezza^  j 

| de'Ienli,  alla  qua  \ 1’  elezione  delle  pii  confider  abili  eirto. 
j le  contri  bu  ileo- J ftanze, 

i no  | 

^'amplificazione  odi  parole,  odi  concetti. 


Il  maravigliofo  del  | 
Sentimento  fi  ot-  \ 
tiene  in  tre  / 

guife.  | 


f l’Ingegno  coll'era 

{minare  attenta- 
mente 

Con  la  novità  de*  ( 
lenti , per  la  quali 
procacciare  il  a-? 
d operano 

I la  Fantafiaeon  prò. 

1 durre  immagini 
veritimili  ad  ella 
(,  direttamente,  e 


rii  Oggetto, com’ì  in 
(è  Hello. 

J le  cofc  col  Oggetto 
/ congiunte. 

| le  cofe  eflranee  al 
*•  Oggetto. 


.vcrifimili  diretta. 
[ mente  anche  all* 
I Intelletto. 

^ veritimili  foto  in- 
I direttamente  all* 
l»  Intelletto . 


Con  la  dìfpofizionef  chel’  uno  naturalmente  difeenda  dall'  altro, 
de’ lenii,  la  quale  v 

efier  dee  tale  5 che  il  più  grande  fegua  ordinatamente  do. 
L po  il  mcn  grande. 


PARTICELLA  VII. 

Dimoi!  rafi che  ufficio  del  Sentimento  è infegmrt,  e dilettare  ; e f et 
quante  mamere  uafeuna  di  quelle  cofe  t‘  adempia  : dove  per 
octafione  dell’  infe°narc  cfpreff amentt  de’  paralogifmi  fi 
fa  trattato , e de'  modi , co'  quali  da'  poeti  fi  prò. 
titano  ; per  occafione  del  dilettare , //  parla  del 
Maturale , e dihcato  penf are  .onde  il  dilet- 
to principalmente  deriva . 

L’Uffizio  del  Sentimento  elio  è d' insegnare , e di  dilettare . Quanto  all* 
uifegiiarc  fi  diltingue  il  poeca  dall’  oratore  , perchè  quelti  adopera  fen« 
fcuicnu  » che  provano  : quegli  adopera  fentimenu  , che  narrando  imitano , 

Non 
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Non  vò  perciò  dire»  che  il  poeta  non  ofi  ancor  elio  argomentofe  ragio- 
ni, e non  dimostri  talvolta  , che  il  fuggetto  è nel  predicato,  o non  è, co- 
me fi  può  veder  nelle  Rime  di  Francelco  Petrarca , mettendo  Laura  per 
fuggetto  da  una  parte , e Ontjìa  per  predicato  dall’  altra . Così  per  ifcufat 
si  ancora,  fe  troppo  1’  amava,  mofira  egli,  com’effa  era  affabile, bella  « 
ben  coturnata , e virtuofa  ; ben  fapendo , che  in  buona  filofofia  , quelle 
fono  le  doti , che  principalmente  rendono  amabile  una  perfora . Nè  fola- 
mente  per  trattar  di  baje  amorofe , e per  acquiftarfi  la  benevolenza  al- 
trui, usò  egli  argomentofe  ragioni;  ma  ancora  giavi  trattando,  c alte- 
rnatene, come  in  quelle  tre  fue  Canzoni  : 

Italia  mia , balchi  il  parlar  fia  indarno  ; 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi  ; 

O a) pettata  in  Ciel  beata , e bella. 

Ma  ciò,  che  ora  intendo  io  di  dire,  è,  che  primieramente  il  poeta  ufar 
dee  minor  pompa  d’  ingegno,  e minor  forza  d’ argomenti , che  l’oratore; 
tal  che,  come  fcriffe  Vincenzo  Maggi  (o),neffun  arte  in  eflo  apparisca; 
e fenza  dottrina  , e fenza  Audio  paiano  i detti  fuoi  : da  che  la  femplidtà 
è fpeffo  più  evidente,  e più  Tonificante  degli  ornamenti.  In  effetto, ben- 
ché il  poeta  venga  anche  foto  imitando  fenza  fentimenti  con  maniere  ;ar- 
gomentofe  efpoftì , ma  fol  con  femplice  naturalezza  enunziati  ; per  tutto 
quello  non  reffa  di  perfuadere . La  fperier.za  ne  moltra  ciò  chiaro  nella 
legione  di  eflì  poeti,  leggendo  i quali  rimagniamo  noi  perfuafi  all’onore, 
alla  gloria,  alla  virtù,  più  che  dai  filofdfi  Iteffi . Quello  i un  precetto,  al 
quale  bi  fogna  ben  metter  mente:  poiché  il  defidcrio  di  parer  ciotto  è uno 
fcoglio  aitai  dannofo  per  la  vanità  degli  fcrittori;  in  cui  le  alcuno  per  fua 
difgrazia  vien  mai  a urtare , vi  rompe  ficuramente  a traverfo , e ne  fof- 
fenfee  rovina . Seneca  fu  un  di  quegli  infelici , che  vi  ruppe  miferamen- 
te . Che  non  fa  la  fua  Andromaca  di  geografìa , di  favole  , di  cofe  natu- 
rali , e ctiriofe?  Come  dotti,  eruditi,  e (aputi  ci  rapprefenta  i furori  di 
Medea?  Le  Dame  Francefi  in  oggi,  che  in  tutte  le  fcienz.e  fon  Dottoref- 
fe,  potrebbono  aver  a grazia  di  laperne  un  terzo.  Un  poeta  dee  tutto 
fapere  : sì  perchè  dee  faper  favellar  giullamente  in  qualunque  incontro  ; e 
sì  perchè  non  s’  incontri  egli  a favellarne,  fe  non  in  occafioni  inevitabili, 
e non  ricercate.  Perciocché  il  voler  in  un  componimento  poetico  far  pom- 
pa di  dottrina , fpacciandovi  i termini  proprii  di  tutte  1’  arti , e di  tutte 
le  faenze , è un  ambizione  di  Ipirito  o aliai  ftravagante  , o affai  medio- 
cre. Non  fi  debbono  giammai  ufare,  che  i teimini  più  comuni , e più  in- 
telligibili, che  è poflibile.  E Dante  maggior  gloria  fi  avrebbe  acqu i fiata  , 
fe  a quella  regola  fi  felle  fedelmente  attenuto  . Ma  alla  difficoltà  del  fuo 
argomento  fi  può  condonare,  fe  in  qualche  luogo  ei  mancò  . Nè  fi  vuo- 
le per  ciò,  che  il  poeta  paja  pure  ignorante,  come  ha  voluto  parere  Sta- 
zio  (b)  / domandando  ben  ridicolofamcnte  alle  Mufc  , fe  aveva  da  comin- 
ciare 


(a)  la  Poet.  Arijl.part.  97.  (b)  Tbebuid.  hb.  I. 
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dare  il  Tuo  poema  dal  rapimento  d’Europa.  Io  non  fo  da  qual  arte  quell’ 
artifizio  ft  apprendale  si  nuovo  , di  moliratfi  dal  bel  prindpio  imperito  dell1 
arte . Sappia  il  poeta  ogni  cola  ; e di  nulla  tia  ignorante  » Ma  ni  del  tuo 
faper  faccia  pompa  , nè  facda  inoltra  di  non  faperne . Quelle  fono  le  vere 
regole  per  le  ragioni  accennate. 

In  fecondo  luogo  dico,  che  qualora  il  poeta  ufar  vuole  argomentofe^. 
ragioni,  due  cofe  ordinariamente  debbe  egli  oficrvare.  La  prima  è di  trar- 
le  dalle  maflime  propofìzioni , come  fono  per  efempio  queite,che  Le  cofe 
vi/tuofe  Jìno  lodevoli  ; che  II  vizio  i da  fuggire  ; che  A un  J'oldato  fi  conviea 
la  fortezza  ; e tutte  quelle,  che  il  legittimo  abbracciano, il giulto , l’ utile, 
il  facile,  l' onello  , il  necelfano  , il  potàbile  ; e i contrarii  a quelti , cioè  1’  in- 
giù Ito,  1’  inutile  , il  difficile , il  turpe,  &c*  le  quali  propofìzioni  furono  da- 
gli antichi  Retori  appellate  nella  loro  arte  col  greco  nome  di  Tefi . La  ra- 
gione di  dò  è,  perchè  elfendo  il  verifimile  quello,  che  dalla  poefìa  per 
sè  unicamente  è cercato , col  trattamento  del  quale  itudia  effa  di  perfe- 
zionar la  natura;  quelle  maflìme  propofìzioni  principalmente  fon  quelle, 
che  a ciò  fare  le  fono  opportune , e giovevoli . La  feconda  è di  trattarle 
con  maniera  implicita  piò  collo,  che  efplidta , per  ferbare  il  filicina  poe- 
tico diverfo  dal  rettorico , e dal  tilofofico . Poiché  al  (ilofofo  appartiene 
il  cainninare  per  via  di  ftretto  difeorfo,  fillogizzando  , c una  proporzio- 
ne dirittamente  da  un  altra  ricavando.  Anche  l’oratore,  febbenc  proceder 
dee  con  lealcà  , nè  quella  foteigliezza  gli  li  conviene  , che  al  dialettico  ; 
tuctavolca  egli  è però  obbligato  a provare  con  argomenti,  e ragioni,  che 
vadano  a filo  . Ma  al  poeta  balla  folo  di  toccare  in  qualche  modo  le  fue 
ragioni  : poiché  tutte  le  maniere  di  argomentare  farebbono  in  lui  viziofe, 
perchè  offenfive  di  quella  autorità , che  a lui  è attribuita  , e aliene  da_ 
quell’  imitazione,  di’  efser  dee  il  prindpale  fuo  Audio. 

Oltra  ciò  il  poeta  medefimo  a differenza  de’  fìlofofi,  e degli  oratori , 
che  i veri  argomenti  trafceglier  debbono,  che  convincano,  adopera  per 
lo  più  paralogifmi , che  ingannano . Quelli  paralogifmi  non  fono  altro,  che 
fallacie  di  quella  maniera,  che  vien  detta  da’  Configurati.  Confille  queita, 
quando  fi  fa,  che  la  proporzione , legittimamente  da  un  qualche  vero  di» 
dotta , trapafli  ad  efser  antecedente , da  cui  la  predetta  verità,  come  che 
non  legittimamente,  fi  deduca . Per  efempio  : Se  i mele  ; i eofa  dolce  . Fin 
qui  va  bene . Ma  fe  voi  fate , che  ciò , eh’  era  antecedente , diventi  conse- 
guente , a quella  maniera:  Se  i cofa  dolce;  è mele : eccovi  una  fallacia  di 
Confeguente  . Per  fimil  guifa  argomentando  il  Petrarca  teme  d’  efler  rico- 
nosciuto per  feguace  d'  amore  agli  atti  fpeati  d’  ogni  allegrezza.  Eccovi  un 
così  fatto  paralogismo . E di  quelli  è,  che  ora  narrando,  ora  rapprefentan- 
do,  fi  vale  per  lo  più  il  poeta,  il  cui  folo  intento  primario  è di  giovare, 
mediante  il  diletto:  dove  1’  oratore,  come  ancora  il  filofofo,  perchè  ob- 
bligo loro  è di  giovar  con  le  pruove,  hanno  a Icoprire  con  le  ragioni  la 
verità.  E quanti  paralogifmi  non  ha  ufati  Omero,  lodato  perciò  ampia- 
mente da  Ariitotile > per  aver  Saputo  ne’  fuoi  poemi  dir  unte  bugie  con 
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diletto^  e ingannare  lenza  parerlo,  con  fallacie  tutte  a ogni  modo  cre-> 
dibill , perchè  verifirmli?  Nè  altro  ha  intefo  quello  filofofo  per  bugie,  che 
quelli  paralogifmi  : ficcome  affermano  concordemente  gl’  inteipetri  Tuoi  : 
bugie  , che  confillono  tutte  in  far  ctedere , che  il  confeguente  , e 1‘  antece- 
dente fieno  una  cofa  loia  ; e quindi  ficcome  il  confeguente  fcguita  dall* 
antecedente;  così  quello  fcambievolmentc  da  quello  confeguid  : il  che— 
tuttavia  è fallo,  ficcome  nell'  elcmpio  allegato  fi  può  vedere,  nel  quale 
gli  atti  tC  allegrezza  Jpeuti  non  fono  nel  vero  una  cofa  della  con  V ara-  \ 

vampar  dentro  d'  amore  ; onde  ficcome  ben  fi  deduce , che  ,Cbi  ama,  ba  gli  ( 

atti  d‘  allegrezza  J penti}  così  dedurre  Icambievolmentc  li  polla,  che,  Cbi  | 

ba  gli  atti  d'  allegrezza  fpenti  , anche  ama . j; 

I Loici  ofservarono  quelti  paralogifmi  poterfi  fare  in  tre  modi.  Prima 

quando  fi  argomenta  dall’  elser  de’  conseguenti  all’  cfser  degli  anteceden-  u 

ti , il  che  fi  Suddivide  in  due  altre  maniere  : in  quella  , che  afferma  il  eoa-  >, 

tegnente;  e in  quella,  che  lo  didrugge.  Elèmpio  della  prima  farebbe,  ; 

fc  alcuno,  perchè  quando  piove,  la  terra  è bagnata;  perciò  i osi  argomen-  , 

tafse  : La  terra  i bagnata.  Adunque  i piovuto.  Efempio  della  feconda  fa-  , 

rebbe  , fe  alcuno , perchè  quando  fi  è uomo , fi  è ancora  animale , così  con-  , 

chiudefse  ; Adunque  , fe  non  i uomo , non  i animale . QueSle  maniere  di  pa- 
ralogifmi fono  rovente  da’  poeti  ufitate  : poiché  gli  uomini  ti  persuadono 
agevolmente,  che  Siccome  vera  o falfa  è la  feconda  cofa,  che  in  elG  è po. 

da  ; così  vera  o falla  fia  eziandio  la  prima  . 

li  fecondo  modo,  con  che  i paralogifmi  fi  fanno,  è quando  da  un  nume- 
ro infufficiente  di  (ingolari  fe  ne  ricava  1’  univerfale  : come  chi  dicefse  ; So- 
crate corre;  Platone  corre;  Ari  fi  otile  corre:  Adunque  ogni  uomo  corre : la— 
qual  cofa  non  fcguita  per  verun  conto , come  che  veriff  mo  fia  il  roverfeio  : 

Ogni  uomo  corre . Adunque  Socrate  corre  ; Platone  corre  ; Ariflotile  corre  . Dì 
quelli  paralogifmi  fi  vagliono  pure  non  di  rado  i poeti  ;i  quali  da  un  qual- 
che numero  di  Angolati  argomentano  1'  univerfale , rimanendo  facilmente 
ingannato  il  popolo  a credere  vero,  o falfo  univerfalmente  quello,  che  in 
molti  vede  avvenire.  E a quella  fpezie  di  fallacie  fi  riducono  ancora  le— 
comparazioni,  e gli  efempli,  da  quali  il  poeta  fuole  argomentare,  come 
veder  fi  può  nel  Petrarca  ( b ) , cne  per  indurre  gl’  Italiani  a fcuotere  il 
giogo  delle  nazioni  ftraniere,  fi  vale  dell’  efemplo  di  Mario;  e per  invi- 
tare i Principi  d’  Italia  a fcuotere  il  giogo  barbarico,  fi  vale  dell’  efem- 
plo di  Cefare.  Concioflìachè  quella  differenza  tra  poeti  per  1’  una  par- 
te , e tra  gli  oratori , e i filofofi  per  1’  altra  in  ciò  pafli , che  quelli  ufa- 
ro  quelle  fimilitudini , o comparazioni  , o efempli  , che  provano  vera- 
mente , o che  fanno  induzione  ; quegli  quelle  fimilitudini  o efempli  per 
lo  più  tifano , che  con  evidenza  cfprimono , fenza  badare , che  provino  ; e 
che  narrando  fan  verilimilc  meramente  il  lor  fentimento. 

II  terzo  modo  di  paralogifmi  fi  fa  argomentando  dalle  cofe , che  fi  con- 

" fegui- 

(a)  Vid.  Petr , tìifpan.  in  Sum.  Log.  Trafi.  6.  (b)  Cauz.  Italia  mia  . 
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feguitano  alle  volte  in  alcun  fuggecto,  non  però  di  neceflità  fi  coniègut- 
tano:  come  chi  dal  vedere , che  per  1'  ordinario  gli  uomini  impudici , c 
lafcivi  camminano  profumati  ed  adorni  , ricavalle  dal  vedere , che  uno  è 
profumato  ed  adorno)  eh1  cfso  è impudico)  e lafdvo.  Ma  chi  intorno  ai 
paralogifmi  ) che  adopera  il  poeta)  aver  volefse  una  più  minuta  notizia  , 
: prello  il  Caftdvetro  (a)  la  troverà)  il  quale  un  pieno  Catalogo  ci  ha  la- 

nciato di  effi  ) con  fottigliezzc , forfè  ancora  tnetafiliche  troppo , (minuzza- 
ti e didimi . Baita  che  queito  valerfi , che  fanno  i poeti  de’  paralogifmi  f 
non  è altro  in  line  ) che  un  parlare  fecondo  quel  verifimìle  apparente  > che 
1’  oggetto  è della  poefia  ; non  folo  dove  della  Favola , e del  Coftume , ma 
ancora  dove  del  S Ultime  ut  o fi  parli. 

Quanto  all'  uftì/ìo , che  far  dee  il  Sentimento  , di  dilettare  gio7trà  mol- 
( to  in  primo  luogo , fe  la  materia  tratuta  fari  per  fe  ftelìa  dilettevole , e 
bella.  E ule  fempre  farà)  fe  in  ella  quelle  qualità  troveremo  rifplendere, 
: delle  quali  fogliono  le  perfone  fentir  diletto  e piacere . Le  cofe  divine  e 

t celefti  > e parimenti  le  virtù  tutte , le  belle  doti  , e gli  ornamenti  dell* 

amino  farebbono  fenza  alcun  dubbio  le  materie  le  più  dilettevoli , fe  1* 
i nomo  non  fi  lafciafse  troppo  da  fuoi  appetiti  alle  cole  fenfibili  trarre:  e 

' dopo  elle  le  cofe  celefti , i cicli , gli  aftri  , la  luce  , e fimili  cofe  ponen- 

ti iarebbono  a crear  gran  diletto  > le  fignoreggiafle  più  quella  parte  , pet 
la  quale  dal  rimanente  degli  altri  animali  fumo  diftinti.  Ma  perchè  fona 
perlopiù  gli  uomini  di  grolla  palla  > e più,  che  da  altro,  dagli  oggetti  » 
t che  lor  fenfeono  più  da  vicino  i fenfi , fi  lafciano  prendere , quinci  è , che 
una  perfona  vaga  ed  amabile,  una  bella  comparfa  , un  giocondo  fpetttco- 

10  d diletuno  grandemente.  Così  l’erbe,  i fiori,  gli  alberi , le  felve , i ri- 
vi , l’ aure  fon  tutti  oggetti  piacevoli , e cari  : eperò  tanto  aggradevoli  ne 
fon  l’ Egloghe , e i Verfi  tutti , che  alcuna  cofa  di  quelle  o contengono  ,o 
tratuno  . È quello  è il  primo  fonte  di  quel  diletto > che  ne  può  la  poefia 
apportare:  conciofiìachè  ai  penfieri  fempre  fi  foglia  comunicale  quella  qua- 
lità di  piacevole  , che  hanno  in  fe  gli  oggetti  da’  penfieti  medefimi  rap- 
pre  tenuti . 

11  fecondo  fonte  è l’ artifizio  , o fiail  modo  di  trattare  la  materia  flefla. 
Con  quefto  non  vi  ha  oggetto  nè  sì  lamentevole  , nè  sì  terribile  , che-, 
rendere  non  fi  polla  grandemente  piacevole  a chi  afcolta,  o a chi  legge  , 
fe  con  bel  modo  è imitato  edefpreflo.  Ed  ecco,  perchè  il  EoileaufAJ  ha 
sì  bene  fcritto  dopo  Ariftotile,  che  non  ci  ha  ferpe,  nèmoftro  sìabbomi- 
fievole  , che  dall’arte  rapprefentato  non  polla  agli  occhi  piacere  ; e che  un  di- 
licito  pennello  fa  render  amabili  i più  fpaventevoli  oggetti.  Lucrezio  (c) 
aveva  medefimamente  detto  da  poeta  filofofo , che  nulla  d ha  di  più  ag- 
gi adevole  , che  il  confiderare  dal  porto  il  mare  agiuto , c vedere  i vafccl- 

11  contrallanti  contri  una  violenta  tempefta  : non  che  fi  prenda  piacere  al- 

la veduta  delle  altrui  afflizioni}  ma  perchè  in  fatti  ci  è dolce  il  vedere  di 
quai  mali  noi  fiamo  efenti . F f La 

(a)  Feet.  Fart.  q.pcg.  5SÓ.  Ùc.  (b  ) Art.  Peci.  Qbant.  3.  (c)Lib.  2. 
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La  Naturalezza , e la  Dilicatczza  , fono  pur  fonti  > oi.dc  il  diletto  de- 
riva . Per  Naturalezza  s’  intende  certa  beltà  lemplicc  di  concetti  lenza  Ilici , 
e lenza  artifizi  , come  bene  fcrille  il  Bouhours  (a),  et16  fi  «ederebbono 
venir  in  mente  ad  ognuno  , anzi  fi  avevano  in  ulta  , prima  che  tollero 
letti)  e che  faciliflìmi  fembrano  a ritrovare  , dopo  eflerli  già  ritrovati  . 

Gran  felicita  veramente  di  chi  ha  fortito  un  naturale  sì  bello  , che  fupplir 
polla  all’arte,  o di  chi  quell’arte  sì  induftiiofa  ha  acquiftau  , che  fa  lotto 
{’ apparenza  della  Naturalezza  occultarti.  Ma  bilogua  pure  applicarvi  cu- 
ra per  confcguirla  : poiché  quefta  è , che  maraviglìofo  diletto  porta  agli  ; 

•Lottatori  nell’  animo  ; ficcome  nell’  animo  più  entra  con  le  naturali  lue  a 

bellezze  piacendo  un  volto,  che  un  volto  con  divede  lavature  ltrebbiato  , 
e di  lifei  dipinto  . E qui  fia  buono  avvertire  , che  quefta  Naturalezza  é ^ 
da  bramarfi  , e da  ftudiaifi  onninamente  in  ogni  forta  di  Sentimento , poi- 
ché , fua  mercé  fola  , immune  queiio'  fi  rende  da  vizj  , e di  diletto  è ca- 
gione. Eccovi  un  bell’efempio  de’  naturali  penlìeri . Egli  è quelto  un  lenti-  c 
mento,  che  il  gran  Ratine  pone  in  bocca  a Tito  Imperatore , allorché 
1’  introduce  a parlare  di  Berenice  . la  ( dice  quelli  ) Io  la  veggo  ogni  gior- 
no , da  cinque  anni  in  quii  ; e pur  mi  pare  , cb‘  ogni  giorno  fia  il  primo , nel 
quale  io  la  vegga  . Di  quelli  penfieri  ne  abbondano  Teocrito  , c Ana-  3 
ere-onte  infra  Greci  , Catullo  , e Ovidio  infra  i Latini  . 

Dalla  Naturalezza  non  è differente  la  Delicatezza  , come  bene  ha  of>  , 
fervalo  il  dottiflìmo  Marchcfc  Orfi  (4)  , fe  non  perciò  , che  quella  con- 
fiite  in  penfieri  , che  facili  e naturali  pajono  , e che  tali  fono  in  realtà  j 
quella  confilte  in  penfieri  , che  facili  e naturali  paiono  , quantunque  non 
fieno.  E 'la  Dilicatezza  in  breve  una  fempliciti,  ma  sì  bella  , che  infenfi- 
bilmente  attrae  , e alletta  gli  animi , per  modo  che  appena  fanno  dal  pia- 
cer d’  ella  ftaccarfi . Perciocché  ficcome  il-  dilicato  ne’  cibi  , negli  odori  , c 
in  cofe  finirli  è quello , che  fa  ne’  lenii  un  impreflionc  sì  molle , che  len- 
za punto  di  refrftcnza  cedono  I’  una  cofa  all’  altra  , e vengono  1’  una  c_. 
l’altra  ad  accollarli  piacevolmente;  per  (imil  guifa  nel  lenti  mento  il  delica- 
to quello  è , che  sì  dolcemente  tocca  gli  animi  , che  a sé  con  piacere  gli 
apprefla  ; onde  come  in  aggradevol  ripofo  fi  dimoran  contenti . Ma  que- 
lla è una  tanta  virtù,  che  , fembrando  facile  al  primo  afpetto,ella  è mala- 
gcvoliftìma  ad  acquiftarfi:  poiché,  come  bene  fcrille  1’ Abate  diBellegarde 
( c ) , le  regole  e i precetti  non  fono  di  un  gran  foccorfo  per  imparare  a parlar 
delicatamente  , fe  la  natura  non  vi  pone  le  mani-  Tuttavolta  per  quali  vie 
quello  bel  pregio  procacciare  fi  polla , noi  il  diremo  in  appretto  per  occa- 
fion  degli  Itili . 

Le  Immagini  della  fantafia , i PenCeri  Ingrgnofi , le  Comparazioni , o Si- 
milicudini,  e le  Sentenze , ficcome  il  mattimo  diletto  dell’uomo  è l’impa- 
rare, così  arricchendolo  ette  di  nuove  cognizioni  , contribuifcono  grande- 

men- 


(o)  Man.de  bica  penf  Dial.  2.  ( b ) Confi J.  fopr.la  Man.  di  ben  penf.  Dial.  J. 
».  ir.  (c  ) Reflex,  fur  l’ eligance  exprejt.  delicat.pag.62. 
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mence  ad  influire  il  godimento  negli  animi  , e fopra  cucco  aggradevole  è 
1'  E.iargia  , per  cui  apprendendo  l'  umana  mente  qual  da  la  cofa,  che  ci 
viene  rapprcfentaca  , per  quella  viva  fomiglianza  dell’ oggetto,  che  il  poe- 
ta con  minuta  imitazione  ne  pone  davanti  agli  occhi  > fi  genera  però  io* 
noi  incomparabil  diletto.  Ma,  perchè  di  quelle  cofe  già  altrove  abbiatnra- 
i gionato , qui  non  diremo  più  oltre. 

t Ancora  giovevole  a dilettare  è la  leggiadria  della  Locuzione, in  ciò  confiden- 
te , che  le  parti  del  parlare  acconciamente  tra  loro  s'adattino,  onde  abbia  il  pe- 
i riodo  c pofamenti,  e numeri , dolci  c cari  non  pure,  ma  con  prudente  in- 
coltanza  anche  fovente  variati  ; che  le  parole  fieno  pulite  non  rozze  , foa- 
vi  non  afpre  , traslate  o nuove  , o di  qualfivoglia  altro  modo  ; c in  foni- 
; tru  , che  di  tutti  quei  lumifia  il  parlare  ili  nitrato  , che  fono  fuoi  pro- 
pri , e che  volgarmente  Figure  fono  chiamati  : onde  come  il  corpo  per  lo 
fangue  ditfufo  nelle  vene , acquàia  grazia , e vaghezza  ; così  il  trattamento 
della  materia  fi  adorni.  Bifogua  tuttavia  qui  avvertire  , che  ellendo  l'or- 
: namento  qualche  cofa  certamente  più  , che  il  naturale  , ci  ha  gran  rifehio 

> nell’  ufo  di  elio  di  trapalare  i giudi  confini.  Vuol  eflere  il  mele  gufato 

i con  la  fommiti  del  dito  , diceva  Filulirato  (<j)  , e non  con  amendue  le 

i mani  tra  lor  congiunte  , a formarne  quali  una  cazza  . Il  nome  delio  di 

cofmos  ( %c<7net  ) cioè  ornamenta , che  ma  Ariftotile  nella  Poetica  , oltre  a 
varie  interpretazioni,  lignificando  ancora  modellia,  e temperamento , come 
i infegnò  il  Caftelvetro  ( b ) , accenna  a fo  (Scienza  , che  quella  moderazione  in 
ciò  è neceflaria,  per  cui  il  parlare  di  Crallb  non  foprabbondava , e quello 
i d’  Antonio  non  mancava  di  leggiadria . 

Tratcanto  eccovi  un  efempio  di  ciò  , che  fortemente  diletta  , dal  Bonhouri 
(c)  non  fenza  ragione  grandemente  lodato.  Defcrive  il  Voiture  la  Prin- 
cipefsa  d’  Orleans  , che  dopo  edere  per  vaghi  (fi  mi  e bei  giardini  palTata, 
mette  piè  finalmente  in  un  bofeo  , dove  gli  antichi  , e fpefli  alberi  chiu- 
devano a raggi  del  fole  1*  ingreflb;  e dice  che  all’  arrivare  di  quella  nel 
bofeo,  entrò  ivi  la  luce,  la  quale  per  la  folta  ombra  dell’  altiffime  piante, 
più  di  cento  anni  aveva,  che  non  v’era  entrata  . La  materia  o fu  il  fug- 
getto  è dilettevole  da  fe  , trattandofi  ivi  di  gentil  Principcfla  , di  deliziolì 
giardini  , e di  ameni  bofehetti  . Il  fulc  altresì,  che  Io  fenttore  trafceglic, 
per  farne  fomiglianza  con  la  Principelìa,  è parimenti  aggradevole  oggetto, 
o fi  confideri  nell’  elTer  fuo  proprio  , o fi  confideri  nell*  efler  fuo  d'im- 
magine. Nè  manca  a così  fatta  deferizione  o il  giulto  ornato  , o la  buona 
imitazione,  onde  purdiletto  derivi . Ma  vaghiflimo  più  che  altro  è l’ingegnofo 
penfierq , col  qual  conchiude  , che  all’  entrare  di  quella  reai  donna-nel  bofeo  , 
v'  entrò  anche  la  luce  da  gran  tempo  efdufane  dalle  folte  ombre;  il  qua! 
però  eccita  con  maraviglia  non  poco  piacere.  Infornala  elio  è un  compo- 
nimento tutto  dilettevole:  poi.hè.  a conchiuderc  nel  tempo  fteflb  que- 
Ff  2 fio 
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PARTICELLA  Vili. 

Dineeflrafi , che  ad  infegnare , e a dilettare  ,ajutano  le  Sentenze , e i 
Concetti  : quale  differenza  tra  ledette  effe  da  noi  fi  faccia  ; e 
quali  condizioni  aver  •vogliano  e quefti , e quelle , perchè 
ammetter  fi  poffano . 

PEr  nome  di  Sentenza  abbiamo  già  dichiarato  intenderli  da  noi  un  bre- 
ve concetto . Ma  quello  fi  può  riguardare  o come  idea  , che  intenda  I’ 
utile,  o come  idea,  che  intenda  il  diletto.  Dell’ una  e dell’  altra  maniera 
ragioneremo  qui  brevemente  . Sol  tanto  ci  fia  permeilo  di  chiamare  per 
maggior  chiarezza quc’penlieri,  che  riguardano  l’utile,  col  nome  proprio 
di  Sentenze . Gl  i altri , che  al  piacevole  afpettano  , col  vocabolo  oramai 
loro  appropriato  di  Concetti  dinomineremo. 

Le  Sentenze  adunque  non  fono  altro , che  alcune  verità  tolte  dalla  co- 
mune vira  , e dalla  comune  opinione  degli  uomini , le  quali  fono  per  lor 
natura  ad  iftruire  ordinate  ; ed  efficacemente  dimoltranu  o quello,  che  è 
flato,  o che  è,  o che  debb’eder  nella  vita  umana  ; calle  quali  l’intellet- 
to lenza  fpinta  d’altra  provazione  acconfente  , fubito  che  gli  fono  propo- 
fte  ; non  già  perchè  fieno  effe  egualmente  , che  i primi  priucipii , manife- 
fle  , e note,  per  qualche  evidenza  metafifica  , o matematica  loro  natia; 
ma  perchè  o la  ragione  talora  involta,  e talor  difpiegata  contengono  , di 
cui  l’autore  le  velie;  o pure  hanno  in  fe  un  vero  dalla  fperienza,  o dal- 
la ragione  aliai  flabilito  , onde  altro  teflimonio  in  prova  loro  r.on  è me. 
ilieri , perchè  fieno  approvate , che  il  dirle  . Quelle  ultime  furono  da  Quin- 
tiliano chiamate  femplici,  come: 

Infinita  è la  febiera  degli  [ciocchi  ; Petr. 

Meglio  i mover  invidia , ebe  pittate  : Pindar. 

Quelle  prime,  che  la  ragione  hanno  aggiunta,  dal  medefimo  chiamate  fu- 
rono compolle  , come  : 

O cb’  i lieve , ingannar  , chi  s'  afte  cura 
Ne  fi  fà  ben  per  uom  quel , che  il  del 
In  altro  modo  furono  ancora  da’  maeilri  didime  , cioè 
guardano  le  pedone  , come  : 

Veramente  fiam  noi  polvere,  ed  ombrai 
Femmina  i coja  mobil  per  natura  : 
e in  quelle , che  riguardano  le  cofe , come  : 

E lieto  fiato  picchi  tempo  durai 
Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora  • 

Di  tali  Temenze  non  fi  può  negare  j che  non  convenga 
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nega.  ( 

in  quelle  , die  ri- 
£ Pctr. 

f Petr. 

al  poeta  di  valerli 
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qualche  fiata  » non  fola  mente  perchè  di  quelle  ancora  ha  neceflità,  per  ca- 
var col  difcorfo  verità  ignote  dalle  ignote  ; ma  ancora  perchè  a metter  le 
azioni  , i coltumi , gli  alletti , il  terribile , il  miferabile  negli  occhi  degli 
fpetcatori  fono  attiffime  • Alcune  condizioni  nondimeno  fono  ad  effe  ricer- 
cate , fenza  le  quali  non  farebbono  che  viziole , e fpregevoli . 

E primieramente  vogliono  edere  quelle  Sentenze  vere  ; affinchè  l’  intel- 
letto non  fi  rimanga  giammai  fenza  V acquilto  d’  alcuna  bella  verità  , «•  - 
perciò  fenza  diletto  veruno  . Altrimenti  farebbono  elle , come  le  giojc  fal- 
le , che  parendo  nell’  efleriore  apparenza  diamanti,  rubini  , e Imeraldi, 
trovate  poi  edere, non  più  che  berilli  , o criltallo  , o vetro,  difpettofa- 
rnente  fi  fprezzano,  e figittano  dalle  mani.  Il  pefare  con  un  fillogifmo, 
o con  altro  difcorfo,  quelle  fentenze,  farà  1’  unica  via  per  conofcere , quan- 
do vere  fieno  elleno,  o falle.  Nè  fole  quelle  fuggir  fi  debbono,  che  aper- 
tamente fon  falfe  ; ma  quelle  ancora  , che  hanno  bifogno  di  molta  pro- 
va ; perchè  effe  inoltrano  o vanità , o deboleza  d’  ingegno  ; e quelle  an- 
cora, che  fono  intricate  , ed  ofeure  ; perchè  , come  bene  fcriveva  (a)  il 
Saint -Euremont  , tutto  quello  , che  dimanda  un'  attenzione  affai  fotte» 
diffiacc,  non  ellendone  il  più  delle  genti  capace.  Anzi  aggiunger  polliamo, 
che  dove  troppa  applicazione  ha  meltieri , indifpettito  fi  rilente,  c s’adira 
il  leggitore  $ madimamentc  fe  avviene  per  giunta,  come  non  di  rado  filo- 
le  avvenite , che  dopo  efferfi  affaticato  dietro  ad  alcune  fentenze  , per  ritrar- 
re il  vero , come  chi  fi  sforza  co’  denti  di  romper  le  noci , per  ellrarnc  il 
midollo,  trovinfi  poi  le  medefime effer vuote  . 

Ma  oltra  la  verità  , e la  chiatczza  , vogliono  effere  le  Sentenze  ancora 
convenienti  a chi  parla  . Seneca  ne  ha  dato  un  trillo  efempio  nell’  Ecubat 
del  come  in  ciò  fi  polfa  mancare . Con  tutto  ciò  io  di  quello  autore  nino 
efempio  allegando,  noterò  qui  maggior  cofa  , perchè  impari  ognuno  quan- 
ta elier  voglia  fu  quello  punto  1’  attenzione  d’  uno  fcrittore.  Scrive  Ser- 
vio (è  ) > Comentator  di  Virgilio  , che  quello  per  altro  giudiziofo  poeta  ve- 
niva notato,  per  avere  oltra  le  leggi  del  Verfo  Buccolico  attribuita  ad  un 
uom  rullkano  quella  fentenza  : 

Ognun  va  dietro  a quel , che  più  gli  piace  : 

E pure  è quello  un  concetto  affai  facile  , nè  gran  cofa  lontanodal  cadere 
in  mente  anche  alle  più  groffolane  perfone . Quanta  accortezza  fia  dunque  ne- 
ceffaria  per  offervare  la  giuda  convenienza  ? 

In  terzo  luogo  non  vogliono  le  Sentenze  effere  troppo  frequenti  : perchè 
oltra  che  il  dire  del  verfo,  per  la  brevità , e per  la  lliettezza  dc’fentinicn- 
ti , più  lodo  fatto  di  pezzi , che  di  membra  farebbe , fanno  effe  ancora  lo 
ftile  filofofico  , e dogmatico  , il  che  fi  difeonviene  grandemente  al  poeta, 
per  effer  egli  non  già  un  pedante  > o un  maedro  di  dottrina , ma  fempliee 
imitatore  dell’  altrui  azioni.  E generalmente  parlando  , quell’  effetto,  di- 
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«va  ii  Pallavicino  ( a ) , che  porta  all'  ingegno  il  Vino  tra  gli  alimenti 
del  corpo,  gli  pollano  le  lentcnze  nelle  compolizioni  , che  fono  alimento 
dell’animo  . In  picciola  copia  il  follevano  5 in  foverchia  1*  aggravano.  Il 
chfeiruli  di  quella  verità  non  è malagevole  , a chi  leggerà  le  Profe  tra— 
Latini  di  Seneca  il  Morale,  e il  Libretto  de’ Rimedi  dell’  una  e dell’  al- 
tra Fortuna  del  Petrarca  , c tra  Gieci  i Morali  di  Plutarco  , dove  la  fre- 
quenza delle  Sentenze  e rende  tardi  i difeorfi  , e illauguidifce  lo  fpirito 
dell’  orazione , e cagiona  a leggitori  fazieta , e fallidio . Potrafli  togliere  co- 
sì fatta  frequenza  , sfuggendo  ai  enunziare  i penficri  univerlalmcute  ; ma 
facendone  1'  applicazione  al  particolare  ; il  che  fi  può  ognora  fare  , quan- 
do detco  penderò  feguita  immediacameute  a un  qualche dncorlo  tenuto:  e a 
ciò  lettura,  quando  s'introducono  in  atto,  o in  parole  nel  componimento 
pedone , immaginar  le  inedefime  veramente  tra  loro  inlieme  parlanti:  per- 
ciocché li  toglierà  m quelta  grufa  a notti  i concetti  quell’  aria  ambinola  , 
per  la  quale  , ancorché  talvolta  fieno  bajuche  , e minuzie  , pur  vogliono 
comparire  in  portamento  di  precetti  generali,  e parer  Sentane . 

Debbonfi  per  ultimo  fcegliere  perle  Tragedie  quelle  Sentente,  che  ani- 
mano all’  azione  prontamente,  c quelle  che  aumentano  le  palsioni.  I Co- 
mici fi  fanno  ragionar  per  proverbi , e quelli  > c i volgari  detti  fono  le— 
loro  Sentenze  . A Satirici , come  a coloro,  a quali  convien  commendare  , 
bialimare , ammonire,  confortare,  e a Melici,  i quali  o lodano,  o vitupe- 
rano, non  fi  ditdicono  pure;  quando  fieno , come  i fregi  d’oro  alla  porpo- 
ra, con  intervallo  dillinti.  Non  così  agli  Epici  è conceduto  di  fpargerne  ■ 
loro  poemi  , (e  non  le  qualcuna  loro  cadelsc  di  penna  nel  ragionare  di 
alcuna  colà  nuova , e inopinata  : perciocché  prendendo  eglino  femplicemen- 
te  a narrare , o a imitare  alcun  fatto  ìllu'.tre  , parrebbe  una  vanita  importuna  , 
fc  acconciatili  in  aria  di  liloioti,  voleilero  , pronunziando  Sentenze , aperta- 
mente infegnar  la  Morale  . 

Dovunque  poi  fieno  quelle  per  adoperarli,  fi  porrà  mente  ognora  ad 
efprimerlc  con  parole  figmticanti  sì  , e pure  ; ma  nude  , e lenza  pompofo 
ornamento  . E’  una  Iciocchezza  grondili! ina  il  cercare  in  elle  u corriipon- 
denza  di  parole  , o parità  di  membra  , o contrarietà  di  forinole,  o altri  sì 
fatti  artifizi  minuti,  e puerili:  poiché ficcome  lo  Iplendore,  o l’ornamen- 
to è uccellarlo  nelle  parti  oziofe  , per  dar  lorofpirito,  e beltà;  così  èegli 
di  danno  alle  Sentenze,  per  rimanere  il  lume  di  quelle  dal  lume  delle  pa- 
role abbagliato.  E molti  fcrittori  fi  fono  miferamente  ingannati,  con  pre- 
giudizio della  lor  fama,  perchè  non  hanno  dipinte  quelle  verità,  che  vo- 
levano imprimere , con  tratei  naturali  ; ma  vi  hanno  voluco  adoperare  gli 
fquifiti , e ricercati  colori  . 

Ciò, che  all’utile  fono  le  Sentenze , fono  al  dilettevole!  Calcetti , i quali 
anche  li  chiamano  Penficri  Ingegnofi,  Vivezze,  Arguzie  , Acutezze  , e che 
fo  io . Baldafìcr  Graziano  tra  gli  Spagnuoli  , il  Signor  Des  • Accords  tra 

Fran- 

( a ) Del,  Stil.  clip.  6. 
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Francefi  , e tra  gl’  Italiani  Emmamicle  Tciauro  nel  fecolo  feorfo  polla- 
rono quelli  penficii  ad  nna  fa  arnia  riputazione  , e Libri  compofero  intor- 
no all’ artifiztofe  maniere  , per  ariicchirne  col  lor  tiovamento  gl’  ingegni  . 
Matteo  Pellegrini  , e Sforza  Pallavicino , il  primo  nel  Trattato  Delle  Acu - 
tezza,  il  fecondo  in  quello  Dello  Strie,  fi  fecero  pure  a maneggiare  quelt’  ar- 
gomento- e vedendo  lignoieggiare  in  quelti  Concetti  l'affettazione,  fi  sfor- 
zarono di  opporli  a queita  con  falde  dottrine  . Alcuni  altri  nel  noitro  fe- 
colo facendo  difperatamente  man  balla  lopra  ogni  geneie  di  sì  fatte  cofe, 
hanno  ravvolto  nella  loro  perfecuzione  l’innocente  col  reo.  Per  camminar 
con  chiarezza  diilinguiamo  noi  i penfieri  veramente  ingegnofi , dai  pei.fieri  in- 
genofamente  el polli  : e prima  ragioniamo  de’  primi,  e pofeia  degli  altri. 

I per, fieri  veramente  ingegnofi  fon  quelli,  che  hanno  tutto  il  lor  vero, 
ma  un  vero  , che  cflendo  prima  non  oflervato  , ed  ellcndo  per  gran  pe- 
netrazione di  fpirito  difeoperto,  dà  però  a quelli  il  nome  di  ingegnofi  . 
Ciò  accade  principalmente  nelle  pafTioni  : perchè  qualora  da  queitc  è fi- 
gnoreggiata  l’ anima  , agitar.dofi  ella  tutta  , e tutto  il  fuo  fpirito  racco- 
gliendo incorno  all’oggetto  , che  la  commuove;  penctia  nel  fondo  di  elio  ; 
unifee  mille  differenti  lontani  oggetti  ; e vi  concepifce  acuti fl  me  riflefl'.o- 
ni . Ma  che?  quali  quelti  penfieti  nafeono , tali  l'ingegno  gli  partorifee  , 
cioè  femplici  e naturali:  e ben  lontano  dal  confultare  , per  adornargli  nel 
lor  nafcimento  , la  pafTione  , che  l’ agita  , gli  fa  unicamente  cercate  con  em- 
pito di  efprimcrli  per  mezzo  delle  parole;  nè  ad  alno  ha  indiritta  la  mi- 
ra , che  a far  intendere  alnui  le  ragioni  della  fila  caufa  . Quelli  penfieri 
fon  quafi  altrettanti  lumi  del  componimento  , e polli  a loro  luoghi  danno 
al  mcdefimo  nobiltà  , e forprendono  con  maravigliofo  diletto  gli  afcolta- 
tori . Teocrito,  Viigilio,  il  Tallo,  1*  Ariollo  , il  Guarirli  ne  hanno  di  gen- 
tili, e fuperbi  : e il  picgio  loro  appiedo  i buoni  intendenti  fi  mantiene  , 
« manterrà  fempre  in  fomma  riputazione:  perchè  inoltrar o per  lo  pili  j lo- 
ro concetti  la  pura  bellezza  della  materia  nell’ alia  tua  t armale  , lenza-, 
volcrfi  con  un  abito  di  Andiate  parole  trasformare  in  concetti  piccanti  ; il 
che  ad  altro  non  giova  , che  a guadare  la  dignità  della  Pocfia  , la  qual 
dipende  principalmente  dalla  gravita  de’  fentimenti . Pormi,  (diceva  Tul- 
lio , favellando  della  morte  di  Crado , preceduta  alla  rovina  della  Repub- 
blica) che  gli  Dei  non  gli  abbiano  già  levata  la  vita  ; ma  gli  abbiano  fatto 
come  un  dono  della  morte.  Eccovi  un  penderò  ben  ingegno! o,  ma  così  na- 
turale, ma  così  fchietto,  che  nulla  fi  può  defiderar  di  vantaggio. 

I penfieri  ingegnofamente  efpoAi  fon  tjuelli , che , qualunque  da  il  lor 
femimento  , fi  adornano  con  contrappoAr  , con  ttaslazioni , con  ricercati 
artitìzj  ; d affottigliano  andofamente  , affinchè  divengano  acuti  ; e in  fom- 
ma fi  dicono  con  iAudio  e finezza  di  mendicati  ornamenti  . Con  quefta_. 
maniera  ingegnofi»  fi  polfono  anche  efporre  le  inezie  : ficcome  in  inculto 
fcrmone  chiuder  anche  fi  pofsono  i gran  penfieri  . E di  quefii  concetti  , 
che  noi  chiamiamo  ingegnofamente  efpolti  , tutta  per  lo  p:ù  1’  acutezza 
con  in  altro  confiAe,  che  in  pigliare  in  lignificato  proprio  ciòcche  fi  fuo 
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le  dal  comun  fentimento  affermare  per  vero , ma  folo  in  lignificato  me- 
taforica , e figuiato  ; o pure  in  provare  una  confegueiua  mirabile  per  via 
di  paralogifmo  fondato  in  equivoco  di  parole  ; o col  moltrare , che  nel  me- 
defimo  oggetto  fi  verifichino  proporzioni  oppofte  , c contraddittorie , o ia 
altre  così  latte  maniere  . E però  fcriffe  ottimamente  Matteo  Pellegrini 
(a)  , che  l’ acutezza  non  fi  regge  dalla  qualità  della  materia , o dall’  obbjetto 
lignificato  , ma  da  quella  dell' artifizio.  Promotore  , fe  non  padre , di  quello 
inteliciffìmo  gufto  , nella  Scuola  Italiana,  fu  per  tellimonio  di  molti  fcrit- 
tori  , il  Cavaliere  Giambatilla  Marini.  Il  bollor  del  luo  ingegno  avendolo 
trafportato  fuori  dei  giulti  confini  ad  accozzar  bizzarrie  , ed  arguzie  , e 
avendone  perciò  riportato  grandiflimo  applaufo  , amendue  quelle  cofc  fu- 
ron  cagione  , eh’ egli,  niuna  altra  legge  più  fofferire  volendo  , che  quella 
del  proprio  capriccio,  dilataffe  la  libertà  dello  fcrivere;  e per  quella  avi- 
dità di  applaufi , alla  quale  era  portato , autore  fi  facefle  di  un  nuovo  Iti- 
le , capo  di  una  nuova  fcuola  , detta  dal  nome  di  lui  Marinefca  , e con* 
dottiere  d’  una  nuova  fchiera  di  poeti , che  trafeinati , dirò  così  , dalla  fua 
riputazione , fenza  confidcrare  , fe  bene  o male  faceflero , fi  diedero  cieca- 
mente a feguirne  a gara  le  impreffe  vcftigie  . 

Tre  fono  tuttavia  le  ragioni  , per  le  quali  abborrire  e perfeguitare  fi 
dee  quello  sì  fatto  comporre  , che  è nel  vero  la  pelle , onde  primariamen- 
te andò  guaffa  la  bella  e fana  Letteratura . La  prima  è il  contenere  quello 

llil  conccttofo  foventc  la  falfità.  La  feconda  è l’effere  inverifimile  alle 

perfone  , che  parlano  . La  terza  è il  racchiuder  egli  femprc  1’  affetta- 
zione . 

Contiene  egli  adunque  foventc  lo  ftil  conccttofo  la  fallita  : nè  già  qua- 
lunque fallita  : perciocché  anche  le  immagini  dalla  fantafia  formate  fi  ap- 
pallano agevolmente  per  falle;  ina  la  falfità  di  quelle  è meramente, di- 
rò , così  accidentale  ; c folo  nel  modo  di  porger  la  verità  ingannano  ; «_ 
1’  inganno  è coperto  per  la  fantafia  agitata  , che  giudica  per  turbazionc 
quello  efler  vero,  che  realmente  non  è.  Quando  le  immagini  fantalliche 
non  rapprelèntaflero  nel  loro  interiore  qualche  vero  , o venfimil  reale  » 
farebbono  elle  pure  con  quelli  concetti  da  sbandirli  da  ogni  buono  compo- 
nimento . Ma  quelli  concetti  ingegnolamentc  efpolli  ingannano  per  lo  più 
ancora  nella  follanza  di  ciò,  che  affermano,  e interiormente  nulla  conten- 
gon  di  vero:  perchè  ricavano  per  l’ordinario  da  fentimenti  , fol  veri  in 
lenfo  metaforico,  quali  legittime  confeguenze,  propofizioni  , che  fol  di- 
fender potrebbono  , quando  veri  que’  foffero  in  lénfo  proprio  , e però 
propofizioni  troppo  fenfibilmente  falle , e alle  quali  ingiullamente  fi  dà  il 
nome  d’ ingegnere , perchè  neffun  ingegno  richieggono  . Eccone  un  efcu> 
pio  del  Marini  giullamente  dal  Pallavicini  ( b)  riprefo. 

Tu  pur  Dio  fei  : 

Che  Dio  fol  ì , chi  può  dar  vita  ai  marmi . 

il 

( a ) Trat.  del.  Acut.  cap.  t.  (6)  Trae.  del.  Stil.  cap.  1 7. 
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Il  Detto,  ammetto  comunemente  per  vero  nel  fenfo  metaforico  e figu- 
rato, è di  dar  vita  ai  marmi;  la  qual  formola  fi  fuol  dire,  qualora  qual- 
che eccellente  fcultore  fi  vuol  commendare.  Ora  il  poeta  pigliando  que- 
lla maniera  di  dir  figurata  in  fenfo  proprio , nel  qual  fenfo  è argomento 
di  potenza  divina,  ne  deduce  la  falfiffima  propofizione , che  quell'  artefi- 
ce doveva  eflere  per  confeguenza  un  Dio  . Coloro,  che  van  cercando  di 
abbagliare  con  penfieri  maravigliofi  i loro  leggitori , cadono  ordinariamen- 
te in  lomigiianti  difetti  , ponendo  le  metafore , o le  immagini , dirittamen- 
te fol  vere  o vcrifimili  alla  fantafia , per  fondamento  alle  propofizioni  o 
immagini  dell’  intelletto  , a cui  quelle  dirittamente  ni  vere  ni  vcrifimili 
erano  ; e nondimeno  con  un  fillogifmo , che  è tutto  ragionamento  dell’ 
intelletto,  conclufioni  diducendone  come  vere,  che  apparendo  eoliamente 
falfifiimc,  fi  ricevono  da  favj  come  fanciullaggini , e fcioccherie  . Perlochè 
in  niun  ferio  componimento  dovranno  così  fatte-cofe  aver  luogo  ; doven- 
doli le  medefime  appena  permettere  , per  cagione  di  muovere  il  rifo  , ne- 
gli argomenti  piacevoli . 

Olirà  1’  efsere  i mentovati  concetti  falli,  fono  eglino  ancora  inverifimili 
alle  perfone,  clic  parlano.  Imperciocché  quelle  o parlano  a fangue  fred- 
do, o parlano  da  alcuna  paffione  rifcaldate . Se  parlano  a fangue  freddo , 
elTi  fon  fuori  del  naturale,  e però  inverifimili:  perchè  naturalmente  una 
perlona  parlando  non  dà  luogo  a concetti  con  ricercato  artifizio  ftudiati , 
e puliti  ; molto  meno  fe  il  ragionamento  è di  perfone  introdotte , che  fi 
fuppongano  all’  improvvifo  parlare,  nel  qual  cafo  comparendo  in  efli  lo 
lludio  e 1’  arte  , non  potranno  che  muovere  a rifo . Se  poi  favellano  le  per- 
fone da  alcuna  pattfone  rifcaldate , inverifimili  ancora  fono  : perciocché  o 
il  parlare  è d’  uomo  rapito  da  fpirito  irato , e furiofo  , o pur  d’  nomo 
comprefo  da  pietà,  e da  dolore  . Nel  primo  cafo,  ficcomc  F.rmogene—. 
(a)  infegna , fi  ricerca  un  parlare  tronco , trafeurato , e rotto:  nel  fe- 
condo fi  ricerca  la  purità,  e la femplicità . L’  uno  e 1’  altro  parlare  efdude 
lo  lludio,  e 1’  artifizio.  E nel  vero, fe  bene  fi  porrà  mente  alle  paflìonate 
perfone,  fi  vedrà  con  evidenza,  che  la  natura,  nell’  cfporre  gli  aftetei  ; 
non  dà  mai  luogo  a fottigliezze  di  penfieri.  Io  non  fo , fe  1’ Adotto  rap- 
prefentando  Orlando  , che  ad  impazzir  incomincia  , ftimaflc  lecito  , per  imi- 
tarne i principianti  vacillamenti  di  fpirito , attribuirgli  i feguenti  concetti  : 
©ii efli  , che  indizio  fan  del  mio  tormento  , 

Sofpir  non  fono  ; ni  i fojpir  fon  tali  : 

©xr//*  han  tregua  talora  ; io  mai  non  fento  , 

Che  il  petto  mio  mai  la  fua  pena  efali . 

Amor , che  tu'  arde  il  cor , fa  queflo  vento  > 

Mentre  dibatte  intorno  al  foco  l’  ali . 

Amor  , con  che  miracolo  lo  fai , 

Che  in  foco  il  tenghi  , e nel  confumi  mai  ? 


( a ) DcU  Ide.  lib.  2.  cap.  7* 
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Il  latto  {la , che  quelli  concetti , per  formare  i quali  fi  fcorge , che  il 
poeta  ha  dovuto  lludiare,  non  lono  mai  veiifimili  in  peilona  addolciata, 
quale,  come  egli  llelso  il  poeta  ci  rapprclcnta  , era  allora  Oliando.  Non 
nego  che  il  dolore  non  polsa  rilvcgliare  concetti  pellegrini  e belliflìmi  j 
ma  dico , che  elio  non  ci  permette  d'  eiporli  con  maniere  irgegnofe  : e_^ 
(uo  collume  è folo  di  enunziatli,  quali  nacqueto  improvviiamcntc  nell* 
animo . 

La  terza  ragione , per  cui  efcluder  fi  debbono  così  fatti  concetti,  è il  loro 
Hello  minuto  artifizio,  con  cui  fono  potuti.  E quell*  vuol  dire  efser  af- 
fetuti , cioè  ricercati , e ornati  con  affetto  , e con  illudio  luperiore  al  pre- 
gio dell’  opera  ,il  che  può  accadere  pei  due  ragioni  ; o perchè  il  concetto 
noi  merita,  perchè  è frivolo,  raffinato,  e vano;  o peichè  1’  ornamento  di 
elfo  è ricercato,  fallidiofo , e fienaio  : oi  d’  è,  che  pei  lo  più  l’affettazio- 
ne non  va  difgiunta  dal  fofifina,  o dall’  inverifimile . Il  primo  cafo  s’  in- 
contra nell’  eccelso  del  Ve  tifimi  Mirabile ; e in  elio  cadoro  coloto , i quali 
per  voler  cercar  fentimenci  non  ordinari,  e forprendere  con  la  maraviglia, 
fabbricano  con  fottigliezza  d’  irgegno  ragioni  e concetti,  i quali  per  efler 
tutti  lavorati  d’  aria,  non  hanno  alcuna  fodezza  di  verità.  Tali  fono  le 
ragioni , che  fa  dir  Pietro  Cornelio  (a)  a chi  racconta , come  il  gran  Ptm- 
pco  morendo  involfe  il  capo  ne’  panni  , e chiufe  gli  occhi . Sdegna  di  ve- 
dere il  cielo  , ebe  lo  tradifce , per  tema  di  non  parere , eh'  egli  con  un  occhiata 
implori  il  fuo  ajuto , o la  Jua  vendetta  contro  una  tale  offeja . 11  fecondo  ca- 
fo s’  incontra  nell’  eccello  del  Nuovo  Mirabile  : e in  el'o  cadon  coloro , i 
quali  per  volerti  troppo  guaidare  dall’  efier  triviali,  imbellettano  sì  fatta- 
mente a lor  penfieri  anche  volgari  la  faccia,  che  diviene  deformità  lo 
lleffo  ornamento.  Abbiamo  altrove  già  molti  elempli  di  ciò  arrecati:  e 
chi  maggior  copia  bramafle  di  ritrovarne,  non  ha , che  a gittar  gli  occhi 
fopra  le  Poefte  tra  gl’  Italiani  del  Marini,  dell’  Achillini  , di  Fra  Ciro  di 
Pers,  e del  Badili  ; tra  Francefi  del  Signor  di  Bellay,  del  Brebeuf,delBar- 
tas  , del  Defpottes;  tra  gli  Spagnuoli  del  Gongora , del  Villamediana , di 
Lope , del  Quevedo,  e di  molti  altri  di  ciafcuna  nazione.  Noi  tra  perchè 
dell’  affettazione  abbiamo  già  altrove  a fofficienza  parlato  ; tra  perchè  mol- 
te cofe  ancora  diremo  , ove  la  Locuzione  verrà  trattata  , qui  però  di  ella 
non  altro  più  aggiungeremo. 

Che  fe  curiolo  alcun  fofse  di  faper  qualche  modo , col  quale  difeoprire, 
quando  la  qualità  d’ Irgegr.ofa  alla  Sentenza  lia  anr.efsa , e quando  alla  Lo- 
cuzione; eccogli  un  indubitato  contraflegro , che  noi  qui  pogniamo,  tratto 
da  quanto  ne  fcrillero  Demetrio  (b),  e Tullio  (f)-  Qualora  ci  fi  prefen- 
ta  alcun  concetto  Ingegnolo  , fciolgafi  1’  incatenatura  ; e l’ ordine  delle  pa- 
role fi  vanii.  Se  la  forza  della  Sentenza  è perduta  col  diflipamento del  pe- 
riodo , già  il  Concetto  non  era  irgegr.olo , che  per  ragione  delle  parole  a 
quella  guifa  collocate . Ma  fe  la  lorza  della  Sentenza  Ha  falda , per  chia- 
rirfi 

(a)  Ptmp.  Att.  2.  Se.  2,  (A)  Pari.  23.  (c)  De  Orat.  lib.  3. 
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rirfi  del  vero,  conviene  anche  dare  pili  oltre  un  palio . Cambinfi  altiesì  le 
parole  in  altre  Anonime,  per  tentare, fe  ne  riceva  alteratone  in  fc  medefi- 
ma  la  Sentenza  . E le  tale  è la  virtù  di  quella,  che  rcfilla  fenza  minimo 
Tuo  detrimento  a qualunque  variazione  di  formole,  con  le  quali  fi  cipri- 
me;  ad  efsa  veramente  è dovuta  la  qualità  d’ Ingegnofa  . Ma  fe  per  Top- 
polito  ella  perderà  con  quello  cambiamento  di  formole  il  luo  vigore;  tutta 
la  vaghezza  rifulterà  unicamente  dalle  parole,  con  le  quali  è elprefsa.  Con 
poco  dilTomigliante  maniera  fi  potrà  agevolmente  feoprire,  quando  il  Con- 
cetto nell'un  iondamento  abbia  di  venta,  e quando  contenga  il  filo  vero: 
cioè  alterando  il  periodo,  e foltituendo  voci  Anonime,  o proprie  per  me- 
taforiche, o in  altra  guil'a  diverfe  . Sia  per  efempio  il  Tegnente  Madiiga- 
letto,  che  in  follanza  è la  traduzione  d’ un  Di llico  di  Auionio  Gallo , latta 
con  rariHìma  leggiadria  dal  Cavalier  Badila  Guarini . 

O sfortunata  Dido 

Mal  fornita  d‘  Amante  , e di  Marito  ! 

Ti  tradi  quello , fu  qutfto  tradito  . 

Mori  T uno , e fuggi/li  : 

Fuggì  V altro , e mori/li . 

Cangifi,  e alterifi  quanto  fi  vuole  in  quello  Ipiricofilfimo  componimento: 
e vedralfi  ognora  rilucer  in  elio  una  femplice , naturale , e patetica  verità  , 
che  tale  fi  manifeila  per  qualunque  verfo  fia  riguardata  • Ma  tuttavolta  el- 
la non  è quella  una  verità  pellegrina  e rara:  anzi  è una  di  quelle  , che_. 
pronte  fono  , e palefi  anche  a mediocri  intelletti . Per  chiarirtene  non  è uopo, 
che  di  fnodare  quel  gentil  gruppo  di  figure , e di  contrappoiti , fpiegando 
in  quella  nuova  forma  quel  Madrigale . Ob  fempre  ne’  tuoi  amori  sfortunata 
Diione  : perché  Vedova  di  Sicheo  prende/li  la  fuga  : pofeia  abbindolata  da 
Enea  ti  defli  per  dijperaùone  la  morte.  E.1  ecco  dileguata  in  un  attimo  con 
quello  variamento  di  formole  quella  faccia  di  penfiero  ingegnofo  , che  aveva 
già  il  predetto  Madrigalecto  in  noi  imprella  • Adunque  tutta  la  gloria  , che 
ha  , d’ Ingegnofo,  è dovuta  alla  ben  confettata  confonanza  delle  parole  , e d<^ 
contrappolti;  tal  che  và  egli  debitore  di  quello  fuo  pregio  alla  fola  Locu- 
zione . 

Per  ridurre  le  molte  parole  in  poche , lafciando  quel , che  è Sentenza  da 
fe  considerata  fenza  T elTere  d’ Ingegnofa.,  della  quale  abbiamo  a fofficienza 
nel  principio  di  quella  Particella  parlato,  dillinguiamo  il  Penfiero  da  fe_ 
ftcfso  Ingegnofo  fenza  aiuto  veruno  di  parole , che  tale  lo  collituifcano  ; c 
il  Penfiero  Ingegnofo , perchè  tale  è dalle  figure  della  Locuzione  conflitui- 
to  . Del  primo  abbia  no  pur  detto  non  elcluderfi  elio  da  làv}  fcrictori  per- 
chè in  effetto  egli  è verifimile  alle  occafioni,e  praticato  da  più  accreditati 
poeti.  Del  fecondo  è,  intorno  al  quale  è la  prefente  difputa  . Ora  que- 
llo farà  o falfo  e inverifimile,  o pur  vero  o verifimile . Se  falfo  farà  e 
inverilimilc , egli  come  freddura  e fanciullaggine  verrà  ognora  rigettato 
da  favj , e defilo . Se  vero  o verifimile  , o fara  fenza  veruna  affettazione 
efpolto , o con  qualche  affettazione.  Se  con  qualche  affettazione  faraefpo- 


460  Della  Storia,  e della  Ragione  d‘  ogni  Toefia. 

Ilo,  già  farà  viziofo,  efpregevole.  Se  di  offa  farà  libero  , e puro , bifogne* 
rà  ancora  vedere  , fe  verifimile  fia , o no  , alle  perfone , che  parlano , c_ 
alle  circoftanze,  in  cui  parlano.  Con  quelli  riguardi  camminando,  e con 
quelle  cautele  Ilari  falcio  quell’  antico,  e buon  gallo  , che  per  cagione 
principalmente  di  quelli  Concetti  Ingegnofi  fofferfe  nel  fecolo  feorfo  de- 
ploratili rovina  • 

PARTICELLA  IX. 

Dimofirafi  che  uffizio  del  Sentimento  è pur  muovere  : per 
occajione  di  che  fi  infogna  quali  affetti  fieno  proprii  di 
ciafcuna  Jpezte  di  poefia-,  con  quali  maniere  trat- 
tar fi  debbano  ; e con  qual  arte  fi  debbano 
fare  agli  altri  ricevere. 

DEe  pure  il  Sentimento  quello  terzo  uffizio  prellare,  di  muover  gli  af- 
fetti. E che  fieno  quelli  ,già  a quell’  ora  l’abbiamo  altrove  inoltrato. 
Rimane  però  qui  a dire,  come  in  proprio  fuo  luogo,  in  quali  maniere  deb- 
bano elfi  venire  dal  poeta  maneggiati,  edefprelfi.  Poiché,  ficcome  quegli 
abiti  dell’  aniino  , per  li  quali  all*  ira , alla  manfuetudine , all’  allegrezza  , 
all’  amore,  all’odio,  al  dolore  agevolmente  c’  inchiniamo,  chiamati  fono 
collumi  ; così  quegli  atti  dell’  animo , coi  quali  ci  adiriamo  , ufiamo  pietà, 
ci  rallegriamo,  amiamo,  odiamo,  e fimili,  li  chiamano  palfioni , e turbamen- 
ti dell’  animo.  Quindi,  ficcome  il  collume  è un  immagine  de’ noilri  abiti, 
e il  fentimento  è un  immagine  della  noltra  elezione:  così  la  pittura  de- 
gli affetti  vale , non  che  a lignificare  quali  fieno  quelli  in  ciafcuno  , ma  an- 
cora a fufcicarli  in  altrui.  Onde  bene  al  Sentimento  fi  riduce  quella  dot- 
trina , ficcome  a quello , che  ogni  genere  di  concetti  abbraccia , egualmen- 
te per  muovere,  che  per  infegnare,  o per  dilettare  indiritti.  Perchè  però 
pienamente  e ordinatamente  in  ciò  camminiamo,  di  tre  cofe  con  diilinzio- 
ne  prenderemo  in  quella  Particella  a parlare.  La  prima  farà,  quali  affetti 
fieno  propri  di  ciafcuna  fpezie  di  poefia . La  feconda  in  quali  modi  fi  deb- 
bano elfi  affetti  trattare  . L’  ultima  finalmente  con  quale  arte  fi  debbano 
fare  agli  afcoltatori , o ai  leggitori  ricevere . 

La  pittura  delle  palfioni  è neceffaria  alla  imitazione  poetica  : sì  perchè 
quella  feco  abbia  Tempre  congiunta  la  perfuafione , nella  quale  tutta  la  fua 
grandezza , e virtù  è ripofta  ; e sì  perchè  avendo  la  medefima  per  mezzo 
conducente  al  fno  fine  eletto  il  dilettare  , non  può  ella  più  gran  piacere 
cagionare  a fuoi  fpettatori  , che  quali  folleticar  loro  con  gli  affetti  gli  ani- 
mi . Dilogna  per  tanto  agitarne  i loro  Ipiriti,  fpaventarli, inquietarli, ralle- 
grarli , e cofe  limili . Ma  non  tutte  quelle  perturbazioni  fono  egualmente 
ad  ogni  poema  neceffaric,  o convenienti.  La  Tragedia  ricerca  per  feeficn- 
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zialmente  la  Compaffionc,  c il  Terrore.  La  Commedia  efigge  per  lo  con* 
trarrò  la  Gioia»  e il  Rifo.  La  paffion  propria  dell’Epopeia  è 1’  Aramiiazio- 
ne  . Al  Lirico  ogni  genere  di  paffione  conviene  fecondo  la  varietà  del  lug* 
getto,  ch'egli  maneggia.  Ma  oltra  quede  paffioni , che  primieramente  lon 
ricercate,  umverfali,  c generiche  ad  ogni  fpezic  di  poefia,  altre  fono  qua* 
fi  particolari , che  individuano  nella  medcfima  fpczie  un  componimento 
dall’  aldo . Quelle  nafeono,  quali  da  lor  propria  forgente , dal  fuggetto  trat- 
tato, e fi  uniformano  al  carattere  dell’  Eroe.  La  collera,  c il  terrore  fi- 
gnoreggiano  nell1  Iliade , perchè  Achille  è iracondo,  e violento.  La  pietà  , 
e la  dolcezza  nell’  Eneide  fanno  dopo  1’  ammirazione  la  feconda  comparfa, 
perciocché  Enea  è pio,  c dolce.  Ulifse  favio  e prudente  non  permetteva 
nell’  Vliffea  veruna  perturbazione  v Perciò  Omero , vedendoti  alla  fola  am- 
mirazione falciato , s’  ingegnò  con  la  quantità  delle  Macchine  ivi  introdot- 
te di  fupplire  con  l’  accrtfciraento  di  eda  alla  mancanza  degli  altri  affetti . 
Tutte  le  palloni  per  fine  introdur  fi  poflono  per  accidente  in  ciafcun  poe- 
ma : perchè  ciafcuno  è capace  de’  fuoi  epifodj  : ma  a condizione  però , che 
fi  avverta  , ficcome  nella  Poelia  Drammatica,  in  una  Tragedia  verbigra- 
zia  , che  dee  poco  durare  , le  palloni  vive , come  il  terrore  , 1’  odio , 1’ 
indignazione , la  compaflone , e Inaili  potranno  fare  tutta  la  loro  compar- 
fa, ed  edere  dominanti , fenza  fiancare  gli  fpettatori.  Anzi  farà  femprc  ot- 
tima cola , che  così  addivenga  , perchè  i movimenti  troppo  dolci  non  ca- 
gionerebbono  in  chi  afcolta,  che  il  Tonno.  Non  così  ne’  Poemi  Epici,  ne* 
quali  la  forza  di  quelle  palloni,  fe  fodero  conformi  alla  durata  del  com- 
ponimento, potrebbono  efaurir  la  natura  . Però  di  dominanti  padar  debbo- 
no ad  edere  fubalterne,  falciando  il  luogo  alle  padioni  più  moderate,  e 
più  dolci , che  podono  attaccare  lo  fpirito  , fenza  troppo  fiancarlo , com’è 
appunto  1’  ammirazione,  che  però  eledero  gli  Epici,  come  primaria  , da 
gtucare  ne’  lor  poemi . Oltra  ciò , que’  riguardi , che  diremo  altrove  do- 
verli avere  intorno  agli  epifod;  dell'  Azione , tal  clic  paiano  qual  rami 
naturalmente  dal  lor  tronco  nafeenti , i medefimi  aver  fi  dovranno  incorno 
alle  predette  palloni  accidentalmente  introdotte.  La  regola  generale  è , che 
vengano  ede  giuda  la  loro  dignità  maneggiate.  Le  univerfali  fieno  come 
il  fangne  per  tutto  didufe  ; ad  ede  indirittc  fieno  tutte  le  cofe  ; e vengano 
ede  lopra  1’  altre  tutte  promode.  Con  minor  follecirudine  debbono  venie 
maneggiate  le  particolari . ma  pur  quede  accompagnar  debbono , quafi  mi- 
niftre  fedeli , le  principali  fignoreggianti  ; febbene  Tempre  tenendofi  uo_ 
pado  addietro:  nè  per  isfoggio  ugual  pompeggiami  eller  debbono,  come 
le  prime.  Le  padioni  accidentalmente  introdotte  vogliono  anche  meno,  che 
le  predette  >eder  promofse;  affinchè  il  loro  fplendore  non  odufchi  la  chia- 
rezza dell’  altre,  che  debbono  fopra  ede  rifplendere. 

Quanto  ai  modi;  co’  quali  vogliono  le  paffioni  edere  dal  poeta  trattate, 
è da  por  mente  a tre  cofe.  Quede  fono  la  Naturalezza , il  Decoro , e la 
Brevità,  le  quali  generalmente  odervare  fi  debbono  in  qualunque  adetto, 
che  maneggiare  fi  voglia , e dipingere . Dichiamone  però  di  tutteue  qual-, 
che  parola,  L* 
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La  Naturalezza  merita  in  primo  luogo  d’  elfer  ragguaidata , ed  attefa . 
La  natura  ci  ha  dato  un  cuore  capace  di  fentir  tutte  le  pafTioni  ; e ci  ha 
data  una  lingua  propria  ad  efprimerle  • Quando  la  lingua  al  cuore  non 
corrifpor.de,  quello  £ contra  natura;  ficcomc  conforme  a natura  £ Tempre» 
quando  al  cuore  fi  accorda  la  lingua.  Quella  naturalezza  £ quella,  in  gra- 
zia della  quale  alla  Commedia  £ conceduto  talvolta  di  tifare  efprelTioni  tra- 
giche e forti , e alla  Tragedia  fcambievolmente  valerfi  d’  un  linguaggio 
femplicc  e proprio,  che  abbia  fin  della  profa;  poich£ amendue non  cflendo, 
che  naturali  imitamenti  d’  azioni  umane,  bifognacheil  lor  parlare  rapprc- 
fenti  con  efattezza  le  maniere  del  fuggetto , die  parla , conforme  che  Ia_- 
natura  parlar  il  farebbe  nelle  circoltanze,  in  cui  parla.  Per  efempio  un  pa- 
dre irritato  parlerebbe  affai  male  in  una  Commedia , fe  il  fuo  difeorfonon 
folle  più  nobile,  e più  elevato,  che  quando  parla  fenza  pafTtone.  E in 
una  Tragedia  un  uomo,  che  folle  da  dolore  comprefo  , e da  afflizione,  fi 
renderebbe  infopportabile , fc  i fuoi  lamenti  fodero  ampollofì , e con  ma- 
niere affai  ricercate  fignificati . L’  elevazione  de’  fentimenti  £ di  tutti  gli 
uomini,  c di  tutti  gli  flati  : ma  non  £ così  della  maniera  di  efprimeilt  • 
Edì  vogliono  edere  efprefsi  in  quel  modo,  che  folo  è conforme  alla  fitua- 
zione  , nella  quale  1’  animo  fi  trova  per  mover  gli  fpiriti  . Quindi  nell’ 
efptcffion  degli  affetti  ognor  fi  difdice  un  certo  Itudio  di  contrapporre  con- 
cetto a concetto , parole  a parole  : e il  conformare  i membri  della  teflura» 
con  renderli  tra  loro  di  grandezza  uguali,  £ quafi  con  le  nevi  e col  ghiac- 
cio un  ammorzare  la  loro  veemenza . I concetti  altresì  raffinati  fono  total- 
mente fuori  del  naturale,  e tutti  i penfieri  ingegnofi  , ficcome  a tempo 
cnunziati , e fecondo  il  vero , acquetano  una  giovevole  maraviglia  : per  lo 

):>iù  però , come  vani , e importuni  interrompono  la  commozione  ; e quafi 
empie  anche  offendono  la  gravità  con  l' affettazione  de’  vezzi . Che  fe  pure 
gli  fpettatori  dallo  fplendore  di  quelli  bei  fentimenti  abbagliati , fanno  in 
quell’  filante , che  fi  pronunziano,  a medefimi  applaufo , la  riputazione^ 
tuttavia  di  tali  Opere  non  dura  gran  fatto  . Peccante  fino  all  ' cftremo  è 
flato  in  ciò  Seneca.  Quello  malavveduto  fcrittoie  fa  fovente  parlar  i fuoi 
perfonaggi  più  furiofi  d’  una  maniera,  che  fa  tofto  fentire,  ch’efTì  hanno 
pallata  la  notte  a meditare,  e a preparare  il  loro  furore.  Euripide  è fla- 
to aliai  deliro  in  isfuggire  quelto  difetto.  Ma  più  di  Euripide,  che  qual- 
che volta  ha  pure  inciampato,  faviffimo  £ fiato  Sofocle.  Infra  i Tragici 
de’  noflri  fecoli  i Francefi,  che  fono  pieni  di  vivacità  , hanno  in  ciò  frequen- 
temente peccato:  c il  medefimo  gran  Cornelio,  come  che  uomo  d’sìiiùi- 

mo  merito  , pur  £ caduto  non  tadc  volte  in  fomigiiarti  difetti.  Nella  fua . 

Medea  (a)  fa  pervenire  Giafone,dovc  fi  moriva  Creiifa,  avvelenata  dalla 
nominata  Medea  : e tuttoché  quello  perfonaggio  non  fi  fupponga  informa- 
to delle  cagioni , per  le  quali  é moribonda  Creufa  ; nè  la  qualità  del  male 
fu  pure  lui  nota  ; nondimeno  così  a ragionar  lo  introduce . Non  te  n ’ anda- 
_ re  a 
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re  0 bell ’ anima  ; affetta  anche  un  poco  ; e il  /angue  di  Medea  fpegnerà  tutta 
queflo  fuoco  • Prendi  il  trijlo  piacere  di  veder  punito  il  fuo  misfatto  ; di  ve- 
derti immolata  quejla  vittima  tifarne  ; e che  queflo  fcorpiouc  /chiocciato  /opra 
la  piaga , fomminiflri  il  rimedio  al  male , ch’egli  ha  cagionato.  Nella  Trage- 
dia, intitolala  l’  Orazio  (<a),  il  vccchioOrazio  difendendo  alla  prefenza  del 
Re  il  figliuolo  uccifore  della  forella  , concia  Valerio,  che  fi  affaticava  appo 
il  Rè  Itefso  , perchè  il  puniffe , così  è introdotto  a parlare . Chi  non  i pun- 
to del  fuo  /angue  , ver  un  affronto  far  non  può  a lauri  immortali , che  gli  cin- 
goli la  fronte.  Allude  qui  alla  vittoria  riportata  dal  figliuolo  contra  i C11- 
riazj  : dopo  le  quali  parole  feguita  poi  a tal  modo  : Lauri  , /aerati  ra- 
mi, che  fi  tenta  di  ridurre  in  polvere , voi,  che  mettete  la  fua  tejla  a coper- 
to dal  fulmine  , V abbandonerete  voi  all'  infame  coltello  , che  fa  caliere  i mal- 
vagi /otto  la  mano  d’  un  carnefice > Chi  indura  quelli  fentimenti  con  le  re- 
gole della  natura,  non  può  non  trovarli  affatto  inverifimili  in  un  vecchio 
e addolorato  padre  , qual  era  colui , che  così  favellava  . Confidcrir.fi  anco- 
ra i difeorfi  di  Edippo  a Dircea , allora  che  egli  è riconofciuto  per  figliuolo 
di  quella  Giocafta  ftella,  che  già  aveva  fpofata  : e ved raffi  , che  per  efpri- 
mcr  lo  flato, al  quale  è condotto , impiega  penfieri  sì  elevati,  c sì  belli» 
che  poflono  bene  guadagnargli  gli  applaufi  , ma  che  indebolifcono  nel  tem- 
po ftefl'o  ogni  compafiionevole  affetto  - Nella  Tragedia  intitolata  La  Morto 
di  Pompeo , non  ci  ha , che  Cornelia , che  muover  polla  le  paffioni , e toc- 
care i cuori . Tuttavolta  i gran  fentimenti , eh’  ella  pronunzia  e fulle  ceneri 
di  Pompeo,  c a Cefare  favellando,  non  fono  capaci , che  di  tirar  1’  ammi- 
razione, non  di  muovere  i cuori . Chimene  altresì , quando  viene  a doman- 
dar giultizia  nel  Cid  della  morte  di  fuo  padre , dice  ella  cofe  ben  nel  vero 
lontane  da  quello,  che  le  fi  convenga  nella  fua  paffione:  e Orazio  direb- 
be , che  gitta  ella  fuori  ampolle . In  Sofocle  Eletcra  ben  di  tutt’  altra  ma- 
niera piange  la  morte  delpadrefuo.  Veggafi  ancora  in  qual  modo  lo  fletTo 
poeta  fa  parlare  Edippo,  allorché  lo  conduce  fulla  feena,  con  le  due  Are 
figliuole.  Le  loro  affetcuofe  efprefiioni  non  le  troverete  giammai  alteraci 
dall’  eltro  del  poeta.  Ma  di  tali  penfieri  fuori  del  verifimile  , e del  natu- 
rale, non  leggier  copia  fi  potrebbe  raccogliere  dalle  Tragedie  del  predet- 
to Cornelio.  Anche  il  Racine , benché  fia  flato  il  più  giudiziofo  di  tutti, 
e fervir  polla  di  regola  quanto  allo  Itile,  è caduto  tuttavolca  in  Somigliante 
difetto.  Nella  Fedra  cosi  egli  introduce  a favellar  Teramene.  Il  Ciclo  ri- 
mira con  orrore  queflo  moflro  Jelvaggio  : la  Terra  fi  commuove  fui  medefima 
m:jlro  : l Aria  n'  è infettata;  e l’Onda,  che  lo  portò,  / paventata  s’arretra  • 
Quella  è bene  gonfiezza  predo  che  Ditirambica.  Nella  fua  Andromaca  al- 
tresì ( b ) Pirro  accefo  di  quella  donna  ,le  parla,  benché  pien  di  dolore* 
con  fentimenti  ben  penfati , egli  è il  vero,  ma  con  metafore  efprdfi , trop- 
po ingrgnofe , e (Indiate  • Io  fofferifeo , le  dice  , tutti  i mali  , che  io  ho 
fatti  a Troja.  Son  vinto , carico  di  ferri  , confumato  da  cordoglio  , abbru- 
ciato 
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ciato  da  più  fiamme,  eh'  io  non  ne  ho  accefc . Ma  più  di  quello  inverifimile 
e fuor  di  natura  è quel  concetto,  che  la  medefinu  Andromaca  dice , appo  il 
Prati  on  (a),  nel  nalcondere  che  fa  ella  il  figliuol  fuo  Aftianatce  nel  fepol- 
cro  del  padre . In  tino  Jpaventevole  fepolcro  ( dice  ella  ) io  il  rinchiudo  anco- 
ra vivente  : c con  un  avventura  incredibile , e non  più  afcoltata , nel  fen  del- 
la morte  io  confervo  la  Jua  vita . Quello  Icrittorc  ha  voluto  far  conofcere  al 
Mondo  il  fuo  bell’  ingegno.  Pruova  ne  può  ellere  ancora  ciò,  che  nella 
medcfima  Tragedia  (b)  la  dire  ad  Ecuba . Quefli  Tcmpj  (cosi  ella  parla} 
ebe  i loro  Dei  non  hanno  ofato  difendere , altro  più  non  fono , che  un  ammtf- 
fomento  di  fumo  , e di  cenerò  , i cui  volumi  lasciando -fi  fino  al  cielo  , cercano 
di  vendicare  il  torto  lor  fatto  da  gli  Dei  nell’  abbandonarli . Non  è però  ma- 
raviglia, che  anche  i grandi  uomini  cadano  talvolta  in  fomiglianti  inavver- 
tenze. Applicati  con  la  loro  mente,  e occupati  intorno  a una  gran  mol- 
titudine di  colie,  è troppo  agevole,  che  al  farfi  loro  davanti  a gli  occhi  un 
fentimento  ingegnofo , fi  tafano  eglino  dallo  fplendore  di  elfo  abbagliare* 
fenza  molto  riflettere,  fe  fia  conforme  alle  regole  della  natura.  Noi  tro- 
viamo anche  talvolta , che  qualche  più  ragguardevole  Antico  ha  mancato  in 
ciò  di  riflelTione.  Le  comparazioni  altresì  lunghe , e medefimamente  le  cor- 
te, fe  fono  o ornate,  a dotte,  fi  difeon vengono  grandemente , come  bene 
infegnò  Demetrio,  nel  maneggiare  gli  affetti:  perciocché  elle  indicano  una 
ritteflìone , che  d’ordinario  non  cade  nello  fpirito  agitato  ed  inquieto  . Me- 
dea furiofa  appo  Seneca  ha  una  collera  ben  dotta  aliai  . Nè  meno  viziofo 
efempio  ne  ha  Stazio  lafciato,  là  dove  intioduce  Lajo  a parlar  in  fogno 
ad  Eieode  . Per  lo  contrario  P ufo  delle  metafore  grandemente  agli  appafi- 
fionati  fi  conviene.  La  ragione  di  ciò, dal  Caftelvetro  (c)  allegata,  e dal 
Piccolomini  (d),è,  che  gli  agitati  da  qualche  affetto  vorrebbono  in  un 
fiato  poter  dire  moltifTimc  cofe  ; r.è  poflono  modo  men  lontano  dal  loro 
intento  per  ciò  rinvenire,  die  il  valerfi  delle  metafore:  perciocché  effi  non 
illimando,  che  le  parole  picpiie  ballino  a feoprire  i loro  concetti,  fi  sfor- 
zano di  farli  intendere  con  alcuna  fimilitudine.  Ma  la  paflìone,che  gli  {li- 
mola, e 1’  affetto  , che  gli  fa  impazienti,  non  lafcia  loro  agio  a difender 
quelle  fimilitudini . Quindi  le  accorciano  ; e accordandole  ne  fanno  traf* 
lazioni.  E quindi  è pure,  che  le  fimilitudini,  o le  comparazioni  non  fo- 
no elle  convenienti,  fe  non  in  becca  di  chi  a fangue  freddo  ha  1’  agio  di 
pofatamente  fpicgatfi  : poiché  quel  dire,  che  una  cofaè  fimile  ad  un’altra, 
e il  inoltrare  in  che  fieno  limili,  porge  indizio,  che  abbia  chi  parla  con- 
fide  tata  mente  ponderato  così  fatta  fomig'ianza  ; il  che  è fuori  del  verifi- 
mile  fempie,  e del  naturale  in  coloro ,i  quali  fi  fingon  parlare  trafportatl 
da  impelo  e da  paffione . Il  fernmfi  anche  molto  in  una  maniera  di  dif- 
correre  , e il  continuare  con  ur.a  figura  medefima , ella  è cofa  pur  quella 
contraiiiffima  alla  naturalezza  : perchè  tralafciando  pure  , che  cosi  fatta-, 
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continuazione  affatica  grandemente  gli  uditori,  uno  fpirito  , che  fu  \ era- 
mente  agitato  , non  fa  itar  ferino  : ma  varia  perpetuamente  in  guaggio  , 
mcfcolando  le  tenerezze  coi  trasporti , la  co.npaflion  col  I more,  c cene  Umili . 

Succede  alla  Naturateli*,  il  Decoro , il  quale,  ficcome altrove  s i lenito, 
e’  fi  confiderà  riguardo  alle  perfone  , al  luogo,  al  tempo,  e a limili  cote: 
perchè,  fé  una  Regina  per  cagione  d' efempio  pungerà  la  morte  del  figliuo- 
lo , inoltrerà  il  filo  dolore  con  fentimenti , atti  , e parole  maeftevoli  ; do- 
ve una  Cittadina  griderà,  fi  graffierà,  e cole  fimi  li.  Un  vecchio  , che  ha 
fperier.za , ed  è accoltumato  alle  vicende  della  fortuna  , sfogherà  le  fue  paf- 
ftoni  altrimenti , che  un  giovane  incfperto  , il  quale  è il  giuoco  degli  affetti; 
e così  decorriamo  per  altri  cafi . Quindi  un  poeta  dovrà  Tempre  riguarda- 
re al  diverfo  fiato  de’  perfonaggi , che  introduce  , e mifurar  le  parole  fe- 
condo la  loro  età,  e il  lor  grado.  Ma  fu  quello  punto  ballerà  richiamar 
al  penfiero  ciò , che  del  Decoro  abbiam  detto  , che  al  Sentimento  convie- 
ne • Per  vedere  quanto  in  quella  parte  abbia  Seneca  fallito , balla  prendcc 
per  le  mani  la  Troade,  laquale(pcr  tacer  di  Giufeppe  Scaligero,  che  que- 
lle Latine  Tragedie  ha  preferite  alle  Greche  , nel,  che  merita , che  il  Tuo 
nome  fìa  dimenticato  ) non  fi  fa  , come  1’  Einfio  (a)  oli  chiamarla 
Tragedia  divina , edivmamente  Latina  . Ecuba  , che  la  prima  mette  piè 
in  ifccna , fuori  di  quello , che  fofferire  ne  debba  naturalmente  il  dolore 
e 1’  afflizione  , ond’  è prefa  , fa  un  ammaffamento  pompofo  di  frivole 
efpreffioni  , che  il  Boileau  (b)  non  fenza  ragione  potè  proprie  ftimare 
d1  un  declamatore  amorofo  di  parole . E il  pianto  poi  generale , eh'  ella  fa  uni- 
tamente col  Coro , confifie  in  iftrapparfi  i capegli , in  coprirti  di  polvere  , 
in  ifquarciarti  le  veftimenta  , in  bactetfì  il  petto  , e in  altri  fegni  d’  una 
perfetta  difpcrazione  : il  che  dovette  non  poco  cofiar  agli  attori  , fe  mai 
rapprefentarono  eglino  quella  Tragedia  . Il  medefimo  Coro  , che  fecondo 
gl’infegnamenti  d’ Orazio,  non  dovrebbe  fare,  che  la  parte  di  giulla  c_ 
buona  perfona , fa  nel  fine  dell’  Atto  fecondo  un  Oda  egualmente  feonve- 
cevole , e perchè  troppo  concettofa  e fiorita  , il  die  al  dolore  non  conve- 
niva , e perchè  empia , con  dimoftrare  , che  tutto  muore , anima , e corpo  ; 
il  qual  Epicurifmo  fommamente  fi  difdiceva  al  carattere  di  bontà , che  gli  fi 
dee  attribuire.  La  predetta  Ecuba  nell’Atto  quarto,  non  fà,che  un  pian- 
to totalmente  lambiccato  , ed  inetto  : e quando  dopo  tante  afflizioni , le  vien 
per  giunta  narrata  la  morte  di  Afiianatte , e lo  fcannamento  di  Poliffena  , 
invece  di  venir  dal  dolore  opprefla , fa  i fuoi  complimenti  con  la  Greca— 
Anima  , con  un  dolore  meìcolato  di  derifione  : e Andromaca  parimenti 
invecedi  piangere  per  la  morte  del  figliuol  fuo  Afiianatte  , fi  perde  in  ac- 
cozzar dei  concetti,  e delle  freddure.  In  fomma  toltane  la  feena  di  Pirro 
e d’ Agamennone  nell’  Atto  fecondo  , e quella  di  Uliffe , e di  Andromaca 
nell’  Atto  terzo  , dove  ha  molto  di  bello,  nel  rimanente,  quafi  che  per 
tutto , vi  è conculcato  alla  difperata  il  convenevole , e il  decoro. 

Gg roc- 
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Ultimamente  è necelfaria  ancora  la  Brevità  nel  rapprefentare  gli  affet- 
ti : pcrcliè  ellendo  qudti  una  commozione  violenta  e repentina  , non  può 
la  natuia  foftener  lungamente  così  fatte  commozioni  fenza  fuo  disfaci- 
mento . £ di  vero  non  trovando  ella  in  noi  riltoro  eguale  all'  impeto  di 
quelle  , conviene  che  predo  ancor  venga  meno . Ciò  milita  quanto  alle  perfonc 
imitate  , e imitanti.  Ma  anche  le  perlòne, che  leggono , o che  afeokano  , 
fentendo  pacione  in  udire  o in  leggere  le  altrui  miferic  , abborrilcono  il 
foverchio  allungamento  di  fomiglianct  faflidj.  Non  corre  però  egualmente 
la  panca  in  ogni  pafdonc.  La  maraviglia,  il  gaudio,  la  gioia,  pollono  at- 
taccare alquanto  più  lungamente  i cuori , come  abbiam  qui  fopra  accen- 
nato , fenza  affaticarli  j perciocché  elle  fon  palfioni  più  dolci  : dove  il  ter- 
rore, l’indignazione  , l’odio  , la  compadrone  , e alcune  altre  fon  padìoni 
più  vive  : e però  un  uomo  non  può  foltener  lungo  tempo  le  loro  ferre 
impetuofe , e sforzate.  Ciò  , fc  ognora  ha  da  edere  olìervato,  molto  mag- 
giore attenzione  efigge  , quando  degli  ultimi  gradi  fi  favelli  , o dirò  così 
degli  ultimi  sfoghi  degli  affetti . La  collera  per  efempio  ha  i fuoi  trafpor- 
ti  : la  vendetta  ha  i fuoi  furori  : ma  i loro  ultimi  lampi  fono  di  pochifli- 
ma  durata . Deiìderio , pietà  , amore  , odio  , terrore  , portati  all'  ultimo 
impeto,  fi  efaurifeono  ben  tolto  : e la  loro  agitazione  cagiona  una  fiamma—, 
troppo  grande , per  elfcr  durevole . Che  le  alcuna  di  quelle  padioni  ri- 
fiede  più  anni  in  un  cuore  , ella  non  vi  fi  cova  , che  come  il  fuoco  tòpico 
fotto  la  cenere  , che  fta  come  fpento  , ma  che  fe  in  fiamma  fi  accende  > 
non  fuffìlle  gran  tempo . Quindi  non  immeritevoli  di  biadino  fono  i pia- 
gniilei,  e le  eondoglienze  di  quelle  donne  , che  ha  Stazio  nel  duodecimo 
libro  della  fua  Ttbaide , perchè  lunghi  tanto  c replicati , che  flanchcrebbono 
chiunque  aveffe  voglia  di  piangere . 

Ma  volgiamo  oramai  il  difeorfo  all’ arce , colta  quale  fi  debbono  gli  affetti 
infinuare  negli  animi,  di  chi  imitati  li  legge,  o afcolta.  Per  farli  a quelli 
ricevere  , bi fogna  loro  difporne  lo  fpirito  con  qualche  difeorfo , o con— 
qualche  azione  , che  da  quali  femente,  e principio,  onde  da  fc  comincino 
negli  afcoltatori  , o ne’  leggitori  a nafeere  prima  ancora  , che  dalla  perdona 
imitata  o imiunte  fe  ne  favelli . Didone  comincia  i fuoi  lamenti  così  : 

Abi  Giove  ! andrà  co/lui  ? e un  peregrina 
Avrà  Jcbernite  noi  ne'  noftri  regni  i 
Aiw  mi  gioveran  V armi  ? e ’l  popol  tutto 
Non  mi  Jeguiterà  fuor  di  mia  terrai 
£ ttrrà  loro  i legni  ? Altri  di  voi 
Gite  ove  fian  le  navi  : ateeje  fiamme 
Tojlo  portate  ; l'  ampie  vele  al  vento 
Date  co’  remi  in  mar , fate  gran  formi . 

Che  parlo ? e dove  foni  qual  mai  furore 
Volve  la  mente  mia  ? Mifcra  Dido  ! 

Or  tocca  fei  da  defluì  forte  , Ò empio  &C. 

Quello  principio  molto  bene  cammina  : pciciocchè  tutto  quello, che  prece- 
de 
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de  nel  libro  , non  è flato  , che  un  perpetuo  difporre  chi  legge  j ondt- 
difpolliffimo  ha  già  1’  animo  ognuno  a ricevervi  quegli  affetti  . Seneca 
fa  tutto  1’  oppolito  . Qjalora  imprimer  vuol  egli  una  paflìone  ; tutte  le 
difpofìzioni  a quella  egli  toglie  , che  aver  fi  pollano  i fuoi  leggitoii . Nel* 
la  Ttcade  , per  cagione  d’elempio  , Ecuba,  c Andromaca  fono  a udire  la 
barbara  morte  del  lor  figliuolo  Aflianatte  fufficientemente  difpofie  ; e la 
compaflìone  fi  moitra  pronta  ad  entrare  nel  cuor  degli  aitanti.  Ma  colui  , 
che  è introdotto  a narrarla,  con  un  lungo,  e puerile  racconto  , (opra  tut- 
to, quando  dipinge  gli  fpettatori  accorti  a vederlo  a morire,  gli  uni,  che 
montano  fopra  alberi,  che  il  poeta  minutamente  nomina,  gli  altri  , cht_ 
s’  arrampicano  fopra  i tetti  già  per  metà  incendiati , e con  (omigliand 
frange , fpezialmente  d’  una  lunghiffìma  lìmilitudine  tratta  da  un  leoncino  , 
impedifce  affatto  ogni  fentimento  di  pietà , e fa  perdere  la  pazienza  a chi 
il  legge  , o afcolta  . 

Appreffo  non  bifogna  giammai  mefcolar  infieme  più  paffioni  tra  loro  in- 
compatibili . Virgilio  gran  maeflro  , dove  il  fatto  di  Pillante  deferire, 
nciluno  Audio  egli  pone  a fvegliarc  verun  affetto , e tutto  è comune  , natu- 
rale, e tranquillo:  ma  dove  alla  morte  di  lui  perviene , sbracciatoci  daddo- 
vero , tutta  la  compaflione  e’  fi  briga  di  eccitare  ; e con  un  divino  maneg- 
gio arriva  a trarre  le  lagrime . Per  contrario  , dove  all’  cpifodio  di  Cam- 
mina dà  luogo,  tutto  è applicato  ed  intento  a fvegliar  ammirazione  nel 
racconto  del  fatto  : e dove  poi  giunge  alla  morte  di  lei  , neflÙDa  pietà 
egli  di  muover  fi  cura  • Avrebbe  potuto  darle  un  amante  , come  il  Tallo 
il  diede  a Clorinda  . Nè  già  sfuggì  ciò  dagli  occhi  di  Virgilio  ; per- 
chè ben  accenna,  che  molte  Madri  Italiane  la defiaron per  Nuoia:  ma  non 
giudicò  egli  d’aver  a mefcolar  le  paffioni . 

In  terzo  luogo  bifognerà  fuggir  l’ammaffamento  delle  favole  , dell’ azio- 
ni, e de’  difeorfi  , le  parole  fuor  di  propolito,  e le  circollanze  lupeiflue, 
onde  fono  per  l’ordinario  diftornati  gli  affetti  . Diamo  anche  qui  qualche 
elcmpio  , che  può  efiere  il  pianto  , che  fa  Andromaca  (a)  per  la  mor- 
te del  marito  Ettore,  dove  quella  circoftanza  interpofta  dal  poeta  , di  Ve- 
nere, che  donato  le  aveva  il  velo  il  dì  delle  nozze  , e quell’  ammaffamen- 
to  di  azioni  , che  la  medefima  Andromaca  fa , nel  ragionare  di  Aflianatte, 
diflurbano  ficuramente  qualche  poco  la  compaffìone , che  aveva  sì  bene  ec- 
citata. Predò  il  medefimo  Omero  (4)  , Achille  , vedendo  Patroclo  pian- 
ger dirottamente,  così  gli  dice: 

Patroclo  , perebi  piangi , qual  bambina 
Pargoletta , che  inficine  con  la  madre 
Correndo,  a torlo  in  collo  la  cojlrtgne, 

Attaccata  a la  gonna  , e la  ritiene , 

Mentre  in  fretta  cammina,  e lagrimante 
Riguardala , fuchi  la  prenda  in  collo  ì 

Gg  2 Potrà- 
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Patroclo  , a lei  /inule , ne  diftilli 
Tener » pianto  6 re. 

Ella  è quella  una  fimilitudine  , egli  è ii  vero , affai  leggiadra  , e evidente: 
ma  (coluta  fuori  di  luogo  : perciocché  eflendo  dilettevole  grandemente  , e 
diffrattiva  , fraitorna  quella  compaffione  , che  dal  pianto  di  Patroclo  dove- 
va in  Achille  medefimo , non  che  negti  altri , effer  nata . 

In  quarto  luogo  gioverà  fommamentc  la  rapprefentazione  delle  mc- 
defime  paffioni  fatta  con  evidenza  • E quanto  meglio  quelle  faranno  nel 
componimento  efpreffe , Unto  più  predo  fi  comunicheranno  perfegreto  com- 
merzio  a chi  legge  . Ma  perchè  > come  acutamente  notò  il  Saint-  F.urc- 
mont  (a) , dalla  coltura  dello  Itile  fi  manifella  il  poeta;,  che  dovreb- 
be reffar  celato:  colla  qual  cofa  fi  diffoglie  altresì  l’animo  di  chi  legge  » 
od  afcolta , dalla  perfona  imitata , intorno  alla  quale  fi  vuol  tenere  occupa- 
to, perchè  gli  affetti  fe  ne  derivino  in  effo  : perciò  ogni  artifiziofo  , e a 
tantino  apparente  ornamento  fi  dovrà  grandemente  in  quede  occafìoni  fug- 
gire . In  quinto  luogo  per  riufeire  con  perfezione  nell'  infìnuazion  degli 
affetti  , utiliffmu  cofa  lari  il  far  a fe  (ledo  propri  quelli  , che  fi  vogliono 
imitare , poiché  a queda  guifa  fi  efprimeranno  affai  vivamente  da  noi  ; c con 
queda  vivezza  efprcfli  fi  comunicheranno  più  agevolmente  agli  altri . Im- 
perciocché ficcome  1’  efporre  altrui  i propri  penfieri  è un  trafportarc  lc_ 
inedefime  immagini  nella  mente  di  chi  afcolta  : così  1’  efprimere  i propri 
affetti , è quafi  un  imprimergli  negli  altrui  animi . Ma  ficcome  i penfieri 
non  mai  sì  bene  fi  trapiantano  nelle  menti  altrui  , che  quando  fon  bene— 
e con  evidenza  efprcfli  : così  gli  affetti  non  così  bene  giammai  s’  impri- 
mono negli  altrui  animi  , che  quando  fono  vivamente  rapprelentati . 

Gioverà  per  ultimo  affaiffimo  a qued’  effetto  valerli  delle  figure, che  fo- 
no i caratteri  delle  paffioni , come  ottimamente  le  nominò  Bernardo  La- 
my  (è),  per  li  quali  fi  diverfifica  il  parlare  appaflìonato  dal  parlar  naturale: 
« d’  intra  effe  delle  Ipotipofi,  delle  Apodrofi , delle  Etopeje  con  più  fre- 
quenza dovrà  fard  ufo  , che  fono  acconciflime  appunto,  c nate  fatte  per 
muover  gli  affetti  . 

Euripide  è Tempre  il  principe  de’  Tragici  nel  maneggio  de’  medefimi  af- 
fetti : ma  Angolare,  maravigliofo,  e divino  è allora,  quando  la  commife- 
razione  egli  vuole  eccitare,  c la  tenerezza.  Baila  leggerne  i difeorfi  d’ An- 
dromaca , e di  Ameto  ; affollarne  a favellar  la  dia  Ecuba  , e la  fua  Me- 
dea. Il  Filottete  di  Sofocle  è pure  unbelliffimo  efempio  d’ una  perfona  vi- 
vamente nelle  miferie  imitata  : e affettuofiffima  , e incomparabile  è l’ ora- 
zione di  Antigona  (e)  a coloro,  che  volevano  via  dal  Tempio  cacciar fuo 
ptdre.  Ma  ioife  non  ci  ha  pezzo  di  poefia  predò  i Greci  più  toccante, 
cerne  bene  ollervò  il  Brumoy(d),  che  quella  feconda  Scena  dell’  Atto 
quinto,  che  fà  la  predetta  Antigona  col  Coro  cella  Tiagedia  dal  fuo  no- 
me 


(a)  Oeur : Mei.  Tom.  2.  Dijc.fvr  la  Tragtd.  (è)  Art.  de  pari.  lib.Z . eli.  •}. 
( cj  £d‘p.C«lQii.At.  i.  (d)  Annoi  al  luog.dt. diSofocl. 
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me  intitolata  preflo  allo  Hello  poeta . Sono  que’  icntirnenti  sì  compafiiune- 
voli , e teneri  > da  far  piangere  i lafTì . Ni  con  minore  irriumenco , e am- 
plificazione di  dolore  parla  prelso  il  medefimo  Sofocle  Elettra  . Bello  è pu- 
re il  contrailo  degli  affetti  in  Medea,  defcritto  da  Apollonio  Rodio  (u), 
imitato  cgiegiamcnte  da  Ovidio,  e tradotto  con  più  abbellimento  dall  Au- 
guillara  . Plauto  è flato  pure  un  gran  maeltro  d’  affetti  ; e Terenzio  gli  ri- 
mane addietro  parecchie  leghe  . Ma  diamo  oramai  line  a quella  ma- 
teria . 


particella  X. 

Limoftrafi , che  /’  infegnare , il  filettare , e il  muovere  del  Sentimenti 
comunicano  per  l’  ordinario  tra  loro  di  modo  , che  /’  una  cefa 
non  Ji  fa  fenica  V altra . 

NOi  abbiamo  fin  ora  ragionato  de’  tre  ufSzj , che  fa  il  Pentimento , 
d’ infegnare,  di  dilettare,  e di  muovere;  come  fe  era  loro  nel  ve- 
ro diftintamente  fi  adempielfero . Ma  a parlare  fecondo  quello,  che  ordi- 
nariamente addiviene  , efli  comunicano  fempre  fra  loro  per  modo  , che 
1’  infegnare , movendo  , e dilettando  fuccede  ; il  muovere  dilettando , e in- 
fegnando  ; e il  dilettare  altresì  infegnando  , e movendo  : da  che  fe  il  dilet- 
to difgiunto  folle  dalla  compagnia  delle  commozioni , e degli  integramen- 
ti, non  meriterebbe  legittimamente  pur  quefto  nome  . Non  ha  meitieri , 
che  più  ampiamente  fu  quella  cola  ci  difendiamo  in  parole  , dove  da  fe 
incdeOina  è a tutti  quelli , che  fanno , manifeila  , e palefe . Unicamente 
per  ultimo  qui  in  un  efempio  la  darò  a vedere , col  quale  ancora  conchiu- 
derò  quella  ultima  Particella  ; ed  è un  Sonetto  del  Varchi , die  è il  fe- 
guente  f iodatillìmo  dal  Nifieli  • 

gì mudo  Filli  potrà  fonia  Demone 

Viver  , eh'  altro , che  lui  non  penfa  , e cura  , 

Ad  ogni  altro  pajlore  acerba  e dura , 

Tornerà  indietro  al  fonte  fuo  Mugliane. 

Cosi  fcritto  Uggendo  in  un  troncone , 

A pii  de  1‘  onorate  antiche  mura , 

Di  cui  oggi  il  bel  nome  a pena  dura , 

Cadde  fuor  di  fe  flejfo  Ctridone . 

Pofcia  pien  di  furor  tra/fc  nel  fiume 

Un  bafioo,  cb’  egli  avea , di  rame  cinte  i 
E la  zampogna  fua  troncò  nel  mezzo* 

Et  a l’  armento , ebe  d’  intorno  al  rezzo 

Si  giacca , cominciò  : Quell’  empio  lume  : 

Ma  non  potco  feguir  da  l'  ira  vinto. 

G g 3 
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Dove  del  Verfo  J ì parla  , o fia 
dello  Strumento , col  quale 
dal  Poeta  fi  imita . 


U celebre  detto  di  non  fo  qu'.l  favio  dell*  Antichità, 
che  fe  gl’  Iddìi  in  perfona  fodero  fcefi  a ragionare  in- 
tra gli  uomini  , non  in  altra  guifa  avrebbono  eglino 
favellato  , che  in  Verfo  . Nè  differente  molto  da  que- 
lla fu  1’  opinione  'del  volgo  , che  tale  armoniofa  e_ 
inufitata  dicitura  vedendo  effer  fuperiore  a ciò  , che 
univerfalmente  fi  fuole  udire > la  rilguardò  fempre  per 
un  parlare  infpirato  da’  numi  , e proprio  fol  di  colo- 
ro, che  da  divina  luce  comprcfi , vengono  fopra  il  fare  ordinario  della  na- 
tura innalzati.  Perciò  sè  medefimi  fingendo  i poeti  da  lume  foprumano 
invertiti , e fui  volgo  alteramente  per  forza  divina  elevati  , quella  manie- 
ra di  dir  legato,  celefte,  ed  infolito,  prefero  eglino  ad  imitare  , intanto 
che  il  Verfo  divenne  per  elfi  peculiare  e neceffario  Strumento  della  Poefia  $ 
nè  Strumento  già  feparato,  come  dicono  i Logici,  in  quella  guifa  che  il 
pennello  Strumento  è feparato  della  pittura  ; ma  Strumento  congiunto  ; per- 
chè parte  della  imitazione  poetica,  di  cui  è per  tutto  indivifibil  compagno  . 

Ma  quella  parola  Verfo , largamente  prefa,  altro  non  lignifica  , che  un  pez- 
zo di  fcritto , in  una  riga  comprefo , così  dal  verbo  Latino  Vertere  detto  , 
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quafi  fi  dicefle  Voltato , perchè  alla  maniera  de’  folchi,  che  fi  capovolgo- 
no, coìì  le  righe  fi  ferivano,  come  infognano  gli  Etimologilli  . Queito 
pezzo  di  ferino  può  edere  o libero , e fenza  legge , o da  certe  leggi  ri- 
Itrctto  e legato . Quell’  ultima  maniera  di  fare , perchè  propria  de’  poeti, 
dilettevole,  e ornata,  il  nome  di  Verfo  fpezialmente  per  fefi  prefc:  e Are- 
tro da’  Greci  fu  detto , quafi  Mifura , perchè  co’  piedi , c con  le  fillabe  fi 
mifurava , come  col  regolo  mifurar  fi  fuolc  una  linea. 

Per  Verfo  qui  dunque  intendiamo  un  parlare  a mifura  legato . Ma  ciò 
ravvolge  piò  cofc  ; ed  altre  ne  importa  come  materia  di  quello  Strumento, 
altre  come  forma  del  medefimo . Come  materia  è da  confiderare  la  Locu- 
zione : come  forma  è da  confidcrarc  il  Metro.  Appreffo  fi  può  il  medefimo 
Verfo  confiderare  o generalmente,  o particolarmente:  e per  ultimo  fi  può 
il  medefimo  confiderare  o da  fe  folo,  o con  altri  congiunto.  Perchè  adun- 

3ue  ciò  fi  faccia  parlando  chiaro , ed  aperto , e per  modo  di  ordinata , e 
ifcreta  dottrina , divideremo  però  quello  Libro  in  quattro  Diftinzioni . E 
in  prima  della  Locuzione  farem  trattato  . Appreffo  delle  varie  maniere  dì 
Verfi  predò  le  nazioni  inventati  ragioneremo.  In  terzo  luogo,  al  Verfo 
Italiano  feendendo,  la  collruzion  del  medefimo,  c l’arte  fua  fi  dichiarerà  a 
minuto.  Per  ultimo  della  fiu  unione  con  altri  Verfi  terrem  difeorfo. 

Arillotile,  oltre  alla  Locuzione  a certe  leggi  legata,  affegnò  ancora,  qual 
altro  Strumento  dell’ Imitazione  poetica , l’armonia  de’fuoni.  Ma  oltre  ché 
ciò  incontra  non  picciole  difficoltà  , ben  dal  Patrizi  vedute  (a) , per  le  qua- 
li afferma  rifolutamentc  non  effer  vero  ciò , che  quel  filofofo  ha  precedo 
di  venderci;  noi,  sì  perchè  nè  la  Citariftica  , nè  1’  Auletica,  nè  altra  Mu- 
fica  armomofa  di  fuono  al  poeca  s’  afpetta  ; e si  perchè,  per  quanto  può  ef- 
ferne  ad  un  poeta  giovevole  la  notizia,  non  ne  taceremo  nel  fecondo  Vo. 
lume  le  opportune  code;  qui  però  folo  alle  predette  quattro  Diffinzioni  ci 
.Vogliamo  iiftringere. 


DISTIN- 
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DISTINZIONE  I. 

Dove  della  Locuzione  fi  fa  trattato. 

Griffe  già  il  gran  Tullio  (a),  e lempre  bene  al  fuo  (olito,  che 
la  Locuzione  altro  non  era,  che  un  accomodamento  di  parole,  prò* 
IgSÌgSr^?  prie  ad  efprimerc  la  trovata  fentenza.  Ma  di  qui  fi  deduce, 
Jg5|N3jg£g  che  elsa  è diverfa  almeno  in  parte  dallo  Stile,  e dal  Carattere  : 
perchè  dove  effa  è una  femplice  efpreffione  de’  n off  ri  concetti 
per  mezzo  delle  parole  ; lo  Stile  rigorofamente  parlando  è un  ornamento 
de’  noltri  concetti  per  mezzo  delle  figure;  e il  Carattere  poi  è ciò  , che 
dall’  union  della  Locuzione  e dello  Stile  rifulta . Adunque  in  tre  Capi  di- 
ftingueremo  noi  goffamente  quella  Diftinzione  : nel  primo  de’  quali  la 
femplice  Locuzione  ,o  fia  la  femplice  efpreffione  de’  noftri  Concetti,  verrà 
da  noi  confidetata  • Nel  fecondo  ragionerei!»  dello  Stile.  Ma  perchè  quello 
frequentemente  fi  confonde  in  oggi  per  abufo  con  ciò,  che  è Carattere;  a 
motivo  per  tanto  di  fuggire  ogni  equivoco , ragioneremo  di  effo  folto  il 
nome  di  Ornato • Nel  terzo  la  divertita  de’  Caratteri , e le  loro  proprietà 
verranno  fpiegate. 

CAPO  I. 

Dove  fi  prende  a ragionare  della  Locuzione  confiderai  a 
come  femplice  ejprejftone  de  concetti . 

DUe  cofe  vengono  diligentemente  da  confiderà»  nella  Locuzione, 
inquanto  ella  è una  mera  interpetrazione  del  Sentimento  . La_- 
prima  è la  Purità  : la  feconda  è la  Chiarezza  . Di  amendue  ci 
conviene  adunque  di  ragionare  . 


PAR- 


(o)  De Invent. lib . I. 
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PARTICELLA  I. 


Dimojlrajì , che  la  Locuzione  vuol  tfler  fura  ; e in  thè  ciò 
conjijla  : dove  delle  varie  mamere  de'  Solecismi  , 
e de'  Barbar ifmi  Jì  tratta. 


LA  Locuzione  adunque  vuol  eflirr  prima  d’ ogni  altra  cofa  terfa  e lima- 
ta , o vogliamo  dir  pura.  Quella  purità  conlìfle  nell' efler  efla  confor- 
me alle  regole  gramaticalt  della  favella  , nella  quale  fi  fcrive,  per  modo 
che  fia  da  que’  due  terribiliflimi  fcogli  de'  Gramatici , che  fono  il  Solecjmo, 
e il  Barbarijmo,  libera  Tempre,  e lontana  . Quella,  che  è obbligazione 
eziandio  di  ciafcun  profatore,  di  ben  parlare  la  propria  favella,  come  dot- 
till imamente  ha  dimollrato  in  un  Tuo  Ragionamento  Carlo  Dati , molto 
più  “reta  obbligazione  è di  qualunque  poeta , la  cui  eloquenza  vuol  pa- 
rere  dal  Cielo  limila:  c però  i Gramatici  venir  dovranno  attentamente—, 
nuotati.  Noi,  che  agl’  Italiani  principalmente  fcriviamo , accenneremo  que* 
ioli , che  di  quella  nortra  eccellcntillima  Lingua  regole  fcriflero,e  precetti, 
per  ben  par  arla  . Pietro  Bembo  fece  già  molte  belle  oflervazioni  intorno 
al  nollro  volgar  linguaggio,  da  lui  lafciate  deferitte  in  tre  libri,  chiamati 
volgarmente  Le  Proje , a quali  fece  una  giunta  non  picciola  degli  Artico- 
’ C de  Vcrbl  Lodovico  Callclvetro  . Con  le  Profe  del  Bembo  furono  an- 
?,V  vmi P ? maggior  comodità  degli  amadori  della  nollra  Lingua  in  un 

folo  Volume  le  Ofervazwni  dd  Gab.. elio,  del  Fortunio,  dell’  Accarif.o  , 

Er  w dr  aCn  ‘ a“»  delle  ql,ali  fu  co,,cttorc  il  Sanfovino,  che  le 
flri  ,r  P a'  p»e  Volumi  compofe  pure  intorno  a medefimi  tempi  il 
mfdrì  Lionardo  Salviatl  , col  titolo,  Degli  Avvertimenti  della  Lingua  , 
anVCitlmCr'tl  f;lr"n0  tuttavia  ripiovati  da  Pier  Antonio  Cor- 
« . ,°  PlaoS°>  intitolato  11  Copeco . E ultimamente  Benedetto 

cornami  P ha  datl  ln  UCe  due  Libri  Dctla  Lu'S’,a  Tojca/ia,  che  fono  una 
Ìa  K’n^-  mat‘Ca'  per-dl‘  è .va£°  di  btne  Ieri  vere  nella  predetta  favel- 
j>  ‘ . ri  i^r'  m,a  II?tenzlone  d*  riferire  tutti  coloro,  che  Oflervazioni  o 

o£  Torr!Cla|i°n0T,nt0rn0  J-d  Cff*  • GiorSio  Battoli,  Gio:  Andrea  Salici  , 
Orazio  Tofcanella,  Lazzero  Fcnucci.  Filnrm  A.hillini  v 


t u t “ • Giorgio  xjarcoii , vjio:  Andrea  balia  , 

Paolo  del  R«Hr  * r^*Z2u°  ^cnuccG  Filoteo  A.hillini , Vincenzo  Menni, 
ci  Pier  Fmnllr*  Beg'naldo  Acceco,  Marcantonio  Ateneo,  Adriano  Fran- 
Varchi  C i 1-0  Giambullari , Matteo  Corte  di  San  Martino,  Benedetto 


Varrhi  <-•  i — , ivrattco  coorte  di  bau  Martino,  Benedetto 

bm  e tS£'d°  MUZ1°’  P‘,°,mede  Borghefi , Francefco  Alunno , Girola- 
„ ^ . ergammi,  Celfo  Cittadini , Girolamo  Gilli,  Benedetto  Ro- 


crnrrì  ™ *»*  • ° ::  . vaiLuiuim  , ^uroiamo  Olili  , UCIJCaCttOKO- 

faiuóri  rhJ  e.  >T  che  lurS°  irebbe  ad  annoverate,  fono  tutti 

Linc  ia  ’ Tìrnr-n  <a°  * .U|dj ’ C COn  le  loro  °l’crc  banno  illullrata  quella 
Z,  > Formando  co  loro  avvertimenti  di  accrefcerle  purità , c terfez- 

Poflon0Tfl-ereftdiln-',ìamCntrd,aVere  qUe’  PrinciPali  tutoli  accennati  , che 
P ono  cflerc  di  più  copio!©  giovamento  a chi  defidera  di  appararla . 

Ma 
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Ma  di  due  altri  maertri  del  volgar  parlare  mi  fia  permeilo  di  far  qui 
ancora  menzione  > per  maggior  inftruzione  de’  leggitori . Il  primo  di  elTi 
è Girolamo  Rufcelli,  che  tette  libri  ne  ha  lafciati  , da  lui  infcritti  : Co- 
mcntarj  della  Lingua  Italiana.  Ma  quello  feriti  ore,  come  oflervarono  ot- 
timamente il  Caltelvetro,  c 1’  Ottonelli,  ne  ignorava  moiri  (Time  cofe  di 
ella  , febbene  fé  ne  teneva  gran  maertro;  onde  non  è molto  da  fidarli  de* 
fnoi  infegnamenti . II  fecondo  è Daniello  Bartoli  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , che  un  Libro  diede  alla  luce  , intitolato  da  lui  : Il  Torto , e il  Dirti* 
fa  del  Non  Ji  può , dato  in  giudizio  fi òpra  molte  regole  della  Lingua  Italia- 
na. Quell'  Opera  diede  fortemente  nel  nafo  a non  fo  quali  perlone  , le.-, 
quali  non  fapendo , che  altro  riprendere  , cominciarono  a gridare,  ed  a 
fcrivere , che  non  era  molto  da  fidarfi  de’  Telli , de’  quali  egli  fi  era— 
valuto . tuttoché  non  folamente  il  Redi  nelle  Annotazioni  al  Bacco  in 
Toficana  , ma  altresì  la  chiari  dima  Accademia  della  Crulca  nella  Lettera 
a Lettori  antepolla  al  fuo  Vocabolario  , faccia  di  ella  Opera  onorevole 
'menzione.  E nel  vero  fu  il  Bartoli  un  uomo  così  bene  della  noltra  fa- 
vella informato,  che  poteva  mettere  in  aja  co’  miglior  maeltri  di  erta, 
fsè  immeritevole  lo  ha  conofciuto  Niccolò  Amenta  di  federe  a fcranna 
onorevolmente  con  elfi,  almeno  nel  quinto  luogo,  cioè  fubitodopoil  Bem- 
bo , dopo  il  Caftelvecro , dopo  il  Salviati , e dopo  il  Buommattei  : ma  do- 
po avere  con  quella  commendazione , quali  con  alcune  fiondi  coperta  la 
punta , lo  ha  con  termini  anche  a luogo  a luogo  ingiuriofi  malamente  trat- 
tato. Qual  vaghezza  il  conducerte  a ciò  fare,  io  non  fatarci  altra  rinvenir- 
ne, fe  non  eh’  ebbe  quello  Critico  appetito  di  edere  alcritto  fra  gli  Ac- 
cademici della  Crufca , predo  la  quale  creder  egli  dovette , come  che  ma- 
lamente , di  farfi  merito , prendendola  contra  il  Bartoli  ; e della  qual  fila 
fatica  ne  mandò  però  tortamente  a predetti  Accademici  una  Copia , come 
fcrive  il  Nipote  ftedo  di  edo  , Giufeppe  Cito  ( a ) , il  che  è non  picciolo  ar- 
gomento di  ciò , eh’  io  dico  : madimamente  che,  per  più  moftrarfi  lor  beneme- 
rito , quafi  quella  fua  imprefa  folle  a loro  protezione,  non  lafcia  di  avvi- 
far  loro  , che  il  Bartoli  biafnnò  tutti  i Critici  della  Gerufialemme  Liberata 
del  Tado,  e che  quelli  Critici  furono  efli  i Signori  Accademici  Fiorentini . 
Senza  llar  qui  a difaminarc  per  ora  le  moltidime  falfe  cole , che  quello 
antore  appone  al  Bartoli , io  riverifeo  molto  la  fua  erudizione  : ma  con- 
danno le  fue  ccnfure , che  ne  fa  egli  ; sì  perchè  per  la  maggior  parte  fon 
meridime  fofifterie , e cavilli , co’  quali  fi  ftudia , ma  indarno,  di  attaccarlo  ; 
e sì  perchè,  dove  il  vuole  pure  attaccato,  1’  Amenta,  con  fua  buona  pace, 
per  lo  più  fi  ha  il  torto  , come  potrà  agevolmente  ciafcun  vedere,  che 
il  legge.  Non  nego  perciò,  che  alcuna  coluccia  non  abbifognadc  nel  Bar- 
toli  di  edere  interpetrata  : ma  artermo  nel  tempo  Hello,  che  fra  gli  fcrit- 
tori  di  regole  per  ben  parlare  la  nollra  Lingua , il  Bartoli  farà  Tempre  uno 
de’  più  vantaggiofi  , c de’  più  giovevoli,  che  legger  portano  gli  ftudiofi 
della  medefima.  *ia 


( a ) Anno',  al  Tori,  e al  Dirti . Let.  a Lettor. 
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Ma  l’ arte  di  ben  parlare  una  Lingua , e la  bellezza  di  quella  , come  che 
da  altre  cofe  dipenda,  nell' ufo  però  delle  particelle,  e nella  giuda  loro  ap- 
plicazione principalmente  è collocata  . Quelle  fono  parole  , o termini,  per 
mezzo  de’  quali  l’animo  noltro  efprime  quel  legamento,  che  da  alle  diffe- 
renti affermazioni,  o negazioni,  per  faine  un  ragionamento  continuo . Per- 
chè un  uomo  pcnfi  bene  , non  è fofficientc  , che  abbia  egli  in  fe  diltinte  » 
e belliffime  idee , nè  che  note  gli  fieno  le  convenienze  , o le  oppofizioni , che 
fono  tra  elle . E'  mellieri  altresì , che  infieme  i fuoi  penfieri  egli  leghi , c 
la  dipendenza  ne  offervi , che  hanno  gli  uni  da  gli  altri  • Ma  per  ben  ef- 
primcre  quella  dipendenza,  e quello  legamento  di  penfieri  tra  loro  con  or- 
dinato metodo  concatenati  , tal  che  ne  formino  un  ragionamento  feguito, 
fa  bifogno  di  termini,  che  moflrino  la  connellìone , la  rellrizione,  ladiftin- 
7Ìone , l’oppofizione  , l’enfafi,  e cofe  sì  fatte  , che  polle  li  vogliono  in  cia- 
lcuna  parte  rifpettiva  dell’  Orazione  • Quelli  termini  fono  appunto  le  Par- 
ticelle , delle  quali  un  incomparabil  Trattato , appiedo  a quello  dei  Verbi, 
ne  lafciò  Marcantonio  Mambelli  altresì  Gefuita  , lotto  il  nome  del  Cinonio 
Accademico  Filergita  . Di  quell’ Opera  pertanto  dovrà  fare  grand’ufo  chi 
apprender  vorrà  la  bella  Lingua  d’ Italia,  per  modo  che  fcriver  in  erta,  e 
parlar  potfa  con  purità  , e pulizia . 

Non  è per  tutto  ciò,  che  noi  qui  vogliamo  tutto  quello  tacere,  che  può 
in  qualche  modo  contribuire  alla  purità  della  locuzione,  della  quale  ab- 
biamo prefo  a trattare.  Il  Poeta  egualmente  , che  il  Gramatico  , elimi- 
na le  particelle,  i vocaboli  , i termini,  e la  conveniente  loro  ftruttura  . 
Quinci  Arillotile  collocò  faviamente  in  mezzo  alla  fua  Poetica  molte  dot- 
trine a ciò  appartenenti  ; e il  Nifieli  malamente  per  ciò  lo  accufa  : poi- 
ché fe  al  Giamatico  quelle  oflervazioni  appartengono,  il  cui  uffizio  è l’in- 
dagare il  parlar  galligato  e corretto,  altresì  al  Poeta  s’apparterranno  , il 
cui  debito  è di  parlar  terfo , pulito,  armoniofo.  Anzi  fi  può  giulìamente 
dire,  che  quelli  infegnamenti  tanto  più  al  Poeta  s’ alpenano,  quanto  che 
i Poeti  flati  fono  i primi,  che  hanno  la  locuzione  coltivata:  ond’è  , che 
appo  gli  Oratori  già  da  principio  non  altra  locuzione  fu  in  ufo  , che  1»  poe- 
tica . Nulla  dunque  io  dirò  qui , che  non  convenga  al  mio  difegno  ; e che 
fecondo  il  mio  diritto , fulle  vefligia  principalmente  di  molti  altri  fcrittori  > 
far  io  non  pofTa . Vcnghiamo  però  a’  fatti . 

Il  Selecifmo  fi  commette  in  primo  luogo  per  viziofo  accoppiamento  del- 
le parti  ; come  allora , che  non  fi  rifpondono  i nomi  mafcolini  o femmi- 
nini co’ loro  aggettivi  in  genere,  in  numero  , e in  cafo  ; o che  il  verbo 
non  corrifpor.de  a nomi  nel  numero  ; o che  quello  nome  non  illà  bene  ac- 
cordato a quel  verbo;  e in  cofe  fimili . Adunque  converrà  vedere  qual  ver- 
bo a qual  nome,  o qual  nome  a qual  verbo,  o pure  quale  di  quelle , o 
pure  qual  altra  parte  con  quale  di  quelle,  o dell’ altre  parti  del  parlare  con- 
giunta, e comporta  bene  llia . Torquato  TalTo  fu  biafimato  da  fuoi  cenfo- 
ri , perchè  e’ detto  aveva  , afcer.der  il  cavallo,  fonare  aritratta,  recar  la  rtf-' 
pcfia,  empire  il  difetto,  apprtfare  ilfuolo,  pafeere  il  digiuno  invece  di  aj ce  ri- 
der 
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der  [opri  o in  fui  cavallo , fonare  a raccolta , portar  la  rifpofia  , fupplue  al 
difetta  , apptcffarfi  al  fuolo , pqfccr  fe  Jìcffo  : nelle  quali  cole  , bcr.chè  vernile 
egli  difefo;  tutta  volta  a me  vagliono,  per  far  comprendere  la  diligente  ac- 
cortezza, che  aver  fi  dee  nell’ accozzar  le  parole.  Che  catalogo  poi  lun- 
ghifiìmo  di  limili  inavvertenze  non  teffe  il  Nifieli  (a),  dall’ Arieito  com- 
Eccone  alcune  poche:  averlo  da  giuoco,  ammortarla  laude  > aitar  fi  d‘ 
uno  i aver  zelo  d’  una  cofa  , ad  ambo  mani , cacciar  una  punta , girar  fi  di  gran 
tondo  , gli  per  loro  , il  vento  cangiò  metro , non  V aver  da  ridere , non  ecceder 
venti  anni,  non  averne  merto  a uno  , non  fare  il  potere,  ne  Jarcbbe  in  detri- 
mento , por  fi  cura  , rifponder  di  rimando  , refiar  fune  fio  d‘  un  errore  , raccogliere 
il  fanno  , ferbarne  fuore  per  eccetuarne  , [cappone  in  rifo  , [montar  della  com- 
pagnia , fenza  far  ritorno  per  crffart  , fpeccbiarfi  in  faccia  , tagliar  minacce  , 
turbar  la  volpe  del  fuo  luogo,  trac  fi  dal  digiuno,  tener  in  lunga  ,ufcir  il  dife- 
gno  per  riufeire  &c.  Il  Caro  altresì  fu  gi  ultamente  dal  Bembo  , e dal  Ca- 
ilelvetro  riprefo,  per  aver  ulato  il  Verbo  avere  in  fignificato  di  ejfere  nei 
numero  del  più,  così  dicendo: 

Usuante  poi  dolci  il  core  , e liete  il  vifo 
_ V hanno  Ciprigne  , e Dive  altre  fimili . 

Doveva  egli  dire  : U’  ba  Ciprigne  : poiché  sì  del  verbo  effere , che  del  ver- 
bo avere  in  fignificato  di  eficre  non  fi  poflono  le  terze  pcrfonc  tifare  nel 
maggior  numero  date  al  tempo,  oad  altro.  Alefiandro  degli  Uberti  nel 
fuo  Ragionamento  (a)  ha  Itabilita  fondamente  quella  verità  , Ipiegando 
nel  tempo  ftefio  alcun  palio , che  poteva  parer  ad  ella  contrario  . lutane© 
eccone  alcuni  efempli  di  quella  regola  : Non  è ancora  quindici  dì  , che  mi 
cojlb  da  Letto  rigattiere  delle  lire  ben  fette  ■-  Io  bo  dato  mangiare  il  mio,  giti 
molti  anni , a chiunque  mangiar  n’ba  voluto — Poche  volte  è mai , cb’  io  mi  levi  la 
notte  — Molte  volte  fu  , eh'  io  la  mia  ferva  chiamata  , varj  parlamenti  con  lei  ten- 
ni di  lui—  Qiianti  fenfali  ba  in  Firenze—  Quante  donne  v’avea,  e ve  n’aveedi 
molte—  Non  v‘ avea  falconi &c. 

L’ Amenta  dopo  avere  con  ridevo!  cenfura  riprefo  il  Bartoli,  per  avere 
pollo  a cosi  fatta  o Umazione  il  feguente  titolo  , Quando  avere  vale  per  ef- 
fere  , il  j. ingoiare  dar  fi  al  plurale  , quafi  ( dice  quello  fpaventcvol  cenfore  ) 
non  fi  potelie  dare  il  Angolare  al  Angolare  ancora  , fi  avanza  anche  a ri- 
prenderlo , perchè  non  abbia  difefo  il  Caro  in  quella  trafgrelfione  di  re- 
gola : ed  entrando  poi  egli, come  gran  Barbaflbroa  difenderlo,  dopo  ave- 
re certa  dottrina  del  Callclvetro  allegata , c fattale  anche  non  fo  qual  fua_. 
rifpofia  , c conchiufo  che  il  Caro  veramente  ufcì  di  regola,  allega  poi  egli 
finalmente  in  difefa  del  medefimo  un  palio  portato  dal  Pergamini , e ac- 
cennato dal  Rogacci , che  i nella  Novella  di  Paganin  da  Monaco  . Ora  io 
dico  Ipicciatamente  a difefa  del  Bartoli  , che  chi  afferma  il  Angolare  darli 
al  plurale,  non  nega  poterli  dare  anche  al  Angolare  , del  che  i.elluno  ne_ 
dubita,  perchè  è conforme  alla  regola.  Dico  appretto  , che  U Bartoli  non 

difefe 
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difeie  il  Caro,  perchè  effendo  uomo  di  più  erudizione,  che  non  è il  fidarli 
del  Montanelli,  e del  Pergamim,  aveva  veduto,  che  il  ragionamento  del 
Caftelvctro  non  etlendo  al  più , che  una  opinione  meditata  a render  ragion 
della  regola  , nulla  concludeva  a falvame  la  trafgrefiione  ; che  il  telto  al- 
legato dal  Pergamini  non  valeva  un  filo  a Volparlo  ; c che  non  era  da  far 
verun  capitale  di  efl'o , come  per  nefeienza , ne  ha  fatto  l’Amenta  , la  cui  di- 
fefa  però  del  Caro  non  vale  un  lupino  . Ecco  il  palio  dal  Pergamini  alle- 
gato . Una  delle  più  belle  Giovani  di  Pifa  : come  ebe  poche  ve  ne  abbi  ino  . 
Ora  alcuni  filmarono , che  folle  quivi  Correzione  di  tefio  ; e che  leggere  (i 
dovefie  : Ve  n’  abbia.  Sopra  ciò  tuttavia  difputando  il  lopraccitato  Alcllan- 
dro  degli  Uberti  , icrilìe  ottimamente,  che  o fi  legga  Ve  n‘  abbia  } o fi 
legga  Ve  n’abbiano , l’unae  l’altra cofa  dirittamente  cammina  : perchè  giu- 
da la  feconda  lezione  s’  intende,  i Pijani  ve n’  abbiano,  nel  qual  lenfo  Ab- 
biano ftarà  per  lo  verbo  Avere  ; e fecondo  quella  prima  lezione  ( nel  qual 
fenfo  Abbia  taià  in  luogo  di  Sia)  è conforme  alla  ofiervazione , che,  Quando 
Avere  vale  per  Edere  , il  /ingoiare  fi  dà  al  plurale  . Ciò  dovette  aver  letto 
il  Bartoli;  e ciò  dovette  egli  pur  fentiie.  Quindi  ben  lontano  di  dare  per 
cagione  di  detto  efempio  veruna  eccezione  alla  regola  , che  propofta  ave- 
va di  dimofirare  ; neppure  ftimò  d’  averne  a far  menzione  ; perchè  non 
era  egli  uomo  , che  uccellallea  fave.  II  fimigliantc,  che  abbiamo  detto  del 
verbo  Efiere  , e del  verbo  Avere  in  luogo  di  E fiere , avviene  ancora  talvolta 
del  verbo  fare  , e del  verbo  Parere.  Così  dille  il  Boccaccio  . Piglierai  il 
figliuolo  , pochi  dì  fa,  a lei  partorito  -La  Commare  partita  da  Madonna  Lifitta 
le  parve  mille  anni  , che  ella  fojjc  in  parte  , ove  ella  potejfe  quejlc  coj'e  ri- 
dire . 

Talvolta  s è anche  contravvenuto  da’  poeti  al  rigore  gramaticale  per  qual- 
che giufto  motivo,  e a bello  {Iridio:  la  qual  licenza  fu  già  prima  da  Greci 
tifata , e chiamata  con  loro  nome  Enalìage  , cioè  Scambiamento . Non  fono 
per  tanto  ognora  da  richiamarfi  i Rimatori  al  rigore  eftremo  : perchè  per 
cagione  della  rima  pi incipalmente , potranno  anch’effi  talora  valerfi  di  quel- 
la libertà  , che  tifarono  fin  gli  Oratori  nella  Grecia  , e nel  Lazio  . Cosi 
Dante  pofe  il  fingolare  per  lo  plurale  dicendo  : 

Le  mura  mi  parean  , che  ferro  forte  : 

dovendoli  gramaticaltncnte  dire  : Le  mura  mi  parean , che  ferro  follerò  : e di 
nuovo  : 

Diverfc  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo  : 
mentre  dire  fi  doveva  : Diverje  colpe  giù  gli  aggravano  al  fondo  : o Viver  fa 
colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo , come  ha  pretefo  , che  legger  fi  debba  , ben- 
ché contra  il  vero,  il  Caflelvetro.  Cosi  pure  ne’  vetfi  tegnenti,  che  fono 
del  medefimo  Dante,  fi  dice  : 

Si  de  la  fiheggia  rotta  ufeiva  infume 
Parole , e J angue  • 

Fuor  de  la  bocca  a ciafeun  Coperchiava 
D’ un  peccater  li  piedi  ; 

tn'd 
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Nel  dolce  tempo , che  fiorifce  « colli  ; 

Che  Je  ne  allegra  valli , piani , e colli  ; 
quando  la  coftruzione  gratnaticale  efigeva , che  fi  dicclle  , afe  ivano  > foper- 
tbiavano , fioriscono , allegrato . Nè  è così  Itrana  quella  maniera  d’  accor- 
dare in  divedi  numeri  i nomi , e i verbi , che  non  ila  molto  ufaca  anche 
in  profa.  Il  Bartoli  ne  allega  moltilfimi  efempli > come  fono:  Ne  avanzò  do- 
dici ] porte  — Corfevi  leforelle  — Riluce  in  effale  morali  virtù  — Alla  detta  pace  fu 
i Lacche  fi , e i Sauefi  -Per  ciafcuno  di  quejli  fi  corrompe  le  biade—  Dove  [piti 
i venti  aufirali  — Sia  [par.)  piani  > c molti  (fimi  altri  si  fatti  modi  di  dire  : 
ne’  quali  cafi  fon  polii  que'  verbi  come  fc  follerò  alfoluci  e imperfonali  . 
Con  tutto  ciò  fcrille  octunimente  Benedetto  Menzini  (a)  > che  di  quelle 
forinole  di  parlare  egli  non  fi  vuol  prender  briga  di  farne  troppo  più  dì 
quelle,  che  fc  ne  ritrovino  apprelfo  de'  buoni:  nè  deeli  edere  così  ardito» 
cè  anche  nello  llile  poetico , che  ad  ogni  tre  o quattro  verfi  vi  fe  ne  pian- 
ti qualcuna:  aggiungendo  per  fine  , che  chi  non  è dilicato  , c molto  ben 
•penetrante,  qual  fu  per  piacere  , o no,  meglio  fari  a lafciarle  del  tutto. 

Il  medefimo  avvertimento  vaglia  ancora  per  alcune  tra fgre (foni  , o (tra- 
vaganze , che  vogliam  nominarle  nell’  ufo  de’  pronomi , le  quali  troviamo 
appo  alcuni fcrittori . Così  diiTegià  il  Petrarca: 

Ivi  i quel  noflro  vivo , e dolce  fole , 

Cb'  adorna  , e infiora  la  fua  riva  manca  ; 

Forfè  ( o che  [pero)  il  mio  tardar  le  dote  . 

F.  appo  il  Boccaccio  , avendo  la  Belcolore  domandate  cinque  lire  ; chi 
n’  era  fiato  richiedo  , cosi  le  rifponde  : Se  Dio  mi  dea  il  buon  anno , io  non 
gli  bo  a lato:  ma  credimi , che  primi,  che  [abbate  fin,  io  farò  , che  tu  gli  avrai 
molto  volentieri . Quelli  fcrittori  ebbero  riguardo  in  così  favellare  a nomi 
foce’  incefi , nel  primo  efempio  di  Laura  , nel  fecondo  di  Datari:  il  che  è una 
figura  , che  i Greci  nominarono  Metaplafmo  , cioè  Tramutazione  : onde  lo 
fielTo  Petrarca  difse  : 

Ballato  i quella  , di  cb'  io  pianfi , e fcrijfi  ; 
in  vece  di  dire  Paffuta  i quella:  e con  modo  anche  più  licenziofo  il  Taf* 
fo; 

Io  fon  Clorinda  , diffe  : bai  forfè  intela 

Talor  nomarmi. 

Doveva  e’ dire  a dir  bene  : Haiintefo  : ma  la  rima  Io  forzò  a tifare  di  rego- 
la. Quello  però  , che  fi  perdona  per  la  fua  eccellenza  a così  gran  poeta» 
non  è da  fard  da  altri  , che  a rifehio  di  lafciarvi  -la  riputazione  di  buon 
parlatore  • 

Furono  pure  da  poeti  in  grazia  della  rima  , invece  di  Lei  , Lui , Loro  » 
adoperati  ne’  cafi  obliqui  Elio , Ella,  Elli , Elle , che  propriatnente  nou  li 
dovrebbono  dire,  che  ne’ retti. 


Noi 


( o ) Trai.  del.  Ceflruz.  cap.  2. 
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gJji  cravam  partiti  già  da  elio } 

Ch'  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’  elle  ; 

Ugo  da  Sanvittore  i qui  con  elli  ; 

Voci  alte,  e fioche,  e [non  Ai  man  eoa  elle; 

Ond’  io  rifpofi  [lupefatta  ad  ella; 

Per  caro  cibo  porgo  innanzi  ad  elle; 

U uman  lignaggio , ebe  feuza  ella  è qua  fi 
Senza  fior  prato  ; 

Ove  fon  le  bellezze  accolte  in  ella  ; 

Perir  virtuti , e il  mio  regno  con  elle  ; 

Per  te  fleffo  , rifpofe , e farai  d’  elli . 

Neppnr  entra  nella  dalle  de*  Solectfmi , come  alcuni  hanno  pretefo,  il  di- 
re, che  fecero  talora  i poeti  uuajola  volta,  una  folcura,  una  fot  mòra,  c Coli- 
li , invece  di  una  fola  volta , una  fola  cura  , una  fola  mira  . 

E pofeia  V arco  tefe  con  grand P ira, 

Facendo  de"  duo  amanti  una  fot  mira  ; 

E il  lo  ruppe , eh’  una  fol  ferita 
Tutto  il  corpo  parca  del  giovinetto  ; 

Anzi  la  fol  mia  cura 
He’  bofebi  fia  Diana  feguitare  ; 

Non  per  eccellenza 

Di  gloria  riportar , ma  a fol  voi  Donna 
Per  aggradir  ; 

Piglialo  teco , e fii  certo , Carino  , 

Che  fe  lo  meni  una  fol  volta  teco.  Varchi. 

La  ragione  del  non  doverfi  tali  formole  aferivere  a Solecifmi , è , perché 
quella  voce  Sol  in  elle,  fta  in  luogo  dell’avverbio  Solo,  o Solamente,  ivi 
per  figura  pofpofto , quafi  alla  guifa  medefima  ,che  il  Pure  fu  pofpofto  ad 
altre  particelle , dicendofi  : Il  pur  fari  — Ve l pur  mando  — Io  gli  pur  prenderò  & c. 
la  qual  figura  a imitazione  de’  Greci , e de’  Latini  può  ben  convenire—, 
anche  a’  noftri , nè  efler  loro  difdetta , maflìmamente  nel  verfo.  Il  Battoli 
fcrifle  veramente  venire  sì  fatte  maniere  di  dire  condannate  di  Solecijmoi 
perocché  il  Sol  non  potendo  quivi  ftare  altro , che  in  maniera  d’  avverbio, 
valeva  ciò,  quanto  il  dire  Una  fidamente  volta  — Una  fidamente  cofa : il  che 
era  mal  detto.  Ma  il  bello  è del  fuo  cenlore  1’  Amenta,  che  s’  accorda 
col  Battoli  in  ciò  appunto  , in  che  quelli  fi  è ingannato  : ma  pur  pure.*, 
affettando  di  ridir  fu  tutto , il  condanna , prima , di  non  elferfi  a foffiden- 
za  {piegato,  attribuendone  però  la  colpa  alla  fua  Copia  Del  Torto,  e del 
Diritto , che  va  fofpettando  poter  efler  mancante  ; e con  molta  avvedutez- 
za ; perchè,  come  Ila  ferino  nelle  Copie  di  tutti  gli  altri,  Io  intendereb- 
be un  uomo  di  panno.  Appreflo  non  rigettando  una  fol  volte,  per  efler 
così  crefciuto  1’  ufo  di  fcrivcre,  dilapprova  poi  una  fol  pardo,  una  Jolcofo9 
che  fono  gli  altri  efempli  addotti  dal  Bartoli  ; sì  perchè  1’  orecchio  non  è 
a queltc  toimole  così  affuefatto,  come  alle  prime;  c sì  perchè  refifte  la 
I rego- 
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regola  , fe  s’ intende  troncato  il  nome  Sola  ; e sì  perchè  troppo  lvcnevole 
riufcirebbe  il  parlare , in  dicendoli  Una  foto  cofa  , Una  foto  parola  intenden- 
doli troncato  l’avverbio  Solo.  Tanto  è vero,  che  quello  Ccnforc  vaffene  in 
gutfa  d’orbo, 

Che  non  fa , ove  fi  vada  , e pur  fi  parte . 

Se  la  regola  relilte,  perchè  non  C dica  Vita  folcofa , Vnafol  parola  , inten- 
dendoli troncato  il  nome.Wd,  perchè  non  fehiicrà,  affinchè  non  li  dica_. 
Vna  fot  voltai  c fe  è Svenevole  il  dire  Una  foto  cofa,  Una  foto  parola,  inten- 
dendoli troncato  l’ avverbio  Solo  , perche  non  Tara  fvcnevole  il  dire  Una  fola 
voltai  Finalmente  convien , ch’egli  a ciò  fi  riduca,  che  è,  l’elfer  l’orec- 
chio non  Cosi  a (luefatto  a fentire  Una  folcofa.  Una  fot  parola,  come  Una  fol 
volta.  Ma  ciò  o fi  dice  riguardo  agli  fcrittori  di  Lingua  , o riguardo  agli 
fcrìttori  barbari , e trafcurati . Se  ciò  fi  dice  riguardo  a quelli  ultimi;  egli, 
no  hanno  fcritto  ugualmente  Uva  fol  volta,  e Una  fol  cofa,  e Una  fol  parola  , 
e mille  altre  cofe  sì  fatte,  che  tutto  dì  ne’ familiari  difeorfi  , c nelle  fcam- 
bievoli  Lettere  tra  Lombardi  afcolciamo  . Se  ciò  poi  fi  dice  riguardo  agli  fcrit- 
tori di  Lingua  , eglino  ugualmente  pure  hanno  detto  Una  fol  volta  , Una 
fol  mira,  Una  fol  cura  ire. , che  è ciò,  che  il  Bartoli  volle  dire,  cfemplitì- 
cando  con  Una  fol  cofa,  c Una  fol  parola.  Ma  1’ Amenta  non  dovè  aver  let- 
ti gli  efempli  da  me  citati  ; e quindi  condanna  il  Bartoli , dove  dice  be- 
ne; e l’approva,  quando  dice  male. 

In  fecondo  luogo  infegna  Arillotile  commetterli  Solecifmo  , allora  quan- 
do a due  voci  diverfe  non  fi  rendono  le  voci , che  ior  fi  convengono . Per 
efempio  chi  diceffe  , Pietro  vide  il  colore , e lo  ftrepito , in  ciò  peccherebbe  ; 
dir  dovendoli  : Vide  il  coltre  , c udì  lo  ftrepito  : perchè  lo  flrepito  non  è 
oggetto  di  vifione. 

In  terzo  luogo  fi  fa  Solecifmo,  fecondo  il  predetto  Arillotile,  allora  quan- 
do non  fi  prepongono , o non  fi  pofpong«no , o non  li  pongono  in  veru- 
na guifa , come  vuole  la  Lingua , le  congiunzioni  : fotto  il  qual  nome  in- 
tende il  citato  maellro  auto  quello,  che  da’ Nomi,  c da’ Verbi  è di  flinto  . 
Viene  però  dal  fuo  folito  Ariftarco  Udeno  Ni  fieli  (a)  cenfurato  1’ Ario- 
flo , per  aver  lafciata  la  particella  Di  nelle  faglienti  locazioni:  Bramofo  por- 
la — Avrai  camion  di  me  lodarti  — Con  la  fpada  fupptir  flava  ficura  — Coa 
animo  poffare  — Reftan  d‘  accordo  differire  — Degno  era  avere  — Degna  effer 
deferitta  — Speme  ave  a j veliere  — Ebbe  roffore  chiedermi  — In  dubbio  effer 
rubata  --  Farò  J lima  andarvi  — Fatto  difegno  torft  tre.  In  quell’  altre  I'  ac- 
ci 1 fa  d’  aver  lafciata  la  particella  A : Pronto , e forte  1‘  altro  falvar  — Vicino 
effer  condotto  — Andafftro  ajfalir  — Sonar  raccolta--  Viene  afi olire  &C.  In  quell’ 
altre  d’  aver  polla  una  particella  per  un’  altra  : Volfc  ogni  de  fio  d’  acqui - 
fi.tr  — Non  v’  ha  a fare  — dovendofi  dire  : Volfe  ogni  difio  ad  acquiftar  — 
Non  nfi  bn  , che  fare . 


Una  maniera  figurata  di  dire  è tuttavia  qui  pur  da  offervare,  chiamata 


(a)  Voi.  s.  Prog.  31. 
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dagli  Antichi  Ellcnifmo  , cioè  GreciJ'mo  , perchè  da  Latini  a Gred  leggia- 
dramente tolta,  che  dal  Petrarca  introdotta  fu  con  raro  vezzo  nella  Volgar 
Pocfia . Ed  è allora  quando  fi  tace  nella  locuzione  l’articolo  Nello , o Nel- 
la &c. , che  legittimamente  v’  andrebbe  , come  veder  li  può  fatto  ne’  V et- 
G , che  feguono  : 

. Umida  gli  occhi , ( f una  , t V altra  gota  : 

. Vergine  bruna  i begli  occhi  , e le  chiome  ; 

Vtcn  poi  canuta  il  cria , fevera  il  tiglio  , 

La  faticosa , e debile  vecchiezza  : 
ne’  quali  cali  andrebbe  e’  detto  , Umida  negli  eccbi  , ovvero  Con  gli  occhi 
umidi,  e così  decorrendo.  Nè  folamente  la  particella  Catà  ( Kara'  ) i Gre- 
ci , o la  particella  Secu/idum  i Latini  hanno  taciuta  , ma  molte  altre  , dì 
cui  infiniti  fono  gli  cfempli  approdo  a’  Gramatici . E perchè  dunque  me- 
diante la  licenza  medefima  non  falveremo  noi  i noltri  poeti  , fe  qualche 
particella  hanno  ommeda  ? 

A quella  figura  ridur  li  dee  altresì  quel  tacere  , che  fanno  i nollri  fcrit- 
Cori  fer  ente  non  meno  in  Profa , che  in  Verfo  , le  particelle  Ih  , Col , Di,  C 
fimili  , avanti  al  Che . Per  elèmpio . M.  Torello  in  quell'  abito , Che  era  (a)  — 
La  via , Ch’  io  mi  era  meffo  ( b ) — A le  carote  , Che  voi  oro  pefate  ( c ) — 
Irla  egli  i affai  buono  maejlro,  in  farmi  dilettare  di  quello  , Che  egli  fi  diletta 
(d)  — Io  ho  trovato  modo  , Che  noi  avremo  del  pane  per  pii  d’  un  noe fe(c)  . All’ 
À menta  non  piace  niente , che  il  Bartoli  abbia  detto  ftarfi  ne’  predetti  elem- 
pli  il  Che  feemo  $ e quali  ano  di  que’  favi , che  Salomone  lafdò  loro  i zoc- 
coli , fentcnzia , che  dovea  dire , che  il  Che  s*  afa  per  II  quale , Del  quale  » 
Al  quale , Nel  quale  &c.  E veramente  non  dice  male , che  il  Che  fi  ufa  per 
Il  quale  > Del  quale  &c.  in  quella  guifa  che  un  coltello  fenza  il  manico  fi 
adopera  invece  di  Uno  col  manico  : ma  fìccome  nn  coltello  fenza  il  manico 
è veemente  feemo  del  manico,  ed  è cofa  fuor  d’  ufo,  che  fia  fenza  elio  , 
perchè  vuole  per  regola  ordinaria  averlo:  così  è veramente  fuor  di  regola 
il  taceifi  le  predette  particelle  nell’  ufo  del  Che  ; e vorrebbe  naturalmen- 
te averle  ; e non  avendole  negli  allegati  efempli  ila  veramente  feemo  dì 
clic  , come  dice  il  Battoli  • In  effetto  quando  gli  fcrittori  favellar  vollero 
con  regola  , non  vi  pofero  eglino  le  convenienti  particelle  ? O figliuola 
tuia  , didc  il  Boccaccio  , que  [lo  i il  diavolo,  Di  che  io  t’  bo  parlato  ( f)  — 
Le  donne  tutte  attendendo  miravano , A che  Lia  o a parlare , o a partire  fi  dif- 
poneffe  (g  ) - In  que  [lo  , In  che  tu  ora  ni  impedifci , la  tua  forza  fia  vana  ( b ) . 
Irnumerabili  fono  sì  fatti  efempli  . Che  è poi  quello  , che  dice  , quclto 
Cenfore , che  il  Bartoli  non  ha  detta  qui  cofa , che  non  forte  nota  ad  ogrm- 
co , e che  ognun  fa  , che  ben  fi  dice , In  quell'  abito  ,Che  era , per  Nel  quale 
era  — A tutte  le  corate , Che  voi  3cc.  per  Coile  quali  voi  : ma  che  veramen- 
te la  Che  Ita  fuor  d‘  ufo  nell’  eiempio  di  Brunetto  , La  vi »,  Ch’  io  mi  era 
. mef- 

(a  ) Eoe.  Nov.  99.  ( 4 ) Brunet.  Teforet.  ( c ) tonivi-  (d)  Nov . io.  ( ‘ ) Nov- 

72-  (/)  Nov.  30.  (^)  Amct.  (4;  Fiata.  G4.  j. 
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meffol  Perchè  qui  fta  fuor  di  ufo?  perchè  vi  manca  la  prepofizione . Mi 
la  prepofizione  medefima  manca  ancora  ne’  primi  due  cfempli.  Adunque  o 
in  tutti  i luoghi  ita  fuor  di  ufo  , o in  niuno  di  cfiì . Che  poi  il  Bartoli  non 
abbia  detta  qui  cofa  , che  non  fia  nota  ad  ognuno , tutto  che  io  ila  del 
contrario  perluafo  , tuttavolta  uferò  qneito  rifpetto  all’  Amenta  , di  credere, 
eh’  egli  folo  abbia  dette  cofc  ignote  ad  ogni  uomo  : perchè  nel  vero  ma- 
lagevolmente in  teda  d’  altr’  uomo  farebbon  cadute  le  cofe  da  lui  al  Bar- 
toli oppolte  : e crederò,  che  tutti  gli  altri  maeftri  di  Lingiuavrebbon  po- 
tuto rifparmiare  quella  Ofiervazione , come  fcritta  fu  tutti  i boccali  dell’ 
oiterie  , e tra  elfi  il  Cinonio  pur  da  lui  qualche  cofa  piò  riputato,  che  il 
Bartoli  ; il  qual  Cinonio  tuttavolta  giudicò  di  avvifare  nelle  fue  Particelle 
quello  medefimo  , che  il  Che  fi  pone  alle  volte  fonia  ejfi  fegni  di  cafo,  e pre- 
fazioni , come  fe  tali  fegni  , e prepofizioni  egli  rinchiudere  in  valore  , configura 
ufo! a prima  da'  Greci , poi  da  nofiri  Italiani  (a) . Ben  tacer  io  qui  non  pollo  il 
leggere  quelle  e l’ altre  cenfure  fatte  dall’  Amenta  al  Bartoli , che  Tempre  piò 
vero  all’intelletto  mi  fembra  quel  fentimento  del  Nifieli  (è),  Che  quando  al- 
cuno ex  profeffo  compone  un  libro  tutto  in  lode  ,o  in  riprenfione  d‘  uno  fcrittore, 
quel  tale  non  merita  d’  cjjcr  letto , ni  ] limato  : perciocché  non  amator  del  vero, 
non  ammaefirator  del  giufio  , non  feguitator  dell’  onefio , ma  tutto  infuriato  nella 
fua  p afflane  , ciecamente  dal  fuo  torto  giudizio  qua  e là  trafportato  ,con  fofifmi 
e ingannevoli  perfuafioni  s’  ingegna  d’  incantare  , e d‘  avvelenar  gl’  intelletti  al- 
trui , e di  trargli  nel  proprio  fuo  girevole  , e mortifero  laberinto  . E quando  pu- 
re in  favor  della  verità  pronunzia  alcuna  giu/la  fentenza  , il  fa  per  forte  , » 
per  miracolo , o per  intendimento  di  far  più  autorevoli  , e venerande  le  fue  fal- 
fità  folto  V ombra  d'  un  po'  di  vero . Ma  io  per  quella  broccata  non  voglio 
più  altro  aver  che  fare  con  quello  troppo  fevero  cenforc  , che  mi  ha  fatto 
dal  diritto  mio  fenticro  traviare  per  qualche  poco:  ond’  è dovere,  che  don- 
de io  era  partito , io  faccia  ora  ritorno  . ..... 

Opponefi  alla  purità  della  Locuzione  il  Barbarifmo  eziandio , il  quale  e 
un  vocabolo  o Straniero,  o Italiano,  ma  viziofamente  alterato  . Barbaril- 
tni  per  ufo  di  voci  Straniere  commeffi  fono  le  parole  Latine  altrove  an- 
noverate , che  1’  Alighieri , e il  Petrarca  ufarono  : e quelle,  che  usò  I’  Ario- 
fto  , connubio,  tiri  per  Serpi,  ara,  certame,  claufiro  , e grato,  dicere, 
rifatto  , atro  , fuafione  , fuffufo  , vigile  , tremante  , vefiibulo  , fleffo  , quadriga , 
preterire,  offedione  , nubilojo  , mirando  , lefione  , impafio  per  Chi  n0I|  " ® 
pafeiuto,  iterare,  emunto,  fige , cenobio,  decrefcere , difplicenza , * altre—» 
moltiffime,  contra  le  quali  grida  altamente  il  Nifieli  (r)  ; e quelle  altresì 
non  poche,  che  ufarono  il  Poliziano,  il  Bembo,  il  Sannazzaro  , 1’  Alaman- 
ni , il  TafTo,  ed  altri.  . 

Nè  folamente  fifa  Barbarifmo,  adottando  una  voce  flramera  come  lui^ 
ora  abbiamo  efemplilìcato  , ma  ancora  adoperando  una  voce  , che  pur  ua 
Italiana,  in  altra  fignificazione  da  quella,  che  nella  noftra  Lingua  ritiene. 


(<0  Ciy.44.  (A)  Voi.  3-prog.  97.  (c)  Loc.cit. 
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del  qual  difetto  fu  accufato  Torquato  Tallo  nella  Ri f po/l  a al  Dialogo  di 
Cammillo  Pellegrini  per  avere  nella  Gerufalemme  Liberata  adoperate  le  vo- 
ci breve  , guardingo,  pictoj'o  , imperj , dimojlranza  , facile  , grata  voce  &£..  in- 
vece di  picciolo , avvertito  , pio , comandamenti , accoglienza  , agevole  , voce 
foav  e,  che  è ciò,  eh’  egli  dire  voleva  : dove  le  parole  daini  ufate  hanno 
altra  fignificazione  da  quelta , le  alla  purità  riguardiamo  del  noftro  parlare  . 

RjrbariJ'mi  del  fecondo  genere  lono,  allorachè  fi  alterano  le  parole , fer- 
vendole, o come  fogliono  guaftamente  pronunziarle  gl’idioti;  omettendo 
un  nome  di  definenza  femminile  in  mafculina , o al  contrario  di  femmini- 
na in  mafehile  . Così  fu  nella  predetta  Rifpojla  al  Dialogo  del  Pellegrini 
rimprocciato  il  medi  fimo  Tallo , per  aver  detto  barbarizzando  nel  primo 
mentovato  modo , trincete  , fchinere  , foglio  , feetro , longo , pattegiano , intie- 
ramente , e ’l  fanno , invece  di  dire  trincee , febinieri  , folio , feettro  , lungo  , 
partigiano , interamente , e lo  fanno  sei’  Àriofto  fu  dal  Nifieli  altresì  ri- 
morchiato , per  aver  detto  arcobugit , affolto , andari  , mai , avoltori , croco- 
dilo  , cagnazza , conjlituire , attutanti  invece  di  arebibufo  , affoluto  , andrò  , 
non  mai , avoltoi  > coccodrillo , cagnaccio  , cojlituire , altrettanti  . Nei  barba- 
rifmi  di  quella  fatta  prefer  licenza  d’  incorrere  per  necelfiti  di  rima,  fen- 
za  però  volerne  eller  condannati  i poeti , e diflero  drento , [Unto , neggbi- 
enza  , obbidente , e altre  fintili  cofe  , che  altrove  a lungo  riferiremo  nel 
trattare  del  verfo . 

Ma  non  fu  minore  la  libertà  de’  Poeti  in  barbarizzare  , mutando  le  ter- 
minazioni de’ nomi  , e facendo  i maicolini  femminili,  ei  femminili  mafeo- 
lini,  per  fervire  a lor  verfi.  Così  il  maggior  Dance  di  ghiaccio  , e de/ire 
fece  con  poetica  libertà  ghiaccia  , e de  [ira  : e il  Petrarca  mutò  di  mafcolino 
in  femminino  la  voce  cbiofiro , dicendo  cbioflra  ; e il  Boccacio  la  voce  tra- 
vaglio, dicendo  travaglia  ; e Cinola  voce  faggio , dicendo  foggia  ; eFraGuit- 
tone  la  voce  obblio  , dicendo  obblia  ; e Antonio  di  Bonfignore  la  voce  ramo, 
dicendo  rama  ; e Fazio  degli  Uberti  la  voce  occhio , dicendo  nel  numero  del 
piti  occba a,  come  fi  fogliono  i neutri  terminare. 

Da  mezzo  ’l  petto  ufeia  fuor  de  la  ghiaccia;  ( a) 

Le  dii  l’  effetto  de  la  mia  defira  ; ( b ) 

Per  quefta  di  bei  colli  ombrofa  chiollra . ( c ) 

\ Invitandogli  amici  ala  travaglia;  (d) 

Sta  Donna  muterei  in  bella  laggia  ; (e  ) 

Se  tu  mia  miglior  madre  baila  in  obblia;  (f) 

Ahi  fiorita  rama.'  ( g) 

Non  bo  pii  piedi,  ni  mani,  nè  occhia.  (A) 

Per  I’  oppofito  furono  altre  voci  di  femminile  terminazione  a terminazione 
mafehile  recate;  come  dimanda  , dimora  , lode,  che  Dante  mutò  in  di- 
man- 


da) Inf.  34.  (A)  Son.  Da  quella  Ilice . (c)  Son.  Stiamo  Amor  a veder  . (J)Tc- 
J'cid.  (t)  Son.  Se  conceduto  (/')  Canz.  O benigna,  (g)  Preffo  l'  Vbaidin: 
Tu*,  de  Doc.  d’ Amor.  (0)  Son.  Ed  io  Accidia  . 
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mando , dimoro , lodo  ; c vefpe , che  Cino  mutò  in  ve/pi  ; e frodo  , che  i * 
Aricifto  mutò  in  frodo , full*  efempio  forfè  di  qualche  Antico. 

f Ipcfla  cbieft  Lucia  in  fuo  dimando  j ( a ) 

Dimandò  il  Duca  mio  fama  dimoro  ; ( b ) 

Cbc  viffer  fama  infamia , c fama  lodo;  (c  ) 

Dolente  , laffo  , ebe  , fio  come  vefpi  , 

Mi  pulitori  li  fofpir  cotanto  [peffo  $ ( d ) 

Perchè  virtute  ufar  volle , e non  frodo  . ( e ) 

Nel  Dittamondo  di  Fazio  degli  Ubcrti  fi  ha  ancora  palude  fatto  dì  ge« 
cere  mafehile , così  quivi  diccndofi  : 

Qui  fi'  ultimo  paefe , eh’  io  ti  conto , 

Tanto  fi  chiude  ver  Settentrione  , 

Cb‘  al  Palude  Meotide  1‘  affronto.  (f) 

Per  ben  valerfi  di  quelte  licenze,  e per  non  peccare  conira  la  parità  del- 
la locuzione , a due  cofe , quando  fcriviamo , dobbiamo  ognora  aver  men- 
te. La  prima  è , che  bene  tempre  fi  parla,  quando  fi  parla  fecondo  le  re- 
gole , le  quali  fono  la  vera  maniera  di  parlar  con  purezza.  La  feconda  è, 
che  comunque  quafi  ogni  parlare  difender  fi  polla  coll’  autorità  de’  Tefti, 
turtavolta  da  chi  defidera  di  bene  fcrivere , dovrà  averli  riguardo  non  * ■ 
qualunque  parlar  di  eflì , ma  a quello,  che  per  Io  più  in  eflì  s’  è fcritto,e 
di  quanta  eccellenza  fi  follerò  gli  fcrittori , di  coi  le  formole  fono . E fa- 
ranno di  maravigliofo  giovamento  a quell’  opera  il  Vocabolario  della  Crit- 
ici, le  Oflervazioni  dell’  Alunno,  ed  altri  sì  fatti  libri,  gli  autori  de’quali 
hanno  con  la  loro  indultria  alleviata  la  fatica  agli  fludiofi  di  quella  Lin- 
gua. Perciocché  quantunque  fi  abbia  quella  ad  apparare  dall’aflidua  lezio- 
ne dei  buoni  fcrittori,  non  è però  alcuno  così  venato  in  leggerli,  che  nel 
comporre  non  abbifogni  di  chiarirli  talvolta  , e di  vedere  qual  lìa  1’  ufo  di 
quella , o di  quella  parola  nel  verfo  ; e qual  nella  profa , con  quali  aggiun- 
ti , e con  qual  giacitura  fi  ponga , e altre  limili  cole . 

PARTICELLA  IL 

Dimofirafi,  ebe  la  Locuzione  nsttol  effer  chiara  ; e in  che  dà  confi  fi  a : 
dove  degli  Arcaifmiy  e dei  Nonellifmi  fi  tratta. 

LA  Chiarezza  è una  condizione  al  parlamento  così  neceflaria , che  lenza 
ella  qualunque  componimento  , per  nobile  che  fi  folle  , non  var- 
rebbe un  frullo  ; alTorbendo  la  bruttezza  dell’  ofeurità  quante  bellezze  Io 
pollbno  mai  adornare  . E di  qui  chiaro  apparifee  quanto  fieno  que’  poeti 
ingannati , a quali  parendo  pure , che  1’  efler  intefo  da  tutti  con  agevolezza, 
fia  come  legno  della  poca  alte,  e poca  dottrina  loro  , fuggono  a bello  ftu- 

Hh  ? dio 


(.j)  lif.  2.  (b)  Taf.  zi.  (c)  Inf.  3.  (d)  Son.  Defio  pur  di  vederla,  (e)  Ori. 
Pur.  (f)  Lib.  1. 
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dio  la  facilità;  c vantando  ui  compor  vertì  folo  per  gli  eruditi,  e per  gli 
Caputi , copi 0110  di  molte  «nebic  gli  ferirti  loto , venendo  a quella  guua 
a offuscare  la  lor  gloria  lidia.  Imperciocché  qual  fogno  ci  ha,  che  piu  ina- 
ni fellamente  indichi  un  bell'  intelletto  , e ben  delle  cofe  informato  , quanto 
il  faper  egli  quelle  infamare  con  facilità  , e darle  altrui  ad  intendere  . fic- 
come  per  contrario  il  trattarle  fofeamente  , c con  niuna  chiarezza , e indi- 
zio d’ un  intelletto , o poco  acuto  , che  le  cofe  non  bene  intende,  o almea 
poco  lucido , che  fi  avviluppa  nell'  efporte . „ 

Quella  Cbiarer,za  può  cller  cosi  nelle  cofe,  cioè  nelle  materie  , delle  qua- 
li fi  parla  , e può  clìere  altresì  nella  locuzione  , cioè  nel  modo  , col  qua- 
le fi  elprimono.  Della  prima  noi  abbiamo  altrove  ragionato  a (ofticienza  ; 
nè  mancheremo  di  toccar  quello  punto,  ove  farà  neeeliario.  Della  ^on- 
da è,  «he  qui  prendiamo  precifameiue  a parlare,  la  qual  nafee  , c dalle 
parole,  e dalla  telatura,  come  infegnò  il  Falereo  ( a).  Ed  ella  ha  un  gran 
fondamento  filila  purità  della  Lingua,  e fu  l’ofTervazione  delle  regole,  di 
che  abbiam  già  parlato  . Perciochè  chi  accoppierà  violamente  le  partì 
dell’orazione,  o non  renderà  a vocaboli  i verbi  loro  convenienti,  o met- 
terà le  particelle  avanti  ad  un  luogo,  ove  non  convengano,  o all’incontro 
le  tacerà  , ove  fia  di  meflieri  il  porle  ; e patimenti  chi  di  voci  loreflicre 
fi  vonà  valere,  o metterà  una  voce  fuor  della  vera  fignificazionc  fua  , o 
mettendola  ancora  nella  vera  fignificazione  fua  la  porrà  gualla  , e altera- 
ta, o in  altra  guifa  non  olfervera  le  proprietà  di  quella  favella  , nella  quale 
ragiona  , non  potrà  fe  non  allontanarti  da  quella  virtù  così  impoitante, 
della  quale  diciamo  . E che  fia  il  vero  , il  Rulcelli  lleflo  non  intefe  nell* 
Arioflo  quella  voce,  Ebe  , come  che  dal  Petrarca  già  piima  Hata  folle  tifa- 
ta ; onde  alfulendo  alla  fiampa  del  Funofo , florpió  i due  verfi  feguenti  : 
La  fpada  di  Medoro  anco  non  ebe  ; 

Ma  fi  Jdcgna  ferir  V ignobil  plebe  : 

C raddoppiando  nell' ultime  voci  la  B , cosi  li  correffc  , come  fe  Ebe  non 
folle  dal  verbo  Latino  Hcbere , ma  preterito  del  verbo  Avere  , togliendone 
con  ridicola  mutazione  ogni  buon  fenfo: 

La  fpada  di  Medoro  anco  •.in  ebbe; 

Ma  fi  J degna  ferir  V ignobil  plebbe  . 

Ma  di  tutte  generalmente  le  Correzioni  del  Kufcelli  fatte  agli  antichi  fcrit- 
tori  quanto  poco  fia  da  fidarfene , ieggafi  il  Caltelvetro  nell  Opere  fue  ul- 
timamente per  diligenza  del  Muratori  altrove  da  me  lodato  raccolte . 

Nondimeno  per  veder  alquanto  più  didimamente  quali  cofe  alla  Cbia- 
rezsa  s’ oppongano  , oltra  i5oUcifmit  e i Barbarifmi  giafpiegati,  fono  alla 
medefma  di  grandilTimo  pregiudizio  gli  Arcaiftm  altresì  , e i Novellifmi  . 
Quelli  confillono  in  adoperare  voci  antiquate  . Quelli  confiftono  in  adope- 
rar voci  nuove.  Efcmpio  degli  Arcarmi  cller  polVono  le  feguenti  parole; 
Arcivefcovo  , Bocmmc , Brtuffe  per  Arcivefcovo , Boemo  , Biiareo}  ufate  dall  Ario- 
flo. 


(.“)  rag.  170. 
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Ho.  Tuttavolta  l’ufo  di  cali  parole  fatto  con  prudenza  è .fempre  flato  per- 
meilo , e lodato  , quando  non  fieno  elle  rancide  , nè  ricercate  per  li  can- 
tucci delle  (pazzattire  ; nè  tengano  dell'  antichità  la  ruggine  , ma  la  verni- 
ce . Anzi  alcuna  fiata  una  voce  antica  in  bocca  degli  Dei  è una  gemina 
poetica^  dimoflrandofi  con  quell’  artifizio  la  maelta , e l'antichità  di  elfi 
Numi.  Omero  per  quello  riguardo  aflegnò  a fuoi  Dei  un'  altra  fpezie  di 
favella.  Virgilio  pure  usò  quell’  arte  , come  nota  1'  Eritreo  alla  voce  Po- 
tejlur . 

Elemplo  de’  Novelltfmi  efier  poflono  le  moltilT.me  voci  fatte  dall ’A! igh ie- 
ri , come  pennellcggiarc  , tmparadijarc  , avvalorare , tatuare  , ondeggiare  , inumar* 
fi  , illi.jarfi  , iudiarfi  , injemprarfi  , inurbarfi  , ino/trare  , e cricb , voce  fatta  a imi- 
tazione del  filano , che  fi  lènte,  del  ghiaccio  rotto  ; e dal  Petrarca,  imperlare , in- 
dorare , inforcare  , Jmorfarc , difojfarc  , Jmrvarc  , Jpclpare  ; e tracci  tn.  cci  voce 
finta  dall’  Aideano  per  animar  ii  cavallo  a trottare  ; e cicorlia  voce  dal  Ga- 
rofani (a)  adoperata  a lignificare  lo  flrepito,  che  fanno  gli  augclliui  can- 
tando- 

E gli  at'gci  la  cicorlia 

Dal  me  ivo  di  f oceano  infino  a fera. 

In  quelle  cofe  nondimeno  e’  fi  dee  principalmente  guardar  a verfi,  chef» 
compongono,  fe  fono  narrativi,  o imitativi  . Perciocché  , fe  narrano  pre- 
dlamente,  fi  potrà  talvolta  ufare  alcuna  voce  novella  ; e tanto  più  giufta- 
mente  ciò  far  fi  potrà  fcrivendo  Italianamente,  quanto  che  «(fendo  1 Ita- 
liana Lingua  ancor  viva  , le  faremmo  gran  torto  , fe  la  volelfimo  riftrio- 
gere  tra  i termini  delle  voci  di  due  o di  tre  fcrittori  , che  certe  compoft- 
zioni  particolari  hanno  in  ella  anticamente  fcritte  cor.  loda  . Quella  è pro- 
prietà delle  Lingue  viventi,  diceva  Orazio,  che  perifeano  molte  voci,  che 
li  adoperarono  già  da  maggiori  , e ne  rinafeano  in  loro  luogo  dell’  al- 
tre. Oltra  che  povera  fempre  ,e  melchina  fi  rimarrebbe  ogni  Lingua—.  , 
fe  non  fi  potellero  gli  fcrittori  fuoi  fervir  d’altre  voci,  che  di  quelle,  che 
tifarono  già  i primi  fuoi  . Non  ha  ufato  il  Petrarca  , nè  il  Boccaccio, 
fe  è vero  dò  , che  ne  fcrive  il;  Giraldi  (b),  le  voci  [uccefib  , occafione  , 
difficoltà  , Jeffio  , difrtrjo , [cena  , rivale  , ptr [ortaggi , naufragio  , [leccato  , ltv7,a  , 
imbelle  , corazze  , [torna  , [Undardo  , [trinciare  , inetto  , confa , contagilo  , rug- 
gine , ruggintfo  , prudenza , trasferire  > ed  altre  tali  moltiflimc  , che  fi  fono 
poi  adoperate  da  altri  fcrittori  . Con  quella  libertà  flella  fe  ne  vanno  in- 
troducendo di  nuove  da’  Moderni  : e ad  arricchir  fempre  più  la  noftra  fa- 
vella , fe  ne  potranno  perpetuamente  adottare  a condizion  nondimeno , che 
fi  oflervino  nel  valerfi  de  Novellami  le  feguenti  tre  regole  . Prima  che  là 
s’adoperino  unicamente,  non  già  dove  le  piacevoli,  e dold  cofe  fi  tratta- 
no : ma  dove  fi  trattano  le  cofe  alte  e fiere . Per  quello  motivo  è , che_ 
Infoiò  fcritto  Aiiflotile(  c ) , che  il  parlar  poetico  nell’ Epopeja  non  può  dar 
Hh  4 ohbli- 

(a)  Capir,  nel  Nov.  dcl.Obiz.  ( b)  Difcorf  inttr.  al  ccrxp.  Ramati,  pag  1 3t. 

( c)  PUiet.lib.g. 
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obbligato  alle  parole  pure,  e proprie,  ma  traùorre  a usurparne  delle  (Ira* 
mere  , per  infuperbir  maggiormente  nella  fua  grandezza;  e non  folo  fi  ador- 
na delle  ftraniere , ma  ancora  delle  autiche  ; e fe  non  balla  , ne  ritrova  di 
nuove  ; e tutto  quello  per  ufeire  delle  pedate  volgari . La  feconda  condizio- 
ne è , che  ciò  fi  taccia  con  fobrietà , e con  giudizio , efaminando  prima  di 
adoperarle  , fe  la  necelCti  dell’  efpreflìone  le  richieda;  fc  belle,  e nobi- 
li , e annoinole  fieno  effe  ; fe  fieno  niente  addomeilicatc  dall’ufo;  fe  fieno 
incognite  affatto , ed  inufitatc , e cofc  rimili . Perchè  non  fi  dee  credere  , 
die  e'Iia  permeilo  al  poeta  di  rinnovare  ne’fuoi  componimenti  la  confufio- 
ne  delle  Lingue  accaduta  nel  fabbricate  la  Torre  di  Babbiionia.  La  terza 
è,  che  fieno  quelle  nuove  parole,  delle  quali  valer  d vorremo,  ben  torna- 
te alle  regole  della  nollra  favella , tal  che  non  vi  llieno  , come  Arane . Se 
poi  i verli  fono  imitativi , farà  uopo  riflettere  alla  qualità  delle  perfone , che 
s'imitano:  perchè  conformemente  al  collume  loro,  farà  ledto,  e non  leci- 
to il  valerti  delle  luddette  parole. 

Per  I’  uno  e per  l’ altro  calo  bifognerà  ancora  riflettere  , che  di  quattro 
maniere  potendo  effer  le  voci  predette , non  tutte  è lecito  di  frammettere 
in  ogni  componimento . E qui  è da  fapere , che  alcune  delle  dette  voci 
fono  per  necelfità  ritrovate,  altre  per  leggiadria,  altre  per  giuoco,  ed  al- 
tre per  imitazione:  e quelle,  che  per  imitazione  fon  ritrovate,  o fono  per 
imitazione  delle  voci  già  fatte  , come  fe  dall’  aver  noi  la  voce  grcebeggia» 
re  faceffimo  italianeggiare  ; o fono  per  imitazione  delle  proprietà  delle  colè  » 
come  è la  voce  taratantara  da  Ennio  trovata  per  emulare  con  la  locuzio- 
ne il  fuon  della  tromba  : nel  qual  modo  tono  fiati  anche  molti  verbi  formati  « 
a fignificare  voci  di  animali,  come  de  corvi  il  crocitarc , lo  fquittire  de  pap- 
pagalli , il  ragghiare  degli  afini  , il  miagolare  delle  gatte,  lo  jcbianuzLTMre 
delle  galline,  quando  hanno  fatto  P uovo,  il  pigolare  de’  pulcini  , il  truti - 
lare  de’  tordi  , ed  altri , che  il  Varchi  in  buona  parte  raccolfe,  nella  fua_ 
Dafni  così  ferivendo: 

I ferpenti  fifehiar  , grnccbiaro  i corvi  , 

Le  rane  gracidar,  bajart  i cani , 

Belarono  i capretti  , urlaro  i lupi  , 

Ruggirono  i leon  , mugghiato  i tori , 

Fremiron  gli  orfi , e gli  augei  notturni  , 

Civette  , ed  affivoi  , gufi  , e cuculi 
S’  udir , prejagbi  del  gran  danno , in  lungo 
Da  l’  alte  torri,  e ’ n cima  a’  tri/li  nafji  , 

Strider  con  voci  fpaventofe  , e mefle . 

Quintiliano  offert  a,  che  quella  figura  appo  i Greci  , da’ quali  CnomAttpeja 
era  detta,  e noi  chiameirmo  Nominazione , eia  tta  le  belle  virtù  collocata  r 
ma  che  tra  Latini  appena  aveva  ella  luogo . Quanto  a noi  fecondo  la  qua- 
lità e del  componimento , e della  perfona  , che  parla  , così  fi  dovrà  effer 
attento  nell’  ufo  de’  Nevcllifmi  : perchè  ad  un  componimento  e ad  un  ge- 
nere di  perfone  fi  confedera  una  voce  , che  per  altra  occafione  farà  diidi» 

ccvole. 
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cevole.  Così  nelle  /òj/ij  Ariftofane  a fingere  il  gracidare  de’  prederà  ani- 
mai ucà  } quelle  voci  egli  finfe  : 

Breceetcex  Brecececex  cotx  ceax  : 

e altre  altrove  inventò  a imitare  il  canto  , che  fanno  gli  augelli  ; le  quali 
voci  fuori  d#  un  Amile  componimento  faceto , o comico,  difdirebbono  gran- 
demente . 

Ofcurano  ancora  fieramente  il  parlare  i vocaboli  ufati  in  lignificazione 
peregrina , Cetonie  già  Dante  fece , il  quale  usò  la  voce  Lombardo  in  fenti- 
mento  A' Italiano  , che  è lignificato,  che  ha  quella  voce  in  Lingua  Fran- 
cefe  j e grotta  per  luogo  jcofcefo  ( a ) , e per  riparo  ( b ) ; e kkJ  china  in  ve- 
ce di  ancella , che  è lignificato , che  ha  quelta  voce  in  Lingua  di  Fiandra  ; 
e portate  in  luogo  di  padre  e madre  ; e o/le  per  alloggiato  ; e Cile /Irò  per 
fofeo  j e mefeere  per  infondere  . Così  pure  aureo  per  bello, [auto  per  avve- 
nente t ulato  fu  dal  Petrarca  : e 1*  Ariofto  difle  f altre  per  difendere,  e [de- 
gnare per  fare  [degno,  e fimili.  Per  non  errare  in  quello  punto,  fuppoito 
che  una  voce  abbia  due  lignificazioni  ,1’  una  comune, e l’altra  fegieta  , fi 
«Serverà , fe  quella  fia  per  eflere  intefa  , perchè  da  qualche  autotcvole_ 
poeta  qualche  volta  almeno  fia  Hata  ufiuta . Se  sì , potraflì  allora  ricevere 
nelle  occafioni , in  cui  di  fopra  abbiam  detto  poterfi  ricevere  i Barbarijmi% 
gli  Arcaifmi , e i Novellami . Se  no  , non  farà  allora  lecito  tifarla  ; perchè 
come  bene  fcriffe  Cicerone,  meglio  è tacere , che  parlar  in  modo  da  non 
elTer  intefo  . 

Ancora  fi  oppone  alla  chiarezza  della  locuzione  il  continuo  parlar  meta- 
forico , avendo  detto  veriffunamente  Demetrio  Faleteo  ( c ),  che  la  conti- 
nuazione delle  metafore  fa  , che  l’orazione  diventi  un  Enimma.  Eccone 
co  elemplo. 

Fortuna  per  toccarti  fin  a V ojfo. 

Ti  tolte  a un  tempo  V uno , e l’ altro  lampo 
Di  forra,  e di  japer , che  viva  tcco  ; 

E tu  rimnfo  in  tenebre  Jet  cieco. 

Il  medefimo  Arioito,  di  cui  fono  i citìriverfi,  moftn  d’avere  conofciuta 
l’ofcurita  della  fua  allegoria;  da  che  palla  immediatamente  dopo  effa  a pie- 
garli , così  feguitando  : 

1 ti  dico  d'  Orlando , e di  Rinaldo . 

Aulo  Perfio  è fgridato  fin  da  gl’  interpetri  i piti  acuti  , a cagione  di  que- 
Ao  capo  ; efiendo  egli  non  pure  ofenro , ma  enimmarico  ; e di  quello  me* 
dclirno  vizio  fono  grandemente  imputati  Ammiano  Marcellino , e SiOonio 
Apollinare.  E pure  alcuni  fi  perfuadono  , che  tutta  la  bellezza  del  di.e_^ 
confilta  in  iperboli  fterminate,  in  traslari  non  intefi , e da  lontano  cavati  , 
in  un  conrinuo  allegoriare  ; quando  le  proprie  parole  ben  collocate  hanno 
un  pregio  maggior  di  tutti , come  ne  infegnarono  comunemente  tutti  i Sa- 


( a ) Purg%  cani.  13.  ( b ) hf.  cani.  34.  { c ) Pari.  46.  /«.  il 
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vi  nacftri  : imperciocché  , dovendo , come  bine  fenile  Vairone  ( o)  , ogni 
parlare  elfere  indiritto  ad  utilità,  allora  queltofine  fi  ottiene  dalla  locuzio- 
ne, quando  ella  è aperta  c chiara  j e allora  è chiara,  ed  aperta,  quando  è 
meno  di  ornamenti  infrafeata. 

Oltre  alle  dette  cagioni  di  ofeurità  molta  pur  ne  rifulta  al  parlare  dalla 
collocazione  ftefia  delle  parole  : e ciò  in  varie  guife  . Prima  quando  fieno 
allogate  per  modo,  che  vi  fia  Ambiguità  , o Anfibologia , la  quale  nafie  da 
yarj  fenfi , che  ricever  può  la  fentenza , come  accade  nel  feguentc  verfo  : 
VÌHcitor  Alejfiandro  V ira  vinfc  ; 

nel  quale  fembra  a primo  alpetto , che  il  Pecrarca  dir  voglia , che  Alefcn- 
dro  vincitore  vinfc  anche  1’  ira  ; fe  non  che  il  verfo  , che  a quello  fegue  , 
fa  comprendere  , che  fi  vuol  dir  dal  poeta  , che  Aleflandro  vincitore  iti 
vinto  dall’ira  . Oltra  che  nel  medefimo  allegato  verfo  I’  ofeurirà  nafee  an- 
cora dall’  efierfi  in  grazia  del  metto  ommefio  1’  articolo , che  accompagnar 
doveva  l’aggiunto  Vincitore  ; efiendofi  dovuto  regolatamente  dire  : L’ira 
vinfc  il  vincitor  Aleffamlro  . Qjielto  difetto  , chiamato  da  Greci  Mio  fi , 
che  vale  Diminuzione  , olle  aneli'  egli  alla  chiaiczza  non  poco  : e col  lide 
nell’  ommetter  nella  locuzione  alcuna  cofa  , per  cui  quella  refti  men  pie- 
qt  , e diiara,  come  accade  ne’  feguenti  verfi  dell’ Anello . 

D’  Angelica  cercar  , fuor  cb’  ove  fia  , 

Sempre  è in  timor  , e far  contraria  via. 

A correttamente  parlare  e’  fi  avrebbe  dovuto  dire  : Sempre  i in  timor  di 
non  far  contraila  via:  e allora  il  fenfo  farebbe  riufeito  ni ù chiaro  . Eracli- 
to fu  generalmente  dagli  Antichi  tutti  riputato  ofcurillimo  : e il  Fa- 
lereo  la  principale  cagione  ne  actribuife  alla  mancanza  delle  particelle,  per 
la  quale  gli  Scritti  di  quel  filofofo  erano  inintelligibili  , perchè  pieni  dì 
fenfi  tronchi  , e difciolti  . IlNifieli  (4)  trova  fenfo  tronco  anche  ne’  fe- 
guenti due  verfi  del  Tallo  : 

Nè  la  fete  ammorzar  credè  de  V ire , 

Se  a’  ej'ce  filila  fuor  per  V altrui  man » . ( c ) 

Ma  non  ci  ha  in  elfi  veruna  cofa  mancante , e fono  sì  chiari , che  da  ogn- 
uno s’  intendono  : nè  per  altro  li  condanna  il  Nifieli  , fe  non  perchè  nel- 
la fua  edizione  dovevano  (larvi  feorretti  : poiché  egli  a quella  guifa_ 
li  legge  : 

Nella  fete  ammorza?  crede  dell ’ ire  , 

Se  «’  efee , e filila  fuor  per  l’  altrui  mano  . 

Appretto  centra  la  chiarezza  fi  pecca,  collocando  le  voci  fuori  di  ftto  , c<v- 
mc  nel  feguentc  fenfo  fi  vede: 

Non  per  andar  di  ragionar  Inficiando , 

Non  di  feguir  per  ragionar  lor  via  . 

Ke’quai  verfi  vuol  dir  ('Anodo,  che  non  lardavano  di  ragionar  per  anda- 
re , nè  lafciavano  di  feguir  lor  via  per  ragionar , che  faceflcro  ; ma  le  pa- 
role 

(a)  Lib.  j.Ling.Lat • (6 ) Voi.  S.prog.  3$.pag.  no.  {a  )Cant.lg  ft.J. 
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role  fono  alquanto  intralciate.  In  terzo  luogo  rende  ofcuro  il  parlare  la_J 
lontananza  ìtcfla  delle  particelle  correlative , o le  troppo  lunghe  parente  lì 
al  ientimento  niefchiate , o la  troppa  lunghezza  ancora  del  inedcfimo  fen- 
timcr.to  : come  avviene  ne’  veri! , che  fcguono  : 

Di  quanto  per  amor  già  mai  J offcr fi  t 
Ed  aggio  a J offrir  anco  , 

Fin  che  mi  Jaui  il  cor  colei , che  il  mtrfe  , 

Rubella  di  merci  , che  pur  le  ’nvogtia  ( 

Vendetta  fia  , J'ol  che  contro  umiltade 
Orgoglio , ed  ira  il  bel  pafo , ond‘  io  vegno  , 

Non  chiuda , e non  inchiave . ( a ) 

In  quelli  verfi  1’  obliquo  calo  Di  quanto  riufeendo  un  poco  troppo  lonta- 
no dal  retto  Vendetta  , dal  quale  elio  dipende  , per  lo  frapponiinento  di 
troppe  parole  , rende  men  chiaro , e meno  fpedito  un  tal  fenl'o  . Pcrlochè 
fara  ognora  bene , che  avendo  noi  a ragionar  d’  una  cofa  , che  abbia  mol- 
te circoftanze  , finiamo  prima  il  concetto  principale  j c pofeia  ripigliamo 
i fuoi  membri  ; o così  tutte  le  parti  ordiniamo  , e le  voci  , ed  i lenii  di- 
ftintamente  , che  intender  fi  potlano,  e agevolmente  da  ognuno. 

Annotile  ( b ) dopo  varie  regole  da  lui  date , per  bene  e chiaramente^ 
parlare , foggiunge  per  ultimo  un  infegnamento  appartenente  all’  ortogra- 
fia , per  facilitare  più  1’  intendimento  di  quel,  che  fi  ferire:  e quello  d 
d’  inlcrire  a fuoi  luoghi  i punti  , i mezzi  punti  , e le  virgole  : la  qual 
diligenza  vale  moltiflimo  a dillinguere  , e a Ipiegare  fenza  ambiguità  al- 
cuna le  cofe  ferine . Nel  vero  non  farà  mai  troppa  quell’  attenzione  , che 
da  noi  fi  porrà  per  eflcre  intelligibili  : da  che  tra  le  prime  virtù  degli 
faittori  è lenza  dubbio  il  parlar  chiaro  e dillinto  : ed  è ciò  sì  necefTario  , 
che  il  grande  Epicuro  in  certa  fua  Rettorica,  come  riferifee  Laerzio  (e  )j 
non  altro  dilfe  doverli  liudiofamente  cercare  , che  la  perlpicuità  . 

CAPO  IL 

Dove  fi  prende  a ragionar  dell'  Ornato  , che  alla 
Locuzione  può  convenire . 

L* Ornato  è quafi  un  abito  ritrovato  per  vcftire  leggiadramente  l’ora- 
zione, il  quale  può  e nelle  fole  parole,  c nella  loro  rontinuazions 
elì'er  pollo.  Ragioneremo  prima  di  quello,  che  nelle  parole  da  sèd 
pollo  ; e poi  di  quello  immediatamente, che  nella  continuazione  delle  me- 
defimc  rifiede  j e per  fine  di  quello , che  da  alla  locazione  il  nome  di  poe- 
tica • 

PAR- 


(a j Petr.  nel.  Coni. Verdi  panni,  fanguigni . (b)  Rbit.  3.  (c)  In  Vtt.  Epicur. 
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PARTICELLA  I. 

Dimofirafi  in  che  confijla  l' Ornato , eh’  cjfer  fui  in  ciafcnné 
parola',  e i Tropi  tutti  fi  [piegano. 

LE  parole  o fono  proprie  , o fono  traslate  • Proprie  fi  chiamano  quelle, 
che  nacquero  , dirò  così  , con  le  cole , e che  comunemente  parlando  lì 
logliono  dal  volgo  ufare,  come  Ciclo,  Sole , Luna,  Stelle,  Fuoco,  Monte , 
Logo,  Fiume,  Arno,  Albero,  Quercia,  Orfo,  e funi  li . Ovvero  anche  fon® 
parole  , che  novellamente  fi  fanno , e che  quafi  nuove  monete  con  mo- 
derno impronto  fi  coniano  . Ma  giade’  Novellifm  noi  abbiamo  baiicvol- 
mente  parlato.  Quello, che  4 da  ofiervare  in  quefte  proprie  parole  , è la 
loro  (onoriti  , nitidezza  , e oneftà*  La  fonoriù  confili:  in  efler  quelle  di 
maggior  quantità  di  confonanti  comporte  , che  di  vocali , come  fono  Soffiar- 
ti*, Giorno,  Campo,  Splendore , Fronda,  Onda,  Strada  : le  quali  voci  certa- 
mente più  alto  i più  grave , e più  magnifico  tuono  rendono,  che  qudV al- 
tre , Loco , Dì  , Pian» , Luce  , Foglia  , Acqua , Via , che  pure  in  quel  me- 
drfimo  fignificato  fono  ufrtate  . Ma  pedono  cllere  più  fonore , e tuttavolt» 
e (Ter  men  cerfe,  e belle.  Così  Abbella,  e Luogo  fono  voci  più  fonore,  che 
querte  Piace , e Loco,  che  fignificano  il  medelìmo:  ma  fono  meno  pulite  , 
che  quefte  altime.  Parimenti  pod'ono  efler  (onore,  ma  non  civili.  Così  alta, 
piena  ,c  (onora  voce  è Bordello,  che  Dante  adoperò,  dicendo: 

Ahi  ferva  Italia , di  dolore  oflellt , 

Nave  Jenza  nocchiero  in  gran  tempefla , 

Non  Donna  di  provincie  , ma  Bordello . 

Tnttavolta  ella  è quella  una  voce  aliai  difonefta  , e incivile.  Perchà 
adunque  abbiano  1’  ornamento  loro  dicevole  anche  le  parole  proprie  , 
querte  tre  qualitadi  fi  dovrà  aver  mente . 

Ora  a quelle  voci  palliando  , che  trafportate  fi  dicono , io  dico  che  que- 
llo trafportamento  di  effe  d’ uno  in  altro  fignificato , ebbe  fuo  principio , e 
nafcimento  dal  mancamento  prima  delle  parole  . E in  quella  guifa  che  da 
principio  furono  le  veliimenta  dall’  umano  ingegno  ritrovate  alfine  di  rico- 
prir le  membra , e quelle  irconcro  al  freddo  difendere , e poi  fono  patiate 
ad  edere  ornamento  del  corpo,  e di  ferici  drappi  d’oro  e d’ argento  arric- 
chite fi  fanno , e ufanfi  tutto  dì  ampie;,  c magnifiche  : così  quefte  parole 
iraslate  furono  già  da  prima  necedarj  modi  di  fpiegarfi  , che  ebbono  gli 
uomini  ; e nella  loro  origine  ebbero  erte  forfè  ancora  tutta  la  loro  nati- 
va proprietà:  ma  poi  col  vieppiù  profondarfi  1’  umana  mente  nella  cogni- 
zione delle  cofe,  ritrovati  i nomi  adatti  a fignitkar  le  nature  , le  proprie- 
tà , le  cagioni  delle  cofe  alitane  e confufc  , divennero  trafporti,  e per  con- 
feguenza  ornamenti.  Ed  ufanfi  erti  di  fare , non  fidamente  ne’  nomi,  e ne’ 
verbi , che  da  fie  danno , ma  ancora  in  que’  vocaboli  , che  per  fe  (tare  non 
partono , ma  quelli  accompgnano  a guifa  di  ferventi , come  fono  gli  ag- 
giunti , e gli  avverbi  Ne’ 
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Ne’  nomi  fi  fanno  , ponendo , come  Dante  , la  voce  Chioma  , invece  d* 
Pennecchio . 

£/’  a/fra  traendo  a la  rocca  la  Chioma  . 

Nel  Verbo , come  dicendo , Fiorire  invece  di  E/fere  ; 

L‘  ofpettata  virtù  , che  in  voi  Fioriva . Petr. 

Nell’  aggiunto , dicendo , Fiorita , e Verde  , in  vece  di  Giovanile  ; co- 
me. 

Tutta  la  mia  Fiorita  e Verde  etade . Petr. 

Nell’avverbio,  trafporcando  per  efempio  la  dolcezza  , propria  qualità  del 
tepore,  al  ridere,  e al  parlare  , come: 

Et  come  Dolce  parla , ù Dolce  ride.  Petr. 

Ma  per  più  minutamente  ragionare  di  quelli  trafporti  , che  i Greci  chia- 
marono Tropi , cioè  a dir  voci  , delle  quali  fi  rovefeia  , e fi  cangia  I’  ufoj 
da  alcuni  ne  furono  annoverate  fino  a tredici  fatte.  Il  Mazzoni  (a),  con- 
fiderata  la  loro  natura  , le  ridufie  comodamente  a quattro  , cioè  alla  Me- 
taforn , alla  Sineddoche  , alla  Metonimia  , e all’  Ironia  ; ne  fenza  molta  ragio- 
ne ; non  più  che  quattro  clTendo  que’  fonti , onde  fi  derivano  i Tropi , cioè 
la  convenienza  delle  cofe  , onde  la  Metafora  è generata  ; 1'  oppofizione  , 
onde  l’ Ironia  nafee  ; le  cagioni  e gli  effetti,  onde  ne  viene  la  Metonimia  j e 
il  tutto  e le  parti , onde  la  Sineddoche  ne  deriva . 

Cominciamo  dalla  Metafora  flrettamente  prefa:  e dico  grettamente  prefa , 
perchè  non  volendo  altro  lignificar  quella  voce , che  traslazione , e in  ciafcun 
Tropo  venendo  ognora  la  parola  dalla  propria  fignificazio.ie  trasferita  a ligni- 
ficar altra  cofa,  ogni  Tropo  largamente  è Metafora  : Ma  qui  prendendo 
quefla  voce  ftrettamente , e fecondo  ch’effa  è dal  volgo  oggi  intefa,  efia  è 
quando  fi  trasferifee  una  parola  dal  fignificar  una  colà  a lignificarne  altra 
nmile  : come  la  parola  Dorfo  vien  trasferita  dall’  Alighieri  a fignificar  Mon- 
te , chiamando  1’  Apennino  per  quella  figura  il  Dorjo  d‘  Italia  : e Freno  dif- 
fe  il  Petrarca , per  lo  governo  della  Repubblica  : 

Voi , cui  Fortuna  ha  poflo  in  mano  il  Freno . 

Dalle  quali  cofe  fi  vede , che  quella  figura  altro  non  è , che  una  breve  Si- 
militudine di  colè  tra  fe  comparate  , ed  alfomigliate,  con  quella  foladiver- 
fità , che  in  rigore  la  Similitudine  o Comparazione  fi  pone  eiprelfamente  , 
per  aflomigliate,  e per  far  comparazione  da  cofa  a cola,  con  parole,  che 
dinotano  ella  fimiglianza  , quali  fono  : Come  , In  guifa  dee.  Così  chi  dice  > 
Achille  combatteva  , o era  forte , come  un  lume,  fa  una  Similitudine , o Compa- 
razione . Ma  la  Metafora  fi  vai  folo  del  fignificato  della  cofa  lomigliante  , 
e lo  trafporta  alla  cofa  fomigliata,  e farà  Achille  un  leone  quanto  all’  ef- 
fetto, così  dicendo:  Achille  nel  combattere , o nella  fortezza  era  un  Lione. 

Quattro  fono  i modi  , ne’  quali  fi  può  formare  quello  trafporto  , e_^ 
quefti  fono  . Da  cofe  animate  ad  inanimate  : come  chi  trasferte  il  rifo  pro- 
pno  dell’  uomo  all’  eibe  ed  ai  fiori. 

P idon 


( a ) Di/,  di  Dant.  lib.  I.  cap. 
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Ridon  or  per  le  piogge  erbette,  e fiori . Petr. 

Da  cofe  animate  ad  animate  : come  chi  trasferisce  il  volare  proprio  de- 
gli augelli  a’  per.fieri  dell’uomo. 

Volo  con  V ali  de’ pcnficri  al  Cielo.  Petr. 

Da  cofe  inanimate  ad  inanimate:  come  ufando  Pioggia  per  Lagrime. 

Pioggia  di  lagnmar  , Nebbia  di  J degni  . Petr. 

Da  cofe  inanimate  ad  animate  : come  ufando  Ardere  , proprio  del  fuo- 
co , per  lo  confumarfì  , che  fa  un  uomo , d'  amore . 

Cbe  da  lungo  mi  Jlruggo , e da  prejfo  ardo . Petr. 

Siccome  tutti  i vizi  dello  Stile  i. alcuno  dal  cattivo  ufo  delle  Metafore  > 
bifogna  che  qui  a lungo  ne  ragioniamo  . Le  Metafore  più  vaghe  di  tutte  fa- 
ranno quelle  fecondo  Ermogene  ( a ) , le  quali  attribuiranno  alcun  fenfo, 
volontà,  o configlio  alle  cole,  che  per  le  ne  fon  prive.  In  effetto  la  mag- 
gior parte  dell’elpreffioni  più  maravigliofe , che  in  qualunque  Lingua  fi  ab- 
biano d’  intorno  a cofe  inanimate , fono  tutti  trafportr  fatti  dagli  umani  fenfi  » 
e dall’umane  pa filoni . Erodoto  tuttavia  è Sopra  gli  altri  eflrcmamente  per 
quello  capo  dal  piedetto  Ermogene  lodato  . EellilTìmoè  altiesìquel  palio 
di  Platone  (b)  riferito  dal  medefimo  Retore  . I campi  , e gli  alberi  nulla 
mi  vogliono  tajegnare . Ma  nella  Scrittura  noi  abbiamo  in  quefto  genere  in- 
compaiabili  cofe  . Arche  appo  i nollri  Italiani  abbiam  cofe  fupeibe  . Nè 
quelte  del  maggior  Dante  lonomen  belle  , come  che  tolte  a celebri  folc- 
lori Greci , le  quali  malamente  da  alcuni  vengono  ccnfurate  : 

Mi  ripingeva  là  dove  il  fol  tace  ; 

Io  venni  in  loco  d’  ogni  luce  muto  . 

Ma  già  di  effe  ha  centra  il  Bujgarini  fatta  il  Mazzoni  una  valorofa  di- 
fefa . 

Dividefi  pure  quella  figura  in  due  membra,  l’uno  de’ quali  contiene  le 
Metafore  chiamate  da  Aiiltotile  Antiflrofe  ■ l’altro  contiene  quelle  chiama- 
te Anacolute  . Antiflrofe  fono  dette  le  Metafore,  i cui  tcimini  fi  pofono  re- 
ciprocamente adoperare.  Verbigrazia  quelta  Metafora,  che  è elempio  dal 
medelimo  Arillotile  allegato  , di  nominar  la  vecchiezza  fera  della  vita  fa- 
rà Antifirofa  : perchè  non  men  bene  fi  trasferirà  la  voce  Vecchiezza  a ligni- 
ficare la  Sera  del  giorno  , chiamandoli  vecchiezza  del  giorno  la  fera , che 
la  Sera  del  giorno  a Significare  la  Vecchiezza  dell’  uomo . Anacolute  pofeia 
fon  dette  quelle  Metafore,  che  non  hanno  fra  loro  quella  fcambievolc  icd- 
procazione,  come  quella  Inorridire , la  quale  bere  fi  trasferisce  dal  cotpo 
all’  animo  a Significate  il  Timore  ; ma  non  bene  fi  trasfeiifce  la  voce  Te- 
mere ì\  corpo,  per  Significarne  il  fuo  Orrore . Ora  di  quelli  due  generi  di 
Metafore  le  prime  fono  meritamente  da  Arillotile  medefimo  in  bellezza  pre- 
ferite all’  altre. 

Di  qualunque  fatta  elle  fiano  ricerca  il  predetto  maellro  , che  effe  fie- 
no da  quel  genere  più  vicino  cavate , a cui  il  vocabolo  proprio  Soggiace  , 
_ di  ma- 
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Digitized  by  Googl 


Ltb.  II.  Dtjf»  /■  C^i  IL  49$ 

di  maniera  che  alle  co  fé , il  cui  nome  fi  rigetta , quello  s*  imponga,  cht_ 
ba  con  elio  più  affinità  . Per  efempio  io  voglio  un  nome  traslato  , con 
cui  fignificare  uno,  che  tutto  il  luo  patrimonio  divora . Dovrò  quello  cavar- 
lo dal  genere  più  vicino,  a cui  foggiace  il  Diluvione  . Trovo,  che  nel  gene* 
re  delle  cofe  ingoiatela  ci  ha  le  Voragini,  le  Cariddi  &c.  Uno  adunque 
di  quelli  vocaboli  dovrò  pigliare.  Ma  non  balla  per  Arillotile  , chela  Me* 
t afora  fi  cavi  dal  conimi  genere:  è uopo,  perchè  fia  bella,  che  fu  tratea 
ancora  dalla  cola  la  più  vicina , che  in  elfo  genere  s*  incontra . Onde  Furo* 
gine  più  collo  dovrò  chiamare  colui , che  Cariddi  ; perchè  il  nome  di  Ca- 
rpidi è più  lontano , che  quel  di  Voragine  : non  entrando  nel  genere  delle 
colè  ingojatrici  Cariddi,  che  per  effere  una  Voragine:  e farà  difetto  il  dir 
Cariddi  di  beni  ( come  che  Tullio  il  dicelfe  una  volta , lidato  full’ erudizio* 
ne  di  chi  l'afcotuva  ) più  collo  che  dire,  Voragine  di  beni.  Efclufe  per 
tanto  rimangono,  come  viziofe, tutte  quelle  traslazioni,  che  contengono 
lontananza  , quali  fono  quelle , ond’  è ripieno  il  Marini , corrompitore.» 
famofo  della  Poefia  Italiana , di  cui  fono  i Vcrfi  feguenti  fopra  un  uccelletto  : 
Cài  crederà , che  forze  accoglier  poffa 
Animetea  sì  picciolo  cotante  ; 

E celar  tra  le  vene , e dentro  V offa 
Tanta  dolcezza  un  atomo  fonante  ? 

O eh’  altro  fia  , che  liev’  aura  moffa  , 

Una  voce  pennuta  , un  fuon  volante  » 

E vejlito  di  penne  un  vivo  fiato  , 

Una  piuma  canora  , un  canto  alato  ? 

Per  quella  ragione  (leda  non  par  molto  buono  quell’epiteto  metaforico 
di  Canuto  dato  dal  Petrarca  allo  Stile  , ne’Verfi  , che  altrove  allegammo  • 
Anche  l’ Ariollo  ba  non  poche  metafore , che  fono  fgarbate , dure , e fpro* 
porzionevoli . Eccone  alquante  qui  annoverate  : Aprire  il  cammino  con  fati- 
tofa  chiave  — Ammorzar  le  luci  per  Uccidere  — Offufcar  di  nebbia  una  cofa 
jerena  per  Occultare  una  cofa  manifejla  — Levar  da  un  uomo  la  ruggine , e la 
muffa  — L’  odore  fa  fentire  di  fe  novella  — Smagliare  il  cuore  a uno  — Una 
fuj'pizione  di  acuto  , e vencnofo  dente  — Falfar  1‘  usbergo  per  Trapalarlo  — Tri- 
tar la  terra  per  Effere  agricoltore  — Far  fi  fentiero  co’  petti  — Raggiare  il  vi - 
fo  di  vergogna  - Effer  ingordo  al  fuo  fatto  per  Effer  intento  a far  il  proprio 
volere  — Una  emenda  lavare  il  cuore  — Colpe [Ho  per  \<s  Scotimento  Ac\  letto-* 
Trar  fuor  lo  fiocco  dell’  ira  - Ejfer  gu.\fio , e rotto  il  ricordo  per  Non  ferbar 
più  memoria  di  una  cofa  — Cader  la  vela  al  furore  òc.  Ma  quelle  quantuu* 
que  fpropoi  zionate  metafore,  cadute  di  penna  a quello  fcrittore , niente  fo- 
no a comparazione  degli  eoceffivi , e deorbitanti  lvarioni , onde  i Libri  dà 
non  pochi  Rimatori , fingo!  armentc  del  fecolo  XVII.  gremiti  fono,  nonché 
fparfi . Eccovi  un’  altra  traslazione  da  Capitan  di  Commedia , riferita  dal 
Tallo  (a),  c degna  di  llar  tra  quelle  di  Ugolino  Buzzuola,  delle  quali  pati# 
il  Talloni  : ^ 

(a  ) Del-  Foca.  Ernie, 
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Soa  gli  volte’  occhi  orcbibujctti  a rota  , 

E le  ciglia  inarcate  archi  turcbcfcbi • 

A quelli  Verfi  infallibilmente  farebbono  caduti  ad  Ariftotile  dalle  impetuolc 
rifa  gli  occhiali  dal  nafo  , arifchiodi  romperli.  Ma  per  1’  oppofito  quanto 
fdegno  non  concepirebbe  egli  > fe  levato  il  capo  dalle  lue  ceneri  vedefle  tante 
fanciullaggini , puerilità , e concettini  eflerfi  dal  Tefauro  fondati  fugli  dera- 
pi di  lui  ; e fotto  il  fuo  nome  , fallamente  a non  fo  qual  Cannocchiale  ap- 
porto, venire  miferamente  ingannata  una  gran  parte  degli  uomini  ? Quinti- 
liano (a)  condanna  eziandio , come  troppo  lontana  metafora , il  dir  Le  nevi 
del  capo  : onde  a giudizio  di  quello  autore  farebbe  viziofo  il  Verfo  del  Pe- 
trarca , che  fegue  ; quando  del  biancheggiar  delle  chiome  favellato  egli  avefsc  ; 

Già  fu  per  l’  alpi  neva  d'  ogni  intorno  . 

Vuole  ancora  la  Metafora  effer  conveniente  alle  cofe , alle  quali  s’ attri- 
buire , di  modo  che  non  fia  nè  più  umile , nè  più  alta  di  quello , che  ef- 
fe richiedono . Quindi  efclufe  vengono  quelle  , che  contengono  inconve- 
nienza, o per  abbaiamento , quali  fono  il  chiamar  Chiodi  del  Cielo  le  Stel- 
le, come  un  non  fo  chi  prelTo  il  TalTo  (6);  il  chiamar  Gialle  le  Chiome 
dell’Aurora;  Mormorare  , il  Tonar  del  Cielo;  e fimi  li . o per  troppo  innal- 
zamento , quali  fono  il  chiamare  Stelle  Saltanti  le  Pulci,  Spume  di  latte , c 
Fiocchi  di  neve  gli  Sputi,  con  mille  altre  viè  diquefte  peggiori,  che  dille 
il  Marini , nelle  quali  confondendo  il  facro  col  profano  ha  meritato  però 
giuftamente  d’effer  cenfurato  più  al  Tribunal  delITnquifizione,  che  a quel- 
lo de’ Critici.  Nè  poco  ftravagante  fi  è quella  da  Dante  ufata  di  chiama- 
re un  Santo  Drudo  della  Fede  ; della  quale  però  Monfignor  della  Cafa  nel 
Galateo  meritamente  ne  fa  romore . Ma  di  Metafore  cattive  molti  filini 
riempii  ce  ne  fomminiftra  anche  Floro. 

Affinchè  la  Metafora  fia  veramente  del  tutto  giufta , e ben  adatta  , ol- 
tra  ciò,  ch’abbiam  detto,  due  altre  condizioni  vi  ricerca  il  Panigarola^. 
La  prima  è,  che  tanto  la  cofa  fomigliante,  quanto  la  cofa  fomigliata  ab- 
biano eflerna  convenienza  in  una  terza  abitudine.  La  feconda  è,  che_. 
amendue  le  predette  cofe  abbiano  altresì  fra  loro  qualche  interna  fimili- 
tudine.  Per  efempio  , chiama  lodevolmente  il  Petrarca  Piccia  le  fuc  La- 
grime ; perchè  tanto  le  Lagrime , quanto  la  Pioggia  convengono  in  effier 
liquide,  e di  color  vitreo,  che  è Fellema  convenienza.  In  oltre  tanto  le 
Lagrime , quanto  la  Pioggia  umettano,  che  è l’interna  fimilitudine  . E di 
qui  efclufe, e rifintate  rimangono  tutte  quelle  metafore,  che  contengono 
difiomigiianza  , o interna  , o erterna  ; come  il  chiamare  i Fiori  Diamanti , o 
Stelle:  perchè  quelli,  e quelle  fono  durevoli  ; i Fiori  fono  tranfitoij,  e ca- 
duchi . Nel  vero  non  bifogna  contentarli , che  traila  colà  fomigliante  ,-e  la 
cofa  fomigliata  qualche  analogia  d'attribuzione  folamente  vi  palli  ; perchè 
quella  contentandofi  d’nna  proprietà,  da  ognora  meiafore  dure,  violente, 
e audaci , per  modo  che  malagevolmente  vi  apparifee  il  rapporto  tra  lc_^ 
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cofe  fomigliantì,  e le  famigliate . Bifogna  cercare  tra  effe  pili  che  li  può 
1'  analogia  di  proporzione,  perchè  ricercando  quella  un'  adeguata  cortif- 
pondenza  , dà  però  ognora  belle,  e vaghe  Metafore. 

Perchè  poi  la  Metafora  adoperar  fi  poffa  con  laude , una  di  quelle  ca- 
gioni intervenire  ci  dee,  ficcome  infegna  Quintiliano  (a) , o eh'  ella  fia 
ncceffaria  per  mancanza  del  proprio,  o che  alla  chiarezza  eontribuifea— 
per  generar  evidenza  ,0  che  il  decoro  1’  efigga  per  offervar  la  modeltia. 
E perchè  la  diffìmilitudine  fi  oppone  alla  prima  circoilanza  narrata,  1’  of- 
curità  alla  feconda  fi  oppone  , e 1’  inconvenienza  alla  terza , quindi  tutte 
le  Metafore  diflimili,  ofeure,  fconvenevoli  fi  dovranno  fuggire  con  ogni 
ftudio.  E per  nome  di  (convenevolezza  intendonfi  ancora  le  vili,  eie  ab- 
biette, come  quella  di  colui  appo  Tullio,  che  per  la  morte  di  Catone  dit- 
te la  Repubblica  effer  rimala  caftraca  ; o quella  d'  un  altro,  che  chiamava 
non  Co  qual  cittadino  lo  fterco  del  Senato  , le  quali , oltra  che  hanno  del- 
lo fporco , fouo  ancora  difonefte  , e fpiacevoli  : quando  però  non  fi  trattaf- 
fe  materia  burlefca,  perchè  allora  non  farebbon  pili  viziofe. 

Per  maggior  intelligenza  nondimeno  di  ciò , che  Quintiliano  ha  infogna- 
to, notifi  qui  di  quattro  maniere  potef  effere  le  traslazioni.  Le  prime  fono 
quando  un  nome  è trasferito  a fignifìcar  una  cofa , che  non  fi  sà  , in  che  modo 
altrimenti  chiamare:  come  farebbe  a dire  il  nome  Lingua,  e il  nome  Pii, 
che  benché  amendue  fieno  proprii  folo  degli  uomini , e di  qualche  altra— 
fpezie  di  animanti;  tuttavolta  fi  danno  anche  ad  altre  cofe,  e dicefi  Vita 
Lingua  di  terra  , A Pii  del  letta , e cofe  fimili . Le  feconde  fono  traslazio- 
ni , che  veramente  fi  fanno  ; non  già  perchè  il  nome  ci  manchi  di  nominare 
il  fuggetto  , ma  perchè  1’  ufo  quotidiano  le  ha  fatte  comuni  in  bocca  degli 
uomini.  Tali  fono  i motti  volgari,  che  nel  comun  favellare  fi  afcoltano 
tutto  giorno  anche  in  bocca  del  volgo:  come  il  dire,  che  Vno  dà  buon 
odore  di  li , invece  di  dire , che  ei  vive  virtuofamente  ; che  Vio  i cornac- 
cbia  da  campanile , alludendo , che  ficcome  quelle  non  fi  curano  dello  llre- 
pito  delle  campane  ; così  quel  tale  non  fi  cura  dell1  altrui  dicerie  ; che 
Uno  i da  bofeo , e da  riviera , per  dire , che  è uomo  atto  a tener  terzo  a— 
tutti  ; e altri  innumerabili  motti  a quelli  fimili.  Le  terze  fono  traslazioni 
vcriflime,  e fuor  di  bifogno  adoperate,  ma  che  pure  fon  familiari  almeno 
a quella  forte  di  perfone  , che  fanno  profefTìone  dell’  arte , da  cui  fon  tol- 
te, e furono  queite  dal  medefimo  Quintiliano  chiamate  col  nome  d’  im- 
proprio parlare  . Tal  è per  efempio  quella  Metafora  , che  diffe  un  Conta- 
dino in  veder  uno , che  fcrivendo  una  lettera  , andava  torto  : Tira  dritto  il 
folco.  E i Marinai  anch’effi,  fe  veggono  uho  dall’  avverfa  fortuna  prefo,  e 
infelice  , dir  fogliono  , Cb'  effo  ba  >1  vento  contrario  ; Che  ba  dato  con  la  nave 
in  fecce  , e fimili  Non  favella  Quintiliano  di  quelle  traslazioni , che  ab- 
biamo fin  qui  annoverate  , perciocché  efl'endo  effe  addomellicate  dall* 
ufo,  adoperar  fi  potranno  con  libertà,  quando  alla  qualità  del  componi- 

I i mento , 
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mento  , e alla  dignità  della  materia  non  fi  difdicano . La  ragione  dì  d& 
è > perchè  le  Metafore  hanno  quella  proprietà  , che  facetidofi  crite  , e con- 
culcate per  1’  ufo,  perdono,  dirò  così,  la  lor  vita,  non  durando  elle  ad 
avere  Ipirito,  che  quanto  dura  di  confiderarfi  t ed’  avverarli,  in  udirle, 
quella  Kimiglianza,  che  cfiendo  la  propiia  lor  forma  le  tiene  in  vita.  Ond* 
è , che  addomelticate  dal  volgo  rimangano  quafr  citante  nell’  equivoco  , ; 

mentre  equivocamente  vengono  fino  a confonderfi  co’  vocaboli  propri  • E 
di  qui  è ancora,  che  certe  Metafore  tolte  dalle  Stelle,  e dal  Sole  per  cf-  -, 
ferfi  troppo  ufate  da  poeti  hanno  perduta  la  loro  novità , c perconlcgucn- 
te  la  loro  vaghezza  j il  che  il  Rofa  nelle  Satire  volendo  indicare , dille  , 
facetamente,  che:  ^ 

Le  Metafore  il  Sole  bau  confumato  .■  n 

Ragiona  però  Quintiliano  folamente  di  quelle  Metafore,  che  dagli  ferii-  -, 
tori  fono  inventate  lumi  dell’  orazione  così  poetica  , come  oraioria.  , 

Le  proprie  voci  dimandò  Ariltotile  veramente  Ornato , perchè  elleno  per  2 

lo  più  fono  le  più  belle,  e le  più  acconce , che  fi  pollano  ritrovare,  per  5 

porre  forco  gli  occhi  di  chi  legge  le  cofe  . Ma  la  mente  umana  effendi 
troppo  di  idee  feconda,  e il  cuore  umano  efiendo  di  cicppi  affetti  lufcet- 
tibile,  perchè  ad  eflì  ballaffero  i propri  termini  , ad  efpnmere  tutti  i di— 
verfi  lor  penfa  menti , ed  affetti , fu  bifogno , che  lecito  lolle  il  valerli  di 
quelle  voci , ancorché  non  proprie,  le  quali  poteffero  forza  recare,  ed  aiu- 
to all’  elpreffionede’  concetti . Perciocché  le  perolc  ordinarie  non  fono  ogni 
volta  giiifte  > ed  adatte.  Talora  fon  troppo  forti:  talora  anche  troppo  de- 
bili . Quindi  per  indicare  con  efattezza , o con  enargia , o con  ifplendore 
ciò,  che  la  mente  penfa,  è obbligata  fovente  a valerli  di  parole  non  pro- 
prie, apportandole  dalle  cofe,  che  propriamente  lignificano,  a lignificarne 
altre.  Di  quelle  è,  che  favella  Quintiliano,  le  quali  adoperar  non  fi  deb- 
bono, che  o per  neceflità,  come  farebbe  per  nafeondete  una  bruttezza--  ; 
ovvero  per  maggior  efpreflion  della  cofa  a renderla  non  pur  chiara  , m» 
evidente  ; ovvero  per  aggrandire , o menomare  quello,  di  che  li  ragiona  . 

Ma  in  quefte  traslazioni  dee  effiere  lo  faittore  multo  prudente  , non  men 
nel  trovarle,  che  nell’  ufatle.  E la  ma  ITI  ma  arte,  e la  più  diffìcile,  ficco- 
me  afferma  Ariflotile  («)>  è appunto  il  faper  ben  ufare  di  quella  per  al- 
tro neccffaria  libertà  di  parlar  figurato,  e con  parole  non  proprie  . Quel, 
che  può  ditfene  in  generale  quarto  al  lor  ufo,  fi  è , eh’  ells  convergono 
bene  alla  Lirica  Poefia , meno  all’  Epica,  ancor  meno  alla  Tragedia  , e—, 
quafi  nulla  alla  Commedia:  che  al  carattere  infimo  niente  fi  adattano, po- 
co al  fublime,  e folo  nel  genere  fiorito,  o mezzano  fi  ha  il  diritto  di  paf- 
fare  con  libertà  dal  proprio  al  figurato:  che  agl’  irati  fi  permettono-  più 
agevolmente,  che  ad  altri  il  dir  due  Metafore,  come  dice  il  Falereo;  ov- 
vero, come  infegna  Longino,  che  il  lor  proprio  luogo  è allora  fo'o  , quan- 
do gli  affetti  in  guifa  di  torrenti  cfundar.do  ci  trafportano  con  furore  : c 


( a ) roct.caf.  20. 
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che  finamente,  fe  farà  e Ha  Metafora  con  frequenza  adoperata  , i noffri 
componimenti  faran  ditirambici , ancorché  tali  compofizioni  non  intendia- 
mo di  fare.  Lazzaro  Buor.amìci  dannava  anche  il  Giovio  , perchè  aveva— 
principiata  da  una  Metafora  la  fua  Storia:  ed  Efchine  fu  pur  condanna- 
to per  aver  dato  da  una  Metafora  cominciamento  alia  fua  Orazione  con- 
tra  Ctefifonte  (a).  Tuttoché  sì  fatto  rigore  non  debba  in  verfo  aver 
forza  ; non  è però  vero  lo  fpropofito , che  fognarono  i Gramatici , di  chia- 
mare il  parlare  poetico,  parlare  improprio.  11  parlare  poetico  ha  da  effe- 
re , e vuol  effcre  un  perfetto  parlare  ; e quinci  tutte  quelle  virtù  fono  ad 
effo  richiede , che  la  natura  vorrebbe , s*  ella  folfe  in  iilato  di  perfezione . 

Quanto  al  ritrovamento  delle  Metafore,  per  Jbene  piacere  altrui , farà  uo- 
po itudiarne  delle  nuove;  avendo  le  vecchie  perduto  il  maravigliofo ; ov- 
vero fi  potranno  con  grazia  fabbricar  Tulle  vecchie,  col  riguardare  in  elfe 
gli  antecedenti  , i confeguenti , cd  i concomitanti,  e dedurre  da  uno  di 
quelli  fonti  quella  fomiglianza , che  dalla  cofa  o precedente , o accompa- 
gnante, o feguente  ricavaron  gli  Antichi. 

Da  che  fiamo  fui  ragionare  delle  Metafore  non  farà  fuor  di  propofito  l* 
annetter  qui  tutto  ciò,  che  alla  propagazione  delle  medefime  s’  appartie- 
ne . Ritrovata  adunque  qualche  fomiglianza  fra  due  oggetti , e trafportato 
il  nome  d’  un’  oggetto  nell’  altro , come  quando  chiama  il  Petrarca  Nave  1* 
anima  fua,  potrà  propagarfi  una  tale  traslazione,  e attribuirli  a quella-^ 
Nave  alcun  effetto,  qualità,  o azione;  ma  con  quelle  tre  condizioni  : pri- 
ma che  la  Metafora  fia  continuata  fu  quelle  cofe , che  hanno  dato  fonda- 
mento alla  prima  traslazione,  c non  palTi  fopra  altre  qualità  diffomiglian- 
ti  di  quegli  oggetti  : come  nell’  efempio  predetto,  ciò,  che  diede  fonda- 
mento al  Petrarca  di  paragonai  a una  Nave , fu  la  contraria  fortuna  in— 
amore,  il  continuato  fuo  travagliare,  l’orrore,  a cui  era  ridotto,  il  pian- 
gere, il  fofpirare,  ma  indarno,  in  cui  egli  ravvisò  mare,  tempefle, piog- 
gie  , nembi , e cofe  limili , le  quali  però  gli  fecero  cader  in  mente  efler 
egli  qual  Nave  . Su  quelli  effetti  adunque  propagando  egli  la  fua  Metafo- 
re , ne  lavorò  quel  Sonetto , che  così  dice  : 

Paffa  la  nave  mia , colma  d'  olblio  , 

Per  offro  mar  a menai  notte  il  verno. 

Infra  Scilla , e Cor  iddi , ed  al  governo 
Siede  il  Signor , ami  il  nemico  mi » (se. 

La  feconda  condizione  è , che  quelli  effetti , e qualità  fi  prendano  anch* 
elfi  in  fenfo  metaforico,  e non  già  per  vere  cofe,  o per  propri  effetti: 
perchè  falfo  è in  fenfo  proprio , che  1’  anima  fe  ne  vada  per  afpro  mare 
fra  Scilla,  e Cariddi  &c.  Perlochè  non  farà  lecito  fondare  concerto,  o illa- 
zione alcuna  in  fenfo  proprio  fu  quella  propagazione  di  Metafore,  come 
chi  de’  latrati  di  Scilla,  e de’  vortici  di  Cariddi,  o di  Pefci,  od’altiovo- 
leffe  far  menzione  : non  effendo  Scilla  , e Cariddi , e ’l  Mare  , nell’  cfein- 
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f io  allegalo , che  metaforici  oggetti . La  «erta  regola  per  difcernere , fe  fi 
fono  mal  lavorati  fulla  Metafora  i pcnfamenti,  (ara  , come  altrove  accen- 
nammo, togliere  il  nome  metaforico,  e foltituire  il  proprio. 

La  terza  condizione  è , che  quando  la  Metafora  fi  vuol  propagare  , e 
menar  in  lungo , fi  conduca  al  fine , ftando  fempte  fu  la  fimilitudine , efi. 
fendo  manifcltiffimo  errore  il  proporti  una  traslazione  in  una  metafora , e 
poi  come  uno  fpiritato,  che  parli , ovvero  che  non  fia  fano  di  mente,  o 
(memorato  fra , e fuori  di  sè  , travalicare  d’  una  in  un  altra  inconfidera- 
tamente.  Nell’  allegato  Sonetto  avendoli  prefo  il  Petrarca  ad  aflbmigliae 
sè  agitato  da  fuoi  travagli  amorofi  ad  una  Nave  battuta  dalla  tempclla  , 
fegue  diligentemente  quello  ordine  lino  al  fine . Ma  in  altri  fuoi  compo- 
nimenti è molte  volte  caduto,  forfè  fenza  avvederfene,  in  così  fatta  feon- 
•venevolezza . Nella  Canzone,  Sì  i debile  U filo  , principia  da  Filo  la  Meta- 
fora, c finifee  in  Rivo.  Nel  Sonetto,  I pian  fi , or  canto,  dice  che  il  Fiume 
di  lagrime , che  verfa , è per  accorciare  la  Tela  del  viver  fu» . In  quell’  al- 
tro, Ne  l’ età  fua  pii  bella,  fcherzando  fui  proprio  nomedi  Laura , la  chia- 
ma l'  Aura  fua  vitale  per  metafora,  e dice  pofeia  di  quella , che  ha  lancia- 
ta in  terra  la  terrena  feorza . Nel  Sonetto,  V aura,  e V odore,  dice  del 

dolce  Lauro  parlando  , Lume  e Ripofo  , che  non  hanno  che  far  con  Lauro  . 
Nella  Canzone  , In  quella  parte  , dice,  Il  fior  dell'  altre  belle  ha  U fua  luce 
fparta  : nè  il  fiore  ha  corrifpondenza  con  luce . Nella  Canzone  , Mai  non 
vo  più  cantar  , dice  Benedetta  la  chiave , che  fciolfe  V alma , dove  Chiave 
con  Sciolfe  non  pare,  ficcome  olTerva  il  Muzio,  ben  detto.  Ma  ciò,  che 
piti  ad  alcuni  è riufeito  fpiacevole  in  quello  poeta,  è la  (tanza  terza  della 
Canzone  Italia  mia , nella  quale  dallo  Schermo  dell’  alpi,  pollo  fragl’Ita- 
> fi  i Tcdelchi , fi  palla  alla  Scabbia , c di  poi  alla  Gabbia  con  pre- 
giudizio della  nobiltà,  e del  decoro.  Non  s’  intende  per  tutto  dò,  che 

in  uno  ftelfo  Sonetto , o altro  componimento , non  pollano  elfere  piti 
Metafore  , come  fi  vede  ben  fatto  nel  Sonetto  ; Già  defilai  con  sì  giuflaque* 
rela.  non  effendo  in  alcun  luogo  pifi  da  fuggire  1’  affettazione,  che  nelle 
traslazioni  ; ma  perchè  s’  avvertifea,  che,  cominciatoli  dalla  propagazione 
di  una  Metafora  un  fentimento,  bifogna  continuarne  il  filo,  e non  paffare 
ad  un  altra,  finché  quel  concetto  non  è terminato,  o quella  immagine  non 
è compiuta.  Quella  legge,  come  che  flretta,  è però  neceffaria,  perchè  il 
fare  altrimenti  è,  come  dice  Quintiliano , una  inconfeguenza  di  cofe  verso - 
gnofiflima . 

In  quella  continuazion  di  traslazioni  nel  modo  detto  propagate  confile 
quella  figura  chiamata  da  Retori  Allegoria  ; la  quale  altro  appunto  non  è* 
che  una  continuazion  di  Metafore.  Ma  come  quella  fi  può  propagare  in 
piti  maniere;  così  varie  fatte  d’  Allegoria  nafeer  pofiono,  e rifultare.  E 
primieramente  li  può  una  fomiglianza  propagare  per  modo  , che  alle  pa- 
role traslate  , vi  fi  frammifehino  ancora  parole  proprie  , com’  è ne’  Tegnen- 
ti verfi  di  Bernardo  Tallo,  che  fono  principio  d’  un  fuo  Sonetto  in  morte 
della  Moglie. 

Loffie 
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Lofio  qual  vento  di  diletto  umano 
La  nebbia  Jg ombrerà  de1  dolor  miei. 

Qljefta  è volgarmente  Allegoria  Mi/la  chiamata . Appretto  fi  può  una  fo- 
miglianza  propagare,  itando  ognora  fui  parlar  metaforico , come  lì  fa  pei 
efempio  ne’  due  verfi , che  feguono , del  Petrarca  : 

Fra  fi  contrari  venti , in  frale  barca  , 

Mi  trovo  in  alto  mar , Jcnza  governo  . 

E quella  continuazione  di  Metafore  comunemente  Pura  Allegoria  è chia- 
mata . 

Alle  volte  quello  ceduto  di  Metafore  li  ftende  da’  compofitori  per  tut- 
to un  componimento  , ficchè  a foggia  di  velo  vengono  quali  a loprapporlì 
al  fenfo  dell’  orazione;  a difcopnre  il  quale,  non  che  1’  ignorante  po- 
polo, non  giungono  talora  gli  llefli  intendenti  dell’  arte.  Da  così  fatta 
eilenfione  di  Metafore  nafeono  quelle  Allegorie , che  io  chiamo  Enimmati- 
ebe , o Mi/leriofe , e che  furono  da  Demetrio  ( a ) paragonate  appunto  al- 
le tenebre  della  notte.  Sotto  quelle  chimere  allegoriche  fognarono  alcu- 
ni , che  gli  antichi  poeti  occuluffero  i millerj  delle  feienze  fublimi , della 
teologia , della  filofotia  , e di  cofe  fimili , affinché  il  volgo  non  tenefle  a 
vile  cofe  unto  eccellenti . Quale  il  nollro  fentimento  fia  di  quelle  ultime 
allegorie  milleriofe  , noi  1’  abbiamo  già  altrove  detto  a fofficienza  : nè  qui 
è uopo  lo  fpenderci  piò  parole. 

Ma  nè  meno  le  Pure  Allegorie,  che  in  una  Temenza  fola,  o in  picciola 
parte  del  componimento  fi  fanno,  fono  gran  fatu  da  curarli:  perchè  quan- 
do in  una  locuzione  tutte  le  parole  fon  metaforiche  , viene  a mancar  al- 
la fletta  quell’  aiuto , che  danno  le  proprie  parole , tra  le  metaforiche  me- 
fcolaumente  polle  , a conofcer  la  forza  della  metafora  ; e per  confeguente 
fanno  1’  orazione  enimmatica,  c non  producono  che  ofeurezza,  fallidiofifc 
fimo  vizio , che  fu  da  Eradide  Pontico  notato  in  Archiloco , in  Alceo  , e 
in  Anacreonte.  Quella  è la  ragione,  per  la  quale  effe  o non  mai  negli 
ottimi  fecoli,  o certamente  quafi  non  mai  fi  trovano  ufitate:  concioffiachè 
alcune  sì  fatte  cofe,  che  vengono  cipolle  per  allegorie,  pure,  e prette, 
come  fono  il  Verfo  di  Virgilio,  Claudite  jam  pucri  rivos  ( b)  ; 1’  Oda  di 
Orazio , O navii  referent  ; c unti  altri  fimili  patti , non  è in  etti  pur  om- 
bra alcuna  di  fenfo  allegorico  : ma  intender  fi  debbono  nel  letterale  lot 
fenfo,  come  del  primo  moftra  il  Callelvetro  nel  tomo  ultimamente  ftam- 
pato  delle  lue  Opere,  e della  feconda  mollra  il  Dacier  nelle  fue  Piflel- 
fioni  fopra  il  mentovato  Orazio . Il  fimigliante  s’  intenda  detto  dell’  Eglo- 
ga prima  del  predetto  Virgilio  : ed  è una  dolce  interpetrazione  di  buon 
uomo  lo  fpiegare , che  fotto  il  nome  di  Amarilli  intenda  egli  Poma, 
fiotto  il  nome  di  Galatea  accenni  Mantova . Quando  il  poeta  dir  vuole 
Mantova,  e dir  vuole  Roma,  veggiamo  noi,  che  nell’  Egloga  fletta  lo  di- 
ce fenza  il  velo  di  quelli  nomi . Cicerone  sì , che  di  una  pura  allegoria  lì 
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valfe  > fcrivendo  ad  Attico.  Ma  oltrachè  quefta  finalmente  è una  fola, 
di  quefta  fteffa  ne  viene  anche  dal  dottillimo  Pier  Vettori  (a) , e da  al- 
tri Critici  biafimato , Infogna  anche  per  noftro  ammaeftraincnto  confiderat 
la  neceflìtà,  in  cui  quell’  oratore  fu  pollo  di  adoperarla . Egli,  fcrivend» 
a quell’  amico  fuo  intrinfeco  le  cofc  tutte  , i maneggi , e le  inachinazioni  » 
die  fi  facevano  dalle  divede  Fazioni  della  Repubblica  , temeva  di  non  ef- 
fere  intefo  ne’  fuoi  fegreti  da  chi  in  que’  tempi  arrifehiati  , e torbidi , avef- 
fe  diffìgillate  per  geloiia  , o perfofpetto  quelle  lue  Lettere  . Quinci  premen- 
dogli più  la  propria  pelle,  che  la  Rettorica  tutu,  ftimò  d'  avete  in  quel- 
le Lettere  a bello  ftudio  da  enimmatizzare  , da  grecheggjare , e daallego- 
riare  : e avrebbe  rinnegata  Cicerone  volentieri , non  che  la  Rettorica  tutu  > 
la  Gramatica  ancora , i pili  grulli  Solecifmi  del  Mondo  dicendo  , quando 
1’  avelie  giudicato  necellario , per  affìcurarfi  in  que’  tempi  pericolofi  , col 
non  eller  intefo,  la  viu . Ma  dove  egli  ebbe  libertà  di  parlare,  fu  ben 
lontano  dal  valeifi  di  così  fatte  mafehere  d1  Allegorie:  effendo  troppo  ne- 
ceffario  per  confervar  lucidezza  ne’  ragionamenti , che  de’  vocaboli  metafo- 
rici co’  propri  molto  temperata  fia  la  mefeotanza  . 

Segue  alla  Metafora  la  Sineddoche  , che  in  noftra  Lingua  fuona  il  mede- 
limo  , che  Intendenza , o Intellezione  : ed  è quando  fi  pone  il  tutto  per  la 
parte,  o la  parte  per  lo  tutto.  Il  tutto  per  la  parte:  come  fredd’  anua  » 
che  dille  il  Petrarca , per  lo  verno  t 

Come  il  fredd’  anno  oltra  V ondofo  mare 
Caccia  gli  augelli. 

La  parte  per  Io  tutto  , come  cor  di  donna  , che  dille  il  medefuno  poeta 
per  la  donna  tutu  : 

Un  amorofo  / tato 

In  cordi  donna  piccitl  tempo  dura . 

I poeti  cautamente  ufar  debbono  di  quefta  figura  , mettendo  i!  tutto  ben- 
sì per  la  parte , e al  contrario,  il  che  è affai  ufitato  , e frequente;  mar- 
ron già  una  parte  per  un’  altra  ; come  il  capo  fi  dirà  per  tutto  l’ uomo  ; 
ma  non  fi  dira  già  il  capo  per  la  mano  ; quando  la  parte  non  fofse  incer- 
ta ; nel  qual  calo  potrà  il  poeta  mettere  allora , per  quella  autorità , che 
le  dà  la  poefia  , una  parte  certa  per  quella  , che  è incerta  . E quando  fi 
dice  Tutta,  e Parte,  non  fi  intende  fidamente  un  tutto  fifico  e rigorofo 
o le  fue  parti  ; ma  tutto  quello  ancora  fi  abbraccia , che  può  in  qualche 
modo  parere  un  tutto  di  parti  compofto.  Quindi  anche  la  materia  confide- 
randofi  come  un  tutto , di  cui  fia  quali  parte  la  cofa  formata  , quella  però 
li  pone  per  quefta  , veibigrazia  il  ferro  per  la  fpada  y Così  il  Petraica  pailò  ; 
Popolo  ignudo  paventalo , e lento  , 

Che  ferro  mai  non  flrigne  . 

E al  contrario  la  formi , quafi  una  parte  , fi  pone  per  la  materia  , come 
fece  Virgilio  , mettendo  navi  per  que’  legni , onde  fono  formate . 
De 

( s ) Var.  LUI.  lib,  38. 
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De  le  piti  annofe  querele , & alti  pini 
Nel  monte  d‘  Ida  tagliatori  le  navi . 

Ponefi  fpefso  anche  il  genere  per  la  fpezie  , verbigrazia  arma  , per  zappa , 
uccella  per  aquila: 

I?  avaro  zappator  V arme  riprende  ; 

E fui  i’  uccel , ebe  piti  per  l' acr  poggia  . 

O al  contrario  la  fpezie  per  lo  genere , come  il  ghiaccio  del  Reno  per  ogni 
ghiaccio . 

Che  porla  que/la  il  Ren  , qualar  pii  agghiaccia, 

Arder  con  gli  occhi  . * Petr. 

Ponefi  ancora  fovente  il  numero  del  meno  per  quello  del  più  : come  Lagri- 
ma in  vece  di  Lagrime  . 

Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto.  Petr. 

La  Traf nominazione  , o Metonimia  fi  fa  quando  il  fignificato  di  una  cofa  fi 
reca  ad  un  altra  : e ciò  in  molti  modi  avviene  . E prima  quando  fi  pone 
il  continente  per  lo  contenuto  , come  Italia  per  gl’  Italiani  : 

Che  s'  afpctti  non  fo  , ni  che  l’ agogni 
Italia>  che  fuoi  guai  non  par  che  ferita.  Petr. 
ovvero  il  contenuto  per  lo  continente  : come  quando  Virgilio  dice  , che 
ardeva  il  vicino  Ucalegone  in  vece  della  Cafa  , ove  albergava  Ucalegone . 
Appreflb  fi  pone  la  cagion  per  l’  effetto  , come  paura  invece  di  pallore  , che 
è da  quella  cagionato  » 

E di  bianca  paura  il  vifo  tinge  . Petr. 

E così  1’  effetto  per  la  cagione  , come  penofe  notti  in  vece  degli  affanni  » 
che  ci  fanno  penar  la  notte . 

E ripregando  te  pallida  morte 

Che  mi  fottragghi  a si  penofe  notti . Petr. 

In  terzo  luogo  fi  fa  ponendofi  l’  inventore  per  la  cola  trovata)  come  Gio- 
ve , e Palla  per  Vieti , e Dottrina  j Venere  , c Bacco  per  Lujfuria  , ed  Eb- 
brezza : 

.....  Ha  f atti  fuoi  Dei  pc£f 

Non  Giove  e Palla  , ma  Venere , t Bacco . 

Di  tutto  ciò  ) che  può  confiderarfi  in  qualche  modo  come  cagione  > o ef- 
fetto, il trafportarc  il  fignificato  dall’uno  all’altro,  s’  appartiene  a quelta 

fiSAlu'  Sineddoche  , o alla  Metonimia  , e quando  all’  una  , e quando  all* 
altra  , appartengono,  come  germogli  di  effe,  1’  Antonomafia,  la  Catacrefi , c la 
Metaleffi . 

L’  Antonomafa  , che  fuona  in  noftra favella  Pronominazione , fi  fa  , quan- 
do in  vece  del  proprio  nome  , fc  ne  ufa  uno  generale  , o comune  , che 
per  qualche  eccellenza  facciam  proprio  d’ alcuno.  Falli  quella  figura  in  fei 
modi.  Prima  adoperando  in  ifcambiodel  proprio  nome  il  patronimico  : co- 
me chi  dicefle  Eacide  per  Achille  . Appreflo  adoperando  alcun  aggiunto 
fenza  il  foftantivo,  come  dicendo  , il  Tradita  d’ Egitto  in  vece  di  Tolom- 
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trito , o di  chi  alerò  , che  s’  intenda  il  Petrarca  . In  terzo  luogo  adoperan- 
do i nomi  patrj,  come  dicendo  Citerea  per  Venere  . In  quarto  luogo  ado- 
perando i nomi  appellativi , come  dicendo  il  Poeta  in  vece  di  Omero  . In 
quinto  luogo  adoperando  i nomi  propri  per  gli  appellativi , verbigrazia  di- 
cendo Trigone  per  dire  un  Vanagloriolo  . Per  ultimo  adoperando  i nomi 
delle  Genti , e delle  Nazioni , come  Cretefe  per  Bugiardo  , Cartaguicfc  per 
Mancator  di  Fede  dee.  Quella  figura  è aliai  ufitata  predo  i poeti  , l penai- 
mente  nelle  prime  tre  maniere. 

La  Catacrcfi , cioè  Abufione , fi  fa  , quando  , in  vece  del  proprio  nome  ,fe 
oc  piglia  un  profilino , come  farebbe  il  dir  Parricida  ad  uno  , che  avelie 
uccilo  un  fratello.  Dal  che  fi  vede,  che  quella  figura  fempre  o della  Meta- 
fora è figliuola  , o della  Sineddoche  . Di  ella  volentieri  fi  vagliono  gli 
fcrittori , quando  vogliono  alcuna  cofa  ingrandire  , o diminuire  ■ 

La  MetaUjJì  o Tràjfunzione  è un  gruppo  di  Sineddochi , o di  Metonimie  ; 
c fi  fa  quando  in  vece  del  nome  vero  , verbigrazia  Ann»  , un  altro  fe  ne 
pone  , che  da  una  cofa  ad  un  altra  menando  il  noflro  intelletto  , alla  co- 
la fignificata  finalmente  il  conduce.  Così  Virgilio  in  certa  fua  Egloga  dif- 
lej  Dopo  alquante  refle  : perchè  la  mente  de' leggitori  falendo  dalle  re/le  al- 
le fpigbe  , dalle  fpigbe  alla  mejji  , dalle  mejji  alle  flati  , e dalle  flati  agli 
cimi,  concepifie  finalmente,  ch'  egli  avendo  detto  , Dopo  alquante  rcflc,  vole- 
va dire,  Dopo  alquanti  anni.  Quella  è una  maniera  aliai  infelice  di  fpiegar- 
fi  : e i Granulici  hanno  fatto  troppo  onore  a Virgilio  fu  quello  punto  , 
fupponendovi  una  grand’  arte.  I noflri  Italiani  non  fi  fono  curati  di  que- 
lle maniere  d’ efprefiioni , perchè  troppo  improprie.  E nel  vero  tal  colai 
più  tolto  un  vizio  da  condannare  in  ogni  e qualunque  componimento  , 
che  figura  degna  d’  edere  adottata . 

L’ Ironia  , o Simulazione  è una  figura  , la  qual  intende  il  contrario  di 
quello,  che  dice.  E ciò  non  procede  dal  fuono  o proprietà  delle  parole, 
ma  dall’  animo  di  chi  le  pronunzia  : onde  il  volerfi  altro  lignificare  da_^ 
quello,  che  fuonan  le  voci,  fi  conghiettura  o dalla  perfona  , della  qual  li 
favella,  o dalla  cofa  flelfa  , che  fi  dice  , o dalla  maniera  , con  che  il  dici- 
tore la  dice.  E' una  figura  adai  bella,  quando  fìa  rara:  e dividefi  in  quat- 
tro fpezic  fecondo  Plutarco , e Svida  , chiamate  , la  prima  Mitterijmo , la 
feconda  Cleuafmo  , la  terza  Sarcafmo  ,'  e la  quarta  Ajlifmo  . Il  Vodio  va 
n>n  fo  che  borbottando  contra  sì  fatta  divifione  , e nega  , che  fi  pollano 
ftabilire  come  fpezic  d’  Ironia  il  Sarcafmo  , e l’ Allijnt» , perchè  fi  ricerca  , 
die' egli  , in  ogni  Tropo  mutazione  di  lignificato  , ciò,  che  in  quelle  ligure 
non  è.  Ma  noi  crediamo,  che  vi  fia  quanto  bada  , per  non  decollarci  da 
quello,  che  hanno  gli  antichi  infognato. 

Il  Mitterifmo  o Irrifione  è quando  fingiamo  di  lodar  alcuno , che  nel  ve- 
ro vituperiamo,  come  dicendo  ad  un  brutto  uomicciattolo  ; Q che  bell’  uo- 
mo . Per  tal  figura  fon  pur  detti  que’  verfi  del  Petrarca  : 

O giujlo  guidardon  , giufta  mercede 
Di  ben  amar  ti  dij  piotate  ofjcflc  \ 

•'  • . HClf 
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II  Clevofmo  y o Beffnmeuto  è quando  alcuna  cofa  di  grande  attribuiamo 
ad  alcuno , per  deriderlo,  come  lì  fe  in  que'  verfi  del  Tallo  : 

Vieni  in  dij parte  pur  tu , cbe  omicida 
Se‘  de  giganti  Jolo , e degli  eroi  : 

I*  ucctjor  de  le  femmine  ti  sfida . 

Il  Sarcafmo  fu  così  detto,  dalla  Greca  voce  Sarcanein  , ( eapxofrì  ) la  qua- 
le fi  dice  de  cani  rodenti  le  carni,  e I’  olla»  Gl'Italiani  chiamano  que- 
ita  figura  Bsfcbcnca  ; ed  è un  detto  amaro  , in  cui  con  contrarie  parole., 
nmptoveriamo  alcuna  cofa  ad  alcuno:  come  predo  il  Petrarca  Amore  con- 
tia  lui  litigando,  dopo  avergli  i vantaggi  rimproveraci  , che  da  elio  trat- 
ti oc  aveva,  loggiunge: 

Quejti  fur  con  co/lui  gl’  inganni  miei  ; 

, , ....  f"il  f‘l  ’ 1M/li  &li  f**g*i > e V ««• 

AJttJmo  > o Urbanità  è quando  noi  fimuliamo  con  civile  j e modella 
maniera  ; intendendo  però  di  Cgnificare  tutto  il  contrario  di  quello, che 
tuonano  le  parole , come  Tifaferno  ad  Armida  contra  l’ emulo  Adrafto  : 

• • . • Io  cbe  fon  tardo 
Seguiterò  il  valor  così  da  lunge 
Di  quefio  tuo  terribile , e gagliardo  • 

L*  Antifrafi  o Dizione  Contraria  ha  eda  puic  l' andamento  dell’  Ironia,  ed  è 
quando  in  vece  del  mal  nome  ufiamo  il  buono  ; come  quando  Eumenidi , 
cioè  Benevole  fi  chiamirono  le  Furie  Infernali  ; e Parche  dal  Latino 
Parcere  quelle  Dee  furono  dette  , che  non  perdonano  a perfona  ; e Luco 
dal  Latino  Lucere  fu  chiamato  il  Bofco , che  non  ha  luce  ; e Benedetto  di- 
ciamo , per  non  dir  Maladetto . 

PARTICELLA  IL 

Dimofirafi  in  che  conftfta  l’  Ornato , eh'  effer  può  nelle  parola 
congiunte  ; e le  Figure  tutte  fi  Jé piegano . 

L’Ornamento,  che  alla  continuazione  delle  parole  fuol  effer  di  luce  , e 
di  Iplendore  cagione,  in  altro  non  confifte,  che  nelle  Figure,  le  quali 
louo  maniere  di  parlare  differenti  dal  proprio  , e comune  ufo  degli  uomi- 
ni, ritrovate  appunto  per  veftire  leggiadramente  l’orazione  , e per  folle- 
varia  lu  quello  Italo  , eh’  effa  ha  univerfal mente  nelle  bocche  del  volgo» 
Di  quclte  Figure  varie  forti  ne  annoverarono  gli  fcrittori  , e varie  divilio- 
tu  ne  lecero , lecondo  che  o per  aggingimento  di  parole  fi  facevano,  o per 
toglimento  di  effe  j o fecondo  chea  dilettare  meramente  fcrvivano,  ovvero 
a muovere. 

Il  poeta  è obbligato  ad  aver  di  effe  una  perfetta  cognizione  ; a pene- 
trarne I’  efficacia  ; ad  intender  gli  effetti  , che  effe  pollon  produrre  ; e a 
inlti  uirfi  nell’  arte  di  ben  maneggiarle , variarle  , e applicarle . A quell’  ef- 
fetto gioverà  molto  Io  itudiarc  i poeti , c l’oilervar  la  natura  . Ma  pei 

dirne 
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dirne  altresì  noi  qualche  cofa  con  metodo  , in  tre  dalli  le  diftribuireino  ; 
cioè  in  quelle  , che  meramente  alla  varietà  della  Locuzione  , in  quelle  , 
che  all’armonia  de’  Periodi  , e in  quelle  , che  alla  loltanza  de  Sentimenti 
acconciamente  fervendo)  vengono  dagli  fcrictori  adoperate. 

Figure  alla  varietà  della  Locuzione  ferventi  • 

Lo  Epiteto  , volgarmente  Aggiunto  > è quando  fi  adatta  , e fi  appone  ad  al- 
cun nome  proprio)  o appellativo)  un  altro  nome  , che  dinoti  la  natura  , e 
la  qualità  di  quello)  come  , dolce  acqua  , gicrvenile  errore , bianca  mano,  ozi* 
dofo  mare  Quelli  Aggiunti  danno  luminofa'  vivacità  alla  compofizio- 
nC)  e quantunque  abbiano)  come  ha  la  traslazione  ) del  peregrino  , (ono 
nondimeno  molto  diverfi  da  ella  : perciocché  quella  fi  pone  in  vece  del 
proprio:  dove  g\i Epiteti  Tempre  col  proprio  fi  accompagnano.  U loro  ufo 
conviene  anche  grandemente  al  poeta  più  che  all’  oratore  > il  quale  con 
più  rifpetto  gli  dee  ufare>  come  colui)  al  quale  più  conviene  la  fimplici- 
tà  del  parlare)  che  non  fa  al  poeta.  Debbono  nondimeno  quelli  Aggiunti 
primieramente  non  effer  formati  dal  foltantivo  , al  quaie  fi  appongono  : 
perchè  sì  fatti  fgarbatiffimi  fono  , e plebei  > ficcome  è quello  felvaggio  dato 
a bofeo  da  Giovan  Vincenzo  Narbona  in  certo  fuo  Componimento  , del 
qual  Epiteto  mal  adatto  ne  fu  da  Luca  Contile  (a)  avvilato > e corretto  ; 
c molto-  peggio  farebbe  il  dir  felva  J'elvaggia  , come  fè  Dante  , ovvero 
fuoco  affocato  , onorevole  onore  , dolce  dote  ella  , jalutcvoljalutc  , mala  malizia  , 
freno  prciiojo  ère.  : Appreflo  debbono  eglino  non  effere  troppo  lunghi , nè 
troppo  fonanti,  perchè  fanno  gonfio  loflile,  ficcome  quelli  tridentato,  bo- 
fcbcggiantc  , fovraffamofo  de.  benché  quelli  Epit ctoni  fieno  la  beatitudine  di 
alcuni  compofitori . In  terzo  luogo  nell’  ufo  di  quelli  Epiteti  fuggir  fi  deb- 
bono nella  noltra  Lingua  i Greci  fmi , ei  Latiniimi.  E pure  il  Petrarca  dif- 
fe,uomo  notturno  in  vece  di  Cbe  venne  di  notte ; l’Ariollo,  giovani  bofe  ber  ce- 
ti per  bojcajuoti  --cavalieri  avventuro <fi  per  venturieri,  — bofeo  awenturofo  per 
ripieno  di  avventure,  — rive  mancine  per  pofle  a man  manca  , — tetti  errabundi 
per  dove  fi  erra  vagando  — mura  fraterne  per  mura  del  fratello  , --  uomo  comodo 
per  venuto  a tempo , e per  comedo  altrui  , — augello  manco  per  po/lo  a manof.nijlra  . 
Il  Taf  o dille  pure  ujcite  cittadine  per  della  città, -uomo  matutino  per  ve- 
nuto Jul  mattino  òc.  Tuttavia  alcuna  fimil  permilfione  fi  potrà  prendere  , 
quando  un  tal  aggiunto  effer  poffa  da  tutti  con  agevolezza  intefo  : ma— 
(empie  in  ciò  s’  avrà  cura  della  fobrietà  > per  non  effer  1’  idioma  nollio 
capace  in  tutto  di  quelle  licenze,  che  portavano  il  Latino,  e il  Greco  . In 
quarto  luogo  fi  avra  molta  confiderazione  , affinchè  gli  Aggiunti  fieno  con- 
iacene al  Soggetto  , a cui  s’  applicano  , attefe  le  circoltanze  , nè  fieno  , 
come  fuol  eller  la  fella  al  bue,  che  non  gli  calza.  Egli  è un  vizio  , in- 
tuii incorrono  agevolmente  molti  di  coloro  , che  fono  nella  poefia  comin- 
ciami , i quali  lolo  intenti  a condurre  al  fine  i lor  verfi , non  guardano  con 
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qual  arte , e con  qual  grazia  glieli  conducano  ; ma  una  quantità  di  Epiteti 
aggiungendovi  per  riempitura,  e fpello  fuor  di  propofito;  di  quello  , che 
dir  fi  potrebbe  in  due  vedi , ne  fanno  fpellb  una  Itali  za  ; mendicando  per 
quella  guifa  le  confonanze  altresì  y che  in  altro  modo  rinvenire  non— 
Unno . In  tre  modi  può  accadere  che  un  Epiteto  non  fi  confaccia  al  fug- 
getto  * Il  primo  è , fe  ricorrendo  noi  per  cagione  d’  efempio  alla  libera- 
nti d’ una  perfona  > e volendola  cor.  1‘  Aggiunto  nominare la  chiamaflìmo  o 
vaiorafa  > o innocente  ; o con  altro  nome,  che  non  avelie  con  la  liberta  con- 
venienza alcuna.  A torto  però  è dallo  Siigliani  acculato  il  Petrarca,  per  aver 
dato  a cuore  l’ aggiunto  di  pian » ; quali  che  quello  Epiteto  fia  poito  uni- 
camente in  grazia  della  rima  , e non  calzi  al  foltantivo  cuore  . Certamen- 
te altri  Rimatori  piima  di  elio  tifarono  ne’  loro  vedi  il  medefimo  Aggiun- 
to > come  trasferito  già  dai  primi  principi  della  volgar  poefia  a fignitica- 
re  manfueto , umile  > dolce . Eccone  due  efetrrpli  1’  uno  di  Dante  Alighieri  * 
1*  altro  di  Dante  da  Majano , ainendue  più  antichi  di  elio  Petrarca  » 

E coninciommi  a dir  foave  e piana  ; (a) 

. Angelica  figura , umile  , e piana . (b  )\ 

In  quello  fenfo  fu.  adoperato  dal  Petrarca  . Anzi  perchè-  chiaramente  (I 
capiile  da  chi  ha  occhi  in  capo,  che  in  quello  fenfo  1’  ufava,  egli  lo  con- 
trappole  alla  voce  afpro  per  mezzo  al  verfo , dove  con  tutta  I*  agevolezza 
avrebbe  potuto  porre  l’ aggettivo  dolce  , o altro  al  fuo  intento,  come  fi  può 
qui  vedere  : 

Or  afpra  , or  piana  , or  dtfpictata , or  pia  . 

Ora  per  qual  motivo , ficcome  bene  Madonna  Laura  è chiamata  da  lui  per 
metafora  afpra  , non  avrà  egli  potuto  ancora  chiamarla  per  1*  oppolito  piana 
perla  medefuna  figura  ; da  clic  afpro , e puvio  fono  termini  oppolti  , e dicon- 
fi della  medcfima  cofa  ? Che  fe  qui  palla  per  buono  F È nteto  di  pinta, 
dovrà  pure , come  fignificante  una  cofa  Itelfa  , pattar  per  buono  anche  nc* 
verfi  feguenti: 

Sono  a flringere  il  cor  timido , e piano; 

Pofcia  che  ‘l  dolce , amaro  , e piano  lume  ; 

La  mia  nemica  in  atto  umile , e piano  ; 

L'  angelica  fcmbiania  umile  , e piana  ; 
ne’  quai  vedi  prefo  1’  Epiteto  piano  in  fignificazione  di  manfueto , mode/lo , 
umile,  quadra  ottimamente  al  luggetto , fecondo  , che  intendeva  il  compo- 
fitorc.  Il  Bembo  conobbe  altresì  la  forza  di  quello  Aggiunto  ; e però 
egli  pure  nelle  fue  Rime  valer  fe  nc  vote  , così  dicendo:  ( c ) 

E piano  orgoglio,  ed  umiltade  altera. 

Nel  fecondo  modo f-rebbe l'Aggiunto  dilconvenevolealfuggett»,quando 
pollo  ancora  che  alcuna  convenienza  pafsalTe  tra  l' uno  , e I altro  , quelta 
non  folle  al  propofito , di  che  fi  ragiona  . Lodovico  della  Ccrda  ( d ) dice 

d’ ave- 
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d’avere  in  abbominazione  quella  pagina  di  Stazio,  in  cui  annovera  le  pian- 
te f lincile  ; chiamando  il  Callo  fpavcntevole  per  lo  fugo,  il  fratfino  bevitore 
del  J 'angue  , l’ abete  ardito , l’ alno  amico  de’  mari , 1*  olmo  conofciuto  alle  vi- 
ti . A che  far  mai  quelli  Aggiunti , die*  egli , lontanilfimi  dalie  cofe  fune- 
bri ? Il  Petrarca  ftell'o  forfè  non . ebbe  a quella  regola  mente > la  > dove 
dille  di  Laura  morta  : 

E per  quel , eh'  io  ne  J peri  al  del  / alita  i 
SI  furon  gli  atti  Juoi  dolci  , e foavi  • 

Almeno  lo  Stigliani  giura  fulla  fua  fede  , che  non  fi  va  in  paradifo  pec 
atti  dolci,  e foavi  , ma  ben  per  atti  criftiani . Tuctavolta  io  mi  perfuado» 
che  abbia  prefi  qui  il  poeta  quegli  Aggiunti , dolci,  e jiavi,  in  lemo  recon- 
dito: dir  volendo,  atti  modejh  , benigni  ,manjueti,  ed  umili,  alle  quali  vir- 
tù Crilto  nollro  Signore  promife  nel  fuo  Santo  Evangelio , 1*  eterna  gloria  . 

Il  terzo  modo  è quando  l’Epiteto  è troppo  ma  ggioi  e,  o minore,  che  alla 
cofa  non  riconviene,  come  farebbe  , fe  noi  chiamaflimo  una  compoiizionc 
di  profa , o di  verfi , che  folle  ben  mediocre , divina  -,  o al  contrario  una  , 
quantunque  eccellente  e divina,  ingegnofa  nominammo  , ed  altri  ùmili . E 
tuttavia  e quello  un  difetto,  nel  quale  cadono  frequenti lùmamente  e ora- 
tori , e poeti  : e chi  volelle  riferirne  i ridcvoli  cali  , potrebbe  c’  farne^- 
con  agevolezza  un  mille  novelle  • 

Condannano  alcuni  ancora  gli  Aggiunti,  che  da  Gramatici  fono  chiamati 
perpetui,  come  alto  cielo,  bianco  latte,  freddo  ghiaccio , caldo  fuoco  ; e tra 
detti  condannatori  fono  lo  Scaligero  , e il  Nitidi  , per  li  quali  non  ù può 
commettere  il  maggiore  fpropolico  , che  il  dir  fredda  neve,  per  cagiona 
d’efempio,  parendo  ciò  loro  una  cofa  ilefTa,  che  s’  un  dicelie  un  cavallo  a 
quattro  gambe , una  ferpe  con  la  coda  , un  uomo  con  la  te/la  , un  augello  co n 
V ale.  Cucito  infegnamento  può  gir  di  filato  a ferire,  e giultamente  , i pio- 
tatoli , a’  quali  ogni  foprabbondanza , e difutilita  di  paiole  fi  difconviene  . 
Gli  Aggiunti  appo  coitoro  non  mai  debbono  apporti  alle  voci , che  pet 
uno  di  quelti  due  fini  , cioè,  o per  neceflita  di  eipreflìone,  o per  ingran- 
dimento di  concetto . Ma  fe  il  medetimo  folle  vero  quanto  a poeti  , bifo- 
gnerebbe  primieramente  tranar  fenza  alle , e impiccate  con  la  catena  Ari- 
ilotile,  che  infegnando  il  contrario,  è fiato  cagione  dell’  eiror  d’  infiniti  . 
Di  poi  cominciando  da  Omero  , e giù  feendendo  per  ciafcuna  nazione  fino 
all’  ultimo , che  in  verfi  abbia  ferino , tutti  gittarne  nel  fuoco  i loro  com- 
ponimenti . lo  voglio  bene  , che  quanto  più  è poltibile  , fi  fchivino  gli 
Epiteti  oziofi  ed  inutili  : voglio,  che  più  eh’ è poltibile,  operanti  fieno  ci- 
ti , e accreditivi  di  qualità  , e di  quantità  al  luggetto,  ai  qual  (ono  appo- 
rti : voglio , che  adoperandoti  qualche  Aggiunto  , chiamato  perpetuo  , fia 
meglio  il  farlo,  e far  ti  debba,  più  che  li  può,  in  fuperlativo , dicendo  an- 
zi freddiffima  neve,  che  fredda  nevf  , per  venir  elio  in  tal  guifa  ad  acqui- 
rtare  qualche  virtù  operativa  : ma  nondimeno  matta  prelunzione  e befiia- 
le  riputerò  fempre  il  dannar  uno , che  fredda  neve  dicelie  , c il  volerti  co- 
sì fare  correggilo»  di  tutti  gli  antichi  maciiri , e poeti  : 

Quan- 
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Qrauffo  gli  Aggiunti  Ceno  buoni,  cflì  vagliono  molto  egualmente  pref- 
lo  gli  oratori  , cnc  prclìo  i poeti  , non  pure  ad  accrelcer  la  forza  delle  pa- 
rote,  alle  quali  fono  appelli,  mi  a variare  ancora , e a mutare  il  comune 
e bado  modo  di  dire  con  dargli  leggiadria  e novità  . Bilogna  nondimeno 
ufare  quelt’  ornamento  con  gran  conuderazione  , perchè  quel  difetto  , che 
freddezza  li  chiama  nafce  anche  negli  Aggiunti , le  con  giudizio  non  fono  ufati  • 

Di  primo  adunque  non  debbono  gli  Aggiunti  elfcic  ufati  a jofa  , nè  feuza 
diferezione,  perchè  i troppo  frequenti  inoltrano  affettazione  , e rendono  il 
parlare , come  dice  Ariltotile , di  Alcidamante  parlando , freddo  , e gelato  : 
nel  qual  vizio  incorfero  il  Boccaccio  nel  Filocopo , nella  Fiammetta  , nell’ 
Aneto , il  Sannazzaro  nell’  Arcadia  , e alcuni  altri,  che  vollero  lo  itile  d* 
effì  imitare.  Ed  in  quello  medefimo  giudicarono  alcuni , che  foffe  tralcorfo 
Tibullo  apprefso  a’  Latini;  onde  a lui  preferiron  Properzio.  Ma  in  ciò  s'in- 
gannarono: effendo  una  convenevole  abbondanza  d’ Epiteti  conveniente  ad 
°gn‘  genere  di  Lirica  Poefia,  non  che  all'  Elegie  Latine,  che  tutte  erano 
fui  molle,  e fui  delicato.  La  noitra  Lirica  Italiana  altresì  gli  ama  molto  : 
e il  Petrarca  nell’  ufo  di  efli  fu  eccellente  rmeltro , sì  nel  ritrovarli  adatti 
a fuggetti,  de’  quali  parlava,  come  in  quel  verfo  fi  può  vedere; 

Chiara  alma  , pronta  vi/la  , occhio  cerviero  ; 
e sì  nel  veftirne  i fuggetti  ftefiì  con  più , ma  tutti  appropriati  ; figura , 
che  fu  chiamata  da  Latini  Appofiiiont , c da  Greci  Epitcji , com’  è nel  Te- 
gnente verlo: 

Frefco , ombro fo , fiorito  , e verde  colle . 

Egli  è il  vero , che  quello  modo  più  conviene  alle  cofe  amorofe , che  al- 
le gravi.  Tuttavolta  quando  anco  nelle  gravi  fono  acconciamente  frapponi, 
danno  grandilfima  forza  all’  orazione. 

Apprefso  fi  porrà  mente  sì  in  profa , che  in  verfo , a non  dare  giam- 
mai Aggiunti  di  vario  fenfo  a voci  finonime  , come  chi  diceffe  , afpro  Sen- 
tiero , e difcojceft  calle , quali  che  l’effer  afpro  fi  verifìcaffe  del  fenderò,  c l’effer 
difcofccfo  del  calle . Quelt’  offervazione  ,che  è di  Niccola  Villani , riferita  dal 
Cardinal  Pallavicino  (a),  è troppo  ragionevole;  perchè  altrimenti  rimarr- 
rebbono  i leggitori  otfefi,  quafi  diverfe  fi  volclfcro  I or  far  credere  le  cofe* 
che  fono  le  fteffe. 

Finalmente  bifogna  ancora  avvertire , che  l’ Aggiunto  può  effere  prima- 
mente di  parole  femplici , e native,  come  tr,m,juillt , e freddo , ovvero  di 
parole  doppie,  come  Sovrumano , e di  parole  derivate,  come  ondeggiante , 
Quelli  Epiteti,  di  parole  derivate  o doppie  formati,  molto  più  innalzano  il 
parlare,  che  quelli  non  fanno  di  femplici  e native  parole  fatti.  Ma  ime- 
delimi  ancora  fi  debbono  affai  temperatamente  ufare  ; e come  gli  aromatici 
condimenti  nelle  vivande  li  ufano  : altrimenti  renderebbono  agevolmente  la 
Locuzione  affettata . Apprefo , 1’  Aggiunto  può  farfi  o con  parole  pro- 
prie , come  aere  fereno , c ombrose  felve  , o con  parole  trafportate  , cornea 

V™- 
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sfrenate  appetite,  e pallida  morte . Quelti  ultimi  fono  fenza  alcun  uubbi* 
eccellenti  l'opra  i primi  j e pai  che  i primi  lono  al  parlare  di  abbellimen- 
to, e di  grazia:  ma  meno  alcre$ì,chei  primi,  agli  oratori  convengono;  e 
a’  poeti  per  fé  s’  allettano , maflìmameiue  le  di  quelli  fi  parli  , che  me- 
diante la  Metonimia  fon  fatti . 

Gli  Avverbi  appolli  a verbi  fanno  gli  effetti  fleffi,  che  gli  Aggiunti  uni- 
ti a’  nomi,  come  veder  fi  può  della  voce  dolce,  invece  di  dolcemente  , collo- 
cata per  modo  di  Avverbio  ne’  verfi , che  l'eguono  ; 

Chi  non  fa  come  dolce  ella  fojpira  , 

E come  dolce  parla  , e dolce  ride  . Petr. 

La  Sinonimia , o Interpretazione  è una  figura , per  cui  una  cola  medefima 
fi  dice  con  più  parole.  Effa  con  tal  nome  fi  chiama,  perchè  le  parole  fe- 
guenti  paiono  quafi  un  interpretamento  di  quelle,  che  fono  precedute  : eoo»* 
è ne’  verfi  feguenti; 

Più  veggio  il  tempo  andar  veloce,  e leve; 

E ’l  mio  di  lui  fperar  fallace  , e Icemo . Petr. 

Dove  veloce , e leve  nel  primo  verlo  hanno  tra  loro  fimil  fignificato  ; e il 
mcdefimo  avvien  nel  fecondo  di  fallace , e di  /cerne.  Quella  figura  fi  ado- 
pera anch’  effa  o per  aggiungere  forza  al  parlare , o per  dare  ad  effo  or- 
namento, e vaghezza.  Per  aggiungere  forza  ai  parlare  fi  fa  quando  la— 
prima  voce , .che  fi  è polla , è per  le  fleffa  alquanto  debole , o alquanta 
Taira , o non  efpreffiva  a foflìdenza  • Per  vaghezza  fi  fa  , quando , tutto- 
ché la  prima  voce  fia  chiara , e ballantemente  efpreffiva , e efficace  , tut- 
tavolta  vi  fi  aggiunge  per  maggior  magnificenza  un'altra  voce  Anonima. 
Meli'  uno , e nell’  altro  cafo  1'  aggiungimcnto  fi  convien  fare  in  una  fteffa 
fentenza,  e una  voce  fi  dee  porre  leguitamente  appreffo  all’  altra.  Che  fe 
la  voce , la  qual  s’  aggiunge , accrelccrà  ancora  qualche  cofa  di  più  fopra 
la  fignificazionc  della  prima,  ciò  poco  importerà  quanto  al  noilro  propo- 
fito  ; perciocché  quando  ad  un  fine  vengono  polle,  vengono  pure  in  quel 
luogo  a far  uffìzio  di  Anonime.  Anzi  fi  dovrà  fempre  aver  mente,  che- 
le voci  aggiunte,  affinchè  il  verlo  non  appaia  quafi  che  di  borra  imbot- 
tito, fe  non  fono  più  forti,  e più  cariche,  non  fieno  almeno  di  minor 
foiza  che  P altre,  le  quali  abbiam  polle  prima.  Gli  fcrittori  non  poche 
volte  hanno  trafgredita  si  fatta  regola.  Virgilio  (a)  dille:  dalle  furie  acce* 
fo , e dall ’ ira.  Livio  ( A _)  dille:  rabbia,  ed  ira : e altrove:  ignudi,  e iner- 
mi. 11  Petrarca:  [parijce , cfugge:  e altrove:  fi  dilegua,  e /ugge.  Il  Poli- 
ziano ( c ) : fi  conjuma , c ftrugge  . L' Ariollo  ( d ) : fupplica  , e prega  — af- 
flitto , e mejlo  — con  rabbia , e con  ifdcgno  — corrotto , c mezzo  Òc.  Il  Rufcelli 
fopra  il  Funofo  difende  alla  difperata  molte  di  quelle  Regolatezze  , e ne’ 
Comcntarj  della  Lingua  Italiana,  come  che  dica,  che  1’  aggiunger  voci  di 
forza,  e di  dpreffone  minore,  di  rado  dagli  autoii  fi  faccia,  e debba  far- 
li di  rado:  tuttavplta  Itabilifce  per  gran  dottrina,  che  effe  vengono  a pi- 
gliar 

(a)  /Encid.  1 2.  (b)  Dee.  l.lib.  8.  (c)  Stani.  (J)  C.  ì.  St.  140.  tc. 


•*  * 


Digitized  by  Googl 


Lib.  IL  Di  fi.  I.  Cap.  IL  j r i 

gliar  forza,  ed  elprelfione,  quantunque  più  debili,  col  fermare  in  quella 
lignificazione  1’  orecchie,  e’1  penficro  di  chi  le  afcolta.  Il  vero  però  è,  che 
le  voci  finonime  a quelle  di  maggior  forza  foggiuntc , vengono  anzi  a_ 
diminuire  nella  mente  di  chi  afcolta  1’  idea , die  vi  avevano  generata  le 
precedenti  parole.  Quindi  e Quintiliano  fa),  e il  Falereo  (6),  con- 
uniforme infegnamento  notarono  per  viziofo  quello  decrefcere  dell’  orazio- 
ne , come  contrario  alla  natura  di  efia,  che  vuol  lempre  levarli  > c falir  Tem- 
pre a maggior  nerbo  , e a maggior  evìdeuza  : fugli  ammaetlramenti  de’ 
quali  camminando  anche  lo  Scaligero  (c)non  la  perdona  però  neppure 
a un  Tuo  gloriofiffimo  cittadino,  il  Fracaltorio,  per  averdetto  in  certa  fua 
fimilitudine  , che  i torrenti,  traggono  giù  da’  monti  le  /e/ve  , i fajfit  e gli 
«menti:  ed  anche  r / opra  gli  alti  bofebi , e le  caje.  Poiché  dice  quello'  cri- 
tico, con  minor  fatica  fi  traggono  gli  armenti,  chele  felve:  e le  cale  fo- 
no Tempre  più  bade,  e più  umili  degli  alti  bofehi  • Nell’  ufo  di  quell» 
figura  non  fono  molto  frequenti  i poeti , e quando  quelli  fé  ne  vagtiono, 
non  più  che  una  voce  vt  aggiungono,  o al  Tornino  due.  Gli  oratori  piti 
frequentemente  1’  adoperano , ed  è tutta  propria  per  elfi , quando  maifi- 
mamente  nel  genere  diffidò  di  dire  verlando , ingrandir  vogliono,  ed  am- 
plificare. Cicerone  nel  foto  primo  periodo  della  fua  Orazione  a favor  di 
Murena  ha  intorno  a dieci  o dodici  interpretazioni . Nè  guardano  quelli  » 
non  aggiungere  che  una  parola , o che  due  ; ma  fono  in  ciò  liberi , ed  ab- 
bondanti . Cosi  il  nollro  gran  pvofatore  difs’  egli  pure  : Naturai  ragione  t 
di  ciajcuno  , che  ci  nafee,  la  fua  vita , quanto  può  ajutare , con  fervore  , e di- 
fendere . Ma  1’  ufo  principalilfimo , e il  luogo  proprio  di  quella  figura  i 
allora , quando  s’ introduce  alcun  palfionato  a parlare . In  così  fatte  occa- 
fionr  è,  che  i poeti  altresì  ne  fanno  copiofilfimo  ufo.  Euripide  può  efier- 
nc  tellimomo,  che  negli  affetti  raro  è,  che  di  quell’  artifizio  fi  Ira  dimen- 
ticato. E con  tutta  ragione  : perciocché  è proprio  delle  paffioni  il  non  fa- 
ziarfi  giammai  di  ridire  lo  iteflo,  e I’  efprunerlo  con  tutte  le  formole,  che 
cader  poffono  nella  mente. 

La  Pcnfrafi , ovvero  Circonlocuzione  è , quando  con  più  parole  fi  circofcri- 
ve  una  cola,  che  dir  li  potrebbe  con  una  fola  parola.  Ciò  fu  da  alcuni 
chiamato  ancora.  Giro  di  parole  : e il  Petrarca  le  ne  valfc  vagamente  in  più 
luoghi.  Vuol  egli  indicar  il  giorno,  in  cui  mori  il  Signor  nollro  Gesù 
Crilto,  e a quella  guifa  lo  deferire: 

Era  il  giorno , che  al  fai  fi  froloraro 
Per  la  pietà  del  fuo  fattore  i rai  . 

Quella  figura  fi  adopera  per  tre  motivi , o perchè  la  cola  , che  fi  vuol 

(nominare  non  ha  proprio  nome,  e allora  è per  neceffità;  o perchè  la  mo« 
delira , la  verecondia , e il  collume  non  folferifcono  , che  col  proprio  no- 
me alcuna  cofa  fi  nomini,  e allora  è per  decenza  ; o per  più  rendere  an- 
che folo  bella  , e leggiadra  la  locuzione  , e allora  è per  ornamento  . Lon- 
gino 

(a)  Lib.  g.  cap.  q (i)  Del.  Idc.  (c)  Poet.  lib.  6.  cap.g. 
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gì  no  fa)  aliai  la  commenda , e la  confiderà  come  un  fonte  primario  , da 
chi  il  parlar  poetico  principalmente  deriva.  Ciò  è bene  piu  che  certo  a 
coloro,  i quali  lludiato  hanno  anche  fol  fopra  Dante.  Quello  divino  poe- 
ta quali  tutte  le  cole , mediante  quella  figura , circofcrivendo  , ha  elevata  la 
foa  locuzione  a un  grado  incomparabile,  e maravigliofo . Trattar.ro  egli  è 
bene  riferir  qui  ancora  quella  rara  Pcrifrafi  delle  ltellc , che  non  fo  di  chi 
fta,  ma  è riferita  dal  Nitidi. 

O del  banco  di  Dio  zecchini  ardenti. 

Guardici  il  Cielo , che  in  cotal  guila  ci  fi  travolga  il  cervello , che  cadiamo 
ftrabocchevolmentc  in  fomiglianti  fciocchezze;  e avvertifeafi  ancora,  che  fe 
la  Perifrafi  non  è bella,  non  è nobile,  non  è efprelfiva  ben  del  concetto t 
dia  è una  freddezza,  che  fa  ridicolo,  e gelato  il  parlare. 

La  Ripetizione  da’  Greci  chiamata  Anafora , o Ep anafora  , è una  replicazio- 
ne più  volte  fatta  di  una  parola , come  è della  voce  Eccot  e della  voce— . 
Grrufalanme  ne’  verfi  del  Tallo,  che  feguono: 

Ecco  apparir  Gerufalem  fi  vede  ; 

Ecco  additar  Gerufalem  fi  f cor  te  ; 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerufalemme  /aiutar  fi  [ente . 

Quella  figura  ella  è molto  accomodata  a muovere,  e a far  vaghezza  ne* 
veifi  ; con  quella  differenza  nondimeno  dal  poeta  all’  oratore  , che  quelli 
ripeter  può  la  medefima  parola  fino  a dodici , tredici , e più  volte  anco- 
ra , come  fi  vede  aver  fatto  Demollene  nell’  Orazione  Della  Falfa  Legazio- 
ne , e Tullio  in  più  d’un  luogo.  Ma  il  poeta,  che  fi  lludia  di  fuggir  l’af- 
fettazione, e di  comparire  fenza  arte,  non  ufa  tale  figura,  che  molto  di- 
fcretamente , offervandofi , che  Omero  non  replicò  mai  la  medefima  voce 
più  , che  tre  volte , nel  che  fu  imitato  da  Dante  . Ma  il  Petrarca  da  quin- 
dici volte  ripetè  la  parola,  So  ; e 1’  Ariollo,  introducendo  Orlando  a pian- 
ger la  morte  di  Brandimartc,  gli  fa  ripetere  O quanto  e quanto  ben  otto 
volte  : il  che  per  le  mentovate  ragioni  fembra  non  ben  ellere  fiato  fatto . 
Alcuni  hanno  con  fintile  dottrina  difiinto  tra  Anafora , ed  Epanafora  ; ed 
Anafora  chiamarono  la  Repetizione , quando  il  principio  di  più  verfi  co- 
mincia in  un  medefimo  modo;  come  : 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove , 

Vedi  lume  , che  ’l  Cielo  in  terra  moflra  j 
Vedi  quant'  arte  indora , imperla , e inuoflra 
V abito  eletto , e mai  non  vi/lo  altrove.  Pctr. 
Epanafora  poi,  che  noi  diremo  Ripigliamaito , chiamarono  la  predetta  re- 
plicazione, quando  una  voce  medefima  non  già  era  di  più  \eifi  principio  , 
ma  principio  dava  a più  fentenze,  come: 

gì  ti  cantò  dolcemente  ; e qui  t’  ajfife  ; 

Sui  fi  rivolfe  ; e qui  ritenne  il  paffo  òc. 

A que- 

(a  ) Del  Subì.  fez.  ai. 
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A quello  modo  fi  potrà  anche  ripetere  più,  che  tre  volte,  la  medtiuna_ 
voce,  quando  le  fentenze  brevi  faranno,  il  clic  ha  fatto  qui  il  Petraica 
ed  altrove.  E Dante  altresì  otto  volte  ha  ripetuta  la  voce  Chi  in  una  di* 
ftribuzione  nel  Canto  undecimo  del  Paradilo. 

Polittoto  chiamaronoi  Greci  la  repctizione,  che  al  principio  di  ciafcu- 
na  fcntenza  fi  fa  di  una  voce , ma  variata  per  cafi , o per  numeri  , che 
da  noi  fi  può  dire  Declinamento . Nel  Sonetto  del  Petraica,  che  incomin- 
cia , Onde  tolfe  Amor  l'  oro , ve  n’  ha  un  bell’  efcmpio  , dicendofi  ivi , fo 
quali  Jpine  culfe  le  rofe , e in  qual  foggia  le  trine  > Da  quali  angeli  mojfe , e 
di  qual  [pera  ? Di  qual  fol  nacque  i aima  lucci  Dove  fi  vede  ripetuta  la  voco 
quale  , ma  variata  per  cafi . 

La  Reiterazione , detta  da’ Greci  Diplo/l , è una  fpezic  di  reperitone,  che 
fi  fa  , quando,  a motivo  d’  amplificare,  fi  replica  una,  o più  parole  delle 
dette.  E ficcome  quella  figura  moftra  movimento  d'  animo  in  colui,  die 
parla:  così  è mirabilmente  accenda  a muover  gli  affetti  di  chi  afcolta 
Quella  replicazione  di  voce  fi  può  fare  in  più  guife . E primieramente  lì 
può  ripeterla  .fenza  che  altra  Parola  vi  G frapponga;  e allora  vien  chiama- 
ta Anadiplofi  , o Epiveufi  da  Greci , c Addoppiala  da  noi  ; come  : 

Flegiai  Flegiat  tu  gridi  a voto.  Dant. 

AppreiTo  fi  può  ripeter  per  modo,  che  quella  voce,  che  è la  prima  ne! 
vedo , o nel  concetto,  fia  anche  1’  ultima  del  medefimo  verfo,  o concet- 
to; e allora  vien  chiama»  Epanadiplofi  da  Greci,  c Rinchiudimelo  da  noi* 
come  : ’ 

Prendi  partito  accortamente , prendi  . Petr. 

In  terzo  luogo  fi  può  ripeter  per  modo,  che  quella  voce,  che  è l’ultima 
nel  verfo  , e nel  concetto  precedente  , diventi  la  prima  nel  verfo  e nel 
concetto , che  feguc  : e allora  fi  chiama  Paldogio  ; e noi  la  diremo  Facon, 
formazione  , come  : 

PA  volte  Amor  »’  avea  già  detto , Scrivi  ; 

Scrivi  quel  , che  vedcfli , in  lettre  d‘  oro . Petr. 

In  quarto  luogo  non  una  voce  fola,  ma  più  vod  fi  pofTono  replicare  ,Ta  ; 
qual  figura  fecondo  Aquila  fi  chiama  Epanalc/i , c fecondo  noi  Rimetti * 
mento  . 

; ...  Se  tu  già  coftì  ritto  ? 

Se  tu  già  coftì  ritto  Bonifacio  ? Danr. 

In  quinto  luogo  può  iterarfì  la  medefima  parola , per  emendare  quel , che 
fi  è detto;  e allora  vien  nominata  Epanortofi , cioè  Emendamento  ; come: 

O occhi  miei , occhi  non  già  , ma  fonti . Petr. 

In  fello  luogo  fi  può  una  paiola  arche  alterata  replicare  nella  fenterza , o 
nel  verfo  , ma  polla  in  contrario  fenfo,  la  qual  figura  fi  chiama  Antiftaft, 
o Contrariamento ; come: 

Lo  pianto  fhffo  lì  pianger  non  Infoia  : Dant. 

Che  di  piacer  altrui  par , che  le  fpiaccia . Petr. 
Finalmente  può  avvenire,  che  propoltc  brevemente  due  cofc,  ritornifi 

K k tofta- 
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tortamente  a favellar  di  ciafcuna  , ripetendone  il  nome;  e quella  figura  Q 
chiama  da’  Greci  Epanodo,  e Richiamo  da  noi . Bellirtìmo  è a quefto  pro- 
pofito  1’  cfcmpio>  che  il  Petrarca  ne  laici»  in  quel  Sonetto;  che  così 
dice» 

Amor , Natura  y c la  bell’  alma  umile  y 
Ov’  ogni  alta  virtude  alberga,  e regna , 

Contea  me  fon  giurati.  Amor  fi  ingegna 
Ci’  i mora  affatto,  e ’a  ciò  fegue  Juo  /lite. 

Natura  tea  cojtei  d'  un  sì  gentile 

Laccio , che  nullo  sforzo  è che  foflegna  6 re. 

In  qualunque  modo  quelle  repetizioni  fi  facciano  , pongali  mente  , che  fi 
dee  molto  andar  parco  nell’ufo  di  erte  : perchè  il  troppo  frequentemente 
valcrfene  è un  difetto,  che  i Greci  Battologia  dinominarono  da  un  certo 
Batto , i!  quale  nel  ripeter  più  volte  la  lterta  cofa  , e annoiare  chi  1’  afcoltava  , 
era  maravigliofo  . Tali  fon  quelle  dell’  Ariollo  : £ fa  crollar  sì  il  mirto:  Crol- 
lar fa  il  muta  — Finfe  provar  Je  : F stipe  provar  fé  — Ciò  che  fi  perde  : Ciò 
che  fi  perde  qui  — Il  doler  Crefce  : Crcfccil  dolor  — Va  grati  Jlrevìto  ajcolta  : Stre- 
pito afcolta  ùc.  E la  troppa  frequenza  di  tale  raddoppiamento  appunto 
dall' Ariollo  praticata  è pure  fiato  il  motivo  , per  cut  il  Niiieli  (a)  1» 
ha  chiamato  nel  battologizzare  il  più  nojofo  d ogni  altro  autore  , attri- 
buendogli a vizio  di  natura  un  tal  ufo,  non  a ragion  d’  artifizio  . 

Spezie  di  Replicamenco  è altresì  la  Convcrfioae  chiamiti  da’  Greci  A>i- 
lifirofe  , Epiftrofe  , o Epifora  , e noi  diremo  Ritorno  , con  quella  fola 
diverfita  , clic  dove  nella  Repetizionc  fi  replica  la  voce  al  principio  de’ con- 
cetti, nella  Converfione  la-  voce  replicata  fuol  chiuderli,  eterminaili:  come  ; 
CrandiJJima  femma  di  frumento  dì  Gallia  , graruUfsinìo  numero  di  Fanteria 
di  Gallia  , moltifsimi  Cavalieri  di  Gallia  frc.  ( b ) . Ma  inuno  efempio  fc  ne 
può  recare  di  buon  poeta  : e la  ragione  vorrebbe,  che  dagli  oratori  altresì 
Éofs’  ella  ne  gravi  loro  componimenti  fuggita  : percdochè  erta  ha  aliai  del 
puerile  ; e fc  non  cade  naturalilfima  nel  parlare  , non  può  edere  , che  af- 
fettazione. In  ogni  grave  poefia  certamente  erta  è da  abbonir  più  che  il 
Èrtolo . 

Il  fimigliante  s’intenda  anche  della  figura  , CompUff.one  da'  Latini  chia- 
mata, da  Greci  Simploee , e che  noi  portiamo  Incontramcnto  appellare:  poi- 
ché in  fatti  ella  altro  non  è , che  un  incontrai  fi  , che  fanno  le  due  pre- 
dette figure  ; c ò fono  la  Repetizione , e la  Convi r /Ione  ; come  farebbe:  Chi 
fece  la  Legge  ? Rullo.  Chi  prefede  a Comizii*  Rullo.  Chi  Sii.  Figura  è que- 
lla , che  non  può  aver  grazia  , quando  non  fia  con  l’ interrogazione  con- 
giunta, com’è  nell’  efempio  allegato  di  Tullio.  Ma  quando  ancora  abbia 
tutta  la  grazia  , come  troppo  palefcmente  artifìziofa  , la  grave  e buona 
poefia  la  rigetta , e l’ abbomina  . 

La  Reticenza  de’ Latini , o Apofiopcfi  alla  Greca  , e htcrrompimento  appo 

noi , 

( <0  Pél.  3.  Prc.g.  160.  ( b)  Ciecr.  prò  Fontej. 
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coi , luogo  quando  per  ira , o per  altra  cagione  fi  lafcia  imperfetto  il 
parlare:  come  predo  Dante  : 

Pur  a noi  converrà  vincer  la  punga  , 

Cornine  li  ei , fe  non  ; tal  ne  s'  ofierfe  : 

O quanto  tarda  a me  , eh'  altri  qui  giunga  . 

Bifogna  por  mente,  che  in  due  modi  può  farfi  quella  figura,  cioè  , o la- 
rdando veramente  il  fenfo  imperfetto  , cori’  è nell'  efempio  citato , ovve- 
ro tacendo  unicamente  alcun  verbo , o altra  parola  nel  fenfo  , che  agevol- 
mente fi  fottintenda  , come  nel  verfo  , che  fegue  : 

Quejl’  umil  fera  un  cor  Ai  tigre  , o d‘  orfo  : Pecr. 

nel  quale  vi  manca  il  verbo  ba.  Quella  feconda  maniera  di  Reticenza  fu 
pur  da  Gramatici  nominata  Ecclijfi , e da  noi  chiamar  fi  può  Scemamente  : 
e quella  è piò  alitata  , che  quella  , la  quale  appo  gli  oratori  non  ha  mai 
luogo;  appo  i poeti  non  dee  averlo,  che  rarilfime  volte. 

Anche  nell’  ufo  delie  particelle  intervengono  molte  figure.  E Polìflnteto, 
o Mult tiepida  , o Congiunto  , o Legamento  fi  chiami,  quando  ad  ogni  voce 
ì appolta  la  fua congiunzione  : come: 

E temo  , e [pero , ed  ardo  , e fono  un  ghiaccio.  Petr. 

E mangia,  c Are,  e dorme,  e ve  fi  e panni.  Dan. 

Mi  la  quantità  di  elle , come  bene  offervò  Longino , non  vale  che  a fner* 
var  1’  orazione,  e a renderla  debile,  e fmaccata. 

Contraria  figura  alla  detta  è l ' Afindeto  , o lo  S legamento  , che  è , quando 
G tacciono  per  tutto  le  congiunzioni;  cofa  che  alla  celerità,  e alla  brevità  mi- 
rabilmente è giovevole  ; e come  ollervarono  Corniticio , Plutarco , e Lon- 
gino, porge  non  picciolo  aiuto  ad  efprimere  con  efficacia  la  veemenza  de- 
gli affetti . Efempio  di  ella  poffono  edere  i Tegnenti  verli  : 

Fonti,  fiumi , montagne  , bofebi,  e [affi  : 4p  r 

Santa , foggia  , leggiadra , onefla , e bella . \ * 

Quando  poi  da  un  verbo  folo  dipendono  più  parole  , o concetti  , allora 
quella  figura  fi  chiama  Zangola  , o Accoppiatura,  conquelV  avvertenza  , che, 
fe  il  verbo  è nel  mezzo  , la  dicono  Mcfneugnta , cioè  Accoppiatura  nel  me *- 
so  ; come  : 

Fabio  vi  fu,  c gli  altri  Juoi  amici . Petr. 

Ma  fe  è nel  fine  , la  chiamano  Jpozcugma  , che  noi  Accoppiatura  nel  fini - 
mento  diremo  ; come  : 

Onejlate , e vergogna  a la  fronte  era . Petr. 

Sono  quelle  figure  da’  poeti  aliai  ufitate , e molti  efcmpli  fe  ne  potrebbo- 
co  allegare:  percioc:hè  non  pure  alcune  parole,  ma  le  membra  intere  de* 
periodi , affai  più  lunghi  de’  qui  citati , fi  fanno  talvolta  da  un  folo  verbo 
dipendere  ; il  che  fi  potrà  vedere  dal  Petrarca  fatto  in  più  luoghi  da  chi 
ha  agio  di  riandarlo  . Che  fe  ciafcuna  fentenza , o claufola  è da  un  verbo 
paituolar  terminata,  viene  allora  quella  figura  da’ Greci  chiamata  Jpowufit 
cioè  Soggiungimelo  ; come  : 

Voglia  mi  Jprona  ; Amor  mi  guida  , e feorge  ; 
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Piacer  mi  tira  ; ufanza  mi  trafporta  , 

Speranza  mi  Infinga  (re.  Petr* 

Che  fe  il  verbo  è dopo  due  cole  nominate  , e invece  di  rifpondere  al  più 
vicino  rifponde  egli  al  più  lontano  , viene  allora  Evocazione  da’  Latini  no- 
minata quella  figura  , Paraferà  da  Greci,  e da  noi  Trafgrefiione  ; come  fa- 
rebbe. Io,  e Cejare  canto.  In  Dante  veramente  ha  queito  verfo: 

Ivi  poteva , cb'  ella,  ed  io  ardcjfe . 

Ma  io  credo  ben  più  tolto , eh’  egli  dicefle  qui , Io  ardeffe  , in  vece  di  Io 
ardejfi , anzi  che  riputare  eh’  egli  di  quella  figura  abbia  fatto  mai  ufo,  la 
quale  è un  abborrevole  difeordanza  , e della  quale  appena  troveraffenc_. 
efempio  negli  Scrittori  di  Lingua. 

La  StUeJf. , o Comprendimento , figura  cosi  da  Graffiatici  chiamata  , ella  è 
pure , anzi  che  figura , una  fregolatezza  di  parlare  • Il  porre  due  nomi , e 
dopo  elfi  un  verbo  , che  non  fi  convenga  , che  all’  uno  d’  elfi  , fpezie  di 
Solecifmo , che  noi  già  altrove  abbiamo  fpiegato , ciò  tutto  fi  coonelta  con 
quello  onorato  titolo  di  figura  SilUJJi . 

Dalla  predetta  viziofa  maniera  di  favellare  non  dee  effer  difgiunta— 
YAfintcfi , che  fi  fa  quando  il  verbo  , o l’ aggettivo  difeorda  dal  fuo  loltan- 
fivo  o nel  genere , o nel  numero , o nell’  uno  , c nell’  altro . Per  la  qual  cofa  fi 
potrà  ragionevolmente  da  noi  nominare  Difeordanza  . Egli  è il  vero , che  cor» 
l’ajuto  di  quella  figura  falvano  i Deputati  alla  Correzione  del  Decamerone 
del  157  3-  quel  detto  : Che  voi  alcuna  perfona  mandiate  vi  Sicilia,  il  qual  piena* 
mente  s’ injormi  (a  J:  foltenendo , che  quante  volte  fi  dice  Perfona  , e s’in- 
tende Uomo  , fi  poilono  ufare  quelle  fconvcnevolezze  a ragione  . E con  fi- 
migliante  argomento  pretendono  altri  di  falvare  ciò,  che  dille  Dan tc  ( 4 ) , 
intendendo  Uomini,  benché  Genti  egli  diccfie: 

Vidi  genti  fangofe  in  quel  pantano  , 

Ignudo  tutte  , e con  Jembiantc  offefo  : 

Queitl  fi  percotcan  non  pur  con  roano , 

Ma  con  la  tejla  óre. 

E altrove  : 

Vede a Nembrottc  a piè  del  gran  lavoro 
Qttqfi  Jmarrito,  e riguardar  le  genti , 

Che  in  Sennaar  con  lui  fu  pei  bi  foro  : 

Ma  quelle,  ed  altre  limili  diicordanze  fono  infolferibili  in  una  bella  poefia  : 
c il  Petrarca,  il  qual  ebbe  orecchie  aliai  più  purgate  in  liuteria  di  Lingua  , 
che  Dante , perpetuamente  da  elle  s’  allenne , come  da’  modi  di  parlar  dildi- 
cevoli , e impropri  . O pollano  adunque , o non  pollano  col  titolo  di  figure 
coprirli , l'ara  feinpre  bene  a non  far  che  il  lettore  abbia  a comportare  que  - 
Ile  licenze  ; ma  che  anzi  ammiri  in  noi  feinpre  naturalezza,  epuiità  di  par- 
lare. A quello  effetto  medefimo  non  farà  fuor  di  propofito  il  notar  qui  dopo 
le  belle  figure , quelle  ancora , che  furono  da  inaeitri  chiamate , Figure  de  l 
vizio . Figure 

{a)  liov.  16.  (i)  Purg.  u. 
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ligure  del  Virio . 

L’ Acirologia  o Improprietà  è , conti:  Tuona  il  Tuo  nome » un  parlare  impro-1 
prio , nel  qual  caddero  non  di  rado  i poeti . Dante  dille  ; Piover  il  fiato  : 
Vcggendo  la  ragion  , che  il  fiato  piove  : 
e il  Petrarca  : Aver  caldi  gli  [proni  : 

C'  ba  fi  caldi  gli  fpron , fi  duro  il  freno . 

Non  fi  debbono  però  annoverare  tra  quelle  fregolatezze  que’modi  , che  fono 
vezzi  della  noflra  favella . Tra  quelli  fi  può  contare  1’  ufo  della  particeli* 
Ne'  in  lignificato  di  Ovvero  : 

Se  gli  occhi  miei  ti  fur  dolci , Be’ cari;  -j 
Onde  quant’  io  di  lei  parlai , ni  fcriffi . Petr- 
Vide  mai  d’alto  mar  nave  , ni  legno  . 

Il  Plconafmo  o Soprabbondanza  è quando  nel  parlare  , o nello  fcrivere  fi  ag- 
giunge qualche  parola,  fenza  la  quale  la  fentenza  può  (lare  : e in  breve_^, 
quando  vi  ha  borra  nella  locuzione . Il  Petrarca  dille  di  Cefare  , che  pian- 
[e  per  gli  occhi  fuori.  Quella  è veramente  riempitura:  perchè  non  fi  piange 

nè  per  le  orecchie,  nè  dentro.  Nella  nollra  Lingua  abbiamo  però  alcune 

cofe,  che  quantunque  paiano  nella  locuzione  fuperflue  , tuttavolta  fono  ef- 
fe grazie , che  di  gentilezza  1’ adornano.  Tali  fono  il  ripieno  Egli , come: 
Che  caldo  fi  Egli  (a)  ? il  ripieno  Ella:  come  : Ella  non  andrà  cosi,  eh’  io 
non  te  ne  paghi  (f>)  : il  ripieno  Ejfo  : come  : Di  vero  tu  cenerai  con  Ejfo  meco  (c)  . 
Così  diciamo:  Con  ejfo  i pii  - Con  ejfo  le  mani  — Luugh'  ejfo  il  fiume  , e li- 
mili]. Tale  è pure  la  particella  Et  : come;  Mentre  in  quejla  guija  flava  jenza 
alcun  jojpetto  di  lupo , Ed  ecco  vicino  a lei  ujcire  d’  una  macchia  folta  un  lu- 
po grande , e terribile  (d).  Anzi  cotal  maniera  di  dire,  ficcome  fcrive  Alef- 
fandro  degli  liberti  (c  ) , ella  è molto  propria  della  nollra  favella  di  porre 
la  Ed  innanzi  alla  particella  Ecco,  volendo  lignificar  cofa  fubita:  e così  collii, 
mò  per  lo  piò  di  fare  il  Boccaccio,  che  anche  dopo  le  particelle, Mentre  — 
Effondo  — In  queflo  — Come , Tempre  la  pofe  nel  detto  lignificato  . Egli  è 
anco  da  avvertire,  che  non  è fuperflua,  come  alcuni  fi  credettero  in  alcuni 
efempli  la  particella  Et:  ma  vi  Ila  in  luogo  di  Ecco , come  bene  ofTervò 
il  Mamhelli  (f) . Onde  il  dirli , Ed  in  queflo , che  egli  cosi  fi  rodeva  , E Bionici 
venne  ( g)  , vale  il  medefimo , che  fe  diceffe  : Ecco  Biondel  venne  . La  Che 
ancora,  che  pare  talvolta  di  foverchio,  ella  aggiunge  tuttavia  non  foche  più  di 
vaghezza,  e di  leggiadria,  rendendo  il  parlare  piu  continuato,  e più  age- 
vole agli  ascoltanti:  dove  lafciandola  riuscirebbe  alquanto  duramente  detto, 
e con  minor  grazia,  come  da  quello  efempiofi  può  vedere:  Manifeftacoja 
i,  che  ficcome  le  coje  temporali  tutte  fono  tranfitorie , coi»  in  si  , e fuor  di  si 
ejjere  piene  di  noja , e ad  infinit'  pericoli  joggiacere  ( h ) . Nè  quella  è pure  nien 
vaga  maniera  di  favellare  nella  nollra  Lingua , quantunque  alcuna  cofa  d 
Kk  3 paja 
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paja  effer  fuperflua.  Le  quali  cofe  oltre  agli  altri  piaceri  un  vii  maggior  pia- 
cere  aggiunsero  ( a ) . Così  non  è fallo  da  condannarli  > Icrive  il  Bartoli  ( b ) , 
ma  vezzzo  da  ben  ufarfi  tal  volta  il  cosi  adoperare  l' A , che  operi  nulla  : 
come;  La  cui  morte  io  bo  tanto  pianta , quanto  dolente  A me.  (e)  - Poteva 
egli  la  medefima  cola  dire  delle  particelle,  Di , Dello,  Ne , Ci,  Si  &c.  delle  quali 
porte  per  folo  vezzo  veder  fc  ne  poflono  molti  efempli  preflo  il  Cinonio . 
Ma  qui  1’  Amenta  fa  al  Bartoli  conforme  al  folito  una  fpaventevole  caufa  , 
come  fe  detto  egli  averte , che  la  particella  A fta  negli  efempli  allegali  af- 
fatto fuperrtua , lenza  poi  decider  erto  almeno,  a che  vaglia  , c con  tener- 
fi  fol  unto  a generali  dottrine.  Tutuvolu  fe  alcuna  cofa  fi  può  conghiet- 
turare , che  dica  , egli  par  che  dir  voglia  , che  fta  ivi  per  ornamento . 
Ora , che  altro  mai  dir  vuole  il  Bartoli , quando  dice  , che  Non  i fallo  da 
condannar fi , ma  vezzo  da  ben  ufarfi  talvolta , il  coll  adoperare  la  A , che  ope- 
ri, nulla  ; cioè  , che  quanto  al  lenfo  nulla  operi  ; ma  ferva  folo  di  vezzo  ? 
Non  fono  pure  riempitura  nella  noftra  favella  le  replicazioni  de’ verbi , 
avverbi  , foltanti  vi , prepofizioni  : come  : andate  andate  ; guarda  guarda  j vie- 
ni vieni  ; minuto  minuto  ; vivo  vivo  ; cheto  cheto  ; allato  allato  j al  ladro  al 
ladro  j tutto  tutro  ; frefeo  frefeo  ; ratto  ratto  ; bene  bene  &c.  : nè  quelle  formole 
fono  da  condannare  , che  fono  vezzi  della  medefima  : Troppo  pili  bella  gli 
parve  affai  , che  J, limato  non  avea  — Amare  una  cofa  con  molto  grandiffimo  dtfi- 
derio  — E tanto  gli  parca  dolciffimo  — Uomo  [opra  tutti  quelli  , che  la  terra 
fofliene  fcelLratiffimo  — Non  fu  il  peffma  ricolta  — Così  fautijfftma  donna  — 
Rimafe  in  piti  pcjfimo  flato  — Pii  maggiore,  ed  altri  SÌ  fatti  modi,  de’  quali 
moltiflìmi  efempli  veder  fi  potranno  riferiti  ne  fuoi  Avvertimenti  dal  Cava- 
lier  Salviati  (d). 

La  Pcriffologia  o Proliffità  ha  luogo,  quando  fi  mettono  più  parole figni- 
ficative  della  medefima  cofa  ; ed  è una  fuperfluità  di  fpiegarfi  , o ridon- 
danza , che  per  ambiziofa  magnificenza  allungando  fenza  termine  alcuno  il 
parlamento  , affoga  in  molte  parole  pochi  Pentimenti  di  cofe  . Elchilo  » 
ed  Euripide  furono  dal  mordace Ariftofane  (e)  fcherniti  di  loquacità.  M» 
ciò,  che  fu  da  quello  Comico  fcritto  probabilmente  per  libera  maldicenza, 
fu  per  critica  ragione  da  Seneca,  e da  Quintiliano  offervato  in  Ovidio. 
E univcrfalmente  parlando,  quello  poeu  ha  mal  nome  appo  gli  feienziati 
intorno  a quello  propolito  : perocché  non  fi  appaga  d’ aver  efprefla  una  co- 
fa  in  un  modo  , che  quafi  non  1’  averte  egli  già  detta  , non  fa  rifinar  di 
sfogare  la  Ina  verbofità.  Euftazio  moftra  pure  , che  per  quello  motivo  non- 
in tutti  i luoghi  il  fuo  Omero  piaceva  agli  Antichi  . Bifogna  aduque  nul- 
la ommetter  di  ciò  , che  necertario  è , od  opportuno  a fpiegar  la  fentenza  ; 
e quello  principalmente,  quando  I’ ofeurità  poteffe  venir  cagionata  dalla  co- 
fa  , di  chè  fi  ragiona  : perchè  farebbe  di  gran  biafimo  degno  colui  , il  qua- 
le prendendo  alcuna  materia  intrigata  ed  ofeura  ad  efporre  , invece  di  aju 

tare 
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Care  ad  intenderla  , col  modo  del  narrarla , la  rendette  molto  più  imbro- 
gliata , e inintelligibile . Ma  bifogna  ancora  troncar  tutto  ciò , che  è ridon- 
dante, e fupeifluo:  perchè  con  quefti  fvenevoli , e attaccati  appicchi  di  pa- 
role inutili , c di  cole  già  dette , non  altro  fi  ottiene , che  di  tediar  mor- 
talmente chi  afcolta  > o chi  legge . 

La  Tautologia , o Ridicimento  è vizio  non  in  altro  differente  dalla  Per  ip- 
pologia , fe  non  che  quelta  importa  fuperfluità  nello  fpiegare  i concetti , e 
quella  fignifìca  repeuzione  delle  medefime  cofe . Come  che  poi  di  ella  non 
(c  ne  guardalTcro  gran  fatta  (ficcome  fcrive  Quintiliano  ( a)  ) gli  auto- 
ri, fino  a cadervi  talvolta  anche  Cicerone:  tuttavia  ella  non  può  effere, 
che  difetto;  perchè  troppo  per  fua  natura  è contraria  all’  eleganza  d’  un 
leggiadro  parlare  • Ovidio  però  fu  il  più  frequente  di  tutti  in  così  fatte  re- 
peuzioni , replicando  fpefso  un  fentimento  appena  detto , quali  detto  non 
1’  avelTe  , in  poco  dilfomigliante  maniera  : la  qual  faccenda  non  folamento 
è contraria  a quella  brevità , e fpeditezza , che  effer  dee  la  noftra  mira  : 
ma  offende  in  certa  guifa,  e annoia  ancora  chi  legge,  o afcolta.  Offendo- 
lo , perchè  par  quali , che  abbifogni  egli , che  in  unte  guife  fra  fpiegata 
la  cofa , perchè  giunger  pofsa  ad  intenderla . Annoialo , perchè  Tempre  la 
replicazion  delle  cofe  , come  fpogliau  d’  ogni  novità , poru  feco  fazietà  , 
c faflidio . 

La  Tapino#,  o Grettezza  accade,  quando  a fpiegare  una  cofa  fi  adope- 
rano parole  inferiori  al  merito  di  ella  : c alcune  voci  di  quella  fatu  , (li- 
mate molto  inferiori  al  fubbictto , già  da  alcuni  Gramatici  riprefe  in  Vir- 
gilio , potrà  ciafcuno  a fua  voglia  vedere  preffo  Aulo  Gellio  (b  ),  e Ma- 
crobio  ( c ) . Ma  neppure  i noltri  poeti  feppero  affatto  da  quello  vizio  guar- 
darti . Dante  nominò  Cerbero  , fiera  per  terribilità  confiderabile  , Verme  : o 
quel  , che  è peggio  , col  medefimo  nome  di  Verme  , e con  quello  di  Uccel- 
lo nominò  Lucifero  da  lui  finto  altiflìmo  , quanto  una  montagna  : e deferi- 
vendo  poi  Cerbero , ne  chiamò  gli  occhi  Vermigli , e unghiate  le  Mani  : le 
quali  due  voci  , cioè  Mani  per  branche , e Vermigli  per  di  bragia , che  ac- 
conciamente altrove  avea  detto,  feemano , e diminuifeono  quella  terribili- 
tà , che  vuole  in  effo  rapprefentare  . Il  Petrarca  altresì  lafciò  ferino  di  Lau- 
ra, eh’  era  degna  d’  aver  maggior  poeta  di  lui,  così  dicendo: 

Che  d’  Omero  dignijpma , e d'  Orfeo , 

O del  Pa/lor  , eh’  ancor  Mantova  onora  &c. 

Ma  quel  vocabolo  di  Pajlore , liccome  offervano  i Critici  , non  ha  la  con» 
veniente  conformità  col  fuggetto,di  cui  fi  ragiona:  ficcome  bene  e’ l’ avreb- 
be, quando  nel  Sonetto  fi  celebraffe  una  paftorella  , o qualche  altra  palio- 
ral  cofa . Similmente  nel  Sonetto , 5’  Amor  , 0 Morte , dille  : 

Cbe  ( paventofamente  a dirlo  ardifeo) 

In  fin  a Roma  «’  udirai  lo  feoppio . 

Quella  voce  feoppio  è detta  dallo  feoppiare,  che  fi  fa  con  la  bocca  enfiai 

Kk  4 ta  , 
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ta  , aprendola , e da  tal  Tuono  ì detto  Schioppo  lo  frumento  ferreo  , che 
oggi  dì  nella  guerra  è ufato . Quindi  non  pare  fuono  (ufficiente  a quello, 
che  il  poeta  intendeva,  cioè,  che  dalla  Provenza  fi  folle  udito  fino  a Ro- 
ma. L’  Ariofto  anch’  egli  cadde  talvolta  in  fomiglievoli  errori.  Perefem- 
pio  attribuì  egli  la  voce  Guizzare  ad  un’  Orca  marina  infuriata,  e vaftifiì- 
ma  : c dille  pure  : 

O prego  i monti,  onde  il  gran  Nilo  / piccia  . 

Quella  parola  [piccia  non  è propria  a fpiegare  un  copiofo  fgorgament» 
di  fiume,  qual  è quello  del  Nilo.  E fe  Dante  la  usò , difl'ela  d’ un  piccio- 
lo lcaturimento  di  acqua.  Nè  anche  quella  fua  Metafora,  adoperata  nella  ; 
Stanza  ottantaquattrefima  del  trentunefimo  Canto , cioè  Soldati  ufeir  fuor» 
della  Ragna  di  Rinaldo,  ella  è molto  a propofito  per  foldati,e  per  guerra; 
che  non  era  Rinaldo  un  Amoretto  da  tendere  lacci , e reti  : oltra  che  la 
parola  Ragna  non  è bella  gran  cofa  , anzi  è balla  , c triviale. 

Contrario  alla  predetta  figura  è il  Cacozelo,  che  Quintiliano  nomina  Afa- 
fa  Affettazione  , e noi  chiamare  polliamo  Tramodamento  ; perchè  fe  bene  quel 
Greco  nome  propriamente  tutto  ciò  lignifica , che  è fatto  fuor  di  giudizio  ; 
tuttavolta  comunemente  da  maeftri  fi  prende  per  quando  una  cofa  bada 
fi  dice  con  alta  e rifonante  mauiera,  onde  il  giufto  fi  ecceda  . Clitarco  fa- 
vellando dell*  Ape  cadde  in  quello  difetto,  così  dicendo;  Ella pajlura [ulte 
montagne  , e vola  nelle  grotte  delle  querce.  Quefla  efpreffione  meglio  ricon- 
verrebbe ad  un  grifone,  o ad  un’aquila , che  a un  picciolo  infetto,  qual  è 
un  Ape.  Nè  molto  diflomigliante  da  quello  vizio  è quello.  Grecamente 
pur  Cacofindeto  nominato,  e appo  noi  Sconvenevolezza , il  quale  ha  luogo 
quando  fi  dà  una  qualità,  o altro  ad  una  cofa,  cui  non  conviene.  Così  lu 
dall’  Infarinato  fecondo  condannato  Torquato  Tallo,  per  aver  detto  di  Ri- 
naldo: Ei  crollando  il  gran  capo:  non  parendogli,  che  quell’  aggiunto  di 
grande  fi  convenifle  alla  teda  d’  un  giovinetto,  qual  era  Rinaldo , quando 
non  folle  flato  moflruofo,  e deforme. 

L’  JJlerologia,  o Trafordwc  è appunto,  quando  l’ordine  del  parlar  fi  ro- 
verfeia,  e quello,  che  prima  accade,  fi  dice  appreflo.  Fu  ufata  da  Omero 
quella  figura,  per  quanto  fi  può  ricavare  da  Tullio  fcrivcntc  ad  Attico; 
e il  noflro  Petrarca  fe  ne  valfe  pur  egli , dicendo: 

S’  al  principio  rifponde  il  fine , e ’l  mezzo  ; 

E ’l  pentirfi , t ’l  conofcer  chiaramente  : 
dove  il  mezzo,  e il  cono]  cere,  che  fono  pi  ima  del  fine,  e del  pentirfi,  fo- 
no tuttavia  pofpofti . Vogliono  alcuni,  che  Virgilio  altresì  ufalle  di  que- 
lla figura  ; pollo  avendo  prima  il  cuocerli  drl  pane  , che  il  macinare  il 
grano.  Ma  Servio  con  tutta  ragione  fopra  quel  luogo  contende  non  ener- 
vi così  fatta  poff ofizione  : perciocché,  ficccme  ora  ufcr.o  gli  uomini  col 
Caffè,  abbruciandolo  prima,  e poi  macinandolo;  così  intende  in  quel  luo- 
go Virgilio,  che  fi  facefiero  del  giar.o  i Trojari. 

11  Soraifmo , che  luona  Ammaramento , e noi  Mefcolamcnto  diremo,  altro 
appunto  non  è,  che  una  confuiione,  e mclcolanza  di  più  linguaggi.  Non 
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ci  è cofa  nel  vero  da’  critici , e da  maellri  più  abbominata , che  quello  par» 
lar  confufo . Orazio , e Perfio  fi  beffavano  di  que’  poeti , che  mefchiavam» 
ne’  loro  verfi  Latini , le  voci  Greche  - E con  ragione , poiché  non  folamcn- 
te  ripugna  sì  fatta  cofa  ai  precetti  dell’  arte  , che  vieta  il  barbarizzare  ; ma 
ancora  al  riguardo  degli  uditori}  che  ricevono  faftidio,  e noia  : c fe  que* 
vocaboli  foreffieri  intendono > li  riguardano  tuttavia  > come  una  diffrazio- 
ne importuna  da  quel  piacere,  clic  hanno  nell’  afcoltare  il  puro,  c conti- 
nuato linguaggio:  fe  poi  non  li  intendono  , li  riguardano  ancora  , comc_. 
un’  offefa  od  loia,  perchè  fa  lor  fovvenire  la  loro  ignoranza  - Nell’  opere 
fcicntifìche  per  neceflìtà  nella  profa , e nelle  comiche  per  piacevolezza , c 
appena  in  qualche  cafo  rariffimo,  fi  potrà  ricevere,  e commendare  qual- 
che tramezzamenco  di  varia  favella . E non  per  tanto  nell'  opere  feienti- 
fiche  s’  avrà  anche  riguardo,  che  le  parole  foreftiere  tramefie  non  fieno 
fenza  fcelca,  e diffinguimento  (altrimenti  qual  farebbe  la  differenza  trai 
compor  pedantesco,  e il  grave  >)  ma  fieno  tali,  che  per  alcuna  qualità 
loro  intrinfeca  ed  evidente , abbiano  in  sè  più  del  grande  , che  le  noftrali 
di  fimil  lignificato:  nè  quelle  pure  quafi  ammontate  1’  una  fopra  l’altra  s* 
intr  odano  ; ma  con  fomma  rarità , e parfimonia  . Cicerone  , che  era  uomo 
di  fenno,  tuttoché  molte  opere  fcientifiche  egli  componeffe,  e molte  ora- 
zioni recitaffe  egli  in  Senato , che  vale  a dire  a perfone  colte  , e erudite  , 
li  guardò  ognora  da  così  fatta  mefcolanza  di  Lingue;  e nella  prima  delle 
fue  guiflioni  Tufculaue  obbligato  pure  a interporvi  una  Greca  parola_  , 
non  lafciò  di  accennare  1’  abbon  imento , che  a quella  cofa  egli  aveva  • Ma 
oltra  ciò  nel  primo  libro  Digli  Vfliij  diede  ancora  il  caritatevole  avvifo 
univeifatmenie  a tutti , di  non  inferire  nell’  ufato  linguaggio  voce  alcuna 
foreftiera,  per  non  incorrere  ragionevolmente  nelle  beffe  de’ faggi . Nè  egli 
più  che  due  fole  voci  in  tutte  le  fue  Orazioni  ha  di  Lingua  itraniera  , 1’ 
una  delle  quali  correva  già  comunemente  per  le  bocche  del  popolo,  ed  era 
ad  effo  notifiima,  come  fi  può  vedere  dalie  Commedie  di  Plauto,  ov’  era 
Hata  già  prima  ufata:  l’alcra,  clic  adoperò  per  facetamente  imitare  il  par- 
lar Siciliano , doveva  anch’  effa  edere  non  ignota  alle  perfone  anche  vol- 
gari, per  quel  commerzio , eh’  eglino  tutto  il  giorno  avevano  co’ Siciliani. 
E a Tullio  effer  dovette  in  ciò  maellro  Demoltene,  al  quale,  come  che 
non  fodero  mancate  autorità  e di  Perfiani , e di  Egizj  da  allegare,  stra- 
volta niuna  parola  peregrina  già  mai  nelle  fue  Orazioni  intride  . Perchè  fe 
tutti  univerfalmentc  i maeftri  infegnano,  che  sfuggir  fi  debbono  le  parole 
tutte  ancora  native,  quando  fieno  lontane  dal  comune  ufo  del  favellare, 
affinchè  il  noftro  ragionamento  abbia  la  chiarezza  conveniente , e fia  da  tutti 
comprefo  ; perchè  dovrà  eder  lecito  mefcolarvi  dentro  parole  ftianiere , le 
quali  certi  damo  , che  dal  volgo  non  fono  deliramente  per  edere  in  refe  ? 
Qualche  libertà  fi  può  stravolta  dare  in  tal  cofa  a Comici  , c a tutti  co- 
loro, che  cercano  la  piacevolezza,  ed  il  rifo.  E per  quella  ragione  è feu- 
fato  I’  Accademico  Aideano  , le  in  quel  fuo  piacevole  Ditirambo  vi  frani- 
mi Lhio  varie  Lingue  ad  imitazione  di  alcuni  Latini,  e Greci  , che  nelle 
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cofe  bnrlevoli , come  che  parcamente , pur  talvolta  ciò  fecero  , dicendo  egli 
a tal  modo; 

Ma  tu  forfè  pellegrina 
Sei  rugiaìa  , e tranj alpina  ■ 

Or  fc  Francia  a me  ti  dii  t 
O ma  bombe  a votre  fanti. 

Se  di  Tarraco  , o di  Spagna 
Pur  a me  venuta  fei  j 
Brindi s bocca  a ufa  efli . 

Da  la  fiera  Alemagna 

Teco  portando  in  te  convtrfo  il  Reno  , 

Venifii  forfè  ad  innaffiarmi  il  feno , 

E le  furie  di  Marte  in  lui  nutriti 
Wolan  mundt  dai  gilt  dir  ite. 

E così  fegoita  frammifehiandovi  eziandio  l’ Inglefe  linguaggio,  il  Fiammin- 
go , lo  Schiavo  , il  Greco , l’ Arabo , il  Maronitico  &c.  accomodatiflima- 
inente  a imitare  il  aranere  d’ un  ubbriaco  in  varie  Lingue  verfato  . Ma 
come  fi  feuferanno  que’  unti  Ladnifmi  da  Dante  nella  fua  CnmmeA.*  ùj. 
frodotti  in  ali,  ne’ quali  il  ridicolo  non  aveva  luogo? 

Vexilla  regis  prodeunt  infermi 
In  exitu  Ifdrael  de  Egitto  ; 

Adbifit  pavimento  anima  mea  ; 

Sciai , quod  ego  fui  [ucceffor  Petti  j 
Gloria  in  excelfis  tutti  Dee  $ 

OJ'anna  Sangui  Deut  Sabaoth  , 

Supcrilluftrans  , claritate  tua  , 

Felice t ignei  borum  malaotb  j 
Beati  quorum  tetta  funt  peccata  ; 

Venite  benedilli  putrii  meii 
Modicum , (t  non  videbitit  mei 
Modicum , & voi  videbitit  me  ; 

Don  decimai  qua  funt  pauperum  Dei  j 
Non  fi  e fi  dare  primum  motum  effe . 

Quelli  sì  fatti , e molti  altri , che  lungo  farebbe  il  voler  tutti  qui  riferire , 
attribuir  fi  debbono  alla  rozzezza  di  quel  fecolo , che  come  apparito  da- 
gli altri  fcrittori  a lui  coetanei , c come  altrove  abbiamo  già  detto , fi  di- 
lettava di  far  pompa  di  Lingue.  Onde  non  è maraviglia,  fc  Dante  ancora 
fi  lafciò  alla  corrente  portare,  giungendo  altresì  a teflere  una  Canzone  di 
tre  Stanze , oltra  il  Commiato , e di  tredici  veifi  per  ciafcuna  llanza , de* 
quali  quattordici  fon  Provenzali,  quindici  Latini,  e quindici  Italiani,  fra 
loro  alternatamente  con  artifizio  colloati , quafi  d’ imprefa  poi  gloriandoli 
•1  fine  di  quella , con  dire  : r ° 

Namque  locutut  fum  in  lingua  trina , 
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Figari  Armoniche. 

Figure  Armoniche  foleva  ilTelauro  chiamar  quelle  , le  quali  prindpalmeiW 
K fervono  alla  ltruttura  de’  periodi  . Ma  noi  quello  nome  alquanto  più 
ampliando  , con  elio  tutte  quelle  abbracceremo  , che  a dilettare  con  ar- 
tuonici o concento  l’orecchio  lono  principalmente  indiritte.  Di  quelle  al- 
tre confillono  meramente  in  giuochi  di  parole  , altre  tendono  ad  aggua- 
gliare le  parti  de'  periodi  , ed  altre  a render  numerofa  generalmenre  la_. 
locuzione . 

Occorrono  tra  quelle  del  primo  genere  la  Paronomafia , che  in  Lingua  no- 
lira  chiamiamo  Bijìiccio  : ed  è quando  due  voci  limili  cadono  nel  medefi- 
mo  Pentimento  , per  modo  che  nella  feconda  di  effe  Ga  folo  mutata,  o 
tolta  , o abbreviata , o allungata  una  fillaba  . Non  poche  fono  negli  fau- 
tori quelle  Paronomafie . 

Dan  e. 


Peti. 


Arioft. 


Tallo. 

E a quella  mifura  tagl  iate  fono  alcune  cofuzze  del  Petrarca,  nelle  quali  li 
ferma  a fcherzare  fui  nome  di  Laura , equivocando  con  Lauro  , Auro , Aura  t 
Aurora  óre,  la  qual  figura  noi  diciamo  Allusone  , e i Greci  chiamarono  Pa- 
ronimia  . Nella  bellina  , Mia  benigna  fortuna , il  primo  verfo  della  llanza  ftcf- 
fa  comincia , Fuggito  i il  J'onno  ; il  fecondo  , E ’ l fuono  ufato  ; e il  terzo  , Che  non 
fanno,  dove  fcherza , e giuoca  nelle  voci  Sonno,  Suono  , Sanno  . Altrove  an- 
cora egli  dice  Amore  amaro',  le  quali  cole  farà  fempre  meglio  fchivare,che 
tifare  in  grave  componimento. 

Parimenti  qui  hanno  luogo  quelli  altri  giocolini  , che  i Greci  avendo  tra 
le  tiguie  ripolti  , chiamarono  Piote  , o Diofora  , e noi  Equivoci  nominia- 
mo. Sono  eglino,  quando  una  voce  vien  polla  più  volte  feguitamente , ma 
in  divello  lignificato , come  : 

....  Perchè  fur  negletti 

J noflri  voti , e voti  in  alcun  canto  . Dant. 

Mia  Donna  è Donna , ed  ogni  Donna  è molle  : Arioft» 

Diserra 

' La  porta  t e porta  inai  pettata  guerra  j Tafs. 


} 


z:  fallo  fora  non  far  a fuo  [crino  : 

10  fui  per  ritornar  pii  volte  volto  : 

Amor , eh'  a nullo  amato  amar  perdona  : 

Del  fiorir  qucjlc  innanzi  tempo  tempie  : — 

Morte  m’  ha  morto  , e fola  puh  far  morte  : S 

De  le  catene  mie  gran  parte  porto  : -* 

Taglia  lo  feudo  , e fino  al  fondo  fende  : - 

11  de/lrier  punto  punta  i piè  a l’  arena  ; > 

E punir  feberni , e feomi  , che  per  firada  : ^ 
Aperta  è l’  aurea  porta  ; 

Parte , e porta  un  defio  d’  eterna , Ór  alma 
Gloria . 


} 
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Hacci  in  oltre  l’ Omiottoto  t o Somiglianza  di  Cadimento  , che  ha  luogo  , quan- 
do in  una  medefima  «diluzione  di  parole , molte  d»  loro  fono  nel  mede- 
fimo  cafo  t o tempo  , e perfona  portate , come  : 

Non  i fi  duro  cor,  che  lacrimando , 

Pregando  , amando  , talor  non  fi  mova  . Petr. 

Nè  da  quella  figura  fidlltingue  V Omiotelcuto , o Somiglianza  di  Terminazio- 
ne , oConfonanza  di  Voci-,  fe  non  clic,  dove  a quella  è neceliario,  che  icafi 
ancora,  o i tempi  fieno  i mede  limi;  all'  Omiotdeuto  è ballante  , che  fieno 
le  voci  nella  terminazion  confonanti . 

Quella,  che  noi  coi  Latini  chiamiamo  Derivazione , e i Greci  Parcmmeno, 
ella  è una  repetizione  aneli’  ella  di  voci  limili , ma  da  una  derivata  , già 
frima  ufata.  Eccone  alcuni  cfcmpli: 

Io  credo , cb’ei  credette,  cb'  io  credejfc : Dant. 

Io  credea , e credo , e creder  credo  il  vero  : ) . • « 

Com'  io  credo,  che  credi , e creder  dei . ) 

Io  credo  bene,  che  non  poca  parte  di  quelli  confentimenti  di  lillabe,  e di 
voci , da  fe  ilelfi  nella  compofizione  ci  li  parino  innanzi,  fenza  e fìcr  da  noi 
cercati . Ma  al  difeemimento  del  poeta  fi  appartiene  il  rigettarli  , quando 
non  fi  voglia  in  qualche  componimento  faceto  con  alcun  d’  elfi  eccitare 
rifo . Imperciocché  tutte  quelle  sì  fatte  cofe  vengono  comunemente  da  cri- 
tici riprovate . E nel  vero  non  fono  elle  ornamento , nè  arte , ma  affetta- 
zione fludiata  , e foverchio  artifizio  . 

La  Gradazione , che  i Greci  dicono  Climace , ha  luogo , quando  da  una 
cofa  nell’altra  afeendendo,  quafì  per  altrettanti  gradi  laliamo  alla  conchiu- 
fionc  del  fentimento.  Gli  efempj  chiarirai)  ciò,  che  dico;  ed  cccone  uno  . 

Luce  int elle tt nal  piena  d’  amore, 

Amor  di  vero  ben  pica  di  letizia  , 

Letizia  , che  trafeende  ogni  dolzore . Dant. 

Quivi  fi  vede  ficcome  il  poeta  dalla  luce  all  'amore  falendo  , dall’  amore 
alla  letizia,  dalla  letizia  finalmente  la  dolcezza  per  conchiufione  ricava  , che 
è nella  vifion  beatifica  • Bella  Gradazione  è ancor  quella  del  Tallo  nel  Cau- 
to nono. 

No  i cala  il  ferro  mai , che  a pien  non  colga  ; 

Nè  coglie  a pien  , che  piaga  anco  non  faccia  ; 

Nè  piaga  fa , ebe  l’  alma  altrui  non  tolga  . 

E’  quella  figura  veramente  di  loavità  tutu  piena  ; per  lo  che  difeonvene- 
volc  è molto  al  carattere  grave  , e fublime . Adzì  avendo  ella,  come  bene 
olljervò  Quintiliano  (a),  un  arte  manifelta  j però  in  ogni  componimento 
dovrà  fempre  effer  rara. 

L’ Antitefi  , e l’ Ant itero  , che  noi  amendue  comprendendo,  chiamiam 
Contrappjfii,  fono  nel  vero  non  altro,  che  un’  oppofizionc  di  cofe  tra  loro  pa- 
ragonate . Havvi  però  alcuna  diverfui  fra  elle  ; poiché  l’ Antitefi , o Con - 
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trnppofizione  pad  confiderò  pure  in  cofe  diamente  diverfe  : e per  lua  na- 
tura dolcemente  a fenfi  s’accomoda.  L'Antitetoo  Contrappofto  Tempre  vuol 
contenere  cofe  contrarie  ; e s’  accoda  rovente  per  la  faa  veemenza  ali'  Iper- 
bole . Antitefi  fon  le  feguenci  : • 

Da  te  parto,  e non  moro,  t pur  io  provo 
■ La  pena  della  morte  ; Guar. 

• • . • O vifo , ebe  puoi  far  la  morte 
Dolce  , ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte  l Tallo- 

Antitcti , o Coutrarj  fono  i feguenti  : 

Amor  mi  j prona  in  un  tempo , ed  affretta  ; 

AJJicvra  , e f paventa  ; arde  , ed  agghiaccia  ; 

Cradijce  , e J degna  ; a fe  mi  chiama , e / coccia  • 

Or  mi  tene  in  fperanza , ed  or  in  pena  tee.  Petr* 

£’ ancora  un  altra  maniera  d’ Antitcti  più  veementi  , che  contengono  in 
fe  una  non  fu  qual  ripercuflione  di  voce , detta  da  Greci  AnaclaJI , come 
fono  inumana  umanità  , pietà  f pittata  , c (uniti  , del  numero  de  quali  è il 
leguente  : 

E'  finalmente  amor  privo  d' amore  . Guar. 

Quella  figura  ì pericolofiffima  . I Greci  la  chiamarono  ancora  Offimoro, 
quafi  Acuta  Pazzia  , per  indicarne  il  rariflimo  ufo  , che  far  fe  ne  dee  : e 
da  noi  fi  può  chiamare  Forfenneria . Ma  per  dir  qualche  cofa  in  genere  di 
tutte  le  maniere  de’  Contrappofti , e de’  Contrari  fin  ora  inoltrati , o di  feu- 
fo,  o di  parole,  o di  quello,  e di  quelle  infiem: , elfi  tutti  fi  hanno  futu- 
ramente ad  annoverare  fra  le  Peltilenze  Rettoriche . E il  Falereo  ( b ) non 
lafciò  di  fard  avvifati  ; aggiungendo  a più  rimuovercene  , che  I’  uditore  , 
ponendo  in  quelle  vane  bajuche  l’animo  fuo^,  non  può  fencire  movimento 
alcuno  d’affetto.  Diltinguiamo  tuttavia  qui  i Contrappoili  di  pa-ole,  e i 
Contrappodi  di  fentimento  . 1 primi  non  laranno  giammai  altro  , thè  feipi- 
tezze  , e freddure.  E quantunque  molti  belli  ingegni  fi  fieno  affaticati, 
per  trar  fuori  dalla  lchiera  di  quede  viziofe  Amiteli  que’  due  verfi  del 
Tallo  : 

O [affo  amato  , ed  onorato  tanto  , 

Che  dentro  bai  le  mie  fiamme  , e fuori  il  pianto  l 
tuttavolca  io  non  ho  potuto  per  anche  rimanere  dalle  loro  ragioni  con. 
vinto  , per  modo  che  ne’  detti  verfi  contenerfi  io  m»n  creda  un  vanoCon- 
trappollo  di  parole.  Nè  credo  con  ciò  io  già  di  far  torto  a nodri  Scritto- 
ri Italiani  : perchè  la  gloria  degli  Scrittori  non  confido  nell’  edere  efenò 
d’  ogni  minimo  difettuzzo,  che  mun  tale  credo  io  elferci  al  mondo  fra  quan- 
ti fenderò  umanamente  ; ma  sì  nel  compleffo  delle  cofe  , che  putfono  co- 
ftituirli  eflenzialmente  grandi  in  quel  genere  , in  cui  a driver  li  pofero, 
come,  per  quello  compledo  , gvandiflimo  Epico  io  reputo  il  Taflo  (opra 
quanti  mai  fcriffeio,  dopo  Omero,  c Virgilio.  iContrappodi  di  temenza 

potran.  • 


( a ) Part.  I 39  • fcc.  il  Panigar. 
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potranno  talvolta  ammetterli  , quando  fieno  dalla  accedici  introdotti , o 
dalla  convenienza  delle  cofe,chc  ti  hanno  a dire  ; e cadsnvi  naturalmen- 
te. Tale  è radio  odervato  dal  Panigarola  ( a ) , che  San  Gregorio  Nazian- 
zeno  fattofi  ègramente  a riprendere  una  donna  lifeiata,  e dipinta,  le  dif- 
fe  : Tfc  rapprefenti  fuori  un’  Eletta  , e dentro  un ' E cuba  . Ma  per  lo  più  quelli 
Contrapporti  (tedi  di  fentimento , nel  grave  e nel  patetico  madimamente  , 
fi  dovranno  fchivare  ; perchè  mortrano  tempre  aperto  lo  Itudio , e l’ arte  . 

Tra  le  figure,  che  tendono  ad  agguagliare  tra  erte  le  parti  de’ periodi,  fono 
l’ Ifocolo  , detto  da  noi  Purità  di  membra.  Cioè,  quando  quelle  tra  loro  li  ag- 
guagliano per  modo  , che  quafi  uri  numero  pari  di  frllabe  , non  che  di  pa- 
role, contengano  . Che  fe  tra  le  dette  membra  fi  ha  pure  qualche  diffe- 
renza , talché  il  fecondo  contenga  una  parola  più  del  primo  , allora  que- 
lla figura  non  più  Ifocolo  , dice  Aquila  ( b ) , ma  Parijo  è chiamata  , inten- 
dendo egli  con  tal  voce  di  figmficarc  pregi  che  pari  . £ia  per  d'em- 
pio il  leguer.te  periodo.  'Parto  è di  splendore  nella  vera  gloria  ; tanta  di- 
gnità i nella  grandezza  dell’  animo  , e del  coniglio  ; ebe  e ’ pare  , che  qnefte 
tofe  fieno  dalla  virtù  donate  ; l’ altre  fieno  dalla  fortuna  pregate  . 

L ‘ Antifagoge  , o Oppofizione  ftudia  pure  di  ben  agguagliare  le  membra. 
Ma  oltra  ciò  vuol  ella,  per  ed'er  tale,  contenere  anche  qualche  contraricci 
di  fentimento . Così  già  dille  il  Boccaccio  : V anima  mal  difpofta  le  J aper- 
te corna  , che  fuori  caccia  nelle  profperità  , dentro  ritira  nelle  miferie  : 
dove  s’  oppone  profferita  a mi  ferie  , fuori  a dentro  , caccia  a ritira  : onde_- 
ne  nafee  quell’  armonia  , la  quale  ciafcuno  può  fentire  . Quindi  è quella 
figura  quali  un  aggregato  di  due,  cioè  del  Parifo , «dell’ fècole,  eàch’An- 
t ite  fi  . Tale  è la  leguente  del  Petrarca , onde  traile  il  Tallo  i fopraccitati  due 
yerfi,  O vifo t che  &c.,comc  olfervò  il  Guartavino  (c). 

E’on  può  far  morte  il  dolce  vifo  amaro  ; 

Ma  il  dolce  vifo  dolce  può  far  morte . 

L’  Apozeugma , o Difgiunzione  , o Scongiungimcnto  s’afpetta  pure  a quelle 
figure;  e non  è altro,  che  una  parità  di  membra  di  fentimento  compiuto, 
ma  fenza  veruna  particella , che  li  congiunga  , perchè  ciafcuno  ha  luo  ver- 
bo particolare , che  Io  chiude  . Siane  queito  un  efempio  : giurila  vittoria 
fece  molto  potenti  i vincitori  ; tnije  paura  grande  alle  nazioni  vicine  ; diflruffe 
fa  nobiltà  ; affiiffe  il  popolo:  e quell’ altro:  La  virtù  i in  nofira  podeftà  : la 
riputazione  da  altri  dipende . 

La  c or rif pendenza  altresì  ha  qui  luogo,  chiamata  da  Greci  Palindromia , la 
quale  è,  quando  a più  cofc  precedenti  fi  rende  a ciafcuna  la  fua,  come; 

/ penfier  fon  faette  ; e ’ 1 vifo  un  fole  ; 

Il  defir  foco  : e inficine  con  queft’  arme 
Mi  punge  amor,  m’abbaglia,  e mi  diftrugge  : Petr. 

cove  gentilmente  fi  rifpoi.de  a i tre  nomi , faette , fole , e foco , coi  tre  verbi 

con- 

(°)  Sopra  la  part.  cit.  di  Dcmetr.  Faler,  (k)  Ptot.  28.  ( c ) Annet.  al. 
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convenienti,  pun^e,  abbaglia,  e diftrugge.  Ma  belli  Anna  è quella  che  ab- 
biam  nel  Tallo  , la  dove  Olindo  è affaccendato  a difcolpare  Sofronia: 

Non  panò  , noi  ardi  , uè  far  poteva  , 

Donna,  fola , intfperta,  opra-  catana. 

Cioè  , come  donna  non  poteva  penfare  a cotanta  imprefà;  nè  ardire  dì 
tarla,  perchè  fola  ; nè  farla  , ancorché  ardita  1’  averte,  perchè  inefperta  . Vuo- 
arte  fC  tuttavoIta  *lue|k  fiSura  rarilTima  , perchè  porta  leco  nunifcfta  lr 


SomighantilTirra  alla  predetta  finita  è pure  la  Profapo lofi,  o Reddimcnta , che 
e quando, ertendofi due  o più  cofe  proporle,  a ciafcunadi  erte  vien  foggiun» 
ta  per  ordine  la  tua  ragione;  come  è appunto  ne’ citati  verfi  del  Tallo  . 

- if  10  110,1  P'u  fpenier  tempo  , o fatica  intorno  a si  fatte  co» 
le  , che  non  meritano  il  pregio  dell'opera.  Aleffandro  Retore,  Aqui- 
la i\omano,  Rutili»  Lupo,  Giulio Ruftìoiano,  cd  altri  tali  , che  non  do- 
vevano aver  gran  faccende  , poterono  a loro  talento  perderfi  a fpecolac 
lottiltnente  fulla  locuzione,  e mille  figure  di  quella  foggia  nominare , giulla 
le  varie  maniere,  nelle  quali  ortèrvarono  queita  e quella  parola  , quella  e 
quella  parte  d’ orazione  poterfi  collocare  , e difporte.  Nel  che  nondimeno 
lovente  addiviene,  che  l'uno  a una  figura  dia  un  nome,  che  un  altro  ha 
porto  ad  un’altra;  o che  l’uno  la  (pieghi  con  Icntimento  diverfo  da  quel- 
lo , che  fu  da  un  altro  fpiegita:  onde  alle  minucilfime  fottigliezze  , eoa 
le  quali  vengon  da  erti  le  figure  dillinte,  quello  anche  fi  aggiungi,  per  pili 
imbrogliare  il  cervello  a chi  pigliare  fi  vuol  la  briga  del  leggerli  , che  li 
trovi  tra  erti  una  confufione,  cd  un  caos  , dove  tutte  le  colè  fieno  in  dif- 
cordia.  Con  tutto  ciò  chi  farà  vago  di  vederne  un  gran  numero  oltra 
quelle,  che  io  ho  qui  riferite,  potrà  ad  erti  ricorrere , eh’ io  non  ne  vò  pili 
dir  altro.  Balla  che  quelle  figure  veogono  univerfal mente  da'Critici  ripro- 
vate, perchè  in  realtà  non  fono  in  veruna  guifa  nè  ornamento,  nè  arte  , 
ma  pura  affettazione  , e (Indiato  artifizio . Sfoggiarono , egli  è il  vero,  in 
effe  liberamente  Gorgia,  liberate,  Iperide  , come  dalla  Scuola  de'Sofifti  ufei- 
ti . Ma  perchè  in  quefita  guifa  declinarono  dalla  magnificenza,  non  fu  pe- 
rò loro  perdonato  da  nitrii  Critico.  E fpezial  mente  di  liberate  favellando, 
e’ fu  perciò  da  Dionifio  AlicarnalTeo(o)  creduto  inferior  fino  a Lillà  : e fu- 
rono dal  fuo  nome  le  predette  figure  chiamate  da  Lucilio  (è)  per  dif- 
prezzo  Puerilità,  ed  fonie  /ber ut  te  be .'  Anche  Tullio , dice  il  Manuzio  (r), 
come  che  pur  di  rado  , parve  tuttavia  che  alcuna  volta  fi  co.npiaceffe  di 
alcuna  di  effe  ,in  quelle  Orazioni  mafiimamentc  , che  nel  bollore  di  fua_. 
gioventù  compofe  . Ma  non  cosi  già  Demollene  , il  quale  però  al  predet- 
to Cicerone  viene  da  alcuni  antepollo  , appunto  per  quella  ragione  , feri- 
ne Lodovico  Vives  ( d ),  perchè  porta  l’arte  più  afeofa  , e meno  odora  di 
fcuola  . Per  ciò,  die  alla  poefia  s’  affetta , ficcome  ciafcuna  fpezie  di  com- 

poni- 


fa)  An.  Anton.  Tndert.  de  Ifo  -r.  ( b ) Ap.  Ani.  Gel.  lib’  1 8.  cap.  8-  ( e)  fo  Aè- 
4 Rbet.  ad  Heren. , & ut  i.Ctc.  de  Orat.  ( d ) Rbct,  z. 
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ponimcnto  ha  le  fu*  proprie  figure  , così  farà  da  por  mente  a qual  effo  fìa; 
per  fapere , fe  fi  convenga , o no , farne  ufo  . I giuochi  tutti  di  parole,  le 
proverbiali  locuzioni  , le  allufioni  , le  antitcfi,  gli  equivoci  fi  difconven- 
gono  grandemente  ad  ogni  grave  poefia , e ne  alterano  la  maeltà . Al  con- 
trario i Capitoli  Bernefchi , la  Commedia , i Mimi , e fimili  fofferifeono 
tutte  quelle  balfezze , e le  defiderano  ancora , perchè  contribuifcono  al  buf- 
fonefeo  e al  ridicolo . 

Le  figure , che  tendono  a render  numerofa  generalmente  la  Locuzione  , 
tutte  elle  fi  riducono  allo  fcambiamento  di  luogo,  che  fi  fa  alle  parole  , 
preponendo  quelle , che  fi  dovevano  dir  di  poi . Egli  tuttavia  fi  può  far 
ciò  in  due  guife,  cioè,  o pervertendo,  o trafponendo,  come  allora  addi- 
viene , quando  per  mutamento  di  ordine , una  parola  , che  dovrebbe  natu- 
ralmente elfer  prima , palla  a ilar  dopo  quella . Quella  maniera  di  muta- 
re fu  da  Greci  chiamata  Anajlrofe , e da  noi  Stravolgimrito  fi  dice  . Cosi 
il  Minturno  invece  di  [otto  cui , diire  cui  [otto  nel  verfo , che  fegue  : 
Candido  pii  , cui  [otto  giace  Amore  ; 
e il  Petrarca  dille  : 

leggendo  a colli  ofeura  notte  intorno  ; 

invece  di  Vedendo  notte  ofeura  intorno  a colli.  Un  certo  Arifrade,  per  av- 
ventura Gramatico  , metteva  in  derifione  i poeti , perchè  folevano  dì  così 
fatte  trafpofizioni  frequentemente  valerfi  ; delle  quali  nel  comune  parlare 
con  fi  valeva  niun  uomo.  Arillotile  (a)  inviò  laviamente  quello  poltro- 
ne a imparare , dandogli  per  via  a riflettere , che  appunto  perchè  quelli 
modi  di  favellare  rendevano  la  locuzione  non  volgare , per  ciò  ne’  poeti 
non  da  riprenderti  erano , ma  da  lodarti  . Tuttavolta  farà  da  por  mente  an- 
che qui  a sfuggire  ogni  sforzato,  e afpro  modo.  Violenta  fembra  la  traf- 
pofizione  in  quel  verlo  di  Guittone  d’  Arezzo , che  dice  ; 

Di  ben  fervire  a del  Mondo  la  fiore  : 

dovendoti  dire  : Di  ben  fervire  alla  fiore  del  Mondo:  poiché  non  comporta 
la  nollra  favella  quelli  frapponimenti  di  voce  tra  i fegnacafi , o articoli, 
t tra  nomi, a cui  fervono.  E febbene  usò  1’  Aretino  nella  Vita  di  S.Tom- 
mafo  di  dire  : Della  di  Cri/lo  Legge  / anta  — Alla  di  te  divota  Cafata  no* 
l Ira  — Supplicando  le  di  lui  mifencordie  — S’ introduce  la  di  lei  figlia  — Re - 
Jhtuiretc  alla  di  noi  genitrice  ócc.  j anzi  l’ abufo  abbia  ciò  refo  oggidì  fami- 
gliale a molti  fcrittoii:  nondimeno  è quella  un  abbocrevole  libertà , che  in 
veruna  guil'a  fofferire  non  pofiono  gli  orecchi  ben  fatti. 

Un  altra  mamera  di  Stravolgimento  è quando  tra  gli  Aggiunti , c fimili  » 
• tra  Solfanti  vi,  al  tre  parole  ti  pongono:  come: 

Novella  d'  e fi  a vita  , ebe  m’  addoglia , 

Furon  radice  : Petr. 

invece  di  Furon  novella  radice  d’  ejla  vita  , ebe  to'  addoglia  : e come  in  queft’ 
alerò  verfo  fi  vede  : 

Da 

(a)  Poet.cap.il. 
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Del  fiorir  quefle  innanzi  tempo  tempie  : 
invece  di  Del  fiorir  quejlt  tempie  innanzi  tempo . Ma  è pur  da  fapere  , che 
quello  modo  altresì  non  pure  non  dovrà  mai  nelle  Profe  aver  luogo, per* 
che  non  aventi  la  neceflìtà  della  rima  ; ma  rade  volte  nel  Verfo  ancora  fi 
dovrà  ufare , perchè  violento,  e sforzato  . 

L’  altra  maniera  di  variar  1’  ordine  delle  parole  fu  da  Greci  chiamata 
Iperbato , e noi  la  nomineremo  Trafponimento . Quella  confille  in  un  raggi- 
rato parlare,  per  cui  fi  difpongono  così  dal  compofitorc  a foddisfazion-. 
dell’  oiecchio  le  parole,  ficcomc  dal  pittore  fi  difpone  la  varietà  de’ colori 
/opra  la  tela  in  grazia  dell’  occhio  : e ferve  mirabilmente  ad  abbellire  la 
dicitura , che  afpra  talora  , e ruvida,  e llrepitofa  , o pure  abbietta  , e fmaccata 
e di  mai  fuono , fe  diritta  folle,  farebbe.  Ciò  apertamente  fi  può  ravvi- 
fare  ne'  due  lèguenti  periodi  : 

Umana  cofa  è avere  compaffione  a gli  afflitti  : e come  che  a ciafcuna  per - 
fona  flia  bene  ; a coloro  è majfimamente  ncbieflo , li  quali  hanno  di  confort» 
avuto  me/lieri , ed  bannol  trovato  in  alcuni. 

E poiché  l'  ujato  cibo  affai  fobriameute  ebbi  prefo , non  potendo  la  dolcezza 
de'  paffuti  ragionamenti  dimenticare  , grandijima  parte  di  quella  notte  , non  felle 
za  incomparabil  piacere  , tutti  meco  ripetendoli , trapaffai . 

Certamente  in  quelli  periodi  maggior  rifonanza  , madia , e forza  com- 
parifeono , che  fe  nel  principio  , nel  mezzo , e nel  fine  alcuna  cofa  folTe_. 
cangiata:  e fe  voi  volelle  le. parole  fecondo  1’  ordine  naturai  collocarne,  ve- 
drette loro  feemarfi  notabilmente  ogni  pregio  . Però  un  facco  intero  intero 
di  elleboro  non  ballerebbe  a cavar  la  pazzia  del  capo  a coloro , i quali  fi 
perfuadono,  che  la  trafpofizione  da  ufare  non  fra  nella  volgare  favella  . Sti- 
mano eglino , che  fi  fia  a poco  a poco  ito  divezzando  il  Mondo  da  così 
fatto  parlare , perchè  abbia  conofciuco  non  elfer  la  Lingua  Italiana  capace 
di  quello  ornamento  : c non  badano  che  il  contrario  ìmnifellamente  ap- 
pari fee  in  coloro,  che  nel  XIV.  e nel  XVL  fccolo  fcriffero;  e che  quello 
ornamento  non  è ito  pretto  gli  fcrittori  in  difufo,  che  quando  cadde  il 
buon  Gutto.  Orientano , che , mancando  al  Volgare  Idioma  il  genere  neu- 
tro , e la  varietà  de  cafi , di  che  abbondavano  i Greci , e i Latini , non  può 
elfere  in  etto  la  trafpofizione , che  foggetta  a nojofittima  ambiguità  di  fi- 
gnificati,  e nimica  della  chiarezza:  e non  pongono  mente  a dillinguere  i 
pregi  comuni  d’ ogni  linguaggio, da  quelli,  che  fono  propri  fol  di  ciafcuno  , 
confondendo  fenza  giudizio  le  cofe  vere  colle  falfe.  La  tiafpofiz.ione  fu 
lempre,  e farà  in  ogni  tempo  cpmune  pregio  d’  ogni  colta  favella;  ficco- 
me  1 ornato  vellircfu,  e farà  lempre  proprio  d’  ogni  colta  nazione.  Que- 
lla e quella  maniera  di  trafpofizione  è propria  lolo  di  ciafcuna  favella . 
Quindi  fe  la  Lingua  Italiana  non  può  della  trafpofizione  valerfi  , da  Greci  e 
da  Latini  ufitata  , ciò  non  toglie , eh’  ella  follenere  non  polla  una  trafpo- 
fizione  fua  piopria:  ficcome  il  lor  proprio  vcllire  hanno  le  perfonc  d’ Ita- 
lia , fenza  che,  per  gir  ben  adorne,  abbifognino  di  porfi  incorno  i calza- 
ri , le  toghe , e le  mitre  de’  Greci . Millantano  finalmente , che  quello  ri- 
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cercato  trafponimenco  delle  parole  è un  affettazione , che  manifefla  1’  artifi- 
zio , c fnerba  il  dilcoifo  : e non  riflettono , che  quefti  lor  mendicati  argo- 
menti ferifcono  in  prima  la  trafpofizione  ugualmente  de’  Latini , e de’  Gre- 
ci da  lor  commendata,  che  quella  da  loro  abborrìta  degl’  Italiani:  appref- 
fo,  eh’  elfi  combattono  al  vento:  poiché  niuno  ha,  che  i palefi  artifizj  e 
1’  affettazione  non  condanni  : ma  che  ci  ha  pure  una  trafpofizione  non  affet- 
tata, del  che  effi  il  contrario  non  provano;  finalmente  eh’  effi  mofttano  a 
quella  guifa  di  non  fapere,  che  fia  vigor  di  difeorfo;  poiché  quello  non 
dall’  ordine  naturale  delle  parole  prende  lena  ed  aumento  , ma  sì  dalla  col- 
locazione  delle  mcdefime  a quelto  o a quel  modo  trafpofle,  fecondo  che 
prima  o poi  finiate  render  poflono  più  gagliardo  il  dilcorfo , e fare  negli 
afcoltatoti  più  colpo. 

Sebbene  è così  lontana  la  Volgar  Lingua  dal  rigettare  la  Trafpofizione, 
che  più  torto  fembra  , che  per  neceffita  la  domandi , per  foftenerfi  con  de- 
coro : poiché  cllendo  ella  dolce  per  fua  natura , come  potrà  ella  metterft 
in  gravita,  fe  a quello  mezzo  non  è appoggiata?  Vedefi  ciò  manifeftamen- 
tc  in  coloro , che  ne'  loro  componimenti  la  sfuggono  ; lo  ftile  de’  quali 
non  pure  è abbietto  e plebeo;  ma  vedefi  anche  languire  , e feioglierfi  , a 
guifa  di  chi  una  medicina , o un  argomento  ha  in  corpo , che  lo  lavori  ; 
aperciffimo  fegno , che  la  medefima  trafpofizione , bene  ufata  , molto  di 
madia , e di  forza  può  dare  c togliere  al  noftro  parlare . Per  la  qual  co- 
fa  io  proporrò  circa  quella  materia  quelle  confiderazioni , le  quali  io  ftimo 
cfler  più  principali. 

E primieramente  non  intendo  io  qui  di  promuovere  una  certa  maniera 
di  trafpofizione  , che  i Greci  chiamarono  IJlerologin  , e noi  potremo  chia- 
mare Pefpon  intento , maniera,  che  ha  luogo,  quando  fi  dice  di  poi  quello, 
che  prima  fi  doveva  dire.  Il  lume  della  ragione  per  fe  flcfid  ne  infegna  , 
che  fi  nominano  certe  cofc  con  ordine  più  naturale , quella  a quella  anti- 
ponendo  , che  fe  il  contrario  fi  faccfTe;  come  è:  levare  e tramontare  del 
(ole  — giorno  e notte  — primo  e fecondo , e limili.  Nondimeno  ficcome  fpef- 
fo  addiviene,  che  quelle  cofe  prima  fi  pongano,  che  fono  prima  di  tem- 
po ; così  potendo  anche  talvolta  accadere,  che  tali  cofe  fieno  maggiori,  e 
vagliano  più,  allora  fi  dovranno  alle  minori  pofporrc . Perciocché  quello 
riguardo  ancora  fi  debbe  avere,  a non  rinchiudere  nel  mezzo  de’ noftri  con- 
cetti, e quafi  coprire  con  le  circoftanti  parole  quelle,  le  quali  vogliamo 
che  piu  fortemente  nell’  animo  dell’  uditore,  o del  leggitore  s’  imprima- 
no , c che  maggiormente,  come  più  poderole  , apparifeano:  la  qual  cofa 
fe  vorremo  noi  fare,  le  porremo,  come  in  più  accomodato  luogo,  nel  fine. 

Nè  meno  intendo  qui  di  approvare  un  altra  maniera  di  tralpofizione , da 
Greci  chiamata  Sinchifi  ,cioè  Confuftone , la  quale  altro  non  è,  che  un  eccelfl- 
vo  intralciamento  di  voci.  Quella  maniera  è pur  fommamente  da  abbor- 
rire  : perchè  invece  di  portar  nobiltà  al  parlare,  rende  ambiguo  il  Penti- 
mento, lo  avviluppa,  e il  confonde:  ovvero  fe  elfo  ancora  rimane  chiaro, 
ciò  avvien  per  fortuna;  e coinparifce  tuttavia  nell’  ordine  delle  parole  vio- 
lenza ; il  che  veder  fi  può  in  quelto  efempio . La- 
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Lagrima  adunque , cbe  da  gli  occhi  verfi  y 
Per  quelle , che  nel  manco 
Lato  mi  bagna , chi  primicr  s'  accorfe  , 

Qiiadrclla , dal  voler  mio  non  mi  f voglia  . 

Voleva  il  Petrarca  dire:  Adunque  lagrima , che  dagli  occhi  verfi  chi  primiero 
s’  accorfe : cioè:  Qualunque  pianto,  che  dagli  occhi  verfino  le  luci, che  fu- 
rono le  primiere  ad  avvederli  di  Laura  ; Per  quelle  quadrello  > che  mi  ha • 
gna  nel  lato  manco-,  cioè:  Per  dolore  di  quelle  ferite  fattemi  dalle  qtudrel- 
la  d’  Amore  nel  manco  lato  ( ebe  prende  egli  per  la  patte  del  cuoi  e ) le 
quali  ferite  lo  lidio  pianto  mi  bagna:  Dai  voler  mio  non  mi  f voglia : cioè: 
Quel  qualunque  gran  pianto  non  mi  ^rimuove  dal  mio  volere.  Ma  P in- 
tralciamento delle  parole  rende  ofeuro  il  fenfo  per  modo,  die,  come  di- 
ceva il  Tafloni,  e’  fi  potrebbe  ciò  dare  per  punto  ad  ogni  uomo  , che  ad- 
dottorar fivolelic  nella  feienza  dell’  indovinare.  Violenta  è pure  la  tralpo- 
fizione  in  quel  verfo  dell’  Ariofto: 

Ebbon  di  tornar  forca  la  fperanza . 

Voleva  e’  dire  quello  poeta  : Ebbono  forza  di  tornar  la  fperanza  : ma  il  tra- 
fponimento  delle  parole  non  lafcia  ciò  intendere,  che  a diicrezione  . Cosi 
fatta  trafpofizione  però  non  è quella , che  ammetter  fi  debba  non  dirò  già 
nelle  prole,  ma  neppure  ne’  veifi:  tuteó  che  alcuna  maggior  libertà  nel 
trafporre  a poeti  fi  dia,  che  non  fi  dà  a profatori . La  traipofizione , per 
cui  vendono  e profa,  e verfo  nobilitati,  e che  però  è lor  necelfaria  , è quel- 
la , che  non  è affettata , cioè  a dire  ricercata , e eccdfiva  ; nè  toglie  chia- 
rezza alcuna  al  concetto;  ma  femplicemente  è di  madia  cagione  al  parla- 
re, e il  rende  nobile,  c grave.  Ora  ficcomc  molte  fono  le  vie,  per  le_» 
quali  fi  può  a quella  lodevole  trafpofizione  pervenire  , io  mi  perfuado  , che 
non  fatò  cofa  fe  non  giovevole,  e buona,  fe  alcune  qui  ne  additerò  a prà 
de’  miei  leggitori , le  quali  io  ho  pur  leggendo  olfervate. 

Il  quarto  cafo  fenipre  volentieri  fi  pone  davanti  al  verbo,  che  il  regge:' 
anzi  il  medefimo  verbo  Ila  fempre  di  buona  voglia  dopo  ciafcnn  altro  ca- 
fo, che  da  elfo  dipenda.  Eccone  alcuni  efempli  tratti  dal  miglior  noftro 
fcrittore.  Il  ricordar  delle  maggiori  avverfità  in  altrui , fuole  o dimenticanza  t 
o alle  filamento  recare  alle  fue  — 6}ue[la  crudeltà  conviene  ufare  a mo  in  me 
flejfa  — Tutte  quelle  cofe operando)  gli  comandò)  cbe  alla  villa »’  andaje—  Tu > 
cbe  meglio , che  altra  perfona  , quefle  cofe  di  cafa  fai  — Nella  cafa  del  padre 
fiandofi  — Maraviglio  fi  doni  o»’  bai  da  fua  parte  profferti  — Acciocché  dietro 
ad  ogni  particolarità  le  uoftre  pajfatt  mifcrie  per  la  città  avvenute  ricreando 
non  vadat  dico  ttc. 

Al  participio  , o verbo  , che  da  altro  da  retto  , fi  premettono  pur 
volentieri  i nomi , e gli  avverbi  ,come:  Le  virtù  di  qua  giù  dipartite  fi  beino 
nella  feccia  de'  vizj  i miferi  viventi  abbandonati  — E ece  due  galee  fattili  ar- 
mare — Effendi  fi  ogni  Jperanza  a lui  di  lui  fuggita  --  Le  quali  (ambasciate) 
io  ho  tutte  da  lei  rifapute  — Sarò  io  da  voi  in  que/la  guifa  del  mio  defiderio 
febernita  — Per  ninna  cefo  lajcerei  di  Crijliano  [armi  — Al  Giudeo  comincia • 
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tono  f»rte  a piacere  le  dimoflrazum  di  Giannotto  — Etti  grave  il  co/là  fu  di- 
morare - Volendoli  di  qui  partire  &£•  E il  finugliante  fi  fa  tra  un  cafo  , c 
un  altro,  che  da  quel  primo  dipenda;  come:  Iddio  gli  occhi  m'  ha  aperto 
dell'  intelletto  --  Nella  camera  fcefe  della  figliuola  — Hanno  di  conforto  avuto 
mefiiere . 

Gli  aggettivi  vengono  pure  affai  bene  dal  foftantivo  frammezzati  ; co- 
me : A pii  d’  una  belhffima  fontana  e chiara  — La  pii  dolce  cofa  del  mondo, 
e la  pii  vczzofa  - Di  tanta  maraviglia , e di  cosi  nuova  fur  piene  - Fu  già 
anttchìffima  città  e grande  . Ma  fenza  copula  fi  pongono  con  maggior  va- 
ghezza 1’  un  dietro  alt’  altro  : come  : Io  fono  la  mifera  fventurat a Ginevra  — 
Continua  fraternal  dimeflichezza  - Egli  è però  ciò  da  ufare  tariflimc  volte 
nella  profa. 

Con  frapponimenti  di  incifi  fi  formano  pure  vaghiflime  trafpoliziom  ; 
come  : Che  uomo  i co/l  Ili  , il  quale  ni  vecchiezza  , ni  infermità  , ni  paura  di 
morte , alla  quale  fi  vede  vicino  &c.  dalla  fua  malvagità  1‘  hanno  potuto  ri- 
vivere - Ed  alle  prediche  più  volte  udito  aveano  della  gloria,  e della  mife- 
ria , che  alle  anime  di  coltro , che  morivano , era  fecondo  li  lor  meriti  conce- 
duta nell’  altro  mondo  - E contro  il  naturai  cojlume  de'  Genove/! , che  ufi 
fono  di  notabilmente  ve/lire , fo/leneva  egli , per  non  ifpe.idere  , difetti  grandif- 
fimi  - Ma  Iddio , acciocchì  a mano  di  vile  uomo  la  gentil  giovane  non  perve- 
nire , fi  di  credere  , che  quello , che  avvenne  , egli  per  fua  benignità  permet- 
tere Non  configlierci  alcuna,  che  dietro  alle  pedate  di  colti,  di  cui  dire  in- 
tendo , j’  arnfchia/fe  d'andare  . 

Proprietà  è pure  di  quella  voce  molto  , nell’  accompagnarfi  e con  nomi  » 
e con  avverbi,  e con  verbi,  Io  Itar  volentieri  dopo  elfi.  La  Lifa  di  ciò  da 
capo  pregatol  molto  — La  quale  cofiumat amente  molto , e con  lieto  vifo  gli  ri- 
cevette — Io  fono  per  li  miei  peccati  in  graviffime  pene  ed  ango/ce  molto  — 
Non  fcntcndofi  rijpondcre  , fi  maravigliò  Biotto.  Ma  ciò  pure  fpecialmente 
fi  coltuma  di  fare  dopo  gli  aggettivi  fdruccioli:  come:  L'  ordine  bello,  e 
laudevole  molto , ed  altri  Amili . 

Quelle  ancora  vaghifiìmc  , e belle  trafpofizioni  fono  : De'  beni  della  for- 
tuna convenevolmente  abbondante  --  Poicbi  nel  mifero  corpo  le  perdute  forze 
tornate  furono  — E/fendo  di  molte  cofe  la  cena  lieta  — Io  giudico  i funi  dolori 
i miei  in  molto  avanzare  — Se  tu  non  fo/fi  di  conforto  bifognofo  , come  tu  fe't 
io  di  tc  a te  mede  fimo  mi  dorrei  — Ma  fe  a colui,  che  i de’  miei  mali  radi- 
ce , pervieni , /gridalo  dalla  lunga  — Le  quali  cofe  tutte  il  petto , dalle  poffare 
uoje  afflitto  , riconfortarono  , e ritornarono  nella  prima  allegrezza  &c. 

Ma  troppo  lunga  cofa  farebbe  il  voler  qui  tutti  i modi  infegnaie  del- 
le graziofe  trafpofizioni  , delle  quali  fi  vaifero  gli  antichi  fcrittori  . Ba- 
lla, che  di  effa  ha  da  far  fenza  dubbio  non  lieve  conto  chi  defidera  di 

*ì  fattamente  comporre  , che  del  fuo  componimento  nella  fine 

e’  fi  abbia  a lodare.  Ma  debbe  anche  il  medefimo  nel  tempo  lteffo  av- 
vertire , che  tale  fia  in  quell’  artifizio  la  diligenza , eh’  egli  tifa , che  e’ 
non  cada  in  una  fuperlliziofa , e dannofa  offctvazionc  : perchè  più  rollo 

una 
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una  certa  non  difpiacevolc  tralcuragginc  farà  in  lui  commendata , che  una 
fquifitezza  troppo  diligentemente  ltudiata  • 

ligure  delle  Sentente. 

Vengono  ora  da  vedere  le  figure  delle  Sentenze , così  chiamate , perchè 
effendo  effe  una  modificazione  del  fentiraento , per  qualunque  variar  di  pa- 
role non  fi  diltruggono.  Ma  come  che  queltc  innumerabili  fieno,  perchè 
innumerabili  fono  le  affezioni , che  ricever  può  la  Sentenza  ; mio  penfiero 
è nondimeno  di  non  ragionar,  che  di  quelle,  dalle  quali  riceve  maggior 
vantaggio  il  parlare,  e le  quali  fono  fra  gli  fcrittori  le  piò  divolgatc.  Di 
queitc  altre  vagliono  principalmente  per  dimoftrare  , e far  evidenza  • "altre 
alle  argomentazioni  fervono;  ed  altre  a muover  gli  affetti  . 

Traile  prime  fono  1 ' Jpot  ipofi  , l*  Iconifmo,  il  Caratterifmo , V Etopeja,  la 
Diatipo/1,  il  Sinatroifmo , il  Dialogamo  , 1’  Epefergafia , e 1 ' Enfaft . 

VIpotipofi  chiamata  da  Latini,  e da  Volgari  Dimoflmicne , c’onfirte  in 
un  porre  davanti  agli  occhi,  quafi  in  pittura  la  cofa,  tal  che  paja  effa_- 
vederfi  , o farfi  . Quello  è il  pregio  maggiore , che  poffa  la  locuzione  poe- 
tica avere,  e la  maflima  lode,  come  diceva  il  Beroaldo  (a),  che  un  poe- 
ta ottimo  fi  poffa  mai  acquetare.  Nè  è quella  diverfa  dall'  Evidenza,  del- 
la qual  e abbiamo  altrove  parlato  : ma  ella  è una  figura  , la  qual  da  mol- 
te altre  prender  può  il  fuo  effere  • E ad  effa  in  primo  luogo  ferve  mara- 
vigliofamente  1 'Iconifmo,  cioè  il  Raffomigliomento  di  una  cofa  con  altra. 
Ciò  chiaramente  fi  può  vedere  dalla  feguente  belliffìma  fimilitudine , o im- 
magine, nella  quale  rapprefenta  1’  Ariofto  la  precipitofa  fuga  delle  genti  , 
al  fonare,  che  fece  Aftolfo,  il  corno  incantato. 

Carne  talor  fi  gitta , e fi  periglia 
E da  finefire , e da  fublime  loca 
e fi  erre fatta  fubito  famiglia , 

Che  vede  apprefo  d'  ogni  intorno  il  foco  ; 

Che  mentre  le  tenea  gravi  le  ciglia 
Il  pigro  fonno  , crebbe  a poco  a poco  ; 

Coti , mefia  la  vita  in  abbandono  , 

Ognun  fuggia  lo  fpaventofo  [nono. 

Quella  è la  ragione  primaria , per  la  quale  quella  figura  è sì  famigliare  a 
poeti  • Ma  di  effa  abbiam  pure  in  altro  luogo  già  detto. 

Il  Caratterifmo  o Figuramelo  è,  quando  il  volto,  c la  forma  di  alcuna 
perfona  con  parole  fi  elprime , notandone  per  minuto  i lineamenti , 1’  an- 
dare,! gelli , 1’  abito,  e fimili  cole  .i  Nè  folo  ciò  cade  nelle  perfone  : ma 
può  farfi  quella  minuta  deferizione  ancor  dèlie  coffe.  E in  quelle,  e in 
quelle  delcrivere , maravigliofo  nel  vero  è flato  il  Berr.i , come  fi  può 
agevolmente  ricavare  da  molti  de’  fuoi  Sonetti,  quali  fono.  Non  vadait 
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più  correndo  --  Io  bo  per  cameriera  •-  Val  più  profonilo  — Verona  è una  ter* 
ra  &c.  Io  per  amor  di  brevità  porrò  qui  fcmplicemente  adefemplo  pochi 
vedi  dell’  Arioilo,  dove  quel  mal  uomo  di  Brunello  ai  rapprelcnta  egli* 
e dipinge . 

La  fua  flatura  ( acciò  tu  lo  conofca  ) 

Non  i fei  palmi , ed  ha  il  capo  ricciuto  ; 

Le  chiome  ha  nere  , ed  ha  la  pelle  J'oJ'ca , 

Pallido  il  vijo , oltre  al  dover  barbuto  , 

Gli  occhi  gonfiati  , e guardatura  lofea  y 
Schiacciato  il  uafo , e ne  le  ciglia  irfuto; 

L‘  abito  , acciò  eh ’ io  lo  dipiagrt  intero  y 
E " ftretto  t e corto > e fembra  di  corriero  * 

L’ Etopeja y o Ejprejfioue  è una  imitazione  dell’ indole, dell’  ingegno,  de  co- 
fiumi , e degli  affetti  di  una  perfona  . Tale  è apprefiò  all’  Ariollo  l’imita- 
zione d’Olimpia  dopo  la  partenza  di  Brrcno  , e comincia  dalla  Stanza  ven- 
tunefuna  del  Canto  decimo,  e va  fino  alla  Stanza  trencaquattreiima  , ve- 
ramente bella:  c benché  a Catullo  c ad  Ovidio  egli  l’abbia  quali  tutta  fu- 
rata , nondimeno  e’ ne  ha  fatto  un  proprio  fuo  lavoro  sr  compiuto,  che  ben 
può  andarne  gloriofo.  Io  qui  oe  porrò  alcuni  vctfr  per  foddisfazione  del  leg- 
gitore, fenza  offendere  quella  brevità,  che  aimen  negli  efempli  è necellaria i 

E corre  al  mar  graffiandofi  le  gote, 

Prefagay  e certa  ornai  di  fua  fortuna  ; 

Si  /traccia  i crini  y c ’l  petto  fi  pcrcote , 

£ va  guardando  , che  fpler.dea  la  luna  , 

Se  veder  cofa,  fuor  che  ’l  litoy  puotey 
Nè y fuor  che  ’l  litot  vede  cofa  alcuna: 

Bircno  chiama  y e al  nome  di  Bircno 
Rifpoudean  gli  antri , che  pietà  n’  uvicuo  . 

£ poi: 

Chiamò  y quanto  potea  chiamar  più  forte  , 

Più  volte  il  nome  del  crudel  confort  e . 

E dove  non  potea  la  debil  voce  , 

Suppliva  il  pianto  y e ’l  batter  palma  a palina  : 

Dove  fuggi  erudii  così  veloce  ? 

Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  [alma. 

Fa  y che  levi  me  ancor  ; poco  li  noce  , 

Che  porti  il  corpo , poiché  porta  l’  alma  ; 

£ con  le  braccia , e con  le  vefli  fogno 
Fa  tuttavia  , perchè  ritorni  il  legno . 

_ La  Dìatìpofi  y o Particolariziar.ione  fi  fa  annoverando  le  parli , gli  effet- 
ti, o le  conseguenze  delie  cole,  come  è quella  di  Dante,  che  c’  fa,  nar- 
rando la  furia  del  vento . 

I rami  fchianta,  abbatte , e porta  i fiori  ; 

Dinanzi  polverofo  va  Juperho , 

£ fa  f*&gùt  le  fiere  , e li  paflori . II 
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II  Sinatroìj'mo t o Congerie , figura  poco  differente  dalla  predetta,  fi  ft— ' 
annoverando , o ftivando , e ammaliando  gli  antecedenti  > i confeguenti  , gli 
aggiunti  f gli  effetti , le  qualità,  e limili  cole;  come  appo  il  Tallo  : 

Ojano  a pena  d’  innalzar  la  vifta 
Ver  la  città , di  Cnjlo  albergo  eletto  > 

Cove  mori , dove  Jcpolto  fue  , 

Dove  poi  rive/ti  le  membra  fue . 

Il  Dialogamo  , o Collocuzione  è un  introduzione  di  perfona  a parlare  o 
fola,  o con  altre, ferbato  Tempre  il  coitume  a ciafcuna  conveniente.  Sola» 
come  in  quelti  verfi  dell’Ariolto. 

A lui  venne  un  feudier  pallido  in  volto , 

Che  potea  a pena  trar  dal  petto  il  fiato , 

Cimi  fi  gnor , oimi  , replica  molto  > 

Prima  cb’  abbia  a dir  altro  incominciato  J 
Oggi  il  Roman  Imperio , oggi  i Jcpolto  ; 

Oggi  ba  il  Jùo  popol  Crijlo  abbandonato  j 
Il  Demonio  del  del  i piovut’  oggi  : 

Perché  in  vucjla  città  più  non  i‘  alloggi . 

Con  proporti,  e rifpofta  ; come  ne’ verfi  feguenti  del  Tallo: 

E chi  fé’ , dijfe , tu  , che  si  gran  fajle 
Mojlri  preferite  il  Re , prefenti  noi  ? 

Forfè  i qui'  tal , cb’  ogni  tuo  vanto  audace 
Supererà  co'  fatti  ; e pur  fi  tace  • 

Rifpoje  V Indo  fero'.  Io  mi  fon  uno  , 

Cb'  appo  l’ opre  il  parlare  ho  fcarfo , e [cerno  ; 

Ma  s‘  altrove  , che  qui , così  importuno 
Parlavi , tu  parlavi  il  detto  efiremo . 

Nè  meno  vago  è il  Dialogamo  , che  fegue  , tratto  dal  Canto  ventilo  eli- 
in  a del  Margarite  , ove  fi  vedono  con  difin  voi  tura  introdotti  più  pcrfouag- 
gr,  Tempre  fervato  di  ciafcuno  il  dovuto  collume. 

Quel  Mejfaggio  le  J. limite  faceva  , 

E difie,  tu  debbi  effer  quale  he  pazzo  < 

Aftolfo  un  altra  volta  gli  diceva  : 

Ritornati  al  Signor > duo  al  palazzo. 

JJ  ojle  fi  tacque  , e nulla  rifpondeva . 

Dijfe  colui  : la  cofa  và  di  guazzo  : 

Qucfio  poltro n riprende  il  Signor  no/lro , 

. Dqjcia  t cb’  io  torni , e fiagli  l'  crtor  moflro  % 

L’ Epefergofi  , appo  Greci,  Efpolizione  appo  Latini , c Pulimento  appo  noi* 
li  fa  , quando  (blamente  di  una  cofa  fi  parla  , ma  per  diverle  maniere  , 
come  è ne  feguenti  verfi  , ne  quali  non  altro  vuol  dire  quella  Donna  di 
villa,  introdotta  dal  Poliziano  nelle  fue  Stanze  , fe  non  che  St  fa  [era  * 
ma  ciò  ella  dice  in  più  modi , c ripete  con  varie  formole  a quella  gru- 
fa : 
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Gi.ì  cede  al  grillo  la  fianca  cicala  ; 

Guì  il  rozzo  zappator  del  campo  fgombta  ; 

E già  da  l’  alte  ville  il  fumo  ejala  j 
La  Villanella  a V nom  fuo  il  dej'co  ingombra  . 

L’  Emfafi,  che  fuona  Significazione , avviene  , quando  parole  fi  adoperano 
a fpiegare  alcun  fentimcnto , le  quali  fanno  più  intendere  di  quel  , che  di- 
cono . Così  con  grand’  Emfafi  dille  il  Petrarca  : Colei , che  fola  a me  par  Don- 
na: volendo  dir  Laura.  Ma  enfaticiffime  e divine  fono  quelle  mamere  di 
favellate  nella  Scrittura  : Io  fono  quegli  , che  fono  — Spegli , che  è , dice  j cd 
al  tic  di  quella  fatta  . 

Tutte  quelle  figure  vagliono  mirabilmente  a far  evidenza,  e a dimoftra- 
re  la  cofa  sì  fattamente,  che  paja  a gli  uomini  vederlali  rapp; elencare  da- 
vanti tale  , quale  ella  fi  finge  , o quale  è Hata  veramente  , e avvenuta  . 
Ma  bifogna  aver  mente,  che  per  tioppo  amore  di  dipinger  le  cofe  , non 
ci  perdiamo  in  raccontare  o confeguen&e  , o affetti  , o altre  circoftanze^  , 
che  fieno  puerili  , inutili , o inconvenienti  al  decoro.  Ricordiamoci  Tem- 
pre del  precetto  di  Teofrafto,  portato  dal  Falereo  (a),  che  non  tutte  le 
cofe  fono  da  dire . Omero  vien  riprefo  da  Critici  per  troppo  deferittor  dì 
minuzie  : E ninna  cofa,  dice  il  Beni  (6),  ba  maggiormente  pregiudicato,  all’Italia 
Liberata  del  TriJJino , diligenti fiimo  imitatore  d‘ Omero  , ebe  il  non  aver  fug- 
gire le  tante  minuzie , e leggerezze  di  Omero , per  la  imitazion  delle  quali  no» 
poteva  1‘  Italiano  Poema  riufcir , Je  non  freddo  , e privo  di  grazia  . 

Tra  le  ligure  , che  alle  argomentazioni  fervono  fono  la  Procatahjfi  o Pro - 
lefii,  1’  E far  tifi  o Ipcmone,  la  Parrcfia  , VAnocenofi,  l ‘Ipobole,  la  Diaporefi  , laMc 
t afl ufi  , 1’  Epitrope  , la  Diortofi , il  Merijmo , 1’  Etiologia  o Apofafi  , la  Paralejsit 
la  Catccbe  o Epimone , la  Per  ente  fi  , la  Metabafi , il  Diafyrmo , e il  Caricn- 
tijmo 

La  Procatalefti , o Prolefsi , Occupazione  appo  Latini,  e appo  noi  Antici- 
pazione , ha  luogo  allora , che  preoccupando  noi  ciò  , che  li  potrebbe  ef- 
fer  dagli  avverfarj  oppolto , rifpondiamo  a tal  cola,  e la  rifiutiamo.  Nell’ 
ufo  di  quella  figura  , 1’ obbiezione , che  ci  facciamo  contra  il  nollro  forni- 
re, è chiamata  da  (iteci  Ipojora  , da  Latini  Subbiezione  ; c ia  foluzione  , 
che  della  difficolta  oppolta  facciamo,  i Greci  Antiporta , c i Latini  Ecce- 
zione chiamarono.  Belliflimaè  la  fegucntc  Prolefsi  , che  la  Alcte  appo  il 
Tallo , parlando  a Goftredo: 

Tu , eh'  ardito  fin  qui  ti  fei  condotto  , 

Onde  Jpcri  nutrir  cavalli  e fanti  ì 
Ipofora  Dirai  : E’  Armata  in  mar  cura  r.e  prende  • 

Autipofora  Dai  venti  dunque  il  viver  tuo  dipende  ? 

Comanda  forfè  tua  fortuna  ai  venti  ? Ùc- 

L Efartifi  , o /pontone  , o Sofient azione  , o Apparecchi*  è , allora  quando  fi 
tengono  per  alcun  tempo  foipefi  gli  animi  degli  uditori  , foggiungen- 
. do 

f a)  Del.  Elee. p.  ipó.  (b)  Compar.  de  tre  Poct.difc.  i. 
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do  poi  ptt  ultimo  la  foluzionc  del  dubbio  ; come  preffo  il  Tallo  raedcfuno 
Or  che  fardi  dee  J'u  V ignuda  arena 
Cofilci  Inficiar  cosi  tra  viva  e mattai 
Cortcfia  lo  ritien  > pietà  <’  affiena  > 

Dura  necefiità  [età  nel  porta  • 

Parte  , e di  lievi  zefiri  <Jrc. 

La  Parrefia , o Licenzia , è quando  alcuna  cofa  liberamente  diciamo  , o per 
riprendere,  o per  altro  > la  qual  fembra,  che  noi  tacer  dovremmo  , come 
troppo  ardua . Etcmpio  può  etlerne  ciò , che  fegue , del  Petrarca  . 

gW  colpa  , qual  giudizio , o qual  defilino 
Fafilidire  il  vicino 

Povero , e le  fortune  afflitte  e / parte 
Pcrjeguire,  e in  dijpartc 
Cercar  gente  , e gradire  , 

Che  Jparga  il  f angue , e venda  V alma  a prezzo  i 
lo  parlo  ) per  ver  dire, 

Non  per  odio  d’  altrui , ni  per  deprezzo . 

L’  Anocenofi  , o Comunicazione  , o Conferenza  ha  luogo , quando  confultiamo 
con  gli  altri , o con  eili  deliberiamo  quello  , che  abbiamo  a fare  . Cosi 
Goffredo  appo  il  Tallo  , rifondendo  ad  Ugone  : 

Ma  di  con  quai  propojle , ed  in  qual  lato 
Si  deve  a lui  mandarne  il  mcfftggcroi 

A quella  figura  fi  fuolefpeffo  congiunger  V Jpobole , uSuppofiizione  , che  è 
quando  nella  Conferenza  corghieuurandofi  ciò,  che  ne  può  ellcr  rifpolto  , 
a quelto  lidio  contraddiciamo,  come  è appunto  nel  citato  luogo  del  Taf- 
Io,  dove  dopo  i due  detti  verfi,  così  fegue  Goffredo: 

Vuoi  cb'  io  preghi , o coma-idi  ì E come  queflo 
Atto  farà  legittimo  ed  one/lo  l &c. 

Non  è pur  molto  diverfa  la  Comunicazione  dalla  DLiporifi  , o Dubita- 
zione , che  è,  quando  cerchiamo  dunbioù , che  fare  da  noi  li  debba.  Elem- 
pli  di  ella  poiiono  effere  i verfi  , che  fegtiono  del  Petrarca  : 

Cbc  fai  Alma  , che  pe.ifi  ? a arem  mai  pace  ? 

Avrem  mai  tregua  , od  a-jrem  guerra  eternai 
Che  debb'  io  far , che  mi  co-ifigli  Amore  ì 
Qiiai  fieri  ultime  , laffo , e qu.ti  fieri  prime  ? 

La  Mctafilafi , o Rimrvimeuto  è quando  di  alcuna  cola  a noi  attribuitane 
accagioniamo  altre  perfone  , o altie  cofe  : la  qual  Mctafilafi  viene  da  Aqui- 
la annoverata  tra  le  figure  , quando  fia  così  fatta  rimozione  tifata  come 
di  pailaggio . Tale  i quella,  che  è nella  Canzon  del  Petrarca,  che  inco- 
mincia : Quell’  antico  mio  dolce  empio  figuore  &c.  nella  quale  avendo  detto 
elio  Petrarca: 


Ben  me  la 

Amor  lui  rifpondcj 


dii , ma  tofilo 
lo  no , ma  chi 


la  ritolfe  : 

per  fe  la  volfe . 


L’Epi- 
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L’  Epitrope  , o Concezione  j o PermiJJlone  è,  quando  per  confidenza  , che 
abbiamo  nelle  noftre  ragioni  , concediamo  qualche  punto  agli  Avvcrfarj  i 
come  Aletc  appo  il  Tallo  : 

Or  quando  pur  Iflimi  effer  fatale  , 

Che  vincer  non  ti  pojfa  il  ferro  mai  J 
Siati  conccffo  , e fiati  a punto  tale 
Il  decreto  del  Cict , qual  tu  tei  fai. 

Vinccratti  la  fatue  : a quejlo  male 
Che  rifugio  , per  dio  ! che  jclttrmo  avrai  ? 

La  Diortofl , o Correzione,  in  quanto  è figura  del  lenti  mento  , è quando 
quel  concetto , che  fi  è prima  pronunziato , li  emenda,  con  riporre  quello  » 
che  fembra  più  proprio  . Dalla  Eparnortofi  è anche  diltinta  , perciocché  ella  è 
ognora  con  la  Diplofi  congiunta  . Di  quella  figura  Correzione  ne  abbiamo 
un  efempio  nel  Petrarca  , la  dove  parla  di  Maria  , madre  di  Dio  : 

Vergine  foggia,  e del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti , 

Anzi  la  prima  , e con  più  chiara  lampa . 

I!  Merifmo,  o Diflribuzione , o Diviftone  ha  luogo  , quando  alcuna  Cola  fi 
divide  in  più  parti:  ed  è figura  aliai  dilettevole  , quando  a ciaicuna  parte 
è foggiunta  la  ragione.  Tale  è quella  appo  il  Tallo: 

Abbiati  vita  , njpofe  , e libertarie  , 

E nulla  a tanto  intercefjor  fi  neghi . 

Siafi  quef.a  o gii.Jlizia  , ower  perdono  , 

Innocenti  gli  ojjolvo  , e rei  gli  dono . 

Ella  è tuttavia  figura,  che  rade  volte  fi  dee  ufare,  perchè  manifella  ha  in 
fe  1’  arte. 

L’ Etiologia  , o Apofafi , Razlocinazione  , o Ricbiedimento  è , quando  a noi 
Aedi  domandiamo , perché  quella  , o quell’  altra  cola  abbiam  detta , e la 
ragione  di  ella  a noi  llefli  cerchiamo.  Ella  fuole  avere  tre  parti  : ciò  fo- 
no la  propofizione  della  cofa,  la  dimanda  della  ragione,  la  qual  dimanda 
fi  fa  per  lo  più  interrogando,  e per  ultimo  ha  per  rifpofla  alla  interroga- 
zione la  cagione  , o il  motivo  delia  cofa  propolta  . Gli  oratori  fi  vaglio- 
no  , e valer  fi  debbono  con  fiequenza  di  ella  , perchè  come  dice  Eimo- 
gene , ella  vale  mirabilmente  a render  chiaro  il  difeorfo  ; della  gli  animi 
di  chi  afcolta  j e per  rifiutare,  e per  confermale  ella  è adattiflìma.  Nell* 
adoperamento  di  quella  figura  in  effetto  frequentilfimo  è flato  Dcmofle- 
ne , che  ha  tolta  anche  in  ciò  a Tullio  la  palma  . Il  dottiffimo  Gefuita— 
Bourdalove  grande  i mica  co  r tra  Francefi  della  Eloquenza  Denrollenica  » 
nelle  fue  Prediche,  e Claudio  Tolommei  tra  noliri,  nelle  fue  Lettere , ne 
hanno  pur  fatto  un  lodevolifilmo  ufo.  Le  ordinarie  forinole,  con  le  quali 
fi  fuole  nell’  ufo  di  quella  figura  interrogare,  fono;  Perche  dico  io  ci'oì  Per- 
eti ciò  addiviene  ? e sì  fatti  modi  ; o Come  dice  il  T olommei  ( a ) : Sapete 
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voi  , onde  ciò  avvenga  ? Sapete  voi , perche  l' uomo  fi  duole  ? Sapetel  voi  ? &,  Ma 
quanto  a poeti  quella  figura  ella  ha  rarifUme  voice  luogo  ne’  loro  com- 
ponimenti: perciocché  il  ioio  maltiere  non  è di  confermare  con  argomen- 
to le  ragioni,  nè  di  rifiutare  le  oppofte  difficoltà.  Onde  tanto  biafimevole 
è in  poefia , quanto  è lodevole  in  piota  * 

La  Paralcffi  » o Preterizione , o T.-.Uafciamento  è,  quando  diciamo  di  trala- 
fciarc,  o di  tacere  quello,  che  allora  più  che  mai  diciamo,  liccome  ha  fac- 
to il  Petrarca  nella  Canzone  Italia  mia,  così  dicendo; 

Cefare  taccio  , che  per  ogni  piaggi* 

Fece  P erbe  [augnigli: 

Di  lev  vene , ove  ‘l  noflro  ferrai  mife  , 

La  Catoche  , aEpimonc , detta  da  Latini  C ammirazione  , da  noi  hfijlenza 
è,  quando  un  fentimento  con  molte  di  verfe  locuzioni  fi  va  ripetendo , finché 
ben  itnprefio  rimanga  nelle  menti  di  chi  ci  afcolta . Fallì  ancora  dopo  in- 
tervalli , tornando  a rifrigger  la  cola  già  prima  trattata  : e ciò,  perchè  in 
elTa  Ila  tutto  il  forte  della  noilra  ragione . Vuoili  però  una  grande  avver- 
tenza avere  nell’  ufo  di  quella  figura  , per  non  incorrere  in  viziofi  ndici- 
mer.ti  : e tanto  più  è al  poeta  neccliaria  quella  rifieflìone  , quanto  che  ad 
elfo  non  è medieri  , come  al”  oratore,  di  quello  artifizio  , per  foltenerfì 
davanti  a’  Giudici.  Chi  un  lungo  efempio  volelfe  pure  di  quello  anche,, 
predo  a’  poeti , legger  potrà  la  bellina  del  Petrarca  , che  incomincia  : Mia 
benigna  fortuna  &c- 

La  Farentefi , o hrerpofizione  è un  rompimento,  che  fifa  del  parlare,  per- 
chè fi  frappone  tra  elfo  cola  diverfa  dal  luggetto  , del  quale  fi  ragiona . E 
fe  quella  polla  è nel  mezzo  del  periodo  , ella  fi  fuole  rinchiudere  tra  due 
linee  in  guifa  di  C ripiegate  - Quella  figura  per  due  fini  principalmente  è 
introdotta,  1'  un  de’  quali  riguarda  la  fentenza  ; l’  altro  l’animo  di  chi  la 
dice.  Quanto  alla  fence.ua  1’  Interpofizione  ferve  o a dichiararla  , o a in- 
grandirla, o a correggerla,  o a comprovarla,  o ad  adeguarne  la  cagione, 
o a notare  le  condizioni  a quella  cercate.  Quanto  all’animo  di  chi  la  di- 
ce , ferve  la  medefima  a fpiegare  gli  effetti  , coi  quali  vicn  detta,  o d’  odio, 
od’ amore,  o di  detìderio,  o di  paura  &e»  Il  Petrarca  in  un  quadernetto 
nè  lafciò  gli  efcmpli  dell’  un  fine  , e dell’altro  , per  lo  qual  fi  fa  la  Pa* 
icntefi  : 


Non  me  n'avvidi  ( lalfo  f ) fe  non  quando 
Fui  in  lor  forza  ; ed  or  con  g/an  fatica 
(Cbi’l  crederà , perchè  giurando  il  dica? } 

In  libertà  ritorno  Jojpirando. 

Ne’ quali  verfi  il  frapponimento  della  voce  Lofi  riguarda  l'animo  , de] 
quale  ne  fpiega  l’afflizione:  il  frapponimento  delle  voci  Cbi'l  crederà  & c. 
riguarda  la  fenrenza  , che  intende  il  poeta  con  effo  di  comprovare.  Nul- 
la più  ofeura  1’  orazione , clic  la  Parentefi,  quando  fia  lunghetta,  o pur  fia 
frequente.  Nè  ci  minano  negli  fcrittori  anche  buoni  di  moltiffimi  perio- 
di , che  per  lo  inneftamento  di  fomigliante  figura  fono  d’ intendimento  ma- 
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lagevoli  affai , e confufi.  Per  lo  che  farà  mellieri  di  buon  giudizio , affine 
di  mal  non  valercene. 

La  Metabr.fi , o Tran  filiale , o Paleggio  da  un*  cofa  all’altra , da  un  purv» 
to  all’altro,  o da  un  argomento  all’altro  è una  figura,  che  vuol  efìerap* 
po  gli  oratori  fatta  con  brevità  , e chiaiczza  , fervendo  loro  mirabilmen- 
te a far  docile,  chi  li  afcolta,  e cotfille  ella  in  due  proporzioni , con  una 
delle  quali  dimoftra  brevemente  quel  , che  fi  è detto  , e con  l’altra  pro- 
pone altresì  brevemente  quello,  che  rolla  a dite  . Ma  i poeti  abborriico- 
no  grandemente  così  fatta  figura,  che  è veramente  profaica  . Falli  ancora 
qudta  figura  fecondo  i Retori  , quando  tagionardofi  di  una  perfona,  o 
con  una  perfona , fi  volge  tuttavia  il  parlare  ad  un’altra.  Di  quella  sì,  che 
fi  vagirono  fovente  i poeti , come  appreflo  al  Pecrarca; 
gji tal  più  gente  pofiede  , 

Colui  i più  da  Juoi  nemici  involto . 

O diluvio  raccolto 
Di  che  deferti  firanì , 

Ter  innondare  i noftri  dolci  campi  ! 

Ma  quella  figura  poco  o nulla  è dall’  Apo/lrofe  diflinta 

Il  Diajyra.o , o Elufonc  è quando  mettendo  le  cole  oppolleci  in  burla,  e 
mollrando  di  non  farne  gran  conto  , come  di  frivole  cole , fcherzevolmen- 
tc  le  lciogliamo:  al  qual  effetto  ferve  ancora  mirabilmente  quell' altra  figu- 
ra chiamata  CarienttJmo , o Facezia,  che  è un  motto  feliivo , e piacevole» 
quale  fi  è quello  , che  dice  il  Petrarca: 

Jl  Sonno  ì veramente , qual  uom  dice , 

Parente  de  la  Morte . 

Tra  le  figure  , che  vagliono  principalmente  a mnover  gli  affetti  fono 
P Ecfcnefi  , V Epijcmcna,  l’Ara,  I’  Eucbe  , la  Dcefi , I’  Epiplejfi  , la  Diabole  , 
1’  Erotema , VAgancttefi  , l’  Analejfi  , l’ Apoftrofc  > la  Profopopeja , e l’Idolcptja  . 
L’  Ecfonefi , o EJclamazione  fi  fa  , quando  in  fignifìcazione  ammirativa  quan- 
do in  dolorofa  , e quando  nell’  una  e nell’  altra  guifa  . Alcuna  volta  anco- 
ra por  indignazione,  c alcun’ altra  anche  in  laude  di  cliicchè  fia  . Balli  tut- 
tavia quello  eiempio  di  Dante. 

O fortuna  fapienza  , quant'  i l’ arte  , 

Che  mofii  i in  Cielo  , in  Terra , e nel  mal  Mondo  ; 

E quanto  giufio  tua  virtù  comparte  ! 

Quella  figura  è altrettanto  più  propria,  quanto  che  è la  marca  fenfibile_; 
d'uno  fpirito , toccato  veramente  da  qualche  violenta  paffione. 

U Epifomma , o Acclamazione , è quando  dopo  aver  il  fuggetto  efpollo  , 
qualche  temenza  con  affetto  fi  pronunzia,  che  dalla  confidei  azione  di  quel- 
lo rafee.  Il  Petrarca  con  quelli  tre  Epifor.emi  conchiufe  il  Sonetto  , So- 
le  ufi  nel  mio  cor , a quello  modo  dicendo . 

Veramente  fiam  noi  polvere  ed  ombra  : 

Veramente  la  voglia  è cicca  , e ingorda  i 
Veramente  / aliate  è la  fpeunza. 
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L’ Ara , o Imprecazione  è figura,  che  dal  Tuo  nome  fi  dà  balle  voi  mente 
conofcere.  Ufolla  il  Petrarca,  così  fcrivendo  : 

Fiamma  dal  del  J'u  le  tue  trecce  piova , 

Malvagia  , che  dal  fiume , e da  le  ghiande 
Per  l'altrui  impoverir  fé’  ricca  , e grande  } 

• Poiché  di  mal  oprar  tanto  ti  giova  . 

EiTa  è ottima  figura  . Ma  bifogua  , che  il  difcorfo  Ha  affai  impetuofo , 
1*  impresone  ardita,  e le  cofe  eiireme. 

LS  Euche , nome,  che  fignifica  in  noftra  lingua  Preghiera, fa  pur  elfatralc 
figure  contata.  Così  il  Petrarca  infra  l’ altre  preghiere  , che  porge  a Ma- 
ria Vergine,  così  le  dice. 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  incbine  , 

Prego  , che  fie  mia  fcorta  , 

E la  mia  torta  via  drizzi  a buon  fine  . 

La  Decfi , o Scongiuro , è quando  alcuna  cofa  imploriamo  da  alcuno  , al- 
cuna cofa  aggiungendo,  onde  muoverlo;  come: 

Deh  Madonna  , dift'  io , per  quella  fede  , 

Che  vi  fu  , credo , al  Mondo  mani f e fi  a , 

Or  pii  nel  volto  di  chi  tutto  vede  &c.  Petr. 

Di  amendue  le  predette  figiue  fi  vagliono  gli  oratori  ad  eccitare  princi- 
palmente la  mifericordia  nelle  loro  perorazioni  . E il  luogo  lor  proprio 
anche  in  poefia  , non  è , che  negli  affetti . 

L ’EfpipleJfi,  o Obj  negazione  , o Sgridarne  nto  , fi  fa , quando  fi  riprende  , eli 
rimprovera  alcuno,  come  fa,  per  efempio,  appo  il  Tallo  Tancredi;  che  con- 
tra  Argante , che  infelloniva  contra  Ottone  ferito , 

Fafsi  innanzi  gridando  : Anima  vile, 

Che  ancor  ne  le  vittorie  infame  fei , 

Qual  titolo  di  laude  alto,  e gentile 
Da  modi  attendi  ti  feortefi , e rei  ? 

Fra  i ladroni  d’ Arabia,  o fra  filmile 
Barbara  turba  avvezzo  ejfer  tu  dei. 

Fuggi  la  luce , e va  con  1‘  altre  belve 
A incrudelir  ne?  monti , e tra  le  felve . 

La  Diabolo , o Comminazione  , o Minacciamento  ha  luogo , quando  qualche 
male  futuro  da  noi  fi  minaccia , o fi  predice  ad  alcuno  . Dante  in  forma 
ben  metaforica,  ma  efprelfiva , fece  a fe  così  da  Cacciaguida  predire: 

Tu  proverai  sì  come  fa  di  fole 

Lo  pane  altrui  ; e come  è duro  calle , 

Lo  fccndere  , e ' l Jalir  per  l’  altrui  [cale  . 

E altrove  Caronte  così  minacciando  dice: 

....  Guai  a voi  anime  prave  ! 

Non  ifperate  mai  veder  lo  Cielo. 

L’  Erotema , o Interrogazione  in  due  modi  fi  fuol  fare:  o con  elTonoi  ra- 
gionando, o con  altrui.  Con  noi,  come  appo  il  Petrarca: 
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Cbe  fai  tu  lajfo  ? forfè  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  fi  fojptra. 

Con  altrui , come  appo  Dante  : 

Chi  Jiete  voi , cbe  cantra  il  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna  ? 

L’  Aganettefi , o Indegnazione  è un  interrogazione  fatta  con  ira  , e corruc-» 
do.  Tal  è quella  appo  l’Ariofto,  che  dopo  aver  introdotto  Fcrraguto  a 
vantarli  d’  aver  vinto  Orlando  , così  foggiunge  : 

Non  puote  aver  pài  pazienza  Orlando  » 

E gridò  : meotitor  , brutto  marrano  , 

In  qual  paefe  ti  trova/li}  o quando  > 

A poter  più  di  me  con  l’  arme  in  mano ? 

L’ Analeffi , che  noi  chiameremo  Rinvigorimento  , è un  riaflumere , e tin  ri- 
petere , che  fi  fa  la  (Iella  fentenza  fott’  altre  maniere:  della  qual  figura— 
noi  un  incomparabile  efempio  ne  abbiamo  nel  Tallo,  che  è il  fogliente  , 
dove  a far  più  maravigliolo , ed  efficace  il  concetto,  al  ripigliatnciito  di 
elio  è congiunta  J’  interrogazione  : 

Jo  vivo  ? io  fpiro  ancora  ? e gli  oiiofi 
Rai  miro  ancor  di  queflo  infaujto  die  ? 

L' Apoflrofe , o Averfione , o Rivolgimento  è figura  infra  tutte  a poeti  ca- 
riffima  , e tutta  propria  di  loro , i quali  commoffi  ne’  loro  affetti , o «ap- 
portati dall’  eftro  fi  volgono  a ragionare,  come  dille  Plauto  (a),  ora  al 
Giorno,  or  alla  Notte,  or  al  Sole,  or  alla  Luna,  e loro  narrano  i loro 
affetti . Nè  altro  è appunto  1’  Apoflrofe , che  un  rivolgimento  del  nollro 
parlare  dalle  perfone  vive  e prefenti,  alle  quali  è diretto,  aperfone,  o a 
cofe  vive,  o morte,  prefenti,  o lontane,  animate,  o inanimate,  città, 
monti,  colli,  fiumi,  bofehi , e filmili  - Tutti  i poeti  foco  pieni  di  quella 
figura.  Rechiamone  una  del  Petrarca  ad  efempio: 

Aer  felice  col  bel  vivo  raggio 

Rimanti  j e tu  corrente , e chiaro  gorgo  > 

Che  non  pofs'  io  cangiar  teco  viaggio'. 

Notabile  ancora  è quella  di  Ruggero,  die  volendofi  ammazzare,  faalfuo 
Frontino  : 

O mio  Frontin , li  diffe , fe  a me  fleffe 
Di  dare  a merti  tuoi  degna  mercede  , 

Avrefii  quel  defirier  da  invidiar  poto  , 

Che  vola  al  Ciclo , e fra  le  j Ielle  ha  loco . 

Stiblino  {lima  affai  il  pianto  d’  Ecuba  nelle  Traodi  di  Euripide  , per  quella 
figura , che  v’  ha  frequente , e aliai  bella . Ma  anche  la  troppa  frequenza 
di  elfa  può  elfer  viziofa , sì  attefa  la  varietà  , e sì  attefa  1’  arte  . Apprello 
favellandoli  con  perfone  fuperioti , come  nelle  Tragedie,  può  fovente  av- 
venire, che  non  fi  debba  effa  ufare  fe  non  con  fommo  giudizio,  perchè 

altri- 
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altrimenti  contra  la  creanza  farebbe  , e contra  il  dovere . E quando  pure 
il  trafporto  ia  renda  connaturale  e lecita , dovrà  Tempre  elTer  cortiflima , 
perchè  fc  un- picciolo  fviamento  è per  me  fio  ad  un  uom  paffionato  , non 
gli  è però  conceduto  di  feguitar  a capriccio  la  pacione , ma  per  un  pronto 
ritorno  del  Tuo  1 pi  rito , egli  è obbligato  a rimettere  il  tutto  in  ordine. 

La  Profopopcja , o Figurazione  è pure  di  grandifiìma  grazia  alla  poefia  , e l’ 
opere  de' poeti  in  effetto  ne  fono  piene.  Quella  ha  luogo,  quando  .ad  al- 
cuna  cofa  muta , informe,  inanimataci  attribuifee  ragione  , e lingua  , fa- 
cendola parlare  in  modo  alla  fua  dignità  accomodato  . fielliffima  è quella, 
che  fa  il  Petrarca , inducendo  feco  a litigare  Amore  innanzi  alla  Ragione 
nella  Canzone  : Quell'  antico  mio  dolce . Arillofane  introduce  a parlare  le 
Nugole,  gli  Uccelli,  le  Vefpe,  i Ranocchi,  i Cani,  la  Povertà,  la  Ric- 
chezza , il  Tumulto  &c.  Egli  feriveva  forfè  ad  un  popolo  in  un  tempo, 
nel  quale  doveva  volere  nelle  pitture  fatiriche , fpettacoli , capricci,  e_. 
grottefehi.  Plauto,  eh’  ebbe  il  genio,  e il  gufto  del  predetto  Arillofane, 
introduce  anch’  egli  a favellare  la  Luffuria , e la  Povertà  , e Arturo  , c il 
Lare  <5 et.  E così  prefso  altri  poeti  molt’  altre  cofe  inanimate , mute , e in- 
formi fono  ilate  imitate  . Ma  per  vero  dire  il  far  parlar  le  beflie  è cofa 
alienifTima  dalla  probabilità , e dalla  verifimiglianza  : nè  in  verun  compo- 
nimento fi  dovrebbe  ciò  fare:  da  che  ad  Aùitofane  ainadore  a maraviglia 
del  rifa  non  han  tuttavia  perdonato  i Gitici  (u)  ; nè  per  altra  via  lo 
hanno  Gufato  , fe  non  compiangendo  il  fuo  bel  talento  , che  s’  era  incon- 
trato ad  aver  da  fare  con  un  popolo  pazzo  ; flante  maftìmamente , che_. 
Arillofane  (le fio  tali  cofe  finalmente  lafciò,  prendendo  un  gufto  più  fino 
e più  dilicato,  quando  Atene  fi  fece  un  poco  più  favia . Non  così  1’  uma- 
nare  i Vizj , le  Virtù,  le  Paffioni , gli  Affetti,  la  qual  cofa  appreflò  alla 
Gentilità  agevolmente  far  fi  poteva,  perchè  preffo  al  Volgo  fi  tenevano 
quelle  cofe  per  vere  perfone , e fi  riverivano  per  divinità  , come  teftifica 
S Agoflino  ( b ) . I Criftiani  per  ornamento  di  poefia  hanno  giudicato  d’ 
avere  in  quelli  fantafmi  ad  imitare  gli  Antichi . Se  foflè  cofa  poffibilc  Io 
Rodare  1’  idee,  che  fi  hanno  della  Poefia  dagli  efemplari,  i quali  lafciatà 
n’  hanno  i Gentili  ; il  farlo  farebbe  ottima  cofa  ; non  fedamente  quanto  al- 
la religione  , e ai  coftumi  ; ma  eziandio  quanto  all’  arte  per  non  pochi 
capi  : da  che  negar  non  fi  può  , come  dimoflra  un  dotto  Scrittor  France- 
fe  (c)  , che  le  favole  degli  Antichi  non  fieno  d’ imponibili  piene , d’ inconfe- 
guenti , d’  indecenti , d'  incredibili , di  puerili , e ridicolofi  racconti . Mail 
mutare  l’  intelletto  agli  uomini  non  è cofa  agevolmente  fattibile  : e per 
altra  parte  non  fi  vuol  riprovar  per  aflùrdo  1’  attribuire  per  enfafi  di  par- 
lare, e per  ampiiazionc  patetica  alle  cofe  inanimate  gli  affetti  umani,  e 
le  umane  azioni.  E'  nondimeno  qui  da  offervare,  che  quella  figura  non 
ad  ogni  forca  di  componimento  conviene  . Ella  è Icmpre  cattiva  ne’  com- 
poni- 
la) Brumoy  Tom.  3.  difc.fur  la  Cem.  Grec.  (b)  DeCivit . Dei.  (e)  Del ■ Co- 
no} c.  de  buon.  lib. 
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ponimenti  Drammatici , perchè  vi  fa  confufione  $ non  potendoli  agevol- 
mente dal  popolo  il  vero  perfonaggio  diltinguer  dal  finto  • Se  per  acci- 
dente adunque  fi  avelie  in  elfi  a introdurre  , ciò  fi  faccia  nelle  narrazioni 
folamente  , e ne’  foliloquii;  e fia  fempre  cortiflima . 

Il  fomigliante  s’  intenda  ancora  dell'  Jdolopeja , che  noi  Infignimento  di- 
remo ; e fi  fa  fecondo  Aftonio  follila , quando  s’  induce  alcuna  vera  per- 
fona  a parlare  , ma  o lontana  , o morta  , o in  altra  guifa  impotente  a— 
fallo.  Tal  è per  efempio  quella  , che  dell’  Argalia  già  morto  fa  l'  Ario- 
fto;  alzar  facendolo  di  mezzo  al  fiume,  a rimproverare  a Ferraguto  la-, 
morta  lede. 

Vede  di  mezzo  il  fiume  un  cavaliere 
In  fino  al  petto  ujcir  d'  afpetto  fiero. 

Era  ) fuor  che  la  tefla  , tutto  armato , 

Ed  truca  un  elmo  ne  la  defira  mano  \ 

Avea  il  me  definì  elmo , che  cercato 
Da  Ferrod  fu  lungamente  in  vano  ; 

A Ferrati  parli , come  adirato  , 

E difje  : Ah  mancator  di  fi , marrano  , 

Perche  di  lafciar  1‘  elmo  anche  t'  aggrevi , 

Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi  ì 
Quelle  figure  tntte,  che  a concetti  appartengono , apportano  grandiffima 
utilità  agli  fcrittori , perchè  contraddiftinguono  il  lor  parlare  dal  parlar  vol- 
gare, e plebeo,  fanno  graziofe  le  narrazioni,  probabili  i ragionamenti, 
forzofe  le  pafiioni , e danno  rilievo  a tutte  le  cole . Senza  elle  il  difeorfo 
riufeirà  fempre  vile,  freddo,  e fpregevole:  maffimamente  che  anche  na- 
turalmente molte  figure  o metaforiche , o proverbiali  fi  adoperano  ; nè  fo- 
no contrarie  di  loro  natura  al  parlar  naturale.  Quelle  nondimeno,  dis- 
fanno evidenza,  e quelle,  che  degli  affetti  fon  quafi  miniilre, debbono  ef- 
fere  di  gran  lunga  antepolle  all’  altre,  che  vagliono  femplieemente  all’  or- 
nato . Imperciocché  ficcome  quello  non  fi  conviene  ad  ogni  parte  ; nè 
quelle  parti,  che  fi  conviene,  fi  conviene  egualmente  a ciafcuna;  così  ef- 
fe nè  con  frequenza,  nè  fenza  difeernimento  vogliono  efiere  nfate . Per 
ben  valerfi  di  qualunque  elle  fieno , bifogna  metter  mente  a dò,  che 
domandano  il  luogo , la  perfona , il  tempo,  la  cofa  , c limili  : perciocché 
come  altra  bellezza  , ed  altro  colore  ricerca  il  vifo  ; e quello  e quella  ri- 
cercano in  altra  forma  il  collo , il  petto , le  braccia  , e 1’  altre  membra  ; 
così  vario,  c diverfo  ornamento  è dovuto  a ciafcuna  parte  ne’  componi- 
menti : della  qual  cofa  non  fi  può  dare  altra  legge  , che  ammonir  lo  (crit- 
torc , affinchè  col  lume  dell’  intelletto  difeerna  quello , che  fi  conviene  al- 
la formazione  del  corpo,  intorno  al  quale  egli  fi  affatica.  Dovraffi  anco- 
ra ufar  attenzione,  affinchè  le  dette  figure  non  fieno  troppo  manifelle , nè 
tioppo  frequenti.  Imperciocché  la  troppa  frequenza  fa  la  locuzione  fgar- 
bata , perchè  fi  elee  de’  termini  del  decoro  vero,  e fodo;  falla  moflruofa 
per  lo  dir  fempre  a un  modo  $ e falla  altiesì  affettata,  perchè  è cagione, 
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die  tali  figure  dieno  agevolmente  negli  occhi  di  chi  legge,  edafcolca;  nè 
mai  il  coltro  parlare  farà  ben  figurato , diceva  Longino  (a),  che  allora 
quando  le  figure,  ond’  è vellico , ftaranno  celate,  efiendo  qudto  il  primo, 
e principale  precetto,  che  ogni  artifizio  fi  nalconda,  c fi  copra.  E come 
tra  effe  fono  alcune,  le  quali  portano  in  fronte  1’  arte,  e agevolmente  fi 
manifclfano,  così  quelle  ben  di  rado  ufar  fi  dovranno  j perché  il  nollro 
parlare  non  divenga  puerile,  e fcolallico.  Finalmente  bifogna  anche  av- 
vertire, che  le  figure  per  efemplo  proprie  della  collera  fono  diverfe  da 
quelle  dell’  allegrezza:  e così  dell’ altre  paflìoni  fi  dica,  perchè  cialcuna  di 
quelle  ha  efprelìioni  > e linguaggio  fuo  fpezialc . Se  conofccr  però  fi  vo- 
gliono le  figure  di  ciafcuna  proprie  , Audii  ciafcuno  fe  lleffo  , o altri,  quan- 
do ne’  movimenti  di  quella , o di  quella  paffione  parla , e ragiona . Non 
mai  miglior  libro  fi  troverà,  fu  cui  ciò  liudiare,di  quel, che  Ila  la  natu- 
ra , quando  opera  ■ 

PARTICELLA  III. 

D imojlrafi  in  che  tonjtfta  V Ornato , che  fa  la  Locazione 
divenire  poetica  ; per  occafione  di  che  della  novità 
della  medefima  fi  favella % 

QUintìliano  (5)  diede  per  configlio  agli  oratori,  che  all*  ornamento 
allora  folo  avellerò  eglino  ricorfo , quando  mancavano  lor  le  ra- 
gioni, filile  quali  fondar  le  lor  pruove.  Non  è così  de’poeri,de* 
quali  il  parlare  fempre  debb’  effere  Acutamente  qualche  cofa  più  ornato  di 
quello  , che  comporti  il  proprio , e comune  ufo  degli  uomini  : onde  Tullio 
lodandoli  con  maraviglia,  vediamo,  diceva,  che  elfi  tutti  hanno  favellato 
con  un’  altra  dicitura  lor  propria  , certamente  fuperiore  alla  volgare  e 
comune.  Ma  quella  dicitura  elegante,  e lor  propria  non  con  altro  mezzo 
1*  acquillarono  elfi , che  mediante  le  figure . Quelle  fono  1’  unica  via  , pcu 
la  quale  lludievolmente  il  poeta  fi  dilcolfa  dal  comune  linguaggio  . Pec 
i (tender mi  però  alquanto  fu  quella  materia  , che  bene  fpiegata  può  mol- 
to giovare  agli  fludiofi  della  poefia  ; eccovi  dillintamentc  i modi  tutti , coi 
quali  il  parlare  fi  fa  poetico,  e proprio. 

Primieramente  il  poca  per  difcoltarfi  più,  che  può,  dal  mero  linguaggio 
gramaticale  , quelle  figure  non  trafeura,  che  nell’  allungare,  nell'  accor* 
ciarc,  nel  troncate,  e nel  rillringer  le  voci,  fon  polle 5 nè  quelle,  che  li 
dipartono  dal  più  ordinario  modo  del  diritto,  e pedellrc  parlare,  quali 
fon  quelle,  che  alla  coftruzione  appartengono.  Difamina  le  con  ferviris 
del  negativo,  raddoppiato  , in  vece  del  pofitivo,  più  s’allontani  dal  vulgo  j 
fe  quello , per  cagione  d’  efempio  , che  ha  da  efler  verbo , prefente  , o lutu- 

M m ro  , 
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ro , attivamente , o paflivamente , o in  altra  guila  collocato  più  s’  allonta- 
ni dalle  comuni  maniere  di  favellare  ; fe  quella  voce , che  è nome , nel 
numero  del  più,  o in  quello  del  meno,  nella  forma  del  mafchio  , o pur 
della  femmina , nel  diritto  , o negli  obliqui  cafi  pollo  più  innalzi  la  fra- 
fé.  E così  a quello  modo  medefimo  per  1’  altre  membra  tutte  dell’orazio- 
ne, in  quanto  fi  può,  e lo  paté  la  lor  qualità,  fi  dee  prender  cura  . 

Appretto  confiderà  egli  il  poeta  i fìnonimi  tutti  di  ciafcuna  voce  per 
trafeegliere  i più  rifonanti,  i più  terfi,  e i più  alieni  dall’  ufo.  Noi  abbia- 
mo per  cagione  d’  efempio  quelle  voci  Calle , Sentiero  , Via , Strada > che 
tutte  c’  imprimono  nel  penderò  la  fteffa  immagine . Il  poeta  dirà  più  vo- 
lentieri Via , che  Strada , Calle  che  Sentiero , per  efier  voci  meno  dal  volgo 
ufrtate  . Talora  anche  più  voci  accoppierà  egli  infieme  di  fignificazione-o 
poco  o nulla  diverlà  , per  più  forprenderc  con  la  varietà , e con  l’ abbon- 
danza, lontana  dal  comune  linguaggio.  E fempre  per  rifvegliare  più  im- 
maginazioni vive,  e maravigliofe , che  non  fanno  i profatori  col  loro  par- 
lare , rapprefcntando  maggior  numero  di  proprietà  nell’  oggetto  immagi- 
nato, fara  ufo  non  picciolo  degli  Aggiunti,  quegli  infra  gli  altri  princi- 
palmente eleggendo,  die  poflono  alcuna  proprietà  del  fuggetto  far  con- 
cepire non  afpettata  , perchè  volgarmente  non  offervata  . Così  con  gran 
lode  Virgilio  chiamò  , 1’  abete,  de/linato  a vedere  gli  accidenti  del  mare  ; e 
Orazio  chiamò  le  guerre,  dctejlatc  dalle  madri.  Sopra  tutto  però  grandif- 
fimo  itudio  pone  il  poeta  in  proccurarc  di  rapprefentare  eli  oggetti  con_ 
parole  e con  formale  non  pure  da  quelle  diverfe , che  s’  tifano  anche  da 
profatori , come  che  eloquenti  ; ma  ancora  di  quelle  più  evidenti,  e die  qual- 
che cofa  di  più  efprimano  ancora  dalla  parte  degli  oggetti  medefimi . Perdo 
grandilfimo  ufo  fa  egli  della  Perifrafi  , ficcome  abbiamo  già  altrove  accenna- 
to , e portando  la  difiinizione  in  cambio  del  diffinito , o defcrivendolo  in  al- 
tra guifa , e rapprcfentandolo  co’  Puoi  proprii  caratteri  ,ncl  tempo  lìcito  , che 
forma  dell’  oggetto  un  immagine  piùdiftinta,  e più  chiara  nellamentedi. 
chi  lo  afcolta,  viene  altresì  a favellar  in  un  modo  tutto  fuo  proprio , e_. 
più  che  il  volgare,  fublime,  e pregevole  molto  . 

Ma  come  innumerabili  fono  le  forme  di  opprimere  una  Cofa  , perchè  innu- 
merabili  fono  le  cofe , che  hanno  origine  da  quella  , o che  fono  con  ella 
minifcitamente  congiunte;  però  il  poeta  ha  riguardo  tra  effe  forme  a fee- 
gliere  quelle,  che  fono  più  aliene  dall’  ufo,  e più  inoffervate . Così  egli 
non  dirà  già , che  fi  fa  fera  ; ma  o che  il  fole  volge  le  rote  per  dar  luogo 
alla  notte , o che  difeende  dagli  altiffimi  monti  maggior  l’  ombra  , o che  il 
Cielo  accende  le  file  fielle , o che  la  fera  fcaccia  il  chiaro  giorno , o che  in a- 
brunifeono  le  contrade  d‘-  Oriente  , o che  il  fole  /’  afeonde , o in  qualche  al- 
tra maniera  di  quelle  moltiflìme,  c tante,  con  cui  ciò  ha  detto  anche  fa- 
lò il  Petrarca . Bifognerà  adunque  aver  fempre  ricorfo  alle  cofe  o deriva- 
te , o unite  col  fuggetto  , quando  vorremo  con  parlare  poetico  rapprc- 
fentarlo . 

In  ciò  tuttavia  è degna  cT  effer  qui  rammentata  la  dottrina  del  Cardinale 

Pal- 


i 


a 

S) 

01 

ni 

x 

ti 

c 

ì 

t 

rj 

*i 

il 

Q 


51 

a 


u 

s' 


Digitized  by  Google 


Lib.  II.  Dijl.  I.  Caf.  II.  5 47 

Pallavicino  (a) , che  a quefti  tre  riguardi»  ne  infìr.ua  d'  aver  fempre_» 
mente.  E il  primo  fi  è,  che  farà  tempre  1’  effetto  a lignificar  la  cagio- 
ne più  acconcio,  che  la  cagione  a fignitìcare  1’  effetto.  La  ragion  ve* 
ra  è,  perchè  1’  effetto  ne  fa  più  neceflariamente  , e più  agevolmente 
fowcniic  della  Tua  cagione,  che  la  cagion  del  fuo  effetto.  Così  a*  iodico 
col  Petrarca: 

Di  dì  in  di  vo  cangiando  il  vijo  , e ’l  pelo  j 
intendo  1’  invecchiare , che  n1  è cagione . Ma  le  afcolto  dal  medefimo  que- 
llo verfo: 

Or  fio  che  può  : già  fol  io  non  invecchio  : 
non  mi  cade  così  toilo  in  penfieroil  cangiamento  del  vifo,e  del  pelo,  che 
fono  gli  effetti  dell’  invecchiare , per  modo  che  io  agevolmente  comprenda 
che  non  fol  egli,  ma  altri  ancora  cangiano  il  vifo,  c il  pelo.  Il  fecondo 
guardo  fi  è,  che  non  tutti  gli  effetti  avranno  fempre  attitudine  a fignificac 
manifeflamente  la  lor  cagione.  Così , die’ egli,  s’io  intenderò  d’affermare, 
che  il  Cielo  era  involto  di  nuvole, non  mi  varrà  il  dire  ; la  pioggia  allagava 
le  Jlrade  ; benché  la  pioggia  nelle  firade  fia  effetto  delle  nuvole  in  Cielo,  e 
quindi  due  regole  perciò  egli  affegna  ; quelle  fono  , chea  lignificar  la  cagio- 
ne ridicano  quegli  effetti,  ì quali  tolto  fogiiono  portare  l’ intendimento  alla 
confiderazione  di  elfa  : e che  tale  effetto  fi  dica  , e dicafi  in  tali  circoltanze, 
che  il  Lettore  feorga  di  leggieri  non  porfegli  innanzi  quell’ effetto,  quali  una 
faccia  da  contemplarfi  per  le  ftefià , ma  quafi  un  indice , che  altro  additi . 
Per  la  prima  di  quelle  ragioni  principalmente  noi  abbiam  rigettate  quelle 
A letaleji  , che  fono  non  altro  in  vero,  che  ftiracchiamenti , improprietà  , e 
durezze  . Il  terzo  riguardo  è , che  non  tutti  quegli  effetti , i quali  s’  accompa- 
gnano con  un  oggetto  in  maniera  , che  vagliano  per  tirar  l’uditore  a mani- 
fella  conofcenza  di  ciò , che  vogliono  fignitìcare , fono  convenienti  a lignifi- 
carlo in  ogni  genere  di  (crittura.  Nel  che  dà  pure  per  tegola,  che  qual  è il 
carattere  del  componimento,  o umile,  o ornato,  o fublime,  tali  effetti  il 
feelgano,  la  cui  congiunzione  coll’  oggetto,  che  vogliam  dinotare,  ab- 
bia più  o meno  ottenuto  dall’  ufo  d’  effer  adoperata,  per  fin  di  li- 
gnificarlo . Chi  con  quella  bilancia  fi  farà  ad  efaminarc  la  locuzione  di 
molti  componimenti  moderni  , troverà  , che  le  formolc  liriche  fon» 
fpello  nelle  Tragedie  ufurpate,  le  Comiche  negli  Eroici  argomenti,  e_- 
così  decorrendo . 

Oltra  il  modo  predetto  di  far  poetica  la  locuzione  , ci  ha  ancora  la 
traslazione,  o metafora,  che  ampio  ajuto  ci  porge  a innalzare  fopra  il 
comune  , e liticato , il  noflro  parlare  . Perciocché , fe  noi  domineremo  i 
più  terfi  poeti,  noi  troveremo  il  loro  flile  effer  nobile  , follevato,e  bello, 
perchè  principalmente  delle  diciture  traslate  fi  vallerò  eglino , e di  quelle 
con  più  frequenza,  che  contenevano  alcun  moto.  Benché  non  parlo  qui 
lolamentc  delle  Metafore  llrettamente  prefe,  ma  ancora  delle  Metafore 
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largamente  prefe , cioè  d’  ogni  trafporumento  di  nome, che  quel  vocabo- 
lo di  Metafora  può  dirittamente  fecondo  la  forza  della  fua  lignificazione 
importare . Nel  qual  modo  ufurpato  fu  ragionevolmente  in  quattro  rami 
divifa>  additati  da  AiiltotiJc  nella  fua  Poetica,  e di  due  altri  accrefciuta 
non  fenza  giuftizia  dal  Caldei  vetro.  Accenniamoli  qui  tutti  e fei  breve- 
mente , onde  tutti  ì fonti  delle  traslazioni  didimamente  fi  veggano , da’  quali 
attigner  fi  può  la  locuzione  poetica . 11  primo  modo  è trafportando  il  nome 
dal  genere  alla  fpezie  , come  chiamandogli  uomini i Mortali , e le  navi  i Le- 
gai. 11  fecondo  ha  luogo,  quando  fi  tralporta  il  nome  dalla  fpezie  al  gene- 
re , come  chiamando  i vaiceli i i Piai , e le  vele  i Lini . Il  terzo  è quando  li 
Crafporta  il  nome  da  una  Ipezie  all'  altra , come  dicendo  col  Mmturno  . Città 
armata  di  [ante  leggi—  Cavalieri  ornati  d’ arme  lucenti  : nelle  quali  formale  ar- 
mata per  ornata  ti  pone,  e ornati  in  vece  di  armati.  Ularono  fovente  gli 
Ebrei  per  la  lor  povertà  de’  nomi  così  fatte  traslazioni:  i Greci,  e i La- 
tini le  ufarono  talvolta  per  leggiadria:  ma  la  favella  Italiana  amica  non 
men  della  giallezza  , che  dell’  ornamento,  non  ne  ha  mai  fatto  grand’  ufo . 
11  quarto  è per  proporzione  , come  chi  nomina  Sera  della  vita  la  vecchiez- 
za , e Vece biezza  del  giorno  la  fera  : la  qual  maniera  di  traslati  ofTcrvò  il 
Pallavicino,  che  fi  può  anche  nella  noftra  favella  con  un'  altra  figura  va- 
riare, cioè  affermando  col  cafo  pofTeffìvo  la  poflcffione , per  fignificare  1’ 
identità  , e dicendo  per  cagione  d’  efempio  la  Sera  della  fua  vecchiezza,  per 
lignificare  che  la  vecchiezza  dell’  uomo  è come  la  fera  del  giorno.  Il 

Suinco  è di  trafportare  il  nome  del  tutto  alla  parte  , come  fe  intenden- 
o le  ruine  di  Troja,  io  dicefli  le  Ruinc  dell’  Afta.  Così  il Calfelvetro . 11 
contrario  poi  di  quella  cofa  , cioè  il  trafportare  il  nome  della  parte  al 
tutto,  conltituifce  fecondo  lo  dello  comentatore  il  fedo  ramo  delle  traf- 
lazioni  , come  fe,  in  cambio  delle  navi,  dirà  alcuno  le  Prore. 

A quelle  cofc  fi  aggiungono  alcune  figure,  che  per  fe  foli  i poeti  fi  elef- 
fero  , fenza  che  comuni  le  volclfero  agli  oratori  . Tali  fono  1'  E n diade , la 
quale  fi  fa  quando  due  foflantivi  in  luogo  d’  un  follantivo,  e d’  un  ag- 
giunto fi  pongono:  come:  fra  la  rugiada , e 'l  gelo  , che  dille  il  Petrarca  , 
in  vece  di  rugiada  gelata  ; e ancora  ; 

Per  mcziz.’  i bofebi  iuofpiti , e felvaggi  , 

Ove  vanno  a gran  rijcbio  uomini , ed  arme , 

Vo  fecur ’ io  ; 

invece  di  dire  uomini  armati  . E ufando  1’  attratto  in  vece  del  concreto; 
e ponendo  quel  nome , che  aggiunto  effer  dovrebbe  nel  primo  cafo , con 
metter  1*  altro  nel  fecondo , figura , che  fu  già  ufitatifTìma  prefTo  gli  Ebrei  ; 
C che  nella  nollra  Lingua  fu  pure  laudevolmente  da  poeti  introdotta,  come 
ne’  verfi  , che  feguono , fi  può  vedere  : 

Quel  dolce  pome , ebe  per  tanti  rami 

Cercando  va  la  cura  de’  mortali  ; Dant. 

L‘  indujlria  d’  alquaat'  uomini  s'awolfe 

Per  diverfi  potfi  ; Pctr. 
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Ni  cura  , o veglia  ambiziofa , e avara 
Mai  acl  tranquillo  del  mio  petto  alberga; 
le  quali  maniere  altro  non  rilevano  a dire  , fe  non  i mortali  curiofi , b 
atortali  induftrioji)  e il  mio  petto  tranquillo  • Tutta  propria  a far  poetica  la 
dicitura  è pure  l’ Ipallage  , o Soflituzione  , che  fi  fa  , quando  il  proprio 
d'uno  fida  ad  un  altro,  come: 

U altro  è colui  , cbe  il  Ri  di  Siria  cinje 
D’  un  magnanimo  cerchio ; Petr. 

dove  fi  dà  al  cerchio  l’ aggiunto  di  magnanimo,  che  fi  doveva  dare  a Pom- 
pilio , cbe  di  elio  avea  cinto  il  Re  di  boria.  Certe  trafpofizioni  alquanto 
ardite  ci  levano  pure  dal  comun  parlare , come  : 

Leggiadri  / degni , cbe  le  mie  infiammate 
Voglie  temprato  , or  me  n'  accorgo  , e iafulfe . 

Nè  fole  quelle  figure , ma  tutte  quelle  , che  li  fanno  per  maniere  appara 
tenenti  alla  favella  non  affermativa  , ma  defiderativa  , come  la  chiama 
Arillotile , cioè  per  dicitura , che  fignilkhi  dirittamente  gli  affetti , c i vo- 
leri del  noltro  animo , pongono  non  poco  di  grandeiza  nel  parlar  noftro  , 
dal  comune  ufo  levandolo  . Perciocché  effe  per  niun  conto  appartengono 
al  filofofo,  come  a quello,  che  cerca  unicamente  la  verità.  Ma  neppure 
all’  orator  fi  convengono  gran  cofa , fe  non  nella  commozione  degli  af- 
fetti, e nelle  perorazioni  ; perciocché  1’ uffizio  di  effo  è folamente  di  die 
bene , affine  di  perfuader  gl’  intelletti . Ond’  è che  così  fatte  figure  riman- 
gono come  fne  proprie  al  poeta.  Tali  fono  l’ Interrogazione , V Ammirazio- 
ne P Efclamazione  , V Apojbofe  , e fomiglianti  altre  molte , per  mezzo  del- 
le quali  intendiamo  direttamente  di  eccitare  gli  affetti , le  cofe  efterne  in 
quell’  afpetto  rapprefentando , che  è poffente  a commuoverli . 

’ Con  quelli  modi  vanno  i poeti  formandofi  quel  linguaggio  , che  fa  loro 
tìnto  onore  ; e quando  con  1*  uno , quando  con  l’ altro , quando  con  la 
miftura  di  effi,  lecondo  che  alle  circoltanze  cade  pii!  deliro  , fi  fludiano  , 
quanto  più  poffono  , di  allontanarli  dalla  volgare  , e fciolta  orazione,  di- 
cendoceli elpreffioni  nuove  , ed  infolitc  ciò,  che  altri  direbbe  con  le  ma- 
niere comuni . Eccone  alcuni  pochiffimi  efempli  di  Dante  : 

Dinanzi  mi  fi  telfe , e fe  reflarmi  : 

E noi  movemmo  i piedi  inver  la  terra  : 

Meftier  gli  fu  d’  aver  fecura  fronte  : 

lo  volfi  gli  occhi , e ’ l buon  Virgilio  alaen  fra 

Voci  t'  ho  mejfe  , dicco,  furgi , e vieni; 

Sufo  andavamo , ed  io  penjava  andando 
Prode  acqui/l  or  nelle  parole  fue: 

cioè,  Mi  fi  tolfe  dinanzi  per  Partì  ; Movemmo  i piedi  per  Andammo;  Secura  fron- 
te tir  Animofità  ; T’.bo  mefetre  voci  per  T’  ho  chiamato  tre  volte  ; Acqutfiar 
prode  per  Imparare  . Così  il  Petrarca  diffe  : Sojlener  inopia , per  Eller  pove- 
ro ■ Far  ira  per  Far  adirare  ; M’  i dato  a parer  tale  per  M’ è conceduto , che 
io  naia  tale  ; Mi  dà  il  Cielo  perire,  in  vece  di  ,11  Cielo  vuole,  che  io  per». 
* Mm  3 Ma 


S4  9 < 
{ Tafs. 


j jo  Della  Storia , 0 della  Ragione  à'  ogni  Poejta  • 

Ma  qui  dovrcbboufi  affatto  ricopiare  i veri!  di  quelli  fautori  , fe  J’ eccel- 
lenza , e la  divertita  del  loro  lcrmone  dal  comune  e piolaico  fi  volelle 
a pieno  moitiaie.  Balta , che  a tantm  che  fi  faggino»  per  tutto  in  elfi  s' 
incontrano  modi  eleganti  di  favellare  , diverfi  Ua  quelli  » che  nel  profare 
anche  leggiadro  adoperati  fi  fono,  e trovali  vetamence  in  elfi  un’altro  lin- 
guaggio, per  lo  quale  la  noltra  Volgar  PoeGa  è luperiore  di  gran  lunga 
a quella  d'  altri  viventi  idiomi»  i quali  poche  altre  forme  per  li  verli  han- 
no , che  fi  abbiano  per  la  prola , come  in  un  filo  Ragionamento  ( a ) ha  s 
fpiegato  il  Matchefe  Scipione  Maffei  » _ Sl 

Non  è però  che  tal  volta  non  fieno  al  Petrarca  ancora  sfuggite  alquan- 
te forinole  , che  fcntono»  e forfè  più  che  un  pocolino,  di  prola*  Tali  lon  :I' 
le  feguenci: 

Morte  fura 

Prima  i migliori,  e lajcia  flore  i rei ; * 

Cb‘  avanza  tutte  l' altre  meraviglie  ; 5 

Raccomandami  al  tuo  f.gliuol  » verace 

Uomo  , e verace  Dio  l 3 

Mi  dice  cofe  veramente  : s 

Sarei  contento  di  fapere  il  quando  : 3 

E per  tardar  anoor  vent’  anni  o trenta , s 

Parrà  a te  troppo  , e non  fio  però  mole e . • 

Ma  molto  più  1»  Ariofto  ha  trascurata  in  fimil  cofa  la  debita  accuratezza  , 

«omc  fi  pare  da  qnelti  vedi  intra  altri . 3 

La  Damigella  non  paffava  ancora 

Qiiattordùi  anni  : > 

Quivi  Bar  din  di  fomma  d’  anni  grave  : 3 

Lungo  faria  tutta  la  [Iona  dire-. 

Credo,  cbe  altrove  voi  l'  abbiate  letto: 

Un  oncia  a lui  non  ne  riporta  meno  : 

La  tieu  di  quarta  , e la  rifa  di  quinta  : ’• 

. ; . . . Odi  Gradalo , io  viglio  farti , 

Se  tu  m’  afcolti  , mamfeflo  , e piano  : 

Spegner  Rinaldo  faria  mal  contento  , 

Ni  vorria  volentùri  egli  morire  : 

Non  gli  facciano  peggio , cbe  paura  : 

e in  oltre  ha  egli  ufato  rimanere  J cornato , aggirar  fi  come  un  matto , annegarli 
un  naviglio  , toccar  il  punto  del  bene , romper  guerra  ad  alcuno  , raficttare  un 
cavallo  in  barca  , aver  a petto,  aver  fcienza  d’  una  cola,  andar  motteggiando 
addo  fio  a uno,  riconvfcere  una  cofa  a manife/le  note  , efjere  JccUcrato  più  cbe  la 
efiremo  , efier  debitore  cioè  Obbligato  , eficr  ignorante  d una  coja , aver  fifio  il 
chiodo , per  lo giufio  e per  lo  diritto  , e molte  altre  fimil i forinole  , delle  quali 
un  ben  lungo  catalogo  ne  ha  compilato  il  Nifieli,  tembil  cenfore  , come 
il  Re 
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il  Redi  il  chiamava , e formidabile  fpezialmente  all’  Ariofto . Dello  fteffa 
difetto  vengono  pur  notate  le  poefie  per  altro  lodevoli  di  Carlo  Maria 
Maggi , e il  nominato  Marchefe  Malici  nel  predetto  Ragionamento  ha  con- 
fermata la  verità  di  quella  ccnfura.  Tutto  ciò  ne  dimoftra  , che  non  fi 
vuole  da  critici  , nè  da  maeitri  derogato  in  veruna  guifa  a quella  pre- 
rogativa della  poefia  , che  fi  ragioni  da’  Atei  cultori  in  un  linguaggio  dif- 
ferente dall’  ordinario  , e comune  , e che  bifogna  però  non  venir  meno  gii 
mai  di  attenzione , e di  diligenza,  quando  fi  vede,  che  anche  agli  uomini 
eccellenti,  e maeftci  nell’ arte  fono  sfuggite  talvolta  le  locuzioni  profaichc  . 

Da  quella  obbligazione , che  hanno  i poeti  di  ragionare  in  una  favella 
differente  dalla  ptofaica , ne  deriva , non  può  negarti , a medefimi  un  per- 
petuo aggravio.  Perciocché  rubando  perpetuamente,  per  colorare  il  loro 
itile,  gli  oratori  a’ poeti  le  forinole  di  parlare  , c divenendo  quelle  per 
tal  via  a poco  a poco  comuni  all’  ufo  del  popolo  , e col  divenire  comu- 
ni perdendo  effe  quella  maggiore  vaghezza,  che  avevano  fopra  la  dici- 
tura comune  , rimane  a’ poeti  per  confeguenza  fempre  intera  la  neceffr- 
tà  d’ inventar  nuove  maniere  di  erprimerfi  , onde  il  loro  parlare  riluca  nit- 
rivi# di  qualche  eleganza  fopra  il  profaico  . Ma  che  vuol  farti  ? Di  qui  è 
che  i maeitri,  ed  i aitici  richiefero,  come  ornamento  alla  locuzione  fpe- 
zialmente poetica  neceflario  , la  Novità  , il  qual  vocabolo  fu  da  effi  io- 
due  fignifkazioni  adoperato:  nell’ur.a  intendendo  per  nuovo  tutto  quello, 
che  non  el'.cndo  fecondo  l’ufo  comune  riufeiva  però  maravigljofo  : nell’ 
altra  intendendo  per  nuovo  tutto  quello , che  non  elTendofi  più  adopera- 
to , fi  opponeva  al  vecchio  • Dell’  una  , e dell’  altra  novità  pretefero 
eglino,  che  folle  il  parlar  de’ poeti  vellito  , e adornato  . Perchè  ficco- 
me  fi  compiacciono  gli  occhi  noftri , ( dicea  Quintiliano  ) di  veder  colè 
nuove  ; così  i noftri  orecchi  fi  dilettano  fommamente  d’  un  parlare  , che 
nuovo  fia  , e inudito  . Perlochè  , ficcome  con  efiger  la  novità  nella — . 
prima  fignificazione , quello  vollero  eglino  intendere  , che  la  locuzione 
de  poeti  poetica  folle  , onde  maraviglia  ne  veniflc  agli  afcoltatori  : cosi 
con  efiger  la  novità  nella  feconda  figmficazione , quello  pretefero  eglino  di 
avvertire  , che  dalle  vecchie  locuzioni  , ancorché  una  volta  poetiche  , ci 
guardammo  , quando  per  lo  troppo  ufo  loro  divenute  foffero  fsmigliari , 
e note.  Nè  fi  toglie  con  ciò  , che  alcuna  volgar  maniera  di  dire  non  fi 
polla  talora  accomodare  con  grazia  alla  poefia.  Abbiamo  di  sì  fatta cofa  al- 
quanti efempli  nel  Petrarca  fteffo  : 

JJ  avara  Babilonia  ha  colmo  il  face»  ; 

Come  và  il  mondo  : or  mi  diletta  e piace  ; 

Poi  tòma  il  primo » t quejlo  dà  la  volta  j 
Salio , fon  certo , ov'  i più  il  del  Jireno  ; 

Ed  or  carpone  , or  con  tremante  pcjfo  ; 

Non  fa  per  te  di  fior  tra  gente  allegra 
Amor  per  fua  natura  il  fa  rcjlio  ; 

Ma  così  va  f cbi  fopra  il  ver  s’  ejlima  : 

Mm  4 


ne’ qua- 
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ne’  quali  verfi  quelle  forinole  Ha  colmo  il  Sacco  , Come  va  il  mondo , Dar 
la  volta,  Soji  certo,  Carpone,  Non  fa  per  te.  Il  fa  reflio.  Ma  cosi  va , fono 
tutte  forinole  tolte  dal  comune  e volgar  linguaggio  , ma  che  hanno 
tutta  via  un  non  fo  che  di  reverenda  autorità  , perchè  quafi  canonizzate—, 
dall’ufo,  e fanno  altresì  il  parlare  più  efpedito , più  chiaro  , e più  ligni- 
ficante . Ma  in  ciò  due  avvertenze  fi  vuol  Tempre  avere  . E la  prima  fi 
è. di  non  ufare  di  quelle  voci  del  popolo  , che  nelle  maggiori  efprertì*- 
ni  di  qualche  alletto  , ne’  quali  cafi  moltilEraa  effondo  fa  fomiglianza^ 
della  natura  con’  1’  arte  , le  volgari  parole  fono  altresì  efficaciffime  a fi- 
gniticare  le  cofe . La  feconda  è di  regolarli  tuttavia  Tempre  con  la  pru- 
denza , e con  1’  arte  : perciocché  agevole  è troppo  lo  fdrucciolare  dall* 
ufo  di  quelle  formole  nello  Itile  profaico . Giudiziofiffimo , e foavilfimo 
veramente  è fiato  nell’  ufar  le  volgari  forinola  il  Berni  , talché  efempio 
eglipuò  edere  in  quello  ad  ogni  uno.  Ecco  con  quanta  gentilezza  , c gra- 
ffia» introducendo  Ruggieri  , di  una  di  effe  e’  fi  vale  : 

E con  parlar  diferetaaente  altero 

Gridò  , J 'aldi  Signori , io  fon  Ruggiero . ( a ) 

E pure  è ancora  da  confiderai  , che  in  quel  poema  egli  a bello  ftudio 
andò  quel  parlar  rintracciando,  che  fervir  poteva  a muovere  il  tifo. 

Ma  come  fi  poffa  il  predetto  aggravio  da  poeti  follenere  , di  cercar  ogno- 
ra altresì  quella  novità , che  fi  oppone  al  vecchio  , egli  è quello , che  può 
ancora  a taluno  alcuna  difficoltà  cagionare . Ora  chi  avrà  ricorfo  non  fida- 
mente alle  maniere  qui  accennate  di  far  poetica  la  locuzione  , ma  anco- 
ra a quelle,  che  abbiamo  più  addietro  infegnate  d’ imitare  gli  autori  , e di  far 
noftro  quello , che  fu  già  di  loro  , cioè  a Luoghi  Topici  , alle  Metafore, 
alle  Sinonimie  , alle  Figure,  vedrà  che  non  è cofa  sì  malagevole  quella, 
come  potrebbe  taluno  per  avventura  immaginare  . Il  numero  , e 1’  ar- 
monia del  verfo  ftefso  , da  cui  racchiufa  è la  forinola  del  favellare , come 
ben  oflerva  il  Trapezunzio  ( è ) , fe  faranno  variati  , faranno  come  nuova 
apparire  la  locuzione.  E quello  fteffo  del  periodo  s’  intenda,  che  nella fua 
lunghezza  alterato  cagiona  il  medefimo  effetto  di  dare  alla  favella  il  colo- 
re della  novità.  Oltra  ciò  , cometa  nofira  Lingua  è vivente,  così  è capa- 
ce di  crefcerc  ognora,  non  meno  con  l’aggiunta  di  nuove  parole,  che  con 
1 adottamento  di  nuove  formole  . Per  la  qual  cofa,  fe  qualche  parola  lira- 
mera  , o qualche  firaniera  formola  di  efpnmere  i noffri  concetti  farà  va- 
8*  1 ,e  leggiadra  , nè  difeordante  dalla  natura  del  noflro  materno  idioma  , 
potrà  il  poeta  Italiano  valerli  della  libertà  , che  le  Mufe  gli  hanno  data  , 
V-  componimenti  ammetterla  con  tanto  più  di  ragione  , quanto 
che  è obbligato  a parlare  con  novità  di  fermone  in  materie , intorno  alle 
quali  tal  novità  è malagevole,  per  averle  gli  altri  ordinariamente  trattate. 
Con  quella  ragione  io  foglio  que’  due  Vicentini  efeufare , i quali  ne’ 
loro  Verfi  alcune  locuzioni  introduflero  fino  all’  ora  all’  Italia  inaudite  , 
Comes  ....... 


(a)  0rl'  Dnartu  rifat.  (£  j Lib.  j.  cap.  de  Pule  Ir. 
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Altri  chiuda  ntl  ferro  i Greci  Erti  j 

Ilio  d’  egli  virtù  polve  immatura  ; 

Quanta  rofa  inondò  le  guance  onefte ; 

O famofo  le  voci  amico  Dafni  ; 

, Vìi 'eremo  la  pace  in  quejlt  loco.  Ctc. 

Non  è però  in  primo  luogo  di  tali  cofe  da  torfene  una  fatolla.  Appret- 
to per  potertene  valer  con  laude  , bifogna  ancora  por  mente  e riflettere, 
che  ciaTcheduna  favella  ha  certe  forme  di  dire , e certe  coilruzioni  tutte  fue 
proprie  , tanto  che  recate  a’  verfi  d’  altri  linguaggi  , olfenderebbono  gli 
orecchi , ofeurerebbono  il  parlare , e ne  imbarberi  re  bbc  la  purità  della  di- 
citura, die  i predetti  linguaggi  vogliono  avere.  Pruova  evidente  di  dò  è il 
farti  a leggere  le  Vcrfioni  o d’ Omero  , o d’Anacreontc  , odi  altri, fatte  dall’ 
Abate  Anton  Maria  Salvini  , nelle  quali  ha  voluto  anello  eruditismo  in- 
terprete attenerli  in  tutto  alle  Greche  maniere  di  favellare  da  que’  poeti 
adoperate  ; il  che  (ebbene  egli  ha  fatto  con  merito  di  molti  (lima  laude  ; 
tuttavolta  li  vede , che  molte  di  quelle  forinole  , ed  efpreflìoni,  non  fi  ri- 
tengono nella  noflra  favella  quella  grazia , con  la  quale  per  altro  nel  Gre- 
co lor  naturale  fommamente  gli  orecchi  confolano  de' leggitori . £ la  ragio- 
ne ulteriore  di  ciò  fi  è , perchè  ficcome  per  la  divertita  de’  Climi  , e del 
Cielo  hanno  gli  nomini  fortite  diverto  nature  ; onde  fono  tanti  collumi 
diverfi  ufeiti , quante  fono  non  dirò  le  provincie  , ma  le  città  : così  dalle 
loro  diverto  nature , e collumi  fono  provenute  altrettante  diverto  Lingue  . 
£ quindi  , ficcome  bene  o (fervo  il  Pallavidno  (a)  , in  quella  guifa , che 
fpeziali  fono  ad  ogni  paefe  una  tal  fattezza  di  volti  , e una  tal  forma  dì 
velliti , e una  tale  varietà  di  ufanze  ; così  parimente  fono  fpeziali  di  ciafcun 
idioma  non  pur  le  voci , e le  frafi  proprie  , ma  eziandio  le  traslate , e le—, 
figurate.  Onde  coloro  , che  per  arricchire  la  noltra  Lingua  vanno  formole 
tutto  dì  raccogliendo  ,non  folamente  da  Greci,  da  Latini  , c da  Franceli 
Scrittori,  ma  sì  pure  dagli  Ebrei,  dagli  Inglefi , e fin  da  Tedefchi , fomi- 
glianti  mi  fembrano  a quel  pazzo,  che  per  far  meglio  parere  la  moglie  fra, 
s'affaticava  per  farla  gire  vellica  mezzo  alla  Franceto , mezzo  alla  Spagnuo- 
Ja , c mezzo  alla  Tedefca.  Perciocché  non  è minore  mollruoficà,  e ridico- 
laggine una  Lingua,  di  varie  e diverto  ilraniere  locuzioni  vellica,  di  quel 
che  fia  una  Donna  con  quel  mefcolamento  di  mode  adornata  . 

Per  tanto  di  tre  coto  è neceffità  affine  di  non  errare  in  così  delicata  ma- 
teria ■ Primieramente  fa  bifogno  aver  letto  affai  per  veder  ciò,  che  han- 
no gli  altri  praticato,  e per  trafeegliere  a loro  imitazione  il  migliore.  Ap- 
pretto bifogna  efTer  pratichifiìmo  del  noflro  idioma  , per  fapere  quello  pren- 
dere , che  lì  conforma  con  la  proprietà  d’  elfo , e quello  lalciare , che  d fla- 
rebbe  a difpetto.  La  noflra  favella,  come  affai  partecipante  della  Latina, 
pii!  volentieri  qualche  locuzione  di  quella  riceverà  , 'che  della  Greca  , dal- 
la quale  non  riconofce  il  principale  tuo  crefcimento . Parimente  dalla  Spa- 

gnuola 


(a)  Art.  del  Stil.  cap.  22.  nu.  5. 
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gnuola , e dalla  Francete  pii)  volentieri  prenderà  qualche  formoli  , che  da 
altra  ftraniera  Lingua;  perciocché  quelle  riconofee,  dnòcosì,  come  fue  fo- 
rellc  nudrite  da  una  madre  Della  , cioè  dalla  Latina,  dove  le  altre  non  han- 
no parte  con  quelta , o fe  qualche  parte  pur  hanno  , tuttavia  da  barbari  , 
e Urani  linguaggi , fono  Date  viziate  : onde  avere  non  pollono  quella  con- 
formità di  natura  con  ella  , che  fogliono  per  lo  più  avere  le  nutrici  co* 
loro  allievi , c le  forelle  tra  loro . Finalmente  bifogna  anche  edere  di  foc- 
tile  ingegno , e d’ acutiflimo  intendimento  , per  Papere  anche  quelle  fonno- 
le  ad  altre  Lingue  ufurpate  ben  appianare  » ingentilire,  e tornare  al  gufto  , 
e al  codume  proprio  di  noltra  favella  : perciocché  così  nude , e crude  por- 
tate , lafciano  una  cercaria  a’  nollri  componimenti,  che  ravvifaodovifi  age- 
volmente iGrecifmi,i  Francefilmi,  e gli  Spagnuolifmi  , per  tacere  d’  altri 
linguaggi  , non  riefeono  a chi  intendeli  di  vaghezza  troppo  ari , o leggia- 
dri. Così  coilumarono  per  I’  appunto  i primi  padri  di  r.oftra  poclìa  , che 
fenza  oilinarfi  a tirare  a viva  forza  le  altrui  ftumole  di  fallare  in  Italia  » 
ouel  tanto  folo  ne  prefero , di  che  videro  il  Volgar  nollro  capace  ; valcn- 
dofi  nel  rimanente  del  linguaggio  nativo  ; c attendendo  a formate  delle 
locuzioni  proprie  di  quello  Io  itile  alla  Poefia  Italiana  purproprio:  la  qual 
cofa  tanto  più  al  prelente  dobbiamo  imitare  , quanto  che,  la  Dio  meicè> 
è oramai  la  noltra  favella  per  lo  Audio  di  molti  faggi , e irgegr.ofi , e ac- 
corti fcrittori  divenuta  così  copiofa  , e abbordante  , che  ben  lontana  dall* 
efiere  in  ncceffità  di  mendicare  da  altre  Lirgue  le  forinole  , con  le  quali 
efprimerfi , può  gareggiar  ragionevolmente  , e contendere  intorno  al  pre- 
gio di  copiolà  non  pure  con  la  Latina  favella,  ma  altresì  con  JaGrc^a— . 

Ciò , che  qui  abbiam  detto  di  noltra  Lingua  parlando , può  altresì  per  ogni 
altra  Lingua  valere,  che  viva  fia.  Non  così  valer  può  delle  Lingue  , che 
fi  dicono  morte  . In  quelle  niuna  parola  farà  lecito  d’  introdurre  , niuna 
forniola  di  accrefcere  ; ma  nel  lor  femplice,  fchietto,  e antico  candoiC-. 
adoperar  fi  dovranno,  onde  niuna  ftraniera  proprietà  v’apparifca  . Ciò  è 
ben  difficile  a confeguire.  A Tito  Livio  fu  oppoila  da  Pollione  laPatavi- 
nità . Ma  che  vizio  intendelle  quel  Critico  di  notare  lotto  il  detto  nome» 
noi  non  fapremmo  deciderlo . Certamente  però  non  crediamo  , che  inten- 
der volefle  o l’odio  de’ Francefi,  come  interpretò  il  Budco , o l’introdurre 
per  fingolar  affezione  j Padovani  per  tutto,  come  vollero  alcuni  , o l’in- 
chinazione  alla  parte  di  Pompeo,  come  Pentirono  altri  • Più  tolto  credia- 
mo , eh’  egli  lignificare  voleffe  o un  parlar  forelliero , c rultico , e non  ur- 
bano , come  opinarono  alcuni,  o una  peregrinità  di  ortografia  , come  in- 
terpetrò  il  Pignoria,  o una  pronunzia  incondita  di  parole,  come  pretefe_ 
il  Rapini,  o più  veramente  ancora  una  lunghezza  di  efprimeifi  , c quali 
loquacità , come  fentirono  altri , la  quale  in  Livio  pollo  a confronto  degli 
Scrittori  Romani,  fi  vede  chiaramente  rilucere  . Cicerone  altresì  diceva.- 
de’  Cordovani,  cherifonavano  non  fo  che  di  pingue  naturalealla  loro  patria. 
In  Quintiliano  notò  il  Filelfo  l’Ifpanità.  Tertulliano,  e Arnobio,  e Ci- 
priano, arditi , e duri  nel  loro  flile , ollcntano  maravigliofamentc  l’Affricità, 
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dell*  quale  nell’  ordine  ancora  Sant*  Agoftino  fa  moftra  , come  ollcrva  i! 
Viver  j non  cosi  nelle  parole  : e Apulejo  , e Nemeiiano  anch'  effi  inoltra- 
no nel  loro  Itile  la  patria  , onde  nacquero  > fe  diamo  fede  al  Rapini . Il 
Francefifmo  fu  olfervato  predo  che  in  tutti  gli  Scrittori  Francef» , e fin- 
golarmente  nel  Bardai  ; e il  Germanifmo  fu  notato  da  Lilio  Giraldi  in_ 
Erafmo  Rottcrodanto . Il  fimigliantc  di  altri  fi  dica  , che  latineggiando  fo- 
no accufaci  di  non  aver  faputo  gl’idiotifmi  della  nazione  , o della  patii» 
nafeondere:  il  qual  difetto , quanto  è difficile  ad  evitare  , altrettanto  più  ltu- 
dio  ricerca  > per  venire  sfuggito  . 

CAPO  III. 

Dove  fi  prende  a.  ragionar  de'  Caratteri  ; e le  loro 
proprietà  fi  dimojìrano . 

PARTICELLA  I. 

Dimofiréfi  quanti  fieno  i Caratteri  , o V Idee  alla  Locuzione 
accomodate  ; e come  fi  dioierfificbino  fra  loro  . 

LA  divediti  delle  materie  richiedendo  ancora  diverfo  parlare , dif— 
fe  però  ottimamente  il  Lamy  (a) , che  un*  infiniti  confegucnte- 
mente  ci  avea  di  Scili  differenti  , effendo  infinite  le  fpezie  delle 
cofe  , delle  quali  fi  tiene  > o tener  fi  può  ragionamento  . Nondime- 
no i maefiri  aeiiierofi  di  agevolare  ognora  le  cofe , e di  ridurle  a qual- 
che regola;  tutte  le  maniere  particolari  di  parlare , odi  fcriverc  in  tre  fo- 
li generi  fcomparcirono  . Ed  ancoraché  Demetrio  (6),  e Macrobio  ( c ) ab- 
biano a queiti  il  quarto  genere  aggiunto  , tuttavolta  , come  bene  ollervd 
lo  Scaligero  ( d ) , quello  non  è una  fpezie  dagli  altri  diverfa  , ma  è fola- 
mente  una  qualità  accidentale  dell’  uno  di  effi  . Anzi , che  non  fia  malage- 
vole il  ridurre  folto  a tre  generi  tutte  quante  le  idee  o primarie  , o Sbat- 
terne, oliavate  da  Ermogene , lo  ci  hanno  chiaramente  dimoflraco  non  po- 
eto fcrittori . E nel  vero  la  maceria  de’ difeorfi  è o eftrcmamente  nobile, 
o eltremamente  baffa,  o elfa  tiene  il  mezzo  fra  quelle  due  eftremici.  Con 
proporzione  adunque  a quelle  tre  diverficà  di  macerie  tre  Idee  balla , che 
vengano  principalmente  alfegnate  , le  quali  come  altrettante  diverfe  for- 
me fieno  alla  loro  conveniente  materia  accomodate.  Il  Carattere  Sublime  fi 
è l’ uno  per  la  maceria  de’  difeorfi  eilremamente  nobile  : 1’  Infimo  è l’ al- 
tro per  la  materia  eltremamente  balla  : il  terzo  è il  Mezzano  per  la  ma- 
teria, che  tra  l’ eltremamente  nobile,  e l’ eftrcmamente  balla,  quali  tra  due 
cllremità  tiene  il  mezzo.. O'Ver- 

( a ) Art.  d : pari.  livr.  ?.(£>)  Porr.  zj.  fec.  il  Pani&.  ( c ) Satura.  LA  j.c. t . 

( d ) Ptct.  hb.  4-  c.  I* 
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Offerva  tuttavia  Quintiliano  , che  ficcome  negli  intervalli  fra  i qmttrd 
principalifiìmi  Venti,  molt’  altri  fi  trovano  collocati;  così  fra  l’un  genere 
c 1*  altro  del  dire , molti  altri  caratteri  s’ interpongono  : dalla  qual  o nerva- 
zione molte  cofe  però  fi  poffono  dedurre  giovevoliffime  agli  ftudiofi.  La 
prima  è , che  ficcome  di  ciafcun  di  que’  Venti  interpolai  fra  principali  può 
cadere  in  acconcio  il  prevaleifi  a chi  naviga  : così  non  ci  ha  carattere , 
per  molti,  che  quelli  fieno,  che  non  abbia  il  fuo  fpecifico  ufo  in  qualche 
didima  occafionc  . La  feconda  è , che  ficcome  per  navigar  con  faviezza  è 
mellieri  faper  il  Porto , ove  fi  vuol  metter  fondo  ; e poi  prender  que’  ven- 
ti , che  a condur  là  fono  adatti  : cosi  è necellario  dar  prima  un’  occhiata— 
alla  fua  materia  , che  trattare  fi  vuole  ; e poi  a quel  carattere  di  parlar 
appigliarti , che  è a quella  conveniente  . La  terza  è ancora  , che  ficcome 
per  giudicare  , fe  chi  naviga  fa  buon  cammino  , è necellario  faper  prima 
il  termine,  dov’  è indiritto  : così  per  non  far  torto  alla  verità,  prima  di  de- 
terminare fc  gli  fcrittori  hanno  bene , o male  parlato  , bifogna  riguardar 
il  fuggetto,  che  ti  prefero  eglino  a trattare  . E ficcome  infinita  è la  varie- 
tà degli  argomenti , che  cader  poffono  fotte  la  poetia  , in  quella  guifa  che 
infiniti  fono  i termini  , a quali  poffono  i naviganti  avere  il  loro  cammino 
indiritto,  però  infinite  altresì  potendo  effer  le  forme  della  locuzione;  sì  per 
governar  fe  medefimo  , e si  per  giudicare  degli  altri , bifognerà  effere  come 
intorno  ad  opera  piena  di  difficoltà  grandilhmamente  avveduto  , ed  accor- 
to: potendo  effere  in  quetia  occafione  manifedo  fpropotito  quello,  che  in 
altra  farebbe  lodevol  vaghezza. 

Da  ciò  fi  fà  manticlle  effere  un  vano  penfamento  del  Varchi , e dopo 
lui  del  Mafcardi,  che  ogni  Idea  abbia  la  fuddivifione  di  fe  tieffa  io  Subli- 
me , Mezzana , ed  Infima  ; orde  la  Sublime  per  cagione  d’  efempio  fi  fud- 
divida  in  Sublime  Somma,  in  Sublime  Mediocre , e in  Sublime  Infima.  Ma 
non  è già  vano  penfamento,  come  credè  il  Crefcimbeni  (a)  , per  ragione 
che  l’Idea  Sublime  non  polla  in  fe  (offerire  mediocrità  : perciocché  i ter- 
mini di  Mediocre,  edi  Infimo  nella  fuddivifione  fono  preti  da  citati  auto- 
ri refpettivamente  lolo  ; tal  che  altro  ron  importino,  che  un  Sublime  più» 
o meno  elevato;  ma  sì  perchè  tra  il  Sublime,  e il  Temperato,  per  cagione 
di  efempio,  mille  altre  Idee  poflibili  fono  interpolle , come  abbiamo  accen- 
nato , e come  d sforzeremo  qui  di  più  apertamente  dichiarare  . 

Halli  adunque  a fapere  , che  ficcome  nell’  ordine  tifico  le  cofe  vanno  a 
poco  a poco  degradando,  come,  per  cagione  d’ efempio  , prendendo  a fa- 
vellar de’  colori , il  bianco  fi  può  fare  così  fmontare  , che  più  la  Ina  viva- 
cità non  ritenga  , fenza  che  con  quella  fua  degradazione  venga  elio  tutta- 
via ad  ufeir  de’  fuoi  termini , rellando  ognora  o bianco , o biancofo  , o 
biancolino,  o biancallro , o albiccio  ; e puniti  infino  col  mefcolamento  ver- 
bigrazia  del  nero  alterare  per  guifa , che  fgrigiato , o bigerognolo  , o dne- 
rizio , o vajo  divenga , onde  patii  a confini  d’  altro  colore  : per  fimil  gui- 


( a ) Del.  Bel.  del . Volg.  Poef.  Dial.  8- 
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ft  rimetter  fi  pofiono  gradatamente  i Caratteri , tal  che  fieno  più  > o me- 
no Tempre  gli  fleffi,  ovvero  ancora  per  efempioil  Sublime  rimanga  d’ effer 
magnifico.  Le  parole,  le  formo  le  , la  celli  cura , le  figure,  i fentimenti,  c 
il  numero  , dalle  quali  'fcofe  riluttano  i diverti  Caratteri , in  quella  maniera 
che  dalle  parti  del  volto  umano  variamente  formate  rilutta  un  fembiantc, 
in  altri  virile  e grave , in  altri  femminile  e molle , fono  quel  mezzo  , per 
cui  avere  fi  può  la  predetta  varietà  de’  medefimi  Caratteri . Perciocché  tem- 
perandoti la  locuzione,  i periodi,!  concetti,  l’ornato,  l’armonia  de’  verlì 
più , o meno  , ovvero  dando  loro  più  o meno  nobiltà,  e grandezza  , e_^ 
veemenza,  ne  deriveranno  quelle  idee  infinite  , che  alle  foggettc  infinite 
materie  faran  convenevoli . Quella , che  è dottrina  d’ Ermogenc , il  quale  la 
mefeolanza  degli  Stili  appunto  alla  mefcolanza'de’  Colori  rafibmigliò,  ella  è 
ben  da  notare:  poiché  con  quella,  die’  egli , e Demollene  , e Senofonte, 
e Platone , vaga  , e riguardevole  rendettero  la  loro  orazione  . Ma  perché 
quella  miftura  meglio  apprender  fi  polTa  , e trattare  come  affai  neceffana, 
prendiamo  però  prima  a dire  de’  tre  principali  già  da  noi  dillinti  Caratte- 
ri , quello  ingegnando , in  che  è polla  la  lor  qualità  e natura . 

PARTICELLA  II. 

Dimofirafi  in  che  tonfifla  il  Carattere  Sublime  ; e quali  forme 
di  dire  gli  fi  oppongano . 

AVendo  noi  a tre  principali  ridotte  tutte  le  forme,  convenevol  cola  ora 
é,  che  palliamo  a vedere  , come  quelle  tra  lor  fi  diltinguano  . Lo 
Stile  Sublime  fu  già  da  alcuni  deferitto  per  quello,  che  grandeggia  ognora 
con  filminole  metafore  , con  gravi  ed  abbondanti  parole  , e con  maeltofe 
e belle  figure.  Ma  quello  è un  Sublime  imperfetto.  Un  Poeta  o Lirico, 
o Epico,  o Tragico,  ch’egli  fia , non  fi  dee  contentare  di  effo  : ma  levar 
fi  dee  a quel  Sublime  eziandio,  del  quale  ha  fcritto  sì  eccellentemente Caf- 
/i o Longino  . Quello  Sublime  vico  diffinito  dal  Boileau  (a  ) per  una  certa 
forza  di  difcorlo  proprio  a innalzare,  e a rapir  l’ animo  ; di  cui  però  1’  alta 
origine  fono  i concetti , non  già  i pompofi  ornamenti , come  ha  pretefo  in 
certa  fua  lettera  Giovanni  Clerc  ( b ) . 

Ma  per  procedere  con  qualche  metodo , e darne  qui  una  fpedita  contez- 
za » il  perfetto  Sublime  da  cinque  cole  deriva  . La  prima  d’  effe  confule  nel- 
le parole , le  quali  debbono  edere  così  proporzionate  alla  maellà  della  ma- 
teria, della  qual  fi  ragiona  , e così  infìcme  congiunte  , e mefcolate  , che 
'agevolmente  fi  vegga  , che  fefi  foffe  efpreffo  quel  concedo  con  altre  vo- 
ci, o con  altro  melcolamento  di  effe  , farebbe  egli  riufeito  Tempre  men  gra- 
ve, e meno  efficace  • Demetrio  di  Falera  negò  a quella  forma  di  due__ 
l’ufo  de  Traslati,  concedutole  per  altro  da  Ariflotile  . Ma  non  fono  tutta- 


(a)  AaaQt.pof.Loni.  (6)  Stamp. fra  P Optr.iel  Boileau. 


j j8  Della  Storia , e della  Ragione  d’ogm  Poejid. 

via  opporti  ne’lor  pareri  querti  due  maellri:  poiché  il  pruno  nega»  che_. 
convengano  al  Sublime  le  voci  traslate  » quando  fono  più  fignitìcanti  le  pro- 
prie ; e il  fecondo  concede  al  Sublime  le  voci  traslate  > quando  fieno  pili 
che  le  proprie  , fig  «Acanti  • Onde  awendue  Itabililcono , che  a quello  Ca- 
rattere fi  convengono  le  parole  più  gravi  e le  più  lignificanti  , cttt  aver  Q 
portano  . Così  Euripide  delle  ognora  per  la  Tragedia  le  parole  più  belle  » 
più  fonorc , e più  gravi  , che  fi  ul'aficro  comunemente  , c fu  nel  vero  in 
ciò  giudiziofo  . Nè  Ariftofane  (a)  è ardito  di  totalmente  ciò  ricoprire} 
quantunque»  toccato  fenfibilmente  d’invidia  contiti  il  detto  gran  Tragico» 
inoltri  di  far  più  ftima  di  Efchilo  , e di  Sofocle,  che  di  lui  , come  di  co- 
loro , che  più,  clic  quelli , abbiano  fempre  felicemente  afpiiato  all’ altezza  elo- 
cutoria  . Onde  ancora  (b)  nòmina  la  locuzione  di  Sofocle  Mele n 
cioè  Melodia,  e quella  di  Euripide  Epy litoti  ( ) cioè  Ver f ucci , tartan- 

dolo  anche  apprerto  per  quello  rifpetto  di  Caulidico , più  che  Tragico . Ma  il 
fatto  Ha,  che  comunque  la  paflione  abbia  fatto  a quello  mordace  Comico 
favellare  , più  confiderato  fenza  dubbio  , nell’  ufo  almeno  delle  parole  , è 
flato  Euripide,  che  Efchilo:  poiché  quelli , come  notò  anche  Ariltotrle  (c) 
per  troppo  defio  di  grandezza,  fi  trova  talvolta toneggiare,  e trafoneggia- 
re  egualmente  , che  un  poeta  ditirambico  fi  farebbe  nel  maggior  fuo  fu- 
rore» 

Quindi  è , che  l’ efpreflione , che  è la  feconda  cofa  , dalla  qual  r.afce  il 
Sublime  , fi  ricerca  si,  chcfia  tutta  ben  tornata,  e efficace  , e magnifica; 
ina  che  ciò  fia  naturalmente  , non  affettatamente  » Magnifica  natuialmen- 
te  fard,  quando  rartomiglianza  cfprefliva  fi  troverà  fra  l'immagine,  chele 
parole  formano  nello  fpirito,  e fra  le  cofe , delle  quali  elle  fon  la  pittura. 
E quella  la  giuftezza  è propriamente.  Le  altre  maniere  o troppo  Ihidiate 
o troppo  fiorite  , o troppo  compartate  faranno  affettazioni  ognora  infop- 
portabili  alla  vera  Poefia  , c dirittamente  oppolte  alla  fublimità  dello 
Stile . 

Il  terzo  , e principale  elemento  , onde  il  Sublime  è coftituito  , fono  i 
gran  penfieri , ilraordinar; , maravigliofi , Apprendenti , i quali  anche  da  fe. 
foli  fenza  altro  ornamento  hanno  forza  di  rapir  gli  animi , e d’ incantarli 
per  iftraordinario  diletto . Ma  di  quelli  noi  abbiamo  gii  altrove  ragiona- 
to a fofficienza. 

La  quarta  cofa  è la  telatura  grande,  ed  armonica,  per  follenere  quell’aria 
di  dignità  , della  quale  fi  ferve  la  poefia  ad  efprimere  cole  grandi  . Tale 
e per  cagione  d’ elempio  in  que’  verfi  del  Petrarca  : 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi , 

Dentro  a le  quai  peregrinando  alberga 
Vn  fignor  valorcfo  , accorto , e faggio  : 

. Poiché  fe'  giunto  a /’  onorata  verga  Óre* 

Ma  in  tal  cofa  altresì  bifogna  guardaifi  dalla  gonfiezza , che  è un  vizio  per 
- eccef- 

(a)  AVA  Ran.  (b)  Nel.  Pac.  (c)  Rette.  j. 
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eccedo  alla  detta  virtìì  oppollo , e che  è un  Pegno  di  debolezza  più  che 
di  forza  . Gli  efempli  di  tal  difetto  gli  arrecheremo,  come  in  luogo  più 
proprio,  là  dove  della  teftura  de’  veifi  prenderemo  a parlare. 

L’  ultima  cola,  onde  nafce  il  Sublime,  fono  le  figure  pellegrine, alte , e 
veementi,  quali  fono  le  Interrogazioni , le  Riprensioni , i Minacciamomi , le 
Repetizioni , le  Efclamazioni , e fimili . Ma  è qui  da  notare,  che  fe  quelle 
non  fono  aiutate  dalla  grandezza  de’  Pentimenti , e dalla  veemenza  degli 
affetti,  effe  anzi,  che  giovare  all’  orazione,  le  pregiudicano  grandemente. 
Vuole  adunque  Longino , che  la  fublimiti  de’ Pentimenti , e le  figure  rec- 
toriche  fi  dieno  mano  ; ma  per  tale  maniera , che  addivenga  a queite  ciò  , 
che  avvenir  fuole  degli  altri  minori  all’  apparire  del  fole:  tal  che  come 
quello  , quando  Pale  nell’  orizonte  , ofeura  ogni  (Iella  ; così  i Pentimenti , e 
gli  affetti  grandi  e fublimi  colla  loro  luce  nafeondano , e coprano  ogni  lu- 
me , col  quale  manifeftar  fi  potettero  le  figure . Eccone  un  btllilTimo  efem- 
pio  del  noitro  gran  Lirico . 

Che  parlo  ? o dove  fono  ? e chi  m’  inganna 
Altri , eh'  io  tleffo  , e ’l  defiar  J'overchio  ? 

Già  t’  i’  trafeorro  il  del  di  cerchio  in  cerchio , 

Neffun  pianeta  a pianger  mi  condanna  . 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna , 

Che  colpa  è de  le  ] ielle  , 

O de  le  cofe'  belle  ? 

Meco  fi  fla  chi  di , e notte  m’  affanna  ; 

Poicbi  del  [no  piacer  mi  fe  gir  grave 
La  dolce  vi]la , e ’l  bel  guardo  foave . 

Ma  perchè  egli  è cola  agevole  a chi  una  qualche  virtù  di  acquifhre  li 
ftudia  , 1’  urtare  ne’  vizj  opporti  ; perciò , affinchè  il  fimigliante  non  addiven- 
ga a chi  afpira  al  Sublime,  inoltriamo  ancora  quelle  forme  di  dir  viziofe  , 
dalle  quali,  come  da  altrettanti  fcogli , Pi  ha  egli  a guardare. 

La  Gonfiezza  è quella  , o lo  $til  gonfio,  come  altri  il  chiamarono,  fi  è 
quello,  nel  quale  agevoliffimo  è cadere  per  troppa  avidità  di  parer  fubli- 
me.  Gli  APnni  per  natura  a così  fatto  Stile  portati  diedero  pure  al  mede- 
fimo  il  nome  di  Stile  Afiatico , il  quale  non  Po  fe  per  ignoranza,  o pet 
malignità  fu  da  alcuni  dimoftrato  nell’  Opere  di  Daniello  Bartoli  • Cofto- 
ro  nel  vero  dovettero  aver  gli  occhi  di  panno  : perciocché  pollo  che  al- 
cuna ridondanza  di’  parole  pur  fi  conceda  nel  predetto  fcrittore  , tutta- 
Volta  lo  Stile  Afiatico  confiltere  in  una  vana  iattanza  , in  iftravaganti  ine- 
tafore  , in  repetizioni  di  parole  e di  fenfi , in  volubilità  di  periodi,  in  una 
gonfiezza  di  ogni  cofa , 1’  infegnarono  comunemente  tutti  i madlri  . Nel 
che  non  può  edere  le  non  ignorante,  o maligno  colili,  che  ciò  veder  pof- 
fa  nel  Bartoli.  Ma  per  tornare  al  propofito , quella  gorfiezza  vien  da  Lon- 
gino (a)  diffinita  per  un  eccedo  della  giuda  grandezza:  e per  fomiglian- 

za 
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za  di  que’  corpi , che  per  cattiva  abitudine  dall’  effer  folidamente  carnoQ 
degenerano  in  una  pituitofa  , o ventofa  tumidezza , effa  è così  nominata . 
Le  parole  novamente  inventate  per  o (tentazione  , come  fon  quelle  molte» 
con  le  quali  fetide  Luciano  un  fuo  Dialogo,  per  prenderfi  gabbo  di  Ledi- 
fané  parlatore  di  quella  fatta,  le  troppo  antiche  e rancie, delle  quali  non 
fono  darli  Tertulliano,  ed  Arnobio,  le  troppo  efpreflive  , ed  elageranti, 
delle  quali  Accio,  e Nevio  fecero  nelle  loro  podie  qualche  pompa,  i tra- 
slati troppo  arditi , e inverecondi , de’  quali  afferma  il  predetto  Longino  (a) 
abbondanti  edere  Gorgia , Calliftenc , Clitarco , Amficratc , Egefia , Matri- 
de,  ed  Efchilo  , com’  è il  chiamar , che  fa  il  primo  Sepolcri  animati  gli  avol- 
toi , e Serfe  il  Giove  della  Perfia,e  il  dir  , che  fa  1*  ultimo,  Vortici  di  fiam- 
me , e Vomitar  contro  il  Cielo  , fe  pure  que’  verfi  ivi  allegati  fono,  come  vo- 
gliono alcuni , d’ Efchilo  ; tutte  fono  cofe  , le  quali  rendono  oltra  il  dovere 
turgida  1'  orazione . 

Ma  non  meno , che  nelle  parole,  può  edere  quello  eccedo  ne  fenfi . Con 
quanta  gonfiezza , Dio  buono  ? domanda  Ercole  Eteo  appo  Seneca  il  Cie- 
lo a Giove  fuo  padre?  Appena  farebbono  tollerabili  que’ fentimenti  nella 
bocca  di  un  Tifone.  Ma  a Tifone  ftedo  troppo  sbombardaci  concetti  attri- 
buendo nella  fua  Dionifiade  Nonno  (4),  vien  pur  di  gonfiezza  da’ critici 
accufato  , e riprefo.  E non  è poco  nel  vero  il  millantatfi  , che  fa  ivi  co- 
lui , di  voler  tutte  le  delle  accoppiare  con  nuove  nozze , onde  il  Cielo  ab- 
bia una  figliuolanza  più  copiofa  ; di  voler  mettere  in  catene  Meicurio,  e 
fard  della  Luna  una  fantefea , che  rifacciagli  il  letto  ; di  volere  non  d’ altri 
bagni  valcrfi  , che  dell’  Eridano  Celede,  e altri  molti  sì  fatti  fpropofiti , che 
difficilmente  avrebbono  Bruno,  e Buffalmacco  a Calandrino  dello  giuncati. 
Tra  quelle  sbombardataggini  contiamo  altresì  quanto  dice  il  Malerba  nel 
fuo  Poemetto  Delle  Lagrime  di  S.  Pietro  , cioè  , che  i gridi  di  quefto [auto  pe- 
nitente fi  ruppero  in  altrettanti  tuoni  ; ebe  i fuoi  fojpiri  furono  venti , che  com- 
battevan  le  quercia  ; t che  i fuoi  pianti  V affomgliavano  a un  torrente  , che  dall * 
alte  montagne  con  rovina  feendendo , e tutte  inondando  le  vicine  campagne  vuo- 
le , che  tutto  l'  univerfo  non  fia , che  un  elemento . E per  dire  ciò  , che  vero  mi 
fembra,  non  mi  piace  pure  il  Petrarca  (c),  laddove  dice,  che  gli  ufcivandal 
petto  fofpiti  da  crollare  i bofehi . Ma  in  quefto  vizio  fogliono  più  , che  gli  al- 
tri, frequentemente  incelpare  i Tragici;  e il  gran  Cornelio  non  è di  quella 
gonfiezza  molto  netto  e fincero.  Il  Nifieli  annovera  ancora  tra  quelli  uno 
Scrittore  di  Medicina,  che  è Galeno.  Perlochè  altrettanta  maggior  atten- 
zione farà  da  porvi , quanto  che  effendo  effo  vizio  bructiflìmo  in  fe , odio- 
fe  a faggi , e nojofo  al  volgo  , tuttavolta  è agevol  cofa  il  cadervi. 

Somigliantiflimo  a quefto  vizio  fi  è quello  , che  da  Teodoro  Retore^, 
predo  il  fuddetto  Longino  (d)  è chiamalo  Parentirfo  ; e da  quefto  ultimo  è 
defciitto  per  Un  orazione  di  grandi  e importuni  affetti , di  grandi  e importu- 
ne figure  abbondante.  Egli  è nondimeno  il  veto,  che  in  quelto  carattere  dì 

dir 
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dir  furiofo  > e fanatico  pai  frequentemente, che  i poeti»  nrtar  vi  fogliono 
quegli  oratori , che  vogliono  tutto  ingrandire , ed  amplificare . Così  avvie- 
ne talvolta,  che  alcuni  di  eflì  piangono  , gridano  , infuriano,  invocano 
tutte  le  podeita  del  Cielo,  e cercano  dagli  uditoli  talvolta , perchè  elfi  pu- 
re non  piangano?  perchè  non  Tentano  ira  anch'efli  ? come  pollano  ciò  fof- 
ferire?  e ul  volta  lenza  altro  dicono  di  veder  già  il  pallor  nelle  fronti,  le 
lagrime  negli  occhi,  di  fentir  già  i loro  gridori , ecofefimili,  quando pe* 
avventura  quelli  forfè  ancora  fe  la  dormono  faporitamente  intra  quegli 
fchiamazzi . Libai. io  Sofiita  è caduto  non  cosi  di  rado  in  quelli  furori  ; e 
Soli  Giovani  Gioioftomo,  ch’era  uomo  d’ottimo  gulto,  gliene  fa  in  certa 
occafione  (a)  una  buona  e faceta  critica  . Un  lomigliante  difetto  notò 
S.  Girolamo  in  S.  llario  , fcrivendo  , eh’  egli  fui  Gallicano  coturno  lì  alzar- 
va , con  valerfì  non  di  rado  di  una  ringoiare  e importuna  grandiloquen- 
za , fovente  anche  ofeura , ed  inetta . Anche  Ariftide  Sofifta  in  quella  fle- 
bile Ina  Monodia  fopra  le  rovine  di  Smirna,  e quell’ Imerio  altresì  Solida, 
dove  della  morte  del  figliuolo  ragiona  ( b ) , fi  lafciano  a cosi  fatta  impe- 
tuofità  trai  portare  . Non  bifogna  giammai  voler  troppo  efagerare  le  co- 
fe  ; nè  muover  affetti , dove  non  ci  ha  ragionevol  motivo  ; nè  volerli  più 
veementi  di  quello,  che  fi  meriti  la  cofa  ; ne  trattenerli  ne’  medefimi  de* 
clamando  più  del  dovere;  perchè  il  far  altrimenti  è un  delirare,  come  ben 
dice  il  Griloitomo  (e)  ; ed  è un  cercar  le  rifate,  anzi  che  il  pianto  . B 
quello  dello  intender  fi  dee  ancora  delle  ligure  importunamente  adopera- 
te . Nè  già  io  qui  favello  di  ai.titefi , di  al lufioni , di  bidicci , di  contrari, 
di  gradazioni,  e d’altre  fimili  cofe:  perciocché  quelle , come  per  natura  op- 
polte  grandemente  al  Sublime , non  mai  aver  pollono  in  c(To  luogo  ; ma 
parlo  delle  figure  ancora  più  veementi,  c più  illultri,  le  quali , o con  frequen- 
za ulitate,  o fuori  di  luogo,  rendono  Tempre  l’orazione  viziofa  e gonfia. 

A chi  afpira  al  Sublime  egli  è pure  non  rara  cofa  1’  urtare  nella  freddez- 
za, chiamata  ancora  Stile  Gordiano , da  Gorgia  Soffila,  che  fu  frequentifli- 
mo  in  fomigliante  difetto  . L’  avidità , ihe  ha  l’ ingegno,  di  dir  cofe  grandi  , 
e maravigliofe , portandolo  a dir  fenfi  nuovi , pellegrini , e fludiati  , è ca- 
gione , ch’egli  cada  in  quella  fredda  forma  di  dire,  che  non  è già  freddn 
chiamata,  perchè  fia  languida,  o rime  (la  ; perciocché  nulla  ci  ha  più  cal- 
do di  quegli  ingegni,  che  in  ella  inciampano  ; ma  perchè  ( dice  Servio  (d)) 
ficcome  tutto  quello  , che  è ad  un  ottima  temperatura  nocevole  , chiama- 
rono gli  Antichi  Freddo  ; così  con  pari  ragione  Freddo  fu  chiamato  quello 
Carattere,  per  eflere  dillruttivo  della  miglior  forma  di  dire,  che  è fa  Su- 
blimc  . Plutarco  , e Longino  arrecano  alquanti  efempli  di  quello  viziofo  Sti- 
le tratti  da  Egefia,  da  Gorgia,  e da  altri  . Noi  non  taceremo  , che  pur 
ragionevolmente  a noflio  credere  furono  da  favillimi  Critici  condannati 
per  quello  capo  que’ verfi  del  Tallo: 

N n Fot - 
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( a ) In  Orar,  de  S Baby  la  M.(b)  Apud  Pbotium.  Edit.  P.  Stepb.  (e  ) Lee.  eie. 
(il  ) In  Bucol.  PiT£. 
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Forfennata  gridava:  O tu  che  porte 
Parte  teco  di  me > parte  ne  loffi, 

O prendi  l'una,  o rendi  l’ altra,  o morte 
Dii  infume  ad  ambe  : arre  fa  arre  fa  i paffi . 

Io  ben  fo  qual  difefa  di  quello  palio  abbia  fatta  un  erudito  fcrittore_.  . 
Ma  a mio  parere  ha  confufo  egli  ciò,  che  degli  amanti  fogliono  gli  Spe- 
culativi filol'ofare,  con  ciò,  che  negli  amanti  dee  naturalmente  avvenire—, 
rei  trafporti  della  lor  pacione  j e forfè  I’  amore  alla  nazione  noi  lafciò  av- 
vedete di  così  facto  paralogifmo . Io  ben  riverifeo  ancor  io  un  sì  gran  poe- 
ta , qual  è il  Tallo,  ma  come  alcrovc  ho  accennato,  non  iltimo , che  ogni 
colà  , che  fanno  i grand’  uomini  , fia  Tempre  un  oracolo  da  Salomone—,  . 
Non  c’  è Itato  fino  a quell’  ora  uomo  così  eccellente , che  qualche  difetto 
non  gli  fia  apporto  . Il  Cornelio  , e il  Racine , due  infigniflimi  poeti  del- 
la Francia,  fono  pur  eglino  in  quello  vizio  medefimo , nè  di  rado  , incep- 
pati. In  pruova  di  ciò  vaglia  Col  quello  , che  il  primola  dire  aCimenc  nel 
Cui,  c quello  che  il  fecondo  fa  dire  a TalTìlo,  nell’ Aleffimdro . Cimene  ad- 
dolorata per  la  morte  del  padre  , e amante  nel  tempo  Hello  di  Rodrigo 
uccifore  di  quello  , così  favella  (a):  La  metà  della  mia  vita  ( cioè  Rodri- 
go ) ba  condotta  l’altra  (cioè  il  padre}  alla  tomba ; e obbligami  a vendicare 
dopo  quefo  colpo  funefo  quella  parte , cb’  io  non  bo  pii,  [opra  quella,  ebean - 
cor  mi  refa.  Tallilo  ricalando  contra  le  perluafioni  di  Cleofila  fua  forell*— . 
di  accettar  l’amicizia  di  Alefiandio,  perciò  che  egli  amando  la  Rcina  Af- 
fiana , non  avrebbe  potuto  quella  Donna  fofferirc  di  vedere  i Macedoni  ac- 
quillar  lignoria  full’ Lidia  , così  favella  (è}:  I begli  occhi  di  Affinino  n.mici 
della  pace  armano  tutte  le  loro  attrattive  contra  il  vofro  Aleffondro . Regina  di 
tutti  i cuori  pone  ella  ogni  cofa  in  arme  , per  confcrvarc  quefa  libertà,  che  i di- 
frutta  dagli  incanti  della  fua  bellezza  . Ella  ba  roffore  delle  catene  , che  a quefi 
luoghi  f’  appref  ano  ; e non  vi  faprebbe [offerire  altri  tiranni , che  gli  occhi  proprj  . 
Quelli  duepenlieri,  come nflelTioni  troppo  acute,  elludiate,  danno  appun- 
to manifellamente  nel  freddo,  del  quale  parliamo  : cofa  troppo  agevole  ad 
avvenire  a tutti  i fervidi  animi  : perciocché  talora  trafportati  dal  bollor 
nel  comporre,  lafciano  le  redini  al  loro  ingegno  , fenza  poi  molto  por 
mente , fe  i ragionamenti  trovati  fier.0  naturalmente  grandi , o fottilmen- 
te  ftudiati . 

Ermogene  diverfamente  ragionò  del  Sublime  da  quello,  che  noi  abbiamo 
fino  a quell’ ora  infegnato  , e da  fei  fonti  il  fece  egli  derivare  , che  chia- 
mò, il  primo  Gravità , il  fecondo  Afprezza , il  terzo  Veemenza , il  quarco  Splen- 
dore , il  quinto  Vigore,  il  fello  Aggiramento . Quelle  cofe  tuttavia  fi  ridu- 
cono tutte  a quello  , che  ne  abbiamo  gii  detto  . Ma  perchè  vagliono  a 
renderlo  viè  più  chiaro,  non  lafcerò  qui  d’ accennarle  . La  Gravità,  chiama- 
ta ancora  con  altro  nome  Dignità,  è polla  nelle  parole , e ne’  fentimenti  : 
e nelle  parole,  e ne’ fentimenti  è polla  pure  l' Afprezza:  poiché  sì  le  pa- 
role 

(a)  Alt.  3,  Se.  3.  ( b ) Att.  I.  Se.  1. 
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role  vogliono  effer  gravi , e degne  , non  molli,  e bade  ; afpre,  e dure  a pro- 
nunziare , quali  fono  quelle, che  di  moire  conlonanti  fono  compolle  , non 
piane,  nè  facili:  e sì  i fallimenti  vogliono  edere  grandi,  ma  naturali  ; gra- 
vi non  leggiadri  ; afpri , che  contengano  biafimo  , o ripresone , non  man- 
fueti , nè  umili . Quelle  due  forme  di  dire,  ficcome  amano  grandemente  le 
interrogazioni,  e gl’  imperativi;  così  fommamente  i vezzi  tutti,  e le  deli- 
zie dcila  locuzione  abborrifeono . Ciò,  che  è nell'  umano  corpo  un  petto 
irfuto , un  volto  barbaro  , e fpalle  quadre,  è alla  dicitura  l' A/prezta  ; la 
quale  però  alla  Dignità  fi  congiunge,  perchè  la  detta  locuzione  da  maf- 
chia  , e virile  . La  Veemenza  più  dalle  padìoni  ha  origine  , che  da  arte—, 
veruna:  e allora  appunto  quelta  virtù  del  parlar  comparifce,  quando  fi  ra- 
giona tralportato  da  qualche  affetto.  Perciò  ella  è nimicidìma  de’ periodi, 
e per  contrario  ama  fortemente  gl’incifi,  che  ammonta  con  celerità.  Sic- 
come un  effetto  principalidìmo  della  Veemenza  è l’inveire  contra  le  perfo- 
ne , o le  cofe  : così  lo  Splendore  principalmente  condite  nel  lodar  sè , e le 
fue  cofe.  Ma  come  le  lodi  noftrc  nella  noltra  bocca  ci  potrcbhono  torna- 
re a biadino:  perciò  elle  dovranno  aver  fempre  quelte  due  condizioni:  1* 
una  è , che  non  ce  le  aferiviamo  , le  gialla  cagione  non  ci  ha  di  ciò  fa- 
re : l’altra  è,  che  fieno  elleno  ognora  con  la  lobrietà,  e con  la  modeflia 
mifurate  : per  le  quali  due  cofe  vien  pieferito  da  critici  a Cicerone  De- 
moflene  . Il  Vigore  è polto  in  ciò,  che  l’orazione  da  piena  di  fugo,  e di 
fangue  , come  un  corpo  robufto  e fano  elfer  dee . Sotto  il  nome  per  fine 
d’  Aggiramento  credono  alcuni,  ch’Ermogene  abbia  I’ amplificazione  intefa  ; 
ed  altri  credono,  eh’ abbia  egli  intefi  i periodi.  Più  probabile  cofa  tuttavia 
è,  eh’  egli  con  quella  parola  abbia  voluto  additare  quello  , che  altri  con 
Umili  voci  dgnifìcarono , cioè  quando  le  cofe,  le  quali  con  più  periodi  dir 
fi  potrebbono , fi  dicono  per  Congerie  in  un  foto  . 

Dopo  tutto  ciò , non  fi  dee  tacere  quello , che  olfervò  il  grande  S.  Ago- 
ftino , cioè  che  la  prima  e principale,  e quafi  unica  cofa,  per  la  quale  il 
Sublime  dagli  altri  Caratteri  fi  diltinguc,  è la  forza  degli  affetti  , onde  è 
tutto  patronato , e violento.  Non  s’ intende  ciò  tuttavia  di  tutti  gli  affet- 
ti; perchè  alcuni  fono,  per  li  quali  il  Grande  e’  l Sublime  non  pure  non  fo- 
no a piopofìto;  ma  fono  dildiccvolildmi  ancora:  come  lono  la  triflezza.^, 
la  compafdone , la  paura,  che  vogliono  con  una  forma  di  favellar  piana, 
ed  umile  efier  efprefli . Nè  men  dir  fi  vuole,  che  aver  non  fi  polla  fubli- 
mita  di  Stile  fenza  afletto  veruno  , poiché  per  tacere  di  altre  colè  ci  ha 
pure  quelle  laudazioni  , che  fi  fanno  per  pompa , le  quali  di  magnificenza 
fon  piene,  edigiavità;  e tuttavia  lono  prive  per  l’ordirario  d’ allctti  : dal 
che  pure  ne  viene,  che  coloro,  i quali  più  fono  eccellenti  nel  eommover 
gli  animi,  men  vaglian  di  tutti  a tellere  panegirici,  e lodi;  e coloio  per 
1’  oppofito  , che  nel  genere  lodativo  fono  eminenti,  inetrifilmi  per  l’ordina- 
rio fi  trovino  ad  accender  gli  affetti  . Vuoili  unicamente  conchiudere  cod 

Nn  : Lon- 
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Longino  (a),  di  cui  fono  le  qui  allegate  limitazioni  , che  nulla  ci  ha  dì 
più  grande  d’un  nobile  affetto  ed  egregio;  e che  niente  può  dare  allo  Stila 
maggior  forza , che  quello , come  quello , che  nella  mente  del  dicitore  , 
quali  da  facro  e cclelte  fpirito  affocata , ampiamente  avvampando  , del  me- 
defimo  quafi  divino  impeto  » c ardore  l’ orazione  altresì  egli  infiamma , c 
al  Subirne  follerà. 

PARTICELLA  III. 

Dimofirafi  in  che  conjìjta  il  Carattere  Umile  ; e quali  forme 
di  dire  gli  fi  oppongane  . 

LA  forma  o l’idea  umile  ed  attenuata  è quella, che  viene  coilituita  da 
locuzione  propria,  da  fentenze  di  non  molto  lume,  e che,  per  quan- 
to ella  può,  dee  altresi  effer  da  numeri  fciolta . Quindi  fi  vale  quello  Ca- 
rattere con  infinita  parfunonia  de’  traslati  ; e quelle  poche  metafore  , che  pu- 
re talvolta  ammette,  vuol  elio,  che  fieno  piane  , familiari,  e facili.  Con- 
corfo  di  fillabe , fonorità  di  vocali , rifonanza  di  voci  lon  tutte  cofe  dal  me- 
defimo  fchivate  , e fuggite.  Tralcura  altresì  1’  aggiramento  delle  parole,  i 
lunghi  periodi,  il  paflaggio  de’medefmi  oltradue  verfi:  e le  figure  magni- 
fiche , e leggiadre  , come  ornamento  a fe  difdicevole  , rigetta  , ed  abbomi- 
na  . Affetta  anzi  non  fo  qual  negligenza  , efemplicità,  per  cui  vorrebbe  ap- 
parire delle  fue  fchiette  bellezze  e fole  adornato,  non  d’altri  vezzi.  Imper- 
ciocché ficcome  la  verità,  e il  candore  fono  que’  pregi , de’ quali  unicamen- 
te intende  far  pompa  ; e della  verità,  e del  candore  proverbio  è , che  fono 
Templi  ciflìme  le  parole;  quinci  nuli’  altro  tanto defidera , quanto  una  pura  e 
lineerà  locuzione.  Per  dir  tutto  in  breve,  perchè  quello  Stile  è oppoftofe 
cundo  Cicerone  (b)  al  Sublime  (come  che  non  diametralmente  , come  il 
Frigido , ma  in  quanto  foto  non  fopporta  magnificenza  ) rigetta  perciò  tutte 
quelle  circoftanze  , che  fono  abbracciate  da  quello.  I fuoi  ftntimenti  vuole, 
die  fieno  piani , naturali , fchictti  ; i fuoi  infegnamenti  non  follevati  , non 
reconditi,  non  ailrufi;  le  fue  fentenze  pochiflìme,  e quelle  mamfeite , 
quafi  proverbiali,  come  che  talvolta  non  rigetti  quegli  acumi , che  moftra- 
*>o  fottigliezza  ed  aftuzia  . Egli  è quello  in  breve  quello  Stile  , che  dilfe 
il  fopraccitato  Cicerone  chiamarfi  Attico  folamcnte  , il  che  vale , dice  il  Pal- 
lavicino, come  fra  noi  fonerebbe  Stile  aggiujltto , agevole  ad  imitarfi  nell1 
opinione  , ma  nulla  tale  nell’  cfperienza  : anzi  difficoltofo  oltra  modo , e ta- 
le da  ingannare  qualunque  più  efperto,  e guardingo  compofìtore  , fe  atten- 
tamente non  baderà  ad  ufare  in  quella  fua  negligenza  un  cfàttiffima  dili- 
genza. 

E a coloro  , che  in  quello  Carattere  fi  efercitano,  ella  è cofa  affai  ordi- 
naria il  cadere  nello  fmaccato , nel  vile,  nell’arido,  e nell’ clangne . Tali 

era- 
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eneo  «lcsnì  aratori  a’ tempi  di  Tullio,  i quali  per  i Audio  di  parer  pretti 
Attici , dicevano  le  lor  cole  digiunamente  ; un’  eltrema  povertà  compariva 
ne’  lor  dilcorfi  ; e fi  facevano  hn  cofcienza  di  adoperare  una  metafora . Là» 
fia  > ed  Ileo  tra’ Greci  furono  da  Dionifio  d’Alicamafio  come  oratori  di 
quefta  fatta  fpregiati  : e Teopompo  viene  pare  per  quello  capo  cenforata 
da  Longino  ( a ) in  un  lungo  palio  , che  allega . 

Nè  coitoro  , che  alla  predetta  forma  umile  attenere  G vogliono  , fona 
meno  lontani  dal  cadere  nello  Stil  rotto,  arguto,  e concertofo  ; Stile,  che 
incominciò  prima  appo  i Greci,  che  appo  i Latini  a fiorire,  ufeito  dalla_ 
Scuola  de' Soffili,  che  ne  lafciarono  alcune  vclligie ne'  loro  ferirti.  Tcofilato 
le  ne  fece  valente  erede  . Che , (ebbene  appo  i Latini , le  Orazioni  di  Gajo 
Gracco,  per  tcltimonio  di  Aulo  Gellio  ( 6 _) , avevan  pur  qualche  ardore  di 
quello  vizio,  tuttavolta  appo  loro  non  fi  lcoperfe , che  quando  Giunio  Otto* 
ue  un  Opera  diede  alla  luce  di  quelle  Acutezze,  o Colorii  nè  prefe  piede  » 
che  intorno  a’  tempi  di  Seneca  . Ma  noi  avendo  già  altrove  abba  danza  par» 
lato  de’  Concetti  arguti , qui  non  diremo  più  altro  . 

PARTICELLA  IV. 

Dìmefiraji  in  thè  tonfiti  a il  Carattere  Temperare  ; t quali  for- 
me di  dire  gli  fi  offongano . 

E Gli  è la  Temperata  un  Idea  fecondo  Cicerone , che  come  collocata  trale 
altre  due  , la  Sublime  , e l’  Umile  , nè  l' acume  di  quella  , nè  la  veemen- 
za di  quella  abbraccia , ma  ad  amendue  propinqua  , in  niuna  d’  clic  eccel- 
lente , partecipe  è dell' una,  e dell’  altra,  oadir  più  vero,  dall’ una,  c dall* 
altra  è lontana . Ammette  per  Unto  quello  Carattere  le  traslazioni , le  fi- 
gure , le  grazie  tutte,  e lo  fplendore  dell'  Eloquenza  : ma  dall’  intelligen- 
za comune  gran  tratto  non  fi  dilunga  • Nè  per  tutto  ciò  elio  riputar  fi  dee 
più  facile  degli  altri  Caratteri , o men  bifognofo  di  avvertenza  : perciocché 
per  quella  difficoltà  , che  è nella  pratica  di  tutte  le  virtù,  di  tenerti  nel 
mezzo,  egli  è cofa  faticofilfima  ancora  qui  il  non  cadere  ne’  vizj  opporti. 
E s’  io  (crivelfi  qui  agli  oratori , gli  avvertirei  a guardarli  principalmente 
dallo  Stile  Poetico , nel  quale  è agevole  aliai  il  cadere  a chi  quefta  via  tem- 
perata di  tenere  fi  ftudia  . Ammiano , ed  Ennodio  fon  due  efempli  da  fae 
accorto  ogni  uom  (aggio  , quanta  prudenza  quella  Idea  ricerchi  , per  noti 
parlare  poeticamente,  com’elfi,  quando  intcndiamdi  profare.  Ma  due  vi- 
ziofi Stili  pur(ono,ai  quali  è melliero  egualmente  al  poeta  , che  all’ora- 
tore, di  metter  mente,  per  non  cadervi,  qualora  fi  vuol  feguitar  nel  com- 
porre 1’  Idea  Temperau. 

Il  primo  d’ elfi  è uno  Stile,  Difsoluto , e Fluttuante  da  Cornificio  chiamato.’ 
Peccano  in  ciò  fovente  coloro  , i quali  non  molto  fono  nell’  arte  cferciia- 
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Ci-;  nè  molta  pratica  hanno  di  Stile  . Poiché  effì  a niuna  cofa  dan  compi- 
mento . Ora  inciampano  in  parole  importune  , ora  fon  calcanti  nel  nume- 
ro . Stentatamente  incominciano  ; c peggio  fpeflo  conchiudono . Se  un  pe- 
riodo intraprendono  di  teffere,  lo  ilorpiano  nel  finimento.  Trafcorrono  da 
una  cofa  in  un’  altra  forza  ordine  ; e tempre  con  tanta  fatica  s’  avanzano  > 
che  Seneca  potè  quello  Stile  per  eccellenza  col  nome  di  Lenta, -ut  chiama- 
re . Che  le  pure  quella  viziola  forma  elfi  sfuggono  , cadono  lenza  dubbio 
in  quell’ altra,  che  tu  da  Longino  chiamata  Scalajìica , e che  chiamar  fi  può 
Puerile  , uniformando  con  affettazione  il  lor  dire  a tutte  le  minutezze  di 
que’  precetti,  che  nelle  fcuole  appararono,  tal  che  P arte  ben  lontana  d’ef- 
ler  nafeofa  , apertamente  vi  paia  , e facciavi  manifella  pompa  . Lucrate 
non  ha  potuto  guardarfi  da  quello  fcoglio . Egli  per  tutto  fi  moilra  ambi- 
ziofo  di  otleutar  1’  artifizio.  I contrappolli  , le  dcfcrizioncelle  , la  lettura 
foave  fono  le  fue  delizie,  unto  che  Demetrio  Falereo  (*),  trovandolo  fino 
fcrupoleggiare  co’fuoi  difeepoliperisfuggire  ilconcorfodi  due  vocali  , fi  ino- 
ltra infino  ffomacato  di  tanta  affettazione  . 

L’ altro  Stile  è lo  Stile  Allegorico , o Pcrifrajlico , come  altri  il  chiamarono, 
il  quale , come  che  viziofo , tuttavia  quali  in  ogni  tempo  ha  avuti  parti- 
giani , e adoratori . Sidonio  , Aufonio  , Arnobio  con  molti  altri  di  quell’  in- 
felice fecolo  ne  furono  innamoraci  coltivatori  : tal  che  il  fecolo  d’  Augu- 
fto  pareva  loro  1’  età  di  ferro  . Quello  Stile  pone  il  principale  fuo  fallo  nell’ 
edere  di  metafore  tutto  vellico  , di  perifrafi  > e d’allegorie.  E la  maniera  , 
con  cui  vede  i fuoi  fentimenti  , ftringendofi  per  lo  più  in  fiorite , fpirito- 
fe  , e acute  parole  ,è  così  palefemenrc  lludiata > che  ferilce  colla  lua  va- 
ghezza al  primo  afpetto  gli  occhi  de’m:n  penetranti.  Forfè  non  altro  era 
negli  antichi  fecoli  lo  Stile  Rodio , che  quello:  poiché  effendo  per  l’una par- 
te pollo  nel  mezzo  tra  l’ Afiatic » , e 1’  Attico  , quafi  temperamento  dell’ 
uno  e dell’  altro  ; e per  l’  altra  effendo  pure  come  viziofo  nprefo  dagli 
tenitori,  come  olTerva  il  Viperani  (è),  effo  non  doveva  altro  ellere  > che 
una  formi  ecccffivamente  adornata  nella  linea  del  dir  temperato.  Ma  quella 
fpiritofa  abbondanza  d’ artifìziofi , e bizzarri  ornamenti  è un  mafeheramen- 
to  lafcivo , e abborrevole  della  natura  : non  confìdendo  il  Bello  , il  Subli- 
me, e il  Maravigliofo  , che  in  quell’ arte  modella  e coperta,  onde  il  vero  è 
inoltrato  nel  fuo  proprio  lume , c fenza  fallo . 
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PARTICELLA  V., 

Dimoflrdjì , thè  la  perfetta  firma  di  dire  nafte  dal  meteo  lamento 
de'  Caratteri , Jc  tondo  thè  ritorca  il  Decoro  ; e quali  av~ 
vertenze  fi  debbano  avere  nel  praticare  il  predetto 
mefcolamento . 

NOn  perchè  abbiam  detto  elTer  tre  i Caratteri  primari  deila  locuzione  , 
fi  dee  anche  credere  , che  ere  fatte  fi  dieno  di  perfetti  poeti , de’  qua- 
li gli  uni  in  una  forma  di  dire , gli  altri  in  un  altra  acquetar  pollano  lau- 
de , e giungere  alla  corona  del  lauro  . Tutte  e tre  quelle  forme  fono  irr’ 
ogni  compolitore  ricercate  , e tutti  i Caratteri  altresì  intra  quelle  interpo- 
rti , per  conitituire  un  eccellente  poeta  : perciocché  egli  dee  ora  infegna- 
re  , ora  dilettare  , ora  muovere  , e quando  un  foggetto  trattare  umile  > 
quando  mediocre,  quando  grave,  e cofe  fimili  , alle  quali  tutte  , diverfe 
idee  di  parlare  fon  ricercate . In  quello  giudo  e prudente  mefcolamento 
d’idee  unicamente  confifte  la  perfetta  1 orma  di  locuzione,  che  rende  gran- 
de il  poeta,  forma,  che  vicn  chiamara  Decoro , e che  non  celiarono  giam- 
mai di  raccomandare  i maeftri  tutti,  per  eliere  1*  unica  e fola  via  , che  ren- 
der può  i noftri  componimenti  immortali  . 

Per  dare  adunque  viè  maggior  lume  a quella  dottrina  , è neceflario  il 
riflettere  a ciò  , che  comunemente  i maellri  infegnaiono,  tra  le  parole,  e 
le  cofe  averci  ad  efier  proporzione:  perchè  tuttociò,  che  è fproporzion*- 
lo , o è falfo  del  tutto , o almeno  è puerile  . Quindi  è , che  ficcome  il  T ot- 
to, le  è per  efempio  cofa  magnifica,  e degna,  indica  e vuole  fublimità  di 
fermone;  fe  è mediocre,  la  temperata,  eie  umile  è,  1’  umil  foima  delide* 
ra  ; onde  fi  dice  che  Virgilio  la  Buccolica  fetide  in  Umile  Stile  , la  Giorgie» 
nel  Temperato,  e all’  Eneide  il  Carattri  e Sublime  adattò  : così  la  parte  fecon- 
do la  Tua  qualità  vuol  cllcr  trattata . Imperciocché  le  il  fentimento  non  fa- 
rà ottimo,  ad  ottimo  volgare  accompagnato,  non  migliore,  ma  peggiora 
apparirà,  come  fenile  Dance,  a guifa  d'  una  brutta  vecchia,  che  fra  di  ieri» 
ci  drappi , e d’  oro  vellita  ; divenendo  ridicole  e fredde  le  maniere  di  parlato 
alte  e magnifiche  , quando  non  fono  lollenute  da  gran  penfieri  : ficconre  per 
lo  contrario  legran  cofe  e (ublimi,  dette  con  badezza  di  itile,  tolgono  alla  poe- 
fia  la  fua  matita  • Quindi  e bellezze  giar.di,  e bellezze  mediocri , e bellezze 
picciolc  fono  a un  componimento  ricercate  : perciocché  non  dovei  do  tutte' 
le  parti  del  componimento  eflèr  fimili , ré  tutti  i Pentimenti  in  grandezza- 
uniformi,  peichèciò  farebbe  di  fazietà  , e di  faltidio  cagione,  non  poflon  ef- 
fere  confeguentemente  capaci  di  ricevere  nel  grado  ftel’o  un  idea  di  parlare  . 
Ma  non  è proprio,  che  de’ grandi  intelletti  il  diftinguere  quelle  patti , che 
domandano  bellezze  grandi , da  quelle  , che  non  ne  ammettono  che  di  medio-' 
tri,  ovvero  da  quelle , die  fi  contentano  delle  più  picciele  -,  e qui  melcolar 
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gli  ornamenti  , là  dir  le  cofe  femplicementc  j in  quelli  parte  prender 
un  volo  maeilofo , in  quell’  altra  camminar  terra  cetra  : e in  breve  difpeufar 
a proposto  la  gravita  , la  veemenza  , lo  fplendorc  > l’ apprezza , la  foaviti  , 
1’  umiltà  > e P altre  virtudi  tutte  della  locuzione  > e tutto  ben  maneggiare 
con  maeftria:  nel  che  certamente  , diceva  Biafio  Gii  ben  (a),  fi  ricerca  ua 
talento  non  ordinario  , ed  un  arte  poco  men , che  infinita , quali  delta  mt< 
aicra  medefima , che  incomparabile  accorgimento  è ad  un  pittor  uccellari»  , 
per  ben  Capere  , nel  dipingere  un  quadro  , dove  $’  abbiano  a gittar  l’ om- 
bre , e dove  a fparger  la  luce  • 

Per  dirne  però  alquante  cofc  bifogna  primieramente  il  fuggett»  dammara 
■ni  verfal  mente  , elapocGa,  die  fi  ha  per  le  mani.  Unolpettacolo  , qual  è 
la  Tragedia > non  poteva  vivere  , che  d'idee  grandi  , maeilefe  , energia  che» 
• di  fentunenti  ,c  di  efpreffioni , chccorrifpondclleroa  quelle  idee.  Perciò  i 
Tragici  antichi  vertiufi  » fecondo  il  confilio  di  Arillotile,  e di  Grazio  , delle 
pedone  , che  volevano  imitare  , e domandando  a sè  lleflì  , come  quegli  perde- 
tebbono  > c parlercbbono  in  quella  , e in  quella  circoilin/a  , fecero  pallate  à 
loro  (entimemi  » e le  loro  parole  negli  animi  di  quegli  Eroi , che  dalle  tom- 
be richiamavano  , per  farli  rapprelentar  filila  Scena  quelle  azioni  ,che_. 
avevano  già  prima  fatte  nel  Teatro  del  Mondo.  Forfè  Efchilo  portò  troppo 
più  alto  , che  non  doveva , il  linguaggio  Tragico-  . U fuo  genio  troppo  fie- 
ro, troppo  gonfio  » e quafi  che  gigantclco,  non  gli  perniile  di  favellate, 
come  gli  altri  uomini  . Non  è però,  che  non  fi  convenga  a quella  pocfia 
un  parlar  grande . E generalmente  appo  gl»  ottimi  Greci , che  d rimango- 
o»,  noi  vedila  la  ritroviamo,  quafi  matrona  reale  , obbligata  a comparite 
in  pubblico  con  dignità  , di  uno  Stile  naturalmente  magnifico,  ripieno  d’ ef- 
preflìoni  > di  colori  vivi , di  tratti  arditi , di  figure  energiche  . Ma  il 
Trifino  nella  Sofcniiba  è povero  malamente  di  llile  - La  locuzione  degli 
Epici  ella  è altresì  proporzienaca  a’  fentimenti  , e a’ pende»,  che  vuole es- 
primere: nè  i tre  primi  gran  Tragid  hanno  lavorata  il  !or  dire  , che  fu 
quello  di  Omero,  in  cui  è ognora  fioreggiarne  il  fublime  , il  terribile, 
c il  grande  . Tuttavolta  la  forza  , la  gravità  ,l’ energia  , l’arditezza,  non  deb- 
bono avere  nell’Epopeja  quell'aria  sì  fiera  , o sì  veemente  , die  i Tragici 
fumarono  d’aver  a dare  a’ loro  componimenti  , come  a più  breviper dura- 
tone , a più  per  azione  precipkofi , e a più  per  affetto  paflionat»,  edaf- 
pn  . Ma  chi  potrà  comportare  la  frale  ignobile  , plebe ja , c vile , onde  fi 
valfe  Apollonio  , come  certifica  Martin  del  Rio  (b)  f Nè. , che  la  for- 
ata por  temperata  fcegjieffe  Antonio  Caracdo , per  lavorare  il  fuo  Poe- 
ma Deli  iopcrio  Vendicato , ella  è cofa,  che  gli  fi  debba  afcriverc  a lode  ; 
«oncioflia  shè  quelle  ragioni  , che  appo  il  Crefcimbcni  (c  ) fono  da  Lieo 
allegate  a comprovale  doverli  all’  Epopeja  il  Carattere  Mezzano  , per  tace- 
re anche  tutto  quello , che  quivi  in  quella  deputazione  da  Ncdifto  è oppo- 
, fio, 
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file,  aioftnn»  apertamente  » che  nè  il  Carature  dell’  Epopeja , nè  la  nata- 
si del  Sublime  fi  erano  dal  detto  Lieo  ben  afferrati  • L'  unnica,  e l' idiote  fi- 
mo debbono  nella  Commedia  fignorcggure . Lucio- Lavinio  Comico  fu  per» 
reattore  infoi entifsimo  di  Terenzio.  Ma  tacciandolo  nello  Stile  , ebbe  egli 
forfè  qualche  ragione  ; perciocché,  come  fu  da  altri  Critici  ( a ) ancora  of- 
fervalo  , egli  fchifò  il  parlare  del  vulgo  , più  che  non  doveva  fare  in  Cena» 
inedia  » Anche  Ariftofane  fpeffo  apparì  gonfio  , e tragico,  ficcarne  difeorre 
• di  lungo  Plutarco  nel  Parallelo  d'  Anitofane  , e di  Monandro  - E cornea 
che  quello  Critico  abbia  affai  centra  quello  caricata  la  nuno  , per  innal- 
zare fu  lui  Monandro , di  molte  cofe  ingiultamente  accufandolo  , come  v> 
der  fi  può  nella  Difefa  fattane  contra  lui  da  Niccolò  Frifchlmo  (A  ) ; t us- 
ta voi  u veramente  la  Confuta  , che  dello  Stile  gji  fa,  par  fondata  ; poiché 
in.  effetto  Arifiofane  fi  calza  fpeffo  i coturni . Conviene  nondimeno  qui  ri- 
flettere col  dotriffnno  Btumoy  ( c)  r che  ciò  cgH  non  fece  mai  in  fui 
fedo.  L-*  arte  dell»  Parodi», dice  queito  fcrittore  , riufeendogli  felicemen- 
te predo  un  popolo,  che  voleva  ridere-  delle  cofe  medeCmc  , le  quali 
prima  gli  avean  cavate  le  lagrime  , faceva  eh*  egli  or»  per  qualche  can- 
giamento, o crafpoltzione  di  parole  , ora  per  un  applicazione  inas- 
pettata voltaflir  in-  ridicolo  qualche  tragico  pezzo  di  que*  tanti  , che_- 
gli  Arenici»  (ape vano  quali  a memoria  - Cracino  aveva  (atro  il  fi- 
mie  : « noi  Tappiamo  , eli’  egli  una  Commedia  compofe  intitolata-  P t llif- 
fc , per  farli-  beffe  d’ Omero,  e della  Tua  l ttifeo-,  ciò-,  ehe  moltra  , che  fi 
begli  fpjriti  fono  fiati  in  ogni  tempo  gli  fieffi,  e che  fi  può  dire  quan- 
to a ciò  , de’  Letterati  Atenieli ,-  che  facevano  appunto,  come  fi.  fa-  a no» 
ffri  tempi . 

Veduta  la  fpezie  di  poeffa , per  fa  pere  qual  forma  di  dire  debba  in  ef- 
fe fignoreggiar  e,  bifognerà  ogni  parte  ancora  dell’  argomento  difaininare » 
per  làperc  fecondo»  f incidenza  delle  cofe-,  diverfificare  le  idee  della  mede- 
firn*  locuzione , entro  a que’  termini-,  che  » quel  genere  di  Pòefia  fon  le- 
citi. Perchè  non  bifogna  credere,  che  nelP  Epica  per  efempio,  onell a Tra- 
gica , ad  una  perfona  per  quanto  fi  poli»  edere  di  fiaco  fervile , e plebeo, 
fia  mai  lecita  1'  ufar  dicitura  triviale  , e bada,  come  fi- cofiumerebbe  in  Conv 
media  , o in  altre  piacevoli  compunzioni-*  ma  unicamente  fi  potrà  in  boc- 
ca di  quella  indurre  alcun  idiotifmo-,  e abballare  la  forma  della  locuzio- 
ne > con  dir  le  cofe  naturalmente  , e fenza  gravi  ornamenti . Alla  medefi- 
ma  guifa  fi.  difeorra  degli  altri  Stili  con  riguardo  alle  fpezie  de’  componi- 
menti , a quali  fono  attribuiti  - Imperciocché  il Carattere  Magnifico  , il  Temi» 
perato,  « T Umile  d*  uni  fpezie  di  effi,  perefempio  degli  Epici,  non  è tut- 
tuno , come  bene  il  Taffo avvisò,  col  Magnifico,  col  Temperato  , e con  l* 
Umile  degli  altri  di  fpezie  divedi.  La  ragione  è,  perchè  divertì  effondo  gli 
ornamenti  defia. locuzione  , and'  è formato  per  cagione  d’ efempio  il- Subli- 
me 
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me  ; una  fpezic  di  poefia  quelli  richiede  , che  da  un  altra  s’  efdudono . E 
quindi  pur  nafce  la  diverfita  degli  Scili , che  negli  fcrittori  veggiamo  , in 
quegli  ancorai  che  cller  dovrebbono  di  Carattere  uniformi.  Cosi  Stazio  » 
c Virgilio, amendue  fcrittori  fono  di  Carattere  grande,  e maeilofo:  e non- 
dimeno lo  Stil  del  fecondo  diverfilTimo  è da  quello  del  primo  , perchè  mol- 
to più  gravi  e più  belli  ornamenti  adoperati  ha  Virgilio,  che  non  ha  fat- 
to Stazio  : onde  fi  può  quegli  paragonare  ad  un  Principe  , quelli  ad  un— 
Cerretano;  amendue  velliti  in  gala;  ma  il  primo  con  ornamenti  finiffirai, 
preziofi , e infieme  gravitimi  ; il  fecondo  con  uno  sfarzo  pompofo , c di 
grande  ollencazione  ,i  ma  di  poco  prezzo , e'  di  grofiolano  artifizio  . 

Ciò  premclYo , bifognerà  adunque  andar  quelle  varie  idee  di  parlare  fi- 
gurando per  entro  a ciafcheduna  compunzione , acconciamente  alle  perfo- 
ri c , a fentimenti , agli  affetti  , a’  tempi,  ai  luoghi,  alle  cagioni,  e affini- 
li . Ella  è cofa  veramente  fuperiore  all’  uman  potere  , diceva  Ermogenc  ( a)  , 
il  volere  quella  dottrina  lottilmente  fminuzzare  in  tutte  le  poflìbili  diviffo- 
ni  : tuttavolta  per  non  tacere  le  cofe  almeno , che  più  meritano  di  riflef- 
fione,  generalmente  fi  avrà  riguardo,  fecondo  1*  avvifo  di  Ariflotile,  che 
gli  ornamenti  non  fono  per  fc  dovuti,  le  non  alle  parti  dimelle , e man- 
canti di  collumi,  e d’affetti,  e di  fentimenti,  che  gravi  fieno,  ed  elevati  : 
perchè, come  ofiervano  fopra  ciò  i cementatori,  la  locuzione  elegante  di- 
ltraendo  gli  afcoltatori , non  lafcicrebbe  loto  avvertite  le  cofe  follanziali  . 
Ed  avviene  degli  ornamenti  quel,  che  noi  veggiamo  venire  degli  aromi,  e 
de*  condimenti  ne’  cibi,  i quali  come  accrefcono  a quelli  il  fapore , e fono 
cagione  di  faniti  ; quando  {fanno  ne’  loro  termini  naturali,  e nella  lor  pro- 
pria dofe;  così  offendono  il  gufto,  e fono  cagione  d’ infirmiti  , e di  morte» 
qualunque  volta  efeono  della  loro  natura,  e lafciano  la  loro  egualità  . Veg- 
giamo altresì  volentieri  una  bella  faccia  , morda  , pulita  , e lenza  macchia  ; 
nè  meno  ci  piace,  s’  effa  è con  modellia  e con  gentilezza  aiutata dall’atte» 
tal  che  1’  abbellimento  paia  non  finto,  ma  naturale;  ma  fc  il  lifcio  ì tan- 
to , che  comparifca , e fi  feopra , così  fpiacc , che  fano  occhio  più  toflo  ve- 
derla vorrebbe  fenza  alcun  ornamento,  che  ornata.  E pure  non  è infre- 
quente negli  uomini  un  falfo  giudizio,  che, per  fare  un  bel  componimen- 
to, bifogna  riempirlo  di  defcrizioni , di  fentenze  , di  figure.  Così  corrom- 
pono coltoro  l’ idea,  che  dovrebbono  avere  del  lor  luggetto  , per  non  la- 
feiare  nell’  animo  de’  leggitori,  che  1'  idea  del  lor  bello  fpirito  ; e ciò  , che 
più  è ollervabile , è, che  già  fino  dal  fecondo  (ecolo  di  Gesù  Criflo  aveva 
quella  falfa  petfuafione  piefo  gran  piede,  come  veder  fi  può  ne’  migliori 
fteflì  fcrittori  di  detto  tempo,  in  Seneca,  in  Plinio,  e in  Quintiliano , ne* 
quali  comparirono  già  per  modo  affottigliati  i concetti,  ed  infiorato  folli- 
le, die  quell’  arte  già  fi  appalefa , della  quale  gli  Antichi  erano  Itati  Ical- 
tramente  diflimulatori  fino  a volerne  parer  negligenti.  Ma  nel  quarto  fe- 
colo  fu  , che  crebbe  più  che  mai  la  dicitura  naulcofa  e affettata  per  lo  to- 
tale 
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tale  corrompimento  del  gulto . Gli  Scrittori  Ecdefiaflid  fteffi , nè  i Santi 
Padri  s’  attennero  nelle  Concioni  fatte  al  popolo  da  quello  florido  e pom- 
pofo Stile:  perciocché  vedendo  eglino  il  conmn  genio  eiiere  direni j mente 
avido  <i'  ornamenti , Itimarono  meglio  di  piegarli  a Ittfmgare  a lor  popoli 
con  tal  dicitura  alquanto  gli  orecchi  » per  adescarli  a prender  il  cibo  della 
Moral  Criiliana,  che  di  valerfi  di  un  ferio  e aullero  parlare , che  gli  allon- 
tanane (vogliati  dalle  Chiefe . Non  bifogna  però  lafciarfi  ingannare  dal  bel- 
lo di  un  panno,  per  cucirlo,  dove  ftar  non  dovrebbe.  I Santi  Padri  ope- 
rarono con  faviczza,  e con  zelo  : e quella  loro  prudenza  fi  dà  manifclta- 
mente  a vedere  dalla  varietà  dello  Stile,  che  i medefimi  nelle  Dtfptite  e 
ne’  Trattati  dirizzati  a perfone  dotte  e gravi  fepper  tenere,  molto  più  vi- 
rile e fano  , che  nelle  .Omelie  o Prediche  efpolie  alla  plebe . Ma  non_. 
più  cadono  quelle  circoftanze:  nè  fon  più  que’  tempi  , per  gli  oratori: 
molto  meno  fi  converrà  quella  infiorata  dicitura  a poeti , a’  quali  general- 
mente parlando,  grandezza  folo  e mieflà  fi  conviene. 

Sieno  adunque  le  Defcrizioni  corte,  per  non  incorrere  biafimevolmente 
in  quel  vizio  chiamato  da  Greci  Pcriergiat  o Strafacimento , che  è appun- 
to , quando  più  lunghe  del  giudo  fono  le  deferizioni  delle  cofe  , qual  è 
quella,  che  il  Petrarca  fa  dell’  Aurora  nel  Sonetto  (?<7ì fiammeggiava  l'amo- 
rofa  J Iella  , che  però  viene  da  alcuni  critici  condannata . Sieno  ancora  le  de- 
duzioni neceflarie , e convenienti  : ne  fintamente  accomodate  al  carattere 
generai  del  poema , ma  ancora  al  particolar  del  fuggetto , che  fi  deferive  . 
Seneca  è ben  lontano  dall’ odervanza  di  quelli  precetti . Sopra  tutto  ne’ com- 
ponimenti ferii  ed  eroici  non  fi  dee  il  compoficore  deridere  in  deferiver  certe 
materie  , come  cadrametazioni , e ordinanze  d’  eferciti  , cofe  più  da  dori- 
co, che  da  poeta.  Così  anche  prendendo  egli  a deferiver  fabbriche,  o al- 
tre cofe  meccaniche,  deefi  grandemente  guardare  da  quel  difetto,  chiama- 
to da  Greci  Lettologia  , e Minutamcnto  da  noi,  il  quale  è appunto  un  per- 
derli in  tutte  annoverar  le  minuzie , e le  leggerezze  , come  vi  fi  pare  con 
fuo  pregiudizio  perduto  nella  fua  Italia  Liberata  il  Trillino:  perciocché,  al- 
tra die  1*  enargia  non  confide  per  fe  nel  fottilmente  narrare  o deferivere 
ogni  cofuccia , ma  nel  narrare  con  parole  cfprelfive , e proprie  le  cofe  de- 
gne ; così  fatte  deferizioni  recano  ancora  con  loro  viltà , c fono  lontane-- 
dalla  grandezza  conveniente  a gravi  poemi . Sarà  adunque  allo  fcrittore  di 
cofe  illudri  quelta  feima  regola,  che  tralafd  tutte  quelle  deferizioni , che  e 
fono  fgraziate , e nojofe , o fono  indegne  della  gravità , o trarre  il  pollo- 
no  fuor  de’  termini  fuoi , e molto  più  , che  quelle  confeguenzc,  o effetti, 
e drcollanze  e’  fi  taeda , che  inutili  parer  poflono  , puerili , e inconve- 
nienti al  decoro:  per  la  qual  cagione  forfè  a torto  non  vengono  dal  Ni- 
tidi riprefi  i feguenti  vedi  dell1  Ariollo  : 

Brandimarte  reftat  fenia  de/l  riera 
Fece  Sobria  ; ma  non  fi  Zeppe  chiaro 
Se  •’  ebbe  il  dc/lricr  colpa , « il  cavaliere  ; 

Cb'  avvento  era  Sobria  cader  di  raro. 
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II  poeti  qui  menci  al  debito  fuo  , dice  mordacemente  il  citato  critico  « 
pereti  doveva  egli  rimettere  qvejlo  (bibbio  in  qualche  Ruota  di  Grureconfulti, 
t farsi  f opra  riajcere  qualche  Decifioae  , e poi  diflcnderla  in  verft  , affinché  i 
lettori  fojjert  chiari,  j'e  il  cavallo,  o il  cavaliero  dovejfe  in  quell'  atta  egèa 
condannato  alle  fpefe  . 

Altresì  riguardo  alle  perfone  fi  dee  aver  non  poca  premura  di  non  pee* 
car  nel  Decoro , nell’ introdurli  a parlare . Perciocché  alle  perfone  d’impero, 
c d’  alto  grado,  conviene  il  favellar  poco , e grave,  c con  parole  di  gran 
Pentimento . Ciò  fu  oiTervato  diligentemente  da  Virgilio,  e da  Licofrooe: 
dal  primo  nell’  introdur  la  Sibilla;  dal  fecondo  nell’  introdurre  Calandra  . 
La  garrulità  è propria  de’  fervi,  e delie  donnicciuole  nelle  Commedie.  ( 
vecchi  fono  aliai  lunghi  nel  raccontare  le  loro  cofe  . ! giovani  aliai  fret- 
tolofi,  e sbrigativi:  e chi  ha  fretta  con  poche  parole  fi  sbriga.  fili  appaf- 
Conati  non  la  finifeono  mai  dì  efàgerare  le  loro  miferie  : dove  per  con* 
arario  chi  affetta  afprezzj , fi  f piccia  con  brevi  detti  : e gti  adirati  maflìma* 
mente  hanno  un  parlare  aliai  cotto  e interrotto  . Parimente  ì melancolici 
hanno  mefte , e lugubri  parole  ; gl’  iracondi  minaccile , ed  altere  ; i pove* 
ri  fommeffe , ed  ornili.  Il  comandare  fi  fa  con  poche  parole,  il  pregare 
con  molte,  il  gridare  per  ira  con  interrotte  ; onde  bene  I’  Anodo  di  Mar- 
fifa  irata  felino  lafciò  : 

Grida  : ma  si  per  rabbia  fi  conferì, le  , 

Che  non  può  ejprimcr  fuor  quel , che  rifponje. 

E cosi  • quello  modo  difeorrer  fi  dee  dell’  altre  cole  fimili  a quelle . 

Alcuni  hanno  anche  voluto  conformar  la  locuzione  alle  perfone  attefo  il 
nativo  linguaggio  di  elle.  Così  Dante  introducendo  Arnaldo  Daniello , 
poca  Provenzale  , il  fa  parlare  in  fua  Lingua  : 

Tan  m’  abbelis  votre  cortois  deman , 

Chi  eu  non  puous  , ne  vueil  a vos  cobrire  : 
leu  fui e Arnaid t , che  plor , e vai  cantari  6 c. 

«on  ciò,  che  fegue  per  otto  verii.  E il  medefimo  Dante  con  fottiliflimo 
accorgimento  mette  parole  confufe,  e inintelligibili  in  bocca  a Nembrotte, 
per  cui  cagione  cominciò  la  divertirà  degl’  idiomi. 

Rafel  mai  amcch  ihabì  almi  : 

Anche  fopra  il  verfo  , Mantovani , per  patria  ambodui , l’ interpetre  Lardino 
ollerva , che  H poeta  accomodò  quel  vocabolo  Lombardo  Ambodui  alla  per- 
lina , la  quale  era  Lombarda . Simile  ollervazione  fa  il  Rul'celli  fopra  il 
Pace  fia  teco  , detto  da  Angelica  nel  falutar  Sacripante  : facendo  ci  riflet- 
tere , che  per  elfer  Angelica  nata  in  Levante  , e per  parlare  a perlona  dì 
quelle  parti , le  fa  ufare  il  modo  comunemente  otfervato  da  tutti  que’  po- 
poli nel  falutare.  Ed  io  ben  lodo  l’Ariofto,  che  le  pofe  in  bocca:  Pace 
fia  teso:  lervando  la  forinola  orientale,  fenza  ritenerne  le  orientali  parole  . 
Che  fc  invece  di  Pace  fia  teco , le  avelie  fatto  dire  Scialom  baleca , che  è 
la  falutazìon  degli  Ebrei,  o Salma  halecb,  come  dicono  i Turchi,  che  vale 
Pace  fopra  di  te , onde  ha  tratto  ti  poeta  quel  Pace  fia  teco ; non  avrebbe 
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Goffamente  sfuggita  la  riprenfione  de’  aitici . Quando  Arillofane  fa  parla- 
re di  Padani , o di  Sciti)  fi  guarda  bensì  di  farli  parlare, come  Ateniefi; 
ma  tutta  quella  divertita  confitte  ella  nel  Carattere,  non  già  loro  attribuendo 
il  Perdano  Dialetto,  o lo  Scitico. 

Ni  meno  £ concra  il  Decoro  la  difcordanza  del  favellarti , che  fanno  le— 
perfone  introdotte , dandoti  ora  del  Tu , e ora  del  Voi  con  difformità , e in* 
coltanza . Quello  difetto  , che  fpelio  nell’  Ariollo  s’  incontra , come  fra  Rug- 
gero , e Bradamante,  tra  Mandricardo,  e Doralice,  tra  Ferrau,e  Brada- 
mante,  tra  Angelica  con  Sacripante,  e Ricciardetto  con  Ruggero,  non  fo 
fc  ad  error  di  memoria  afcnver  fi  debba,  che  dalle  molte  code  ingom- 
brata , non  abbia  badato , ovvero  ad  altro  mancamento  del  poeta . So  che 

Suclla  inllabilità  di  parlare  non  è dicevole , nè  fi  conviene  , fé  non  quan- 
o vi  interveniffe  alcun  trafporto  d’  affetto . Nè  è anche  indicabile  urbani- 
tà , che  predo  lo  Speroni  nella  fua  Camice  la  Cameriera  dica  Voi  alla  Re- 
gina, e il  Conligliero  Tu  al  Re,  e un  Servidore  dica  Voi  a Macareo,  e una 
Cameriera  Tu.  Oltra  che  il  predetto  Conligliero  in  più  luoghi  parla  pofeia 
col  Voi  allo  iledo  Re  ; e una  medefima  pedona  dà  pure  ora  del  Voi  , ed 
ora  del  Tu  al  predetto  Macareo. 

Gli  Affetti  pofeia  richiedono  purità , e femplidtà  di  concetti , e proprie- 
tà di  locuzioni,  perchè  in  tal  guila  , come  ben  dice  il  Taffo  (a),  è verift- 
raile,  che  ragioni  uno, che  è pieno  di  affanno,  odi  timore,  od’  altra  finti- 
le perturbazione . E a tutte  le  padioni  generalmente  difeonvengono  i fo- 
verchi  àumi  ,c  gli  ornamenti  di  Stile,  perchè  le  impedirono  e Imorzano, 
non  pure  le  adombrano.  Quindi  non  lenza  ragione  vennero  da  molti  difap- 
provati  que’  verfi  del  Tallo  lleffo: 

. . . O vijo , ebe  puoi  far  la  morte 

Voice , ma  raddolcir  non  puoi  mia  forte  ; 
e que’  del  Guarnii  ; 

Da  te  parto , e non  moro , e pur  io  provo 
La  pena  della  morte  ; 

e alquanti  altri  di  diverti  poeti , i quali  diedero  laogo  negri  Affetti  a bi- 
fticci,  a contrappolli , a gradazioni,  e fintili;  conciolfiacchè  quelle  cofe  a 
quel  bello  s’  oppongano,  che  i icncimenti  affettuoli  portano  naturalmente 
leco  medefimi . Mi  alle  perturbazioni  veementi  e grandi  fi  conviene  anche 
una  forma  di  dire  non  fol  lontana  dagli  ornamenti,  ma  afpra , elevata,  e 
grande  . In  grazia  d’  elfi  puramente  è , che  fi  concede  anche  a Comici  il  fol- 
levare lo  Stile.  Cremete  in  effetto  appo  Terenzio  nell’  Affannatore , pren- 
de un  tuono  aliai  tragico,  allorché  (grida  il  figlinolo  nella  Scena  quarta- 
dei  quinto  Atto:  e ne  Due  Fratelli  Dentea  parla  altresì  d’  un  tuono  ele- 
vato, quando  dice,  ficcome  ha  tradotto  leggiadramente  Luifa  Bergalli; 

O me  mefehin,  ebr  farò  io?  cbi  devo 

Chiamar  ? di  cbi  dolermi  ? O cielo  ! O terra  1 

O mare  ! Che 


( a ) Dijc.  3.  del.  Art.  Poet. 
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Che  non  dice  poi  Cherea  trafportato  da  gioia  nell’  Eunuco  in  pili  luo* 
gbi,  ma  fpezialmente  nella  Scena  ottava  dell'Atto  quinto?  Quali  efpreflrtr 
ni  follevate  non  adopera  egli?  Ma  che  dico  io  de’  poeti  , Tc  gli  Hefli  ora- 
tori in  grazia  degli  affetti  gagliardi  , da  quali  volevano  parer  nafportati, 
fi  vallerò  delle  Apojlrofi , delle  Profopopejc , e d’  altre  cosi  fatte  figure, 
che  pur  alienilfime  fono  dalla  loro  arte  ? Non  può  negarfi , che  quella  non 
folle  una  libertà,  che  fi  prendevano  eglino.  Ma  ciò  non  fecero  tuttavia 
elìi,  che  per  accomodarfi  a quello,  che  fuole  ne’  gran  trafporti  operar  la 
natura.  Gifognerà  nondimeno  in  tutti  quelli  alzamenti  di  locuzione  guar- 
’darfi  Tempre  di  non  ufcir  dalla  sfera  di  quel  Sublime,  che  alla  fpezie  di 
quel  componimento  conviene.  Plauto  (a)  pare,  che  abbia  ecceduto  i con- 
fini fuoi , rapprefentando  Alcefimarco  così  trafportaio , fino  a voler  fulla 
Scena  sè  Itefio  uccidere  con  la  fpada . Donato,  lo  Scaligero,  e il  Vipe- 
rani  gliene  fanno  però  caufa  , e concordemente  il  condannano , per  aver 
fatto  con  ciò  cofa  tragica . 

Deefi  ancora, per  feibare  in  ogni  cofa  il  Decoro,  confiderare  , e diftin- 
guere , da  quando  il  poeta  parla  egli  Hello  narrando , a quando  introduce 
altri  a parlare  imitando.  Quando  parla  egli  Hello,  egli  dovrà  Tempre  aver 
P occhio  a quella  forma  di  favellare,  che  al  fuggetto  in  generale  fi  adot- 
to: poiché  la  poefia  narrativa  confiderà  foto  per  accidente  le  digrefiìoni 
per  adattarli,  ma  principalmente , e per  sè  lo  Stile  confiderà,  che  all’  argo- 
mento in  generale  conviene,  per  metterlo  in  opera.  In  quefio  cafo  non 
farà  malagevole  unto  al  poett  di  ferbare  il  Decoro.  Ma  allora  che  intro- 
durrà altri  a parlare,  poiché  la  poefia  imitativa,  dee  tenere  perpetuamen- 
te l’occhio  a chi  parla  ,a  cui  ,di  che,  dove,  e quando  , allora  una  volgar 
attenzione  non  fari  pur  ballante , per  non  mancare  al  dovere . A moverci 
però  a non  nfparmiar  di  fatica  quanto  a quelta  parte,  quefia  riflcfiìone 
dovremo  aver  altamente  nell’  animo  imprella,  che  quanti  fcrittori  in  chia- 
ra fama  venuti  fono,  non  vi  fono  venuti,  che  per  la  nobiltà  dello  Stile  « 
a confufionc  di  quelli,  che  non  vogliono  faine  cafo , e che  lo  trafcurano. 


(a)  C, /Idi. 
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Dove  delle  varie  maniere  de'  Verjì  nel  Mondo  in- 
trodotte fi  parla  ; e le  loro  Ragioni  in 
generale  fi  dimofirano . 

°.ra  a.  vedcre  k varic  maniere  di  Verfi  dalle  nazioni  in. 
i principi  de’  medefimi  verfi  > e le  loro  ragioni . E tre 
ì prenderemo  a trattare,  che  quella Diftinzione feompar- 
in  tre  Capi.  La  prima  farà, onde fia  la  mifura  del  Ver- 
uita  . La  feconda  farà , quante  maniere  di  Verfo  ci  ab« 
bia  avute  nel  Mondo  ; c quando  ciafcuna  d’  effe  fia  nata  . La  terza  fa- 
ri , quale  delle  annoverate  maniere  meriti  d'  cllere  , come  migliore.. , 
preferita . 


Ntriamo 
ventati , 
cofe  qui 
tiranno 


CAPO  I. 

Dove  fi  prendono  a considerar  quelle  cofe , fecondo 
le  quali  furono  le  mtfure  de'  Verfi  cofiiiuite. 

ABbiamo  detto  già  altrove  effere  il  Verfo  un  parlare  a determi- 
nata mifura  ritlretto . E perchè  la  maggiore , o minor  quantità 
è quella,  che  fa  differente  il  parlare  nella  mifura;  e la  quanti- 
tà, onde  il  noflro  parlare,  che  è quafi  un  canto,  è milurato,  fono  le 
varie  dimenfioni , che  può  avere  la  voce  ; le  quali  comprefe  vengono  forco 
il  nome  di  Accento  ; perciò  quello  è neceffario , che  diftintamente  , e con- 
ordire  freghiamo . 

PARTICELLA  I. 

DimoJIrafi , ebe  fia  Accento  ; e in  quante  fignificauom  fi  prenda 

un  tal  nome. 

L‘  Accento , che  i Greci  dicono  Profodia  , così  è chiamato , quali  Accaio- 
to , o Al  Canto , cioè  Secondo  il  Canto , perchè  e!lo  è generalmente  non 
altro,  che  una  portatura  di  voce,  che  accompagna  il  parlare,  o il  canto. 
Quello  nome  di  Accento , largamente  prefo , comprende  qualunque  nota  , 

che 
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che  con  le  lettere,  o con  le  fillabe  congiunta  venga.  E gli  Ebrei  in  fatti 
non  (blamente  i tuoni , e gli  (piriti  ; ma  i punti , l’ apoitrofo  , la  parente* 
fi , e molte  altre  cole  chiamano  Accenti , (ino  a contarne  trentacinque , e 
forfè  più  ancora . Appiedo  ai  Greci , e ai  Latini  avca  quelto  nome  figui- 
ficazion  più  riftretta:  e non  importava,  che  quelle  cofe , le  quali  fono  per 
fe  affezione,  o vogliam  dire  modificazione  fol  della  fillaba,  cioè  il  Tene- 
re, lo  Spirito,  e il  Tempo.  E di  quelle  tre  affezioni  infegnarono  i Grama- 
tici  edere  fondamento  la  trina  diluendone , onde  podon  le  fillabe  venir 
indurate . Perciocché  o la  loro  altezza  fi  confiderà,  o la  loro  larghezza, 
e la  loro  lunghezza  . Il  Tenore  è quello , fecondo  il  quale  la  voce  nella  fua 
altezza  è mifurata.  Lo  Spirito  nella  Larghezza,  e il  Tempo  nella  Lunghez- 
za è mifura  della  medefima.  Dal  Tenore  provviene  1’  eflcr  la  voce  alta,» 
bada:  dallo  Spirito  1’  efler  grolla,  o fiottile:  dal  Tempo l’efier  lunga,  o bre- 
ve . Ma  appo  gl'  Italiani  diverfa  (piegazione  ebbe  ancora  quello  nome  di 
Accento . E primieramente  il  prefero  eglino  per  certa  pofa  , che  la  voce  fa 
fopra  una  fillaba  tra  l' altre  della  parola.  Di  poi  il  piefero  ancora  per  quel- 
la picciola  nota  , o linea  tirata  fopra  auella  vocale , fopra  la  qual  va  la  po- 
fa , il  qual  legno  fu  pur  Accento  talvolta  da  Latini  nominato,  e da  Greci. 
Noi  tuttavia  di  quello  non  facendo  più  altre  parole,  che  propriamente-. 
Segnaccento , o Notaccento  fi  dovrebbe  chiamare , come  ollervò  il  Buonv- 
mattei  (a),  paderem  tortamente  a vedere  degli  altri. 

Chi  folle  vago  di  efaminare  le  cofe  con  rigor  matematico , troverebbe  , 
che  cinque  divetfe  quantità  confiderare  fi  poflono  nella  pronunziazione  d' 
una  fillaba.  La  prima  è il  Tempo,  che  nel  pronunziarla  fi  fpende.  La  fe- 
conda i il  Tempo,  che  dalla  pronunzia  di  quella  feorte  fino  all'  eder  la  me- 
defima afeoleata,  o , come  dicono  i Matematici , il  Tempo,  che  dalla  pronun- 
zia di  quella  feorre  fino  alla  propagazione  del  fuono  udibile.  La  terza  è il 
Tempo,  che  dura  nell’aria  il  fuono  della  fillaba  pionunziata.  La  quarta  è 
lo  Spano , o Intervallo,  al  quale  fi  ertende  il  predetto  fuono.  La  quinta  è 
la  maggior , o minor  Impresone , che  fi  dà  al  fiato  nel  pronunziare  la  fil- 
laba . Tuttavolta  furono  quelle  cinque  cofe  a due  comunemente  da’  mae- 
rtri  ridotte,  cioè  al  Tempo,  che  fi  fpende  nel  pronunziare  la  fillaba , e all’ 
Intenftone , per  la  quale  la  voce  è alzata,  o abballata.  Perciocché  il  Tempo, 
che  dalla  pronunzia  della  fillaba  feorre  fino  all’  edere  la  medefima  afcolta- 
ta , e il  Tempo , che  dura  nell’  aria  il  fuono  di  eda , e lo  Spazio  dell’  aria, 
che  occupa  il  predetto  fuono  , dipendono  tutti  dalla  maggiore,  ominortar- 
danza,  con  che  fu  la  fillaba  (teda  pronunziata;  o dallo  sforzo  più  o me- 
no intendo  , con  che  fu  pronunziata.  La  ragione  è,  perchè  quanto  più  di 
tempo  fi  confuma,  nel  profferire  una  fillaba,  altrettante  più  volte  quella 
quafi  replicata  fi  produce,  e riprodotta  fi  mantiene,  e confervafi  . E Umil- 
mente con  quanto  maggior  impulfo  la  voce  è mandata  fuori  , altrettanto 
più  incenfo  e durevole  il  fuon  ne  nafee;  altrettanto  più  predo  vien  e l o 

afcol  ■ 

( a ) Gram.  Ital.  Tratt.  6.c.  7, 
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adottato;  altrettanto  pili  lungo  fpazio  trafcorrc  ; e un  Ecco  facendo  alfa} 
più  (onora , da  più  lontani  è incelo . Adunque  noi  pure  feguitando  la  co- 
mune dottrina  ; di  quelle  due  fole  cofe  prenderemo  didimamente  a de- 
correre , cioè  del  Tempo  , che  della  lunghezza  della  fillaba  è mifura  , e dell1 
Litenfionc  , che  milura  nJ  è dell’  altezza  . Ma  perchè  il  vocabolo  Accento 
Erettamente  prefo  lignifica  appunto  1*  lntenfione , e prendeii  oggi  mai  pet 
quella  mifura  della  fillaba  , che  1*  altezza  ne  regola  ; perciò  lotto  quelto 
nome  di  Accento  più  conofciuto , che  non  è lntenfione,  piendendo  a parlarne  , 
quell’  ellenziale  dottrina  tutu  fpiegheremo  degli  Accenti  , e de’  Tempi, 
che  per  edere  la  forgente  dell’  armonia  > e la  bafc  del  verfo  , fu  però  da 
Vairone  (a)  chiamata  Canonica,  e Metrica  da  Marziano  Cape  Ila  (£j  , 

PARTICELLA  II. 

Dimojlraji  , che  fia  Accento  flret tornente  prefo  ; di  quante  fatte  ce 
»’  abbia  -,  quale  Jìa  il  fuo  ufficio  ; e quando  fia flato  trovato . 

ACcento  propriamente  prefo  fu  detto  edere  quel  tenore  di  voce , col  qua- 
le cantiamo . E quinci  fi  fa  manifedo  non  de’  Gramatici  uffizio , ma 
sì  de’  Mufici  edere  dato  ne’  primi  tempi  > il  fegnar  ne’  poemi  gli  Accenti , 
affinchè  conofciuto  folle  il  loro  canto . Ma  poiché  ogni  parlare  è realmen- 
te quafi  una  fpezie  di  cantilena , e la  modulazione  fu  ollervata  nella  pro- 
nunzia di  quatfivoglia  parola  , prefero  però  occafione  i Gramatici  , di  ac- 
comodare a loro  uli  gli  Accenti  Mufici.  E il  primo  , che  ciò  facede  , fe 
diamo  fede  ad  Apollonio,  e ad  Arcadio,  fu  Aridofane  Gramatico  intorno 
a’  tempi  di  Tolommao  Filopatore . Arillarco  poi  difcepolo  del  predetto  Ari- 
flofane  camminando  fulle  vedigia  del  fuo  maedro , non  folamente  le  dot- 
trine da  quello  già  ilabilite  intorno  agli  Accenti  illullrò , ma  ne  accrebbe 
anche  il  numero,  e infegnò  col  fuo  efempio  a Dionifio  di  Tracia  fuo  di- 
fcepolo a far  il  medefimo  intorno  alle  cofe  da  lui  accrefciute.  Nè  per  al- 
tra via  camminarono  coloro,  che  nella  Scuola  Alefiandiina  fedettero  po- 
feia  di  mano  in  mano,  cioè  Apollonio  Difcoio  , Erodiano  fuo  figliuolo  a 
Orione  , Aleflandro , Aftiage , Origene , Agapito  , Filopono , Sergio  , Apol- 
lonio il  Juniore,  Aridarco  il  Juniorc , Giovanni  Carace , Aufomo  , Ei odiano 
Magno  , Giorgio  Cherobofco  , e moltiffimi  altri  : poiché  ciafchcduno  di 
quelli , quanto  era  poderiore  di  tempo  agli  altri  , tanto  gli  altri  volendo 
avanzare  in  dottrina  , andò  nuove  cofe  aggiungendo , e fottilizzando  le  vec- 
chie, tanto  che  le  Regole  degli  Accenti  fi  multiplicarono  a difmifura , e in 
grandidime  difficoltà  li  ravvolfcro,  come  e’  fi  può  veder  manifedo  da  que- 
gli ferirti  di  effi,  che  fono  dalla  voracità  del  tempo  fcampiti , e fuggiti. 

Senza  che  noi  entriamo  nelle  loro  brighe  , per  quanto  alla  prefente  ma- 
teria s’ afpetta  , bada  che  l’ Accento  è un  alterazione  o portatura  di  voce  , 

Oo  per 

( a)  Apud  Frontin  de  Limit.  Agror.  ( b ) Lib.  g.  c . J. 
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per  cui  in  profferire  un»  fillaba  o s’alza  quelli)  o s’ abbafTa  , 0 s’alza  in- 
ficine e s’ abballa  , fecondo  che  la  pronunzia  richiede  . E come  niuna  fil- 
laba  li  può  profferire  , fe  non  o innalzando  la  voce  , o abballandola  in 
qualche  gracio,  o alzandola  inficine , e abbacandola  : così  niuna  d’effe  non 
è giammai  lenza  Accenta  ; con  quella  olìervazione  però , che  variamente-, 
detto  Accento  fi  nomina,  fecondo  che  la  fillaba  per  virtù  d’  elio  viene  al- 
zata, o abballata.  Quindi  tre  erano  preffo  a’ Latini  egualmente , che  pref- 
fo  a’  Greci  gli  Accenti  : Acuto  1’  uno  ; Grave  1'  altro  ; e il  terzo  Circonjlejfo,  1 
o dir  lo  vogliamo  con  Io  Stigliani  Ripiegato  . L’  Acuta  afiottigliava , ed  al- 
zava la  fillaba . Il  Grave  la  deprimeva , c 1’  abballava  . Il  Ripiegato  faceva 
nel  tempo  lleffo  1’  uno  , e 1’  altro  effetto  . I Latini  quelli  Accenti  chiama- 
rono ancora  Tenori  dal  verbo  Tenere,  perchè  la  voce  da  elfi  è lotto  quel- 
le mifure  tenuta,  che  1’  oflèrvazione,  1’  ordine,  o 1’  ufanza  richiede . Ma  i 
Gicci  li  dilfero  Tuoni , pigliandone  il  vocabolodalla  Mufica  , quali  Tenfioni  , 
Tirature,  Accordature , con  le  quali  quella  quantità  di  voce,  che  gli  uomi- 
ni mandali  fuori  parlando,  viene  modificata.  *■ 

Quando  diciamo  qui  alzamento  o abbaiamento  di  voce  , non  parliamo 
già  di  quelle  fpezie  di  Acuta  , e di  Grave  , che  non  dalla  quantità  , ma  ì 
dalla  qualità  della  voce  fi  pigliano  , fecondo  le  quali  altri  de’ Mufici  fi  di- 
cono cantar  il  Soprano,  altri  il  Baffo  , altri  il  Tenore,  altri  il  Contratte- 
nore.  Nè  di  quelle  fpezie  pur  favelliamo  , che  nafeer  poffono  da  una  vo- 
ce lidia  diverfamente  modulata  , facondo  la  quale  può  il  Baffo  a cagione 
di  efempio  per  lafcala  della  Mufica  ut,  re  , mi  , fa,  fai , la , afeendere  a 
fua  voglia,  e difeendere  . Ma  parliamo  precifamentc  di  quella  fpezie  di 
Acuto,  e di  Grave,  la  quale  dalla  forza,  e dall’impeto  nafee , con  che  il 
fuono  fi  manda  fuori  ; c la  quale  al  cornuta  fermane  è dicevole  , in  cui 
viziofa  cola  farebbe  , fe  la  voce  folle  acuita  , ed  alzala  oltra  quello  , che 
la  Diapente  incirca  comporti , cioè  quella  proporzione  , che  ha  il  tre  col  ; 
due,  chiamata  altramente  Proporzione  Scfquialtcra . E quantunque  le  predette 
fpezie  di  alzamento  , e di  abbaiamento  abbiano  tra’  loro  grandiffum  affi- 
nità , e l’ impulfo  più  intenfo  renda  un  fuono  più  acuto  fecondo  la  quali- 
tà eziandio,  e un  fuono  più  grave  fecondo  la  qualità  fi  renda  da  un  im-  ì 
puffo  leggiero:  tuttavolta  fotiilmente  confidente  le  dette  fpezie  non  foa 
le  medefime . : 

Abbiam  detto , che  non  più  che  tre  accenti  diftinfero  i Greci  , e ì La- 
tini , ciò  fono  il  Grave , l’ Acuto  , e il  Ripiegato:  ma  nel  vero  potendoli 
da  noi  la  voce  far  più  alta  , o più  balla  , fecondo  il  maggiore  0 minor 
impeto  , o allargamento  di  petto  , o altra  cagione  ; più  però  avrebbono 
potute  edere  le  divifioni  de’  Tenori;  e farebbonfene  altri  potuti  immagi- 
nare in  quantità  abbondanti . Gli  Ebrei  in  effetto  di  quelli  Accenti  llret- 
tamentc  prefi,  o vogliam  dire  Tonici  , ne  annoverano  quattro  , che  veder 
fi  poffono  appo  il  Giunio  ( a ) , c il  Bellarmino  ( b ) . E i Cinefi  cinque  ne 

hanno 

O ) Gram.  Hebr.  lib . 4.  ( b ) Parti  I.  Gram.  Hcbr.  cap.  6. 
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hanno,  fe  preftiam  fede  a’  maeftri  di  quella  Lingua  (a).  Ciò  addivieno 

dalle  diverte  maniere  , con  le  quali  favellano  le  nazioni  • Poiché  altre 

parlando  , quali  canterellano  , come  appunto  fanno  i Cinefi  ; altre  hanno 
più  fimiiitudine  di  Tuono  $ ed  altre  danno  per  fino  in  un  fazicvole  unifo- 
no.  Però  i Granulici  Greci,  c Latini  non  pofero  mente,  che  a quella  va- 
riazione di  tuoni , che  nella  loro  favella  naturalmente  recitando  cader  po- 
teva : c quindi  non  più  che  tre  Accenti  diltinfero  eglino  nel  lor  parlare  , 
ficcome  abbiam  detto . 

Di  quelli  Accenti , in  quanto  fono  modulazion  della  voce , intender  fi  dee 
Marziano  Capella  ( b),  qualora  fcrific  , che  efli  erano  l’anima  della  lìllà- 
ba  . Nèfcnza  ragione:  perciocché  ficcome  è imponìbile  , che  fi  pronunzia 
una  fillaba  , fenza  che  la  voce,  con  la  qual  fi  pronunzia  , da  alca  , o baf- 
fi, o altramente  accordata  j così  è imponìbile,  che  fillaba  fi  polla  aver  fen- 
za accento.  Ciafcuna  n’  è di  alcuno  fornica  , e dove  ninno  era  notata 
predo  Greci  , e Latini , s’  intendeva  giacer  ivi  il  Grave , il  quale  però  da 
Granatici  era  ancora  Sillabico  nominato  . E febbene  giudicarono  alcuni, 
che  il  GVa oc  notato  nell’  ultima  fiilaba  delle  voci,  prive  de\\’ Acuto , e del 
Ripiegato,  folle  altra  cofa  dal  predetto  Sillabico ; tuttavolta  ella  pare  piò 
ragionevole  1’  opinion  di  coloro,  die  (limarono  elio  Grave a quello  fol  fi- 
ne venir  degnato  , affinchè  edendo  noi  grandemente  inchinati  ad  acuire 
V ultima  fiilaba , quando  niun  altra  di  quel  vocabolo  folle  (lata  con  accen- 
to o Ripiegato , od  Acuto  pronunziata , ci  fervilse  d’ avvifo  fcmplicemente  a 
non  acuirla . 

Oliando  poi  fi  cominciaflcro  a gravare , e a fegnare  di  così  fatti  Accenti 
le  fillabe  , egli  non  è malagevole  il  conghietturailo  , fe  porrem  mente, 
die  ne’  marmi  antichi,  nell' antiche  medaglie  , e ne  codici  antichi  anche 
fol  di  mill’anni,  non  fe  ne  trova  veftigio.  Peilochè  è probabiliffimacofa, 
che  fol  dopo  i tempi  di  Marco  Aurelio,  e di  Lucio  Vero , quando  perdu- 
ta fi  fu  totalmente  I’  antica  pronunzia  , fi  cominciade  a metter  in  ufo 
qoelV  accentazione:  nè  ad  altro  fine  fe  ne  vaifero  in  confeguenza  que- 
gli antichi  Gì  amatici  , che  dal  foprannominato  Ariltofane  tino  al  detto 
(cadimento  fiorirono,  die  ad  inflruire  nell’arte  metrica  la  Gioventù  . Ciò, 
ch’io  dico  degli  Accenti  Greci , e Latini , s’ intenda  ancor  degli  Ebraici  , i 
quali  fono  un  rittovamento  forfè  ancora  più  recente  di  quello  de’  Crea, 
inventato  da  Maforeti , o vogliamdirdai  Dottori  della  Scuola  di  Tiberia- 
de . Perciocché  convengono  i Critici  più  eruditi,  lo  Scaligero,  il  Gtozio, 
•i  Mercero,  il  Drudo , il  Bellarmino,  ilVoffio,  il  Seldcno  , I’  Ufler;o,  il 
Cafaubono,  il  Capello,  il  Simoni , e il  Morino  , non  prima  che  l’anno  cin- 
quecentcfimo  dell’  Era  Crilliana  effere  flati  quegli  Accenti  trovati . 
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( a ) Vide  Cbircber.  Cbin.  lllujlr.  pari.  I . cap.  3.  ( b ) Lib . 3.  cap.  de  Fajlig. 
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PARTICELLA  III. 

Bimtfiraji  thè  fia  Tempo  ; di  quante  forti  ce  n'  abbia  ; e quale  Jid 
ilfuo  uffizio  ; dove  le  ragioni  della  lunghezza,  e della 
brevità  delle  /illabe  Ji  dichiarano . 

OLtre  all’  Accento , che  l’ altezza  della  voce  regolava , ficcome  la  (illaba  o 
con  lunghezza  dì  tempo  fi  profferiva  , o con  brevità  , cosi  avevano  gli 
antichi  Greci , e Latini , anche  due  fpezie  di  Tempo , 1’  una  delle  quali  fi  dice- 
va Tempo  lungo , e 1’ altra  Tempo  breve.  Quello  confilleva  in  una  celerità}  con 
cui  fi  pronunziava  la  fillaba;  che  per  ciò  fi  chiamava  pure  Sillaba  breve . Quello 
confilleva  in  una  tardità  , per  cui  in  pronunziar  la  medefima  fillaba > vi  fi  conlu- 
mava  un  tempo  doppio  del  breve  , e per  cui  però  la  fillaba  così  pronunziata  fi 
chiamava  Sillaba  lunga.  Chefe  vogliamo  viè  più  fpiegarci  co’  termini  mutici} 
la  fillaba  breve  fi  commifurava  con  una  fola  percufiìone  di  mano  , che  noi  di- 
ciamo una  Battuta  . La  fillaba  lunga  due  Battute  valeva  . E perciò  gli  antichi 
Romani,  infin  giù  ad  Accio  Rendendo  , coltumarono  ognora,  per  teflimonianza 
di  Quintiliano  (a),  nelle  fillabe  lunghe  di  raddoppiar  le  vocali , così  fcrivendo, 
idaater  , Staabo  , Tbraacus , Paojlores , Mufaa  , nel  fello  cafo  , e firaili . 

A’due  tempi  già  dichiarati  aggiunfero  que’  Graffiatici , che  de’  numeri  fcrif- 
fcro , il  Mczta  tempo  ; cconfentendo  eglino  effer  di  due  tempi  la  lunga  vo- 
cale, e d’uno  la  breve  , llabilirono  oltra  ciò,  che  ciafcuna  delle  confonanti,  che 
con  quella,  o con  quella  vocale  congiunta  era , faceffe  la  medefima  vocale  va- 
lere la  metà  d’  un  tempo  di  più  , che  da  fe  non  valeva  • La  ragione  , che  a ciò 
determinare  gli  molle  , fù  perchè  il  fuono  delle  confonanti , dicevano  , egli 
è muto  da  fe  , e appena  fenza  I’  aiuto  delle  vocali  fi  può  affollare.  Ma_^ 
fe  alcuna  vocale  è con  effe  congiunta  a formar  una  fillaba  ; perchè  quella^, 
fra  interamente  pronunziata  , per  modo  che  le  vocali  , e le  confonanti  lì 
affollino,  è meflìeri  di  moltiplicar  variando  l’ufo  degli  organi,  dalla  natu- 
ra al  favellar  preparati , più  che  non  fi  farebbe , fe  la  fola  vocale  pronun- 
ziar fi  dovefse  : e quindi  effendo  il  moto  di  elfi  più  tardo , più  tempo  an- 
cora è neceffario , che  vi  fi  fpenda  , che  non  fi  farebbe  nel  pronunziare  una 
fola  vocale  . Ora  dal  proprio  genio  di  ciafcuna  Lingua  , o per  avventura 
dall’  arbitrio  degli  uomini  nafee , che  le  vocali  non  tutte  con  eguale  fpazio 
di  tempo  vengano  pronunziate,  ma  altre  con  movimento  più  tardo  , altre 
con  movimento  più  veloce  ; e non  pure  io  diverfe  voci,  ma  ancora  in  una 
medefima  voce , febbene  in  diverfe  fillabe . Di  qui  quelle  nazioni , che  di 
quelli  tempi  fecero  cafo  , come  i Greci,  e i Latini  , dallo  fpazio, con  cui 
venivano  eglino  a profferire  quelle  vocali , la  lunghezza  , e la  brevità  del- 
le fillabe  mifuravano  • 

E lunghe  per  natura  chiamavano  quelle,  dice  Dionifio  Trace  (5  ),  che  Iun- 

| v g° 

( « ) Lib.  i.cap.  4-  fy  7.  ( b)  Art.  Gram.  c.ip.  9.,  io.,  & il. 
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go  naturalmente  avevano  P elemento , o due  dicroni  infieme  complicali , o 
un  dicrono  diftcfo , o un  dittongo  . Brevi  quelle  , che  vocale  breve,  orni  di- 
crono infieme  complicato  avevano . £ peichè  niuna  conlonante  intervenen- 
do tra  una  vocale,  ed  un  altra,  nulla  veniva  ritardata  la  ptecipitola  e lacil 
pronunzia  della  precedente  vocale  , (e  era  breve,  nè  il  paliaggiodall’  ur.aall* 
altra;  perciò  quelta  regola  elfi  fermarono,  che  una  vocale  avanti  un  altra 
era  breve.  Ma  le  alcuna  confonante  tra  1'  una  e l’ altra  era  interpola  , conte 
nella  voce  Inamabili s , già  ritardandofi  alquanto  il  moto  nel  pronunziare  la  / 
nella  prima  fillaba,  enei  trapalare  dalla  vocale  / alla  vocale  A, dicevano, che 
queita  fillaba  IN  un  tempo  e mezzo  valeva  : quel  mezzo  aggiungendo- 
vi  in  grazia  della  N , che  feguiva  . Egli  è il  vero  tuttavia,  che  di  quel  mezzo 
tempo  non  facevano  eglino  calo,  come  di  minima  colà  , e feguivano  a ri- 
guardar quella  fillaba,  come  breve.  Male  due  confonanti  tra  1 una  el'altra 
vocale  fi  frapponevano,  come  nella  voce  Infettar , giu  dovendoti  per  cia.cuna 
di  effe  confonanti  accrefcere  un  mezzo  tempo  nel  pronunziare  la  piecedente 
vocale  , per  lo  gran  rintoppo , e ritardamcnco  , di  che  erano  quelle , al  palla- 
te all’altra  vocale,  già  quella  prima  vocale  riguardavano  come  lunga,  per- 
chè due  tempi  erano  ricercati  alla  pronunzia  di  ella,  e puf  ancora  , te  pili 
confonanti  la  feguitavano,  come  nella  vo.e  InjlabiUs  . Per  fomìgliante  ragio- 
ne allungavan  la  fillaba  , quando  tra  una  vocale,  ed  un  altra  vi  s’ interpone- 
va qualche  confonante,  che  a due  equivalefle  nella  pronunzia , come  la  Z» 
la  A',  e la/.  Nè  ciò  fòlo,  quando  quelle  confonanti  s’interponevano  tra  una 
vocale  , ed  un  altra  in  una  medefima  vece  , come  negli  el'empli  allegati,  Injht- 
bilis  , Inferiot , ma  ancora  , quando  terminando  la  piecedente  parola  in  vocale» 
la  frguente  da  due  confonanti  aveva  coininciamento , come  nell'  accoppia- 
mento di  quefte  due  voci  , Offa , Tremori  il  che  , (ebbene  rade  volte  lu  da’ 
Latini  ciò  fatto  , tuttavolta  i Greci  oflcrvatori  più  fciupolofi  di  quella  leg- 
ge liberamente  praticarono . 

Bilogna  però  qui  oliervare , che  la  fpiegata  dottrina  fu  nel  vero  un  ritro- 
vato de’ Greci  pedanti,  che  a poco  a poco  l’ andarono  meditando  , fecondo 
gli  Aabiliti  principi:  perchè  da  piima  non  ebbe  nè  la  Giecia,  i.è  il  Lazio 
queAa  diversità  di  Tempi  dagli  Accenti  diAinta  , nè  quelte  fil labe  lunghe,  nè 
quefte  brevi , nè  quefte  comuni . Cominciarono  polcia  i fofiftici  ingegni  a 
introdurre  nella  pronunzia  sì  fatta  diftinzione,'  fecondo  che  lor  dettava  il 
capriccio  : perchè  fu  mero  arbitrio , che  I’  O , per  cagione  d’  elempio' , in 
una  parola  fi  pronunziane  in  un  tempo  foto  , e il  medcfimo  O in  un  al- 
tra fi  pronunziane  in  due  tempi  • E fc  pure  qualche  ragione  vi  parve  dì 
fpender  più  tempo  , a pronunziare  il  detto  O , quando  dietro  al  medefimo 
feguivano  due  confonanti , che  quando  ne  feguiva  una  fola,  ovvero  niuna  ; 
certamente  non  altro, che  fofìfteria  , e capriccio,  li  molle  a confumare  due 
tempi  nel  pronunziare  il  detto  O in  una  parola,  e a confumaie  un  fol  tem- 
po nel  pronunziare  il  mcdefimo  O in  un  altra  , quando  in  amendne  non 
era  accompagnato  da  veiuna  confonante  , o di  una  fola,  e talvolta  dalla  me- 
di fi, na  . Perfuadomi  io  per  tanto  che  l’ invenzione  de’  caratteri  B , ed  O brevi  , 
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H,edn  lunghi  trovata  di  poi  a indicar  la  pronunzia,  fatta  folle  , perchè  nel 
profferire  le  fillabe  feguilfe  il  volgo  quella  brevità , o lunghezza  di  tempo 
da’  Graniscici  meditata  , alla  quale  naturalmente  parlando , e non  affettata* 
mente,  non  doveva  por  mente. 

Sebbene  non  fu  neppure  fempre  collante  la  loro  dottrina  ; e folle  di  ciò 
cagione  o il  diverfo  opinar  degli  ingegni,  o il  continuo  rivolgimento  del- 
le cofe,  quelle  fillabe,che  a un  modo  già  i Maggiori  avevano  pronunzia- 
te, fi  fecero  i Polleri  a pronunziarle  ad  un  altro.  Così  lo  Scaligero  atte- 
ra , che  quelle  parole  D:us , Dici , Sciai  , Tibi , Tuai , Tua  , ed  altre  si 
fatte , fi  contraevano  dagli  Antichi,  pronunziandole  ,in  una  fillabafola  : quelle 
altre  Comparatum  , Forte  , Vivo  , avevano  la  prima  fillaba  breve  : Ex  era  pur 
breve;  e gli  ftelTi  folevano  elidere  la  lettera  5 non  pronunziandola  , quali 
nella  parola  non  folle;  e per  contrario  non  mai  folevano  elidere  1’  M , tut- 
toché vocale  feguilfe.  Di  poi  coll’ andare  de’ tempi  fi  variò  tal  pronunzia, 

3uafi  una  moda  : le  prime  parole  divennero  biffillabe  : nell'  altre  le  brevi 
iventarono  lunghe  ; toccò  al  povero  AI  ad  elfcr  elifo;  e 1’  S fu  ritenuto  . 
Tanto  è vero,  che  que’  verfi Greci  e Latini, di  lunghe  , e di  brevi  telfuti, 
non  furono  dalla  natura  dettati  , ma  prette  invenzioni  di  fofiilici  inge- 
gni. 


PARTICELLA  IV. 

Ditnojlrajì , che  Jìa  Piede  ; di  quante  gai  fe  ce  n abbia  ; » 
per  quali  motivi  ciafeuna  d‘  ejfe  fojjt 
inventata . 

DElle  fillabe  lunghe  e brevi,  delle  quali  abbiamo  dianzi  parlato, com- 
poni vennero  i Piedi , i quali  furono  diviniti  per  una  parte  di  verfo 
da  determinato  numero  di  due,  o pili  fillabe  contenuta . Dico  di  due  o pii! 
fillabe  : perciocché  , di  una  fillaba  fola  , tuttoché  lunga , non  può  verun  Piede 
formarli  : non  volendo  quello  elfer  fatto  di  due  Tempi  ; ma  sì  per  lo  meno 
di  due  Battute . Quindi  febbene  una  fillaba  lunga  equivale  a due  brevi; 
tuttavolta  il  Pirrichio,  che  di  due  brevi  è compollo,  farà  veramente  Pie- 
de, perchè  fi  può  battere  l’una  breve  , e l’altra  , per  edere  didribuite  in 
due  fillabe:  ma  non  fara  piede  la  fillaba  lunga  , per  efempio  Nunc , non 
potendoli  due  Battute  formare  nella  pronunzia  d’  una  fillaba  fola,  per  non 
potere  una  fillaba  fola  pronunziarli  in  due  colpi  . Piede  poi  vogliono, 
che  fia  detto  dalla  fomiglianza  , che  ha  , co’  piedi  dell’  uomo  ; perchè  come 
1 uomo  co’  piedi  fi  muove;  così  il  verfo  par , che  co’ piedi  cammini. 

E prima  due  fillabe  infieme  gli  Antichi  componendo  , quattro  Piedi 
formarono,  che  noi  qui  fottoporremo , valendoci  ad  indicare  la  loro  quan- 
tità delie  lettere  dell’Abbiccì,  per  modo  chela  l lignifichila  fillaba  lunga, 
e il  b accenni  la  breve. 

Il  Pir- 
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Il  Pirrichio 

bb 

come 

Deus 

Lo  Spondeo 

1 1 

• 

Audax 

Il  Giambo 

bl 

Quia 

Il  Trocheo 

lb 

Mater 

Apprefio,  pallando  elfi  a combinare  tre  lillabe  inlieme 

, dettero  eglino  for- 

ma  ad  otto  altri  Piedi,  che  furono,  ficcome legno,  appellati. 

Il  Dattilo 

1 bb 

come 

Diptere 

L'  Anapello 

b bl 

Requie! 

11  Bacchio 

b 1 1 

Egtftai 

L’ Antibacchio 

1 1 b 

Pretura 

L’  Amfìmacro 

Ibi 

Civitas 

L’ Amfibraco 

Ibi 

Poema 

Il  Molollo 

1 1 1 

Virtutei 

Il  Tribraco 

bbb 

Do  min  ut 

Ma  non  foddisfatri  di  tanto , quattro  lillabe  ancora  fi 

provarono  a compop- 

re  infiemc  > c con  le  varie  loro  combinazioni  Tedici  altri  Piedi  crearono» 

che  fono. 

Il  Difpondeo 

1111  x 

come 

Oratore t 

Il  Proccleulmatico 

bbbb 

Repetere 

Il  Dicoreo 

1 b lb 

Cantilena 

Il  Digiambo 

b Ibi 

Amxnitat 

Il  Coriambo 

1 bbl 

Simplicitat 

L’ Antifpallo 

bl  lb 

Alexander 

Il  Gionico  maggiore 

1 lbb 

Demctriut 

Il  Gionico  nuuorc 

bbl  1 

Diomtdet 

Il  Peonio  I 

lbbb 

Mejlitia 

Il  Peonio  II 

b 1 bb 

Potentia 

Il  Peonio  III 

bblb 

Moriemur 

Il  Peonio  IV 

bbbl 

Calamitai 

L’  Epitrito  I 

bill 

Amatore t 

L’  Epitrito  II 

1 b 1 1 

Viuitorei 

L’ Epitrito  III 

libi 

Diffentiens 

L’ Epitrito  IV 

1 1 1 b 

Conjlantinus 

Parve  quella  provvifione  di  Piedi  (ufficiente  a’  poeti,  i quali  giudicarono 
incora,  che  di  più  lunghi  di  quattro  fillabe  non  fi  convemiieio  a'  loro 
verlì  . Ma  viè  più  innoltrandofi  alcuni  , pacarono  a comporne  anco- 
ra di  cinque,  e altri  trentadue  ne  formarono  ; e più  oltre  ancor  proce- 
dendo , ed  altri  fellantaquattro  di  lei  fillabe  coliituendoi.e  , per  quella., 
perfezione  , che  nel  numero  fenario  giudicarono  ritrovaifi  , aumentarono 
i Piedi  fino  alla  fomma  intra  tutti  di  cento  , e ventiquattro  ; il  nome  di 
ciafcun  de’  quali,  chi  ama  faperlo,  il  troverà  prello  non  pochi  Gratinatici. 

Quella  diverfità  di  Piedi  non  ptetefero  però  gli  Antichi  d’  avete  inven- 
tata per  fola  vaghezza  , ma  per  efprimere  con  ella  nel  verfo  i varj  af- 
fetti dell’  animo  . E per  veder  l’ efficacia , che  cialcun  Piede  a ciò  ha  , co- 
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minciamo  da’  biffili abi  a dirne.  Il  Pirrichio , ficcome  è primo  per  ordine  « 
così  è ultimo  per  dignità:  poiché  effcndo  di  due  brevi  fillabe  codituito , e 
quinci  , anzi  che  correre  , trafvolando  elfo  , non  fe  ne  può  formir  verfo 
di  alcun  momento  , come  di  quello , che  d’ ogni  gravità  è mancante . Egli 
Cu  riputato  precifamente  atto  ad  efprimere  i Ulti  armati  de’  Coribanti  ap- 
po Greci , e de’  Salii  appo  Latini  : onde  ancora  dall'  agilità  fi  crede  nomi- 
nato Pirrichio,  perchè  focofo  , e atto  alla  Picrica . Fu  però  quello  Piede  no- 
minato ancora  da  Greci  Pariambo  , e Dibraco  . Contrario  ad  etto  è lo  Spon- 
deo > che  conila  di  due  fillabe  lunghe:  e fu  così  detto  da  Sponde  '( crtnft  ) 
che  vai  Sacrificio  : perchè  ne’  verfi  , che  appunco  ne’  Sacrifici  fi  cantavano  > 
era  in  ufo  . Quello  Piede  ha  un  tardo  andamento  , e magnifico  : e però 
alle  cofe  gravi  , maffimamente  alle  (acre  , come  il  fuo  nome  dettò  il  di- 
mollra,  fu  adoperato.  Non  ci  ha  tuttavia  Piede  , che  pollo  fi  fia  più  in  ufo, 
che  il  Giambo  : poiché  cominciando  effo  da  una  breve , e terminando  in 
una  lunga  , ha  un  portamento  infigne  , e virile  : nè  è fidamente  acre  , 
e mordace , ma  iracondo  , e guerriero  , e fu  nominato  ancora  Gradarlo  , 
e Danaio . Ma  quanto  è veemente , e robudo  il  predetto  Piede  , altret- 
tanto è lubrico  , e cafcante  il  Trocheo  > detto  da  alcuni  altresì  Coreo , 
che  fu  trovamento  di  Olimpo  , non  di  Terpaodro  , come  altri  feri  fie- 
ro : perocché  cominciando  da  una  fillaba  lunga,  e terminando  con  una  bre- 
ve , imita  quali  il  far  delle  donne , che  da  principio  fono  veementi  nelle 
loro  pattìoni,  mi  prello  vengono  meno.  Per  la  qual  cofa  a efprimere  uni- 
camente i dolci,  e leni  affetti  d’  amore  etto  fu  appropriato.  Ari  dotile 

(a)  il  giudicò  altresì,  come  Piede  concitatiflimo , atto  a que’  tripudi, che 
lenza  gravità  eran  fatti  ; e da  certa  celeriflìmi  danza  il  dinominò , che  chia- 
mata era  Cordate  ; onde  molco  fu  ancora  ne’  Cantici  della  Gran  Madre  Ci- 
bele  ufitato. 

Maggiore  è quella  varietà  di  movimenti , che  ci  li  prefenta  ne’  Piedi 
di  tre  fillabe  formiti  $ de1  quali  però  i pili  frequenti  fono  il  Tribraco , il 
Molojfo,  1’  Anaptfio , ed  il  Dattilo.  Niun  nobil  verfo  fi  può  collituire  del 
Tribraco , diceva  Dionifio  d’  AlicarnalTo , perciocché  di  tre  brevi  rodando 
elfo,  è confeguentemente  vile,  umile,  c mefehino.  Per  contrario  il  Mo- 
lojfo detto  anche  Ippeo  , che  di  tre  lunghe  è formato , diceva  il  predetto  fcric- 
tore,  camminando  a gran  patti,  molta  maedà  in  fe  contiene,  e magnifi- 
cenza, onde  fu  Eroico  eziandio  cognominato.  L ’ Aaape fio , che  da  due  bre- 
vi comincia,  e termina  in  una  lunga,  ha  molta  virilità  in  fe , e decoro. 
F.H'o  è molto  altresì  adatto  a muover  gli  affetti  ; e però  fu  a’  Modi  Fri- 
gii  frequentemente  adoperato.  Il  Dattilo  è leggiadro,  bello,  e giocondo: 
mi  fe  lia  altresì  grave,  e magnifico  li  può  a ragion  dubitare,  poiché  da 
una  lunga  prendendo  cominciamento , con  due  brevi  fìnifee.  Egli  è vera- 
mente dito  nel  verfo  eroico  introdotto  ; maaquedo  fol  fine  a mio  crede- 
re , perchè  fe  gli  Efametri  di  foli  Spondei  fi  fodero  formati , la  loro  gra- 
vita 
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vita  farebbe  {lata  ecceffiva,  e però  nojofa.  Quindi  affine  , che  volubili 
fodero  , e più  fonori , fu  in  erti  conceduto  a Dattili  onorevol  luogo  . An- 
cora ha  il  Dattilo  grande  ilarità  , la  quale  non  pare  , che  con  la— 
gravita  (i  convenga . Nè  però  elio  è effeminato  al  pari  del  Trocheo  , il  qua- 
le coltamente  fi  infrange , e vien  meno  : perciocché  il  Dattilo  contiene  in 
fe  almeno  la  proporzione  dell'  uno  all’  uno  ; perchè  terminando  in  due- 
brevi  , che  importano  due  fpazj  di  tempo , viene  nel  fuo  finimento  a du- 
rar unto , quanto  ha  di  durazione  il  cominciamento  di  effo  , che  efìenda 
una  lunga,  vale  appunto  due  tempi,  fiifogna  tutuvia  nell’  adoperarla 
ufar  dilcrctezza  : perocché  fe  un  Elametro  tutto  di  Dattili  farà  formato , 
ficchè  non  abbia,  che  un  foto  Spondeo  nel  fine,  farà  un  verfo  fai  tettante, 
ed  effeminato  , detta  qual  fatta  alcuni  ne  ha  Omero  , ma  molti  più  ne 
ha  Virgilio. 

Gli  altri  quattro  Piedi , ancorché  di  rado  fieno  flati  dagli  fcrittori  ado- 
perati, nondimeno  fono  pur  eglino  di  molti  buoni  effetti  ragione.  E il 
Bacchio,  che  da  una  breve  comincia,  e da  due  lunghe  vien  terminato, 
ha  certamente  un  andamento  da  molta  graviti  accompagnato , e da  mae- 
flà.  Perciò  effo  fu  a Bacco  facrato  ; e ne’  Ditirambi  dato  gli  fu  un  prin- 
dpaliffìmo  luogo,  come  a quello,  che  a muovere  i grandi  affetti  parve 
attonato.  Meno  di  gravità  ha  1’  Antibaccbio , nominato  anche  Rodio,  che 
da  due  lunghe  principia,  e termina  con  una  breve.  Anzi  è Piede  feomodo 
affai , e fgraziato  ; onde  inutile  a’  verfi  fu  giudicato  da  Efeffione  . L’  Am- 
fmacro , che  tra  due  lunghe  una  breve  fillaba  chiude,  ha  elio  pure  movi- 
mento grave  : nè  è Piede  ignobile , fe  adoperato  viene  a propofuo . Egli 
fu  quelto  Piede  porto  in  ulo  da  Talete  di  Gortina,  o di  Gnofl'o , amen- 
due  Città  di  Creta  ; onde  Cretico  fu  chiamato . Ma  il  differo  ancora  Ma- 
rnarono , e Carotico,  perchè  a mifura  di  quello  i Curi , cioè  i Fanciulli,  fa- 
cevano le  lor  melodie.  L’  Anfibraco,  detto  anche  Letbio,  che  una  fillaba 
lunga  tra  due  brevi  racchiude , ficcome  1’  ultimo  fe  ne  viene  in  ordine  fra 
Piedi  triffìllabi , così  1’  ultimo  è ancora  per  dignità.  Dionifio  d’  Alicar- 
naflb  gli  attribuifee  un  effeminato  andare,  fgraziato,  e rotto:  e il  dottif- 
fimo  S.  Agortino  (a)  gli  fa  un  cattivo  proceffo,  cacciandolo  per  conchiu- 
fione  dal  numero  degli  altri  Piedi.  Pare  che  gli  antichi  Mutici,  ficcome 
nota  Mario  V ittorino , altrimenti  fentifiero  : ma  quella  non  è quiilione 
da  fpendervi  maggior  tempo . 

1 Piedi,  che  fino  a qui  abbiam  dichiarati , furono  detti  altresì  Piedi  Sem- 
plici. Gli  altri  di  quattro,  di  cinque , e di  lèi  fillabe  furon  detti  Compojli: 
perchè  in  effetto  i Piedi  di  quattro  fillabe  fono  da  quelli  di  due  formati , 
e quelli  di  cinque,  fono  dabiffillabi  uniti  a triffìllabi  fatti;  e quelli  di  Tei, 
comporti  vengono  o da  quadrifillabi  a biffìllabi  congiunti , o da  triffìllabi 
fra  loro  variamente  legati.  Troppo  lunga  cofa  farebbe,  fe  noi  voleffìmoi 
nomi  di  ciafcuno , e le  loro  proprietà  dichiarare  . Ballerà  qui  alcune  of- 

ferva  - 
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fonazioni  porte , dalle  quali  potrà  daicuno  agevolmente  la  natura  eoo* 
ghietturarne , e qual  ufo  far  le  ne  debba. 

La  prima  ollervazione  è , che  que’  Piedi , i quali  di  Piedi  di  una  mede» 
(ima  latta  fono  compoiti , come  lono  il  ProcclcUj malico , che  di  due  Pirri- 
chj  > il  Dijpondco,  die  di  due  Spondei,  il  Dicono,  che  di  due  Corei,  e il 
Digiambo,  <-be  di  due  Giambi  fono  ioimati,  feguitano  eglino  la  natura  de* 
loro  femplici,  e alle  medefimc  proprietà  , che  qucfti,lono  foggetti . Ma 
non  così  accade  in  quelli , che  da  Piedi  di  maniera  divedi  vergono  colti- 
miti , come  fono  gl’  Jontci , che  da  uno  Spondeo,  e da  un  Pinichio  lon 
fatti.  Perocché  quelli  vcltono  una  nuova  natura:  e febbene  talvolta  le  lo- 
ro proprietà  fono  un  prodotto  , che  dalle  une  , e dall’ altre  di  que’  Piedi  ri- 
fatta , onde  fono  compolti  : tuttavolu  per  lo  più  variano  in  guilà  , che  la 
loro  indole  è tutt’  altra  cofa  da  quelle,  che  hanno  i Piedi,  cheli  compon- 
gono. Efempio  ne  può  edere  V Antijpajlo  , che  d'un  Giambo,  ed* un  Co- 
reo è formato.  Molle,  e imbelle  è il  Trocheo  : acre  , e rabbiolo  è il  Giambo: 
ma  sì  il  Coreo,  che  il  Giambo,  corrono,  c volano  con  celerità,  e legge- 
rezza. Nulla  di  ciò  ha  1’  Antijpafto : ma  un  andamento  ha  egli  aliai  du- 
ro , incompollo , e reflio  5 onde  appunto  Autifpafto  fu  detto,  cioè  Ritrojo  , 
E il  fimigliante  s’  intenda  ancor  d’  altri  Piedi , i quali  di  quante  più  filla- 
be  faranno , e di  quanti  più  tempi , altrettanto  più  Tempre  lontani  andran- 
no dalla  natura  de'  femplici . 

La  feconda  offervazione  è , che , dove  la  forza  de’Piedi  femplici  confile 
più  nel  nianfuefare  i collumi , c nell’  addolcire  gli  animi , che  nel  conci- 
tare gli  affetti  ; o fe  pur  vagliono  anche  a muovere  quelti , non  però  a 
metter  in  agitazione  gli  animi,  e a conturbare  le  menti  per  veemenza,  e 
diforbitanza  di  paffone , operando  eglino  fempre  con  ordine,  e con  deco- 
ro ; tutto  al  contrario  addiviene  ne’  Piedi  compolli , i quali  tanta  forza_ 
banno  di  commuovere,  e di  agitare,  che  leggiamo  non  pochi  per  cagion 
d’  elfi  edere  fino  in  infania,ed  in  furore  caduti.  E fenzadò,  far  ne  pof- 
fono  fede  i Modi  Frigii,  e i Verdi  Ditirambici , da’  quali  è noto  edere  Ita- 
ti alquanti  uomini  fino  ad  arrabbiare  condotti  . Quindi  ragionevolmente 
Platone  fuori  della  fua  città  in  uno  con  1’  Arie  Joniche , Lidie  , e Mifloli- 
die  volle  sbanditi  e cacciati  i Piedi  Cumpofti , giudicando  prudentemente  di 
non  avere  ad  ammettere  nel  filo  Comune,  che  una  Mufica  grave,  mode- 
lla , e virile  : dove  i detti  Piedi,  quafi  Andrcgini  el’endo,  e di  mozioni  con- 
trarie compolti , hanno  per  loro  pi oprieta  di  traviare  la  mente  dal  diritto 
Italo,  e di  infinuare  l’ ebbrezza , il  furore  , ed  ogni  veemente  paflìone  . Ma 
quella  falutare  Platonica  e Pitagorica  ammonizione  fu  deprezzata  in  que’ 
tempi , ne’  quali  la  lafcivia , e la  diffolutezza  prefero  a fignoreggiar  le  re- 
pubbliche : perciocché  ogni  fatta  di  Piedi  fu  allora  polla  in  teatro,  e ne- 
gli fpettacoli  frenici  adoperata . 

L’  ultima  ollervazione  è , che  quanto  più  i Piedi  cominciano  a flar  ce- 
lati , e a fapere  di  profa  ; altrettanto  più  fchivare  fi  debbono  da’  poeti . 
Perciò  i quadrifillabi , come  fono  i Peonii  da  Archiloco  ritrovati  , che  d’ 
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un  Pirrichio  fono  comporti,  e d’uno  Spondeo,  furono  da  Arirtotile(d), 
come  quelli , che  poco  o niente  già  fi  manifertavano , adeguati  alla  profa  , 
come  numero  alla  medefima  conveniente*  £ quindi  ancora,  falvo  cht_ 
nelle  Commedie , e forfè  in  qualche  Compofizion  Ditirambica , non  iltimi- 
rono  i poeti  di  averfi  di  Piedi  più  lunghi  a valere,  che  di  quelli  di  quat- 
tro fillabe.  Anzi  quelli  ite  Hi  di  quattro  fillabe  non  adoperarono  eglino, 
che  aliai  di  rado , e con  molto  dilcernimento . Onde  que’  Gramatici , che 
Piedi  conrtituirono  di  cinque  , e di  Tei  fillabe  ancora  , negarono  tuteavulu, 
come  teltitica  S.  Agoltino  fi),  che  adatti  follerò  al  metro , per  eflere  crop- 
po  lunghi  ; e quinci  non  fi  brigarono  pure  gli  Antichi  di  dar  loro  il  no- 
me, trattone  il  Docbimo , cortame  di  un  Giambo,  e di  un  Cretico  , il  qua- 
le come  utilifiìmo  all’  oratoria  compofizione , rtimarono  d’  avere  a com- 
memorare. Fecero  de’  Piedi  e de’  Verfi  copiofi  trattati  Diomede,  Servio, 
Terenziano  Mauro,  Marziano  Capella  , Etcftione  Alefsandtino , Quinzia- 
no  Stoa,  Enrico  Glareano  , Erafino  Roterodamo , Giorgio  Valla,  Aldo 
Manuzio,  con  molti  altri  Gramatici , che  lunga  cofa  farebbe  il  voler  qui 
annoverare . Ma  non  fi  dee  lotto  filenzio  pallare  S.  Agoltino  , che  ne’  fuoi 
Libri  Della  Mufica , ne  ha  lafciata  una  piena , c per  ogni  parte  compiuta 
notizia . 


PARTICELLA  V. 

DimoBraJì,  che  gli  Accenti , ed  i Tempi  fono  cofe  fra  loro  naturai- 
m.nte  connefie  ; onde  (ili ah  a acutamente  accentuata 
non  pud  effere , che  fili  ab  a lunga . 

QUiftione  è quefta  agitata  acremente  da  non  pochi  fcrittori:  e qtil- 
ltione  è di  non  poco  rilievo  per  quelle  graviflime  confeguenze  , che 
da  ella  derivano  . Il  Mazzoni  nella  Dijcja  di  Dante  ( c ) follicne  po- 
terfi  dar  fillaba  lunga , fenza  che  fia  d’ acuto  accento  accompagnata  , e a fa- 
vor fuo  non  laida  di  allegare  de’  più  infigni  fautori , quali  fono  Platone, 
Ariltotile,  Boezio,  e Svida.  Alcuni  Matematici  , tra  quali  fu Giambatirta 
Ricci&li  ( d ) , prefero  a camminare  per  una  via  di  mezzo  . e determinarono 
eficr  tra  lor  differenti  quelte  due  cofe,  quando  la  lunghezza  della  fill-ba 
indurata  fi  folle  dal  tempo  , che  in  pronunziarla  vi  fi  confuma  , o dal 
tempo,  che  dalla  pronunzia  di  ella  trafeorre  tino  all’  eller  ella  afcoltata  ; 
ma  eller  fillaba  lunga,  e fillaba  acutamente  accentuata  tutt’  uno  ,fc  la  lun- 
ghezza di  ella  fillaba  mifurata  fi  folle  o dalla  durazione  del  Tuono  , o dal- 
lo fpazio,  che  il  medefimo  Tuono  nell’ aria  trafeorre , o in  qualfivoglia  altro 
mezzo  . Altri  finalmente  nulla  curando  di  cosi  fatea  dirtinzione  da’  predet- 
ti Ma- 


(aj  Rbet.lib.  3.  (b)  LA.  3.  de  Mafie,  (c)  LA.  l.cap.  31.  ( d)  Pro/od.  Refi 
part.  8.  cap.  5. 
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ti  Matematici  affegn.ta,  petchì  nulla  giovevole , nè  appartenente  al  prò* 
polito,  ftabilirono  , come  che  il  tempo  s’attenda  nel  lungo , e nel  bri  e ve, 

C 1’  armonia  nell’  acuto,  e nel  grave ; tuttavolta  efler  tra  loro  quelle  co- 
fe  così  connette,  che  ftllaba  lunga  non  polla  da  acuto  accento  cflcre  I com- 
pagna!* ; nè  accento  acuto  da  fillaba  lunga  nè  lìllaba  breve  ftar  polla  con 
altro  accento , che  col  grave  ; nè  1’  accento  grave  flar  polla  con  altra  fil- 
laba,  che  con  la  breve  . La  ragione  di  ciò  da  Galeno  (a)  allegata  è,  per- 
chè ficcome  la  medclima  quantità  di  liquore  patterà  più  preilo  per  un  con- 
dotto più  largo,  che  per  un  altro  più  ih  etto,  così  la  medclima  ipinta  di 
fiato  , pattando  traile  fauci  più  larghe,  men  tempo  vorrà,  e fonerà  altresì 
più  pretto,  che  non  farà  pattando  per  le  più  itiette.  Ora  quel  fuono , che 
fi  forma  con  le  fauci  più  Uretre,  fi  dice  Aiuto  ; perchè  quello  ttrigner  di 
fauci  1’  aflottiglia , e 1’  innalza  per  modo , che  quafi  pungente  chiodo  feri- 
fce  1’  orecchie:  quel  fuono,  che  fi  forma  con  le  fauci  più  larghe , fi  dice 
Grave  ; perchè  la  voce,  perla  quantità  dell’aria  ingrottata , per  la  fua  gra- 
vezza s’  abballa  : adunque  1’  accento  acuto  con  la  fillaba  lunga  , c I’  accen- 
to grave  con  la  fillaba  Greve  fono  connetti  per  guifa , che  in  niun  modo 
ttar  poffono  tra  loro  feparati,  e divifi.  Ma  quella  ragione  nel  vero  fup- 
pone  un  egual  forza  movente  , che  il  fiato  dalle  fauci  ne  fpinga  fuori  ; e 
chi  è di  contrario  parere  afferma  , che  fi  può  nella  fletta  quantità  di  tem- 
po ufare  maggiore,  o minor  impeto  nell’  efprimere  il  fuono;  e quinci  in 
un  tempo  foto  dando  al  fiato  un  grandittimo  impililo  fi  avrà  una  fillaba 
breve  acutamente  accentuata  ; perchè  il  fuono  con  più  di  velocità  propa- 
gandofi  è cagion  dell’Acuto;  e per  contrario  fi  potrà  in  due  tempi  proffe- 
rire una  fillaba,  fenza  date  al  fiato  veruna  impetuofità;  onde  movendoli 
tardamente,  da  così  fatto  movimento  ne  nafca  il  Grave.  Ripigliando  adun- 
que alquanto  più  a fondo  il  ducerlo  noi  così  ragioneremo. 

11  fuono  non  è da  quella  o da  quella  differenza  ipecificato , che  inquan- 
to è oggetto  dell’  udito , che  di  elio  n’  è il  Giudice . 1:  quindi  fe  per  av- 
ventura un  Mufico  nel  cantar  in  conferto  una  Lunga,  vi  fpendefle  real- 
mente due  battute,  ma  il  fuono  udibil  di  effa  non  duraffe,che  una  bat- 
tuta ; ovvero  fc  qualunque  altro  mettefle  nel  vero  quell’  impeto,  e quella 
modificazione  di  fauci,  che  fi  ricerca,  per  foimare  il  tuono  acuto;  e il 
tuono  udito  riufeiffe  grave  , niun  uomo  attenuato  giammai  direbbe , che 
quegli  cantata  aveffe  una  Lunga,  e quelli  fatco  un’acuto  fuono.  Ciò  pre- 
Itippollo , la  voce  diceva  Ariiiotile  (b),  fi  può  variare  fecondo  tre  drffc- 
tenze  : poiché  può  effere  grande  , o picciola  ; fonora  , o rana  ; acuta  o gra- 
ve. Lanciando  per  ora  da  parte  la  Sonorità,  e la  Raucedine,  le  quali  dal- 
la moderata  o fcsrfa  umidità  derivano  , che  ne’  coi  pi  della  laringe  fi  tro- 
va ; la  voce  grande,  o picciola  da  due  cofe  prowiene, fecondo  che  Ariiio- 
tile (c),  e Galeno  ( d ) ingegnarono , cioè  dalla  laighezza  del  canale  , per 

lo  qual 


i 

I 

l 

l 

t 

c 

l 

t 

n 

u 

t< 

i 

c 

< 

i 


f 

( 

l 

i 

i 

i 

i 


(/j)  In  6.  Fpid»  24.  ( b ) LibrZm&c  An  'utcxt*  108.  (c)  Lib . 5.  de gcncr.  cninu 
cap.  7.  ( d)  Loc . cita 


1 


Digitized  by  Google 


Uh,  IL  Vift.  IL  Cif.  I.  jt9 

lo  qo*l  paffa  il  fiato , e dall1  impililo  più  o men  veemente  dato  al  mede» 
fimo  fiato:  imperciocché  voce  grande  non  è altro , che  molta  aria  impe- 
tuofamcntc  commclTa . E quinci,  per  efemplifìcare  in  uno  frumento  da  fia- 
to, veggi  amo,  alfinchè  fi  dica  una  tromba  aver  gran  voce,  effer  neceffa- 
tio  , di'  ella  fia  ampia , affinchè  fia  di  moli’  aria  capace , e che  il  trom- 
badore  vi  foffj  per  entro  con  molta  forza,  affinchè  la  molta  aria  com- 
moffa  venga  dilatata , e fuperi  la  refillenza , che  fe  le  può  far  incontro  • 
La  grandezza  della  voce  non  è però  una  medefima  cofa  con  la  voce  gra- 
ve , come  alcuni  filmarono  : nè  la  picciolezza  della  voce  è una  cofa_ 
medefima  con  1’  acuta  : poiché  può  darfì  una  voce , che  fia  grave  , e in 
un  picciola , e può  darfi  una  voce , che  fia  grande  infieme , ed  acuta  : po- 
tendoli con  poca  aria  far  voce  grave , c con  molta  aria  potendofi  far  voce 
acuta.  Vediamo  dunque,  onde  l’acutezza,  e la  gravita  della  voce  imme- 
diatamente derivino . 

Girolamo  Fabrizio  maeftrevolmente  quefta  materia  trattando  (labili  (a), 
che  da  tre  cagioni  nafeer  potevano  le  voci , Grave , ed  Acuta  , cioè  dall* 
angufiia  del  fellolino , per  cui  efee  il  fiato  maggiore,  o minore  ; dalla  lun- 
ghezza , o brevità  del  canale,  per  cui  s’  incammina  lo  fteffo  fiato  ; e dalla 
larghezza  maggiore , o minore  del  medefìmo  canale . £ che  da  ciafcuna 
di  tutte  c tre  quefte  cofe  pollano  il  Grave , e l’ Acuto  derivare, apertamen- 
te egli  il  dimoltra  , e il  fa  vedere  negli  ftrumenti  da  fiato , quali  fono  la 
Tromba,  il  Flauto,  e 1’  Organo.  Qualunque  di  effe  fia  quella,  che  a for- 
mare un  tuono  concorra;  1’  aria,  che  è la  materia  del  fuono,  non  può 
quello  formare,  fe  non  è molla  nell’ufcir  fuo,e  alterata  diverfamente.  E 
diciamo  nell’  ufeir  fuo  : perciocché  non  diventa  fonora  , che  quando  fuor 
del  canale  prorompe , come  fi  vede  nell’ Archibufo . Adunque  la  natura 
del  fuono  non  confifte , che  nel  movimento  : non  altro  effendo  egli  in  ef- 
fetto , che  aria  fuori  fpinta , e agitata . 

Ora  tutti  gli  antichi  Mufici,  come  fi  può  vedere  appreffo  il  Zarlino, 
(b)  e con  elfi  i filofofì  Platone  (e),  Ariftotile  ( d) , e Archita  di  Taran- 
to (e)  collocarono  1’  acutezza  del  fuono  nella  velocità,  e nella  veemenza 
del  movimento  ; e per  contrario  la  gravità  effi  pofero  nella  tardanza  , e 
nella  lentezza.  Se  ciò  vero  foffe,  egli  è manifeito , che  quanto  più  un_. 
corpo  velocemente  fi  muove , tanto  più  dura  il  fuo  movimento  ; c per 
contrario  quanto  più  tardamente  fi  muove , tanto  meno  nel  movimento 
petfcvera  . Perciocché  il  maggior  impeto  impreffo  in  un  corpo  mobile  non 
{blamente  fa , che  quello  trapaffi , in  egual  mifura  di  tempo,  più  fpazio  , che 
il  medefimo  mobile  non  farebbe,  fe  con  minor  impeto  foffe  fiato  modo  ; 
ma  fa  ancora  , che  il  movimento  di  elio  continui  per  più  lungo  fpazio  di 
tempo , che  non  farebbe  con  minor  impeto  modo . Quella  verità  è certif- 

fìma 

(a)  De  Laryng.  utilit.  pare.  3.  ctip.  n,  (4)7/,  Completa.  Mufic.  (f) 

Time,  (d)  Seti.  n.  Probi.  6.  Cr  27.  (e)  Apud  Porpbyr.  in  Harm. 
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Urna  appo  i filofofì  ; pcrcbì  la  reGller.za  del  mezzo  , per  lo  qual  pad»  il  niobi* 
le  , è quella  fola , che  può  ellinguerne  il  movimento . Ora  le  in  due  ifttnti  di 
tempo  può  ella  eflmguere  un  movimento  eguale  a due;  con  potrà  ella  nel 
vero  ellinguere  in  due  litanti  di  tempo  un  movimento  pili  impctuofo,  eguale 
verbigrazra  a quattro:  mavì  fi  richiederà  a ciò  più  tempo  . Adunque  chiara 
cofa,  e manifcita  è , che  confiftendo  l’Acuto,  in  un  movimento  affai  veloce, 
c impctuofo,  più  tempo  durerà  il  fuono  di  una  fillaba  acutamente  accentuata, 
che  di  una  fillaba  ^gravemente  accentuata  ; confiitendo  il  grave  in  un  movimen- 
to più  rimetto  , e più  tardo  : e quindi  chiaro  è , che  la  fillaba  lunga  non 
potrà  eflere  dall’  accento  acuto  diitinta  e divifa  ; nè  la  breve  dal  grave. 

Ma  nel  vero  in  ciò  prefero  abbaglio  i Mufici,  e i filofofì  antichi  ; nè 
]a  velocità , nè  la  taidanza  del  moto  fono  1’  immediata  foigente  dell’  Mu- 
to , e del  Grave  ; onde  volendogli  efeufar  pur  il  Bartoli  ( a)  , dille  che  que- 
lla velocità,  e quella  tardanza  non  avevano  eglino  polle  in  qualità  di  ca- 
gione, ma  puramente  di  legno.  Il  Grave  adunque,  e l’ Aiuto,  ficcome  da 
Moderni  è inoltrato,  confilte  nella  maggiore  o minor  frequenza  de’  colpi, 
che  1’  aria  imprime  nell’  organo  dell’udito,  onci  nervo,  che  dicono  Aeu- 
ftico:  fe  pur  dire  non  fi  volelle  , come  bene  avvisò  il  Gaflendo  (b)f  che 
la  velocita  è cagione  della  frequenza,  e la  tardità  dell’  infrequenza  ; onde 
gli  Antichi  non  per  cagione  dell’  Acuto , c del  Grave , ma  sì  per  fegno  > 
come  ben  dice  il  Bartoli,  polle  avellerò  quelle  due  naturali  e note  diffe- 
rente del  tempo  la  Velocita,  e la  Tardanza-  Ma  itiafi  pine  1’  Acuto  nel  icd- 
doppiamento  de’  movimenti  dell’  aria,  e nella  lrequenza  delle  percofie, 
che  riceve  1’  orecchio  ; e ftiafi  per  contrario  il  Grave  nell’  infrequente  mo- 
vimento dell’  aria  , e nella  rarità  de’  colpi , che  la  medefima  aria  fa,  e im- 
prime nell’  organo  uditorio . Certamente  per  la  ragione  già  allegata , dee 
fa  refiltcnza  del  mezzo  ( che  qui  fupponiamo  fempre  eller  lo  Hello  ) ellin- 
guere  ed  ammorzare  in  minore  fpazio  di  tempo  un  movimento  meno  fre- 
quente, meno  vibrato,  e meno  impeuiofo,  che  un  movimento  non  fareb- 
be e più  frequente,  c più  vibrato,  e più  impctuofo:  e quindi  fempre  più 
gradi  di  tuono  non  pur  quanto  all’  eltenfione , ma  quanto  ancora  alla  du- 
razione,avra  l’Acuto,  che  il  Grave. 

Dalle  cofe  fin  qui  dette  fi  vede , che  niuna  forza  aver  può  la  ragione 
in  contrario  allegata.  Imperciocché  o fi  vuole  , che  il  maggior  impullo  fia 
impteflo  a diverla  quantità  d’  aria,  o a una  medefima  quantità  d’aria  . Se 
imprello  fi  vuole  a diverfa  quantità  d’  aria , per  efempio  a una  maggior 
quantità  , dalla  quale  realmente  fi  ricerca  un  maggior  impulfo  per  cfl'er 
molla  nello  fteffo  fpazio  di  tempo , die  una  minor  quantità  ; allora  con- 
cedendo noi,  che  nella  medefima  mifura  di  tempo  dar  fi  polla  maggiore, 
o minor  impullo  alla  voce,  neghiamo  per  tutto  ciò,  che  da  quell’ impul- 
fo  maggiore  fia  per  nafeere  una  voce  acuta  , non  effendo  per  derivarne—, 
che  una  voce  grande,  la  quale  abbiam  già  veduto  effer  combinabile  col 
grave 

( a J Del  Suon.  Trai.  4.  cap.  3.  ( b J Tom.  3.  Lib.  I.  de  Qualit.  cap . 1 2 • 
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grave  accento  Mi  fe  fi  vuole  quell'  impulfo  maggiore  impreffo  a una 
metlelima  quantità  d’  aria , o anche  a una  maggior  quantità , ma  per  gui- 
fa  che  la  replicazione  de’  Cuoi  movimenti  fia  pai  frequente , che  altra  non 
così  impetuofamente  agitata  , nè  molla  ; neghiamo  per  Io  difeorfo  già  fat- 
to,che  quella  frequenza  di  vibrazioni,  e in  confeguenza  quel  Tuono  non 
fu  per  durare , che  il  tempo  predio,  che  durerebbe  l’ agitazione,  o ondeg- 
giamento della  medefima  quantità  d’  aria,  con  minor  impeto  fpinta  fuori, 
e con  minore  frequenza  di  raddoppiamenti  per  la  trachea  , e per  Io  mezzo 
agitata  , per  cui  palliar  dee  prima  di  pervenire  all’  orecchio  . Parlò  quin- 
ci dottiflunamente  Mario  Vittorino  (a),  quando  infegnò  che  la  Tejl,  o fia 
1’  Accento  Grave,  era  un’abbreviazion  delle  fillabe;  ficcome  all’  oppollo  1* 
Arfiy  o fia  V Accento  Acuto , ne  era  un  allungamento. 

PARTICELLA  VI. 

Dimojìrajì  dalla  predetta  conneffìone , che  ne ’ Verji  Greci , e Latini 
o tra  contraddizione  quanto  all’  armonia , o almeno  in 
altra  gai  fa  camminavano  le  cofe  da  quella  , 
che  i Granatici  infegnano. 

POlla  la  conr.effione  da  noi  provata  tra  1’  accento  acuto  , e la  fillaba 
lunga,  egli  è manifefto,  che  niuna  fillaba  lunga  potrà  edere  altra- 
mente accentuata,  che  con  1’  Acuto;  e ninna  fillaba  breve  potrà  edere  da 
altro  accento,  che  dal  Grave  accompagnata.  Perciò  (ottennero  alcuni  ferie- 
tori,  che  ne’  verfi  Latini,  e Greci  vi  avede  frcgolamento,  edifordine  j cf- 
fendo  che  alcune  fillabe  fi  trovino  in  edi  per  natura  lunghe,  che  hanno 
1’  accento  grave  j e 1’  accento  acuto  abbiano  altre  per  contrario,  che  natu- 
ralmente fon  brevi:  dal  che  fegtiita , che  edendo  lunghe  per  natura,  e 1’ 
accento  grave  b: evi  facendole  ; o elfendo  brevi  per  natura,  e 1’  accento 
acuto  facendole  lunghe,  fieno  infieme  e brevi,  e lunghe,  ciò, che  da  uma- 
no intelletto  difficilmente  fi  può  comprendere  . £ quando  nel  vero  ne’ buo- 
ni fecoli , e predo  i primi  poeti  le  voci  fi  fodero  accentuate  nella  guifa  , 
che  prefeiuemcntc  veggiame  ne’  libri  fatto,  quell’  anomalia  nella  lunghez- 
za, e nella  brevità  delle  fillabe  farebbe  certamente  verifsima;  nè  potreb- 
befi  fe  non  biefimare  sì  fatta  maniera  di  verfi.  Ma  quello  è,  di  che  dubi- 
tar noi  polliamo,  le  1’  accentuare,  che  gli  Antichi  facevano  , fofle  il  mc- 
defimo,  che  ora  è ricevuto  nelle  feritane. 

£ fiorendo  ancora  le  cofe  della  Grecia  , altra  maniera  di  profodia  , o 
d’accenti  edere  lista  in  ufo,  che  quella  di  poi  da’  Granatici  ritrovata  , e 
introdotta , non  folamcnte  il  buon  concetto  cel  perfuadc  di  que’  fecoli  fe- 
liciffimi,  ne’ quali  ferabia  impedìbile,  che  dedero  gli  uomini  luogo  ne’ lo- 
ro 
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ro  verfi  al  predetto  (regolamento  : ma  ce  ne  fanno  anche  fede  gli  antichi 
Graffiatici , Dionifio  Trace  , o chiunque  colui  fia  {lato  , che  fecondo  Por- 
firio ( a ) ha  aggiunti  al  medefimo  Dionifio  que’  capi  alla  profodia  perù* 
nenti  , Apollonio  Aleffandrino  , Dionifio  d’  Alicarnaffo  , Ariftarco  Ju* 
niore  , e non  pochi  altri , i rottami  de’  quali  fi  trovano  confervati  , e per 
diligenza  di  Aldo  Manuzio  , e di  Andrea  Afolano  in  più  Volumi  raccolti. 
Il  compilatore  altresì  del  Grande  Etimologie»  , c Euftazio  ne  afficurano  in 
più  luoghi,  che  negli  antichi  cfemplari,  e fecondo  i precetti  degli  antichi 
Granfiatici  molto  diverfa  maniera  d’  accentuare  era  adoperata  da  quella, 
che  dipoi  piacque  per  ignoranza  ; efprefiamentc  molte  parole  elfi  notan- 
do > che  non  già  come  ora  , ma  in  altra  guifa  erano  accentuate  , tal  cht_ 
l’accento  conveniva  alla  vera  e naturai  quantità  della  fillaba  , c 1*  Acute 
c il  Ripiegato  alle  lunghe,  il  Grave , o il  Sillabico  alle  brevi  fole  era  fovrap- 
pollo . 

Ma  già  ne’  fecoli  polleriori , effendo  coni’  elfi  dicono , affatto  l’ antica  e 
legittima  pronunzia  perduta , che  ne’  primi  tempi  fiorita  era , della  quale 
più  notizia  alcuna  non  ci  rimane  , fe  non  fe  alcun  poco  appo  Dionifio 
d’Alicarnafso , e appo  qualche  altro  antico  Gramatico,  non  è maraviglia , fe 
fu  perduta  altresì  la  vera  forma  dell’  accentuare , e in  altra  fi  commutò  ri- 
devolc  , e fpropofitata  . In  effetto  , ficcome  dottamente  ortervarono  il  Vof- 
fio  (4),  e l’Henninio  (c),  fe  alcuno  feguendo  gli  odierni  accenti  de  Gre- 
ci, legga  i verfi  d’ Omero , o d’altri,  qual  piede,  qual  metro,  qual  ritmo, 
qual  numero  vi  ravviferà  , che  di  alcun  diletto  fia  cagione  , fuori  di  un-, 
tuono  affurdo  , e ridicolo  , che  è tutt’  altro  , falvo  che  numero  , armonia  , 
e verfo?  Perlo  che  i Greci  flelfi,  che  da  molti  fecoli  in  qua  fono  in  let- 
teratura fioriti , vedendo  que’  loro  verfi  , alla  guifa  ufata  accentuati , non  pro- 
durre nè  metro  , nè  ritmo  , nè  foddisfare  in  verun  modo  agli  orecchi  $ 
a’ foli  accenti  nel  lor  verfeggiare  porta  hanno  attenzione;  trafeurando  1’ an- 
ticamente feguita  quantità  delle  fillabe,  fui  riflello , eh’  era  meglio  far  verfi 
in  qualche  modo  armoniofi  , che  comporli  fecondo  la  detta  quantità,  ma 
con  gli  accenti  sì  collocali,  che  fodero  tali  verfi  d’ogni  numero,  c d’ogni 
armonia  sforniti . 

Nè  altro  efito  dal  Greco  ebbe  il  verfeggiare  Latino , il  che  fi  fa  mani- 
fello  da  que’  verfi , che  ci  hanno  lafciati  gli  Scrittori  Crirtiani , altrettanto 
poeti  pedani , quanto  uomini  erano  ottimi  per  cortami . Poiché  in  erti  fre- 
quentemente fi  trova  fallata  la  quantica;  e fatte  lunghe  le  fillabe,  che  fo- 
no brevi  ; e brevi  quelle,  che  lunghe.  Dove  a tempi  di  Cicerone  il  volgo 
ftefio  fcal trito  fi  avvedeva,  feun  verfo  era  fallato,  per  aver  erto  certa  e 
ben  conofeiuta  la  quantità  delle  fillabe  dalla  rtudiata  pronunzia,  che  ave- 
va. Nè  fidamente  dalla  plebe,  e dal  popolo,  col  cadere  della  Potenza  Ro- 
mana , cadde  ancora  il  conofcimento  della  detta  quantità , come  è manife- 
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Ito  da  Vetfi  Commodisni  ; ma  ancora  ne*  Letterati  fi  fmarrl  qnafi  del  tutto 
così  bella  notizia , non  di  rado  cadendo  anch’  eglino  in  errori  di  profodia 
fallibili  , c gravi.  Le  diverfita  di  coftumi , di  alimenti,  di  vita  cagionano 
un  inci edibile  differenza  di  voce;  quindi  nelle  varie  vicende  dell’  Imperio 
Romano  col  mefcolarfi  a Latini  le  barbare  nazioni  , con  l' introdurfi  {La- 
niere ufanze , con  l’ intrometterli  nuove  maniere  di  vivere , la  voce  ancora  al- 
terandofi,  fe  ne  confuie  altresì  la  confueta  pronunzia.  Surlero  i Grama- 
tici,  che  con  gli  accenti  credetteio  di  regolarla:  ma  al  loro  buon  defidc- 
rio  non  rifpole  I’  effetto:  e le  loro  maniere  d’  accentuare , non  effondo  fe- 
condo il  vero , feceio  negli  antichi  verfì  parere  quella  anomalia  , che  noi 
non  Tappiamo  credere  efleivi  fiata,  non  meno  Tulle  ragioni,  che  Tuli’ auto- 
rità appoggiati  de’  riferiti  fcrittori. 

Ben  sì  aggiungo  , che  non  è fufficiente  a falvare  ne’rerfi  della  predetta 
maniera  un  così  fatto  Tregolamento  , il  dire  , che  l’ Acuto  Tempre  a una  fil- 
laba  lunga  era  Toprappofio,  come  alcuni  hanno  Tcritto,  quando  ancorano» 
fi  dica , che  più  Acuti  poteva  avere  ogni  loro  parola . Imperciocché  Te  niu- 
na  voce  nel  lor  linguaggio  non  poteva  Toffenere  più  che  un  Acuto,  dove- 
va adunque  Tuli’ altre  fillabe,  che  non  erano  T acutamente  accentuate,  inten- 
derli il  Oravo . Ma  quello  abbiam  dimolìrato  effer  con  la  fillaba  breve  col- 
legato, c congiunto;  e quindi  come  avrebbono  eglino  avuti,  e Spondei,  e 
Moloffi,  eBacchii,  e altri  Timili  Piedi?  Certamente  in  tal  caTo  non  avreb- 
bono eglino  dovuto  conoTcere,  che  una  fillaba  lunga  per  ciaTcuna  parola, 
ficcome  è ora  nel  volgare  linguaggio.  Adunque  di  più  Acuti  doveva  eC- 
Ter  capace  ogni  loro  parola,  intanto  che  una  voce  verbigrazia  di  quattro 
fillabe  lunghe  tutte  le  aveffe  acutamente  accentuate.  Ma  come  ciò  con- 
venire poteffe  ad  una  bella,  e naturale  pronunzia,  io  per  me  non  arrivan- 
do a comprenderlo , il  lafccrò  al  giudizio  delle  intendenti  perfone . E in- 
tanto io  mi  riconfermo  nell’  altrove  accennato  Tentimento , che  in  dar  for- 
ma nel  pronunziare  alla  detta  quantità  di  fillabe , vi  avelie  gran  parte  la 
Greca  Tofìfieria  , e iattanza  . Il  variare  , che  la  medefima  fece  , ficcome  ab- 
biamo veduto  di  fopra,  paffando  quelle  fillabe,  che  già  fi  pronunziavano 
brevi , a pronunziar^  lunghe , ne  è un’  affai  valevole  conghùttura . 

PARTICELLA  VII. 

Dimofirafi , che  la  f reietta  contraddizione  non  è ne'  Verfi  Italiani / 
e le  Jne  differenze  dal  Latino , e dal  Greco  quanto  agli 
Accenti , ed  ai  T truffi  fi  moftrano . 

COn  la  variazione  delle  cofe  tra  Greci,  e tra  Latini  avvenuta,  o che 
fmatrita  ne  giffe  I*  ufitata  pronunzia , o che  il  popolo  non  aveffe  nel 
volgar  favellare  quella  miTura  di  fillabe,  che  riconofcevano  gli  eiuditi  ne1 
loro  verfi , il  fatto , ftà  che  la  nofira  volgar  favella , tuttoché  favella  già 
• P p folle 
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( offe  del  popolo  Romandco  , ficcarne  abbiamo  altrove  già  detto  , rima* 
fe  fenza  veruna  quantità  di  fillabe  dipinta  da  quello  slungamento  e pofa- 
ta  di  pronunzia»  che  ricercava  l' accento  acuto  » e da  quella  brevità  , o fpe- 
ditezza,  che  giva  coni*  accento  grave  congiunta . Quindi  nel  noftro  linguag- 
gio quella  fillaba  fola  , ed  unica,  in  cialcuna  parola  è lunga,  a cui  V Acu- 
to àa  Copia;  e brievi  fono  tutte  1’  altre , nelle  quali  il  Grave  è fott’ intefo  ; 
onde  ne  na(ce, che  1’  accento  acuto  c la  fillaba  lunga  pieflo  noi  fia  tute* 
uno;  e tutt’  uno  pur  fia  1’  accento  grave , e la  fillaba  breve.  Due  adunque 
fono  degli  accenti  gli  uffizi  nella  volgar  nollra  Lingua  ; il  primo  è di  in- 
dicare il  tuono , nel  quale  va  pronunziata  la  fillaba  : 1’  alerò  è di  mifurare 
la  quantità  della  ftefìa  ; o allungandola,  il  che  è uffizio  dell’Acuto  ; o ab- 
breviandola, il  die  è uffizio  del  Grave.  Ed  ecco  in  tal  modo  impeditane’ 
Verfi  Italiani  quella  contraddizione,  ed  anomalia,  che  appunto  per  Io  dif- 
cordamento  degli  Accenti,  e de’  Tempi  abbiam  dimolirato  edere  Hata— 
nella  Greca  , e nella  Latina. 

Quella  quali  fratellevole  unione  dell’  accento  con  la  quantità  cammina 
nel  volgare  linguaggio  con  tanta  maggiore  fchiettezza  ; quanto  che  edb 
non  ha  pure  tutti  quegli  accenti  ritenuti , che  appo  Greci , e Latini  li  fo- 
levano ufarc.  Perciocché  febbene  luogo  farebbe  all’  accento  Ripiegato  nella 
nollra  favella,  come  infegna  il  Giambullari,  dovunque  in  una  parola,  leva- 
ta l’una  delle  due  vocali, fi  ritira  tutto  1’  accento  in  Alila  rimanente, come 
nella  voce  Niccoli  , fatta  da  Niccolao  ; e nella  penultima  de’  verbi  accorciati 
nel  mezzo , come  Forane  per  Faraine , Quotami  per  Quctaimi  ; tutlavolta  è 
cosi  minuta , e di  così  fonile  conftderazione  la  divediti , che  appo  noi  tra 
quello  palla , e 1’  Acuto , che  non  difcernendoli  in  veruna  guila  fenfibile  , 
hanno  faggiamente  gl’  Italiani  Scrittori  penfato  di  dimetterlo,  e di  ufare 
in  fua  vece  1’  Acuto  . Quindi  da  due  foli  accenti , e quanto  alla  quantità, 
c quanto  al  tuono  è oramai  unicamente  regolata  la  nollra  Lingua  , cioè 
dall’  Acuto,  e dal  Grave:  ficcome  due  fole  del  Tempo  fono  in  fatti  le  dif- 
ferenze ; cioè  la  brevità , e la  lunghezza  . Ma  quale  fia  degli  Accenti  il 
luogo  nelle  Italiane  parole , come , e dove  fi  noti , egli  d qui  pur  da  toc- 
care . 

Il  luogo  o feggio  dell*  Acuto  è quella  fillaba  ,dove  piùfifolleva  la  voce  nel 
profferirla , o fia  <’  antipenultima,  come  nella  voce  Spirito , ola  penultima  , co- 
me in  Amore  , o l’  ultima  , come  in  Pietà  . Il  luogo  o feggio  del  Grave  è ogni 
altra  fillaba,  dove  non  fi  fa  fentire  1’  Acuto.  Poiché  ficcome  non  fi  può  for- 
mar voce  fenza  alcuna  delle  vocali , così  parimente  non  può  flar  fillaba 

fenza  qualche  accento . L’  Acuto  fi  fegna  con  una  linea  tirata  da  baffo  ad 
alto  a traverfo  ,e  dalla  finiflra  alla  delira  dello  fcrittore,  a quella  guifa  A II 
Grave  fi  fegna  con  una  linea  tirata  da  ballò  ad  alto  pure  a traverfo , m» 
dalla  delira  dello  fcrittore  cominciando,  e falcndo  verfo  la  finiflra,  a que- 
ll» maniera  ' . Egli  è tuttavia  da  notare , che  quello  fegno  del  Grave  vie- 
ne nelle  fcritture  a tutt’  altro  uffizio  adoperato  , che  a quello , che  il  fuo 
nome  fignifica.  Imperciocché  quando  le  fillabc  con  tuono  veramente  gra- 
ve 
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ve  debbono  effere  pronunziate  , allora  quelto  accento  non  fi  regna  , per 
confonder  manco  lo  fcritto.  Cosi  nella  lillaba  A , e nella  fillaba  Re  di 
Amore , che  in  tuono  grave  van  profferite  , niun  fegro  vi  fi  pone  : perchè 
farebbe  una  confnlìone , veder  ogni  fillaba  di  ogni  parola  portarfi  come  le 
allodole  il  pennacchio  in  capo.  Allora  unicamente  fi  pone  , quando  la  fiU 
Jaba  i che  in  tuono  acuto  dee  efl'er  pronunziata , è 1’  ultima  della  parola  ; 
come  nell'  ultima  fillaba  di  Pitta  , dove  non  il  fogno  dell’  Acuto  , ma  il  fe- 
gno  del  Grave  è collu  ne  di  porre . Quindi  tal  legno  del  Grave  nelle  ferie- 
cure  non  accenna  propriamente  il  grave  tuono , ma  un  tuono  acuto  . Ma 
perchè  il  legno  del  Grave  più  tolto,  che  quello  dell’  Acuto  fi  fia introdot- 
to di  porre  tulle  dette  ultime  fillabe,  ciò  è,  di  che  rimane  a invelligar  la 
ragione . Il  Buommattei  ciò  attribuire  a pura  imitazion  d’  altre  Lingue  ; 
e dice  vero:  perchè  ciò  è fatto  ad  imitazione  de' Greci,  i quali , come  fo- 
pra  abbiatn  detto  , c come  il  Giambullari  olfervò , affinchè  la  voce  troppo 
non  fi  alzalfe  nell'  ultime  fillabe , con  ifconvenevolezza  , e con  fallidio  de- 
gli afcol  latori  , a quello  mezzo  applicarono  , di  legnar  ivi  il  Grave , onde 
awifati  venilfero  i parlatori  di  ufar  ivi  con  diferezione  l’ Ac  uro . 

Abbiam  detto , che  il  luogo  o feggio  dell’  Acuto  è quella  fillaba , dove 
più  fi  folleva  la  voce  nel  pronunziarla.  Perciocché , quantunque  alcune  pa- 
role , almeno  tra  Greci , fe  non  tra  Latini , aver  potettero  giuita  le  regole 
de’  Gramatid  o vere,  o fatte,  che  fieno,  due  fillabe  d’ accento  acuto  fomite, 
l'un  proprio,  e 1’  altro  alieno  , che  l’ Enclitiche  loro  attribuivano , allorché 
le  fuddette  parole  avevan  1’  Acuto  full' antepenultima  fillaba  , o '1  Ripiegata 
fui  la  penultima:  non  è pofiìbile  però,  che  alcuna  voce  nel  nollro  idioma 
abbia  più  d'  una  fillaba  acutamente  accentua»  , benché  cita  voce  folle  I un- 
gili Ifima  , e d’  un  verfo  anche  intero , come  quella,  che  nel  Libro  Della 
Volpar  Eloquenza  fi  trova  : 

Sevramagnificent  finamente  : 

o come  qnetV  altra , che  è pare  un  intero  verfo , ed  è l’  ultimo  di  uni_ 
Stanza  di  M.  Andrea  Mancini  da  Montepulciano  : 

Mifericerdio/ifimamente  : 

concioffiachè  niuna  voce  Italiana , ancora  che  foftennta  dalla  precedente , come 
fono  Mi , Ti , Si,  Ci,  Vi,  Ne,  Lo  , Li , La,  Le,  Gli , e altri  sì  fatti  mo- 
fiofillabi  , chiamati  A fi  fi , tutto  che  perda  il  tuo  accento,  non  l’  attribuire 
giammai  alla  voce , che  la  foftenta . 

Ben  è il  vero  ancora , che  dove  i Greci , e i Latini , feguendo  pure  ciò, 
che  n’  han  detto  i Gramatici  , non  potevano  avere  1’  Acuto , che  fu  una— 
delle  tre  ultime  fillabe,  perchè  la  loro  pronunzia  noi  comportava;  gl'  Ita- 
liani vocaboli  aver  lo  pollono  anche  davanti  all’  antepenultima , una , due, 
o tre  fillabe  : una , come  nella  voce  , Terminano  : due  , come  nella  voce, 
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Seminanvene  : tre,  come  cella  voce,  Porgamivifene . Ciò  fi  fece  da  noftri  Mag- 
giori , fcrive  il  Bembo  (a) , perchè  ellendo  virtù  dell’accento  far  lunga  la 
fillaba,  fulla  qual  giace,  (limarono  effi  , che  molto  men  male  fotte  ordi- 
nare , che  in  quelle  voci , e nelle  loro  fimiglianti  fi  concedefie , che  quat- 
tro , cinque  , e fei  fìllabe,  dovettero  d’  un  accento  contentarli , che  non  era 
le  fillabe , naturalittimamente  brevi, mutare  in  lunghe  , come  farebbe  a di- 
re Terminano  , Scminànvene  ficc.  Non  può  negarfi  , che  quello  Ilare  di  quat- 
tro , di  cinque , e di  fei  fillabe  infino , folto  un  folo  accento  non  riefea 
alquanto  afpro  alla  pronunzia  , e forzato  : ma  ciò  quando  avvenga  di  rado, 
e quando  mattunamente  non  più,  che  quattro,  al  governo  di  elio  le  ne  com- 
mettano , può  avere  ancor  grazia , e utilità  . 

Gl’  Italiani,  e tutti  coloro,  che  nella  Italiana  favella  fono  ammaellrati, 
fe  vaghi  fono  di  verfificare  in  effa , agevolmente  da  ciò  , che  qui  abbiam 
detto,  potranno  comprendere  a qual  fillaba  fia  annello  1'  Acuto:  perchè 
quella, che  nell’  etter  da  etti  profferita,  è allungata,  quella  è,  nella  quale 
etto  giace.  Così  nella  voce  Amore  perchè  la  fillaba  Mo  con  allungamento, 
e potata  di  pronunzia , vien  profferita  , ella  è ancora  l’ acutamente  accentua- 
ta . Nelle  fillabe  pofeia  A , c Re , che  fi  pronunziano  fpeditamente  , inten- 
deravvifi  l’accento  grave.  A quell’effetto  però  è neccffariodi  ben  pronun- 
ziar le  parole  : e quinci  gli  lludiofi  della  poefia  volgare  debbono  porre 
non  picciola  cura  in  ben  apprendere  la  giuilezza  della  pronunzia  , per  non 
abbreviar  quelle  fillabe , che  vanno  allungate  ; nè  quelle  allungare , ciré 
vanno  abbreviate . 

Aggiungiamo  per  ultimo,  che  le  voci,  come  che  fieno  accorciate,  o fin- 
copatc  nella  nollra  favella  , pur  ritengono  elle  l’ Acuto  in  quella  fillaba  fem- 
pre  , dove  1’  aveano , o dove  1’  avrebbono , fe  intere  fi  fodero  profferite  . 
i Sieno  per  efempio  le  voci  , che  feguono  Def derio , Dominio  , Pietade , Amo- 
re , Capegli • Nella  prima  parola  1’  accento  è fulla  terza  fillaba  De-,  nella 
feconda  fulla  Mi  ; nella  terza  fulla  Ta  j nella  quarta  fulla  Mo  ; nella  quin- 
ta fulla  Pe . Ora  non  perch’  io  fincopi  quelle  vod , dicendo  Defidero , Do- 
mino, Pietà , Amor  , Capei , muterà  pur  luogo  1’  accento,  ma  immobile  c 
fitto  Hard  fempre  fu  quelle  fillabe , nelle  quali  era  , (landò  intere  le  voci  : 
e quindi  fi  dovrà  pronunziare  Defidiro , Domino  con  le  penultime  allunga- 
te; Amir , Pietà  con  1’  ultima  accentuata,  e così  decorrendo. 
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Dove  fi  prende  a narrare  quante  maniere  di  Verfo  ci 
abbia  ; e quando  , e come  ciafcuna  dì  ejje 
cofiituita  fi  fa.  * 

PARTICELLA  I. 

Dimoftrafi , che  fia  Ritmo , Numero , Metro , Armonia , e Melodia  ; 
dal  che  più  maniere  fi  trae  averci  di  Ver  fi , che  fono 
1‘  Armonico , il  Ritmico , e il  Metrico  . 

VAriiflima  è la  lignificazione  , che  fi  è data  dagli  fcrittori  a q liciti 
vocaboli,  Ritmo , Numero , Metro,  Armonia,  e Melodia ; effendoft 
fovente  da  efiì  1'  uno  confitto  con  1’  altro . E per  cominciare  dal- 
la voce  Ritmo,  quella  fu  primieramente  adoperata  a fignificar  ciò,  cht_. 
nella  Mufica  diciamo  1’  Aria  ; appretto  a fignificar  ciò  , che  rende  I’  ora- 
zione ben  compoib  e armoniofa:  in  terzo  luogo  a fignificare  una  cadenza 
particolare , o uniformità  replicata  di  fuono,non  già  muficale , ma  nel  fem- 
plice  profferire-  In  quarto  luogo  é fiato  più  volte  anche  da  più  provati 
maeftri  per  una  cofa  medefima  prefo  Ritmo,  Metro,  c Piede.  Ma  trop- 
po a lungo  andrebbe  il  nofiro  parlare , fe  noi  voleffimo  qui  le  fcncenze 
riferire  di  tutti,  valendoli  di  quello  nome  e Granulici,  c Mufici,  e Fi- 
lofofi , e Retori  ; e non  pure  non  convenendo  tra  loro , ma  dicendo  anco- 
ra tra  loro  contrarie  cofe . Quella  diverfità  ella  è nata  principalmente-, 
dalle  diverfe  fignificazioni , nelle  quali  fi  è prefa  la  voce  Metro , la  quale 
non  importando  per  fe,  che  la  fola  quantità  delle  {illabe,  o la  fola  mi- 
fura  del  tempo,  che  vi  fi  fpende  nel  pronunziarle,  1'  hanno  tuttavia  trat 
ferita  a lignificare  la  qualità  di  tutto  il  verfo,  che  è lignificata  folamente 
dal  vocabolo  Ritmo  : poiché  fe  credenza  prefiar  fi  dee  agli  antichi  Greci  > 
il  Ritmo  folo , per  quafi  concorde  loro  opinione , è l’ andamento  del  verfo, 
e la  bafe  di  etto. 

Meglio  per  tanto  a mio  credere  giudicarono  coloro  infra  gli  fciittori , 
che  definirono  con  Platone  ( a ),  edere  il  Ritmo  ordine  di  movimento.  E 
perché  il  movimento  di  fua  natura  é o tardo , o veloce  ; quinci  nella  tar- 
danza e nella  velocità  prima  difeordanti  tra  ette , e poi  concordanti , fiabi- 
lirono  col  detto  Platone  (5)  etto  Ritmo  confiftere.  Ari  fintile  (e)  anch'egli 
• Pp  3 con- 

(a)  Dial.  2.  del.  Leg.  (6)  Dial.delConvit.  (c)  Lib.  Rbet.  3. 
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confiderò  il  Metro,  come  particella  precifamente  della  .Figura:  e volle  dire, 
che  il  Metro  era  contenuto  dal  Ritmo  : da  che  non  altro  lignifica  appunto 
quella  voce  Dorica  Ritmo  , come  teilifica  Giovanni  Gramatico  (a),  che_> 
Figura.  Che  fe  Anitide  Quintiliano  il  chiamò,  e il  defcrifle  per  un  lille- 
ma  di  tempi  con  certo  ordine  comporto , egli  noi  dovette  confiderare , co- 
si defcrivendolo , che  riguardo  al  verfo  conltituito  di  piedi  : poiché , ficco- 
roc  abbiam  detto,  generalmente  parlando,  cper  fe,  non  altro  importa  nel 
filo  concetto  erto  Ritmo , che  un  ordine  di  prertezza , e di  tardità , o vo- 
gliam  dire  un  filtema  di  moti  tra  loro  con  certa  regola  concordati,  il  qua- 
le ellendo  fecondo  natura,  nimica  de’  movimenti  drfordinati , però,  ficco- 
me  ollervò  il  predetto  Ariitotilc  (b)  , n’  è di  quel  diletto  cagione  , che 
fentiamo  in  effetto  negli  animi  ncllri.  E perchè  quelE  ordine  proporzione- 
vote  di  preilezza , e di  tardità  fi  può  dare  non  folamente  nelle  vod , e ne* 
filoni,  ma  ancora  in  altri  movimenti,  come  de’  piedi,  e delle  mani;  per- 
ciò differo  i Mufici , che  il  Ritmo  fi  trovava  ancora  nel  ballo  , e negli  at- 
teggiamenti . 

Ma  per  tenerci  entro  i noftri  confini , e per  riguardare  quel  Ritmo  folo, 
che  nelle  voci  fi  trova  , a meglio  intenderne  la  fua  natura  , e a diftin- 
gueilo  meglio  dall’  altre  cofe,  farà  bene  qui  metter  mente  a ciò,  che  da 
Pfello  fu  fcritto  intorno  alla  Mufica.  Trattando  adunque  il  predetto  fcrit- 
tore  , in  certi  fuoi  rottami  rimaftei , della  nominata  arte,  dice,  che  quella 
parte  di  erta , che  chiamarono  gli  Antichi  A^crg.iflica , cioè  Effettuante,  era 
da’  medefiml  in  quattro  parti  leparata,  c dillinta.  L’  una  era  rifpondente 
alla  Metrica;  e i tempi  lunghi,  ci  brevi , e i piedi  , eie  fillabe  confiden- 
za . L’ altra  era  fottordinata  all'  Armonica  ; e i gravi  fuoni  contemplava , e ' 
gli  acuti  . La  terza  era  fervente  della  Ritmica  ; e nella  prertezza , e nel- 
la tardità  de  moti , con  ordine  da  belle  quieti  interrotti , faceva  fue  ragioni. 
La  quarta  conteneva  la  Melodia;  e intorno  al  canto  verfava . 

Da  quelle  parole  ci  fi  fa  manifefta  la  differenza,  che  parta  tra  i voca- 
boli Ritmo , Armonia , Metro,  cMelodiu;  li  quali,  quantunque  confufamen- 
te , e 1’  uno  in  ifeambio  dell’  altro  , fieno  (lati  dagli  fcrittori  adoperati , <1 
vede  però,  die  diverfamente  appo  gli  Antichi  lignificavano . E dal  non-, 
aver  pollo  mente  a quella  loro  diveifa  lignificazione , forfè  n’  è avvenuto, 
che  non  pur  malamente  fia  fiato  da  alcuni  qualche  parto  di  Ariltotile  in- 
terpetrato  ; ma  che  abbiano  altresì  i medefuni  ardito  di  foilituire  nel  Telt® 
una  voce  per  un’  altra  . 

. Rcfta  ora  a vedere , che  fia  Numero , fotto  il  qual  nome  quella  propor- 
zione viene  comprefa,  che  è tra  le  voci.  Per  meglio  ciò  intendere,  con- 
vien  riflettere  alle  proporzioni  de’  numeri , delle  quali  quattro  ce  ne  ha  , 
che  chiamar  fi  pofiono  le  prime  • E 1‘  una  è quella  proporzione  , che  parta 
dall’uno  all’  uno  , la  quale  è detta  proporzion  Pari.  La  feconda  è quella, 
che  corre  tra  ’l  due  , e 1’  uno , la  qual  è detta  proporzion  Doppia , chiama- 
ta da 

(?)  Lib.  i.  de  Anita,  text.  i6.  (b)  Seti.  ig.  Probi.  38. 
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ta  di’  M ufi  ci  Diapafon.  Laterza  è quelli,  che  palla  fra  il  tre,  e il  due , chi*. 
mata  da  Latini  Scjquialtera , e da  Greci  Diapente . La  quarta  è quella,  che 
palla  fra  il  quattro  , e il  uè,  chiamata  da  Latini  Sefquitcrza,  e da  Greci 
Diatejfaron  . Ora  quella  proporzione  , che  han  le  paiole  , o pari , o doppia  » 
o fefquialtera  , o fefquiterza  , che  fu  , quella  è,  che  col  nome  di  Numero 
viene  intera.  Le  voci  fpcndaiche , o dattiliche  la  proporzione  pari  conten- 
gono : perciocché  le  prime  di  due  lunghe  fon  fatte;  e le  feconde  di  una— 
lunga,  e di  due  brevi,  le  quali  due  brevi , importando  due  tempi , vengono 
conleguentemente  a pareggiarti  nella  loro  durazione  alla  lunga , che  altre- 
sì importa  due  tempi . La  quella  proporzione  è formato  il  numero  eroi- 
co , che  è numero  però  maeltolb  , e fonoro  , perchè  la  proporzione  , on- 
de nafee,  hà  una  perpetua  equabilità,  il  Giambo,  che  coita  di  una  breve» 
e di  una  lunga  , contiene  la  proporzione  doppia,  perciocché  due  tempi  ri. 
cerca  la  tillaba  lunga  , e un  tempo  lolo  la  bieve  . Da  così  fatta  propor- 
zione ne  nafee  quel  numero  , che  ne’  ragionamenti  familiari  efler  luole— ; 
onde  è,  che  i Drammatici  vedendo  niun  piede  tanto  fiequentcmente  cade* 
di  bocca  nell’ordinario  parlate,  quanto  quello,  elio  ciclici o a loro  compo- 
nimenti . I Peonj,  o Peani  così  chiamati , perchè  negl’inni  d‘ Apolline  det- 
ti Peoni  fc  ne  faceva  grand’  ufo , contengono  eglino  la  proporzion  fcfqui- 
altera;  avvenga  che  fieno  eflì  compolli  di  tre  brevi  , che  importano  tre 
tempi  , e di  una  lunga  , che  ne  vai  due  : onde  è in  loro  quella  proporzio- 
ne de’  numeri  , che  palla  fra  il  tre  , e il  due . 11  numero , che  da  ti  fatta 
proporzione  tifulta  ,è  un  non  fo  che  di  mezzano  iti  grandezza  tra  1’  eroi- 
co , e il  giambico  ; onde  fu  da  Aiillotile  riputato  convenevole  ancora  al- 
la locuzione  oratoria  . La  propoi  zion  fefquiterza  ti  può  vedere  negli  Epi- 
triti , collaudo  eflì  di  uno  Spondeo  , thè  vai  quattro  tempi , e di  un  Co- 
reo , o di  un  Giambo  , ciafcun  de’  quali  ne  vale  tre . Da  quella  proporzio- 
ne non  ne  può  nafeere  , che  un  numero  grave  , c tardo  , e pochiflìmo  a una 
bella  armonia  proporzionato  . Per  ridurre  adunque  le  molte  parole  in  po- 
che conchiudiamo  a quella  guifa  ricapitolando  . 

Il  Metro  rifguarda  il  tempo  , che  ti  confuma  in  pronunziare  le  filiate» 
la  cui  lunghezza , c brevità  egli  mifura . 

Il  Sumero  rifguarda  quella  proporzione  numerica , che  le  voci  conten- 
gono per  cagione  del  tempo . 

Il  Ritmo  rifguarda  la  preflezza  , e la  tardità  del  movimento , che  è nel- 
la voce , con  certo  ordine  compollo . 

L 'Armonia  rifguarda  il  temperamento  dell’acuto  , e del  grave,  e quell’ 
acconcia  compofizione  , che  dalla  modulazione  delle  voci  rifulta. 

La  Melodia  per  ultimo  è il  canto  Hello , fecondo  quello  , o quel  tuono 
fatto;  e abbraccia,  come  ben  Platone  (a)  oflervò,  le  parole,  l'armonia» 
ed  il  ritmo. 

Dalle  cofe  fin  qui  fpiegate  vederti  può  agevolmente, che  tre  maniere  di 
P p4 Vtifi 

(a)  Diai,  del. Rep.  q. 
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Verfi  poterono  effere  appo  gli  uomini  in  ufo . Gli  uni  Ritmici  > la  cui  natu- 
ra confiftefle  in  un  regolato  movimento  di  voce  , ora  prefto,  ora  tardo  , 
con  cui  veniffer  cantati  . Gli  altri  Metrici  , la  cui  natura  confiftefle  in  un_ 
fiftema  di  piedi , comporto  di  fillabe  diflimili , e di  lunghezza  mifurata  . I ter- 
zi Armonici , la  cui  effenza  confiftefle  in  certo  numero , e determinato  di 
fillabe  , con  armonica  proporzione  collocate , giuda  l’ arfi , e la  teli  , cioè  , 
giufta  1*  elevazione , o abbaiamento  della  voce,  che  dagli  accenti  è formata, 
c confeguentementc  altresì  giudi  la  preltezza  , e la  tardità  de’  tempi , che 
può  in  erta  cadere . Ora  di  quefte  tre  maniere  di  V erfi  ci  conviene  di 
cagionate  diftintamente . 

PARTICELLA  IL 

Dimojlrafi  , che  gli  Ebrei  altro  Verfo  non  ebbero  mai , nè  aver 
poterono , che  T Armonico  ; e che  quello  fu  il  primo , che 
al  Mondo  fojfe . 

FU  opinione  di  qualche  antico  fpofitore  della  Scrittura  , che  la  Poefia 
degli  Ebrei  confiftefle  ne’  verfi  metrici  egualmente  , che  quella  de  Greci, 
c de’  Latini . Francefco  Gomaro  fi  fe  promotore  di  quefta  (entenza  ; e in 
certa  fua  Opera , in  idioma  Latino  dettata , che  porta  per  titolo  La  Nuova 
Lira  di  Davide,  e’  fi  brigò  di  moftrarne  la  quantità  delle  fillabe , la  varie- 
tà de’  piedi , le  Ipezie  de’  verfi  j c fecondo  le  regole  da  fe  allegate  fi  sforzò 
di  moftrare  ancora  i Verfi  di  Davide  effer  di  fatto  comporti  . Agoftino 
Calmet  ha  voluto  dopo  alcuni  altri  interpetri  foferivere  anch’egli  a quefta 
opinione . Per  contrario , oltre  a moltiflimi  Ebrei  ben  intendenti  della  lor 
Lingua , Gilberto  Gaulmin  di  Malines  dottiflìmo  anch’  effo  nella  medefìma  , 
S.  Gregorio  Niffeno , Coftanzo  Rabbi  detto  il  Cantapetrenfe  (a),  Agofti- 
no Stcuco  detto  l’ Eugubino  (b),  Mariano  Vittorio  ( c) , GiufeppeScalige- 
gero,  e 1’  Huet,  il  Meibom,  e il  Fourmont,  tre  eruditiflimi  Francefi , vol- 
lero che  la  Poefia  Ebraica  non  confiftefle  , che  ne’  vetfi  Armonici , come  i 
verfi  Italiani  fono  , e i Francefi  . A favore  di  quefta  opinione  pili,  che  al- 
tri, nondimeno  fi  dichiarò  Lodovico  Capello  (</),  che  prefe  anche  tutti  a 
ribattere  i Canoni,  e le  Regole  dal  Gomaro  ftabilite  , come  frivole,  e in- 
fuffiftenti  . Quefta  contefa  fi  è ultimamente  anco  rinnovata  in  Italia  tra_. 
l’Abate  Eiagio  Garofalo,  e Raffaello  Rabbcnio,  Medico  Ebreo,  foftenendo 
il  primo  eruditamente  l’ opinion  del  Capello,  contra  il  parer  del  fecondo  , 
che  avrebbe  pure  voluta  la  fua  Poefia  per  lo  Metro  gloriofa  egualmente  , 
che  la  Latina,  e la  Greca  (e). 

Noi,  che  abbiamo  Inabilito  nel  primo  libro  aver  avuto  la  Poefia  il  fno 

nafei- 

(a)  IV.  Kyfotyp  cap.  ult.  (b)  Prefat.  in  Pfal.  (i)Schol.  in  Epift.  D.Hieronym.  t.  J. 
(d)  Animadv.  ad  lib.  ,cui  titul.  Nova  David.  Lyra.  Luict.  Pani.  r6 jo. 
(«  ) Vedi  il  Gior.  de  Letter • d'Ital.  Tom. 7.  Art .9. 
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nafcimento  a!  Mondo  da  Adamo  , cd  efierfi  gin  per  mezzo  de*  Patriarchi 
propagata , e mantenuta  nel  Popol  di  Dio  fin  dopo  i Profeti  , non  pollia- 
mo trafcurare  quella  quillione , fenza  dirne  il  nollro  parere,  da  ciò  dipen- 
dendo lo  fiabiluncnto  di,  quale  fi  fofie  la  prima  maniera  di  Verfo  , che  fa 
da  Dio  ad  Adamo  ifpirata , e nel  Mondo  introdotta  . E primieramente 
non  polliamo  noi  convenire  con  Andrea  Dacier , il  quale  portò  opinione 
che  la  Poefia  degli  Ebrei  non  in  altro  confiltefie  , che  in  una  fublimità  , 
e grandezza  di  Itile  fuperiore  alla  profa  ; togliendole  non  folamente  ogni 
metro,  ma  ogni  olfervazione  d’ accento , ogni  mifura  di  tempo;  e appena 
concedendole  il  verfo  Ritmico . L’  erudito  Giovanni  Clerico  , dopo  avere 
fu  quella  materia  molto  ragionato  nel  Tomo  IX.  della  fua  Biblioteca  Uni- 
vtrfalc  , ed  IJlorica  , ha  di  più  ne’  fuoi  Comentarj  Filologici  fopra  il  Pen- 
tateuco , difpolli  in  verfi  rimati  i due  Cantici,  che  vi  fi  trovano , cioè  quel- 
lo , che  è nel  capo  quindicefimo  dell’  Biodo,  e quello,  che  è nel  capo  ven- 
tiduefimo  del  Deuteronomio . La  fatica  medefima  di  difporre  in  rima , ol- 
irà i predetti  due  Cantici , quelli  ancora  di  Debbora  , di  Anna  , di  Aba- 
cucco,  alcuni  Salmi  di  Davide,  e alcuni  pezzi  della  Cantica  di  Salomone* 
c delle  Lamentazioni  di  Geremia,  ha  intraprefa  il  predeteo  Abate  Garo- 
falo (a):  dalle  quali  colè  mamfeltamcnte  fi  vede  , che  non  folamente  la 
loro  Poefir nella  grandezza  dello  ftil  confifteva , o in  qualche  ritmo  ; ma 
nell’armonia  , nella  confonanza  , nel  numero  determinato  delle  fillade , s— 
in  tutto  quello  , di  che  abbiam  detto  edere  l’Armonico  Verfo  conltituico. 
Che  fe malagevolmente  in  alcuni  luoghi  , nè  rima,  nè  numero  di  fillabe, 
nè  giultezza  di  verfo  fi  trova , non  fi  dee  perciò  credere  , che  tale  fofie  la 
loro  Poefia  ; ma  ciò  faviamente  fi  dee  col  predetto  fcrittore  ( b)  attribui- 
re prima  ali’  abbaglio  prefo  da  Maforeti  nel  porre  i punti , e gli  accenti  al- 
le voci  Ebraiche . perciocché  perduta  da  elfi  la  Lingua  , cd  altra  oramai 
foto  parlando  , perdettero  anche  ogni  conofcenza  del  vero  modo  , con  cui 
•ndallero  le  parole  Ebree  ptofferite  , e accentuate  ; e quindi  tirando  egli- 
no a indovinare  , malamente  fpefso  puntarono  , ficcome  ollervarono  anco- 
ra il  Genebrardo , il  Capello,  il  Morino,  e altri  non  pochi.  Appretto  mol- 
te ©miflioni , cambiamenti  d’una  parola  in  un’  altra  per  la  fomiglianza  del- 
le lettere , e trafportamenti  da  un  luogo  ad  un  altro  di  altre  parole,  furono  ne* 
Tefti  introdotti  per  la  negligenza,  c per  la  temerità  de’copilli;  ficcome  ri- 
conobbero acutamente  San  Girolamo , Luciano  Martire  , Origene  , il  Bel- 
larmino, l’Ufferio,  il  Capello,  &c.  ; le  quali  alterazioni,  tutto  che  non  fof- 
fero  nelle  cofe,  che  alla  credenza  , e a buoni  coltumi  appartengono  , fer- 
virono  nondimeno  grandemente  , a feompaginare  i verfi  , e a toglierne  l’ ar- 
monia . Per  ultimo  può  crederfì  ciò  derivare  ancora  dal  non  laper  pron- 
tamente difeernere  nell’Ebraica  Lirgua  1’  una  fpezie  di  verfi  da  quella  de- 
gli altri . Perchè  i verfi  da  untare  fono  Tempre  fiati  liberi  ; e come  gli  Ebrai- 


co) Del.  Foef.  degli  Ebre.  (4)  OJfcro.  d’ Ottav.  Marant.fopr.laLctt.diBct- 
uab'o  Scocchi. 
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«i  verfi  erano  fatti  per  efsere  polli  in  mufica  ; così  fovente  fi  facevano  tr* 
laro  ineguali,  tefscndo  talvolta  i corti  coi  lunghi  in  guifadi  Ariette,  e po' 
variando  armonia , come  nel  feguente  cfempio  fi  può  vedere  , ollervato 
acutamente  nel  Salmo  trentatreefimo  da  Andrea  Pinto  Kamirez  (a  ) , del  qual 
Salmo  il  numero  quarto, o quinto  fecondo  altri,  è tale. 
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Baraftbi  etb  Adonai 
Veganarà 

Umiccol  meguro  tbai 
Hittji  lane  : 


Ciò  è a dire  : 


Voli'  io  i preghi  al  mi « Signore  : 

Egli  uditami'. 

E di  man  d’  ogni  mio  angore 
Ei  rapimmi. 

M*  nel  feguente  numero  fi  cangia  immediatamente  maniera  di  Verfi , e 
con  altro  modo  fi  dice: 


Vinai  vVk  lO'sn  Hibbitn  elau  •venabar» 

• Tifi  n*  l7K  ano  SI  Vfb  nebcm  al  ietb  far»: 

il  che  in  noftra  favella  fi  può  così  interpretare: 

Gitene  a lui  , e a lui , che  ì fole  eterno , 

Lume  chiedete  : ni  avrà  i preghi  a fcherno . 

Non  bifogna  adunque  maravigliarti  , fe  i verti  d’  una  ftrofa  non  fo- 
no fra  loro  fìmili  : o le  qualora  quelli  di  una  lìrofa  lòno  di  una 
ftcfla  mifura , i verfi  di  quella  , che  fegue  , fono  o più  corti , o più  lunghi  . 
Ma  qui  è la  difficoltà  in  diltinguerli.  1 verfi  degli  Ebrei,  come  fcrive  il  Four- 
mont  ( b ) , camminano  a un  di  predo  nel  numero  delle fillabe  , come  i ver- 
fi  degl’  Italiani.  Niuno  ve  n’ha  d’una  fillaba  fola;  ma  havvene  sì  di  due, 
di  tre,  di  quattro,  dì  cinque,  di  fei , di  dicci,  e più  fillabe.  Per  la  mag- 
gior parte  però  fono  aliai  corti:  e dò  rende  più  malagevole  a rinvenirli 
la  rima.  Giobbe  fra  gli  altri  facri poeti  è più  regolato,  ed  ha  de’  Capitoli 
interi  con  verfi  uniformi  diftefi  . Anche  i verfi,  onde  fono  i gran  Salmi  tellu- 
ri , fono  ordinariamente  più  lunghi  , che  in  altre  poefie  , perchè  fi  lono  credu- 
ti più  maefiofi.  Ciò  ha  fatto,  che  quelli,  i quali  fi  fono  applicati  a volerli 
diiìinguere  , più  agevolmente  in  Giobbe , e ne’  detti  Salmi  vi  fieno  riufciti . 

Palliamo  ora  a vedere , ficcome  la  Poefia  Ebraica  non  ebbe  metro  , nè 
aver  lo  poteva . Non  ebbe  metro , perchè  in  vero  cominciando  dal  noftro 
fecolo  a falirc  fino  al  nono  , quanti  Ebrei  ci  fi  prefentano  , Ifopeo  Aben- 
Efra,  Elia  Levita , Amira  , Chaja , Gabiròl  , Saadia  , in  breve  la  Nazione 
Giudea  tutta  non  d fornifcc,  che  de’ verfi  in  rima.  Più  là  gli  Arabi con- 

tinua- 


( a ) In  Cant.  Caatic.  Salom.  Proleg.  5.  (b)Differtat.  fur  P Art.  Pect. , & far 
lei  Verf.  dei  Aucient  Hcbrtux . 
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tinuano  la  fucceflione  : poiché  fin  lotto  Maometto  era  la  poefia  ufitaia  , fe 
crediamo  a loro  fiorici  ; e più  che  altri  , gli  abiuriti  di  Ccdar  erano  al- 
la pulitezza  della  favella,  e del  verfeggiar  applicati  . Ora  è cofa  notilTuna 
ad  ogni  perfona , che  i verfi  degli  Arabi  erano  rimati.  Salendo  più  sù  an- 
cora a tempi  , prima  che  cominciamcnto  avelie  il  Maomettifmo , troviamo 
predo  i Sirii  Sant’  Efiem,  e San  Giacomo  di  Nifibe,  i quali  altri  verfi  non 
d dimollrane , che  gli  Armonici.  Tra  quelli  due  Padii,  ei  Maccabei  non 
vi  fu  un  infinita  diltanza  di  tempo.  Ora  le  vittorie  di  quelli  Eroi  fono  cele- 
brate in  alcuni  Salmi,  fecondo  che  fcrivono  alcuni  Padri  Grcd,  tra’  quali  èTeo- 
doreto  , e non  pochi  moderni  interpetri  : perchè  fi  conviene , come  altrove 
inoltreremo,  tra  gli  erudiu,  che  il  Salterio  è opera  di  divedi  autori.  Ecco- 
vi, dice  il  Fourmont , una  ferie  di  poeti , che  impiegò  fempre  il  medelimo 
genere  di  verfi.  Se  fono  di  diverfe  nazioni,  è però  il  medefimo  genio  nelle 
tre  Lingue  ; in  elle  è il  medefimo  torno  ; e quafi  per  tutto  la  medefima 
terminazione  fi  trova.  Nè  inen  valida conghiettura  è a dò  dimoitrare , il  fa- 
pere,  che  i Punici , popoli  dell’  Affrica, non  altro  verfo  ebbero  in  ufo , che  il 
rimato  : poiché  colloro  non  altra  Lingua  parlavano  , che  un  Dialetto  dell* 
Ebraica , come  bene  ,per  occafione  della  preghiera  d’  Annone  nel  Penalo  di 
Plauto  diftefa , il  Bocharto  (a)  ne  ha  fatto  conofcere  . Ma  già  prima  di  que- 
llo fcrittore  ciò  aveva  ollcrvato,  e notato  il  dottiflìmo  Sant’  Agoflino  (b) . 
E per  fine  l’ ufo  delle  nazioni  tutte  dell'  Oriente  , che  altro  verfo  non  pratica- 
rono, che  1’ Armonico  , e degli  Egizj  principalmente,  c de’ Caldei , a quali 
pafsò  immediaumente  da’  difendenti  di  Noè  il  verfeggiare  , è pare  fondai* 
argomento  , che  dimoflra  aliai  bene  , non  cficre  fiato  proprio  dell’  Ebraica 
Poefia  il  veifo  Metrico  : poiché  quelle  nazioni  o ebbero  col  popolo  Ebreo 
lunga  converlazione , o furono  troppo  vicine , per  poter  affermare , che_ 
avellerò  una  verfificazion  differente  . Chi  pofe  attenzione  allo  fiile  ne’  Can- 
tici , e ne’ Salmi  alitato,  anche  da  quello  giudicò  poterli  avare  una  con- 
vincentiflìma  pruova  a favor  del  verfo  rimato  : poiché  le  frafi  , delle  qua- 
li le  parole  fono  trafpofle , le  efprcffioni  poco  altrove  ufitatc , e le  dizioni 
firane , vi  fono  per  entro  fparfe  con  grande  abbondanza:  nè  di  ciò  altra_ 
cagione  fembra  , che  affegnarc  fi  polla , che  la  difficoltà  delle  rime , in  gra- 
zia delle  quali  fia  ciò  fiato  fatto  . 

Palliamo  ora  a vedere , ficcome  P Ebraica  Poefia  non  poteva  pur  aver 
metro:  perciocché  confiftendo  quello  nella  milura  de’  piedi  ,che  di  lunghe, 
e di  brevi  fillabe  fono  cofiituiti , gli  Ebrei  nel  vero  non  conobbero  nelle 
fillabe  altra  brevità,  e lunghezza  di  elementi  da  quella,  che  fi  abbiano  le 
voci  Italiane,  oFrancefi.  Quindi  coloro,  che  vollero  pure  per  entro  pe- 
larvi i metrici  verfi,  vi  confumarono  lenza  fruttola  fatia,  e il  cervello; 
e Giovanni  Reuchlin  (e),  che  fu  uno  di  efli  , ingenuamente  confella  di 
non  avere  potuto  da  tutta  la  Bibbia , dopo  mola  fatia , ritrarre  neppur 

tre 


(a)  In  Gcogr.  Sacr.  (b)  Lib.  z.  contea  Petti.  ( c ) De  Accentib.  Ò Ottograpb. 
Lingua  tìebr,  Lib.  z. 
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tre  efametri  fintili , che  con  limili  mifure  correderò . Che  fe  i Maforeti , au- 
tori deila  punteggiatura,  ad  ogni  vocale  due  figure  adeguarono;  ond’  è na- 
ta di  poi  la  divifione , da’  Granulici  fatta  , in  lunghe  vocali , od  in  brevi , 
non  intefero  eglino  giammai  di  dimolirare  .con  quella  doppia  figura  la  quan- 
tità delle  fillabe  , o la  differenza  de’  tempi  nel  pronunziarle , ficcome  diffu- 
famente  ha  provato  il  Capello  (a),  e inoltrato  aveva  prima  di  lui  il  Bu- 
iioifio  (4  J : ma  ciò  fecero,  per  fignificarc  la  dillinzion  delle  Sillabe  in  Sem- 
plici , e in  Compoftc . Semplici  Sillabe  fi  dicono  «pelle , le  quali  di  una  fola 
vocale,  e di  una  fola  confonante  vengono  collitui  te  : Compolle  quelle , nel- 
le quali  più  confonanti  a una  vocale  fono  accompagnate . Ora  1 ritrovato- 
ti de’  punti  appofero  fempre  quelle  vocali , che  furono  dipoi  dette  lunghe, 
alle  Sillabe  Semplici  nel  principio,  e nel  mezzo  delle  voci,  fe  non  in  cafo, 
che  intervenuto  vi  foffe  alcun  accento  gramatico  : e le  vocali  dette  brevi 
collantemente  nelle  Sillabe  Compolle  allogarono,  per  infegnare  a leggitori 
imperiti  dell’  Ebraico  linguaggio  la  giulta  combinazione  delle  fteffe  vocali, 
o punti  con  le  confonanti  • 

Ma  dato  ancora,  che  quelle  vocali,  brevi,  e lunghe  chiamate,  la  diffe- 
renza de’  tempi  fignificaffero  ; chi  potrebbe  giammai  in  quella  Lingua  rico- 
nofccre  quella  varietà  di  piedi  , che  farebbe  neceffaria  a collituirvi  la  Poe- 
fìa  Metrica . Egli  è il  vero,  che  i più  recenti  Giudei,  i quali  da  fecento 
anni  in  qua  hanno  fcritto , quattro  vocali  hanno  fatto  paffar  per  brevi,  cioè 
que’  tre  punti  da  loro  detti  Brevifimi , o Ratti , e lo  Sceva  /, empiite  mobi- 
le. Ma  in  prima  fecondo  le  loro  leggi  due  vocali  Brevifime  non  fi  poffono 
nell’  Ebraica  Lingua  leggere  feguitamente . Adunque  nè  Dattili , nè  Pirrichj, 
nè  Tribrachi , nè  Anapelti,  nè  altri  sì  fatti  piedi  aver  vi  poffono  luogo  . Appref- 
fo  ,come  ben  nota  il  Capello  (e), quanto  alle  tre  vocali  dette  Brevifime  , 
quelle  più  rollo  alla  dalle  delle  lunghe  appartengono,  che  delle  brevi  ;nè 
lenza  ragione , perchè  effe  fi  fogliono  fcrivcre  fotto  le  lettere  gutturali  ,ad 
aiutarne  la  loro  pronunzia, da  fe  difficiliflìma affai,  perchè  nel  fondo  della 
gola  vengono  effe  formate  ; c fplo  con  la  lunghezza  del  tempo , e per  con- 
feguenza  con  le  lunghe  vocali  fole  fi  può  rendere  facile,  e aiutarne  la  pro- 
nunziazione.  Le  altre  dieci  vocali  da  Maforeti  concordemente  fono  fpac- 
ciatc  per  lunghe  : adunque  tredici  lunghe  vocali  avranno  gli  Ebrei , e una 
fola  breve.  Ma  quella  ancora  quante  volte  per  la  multiplicità  delle  con- 
fonanti , che  1’  accompagneranno  , non  diverrà  effa  lunga  > Quali  piedi  adun- 
que potrà  avere  1’  Ebraica  Poefia,  falvo  che  Molo  fi , e Spondei,  con  pochi  f- 
fimi  Jambi , e Bacchi  , o altri  di  quella  fatta . 

A quelle  pruove  da  noi  allegate  non  mancano  anche  per  confermazio- 
ne del  nollro  parere  molte  ottime  conghietture  da’  prenominati  due  fcrit- 
tori  il  Clerico,  e il  Garofalo  allegate,  per  le  quali,  quanto  poco  la  natu- 
ra fteffa  della  Ebraica  favella  fia  a Verfi  Metrici  accomodata,  apparifee,  e 
dimo- 

(a)  In  Art.  Punttat.p.l.c.l  3.  ( b ) Epit.  Graia,  c. 4.  (c)  Animaàj.vi  Nm.David. 
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dimoftrafi.  Perciocché  non  permette  erta  trafpofizione  alcuna  di  parole; 
non  ha  pronomi  dinanzi  a nomi  ; non  conofcc  , che  due  fole  terminazioni 
nel  numero  del  più:  le  quali  cofe  fembrano  necertarie,  perchè  metro  fi 
polla  avere  dilettevole  , c vario . 

Da  quelle  cole  fi  vede  , quanto  fi  fia  ingannato  Giufeppe  Irtorìco  ( a ) , in 
credere  , che  il  primo  Cantico  di  Mosè  folle  tutto  di  verfi  cfametri  compo- 
rto : dalla  cui  autorità  rapiti  pofeia  Origene,  Eufebio , S.  Girolamo, indo- 
ro, e Didimo,  ne  lafciarono  la  medelima  cofa  fcritta,e  affermata.  Ma  ol- 
ita che,  come  ben  dicono  lo  Steuco  (è),  e il  Vittorio  (c),  non  intefe- 
ro  eglino  con  ciò  veramente  di  dire,  che  foffero  que’ verfi  di  chiaro  efa- 
metri , ed  eroici , ma  fidamente  una  cofa  limile  , o analoga  agli  efametri 
Greci , e Latini , attefonc  il  ritmo  ; bifogna  anche  avvertire , che  Giufeppe 
ebbe  in  ufo  nelle  fue  Antichità  di  accomodare  le  cofe  Ebraiche  alle  ma- 
niere de’  Gentili,  per  adulare:  e quanta  pochiffima  fede  fi  meriti  quello 
fcrittore , balta  leggerne  non  dirò  il  Baronio  (d) , nè  il  Saliano  (r),nèl* 
Arduino  (/) , creduti  verfo  il  medefimo  rigidi , e iniqui , ma  l’ Ufferio  (g)  , 
il  Poflevino  ( b ),  il  Vandalen  (»),  il  Bayle  ( fc ) , il  Cotelery  (l)  , il 
Portino  (m)  , 1’  litigio  (a),  il  Ludolfo  (o),  il  Papebrochio  (p)  , il  Si- 
mon (y),  il  Bochart  (r),  il  Brinch  ( / ),  autori  tutti  dal  Fabrizio  (f) 
riferiti , e moltirtìmi  altri , e antichi,  e moderni,  da  quello  non  riferiti, 
appo  i quali  innumerabili  fvarioni  fi  poffon  vedere , e morali  , e teologici, 
e geografici,  e iftorici  da  così  fatto  Cronifta  prefi.  Nel  medefimo  errore 
di  creder  metrica  1’  Ebraica  poefia  cadde  Filone  Ebreo  , come  quegli , che 
uno  effendo  degli  Ebrei  Alelfandrini , i quali  nelle  Sinagoghe  leggevano 
la  Bibbia  in  Greco,  per  tertimonianza  dello  Scaligero,  e del  Grozio,  im- 
peritiflìmo  era  delia  Lingua, e degli  Ufi  Ebraici.  Ma  quel  ,che  è peggio, 
è,  che  quell’uomo  diede  anche  agli  Ebrei  le  Ballate,  e le  Contrabballate, 
e le  Stanze, alla  maniera  de’ Greci , ciò,  che  nè  da  Giofeffo , nè  da  Rab- 
bini fu  giammai  fcritto,  c ciò,ch’effer  non  poteva  nel  Popol  di  Dio,  per 
quelle  allufioni , per  cui  in  quella  medefìma  Opera  vedremo  noi  cffcre_ 
Hate  quelle  varie  danze  inrtituitc. 

Ora  provando  gli  argomenti  da  noi  allegati,  che  anche  anticamente  non 
altro  verfo  averte  , nè  aver  poterte  1’  Ebraica  Letteratura , che  1’  Armonico , 
ne  feguita  per  conleguenza , che  quello  Armonico  fia  flato  quel  primo  , che 
per  divino  immortal  benefìzio  fu  agli  uomini  fuggerito,  perchè  con  erto, 

qua- 

(a)  Antiquit.Judaic.  lib.Z.c.  7.  (6)  Prcfat.  in  Pfal.  ( c ) Scbol.  in  Epift- Mic- 
ron. (d ) Annal.Eccl.  (e)  Annui.  Vct.Tcft.  (/)  Chronol.Vet.  Tcfl.  (g)EpiJl. 
ad  Lud.  Capili.  { b ) Appar.  Sue.  ( * ) Adv . bifl.  Ari/l.  cap.  1 o.  (3  1 1.  & de 
Crig.  ò progr.  liolol.  ( k ) Tomo  1.  DiH.  V.  Abimelech.  ( /)  la  Chryjtft • od 
Daniel,  (m)  DijJ.  de  Gai.  Hcrod.  («)  Prolcg.  adjojepb.  (0)  Comm.  ad 
DiJÌ.  ALtbicp.  ( p ) Appar.  ad  Prcpyl.  AH. Sancì,  (q)  Tom.  2.  epi/ì.  3*  & 
Tom.  3.  cpift.  8.  (r  ) Tom.  I . opp.  (/)  Hift.Jofepb.  Exam.  ( t JLib.S,.  Voi. 
3.  cap.  6.  * 
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quali  con  dolce  linimento  della  bella  Poefia , potettero  imitando  edere  di 
non  ulàco  piacer  cagione  a fe  fletti  j e quindi  foavemente  alla  virtù  ani- 
marli ; onde  alla  umana  felicita  da’  migliori  lì  conducoffcro  i peggiori  , e 
gl’  indotti. 

PARTI  CELLA  III. 

Dimoftrafi , che  la  Lingua  Italiana  pur  altro  verfo  aver  no» 
può , cbe  l'  Armonico;  per  octa/ione  di  che  gli  fcrittori 
della  loefia  Nuova  /’  annoverano  ; e le  loro 
fpccola&ioni  Ji  rifiutano , 

T 'Ufo  indiftinto  del  medefimo  verfo  Armonico  in  tutti  i componimen- 
I . ti  Italiani  fcmbrando  un  inconveniente , c la  natura  fletta  del  noflro 
bndecafillabo  parendo  ad  alcuni  poco  dicevole  all’  eroiche  materie , Clau- 
dio Tolommei,  uomo  in  ogni  genere  di  letteratura  eiudito  , ma  fpezial- 
mente  nell'  efercizio  della  noftra  Lingua, e della noftra  Poefia  infrgnittimo, 
tra  le  varie  Accademie  da  etto  in  Roma  fondate,  ove  la  Tofcana  Lingua, 
e Pocfia,  a tutto  potere  fi  coltivavano  , una  fpezialmentc  ne  inftituì  circa 
il  isjp. , chiamata  Delia  Poefia  Nuova , liccome  altrove  dicemmo,  della  quale 
obbligo  lotte  il  comporre  i vedi  Italiani  a mifura  di  quelli  de’  Greci , c 
de’  Latini , con  mettere  in  opera  fili abe  ,e  piedi , nello  fletto  numero  , e_. 
nella  fletta  quantità, da  Granulici  Greci,  e Latini  preferitta . Il  Ruscelli 
opinando  al  iuo  lotico,  afferma,  che  il  predetto  Tolommei  promofie  co- 
sì fatto  genere  di  poefia,  acciocché  in  ella  vi  fi  eferoitaflero  i foli  feien- 
ziati  ; c non  avvenifie  di  effa , com’  era  dell’  altra  maniera  de’  noltri  vedi 
avvenuto,  ne’ quali  potendo  i dotti,  egualmente  che  gl’  indotti,  ftenderc 
i Ico  capricci,  ognuno  entrava  in  ifchiera.  E nel  vero  parecchi  de’ primi 
ingegni  di  que’  tempi  fi  diedero  a (èguitar  tuttamente  una  tale  invenzio- 
ne j ed  eccone  i nomi  de’  principali. 

Leone  Batifta  Alberti  Fiorentino  fu  il  primiero  a tentar  di  ridurre  i Ver- 
fi  Volgari  alla  mifura  de’ Latini,  come  aflerma  il  Vafari,  che  ne  portami 
faggio  ; ed  è un  Epiftola  , che  comincia  ; 

Quefia  per  c/l remè , mijtr abile  epifiola  mando 
A te  ì che  /prezzi  rufiu  unente  noie 

Fu  egli  Canonico  della  Metropolitana  di  Firenze  nel  1447.  ; e ville  oltre  1’ 
anno  1486. 

Claudio  Tolommei,  Sarefe,  Vefcovo  di  Corfola,  Filofofo  , Oratore, 
Poeta,  e Leggilta  eccellenti  fiimo, fondatore  di  vrrie  Accademie  , t premo- 
vitore  incomparabile  della  Volgai  Poefia  , fiorì  del  mori  nJ  1557» 

d'  anni  63., dopo  il  ritorno  di  Francia,  dov’  eia  fi,  io  ai  1 1 cinque  Amha- 
feiadore  a quella  Corte, della  Repubblica  di  Siena  fua  patria.  Q. nri,je_ 
non  fu  1’  inventore,  e’  promofie  talmente  la  Nuova  Peeiia,  die  meritò  di 

effer- 
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c (Terne  inventor  riputato:  e i fuoi  Verfi  di  quella  foggia  fi.  leggono  nel 
Volume  intitolato1  Verfi  t e Regole  della  Poefia  Nuova  t imprello  nel  IJ39. 
Le  altre  lue  Rime  fi  leggono  in  altre  Raccolte» 

Antonio  Renieri , da  Colle  , fiorì  circa  il  1 $40.  Varie  fue  Rime  fi  trovano 
nella  predetta  Raccolta  della  Poefia  Nuova  » 

Giulio  Vieri  , Sanele  , fiorì  nel  medefimo  tempo  del  Renieri  • Varie  Tue 
Rime  fi  trovano  nella  f Iella  Raccolta . 

Giovanni  Zuccarelli , da  Canapina  , coetaneo  de’  predetti  , ha  pure  nella 
predetta  Raccolta  varii  componimenti  poetici . 

AlelTaudro  Citolini , da  Serravalle  nel  Viniziano,  ha  pur  Verfi  nella  pre- 
detta Raccolta  ; e molto  fu  dal  Tolommei  Rimato . Poetò  anche  nella  vol- 
gar  maniera;  e fioriva  circa  il  1540. 

Nell’  Edizione  fatta  in  Venezia  nel  1 J44.  de’  fei  primi  libri  di  Virgilio 
tradotti  , vi  ha  un  Elegia  di  M-  Giovan  Valerio  a M»  Aidobrando  Cere- 
tane. 

Pietro  Paolo  Gualterio,d’  Arezzo, fiori  circa  il  1549-  pureha_ 

componimenti  nella  piedetta  Raccolu. 

Trifone  Bcnzio  d’  Affili , uomo  di  brutto  afpetto  , e poco  meno  che  con- 
traffatto nel  volto,  fu  tuttavia  gran  Cortigiano,  c fiorì  negli  anni  1550. 
Dilettoli!  della  Poefia  Nuova,  e in  ella  molte  cofe  compofc,  le  quali  fi 
leggono  imprelTe  nella  detta  Raccolu  » Maneggiò  anche  con  grazia  la— 
Poefia  Berniefca. 

Bernardo  Filippino  diede  alle  Stampe  in  Roma  l’anno  «659.  un  groflb 
Volume  di  Verfi  Volgari , lavorali  in  parte  a fomiglianza  degli  Elamctri  La- 
tini , co’  quali  tradulle  varii  pezzi  di  Poeti  Latini , e Greci , e in  parte  a 
mille  Arane  foggi  e da  lui  invenute.  Fu  uomo  di  Maflime  Aorte  nella  no- 
Ara  Poefia  ; e le  file  cofe  non  vagliono  nulla . 

Ma  oltre  ai  qui  accennati  s’  elerciurono  pure  in  tal  genere  di  verfifica- 
re  Annibai  Cero , che  tutuvia  difapprovò  quella  maniera  di  verfi , come 
apparifee  da  una  fua  Lettera  a Luca  Martini;  Antonio  Brocardo , derifo 
perciò  dall*  Aretino;  Giovanni  Cotu,  Luigi  Grotto,  per  tacere  di  altri  di 
minor  fama . 

Perchè  però  i leggitori  di  quella  mia  Opera  qualche  efempio  pur  ab- 
biano di  quefia  Nuova  Poefia , porrò  qui  una  Traduzione  fatta  dal  fuddet- 
to  Tolommei  d’un  Epigramma  del  Navagero,  che  incomincia,  Et  gelidut 
foni  efi  ; cd  eccola  . 

Ecco  ’l  chiaro  rio , pien  eccolo  d'  acque  foavi  ; 

Ecco  di  verdi  erbe  corca  la  terra  ride  . 

Scacciano  gli  alni  i Joli  co  le  fronde , co'  rami  coprendo  , 

Spiraci  con  dolce  fiato  auretta  vaga  . 

Febo  ora  dal  mer.7.0  ilei  del  piove  empie  faville  ; 

Arde  ora  i più  freddi  monti  l’  adu/lo  cane. 

Fermati  : troppo  Jei  da  fervide  vampe  rtarfo  ; 

Non  panno  i fianchi  piedi  più  oltre  gire  . 
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g lui  l’  aure  il  caldo  ; qui  la  ftancbctza  i ripoji  $ 
gw  le  gelar'  acque  puonti  levar  la  fete . 

Un  Comici  iante  capriccio  cadde  altresì  nella  Francia  in  capo  al  Defpor- 
tes,  e ad  alcuni  altri  dopo  di  Ini:  e vaghi  di  rivocare  anche  in  quel  Lin- 
guaggio quc’  verfl  metrici , che  polla  avevano  in  tanta  riputazione  la  Gre- 
cia , e il  Lazio , tentarono  anche  nelle  parole  Francefi  di  ritrovare  lun- 
ghezza, e brevità  di  Cillabe,  moltitudine , e varietà  di  piedi,  e ne  forma- 
rono alla  guifa  de’  Latini,  e de’  Greci  componimenti,  e verli. 

Ma  febbene  quella  bizzarra  maniera  di  verfeggiare  guadagnò  nel  fuo  na- 
feere  qualche  feguito , e plaufo,  tuttavolta  levatifi  a rivederle  i conti  non 
pochi  accorti  intelletti,  tra  quali  M.  Trifone  Gabriello  ,GianGiorgio  Trif- 
lino  , Aleffandro  Piccolomini,  Jacopo  Mazzoni,  c Lodovico  Zuccolo  , la 
fecero  rollo,  come  infulTi (lente , e ridicola , fvanirc  , e perderft.  E il  fimi- 
gliante  le  accadde  in  Francia,  dove  confidenti  que’  verfi, alla  maniera  La- 
tina , e Greca  compolli , furono  ritrovati  così  contrari  al  genio  di  quella 
Lingua,  che  non  fi  poterono  tollerare.  E nel  vero  non  comportando  i no- 
ftri  vocaboli  alcuni  piedi,  come  lo  Spondeo , il  Molojfo,  e fienili  ; e tutte  le 
fillabe  finali  brevi  effendo  per  natura  ; e troppa  gran  quantità  di  brevi  con- 
correndo nella  nollra  favella;  da  che  ninna  nollra  parola  per  lunghi  dima  , 
che  fia  , più  che  una  fola  fillaba  lunga  non  può  avere  ; chiaramente  e’  fi 
fa  manifello,  che  non  è la  Volgar  nollra  Lingua  d’  altri  verfi  capace, che 
degli  Armonici.  Con  proporzione  fi  difeorra  della  Lingua  di  Francia, che 
non  conofce  nelle  parole  altra  fillaba  lunga , che  1’  ultima  accentuata , o al 
più  talvolta  ancor  la  penultima , come  che  affai  di  rado . Ingannaronfì  adun- 
que fenza  dubbio  i predetti  autori , credendo  che  tali  Lingue  capaci  fodero 
di  tali  verfi;  e che  in  effe  la  lunghezza , e la  brevità  delle  fillabe  fi  pren- 
deficro  nel  medefimo  modo , con  cui  prefe  venivano  nelle  Lingue , Greca  , 
e Latina . 

Vana  altresì  e ridevole  è da  riputarli  la  briga,  che  fi  prefero  alcuni  di 
rifeontrare  co’  Metrici  Latini , c Greci , i nollri  Armonici  Verfi  , perfuaden- 
dofi  di  poterli  rinvenir  tali , che  nel  tempo  lleffo,  che  gli  orecchi  nollri  pro- 
porzionatamente adeguavano,  equivaleffero  ancora  nella  loro  mifura  ai  Mo- 
trici de’  Latini , e de’  Greci.  E il  Callelvetro  rifeontrò  veramente  nel  no- 
Uro  Endecafillabo  uniformità  col  Filicio  (a),  qualora  fu  la  fella  fillaba  1* 
acuto  è allogato,  e col  Saffico,  qualor  fulla  quarta  . Il  Trillino  (£)  pre- 
tefe  , che  gli  Endecafillahi  Sdruccioli  avellerò  «/Giambici  degli  Antichi  vc- 
riffima  fomiglianza . Solo  il  Giambico  Ipponatteo  fu  di  parer  il  Mazzoni  (c)  , 
che  fi  accollaflè  alla  natura  de’  medefimi  Sdruccioli:  i quali  dal  Mintuino 
(d)  furono  altrimenti  agli  Espellici  affomigliati.  E altre  fomiglianzer.on 
poche  va  rintracciando  ingegnofamente  tra  i nollri  verfi  ed  i Metrici  il  no- 
minato Mazzoni  ( e ) nella  Difefa  di  Diate . Ma  il  fatto  Ha  , come  ben 

dimo- 

(_a)  Partic.  8.  del.  Giunt.  r.l  lib.  I.  del.  Prof.  del.  Bemb.  ( b ) Divif.ì.  (c)  Dif.  di 

DanC.  lib.  2.  c.  33.  (d)  Fcet.  Tofc.  lib.  2.  (e)  toc.  cit. 
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dimoftrarono  il  Giraldi  (a),  e il  Zuccolo  (A),  che  non  avendo  noi  quell* 
qualità  di  Piedi , che  avevano  i Greci , e i Latini , con  lunghezza  , e bre- 
vità di  Tempo  indurati,  tutte  quelle  conformità  immaginate  da  predetti 
fcrittori , di  Giambici , d’ Ipponattei , di  Sadici  , di  Filicii , e più  altre  Ipe- 
zie  diVerfi  da  elfi  rifcontrau  , riefcono  tutte  belle  immaginazioni , ma  fenza 
ninna  fodezza  ; niun  orecchio  ravvisando  realmente  tra  elfi  quella  puntual 
confonanza  > che  vien  da  elli  Supporta  . Nè  quel  pretendere,  che  fa  il  Min- 
turno  (c),  di  adattare  le  voci  della  noAra  Lingua  ad  ogni  maniera  di  Pie- 
di ufati  da’  Greci,  e da  Latini,  egli  è fenza  molte  falfità  : perciocché  Seb- 
bene al  Dattilo  poffono  veramente  paragonar^  le  voci  triflìllabe  accentuate 
fulla  prima,  come  Scrivere , Leggere  , Pallido;  c al  Trocheo  le  voci  biflìllabe 
accentuate  pur  nella  prima,  come  Legge , Finge , Vtfta  ; tuttavolta  è fal- 
fiflìmo  , che  la  voce  Fai  idi  all*  Anapelto , la  voce  Varia  al  Tribraco,  la  vo- 
ce Canto  allo  Spondeo,  la  voce  Amo  al  Giambo,  fieno,  com’  egli  preten- 
de, paragonabili:  poiché  nella  noftra  favella  nelle  Voci  Validi ,e  Varia,  la 
prima  Sillaba  è lunga,  e l’ altre  due  brevi;  e nelle  voci  Amo , e Canto,  la 
prima  è pur  lunga,  e breve  1’  altra. 

Che  fe  vogliam  pure  alcuna  corrifpondenza  di  Piedi  rintracciare  tra  (a 
coltra  favella , e il  parlar  de’  Latini , e de’  Greci , non  altra  fi  potrà  gia- 
llamente rinvenire,  che  la  feguente . Al  Trocheo  aflbmiglieremo  le  voci 
biflìllabe  accentuate  nella  prima , come  Fronde  , Canto  , Legge  : al  Giam- 
bo le  voci  biflìllabe  accentuate  nell’  ultima , come  Però , Sarò  , Vivrò  : al 
Dattilo  le  voci  triflìllabc  accentuate  nella  prima,  come  Leggere , Scrivere, 
Battere  : all’  Anapcfto  le  voci  triflìllabe  accentuate  nell’  ultima , come  Ame- 
rò, Leggerò , Scriverò  : all’  Amfibraco  le  triflìllabe  accentuate  nella  penul- 
tima, come  Amore , Dolore , Vivremo  : al  Peonio  primo  le  quadriflìllabe  ac- 
centuate nella  prima , come  Computano  , Mormorano  , Seminano  : al  Peonio 
fecondo  le  quadriflìllabe  accentuate  nell’  innanzipenultima , come  Deridere , 
Commovere , Combattere  ; al  Peonio  terzo  le  quadriflìllabe  accentuate  nella 
penultima  , come  Ameremo  , Leggeremo , Moveremo  : al  Peonio  quarto  1«_ 
quadriflìllabe  accentuate  nell’  ultima , come  Seminerò , Computerò , Mormo- 
rerò . Oltra  quelli  nove  Piedi  non  è capace  la  nolira  favella  di  altri , che  a 
Latini  corrifpondano , {landò  entro  il  numero  de’  vocaboli  quadriflìllabi  ; fe 
non  fc  valendofi  di  più  voci  a formarli  , come  nel  feguente  Verlo: 

Voi,  cui  Fortuna  ba  po/lo  in  mano  il  freno : 
nel  quale  le  prime  due  voci , Voi , e Cui , efl'endo  amendue  monofillabe , e ac- 
centuate, può  dilli, che  formino  uno  Spondeo-  Ma  ciò  fa  ben  manifello, 
quanto  vana  cofa  fia  il  pretendere  di  volere  nella  Lingua  Italiana  introdur- 
re iVerfi  metrici:  poiché  oltre  al  rendercifi  per  mancanza  degli  altri  Piedi, 
imponìbili  molti  Verfi  metrici  Latini,  e Greci;  fe  noi  pure  vorremoalcun 
fattibile  coAituirne , come  un  Giambico , o un  Filido , vedremo  pofeia  pa- 
- Q_q rago- 

( a ) DeU  Trog.  (b)  Del.  Numer.  del  Ver/,  cop.  io.  (c)  Poet.  Tojcan. 
hb.  2. 
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ragonandolo  con  un  Verfo  o Greco  , o Latino  di  fimil  foggia  , che  non  po- 
co diverfamente  all’  orecchio  ci  fonerà  lalor  confonanza , tnanifeftiflimo  fe- 
gno , che  non  ci  ha  tra  Piedi  del  parlar  noftro , e del  Greco ,.  e del  Latino 
parlare,  gì  ulta  e vera  corrifpondenza  niuna. 

PARTICELLA  IV. 

Dimojlrdfi , quando  nafcejfe  il  Verfo  Ritmico  ; in  che  fojfe 
differente  dall'  Armonico,  e dal  Metrico  ; e come 
il  medejimo  Ji  foleffe  formare . 

\ 

L’Ignoranza,  compagna  indivifibile  dell’  Idolatria,  entrata  effendo  con 
quella  nel  Mondo  a fignoreggiare  molte  nazioni  , dovette  loro  in  un 
con  le  belle  cognizioni  delle  cofe  divine , tergere  dalla  mente  la  faenza  di 
quel  vaghillirao  Armonico  Verfo,  che  da’ loro  padri  dovevano  per  tradizio- 
ne aver  ricevuto . Ma  come  in  tutti  gli  uomini  fempre  fu  naturale  il  can- 
to , così  per  allcggiamento  delle  loro  fatiche  prendendo  eglino  a cantao 
chiare  di  tratto  in  tratto  con  parole  all’  improvvifo  combinate, dettero  for- 
ma a quella  cert’  aria  di  Verfo , che  non  avendo  prccifa  regola  di  mifura 
metrica , nè  alcuna  dipendenza  avendo  dagli  Accenti , ma  un  puro  meto- 
do elocutorio  ellendo  , regolato  per  movimento  di  voce , ora  predo , ora 
tardo , noi  però  abbiamo  Verfo  Ritmico  nominato . 

Di  quella  natura  crediamo  noi  , che  que’  Verfi  fodero , che  i Soldati , e il 
Popolo  feguitanti  il  cocchio  di  chi  entrava  trionfando  in  qualche  Città  , can- 
tar folevano,  mordendo  licenziofamente  il  Trionfante.  Da  Tito  Livio  , che 
di  fimil  cofa  in  più  luoghi  ( a ) fa  menzione , vengono  elfi  chiamati  Verfi 
Inconditi.  Plutarco  (b)  diede  loro  il  nome  di  Cantilene  Vittoriali:  e Virgi- 
lio (c)  Verfi  Incompatti , e Inoranti  gli  nominò. 

Quando  avelie  cominciamenco  in  Roma  così  fatta  maniera  di  Verfo  , il 
predetto  Tito  Livio  (d)  il  lafciò  notato;  e fu  allora,  die’ egli,  quando  fu- 
rono in  Roma  chiamati  i Giocolieri  Etrufci  : poiché  cominciando  in  que* 
tempi  la  Gioventù  Romana  a imitarli , diedero  a detti  inconditi  verfi  co- 
tninciamento . I Fefcennini  in  effetto , così  detti , perchè  inventati  predo 
Fcfccnnia , oggi  Città  Caltellana  nella  Tofcana , e i quali  da  Orazio  (e)  fu- 
rono col  nome  chiamati  di  Numero  Saturnio  , come  chi  diceffe  Verfi  Anti- 
chiffimi , e fatti  al  tempo , che  Saturno  regnava  in  Italia , non  avevano  ad 
altra  cofa  rifguardo  ,che  al  rietino, come  tellifica Servio , il  quale  perefem- 
pio  di  effi  adduce  il  Tegnente  : 

Dabunt  malum  Me  felli  Nevio  Poete . 

Quindi  appunto  al  patìar  de’  Tofcani  in  Roma,  quivi  ancora  dovette  nella 
__ gui- 

(a)  Lib.  4.  5.  tf  7.  tt  28.  (t  3g.  (b)  Li  Paul.  jEmil,  (c)  Georg,  lib.  I. 

(1 1)  Lib.  7.  (e)  Epijl.  1.  lib.  2. 
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guifa  , che  Livio  natta  , prendere  il  Verfo  Ritmico  edere»  e vita:  ni  con 
alcr’arte,  nè  in  altro  modo  furono  i Verfi  Saliar  i ileflì  comporti , come  da 
quelli  due  fi  ricava» da  Varrone  allegati  (a): 

Omnia  dapatilia  comiffc  Ioni  cuftonct  ; 

Duonks  cerufes  dejnol  lanci  ve  net  ; 

cioè»  come  interpetrano  Giuleppe  Scaligero,  e fiacco  Votilo  ; 

Omnia  opipara  ccmcdìjfc  Jani  curiones  ; 

Borni s creator  divui  Janus  venie  • 

Ma  in  Atene  furono  quelli  Verfi  Ritmici  , (e  crediamo  a Ma  (Timo  Ti- 
rio  (è)»  introdotti  dagli  agricoltori»  e da  fanciulli,  i quali  lordidi anco- 
ra dalle  loto  medi,  e vendemmie,  ma  nel  tempo  medefimo  lieti  entran- 
do nella  città,  venivan  cantando  improvvile  lor  cantilene  . Tuttavolta  egli 
fembra  , che  non  fi  porta  veramente  alTegnar  principio  a così  fatto  Verfo. 
perciocché  effendo  gli  uomini  di  loro  natura  inchinati  a imitare  col  canto  » 
dovette  egli  quella  maniera  di  Verfo  da  tempo  immemorabile  elfereinufo» 
preffo  ancora  alle  genti  contadinefche . .... 

Ma  perchè  meglio  la  natura  di  così  fatto  Verfo  s’  intenda , ne  per  igno- 
ranza , come  alcuni  hanno  fatto  , fi  confonda  col  Verfo  Armonico , bilogna 
por  mente , che  movimento  è tutto  quello  , che  fuona  ; e che  le  luube_. 
tuonano . Però  quando  molte  fillabe  fi  paragonano  tra  loro  , paragonanti 
tra  loro  cofe,  le  quali,  e in  quanto  fon  movimenti,  effer  poflono  o pre- 
tte, o tarde;  e in  quanto  fon  fuoni,  effer  poffono  o acute  ,o  gravi . Oia 
quelle  fillabe  fi  potlono  tra  loro  accoppiare  per  modo  , che  dopo  un  tal 
numero  dì  effe  fi  torni  a capo , e molte  corrano  con  tale  proporzione  di 
tuono,  che  fia  in  effe  proporzionato  l’acuto  al  grave;  e di  qui  nafeera  il 
Verfo  Armonico:  ovvero  con  tale  proporzione  di  tempo,  che_  lia  in  elle 
commifuraca  la  velocità  colla  tardanza;  e di  qui  nafeera  il  Verfo  Metrico, 
ovvero  ancora  fi  poflono  accoppiare  per  modo  , che  il  numero  delle  filla- 
be  fia  indeterminato , ficchè  un  medefimo  certo  finimento  non  abbiano  , ov- 
vero fe  l’hanno,  non  abbiano  tnttavolta  una  limile,  e determinata  propor- 
zione di  tempo, e di  tuono  , e niuna  legge  di  quantità  v intervenga , ma 
corrano  fempiicemente  con  un  tale  andamento , del  quale  altra  rego  a non 
ci  abbia,  che  una  celerità  e preftezza  ad  orecchio  ; e quello  è il  l crfo 
Ritmico  ; il  quale  però,  come  ben  diceva  S-  Agoftmo  (c)  , ^ veli  and  de 
Verfi  Latini , Ha  , ancora  che  fi  congiungano  tra  loro  dirtonanti  Piedi  , ■ e_. 
difeordi,  come  lo  Spondeo,  e il  Pirrichio  : perchè  in  fatti  gli  ant  chilfimi 
verfeguiatori  per  tellimonianza  di  Terenziar.o  (i)  non  altro  fegmvano, 
che  un  rozzo  fuono , a feconda  del  quale  , come  richiedeva  la  cola  , vara 
Verfi  di  differente  figura,  e varie  parole  accoppiavano. 

Il  Marchefe  MaffeT  fcrive  , che  ufo  fu  .de*  Verfi  Ritmici  fi  fio  , e malte- 
labile  il  terminare  con  voce  fdrucciola  , cioè  di  piò  , che  due  fillab  , 
con  la  penultima  breve  , tal  che  rifaltaffe  all’  orecchio  la  cadenza  rapi- 

Q.q  * _±L- 

( a)  Lib.  6.  de  LL . (b)Scrm.  21.  (e)  De  Mufic.Lib.l.  (d)  In  Art.  de  Mete. 


6 li  Della  Storia , e della  Ragione  d’ ogni Toefid . 

da , e che  per  fervare  quella  rapidità  di  tempo , non  curarono  i compofito* 
ri  talvolta  di  ftorpiar  le  parole , ed  il  fenlo  : ovvero  mettevano  la  voce^ 
fdrucciola  in  mezzo  ; come  ne’  componimenti  di  Taddeo  Vicentino;  allegati 
da  Gerardo  Maurilio , lì  vede  : 

Tir  , qui  non  intellìgit  verbum  , quod  loquatur  , 

Effe  per  Apojlolum  barbami  monftratur  : 
onde  ne  nacque  l’ Aleffandrino,  con  l’ iltelTa  rima  unita,  abbracciato  da  Fran- 
teli . Ciò  fi  ace  tuttavia  intendere  de’  fecoli  medii  , ed  inlimi  , ne*  quai 
tempi  i Verfi  Ritmici  cominciarono  dal  volgo  alquanto  più  fcaltrito  , fic- 
come  il  medefmio  Terenziano  notò»  a farti  a fimilitudine  de’  Tetrametri 
Trocaici,  fenza  però  oflervanza  di  quantità  veruna  : perchè  favellando  de* 
fecoli  più  ve  tulli  , ciò  efser  falfo  dimoftrano  i Verii  Saliari  allegati.  OC- 
ferva  pure  il  medefimo  Marchefe  Maffei , che  nell’clilione  i compofitori  ar- 
bitravano , come  fi  può  vedere  in  quel  Verlo  di  Vopifco  in  lode  di  Aureliano  ; 

Tantum  vini  babet  nomo  , quantum  fudit  fanghini!  ; 
e in  quell’  altro  riferito  da  Patercolo  : 

De  Germani s , non  de  Gallis , duo  triumphant  Confules  • 

Per  dir  tutto  in  poco , quelli  Verfi  erano  a orecchio  , e fenza  maggior  of- 
fcrvazione , che  d’ un  fimil  numero  di  fillabe  , e di  cerca  cadenza  propria 
degli  uomini  fenza  lettere»  e popolari  . 

Intanto  qui  è da  oflervare  , che  quella  maniera  di  Vedo, da  noi  detto 
Ritmico , ella  è cofa  imperfcctiflìma  affai , e non  fu  che  il  principio  del  Vcr- 
fo  Metrico,  appo  quelle  nazioni  , che  l’ebbero  in  ufo  • Può  altresì  dirli  , 
che  lia  flato  il  principio  del  Verfo  Armonico  prefso  a que’  popoli  , che  . 
non  1’  ebbero  da  primi  fecoli  del  Mondo;  o fe  l’ebbero  , fi  fmarrì  per  le 
vicende  de’  tempi . Così  i Provenzali  polla  fotto  1’  incudine  quella  prima 
foggia  di  Verfacci  Ritmici  , che  cantar  folevano  i lor  pellegrini  nel  torna- 
re di  Terra  Santa , e lavorandoli , c rinettandoli , e tornendoli , con  1’  ag- 
giunto artifizio  c’  formarono  il  lor  Verfo  Armonico. 

PARTICELLA  V. 

DbnofJrafi  quando  nafeefre  il  Verfo  Metrico  ; in  quante  maniere  , 
e ffezic  fi propagajfe  ; e di  quanti , e quai  pedi  la  loro 
mi  fura  fofie. 

IL  Verfo  Metrico  fu  da’  Latini  Scuramente  a’  Greci  ufurpato  ; ma  chi  ap- 
po  quelli  l’inventore  ne  fofse,  quello  è,  che  fra  gli  fcrictori  non  è chia- 
ro a ba  danza  . E ben  fi  conviene  comunemente  , che  il  primo  Verfo  con 
metro  compollo  folle  1’  Efametro  ; e che  il  più  antico  egli  fia  , del  qual  fi 
trovi  memoria:  poiché  Erodoto  narra  d’aver  veduto  de1  Tripodi  in  Tebe 
di^  Beozia  , nel  Tempio  d*  Apollinc  I fmeno  9 ne*  quali  v*  erano  incife  pa- 
ro.e  a caratteri  C*dmei>  che  fomiglianti  erano  in  gran  parte  agl  * /onici . 
In  uno  d’  elfi  teftifka  * che  vi  fi  leggeva  un  Efametro  ì il  cui  fentimento 
eia.  au 


Digitized  by  Google 


Lii.IL  Di/l.  IL  Cap.  IL  61% 

Me . Amfitrion . Teleboita  . Offerfe . 

Ciò  avvenir  dovette  a’  tempi  diLajo,  che  fu  figliuolo  di  Labdaco,  nipote 
di  Polidoro,  e pronipote  di  Cadmo.  Aggiunge  di  poi  il  medefimo  Ei odo- 
ro altri  Efametri,  uno  de  quali  rileggeva  indio  nel  Tripode  offerto  da  Seco 
figliuolo  d’  Ippocoonte  , il  qual  viveva  con  Edippo  figliuol  di  Lajo  : cd 
altri  fi  leggevano  (colpiti  in  un  terzo  Tripode,  da  Laodamante  figliuol 
d'  Eteodc  donato  . Ma  da  chi  intanto  1’  Efametro  avelie  il  primo  ede- 
re , dove,  e quando  ufeifle  primieramente  alla  luce  , egli  è fra  le  tene- 
bre dell'  età  affatto  ravvolto , e ravviluppato . Poiché  altri  il  ritrovamen- 
to ne  attribuiicono  a Fanotea  moglie  d’  Icario  , altria  Temide  unadel- 
le  Titanidi , altri  a Femonoe , altri  alle  Peliadi  , altri  a Taletc  , altri  ad 
Ecateo  , altri  a Ferecide  , e altri  ancora  a Mosè  ; come  veder  potrà  ogn- 
uno, leggendo  Paufama  (a),  Clemente  (é),  Proclo  (c)  , Ifidoro(d), 
il  Giraldi  (e),  il  Voflio(/),  ed  altri.  In  tanta  varietà  di  Pentimenti , fe 
alcuno  fe  ne  può  ragionevolmente  giudicar  vero , e probabile , noi  Rimia- 
mo efler  quello  , che  ferivo  Plinio  (g),  efiér  dovuto  il  Verfo  Efametro 
all’  Oracolo  Pitio  , e i primi  Efametri  Greci  da’  Vati  di  Delfo  efler- 
fi  alcoltati  . In  effetto  , non  già  Eroici  , o Efametri  erano  prima  d’ Ome- 
ro così  fatti  Verfi  chiamati,  ma  sì  Pitii  , come  certificano  Ilìdoro  (b)  , c 
Fortunaziano  ( i ):  e Omero  Redo  edere  perciò  flato  nominato  Pitio  fu 
atteilato  da  non  pochi  fcrittori  : il  che  è adai  autorevole  conghiettura  a fa- 
vorire la  Pliniana  opinione  . Se  fode  vero  ciò,  che  fcrive  Strabene  (fc)  , 
che  Femonoe  data  fode  la  prima  Pitia , o Sacerdotefià  di  Apollo , conver- 
rebbono  in  quello  medclimo  Pentimento  anche  Paufrnia  (i  ) > Eu dazio (m), 
eZeze(«),  che  ne  attribuiscono  a quella  femmina  1’  invenzione  . Ma 
Clemente  Aledàndrino  (9),  ed  Eufebio  ( p ) Rimano  , che  non  già  la  pri- 
ma cRa  fode  a ritrovare  il  Verfo  Efametro  , ma  sì  la  prima  a vaticinare 
nel  medefimo . Checche  fia  di  ciò,  i Puoi  Verfi  erano  adai  malcornati , come 
fcrive  Plutarco  ( q) . 

Intanto  a quel  qualunque  diletto  , che  dalla  proporzione  de’  tempi  na- 
sceva nell’  Efametro  , ponendo  mente  quegli  Antichi  , cominciarono  fui  le 
regole  della  lor  Mufica  a dar  norma  ad  altre  maniere  di  Verfi.  E primie- 
ramente, Verfo  eglino  giudicarono  poter  eder  quel  Polo , il  quale  di  due_. 
membra  coflade  con  certa  ragione  mifurate  e accoppiate  . Ma  perchè,  fe 
quelle  due  membra  follerò  Rate  nella  mifura  del  tempo  eguali  , fi  faicbbe 
potuto  il  primo  pofporre  all’  altro,  e quefio  preporre  al  primo  ; perciò 
difuguali  nel  tempo  Rabilirono  dover  edere  quelle  parti . In  oltre  dovendo 
ciafeuna  di  quelle  eder  indurata  da’  Piedi  , ofservarono,  che  non  poteva 

Q_q  3 eflèr 

(b)  In  Pbocic.  p.  828.  (b)  Lib.l- Strom ■ (c)  In  Cbreflom.  ap.  Pbotium.  (d)  Lib.  1 . 
Ùrig.  c.  28.  (e)  Dial.  2.  de  Poct.  (/)  Lib.  3.  Inflit.  Poet.  cap.  3.  (g)  Lib.  7. 
cap.  57.  (b)  Lib.  de  Orig.  i.cap.  ?8.  fi)  In  Arte  de  Mctr.  (k)Lib.x. 
( l)  In  Pbocic.  (m)  in  Scbol.  ad  Iliad.  ( n ) Prolcg.  in  Liccpbr.  (9)  Lib.i.Scroiru 
{p  )In  C bron.  (q  ) De  Mafie,  lib.  Cr  lib.  Cut.  Orac.  Sii. 
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effer  minor  , che  tre  Tempi:  e perchè  l'altra  parte  doveva  edere  difuguale  , 
almeno  quattro  contener  ne  doveva  ; ma  perchè  almeno  uno  fpazio  di  Tem- 
po videro  poterli  afpetiarc,  dopo  la  pronunziazionc  del  primo  Verfo  , pri- 
ma di  ripigliar  il  Tegnente  , perciò  determinarono  , che  il  minimo  Verfo  non 
contenefsc  meno  di  otto  Tempi  ; e quindi  che  etto  , mifurato  dal  minimo 
de’  Piedi , che  è il  Pirrichio , non  potette  men  contenerne  di  quattro , com- 
prefavi  almen  la  paufa,  che  nel  finimento  di  elio  far  fi  poteva.  Con  que- 
lla proporzion  camminando,  determinarono  altresì,  che  il  più  lungo  Ver- 
fo contener  non  potefse  più,  che  trentadue  Tempi , o octo  Piedi  : perciocché 
foli  i Piè  quadrifillabi  ofièrvarono  avere  il  principato  nel  Ritmo  , nè  più  , 
che  nel  crelcimento  quadruplicato , {limarono  poter  confillere  uo  bel  con- 
cento ; ficcome  lafció  deferitto  , e provato  dilfuiamente  il  tante  volte  da 
me  in  quella  materia  lodato  S.  Agoltino . 

Un  altra  cura  fi  prefero  que’  primi  Poeti,  o Mufici , e fu  di  non  accop- 
piare inficine  Piedi  tra  lor  difeordanti.  E perchè  viziofa  cofa  pareva  loro  , 
le  avefser  mefcolati  Piedi  di  due,  di  tre,  di  quattro  , odi  più  Tempi,  co- 
me Pirrichj , Giambi , Dattili , Peoni , Ionici;  perciò  da  fimil  cofa  grande- 
mente da  principio  fi  attenevano  . Nè  fittamente  a dò  ponevano  eglino 
mente,  ma  ancora  ail’Arfi,  e alla  Tefi:  e quindi  nè  i Trochei  a’  Giam- 
bi, nè  i Giambi  a’  Trochei  melcolavano:  peichè  quantunque  I’ uno  e l’al- 
tro Piede  eguali  Tempi  contenga;  tuttavolta  , come  ben  riflette  il  predetto 
S-  Agoltino  (a),  non  concordano  eglino  nella  Battuta , che  con  1’  innalza- 
mento , e con  l’abbattamento  i Piedi  mifura  ; perchè  uno  dalla  Lunga  co- 
mincia, nella  qual  l’altro  termina.  Pare , che  un  eguale  ragione  militi  nel 
Dattilo  , e nell’ Anapelto,  nel  Coriambo,  e nell’  Antifpalto  , nel  Bacchio,  e 
nell’  Antibacchio  , c in  molti  altri  , i quali, come  che  nella  quantità  de’ 
Tempi  convengano,  pur  hanno  movimenti  contrarii.  Ma  tuttavolta  furono 
elfi  da  gli  Antichi  non  di  rado  mefehiati , come  offerva  il  foprannominato 
fcrittore  (i),  perchè  quella  lidia  diverfuà  di  perculfione  fa  talvolta  , ficco- 
me le  dilcordanze  nella  Mufica , più  faporito  il  diletto,  che  dalle  feguen- 
ti  concordanze  ci  è poi  arrecato . Più  malagevolmente  fi  accordano  con  gli 
altri  Piedi  di  fei  Tempi,  1’  uno,  c l’altro  Jonico,  o i Trochei  co  i Co- 
riambi , o con  gli  Antifpalli  : pattando  quali  fra  etti  non  sò  quale  antipa- 
tia. Egli  è il  vero  nondimeno  , che  anche  quelli  in  alcuni  componimenti 
Galliambici  , e Ditirambici  furono  mefcolati  : ma  non  dee  edere  maravi- 
glia: perciocché  sì  fatte  poefie  furono  ritrovate  principalmente  per  turbar 
gli  animi,  e per  indurre  a furore*  E quindi , ficcome  i filoni  eguali  e con- 
cordi generar  fogliono  tranquilli  affetti  , e al  lor  movimento  convenienti  j 
così  per  1’  oppofito  a introdurre  nell’  animo  affetti  alla  natura  contrari, 
non  fi  poteva  adoperar  altrimenti  , che  ufando  di  numeri  difeordanti  , e_ 
tra  fc  fletti  contrari  , i quali  tramcfcolati  agli  armonici  , e infinuandofi  di 
nafcoflo  tra  elfi  , gravemente  i fenfi  offendettero , e turbatter  gli  fpiriti  » 
Che 

(a)  De  MuJ , lib.  2.  ( b ) Loc.  e ir. 
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Che  fe  tuttavia  fi  dice,  che  la  Comma  potenza  della  Mufica  è collocala— 
ne' Ditirambici  Vcrfi  , e che  quelti  hanno  una  forza  precipua  a commover 
gli  affetti  ; non  per  queffo  ne  leguita , che  fieno  più  eccellenti  degli  altri: 
iiccome  più  eccellente  d’  un  ottimo  cibo  non  dee  dilli  un  ponente  ve- 
leno, perché  queito  più,  che  quello,  turba  e agita  la  nanna.  La  bella,  la 
degna  , e la  eccellente  Mufica  quella  loia  eitiimr  li  dee  , che  all'  onelli 
dii  pone;  non  quella,  che  introduce  affetti  dannofi;  e quindi  la  fila  dignità  t 
beltà,  ed  eccellenza,  ne’ concordi  c ben  ordinati  numeri  , anzi  che  ne'difcor- 
di,  e nei  difordinati , elier  dee  collocata. 

Con  quelle  regole  procedettero  quegli  Antichi  a varie  formazioni  di 
Verli;  e Archiloco  , e Alcmane  furono  i primi , che  aperfero  col  loto  efem- 
pio  agli  altri  la  via  . Coltoro  avendo  allo  Spondeo  , ed  al  Giambo  , aggiun- 
ti il  Trocheo  , e il  Pirrichio  ; avendo  al  Dattilo  gli  altri  Piedi  trisillabi 
fatti  compagni;  e in  oltre  avendo  i fediciquadriftllabi  in  ufo  anche  polli; 
non  pure  cfli  col  mefcolamento  di  unti  Piedi  una  gran  moltitudine  di  Ver- 
fi  inventarono  ; ma  dellarono  in  molti  altri  poeti  1'  idea  di  fare  il  limi- 
gliante  per  appetito  di  gloria  . Perlo  che  tra  Verfi  inventati  dai  due  predet- 
ti , Archiloco  , e Alcmane  , e tra  quelli , che  da  loro  imiutori  o emulatori 
trovati  furono  , una  copia  così  abbondante  , c così  varia  ne  nacque , che 
Servio  cento  forti  potè  annoverarne,  da’ Latini  anche  lolo  ufate  ; ma  molto 
maggior  numero  ancora  Efellion  ne  deferiffe , che  praticati  fi  erano  gii  da* 
Greci . 

Tante  fpezie  di  Verfi  non  furono  fenza  il  proprio  lor  nome  : ma  fu 
dagli  Antichi  dato  a ciafcuna,  da  alcuna  circollanza  prendendolo  , feconda 
che  loro  piacque. 

E primieramente  Lirici  furono  nominati  tutti  , perchè  al  Tuono  della— 
Lira  cantati  erano. 

Da’  loro  autori  furono  poi  detti  i feguenti  ; ciò  fono,  il  Galliambico  da  Gal- 
li Sacerdoti  di  Cibelc,  1' Archilochio  da  Archiloco,  1’  Ariltofanio  da  Ari- 
ftofane,  l’ Afclepiadeo  da  Afclepiade,  il  Ferecrazioda  Ferecrate,  l’ Alenia- 
mo da  Alcmane  , 1’  Archebuleo  da  Archebulo  , !’  Anacreontico  da  Anacre- 
onte  , il  Gliconio  da  Glicone  , 1’  Ipponatteo  da  Ipponatte  , l’  Alcaico  da 
Alceo  , il  Filicioda  Filico,  l’Ibicio  da  lineo  , ilSiffico  da  Saffo  Scc. 

Dalle  Felle,  nelle  quali  erano  canuti  , o dalle  Perfone,  in  oror  delle— 
quali  erano  canuti,  furono  appellati  il  Ditirambico,  I Itifallico  , l’Imenia- 
co  , il  Priapeo  , 1’  Adorno  , il  Bacchico  , ed  altri . 

L’Eroico,  il  Comico,  il  Tragico,  il  Satirico , l’Elegiaco , l’Eulogico, 
1’  Enittologico , e fimili  , furono  o dal  fuggetto,  di  che  trattavano,  o dal 
componimento  , a cui  fervivano,  denominati . 

Dal  numero  de’  Piedi  furono  appellati  il  Mcnometro  , il  Dimetro  , il 
Trimetro,  il  Tetrametro,  il  Pcnumetro  , e l’ Eli  metro  , con  quella  diver- 
fità  tuttavia,  che  per  uli  nomi  ne’ Verfi  di  Piedi  Compolli  foimati,  o dì 
Piedi  triflìllabi  intefero  veramente  di  accennare  il  numero  giullo  di  uli 
Piedi;  ma  nell’ altre  maniere  di  Verfi  intefero  per  Metro  una  mifura  di 
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due  Piedi;  onde  Tetrametro  quello  vollero  dire  > che  di  otto  Piedi  collava- 
Trimetro  quello , che  di  fei  ; Dimetro  quello,  che  di  quattro  ; e Monometro  quel, 
che  di  due:  dando  a Verd  così  fatta  dinominazione  dai  numero  delle  vol- 
te , che  il  Piede  predominante  era  battuto  i Per  Spiegarmi  con  più  chia  - 
rezza , fia  per  efempio  il  Senario  Giambico . Quello  è nel  vero  di  fei  Pie- 
di collituito  . Ma  ofl'ervando  i poeti , quanto  malagevole  folle  il  telTerlo 
di  fei  Giambi  , c come  ciò  non  dava  luogo  ad  efprimerfi  con  adatte  pa- 
role ; perciò  lo  Spondeo , e gli  equivalenti , v’  ammifero  ne’  luoghi  difpa- 
ri  . Ciò  fu  cagione,  che  non  più,  che  tre  Giambi , ltimalfero  eglino  necef- 
farj  nel  Senario  Giambico;  e quindi  , che  non  più,  che  tre  volte  , folle  il 
Piede  Giambo  battuto  in  sì  fatto  Verfo.  Però  il  medefimo  non  Efametro 
Giambico  nominarono  , naa  Trimetro  , dal  numero  delle  volte,  che  il  Giam- 
bo in  eflo  era  battuto,  quafi  di  tre  mifure  ; ciafcunadelle  quali mifure due 
Piedi  comprendeva  ; e ciafcuna  delle  quali  però  con  altro  Greco  vocabolo 
nominarono  ancor  Dipodia. 

Da’  Piedi  predominanti  nel  Verfo,  nominati  furono  il  Dattilico,  l’Ana- 
peftico  , il  Giambico,  il  Coriambico,  lo  Spondaico,  il  Trocaico,  l’Antifpa- 
itico,  l’Jonico  , e ilPeonico. 

Anche  dalle  fiilabe  prefero  alcuni  la  loro  denominazione  ; e dal  numero  di 
elle  lurono  nominati  I’ Endecafillabo,  e il  Pentafillabo  . 

Ma  ciò,  che  principalmente  ollervar  fi  dee  , fi  è , che  ogni  Verfo  di  qua- 
lunque maniera  egli  fi  folle,  facevano  eflì  confiderazione  , fe  folle  di  gia- 
lla mifura  , o folle  mancante  di  una  fillaba  , o di  ella  foprabbondaflc  . Se 
era  di  giuda  mifura  , lo  chiamavano  Acatalettico  , che  fuona  Fincate  ; le 
una  fillaba  gli  mancava , lo  chiamavano  Catalettico , cioè  Non  finente  ; e le 
la  medefima  foprabbondava  , lo  chiamavano  Ipercut. dittico , che  è Sopr affine n* 
te,  ovvero  Ipcnnetro , che  Oltra  mifura  lignifica . Se  poi  un  intero  Piè  gli 
mancava,  Bracbicatalcttico  era  nominato,  o vogliam  dire  Abbreviato. 

_ Ancora  fc  al  Verfo  manchevole  d’una  fitlaba  mancava  e da  in  principio  , 
diceva!!  Acefalo , quali  Scurii  capo  ; fe  gli  mancava  nel  mezzo,  dìcevafi  Do- 
gato, cioè  lóro;  e te  nel  fine,  Miuro , cioè  Aiutilato , o pur  Tchambo  , qua- 
fi Giambo  nel  fine . 

Quelle  notizie  premede  , per  dire  in  particolar  qualche  cofa  di  ciafcun 
Verfo,  noi  dovremmo  nel  vero,  prima  che  d’ogni  altro,  favellar  dell’  Eta- 
mctro , .come  di  quello , che  abbiam  detto  elTerti  per  comune  opinione  pri- 
ma, che  ogni  altro  Metrico,  ritrovato.  Ma  perchè  volendo  noi  favellare 
di  elio  , e di  mano  in  mino  degli  altri  , fecondo  che  ritrovati  furono , li 
verrebbono  i Verli  d’ un  genere  a confondere  difordiuatamente  con  quelli 
dell  altro  ; però  per  feguire  alcun  ordine  , prenderemo  a trattare  di  eflì 
giuda  la  qualità  de’ Piedi , onde  fono  compodi  : e giuda  la  diverfità  de’  me- 
defimi , diverfe  dadi  codituendone , poiché  de’  Pirrichj  niun  verfo  di  mo- 
mento fu  mai  formato , faremo  da’  Giambi  cominciameuta . 
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Scrivono  alcuni) che  Archiloco  fu  il  ritrovatore  del  Verfo  Giambico;  ed 
altri  ne  aferivono  1’  invenzione  a Giambe  > fante  di  Elcna  . Convengono 
però  in  quello  tutti  gli  fcrittori , che  tale  Verfo  fia  , dopo  1’  Ei'ametro,il 
più  antico  il’ età.  Ma  per  avventura  non  andrebbe  lontan  dal  vero,  chi 

10  crcdefle  più  vecchio  ancor  dell’  Efametro  : perchè  efTendo  egli  più  alla 
profa  confinile , come  offervò  Arillotile,  più  agevolmente  , e più  però  pro- 
namente, cader  dovette  nelle  bocche,  e lotto  gli  occhi  de’  Verfeggianci. 

Il  più  breve  Verfo  di  tutti  i Giambici  fu  il  Monometro  Acatalettico, 
che  di  due  Giambi  era  compollo . come  : 

Ama  Dcum  ; 

Cave  malum  • ; . 

Quello , accrefciuto  d’  una  fllaba , forma  l’ Arillofanio  Monometro  Ipercata- 
lcttico,  conllituito  d’  una  fola  mifura,  cioè  di  due  Giambi,  c di  una  flla- 
ba: come: 

Fìuit  filenti 

Valici  per  imas 

Grada  Mctaurus  . . • 

Quello  accrefciuto  d’  un’  altra  fllaba  , forma  1’  Euripidio  Dimetro  Bra- 
chicatalettico , cioè  il  Giambico , collante  di  due  mi  furo , ma  abbreviato  di  due 
fJlabe  ; come  : 

Ave  morii  /Iella. 

Dall’ Euripidio  predettole  una  fllaba  in  fine  fi  aggiunga,  ne  nafee  il  Di- 
metto Catalettico;  come: 

Deus  patenter  aflra 
Nutu  vocavit  uno . 

Quello  Verfo  fi  chiamò  ancora  Anacreontico,  perchè  con  effo  Anacreon- 
te  le  fue  Canzonette  compofe.  I Romani  lo  chiamarono  ancora  Saturnio , 
come  nota  Terenziano,  perchè  credevano , che  folle  llato  in  Italia  a’ tem- 
pi di  Saturno  trovato . Ma  cito  fu  fenza  dubbio  invenzione  de’  Greci  ; e 
fu  per  avventura  ritrovamento  d’  Archiloco  ; onde  Arebilotbio  fu  pur  no- 
minato . 

Accrefciuto  il  medefimo  d’  una  fllaba  dà  1’  edere  all’  Archilochio  Dime- 
tto Acatalettico  ; come  : 

Veni  creator  fpiritus . 

Se  una  fllaba  a quello  pure  fi  aggiunga,  fi  forma  1’  Archilochio  Dime- 
tto Ipercatalettico  ; come: 

Sylvc  laborantes  , gcluquc  : 

11  qual  Verfo  fu  anche  appellato  Giambico  Dimetro  Alcaico,  perchè  ufita- 
tilhmo  fu  da  Alceo  nelle  Odi  fue. 

_ Accrefciuto  il  Verfo  al  numero  di  dieci  filtabe  , per  modo  che  fa  di 
cinque  Giambi  compollo,  fi  chiama  Giambico  Alcmanico  Trimetro  Brachi- 
cataletiico  ; come  j Premi 


\ 
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Premi  poteft  bonus  ; non  opprimi  . 

Il  Giambico  Ipponattco  loaviffimo  è Trimetro  Catalettico,  ovvero  è qua- 
le il  piedctto , ialvo  che  crefce  di  una  lillaba  in  fine , come  ; 

Rcgnator  andar  , arb  iter  quo  regum  . 

Alcuni  hanno  quello  Verfo  inalanti  te  con  lo  Scazontc  confufo . 

Il  Giambico  Archilochio  Tumetio  Acatalettico,  detto  ancora  Giambico 
Senario,  coita  di  lei  Giambi , come  : 

Mala  folata  nova  exit  olite . 

Ma  fu  tuttavia  il  medefimo  in  varie  guife  alterato.  E primieramente 
avendo  Ipponaite  oflervato , che  il  Piede  Giambo  con  la  prima  breve,  e 
con  la  leconda  lunga, era  fomigliante  alla  collera,  che  rapidamente  tras- 
porta , e poi  li  cade;  quella  ragione,  ch’egli  conobbe  nel  Piede  , efprimer 
volle  nel  Verfo:  e mutando  il  fello  Giambo  in  uno  Spondeo  , con  quella 
legge» che  *1  quinto  folle  però  Tempre  Giambo,  diede  forma  al  crudele-. 
Scolorite,  così  chiamato  , quafr  Zoppicante:  e che  detto  fu  Coliambo  ancora  ; il 
che  Tuona  lo  Hello*  Tale  è per  eltmpio: 

Fnlfcre  quondam  candidi  tibi  folef  . 

Ma  a Teocrito  nell  Epitaffio  d’  Ipponatte  piacque  anche  nel  quinto  luo- 
go ritener  lo  Spondeo;  il  che  fu  imitato na  Boezio  ne’  VetG , che  feguono  . 
Quijquis  profonda  mente  vefligat  verumt 
In  fe  revolvat  intimi  lumen  vifuj . 

ApprelTo,  avendo  Apollodoro  Gramatico  , figliuol  d’  Afdepiade,  quegli  di 
cui  abbiamo  la  Biblioteca,  ovvero  i tre  Libri  degl’  Iddìi , oliervato , che  co- 
ftando  tal  Verlo  Giambico  Senario  di  puri  Giambi,  veniva  a mancare  di 
quella  gravità,  che  alla  Tragedia  è neceflaria , inventò  il  Verfo  Giambico 
Tragico,  o Tragiambo,  che  ne’  Ioli  Predi  pari  avelie  il  Giambo,  negli 
altri  lo  Spondeo. 

Il  Trimetro  Ipercatalettico  conila  efi  fei  piedi,  e di  una  fi] liba,  come: 
Po/l  infepulta  membra  d.jfircnt  leone s . 

Boifco  Ciziceno  ritrovò  ancora  ri  Verlo  Giambico  Tetrametro,  come  fi 
ricava  da  un  Epigramma,  che  da  Erodoto  trafcrifl'c  Ruffino.  E quello, 
che  fu  nominato  Biachicataleitico , aveva  fette  Piedi,  come: 

Pauci  feiunt  boc  mane  , quid  ve f per  vebat  fibi . 

Il  Tetrametro  Catalettico  aveva  (ette  Piedi , e una  fillaba:  come: 

/he ondi  s ejl  tibi  Deus  , tuus  deinde  Frater: 

Il  Tetrametro  Acatalettico  per  ultimo,  che  fu  anche  detto  Ottonario , e 
Quadrata  , aveva  otto  Piedi  : come  : 

Cave  : Iiamque  in  melos  fcrtx  parata  tolto  cornua  . 

Noi  abbiamo  fino  a quell’  ora  favellato  de’  Giambici , come  fe  di  foli 
Giambi  avelìeio  ad  elier  compolli,  ma  contra  sì  fatta  oficrvanza  non  pu- 
re nel  Trimetro,  ma  negli  altri  ancoraci  furono  altri  Piedi  pellegrini 
frappolli . Ipponatte,  e Aldcpiade  furono  coloro , che  i primi  lo  Spondeo 
vi  ftairimefcolarono  : e tuttoché  legge  folle,  che  il  Trocheo  non  fi  fram- 
mettellc  col  Giambo,  anche  ciò  tralcurarono ; c il  Trocheo  altresì  vi  ri- 

ccvet- 
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cevettero  almen  ne’  luoghi  difpari.  11  Tribraco  poi  vi  fu  ammetto , come 
equivalente,  non  pure  ne*  luoghi  difpari,  ma  anche  ne’  pari.  Ma  più 
lifeertà  volleio  ancora  i Comici  ; e ballando  loro  di  ritenere  nell’  ultimo 
luogo  un  Giambo,  negli  altri  luoghi  ammifero  indifferentemente  molti 
altri  Piedi,  come  fono  lo  Spondeo,  1’  Anapefto,  il  Tribraco,  il  Dattilo, 
il  Proceleufmatico  &c.  : il  che  fecero  talvolta  anche  altri  poeti:  e fe  credia- 
mo allo  Scaligero  (a),  i Verfi  della  Mu/lellaria  di  Plauto  fono  pieni  d* 
ogni  genere  di  Piedi.  Il  feguente,  che  è di  Terenzio,  conila  di  cinque 
Spondei , e di  un  Giambo  : 

Nullum  e/l  jam  diltum , quod  non  di&um  fit  priut , 

Ora  palliamo  a darne  qui  brevemente  una  Tavola,  per  maggiore  chia» 
rezza  : oll'er  vando  qui  meramente , che  la  linea  c è polla  a lignificate  1’  ultima 
(illabade’  Verfi , che  non  li  confiderà , ed  è come  comune . 

Tavola  de ’ Verfi  Giambici  . 


Monometro  Acatalettico 

Ipercatalettico , o 
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Catalettico,  o 
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Catalettico,  o 
Acatalettico , o 
Scazonte , o 
Tragiambo 
Comico 
Ipercatalettico 

Tetrametro  Brachicatalettico 
Catalettico 
Acati  lettico , o 
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De’  Verfi  Trocaici  . 

Il  Verfo  Trocaico  fi  può  dire , che  fia  P oppofto  del  Giambico  : c fa 
tffo  pure  da  Archiloco , e da  Alcmane  pollo  in  ufo . La  prima  forta  di 
elio  è il  Monometro  Acatalettico , che  di  due  Corei  è comporto , come  : 
Pelle  curai , 

Vive  litui  . 

Una  Cllaba  al  medefuno  aggiunta  nel  fine,  il  fa  divenire  Ipercatalettico, 
qual  è per  efempio  : 

Vita  labitwr . 

-Il  Trocaico  Itifallico  è Dimetro  Brachicatalettico,  cioè,  collante  di  tre 
Trochei , come  : Bac~ 
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Bacche  ju/ige  criaes  » 

Il  Trocaico  Euripidioè  Dimetro  Catalettico  , cioè,  quale  è il  predetto  * 
falvo  clic  d’  una  fillaba  aefee  nel  fine ; come: 

Mella  dantur  ctlìtus  . 

Il  Trocaico  AIcmanio  è Dimetro  Acatalettico;  come: 

Punge  plettro  carmina . 

Nè  da  quello  è diverfo  il  Trocaico  Anacreontico  Dimetro,  fe  non  che_i 
Ar.acreonte  frammifehiò  col  Trocheo  fpeffiffimo  il  Giambo.  Vittorino  Gra- 
matico  fa  ancora  menzione  dei  Trocaico  Eupolidio  , dicendo  , che  di  quattro 
Piedi  è comporto,  T ultimo  de’  quali  cllcr  dee  Giambo ; come: 

Jupiter  vocatut  ode Jl . 

Il  Trocaico  Bacchilidio  è Dimetro  Ipercatalettico  ; nè  è diverfo  dal  pre- 
cedente, fe  non  che  ha  una  fillaba  di  più  ; come: 

Floribus  corona  ncttitur  . 

Il  Trimetro  Brachicatalettico  conila  di  cinque  Trochei:  come: 

Toto  notili  orbe  Martialis . 

Un  altra  forta  di  Trimetro  Brachicatalettico  è il  verfo  Filicio,  che  alcuni 
malamente  nominarono  Faleucio , o Falecio,  o Filecio,  o Filifcio.  Per- 
ciocché non  Filifco,  ne  Fileco , ne  Faleco,  nè  Falcuco  fu  l’  autor  nomina- 
to; ma  sì  Filico,come  i Codici  Manofcritti , dal  Turnebo  feguiti , dimo- 
flrano.  Ma  oltra  ciò  leggefi  in  Efellione  un  Veifo  del  poeta  Hello,  in  cui 
fi  da  vanto  d’  effere  flato  1’  inventore  di  certo  Metro  Coriambico,  del 
quale  di  poi  parleremo.  In  elio  difaminato  dal  Volilo  fi  legge  P bilico  con 
la  penultima  breve:  e cosi  pure  Icriver  dovette  Tereuziano: 

Cui  nomea  quoque  Pbilico  dederunt  ; 

benché  in  alcune  Edizioni  fcorrettamentc  fi  legga  Pbaleco , invece  di  P bi- 
lico . Ma  alcuni  nominarono  il  medefimo  Verfo  anche  Saffico:  peiciocchè  fre- 
quentemente di  elio  fi  valfe  la  chiara  Saffo  . Quella  differenza  però 
tra  quello  e il  predetto  palla , che  dove  il  prefato  Trimetro  di  tutti  Corei 
erter  vorrebbe  comporto;  quello  Filicio  vorrebbe  r.el  fecondo  luogo  un 
Dattilo  fempre  avere , onde  fu  detto  tal  Verfo  Enàccafillabo . Ma  Seneca 
nel  fecondo  Coro  dell’  Edippo  vi  ammife  pur  1’  Anapclto . Il  primo  Piè 

Ìoi  può^eller  anch’  erto  non  pur  Coreo , ma  ancora  Spondeo , Anapello 
Dattilo , Pirtichio,  e Giambo.  Elempio  di  quella  maniera  di  Verfi  può 
ellere  ; 

Oh  ventum  borribilem , atque  paflilentem . 

Il  Saffico  poi  volgarmente  cosi  nominato,  che  malamente  tra  Coriam- 
bici Verfi  collocarono  alcuni,  perchè  in  fatti  efo  altro  pure  non  è,  che  un 
Trimetro  Brachicatalettico  , e’  fi  compone  di  cinque  Piedi , de’  quali  il  pri- 
mo , il  fecondo,  il  quarto,  c il  quinto  fanno  ad  efler  Corei  , il  terzo 
debbe  efer  Dattilo.  E tale  fu  il  Saffico  antico  adoperato  da  Saffo , come 
tclliiìca  Io  Scaligero  (a);  il  che  non  di  rado  imitarono  pure  Catullo,  « 

Sene- 

(u)  Lib.  2.  cap.  16- 
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Seneca.  Ma  la  medefima  Saffo  pofe  anche  nel  fecondo  luogo  lo  Spondeo* 
e il  Dattilo  , il  che  fece  pur  Seneca  nel  Coro  del  terzo  Arto  della  Me- 
dea . Anzi  il  medefnno  Seneca , come  offerva  il  Deirio , anche  nei  primo 
luogo  lo  Spondeo  talvolta  pofe , il  Dattilo , e 1’  Anapello  ; c nel  fecon- 
do vi  collocò  talvolta  anche  il  Giambo  . Nel  quarto  luogo  altresì  fu  lo 
Spondeo  da  Saffo  tal  volta,  in  vece  del  Coreo , collocato , come  nota  il  Gres- 
fero  (a). 

Tanto  il  Saffico,  che  il  Filicio  > coniavano  già  da  principio  non  d’altro* 
che  di  quattro  Corei , e d'  un  Dattilo , con  quella  divedila , che  il  Filicio 
frapponeva  il  Dattilo  tra  il  primo , e il  fecondo  Coreo  : ma  il  Saffico  Io 
frapponeva  tra  il  fecondo,  e il  terzo.  I Graffiatici , qualora  infegnano  ,chc 
quelle  due  fpezie  di  Veri!  non  ammettono  certi  Piedi  * fi  inoltrano  quelli  * 
che  fono,  cioè  uomini  di  poca  lezione. 

Il  Trocaico  Trimetro  Catalettico  conila  di  cinque  Trochei  e di  una  Gi- 
uba: come: 

Ve!  precor  vulgui  fllenttm , vos  Deos . 

Il  Trocaico  Trimetro  Acatalettico  di  Tei  Trochei  è comporto  : come  : 

Jam  fatis  nitri!  poterti  ab  aie  mifit . 

11  Trocaico  Trimetro  Ipercatalettico,  detto  anche  Trimetro  Saffico  , è com- 
porto di  fei  Trochei , e di  una  fillaba  : come , 

Qucm  vocei  Detta  mentii  imperi  mali!  • 

Il  Trocaico  Tetrametro  Brachicatalettico  ha  fette  Trochei  ; con  quello  pe- 
rò , che  ne’  luoghi  pari  ammette  lo  Spondeo  egualmente , che  i preceden- 
ti j come: 

Vita  noi  brevit  vetat  Jpet  ineboare  lunga!  . 

Il  Trocaico  Archilochio,  giudicato  da’ Graffiatici  foavilfimo , è il  Tetrame- 
tro Catalettico,  che  conila  di  fette  Piedi,  e di  una  fillaba,  come:  > 

Ecee  Ctfar  mute  triumpbat  , qui  fubegit  Galliam  : 

Gallias  CttJ'ar  fubegit  ; Nicomedei  Cejarem  . 

Perchè  quello  verfo  forte  veramente  foave , farebbe  mellieri , che  tutti  i Pie- 
di forter  Trochei  ; nè  fi  derte  adito,  che  allo  Spondeo,  e ciò  anche  folo 
ne’  luoghi  pari.  Inoltre  farebbe  mellieri, che  col  quarto  Piede  terminalTe 
ancor  la  parola  : perchè  chi  bene  quello  Verfo  confiderà , vede  altro  il  me- 
defimo  non  edere , che  un  compollo  dell’  Alcmanio , e dell’  Euripidio . 
A quella  guifa  fon  fatti  que’  Vedi  della  Chiefa  : 

Pange  lingua  glorio fi  laurear»  certaminit . 

Ma  molti  fcrittori  vi  hanno  frammifehiato  ogni  Piede  equivalente  di  Ten*- 
po,  contentandoli , che  il  fettimo  folo  forte  Trocheo. 

Il  Trocaico  Galliambico  è Tetrametro  Acatalettico,  cioè  conila  di  otto 
Corei , in  luogo  de’  quali  ammette  fperto  il  Pirrichio  ; ma  non  così  altri 
Piedi , a’  quali  rarilfime  volte  dà  luogo . Noi  nc  abbiamo  un  efempio  in 
Catullo: 

Super 

- - - - - „ ,,  - - 

( » ) li  flit.  Ling.  Grcc.  lib.  a.  cap.  30. 
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Super  alta  velìus  Atys  celeri  rate  maria 
Pbtygium  uetnus  citato  cupidi  pede  tetigit . 

Il  M u reto  però  nelle  Annotazioni  da  lui  fatte  a quello  componimento, 
afferma,  che  gli  Antichi  in  quella  fatta  di  Vetfi  oltre  a’  Piedi  naultiplici  ufati  , 
più  altri  ne  frapponevano , niente  curando  , purché  il  numero  de1  Tempi  fi 
riteneffe . 

Il  Trocaico  Ipponatteo  è anch’  effo  Tetrametro  Acatalettico,  e conila 
di  otto  Piedi,  i quali  ne’  luoghi  almeno  dilpari,  effer  vorrefcbon  Trochei  ; 
ne’ luoghi  pari,o  Trochei,  o Spondei:  ma  appoi  Comici  in  tutti  i luoghi 
riceve  i Piedi  uguali  di  tempo,  e al  Coreo,  come  è il  Tribraco  , e il 
Giambo  , e allo  Spondeo , come  è il  Dattilo  , e I’  Anapello  . Fu  quello  Verfo 
da’  Critici  appellato  ancora  Ottonario , e Quadrato.  Tali  fono  i feguenti: 
Appetente  vere  primo , cum  tener  virefeit  annui) 

Vinitorque  falce  tonfo!  vitibus  maritat  ulmot  . 

Da  quello, che  nel  ragionaredi  quelli  Verfi  abbiam  detto  , li  vede , quan- 
to poco  conto  faceffero  1 poeti  di  quella  mufica  legge  , che  non  s’  intro- 
metteffe  il  Trocheo  col  Giambo , nè  il  Giambo  col  Trocheo . Perchè  ta- 
cendo eziandio  del  Piè  Coriambo,  che  è un  comporto  di  Trocheo  , e di 
Giambo,  a chi  mifura  1'  Epitalamio  di  Catullo,  che  incomincia, 

Collis  o Heliconii , 

co’  Piedi  biflìllabi;  dopo  due  Trochei,  feguir  trova  due  Giambi.  Ma_ 
fenza  ciò  quello  genere  di  Verfo  in  ogni  fua  fpezie , oltre  a Piedi  nel 
ragionar  di  ciafcuna  accennati,  ammette  per  lo  meno  lo  Spondeo  . Anzi 
a Comici  ballò  (oventc,  che  1’  ultimo  Piè  Trocheo  folle:  nell’  altre  fedi 
vi  locarono  indifferentemente  Corei,  Spondei,  Dattili,  Anapefti , Tribra- 
chi , Proceleufmatici  , Amfibrachi , tanto  che  farebbe  incerto  fovente,  fe 
detti  Vcifi  follerò  Trocaici,  o Giambici,  quando  1’  ultimo  Piede  di  cfli 
non  ne  facelle  la  fpia;  la  qual  libertà  fu  talvolta  da  Sidonio,  talvolta  an- 
cor da  Catullo , c da  altri  Antichi  ufitata. 


Tavola 


Digitized  by  Google 


ótj 


Lib.Il.  Dijl.il.  Caf.IL 


Tavola  de'  Vcrji  Trocaici . 
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De’  Verji  Dattilici . 

Pafiìamo  ora  a’  Vetfi  de’  Piedi  di  tre  (illabe  coftituiti  ; primi  de’  quali 
e per  antichità  , e per  medito  fi  debbono  i Dattilici  confiderare . 

D’  un  Metro  Colo , non  però  d’  un  fol  Piede , viene  da  alcuni 
il  feguentc  Vcrfo,  chiamato  Monomecro  Ipercatalettico > quale  a] 
gii  io  fi  trova: 

Ora  fame.  . 

L’  Adonio  è compollo  di  due  Piedi  , il  primo  de  quali  è Dattilo  » il 
fecondo  è Spondeo  ; come  : 

Scendere  fede s . 

Fu  detto  ancor  Bipcdale.  . , 

L’ Imeniaco  è il  rovescio  dell’  Adonio,  perchè  fi  compone  prima  dello 
Spondeo , e pofeia  del  Dattilo;  come  ; 

Sedei  fcandere . 

Il  Simonideo  conila  di  due  Dattili  ; come  : 


allegato 
po  Vir- 


Tibia  perfonet . 

L’  Archilochio  a due  Dattili  aggiunge  una  fillaba;  come: 

Pulvis  , Ù umbra  jumus  . 

Il  Ferecrazio  colla  di  un  Dattilo  tra  due  Spondei  collocato;  come. 
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Grafo  Pyrrba  fub  antro  . 

11  Gliconio  di  uno  Spondeo  fi  compone  , e di  due  Dattili  ; come  : 
gufiti  tu  Melpomene  Jemel . 

Seneca  anche  nel  fecondo  luogo  pofe  talvolta  in  vece  del  Dattilo  lo  Spon* 
dco . £ per  contrario  Tcienziano  affcima,  che  Settimio  rei  primo  luogo 
locò  a Tuo  piacere  ora  lo  Spondeo,  ora  il  Giambo > ora  il  Trocheo,  ciò, 
che  fecero  pur  altri  più  Antichi. 

L’  Alcmanio  I.  colta  di  due  Dattili , ed’  uno  Spondeo  > o Coreo , al  ro* 
verfcio  del  Gliconio;  come: 

Fundite  fletibut  ora  . 

L’  Alcmanio  11.  aggiunge  al  predetto  in  principio  una  ftllaba  j come  ; 
Jam  fundite  fletibus  ora . 

L’  Alcmanio  III.  Ipercatalettico , dato  da  Prudenzio  nel  terzo  Inno,  conila 
di  tre  Dattili , e di  una  fillaba  ; come  : 

Si  bene  mi  faciat  ; mcmini. 

Boezio  ammife  nella  feconda  lede  anche  lo  Spondeo  ; come  : 

Vnus  enim  rerum  pater  eft  • 

II  Tetrametro  Acatalettico  è compollo  di  quattro  Dattili  ; ma  nel  fecondo, 
e nel  terzo  luogo , ammette  anche  gli  Spondei  ; come  : 

Pendeat  ex  bumeris  dulcis  cbelis  . 

Il  Tetrametro  Itifallico  è di  tre  Dattili , e d’  un  Pirricjiio  compofto; 
come  : 

Falce  rubo t , filicemque  refecat . 

L’  Alcmanio  IV-  è pur  Tetrametro  Acatalettico,  e componefi  di  tre  Dat- 
tili , e di  uno  Spondeo  ; come  : 

Aut  Epbefum  bimarifve  Corimbi. 

Il  Falifco  di  tre  Dattili  fi  forma , e d’  un  Giambo  ; come  : 

Quando  flagella  jugas , ita  juga  , 

Vitit , & ulmus  uti  fimul  eant . 

L’  Alcaico  I. , fecondo  lo  Scaligero,  conila  di  due  Dattili , e di  due  Corei  : 
come  : 

Flumina  confliterint  acuto. 

L’ Alcaico  II.,  volgarmente  sì  detto,  fi  compone  di  unoSpondeo  o Giam- 
bo in  primo  luogo,  d’  un  altro  Giambo  nel  fccordo,feguitato  da  una  fil- 
laba  lunga,  per  cagion  della  quale  fu  appellato  Mefipercataletticoie  poi  di 
due  Dattili  ; come  : r 

Odi  profam  m vulgus  , tfr  arceo . 

Una  libera  varietà  fu  da'  Greci  in  quello  Verfo  adoperata. 

V Afdepiadco  Melipercatalettico  colla  di  uno  Spondeo,*. di  un  Dattilo, 
di  una  fillaba  lunga  , o d’  un  mezzo  piede  , e di  due  altri  Dattili, 
come  : 

Mtcenas  atavi s edite  regibus  . 

In  alcuni  Verfi  Greci  da  Efellione  citati,  in  vece  dello  Spondeo , vi  è ro- 
llo il  Giambo,  e il  Trocheo.  Seneca  usò  anche  in  vece  del  medefimo 

Spon- 
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Spondeo  il  Dattilo,  ciò, che  fece  altresì  Capella  ; e nella  feconda  fede  in 
vece  del  Dattilo  usò  lo  Spondeo  ■ Ma  Orazio  in  vece  del  mcdefimo  Dat- 
tilo v’  animile  il  Tribraco. 

L'  Afclepiadeo  Catalettico  non  è diverto  dal  precedente,  fe  nonché  gli 
i troncata  1*  ultima  fillaba;  come; 

Quod  fi  me  lyricis  vatìbus  inferi . 

U Pentametro  Eolico,  che  fu  ritrovamento  di  Saffo,  fi  compone  di  cin- 
que Piedi,  il  primo  de’  quali  è difiillabo  , cioè  o Spondeo,  o Corco  ; e 
gli  altri  quattro  fon  Dattili;  come; 

Hic  mufam  tenui  medirabor  arundine . 

Il  Pentametro  ritrovato  da  Archiloco  è comporto  di  due  Sizigie , o par- 
ti, ciafctina  delle  quali  altro  non  è,  che  un  Dattilico  Archilochio.  Sebbe- 
ne la  prima  Sizigia  può  edere  indifferentemente  di  Dattili,  o di  Spondei 
comporta  : la  feconda  non  già  : ma  in  ifeambio  la  fillaba  , end’  è termina- 
ta la  prima  Sizigia,  o accoppiamento  di  Piedi,  vorrebbe  eflcr  lunga.  Tuttavia 
i Greci , che  non  pativano  fcrupoli , fpefso  1’  aramifero  anche  breve  : e_ 
così  fece  Properzio  nel  Verfo , che  fegue  : 

Aut  pudet , ingenua!  nut  retinendus  amir  . 

L’  Angelico, ritrovato  daTifia  d’Imera,  è pure  di  due Sizigie  comporto, 
la  prima  delle  quali  è un  pretto  Dattilico  Archilochio:  la  feconda  pre- 
mette all’  Archilochio  una  fillaba  lunga  : come  veder  fi  può  in  quello  Ver- 
fo da  Diomede  allegato  : 

Optima  Calliope  miranda  poematibus . 

Fu  quello  Verto  chiamato  Angelico,  per  elfer  attirtìmo  alle  ambasciate  de* 
Melfi,  che  grecamente  fi  chiamano  Angeli. 

Il  Pentametio  Gridio  è Ipercatalettico  . Conila  di  cinque  Dattili,  e di 
una  Sillaba  ; come  ; 

Quii  fieri  juvenis  fubito  queat  ex  puero ? 

L’  Efametro  Eroico  di  fei  Piedi  è comporto,  de’ quali  l’ultimo  è Spon- 
deo, o Coreo  ; il  quinto  è Dattilo;  gli  altri  elfer  portono  indifferentemen- 
te o Dattili, o Spondei. 

A efprimerc  gravità  fi  pofe  da’  Latini  talvolta , e piò  frequentemente 
da’  Greci, nel  quinto  luogo  in  vece  del  Dattilo  uno  Spondeo;  e quello 
Verfo  fu  chiamato  Spondaico  ; come: 

Vera  Deum  foboles  , magnum  Jovis  incrcmentum  . 

Un  altro  Efametio  fu  detto  Illibato , perchè  fi  cantava  dal  Coro  nelle 
Fede  di  Diana , onde  anche  Parteniaco  da  Greci  fu  nominato . Per  ef- 
fer  tale  , dee  però  aver  la  cefura  dopo  il  fecondo  Piede.  Anzi  affine^ 
che  bello  fia , dice  Terenziano,  bifogna,che  il  primo  Piede  fia  uno  Spon- 
deo ; il  fecondo  fa  un  Dattilo;  di  poi  fegua  la  cefura;  e che  gli  ul- 
timi due  Piedi  fieno  fiaccati  da  gli  altri,  e d'  intere  parole  da  le  forma- 
ti ; come  ; 

Hic  arguta  [etra  pendebit  fiflula  pinu  . 

L’  Efametro  Buccolico  vuole  avere  nel  primo , nel  quarto,  e nel  quin- 

Rt  to  luo- 
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to  luogo  ut»  Dattilo;  e inoltre  alla  parola,  che’  termina  il  terzo  Piede» 
dee  fupravvanzare  una  fillaba  , dalla  quale,  e da  un  altra  feguente  intera  di- 
zione) di  due  brevi  compolla, fia  formato  il  quarto  Dattilo  . Ciò  fusi  pro- 
prio de’  Greci  Buccolici  , che  quella  codiamone  di  Piedi  fu  però  appel- 
lata da  Granulici  Tetrapode  Bu.-cotica;  come: 

Die  mibi  Damata  : cujum  pecus  ì an  Melibxi  ? 

Il  Priapeo  è pur  di  fei  Piedi  compoito,  ma  per  modo,  che  col  terzo  Pie- 
de fi  termini  anche  la  parola.  L’  uno, e P altro  Ternario  di  Piedi,  o 
Tripodia,  può  diete  da  un  Trocheo,  o da  un  Giambo  in  vece  d’ un  Dat- 
tilo cominciata:  e il  terzo  Piè  della  prima  può  anch’  edere , invece  di  un 
Dattilo,  un  Amfimacro:  perchè  eilendo  talVerfo,  come  in  dueTripodie 
divifo , 1’  ultima  fillaba  del  tetzo  Piede  non  fi  confiderà.  Eccone  un  e- 
fernpio  : 

Dune  lucum  tibi  dedico , confccroquc  Priape  : 

Nam  te  precipui  in  fusi  urbibut  bec  colit  ora . 

Diomede  chiamò  quello  Verfo  altresì  Angelico  : ed  altri  il  denominarono 
Trocaico  Steficorio  ; ma  fenza  ragione  . 

Nel  fc fio  Piede  altresì  invece  dello  Spondeo , o Coreo , ebbe  luogo  il 
Giambo,  o Pirrichio:  e di  quelli  Verfi  Miuri , o Teliambi  molti  fe  ne  ri- 
trovano ne’  frammenti  di  Livio  Andronico:  mi  molti  più  dimollra  Vitto- 
fino  Gramatico, in  Omero  trovarfene.  Quel  Verfo  di  Virgilio, 

Quamquam  animus  meminijje  borret , luciuque  refugit , 
è di  quella  fatta:  ma  i Gramatici  ignoranti,  fenza  badare  a quell’  arte» 
che  in  edo  ebbe  il  poeta  di  mira  , vi  dicon  fopra  molcidime  co<e  , e tutte 
fenza  verità. 

Talvolta  quello  Verfo  Efametro  è ancora  di  una  fillaba  di  più  nel  fine 
abbondante,  ma  per  modo,  che  termina  o in  vocale,  o in  M : onde  o per 
la  Sinalefe,  o per  1’  Ecdidi  didìmulare  fi  può  , e con  la  feguente  vocal 
congiungere,  come  fe  dillinta  non  fode  dalla  medefnna.  Per  efempio  : 
Qitem  non  incubavi  ameni  bominumque  , Deorumque  ; 

Aut  quid  óre. 

_ L’  Ibicio,  dal  predetto  adai  poco  diverfo,  ha  nell’  ultima  fede  un  Dat- 
tilo in  vece  dello  Spondeo;  come: 

Pere  rubet  nova  virgineis  rofa  pitia  cnloribus . 

Uni verfalmente,  quanto  a tutti  i Piedi  dell’ Efametro  favellando,  chi  po- 
fe  mente  a difaminare  i poemi  di  Omero , di  Virgilio,  di  Lucrezio,  e d’ 
altri,  ficcome  fecero  Terenziano,  Cenforino,  c Io  Sca!igero,vi  trovarono 
qua,  e la  introdotti  invece  de’  Dattili,  e degli  Spondei,  i Proceleufmacici» 
gli  Anapelti,  i Tribrachi , i Giambi , i Tiochei , e fimili. 

Un  altra  maniera  di  Dattilico  Verfo  tifarono  prima  i Greci , Archiloco  » 
Callimaco  , e Filico , e poi  tra  Latini  O.azio:  e quello  conila  di  una  Te- 
trapodia Buccolica,  per  modo  che  con  ella  fi  termini  altresì  la  parola  ; c_- 
Pofcia  di  tre  Trochei:  onde  fu  detto  Dattilico  Archilo.hio,  Callimachio» 
Filicio  dee.  come; 

Solvi - 
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Solvitur  acris  bycms  grata  vice  veris  , & favori) . 

L’  Ettametro  Stcficorio  coniti  di  lette  Piedi  , 1'  ultimo  de’  quali  è 
Spondeo  ; come  : 

Pcrfonat  borrificum  tonitru  fuper  ardua  mania  Rome  . 

Tavola  de ’ Verji  Dattilici  • 


Monometro  Ipercatalettico 

Dunctro 


Trimetro 


Ipercatalettico  o 


Ipercatalettico  o 

Tetrametro  Acefalo  o 

Acatalettico 


Pentametro 


Mefipercltalcttico 

Mcliperratalettico 

Catalettico 


Elametro 


Ipercatalettico 


Ipercatalettico 


Ettametro 


Itb 

C 

A donio 

Ibb 

1 b 

Imeni, co 

1 1 

Ibb 

Simonideo 

Ibb 

Ibb 

Ardnlochio 

Ibb 

Ibb 

c 

Ferectaiio 

1 1 

Ibb 

1 1 

Gliconio 

1 1 

Ibb 

ibb 

AIcmanio  I. 

Ibb 

Ibb 

1 1 

Aleniamo  II. 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

c 

Aleniamo  III. 

I 

Ibb 

Ibb 

1 1 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Itifallico 

Ibb 

Itb 

Ibb 

b b 

AIcmanio  IV. 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

1 1 

Fali/co 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

b 1 

Alcaico  r. 

Ibb 

Ibb 

1 b 

1 b 

Alcaico  II. 

b 1 

b 1 

1 

Ibb 

Ibb 

Afclepiadeol. 

1 1 

Ibb 

1 

Ibb 

Ibb 

Afclepiadeo  II. 

1 I 

Ibb 

1 

'bb 

1 b 

Eolico  0 Sadico 

1 1 

Ibb 

Ibb 

. bb 

Ibb 

Elegiaco 

Ibb 

Ibb 

1 

bb 

Ibb  c 

Angelico 

Ibb 

Ibb 

1 1 

bb 

Ibb,  c 

Cirillio 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb  e 

Eroico 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb  1 1 

Spondaico 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

1 1 

1 1 

Illibato 

1 1 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb  1 1 

Buccolico 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb  1 1 

Priapeo 

Ibb 

Ibb 

Ibc 

Ibb 

Ibb  1 c 

TchanibooMiuro 

ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

bb 

ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

1 1 

Ibicio 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

1 b 

Archilochio 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

1 b 

1 b 

Stelicorio 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

Ibb 

De ’ Verji  Anapeflici. 

Ariftofieno  di  Selinunte,  uomo  chiarimmo  per  la  perizia,  e per  I’  ele- 
ganza del  canto,  che  faceva  afcoltare, tutto  che  all’  improvvifo  invitatovi, 
viveva  fteuramente  prima  di  Epicarmo  : anzi  lo  ftefo  Epicarmo  fa  di  lui 
onorevole  menzione , liccome  Efeftione  tellifica  . Eflendo  egli  però  eccel- 
ler,tifiimo  Mufico,  ritrovò  anche  una  maniera  di  Verlo,  che  eflendo  di  Ana- 
ptfti  conftìtuito , fu  chiamato  Anap eftico  ; e fu  come  contrappoflo  al  Dat- 
tilico, con  quella  diveifità,  che  dove  il  Dattilico  fi  mifurò  ognora  a Pic- 

Rr  2 di , 
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di  » 1'  Anapellico  fi  volle  pili  torto  da  Granfiatici  mifurare  per  Dipodie, 
attcfa  la  moltitudine  de’  Piedi  diflillabi , a’  quali  dava  erto  luogo.  Rice- 
ve inoltre  qucrto  Verfo  invece  degli  Anapefti  gli  Spondei  per  tutto , e 
i Dattili  in  molti  luoghi , e i Procelcufmatici  ; e cominciando  dal  Dimetro 
va  tino  al  Tetrametro.  Tuttavolca  qui  noi  non  accenneremo , che  quelli, 
{he  furono  dagli  fcrittori  ufitati . 

L’  Anapertico  Monometro  conila  di  due  Piedi;  come; 

Erimm  miferi. 

Il  Corico  a due  Piedi  aggiugne  una  fillaba  ; come  : 

Mi&i  te  placidum  da. 

Il  Di.netro  Arirtofanio  Brachicatalettico  conila  di  tre  Anapefti  ; come  r 
Rofa  murice  pulcbrior  e fi . 

L Anapellico  Anacreontico,  del  quale  fi  vaifero  Claudiano  nelle  Nozze 
di  Onorio , e Boezio  nel  Metro  fettimo  del  Libro  III , è Dimetro  Cata- 
lettico ; e cotnponefi  di  un  Anapefto , di  due  Giambi , c di  una  Sillaba  in 
fine  ; come; 

Habc  t hoc  voluptas  omnis: 

Stimulit  agi  e fureutei. 

L Anapellico  Parceniaco  è anch’  elfo  Dimetro  Catalettico . Componeli 
di  tre  Anapefti, e di  una  Sillaba:  ma  nel  primo > e nel  fecondo  luogo,  ri- 
ceve ancora  Io  Spondeo  ; come  : 

Fcelix  uimium  prior  etas. 

L Archilochio  è Dimecro  Acatalettico.  Colla  di  quattro  Piedi , o Anape- 
sti, o Spondei  ; e il  primo , e ’I  terzo  effer  pofiono  ancora  Dattili;  come; 
Componit  opet  gar.ii  inbian  . 

a Dimecro  Ipercatalettico  , Alcmanio,  crefce  di  una  Sillaba fopra  il  pre- 
detto; e di  due  crefce  il  Pindarico  • Efempiodel  primo  Oa  ; 

Ttbi  muneribus  gravi, lui  viret  bortus . 

L Anapellico  Archebulico  conila  di  quattro  Anapefti  , e d’  un  Amfì- 
t>raco;coine  è quello  Verlo  riferito  da  Fortunaziano  : 

__  Tibi  nafàtur  amie  pecus , tibi  crcfcit  berba  . 

Ammette  pero  nella  terza  fede  lo  Spondeo  , come  è in  quell’  altro  rife- 
nto  da  Tcrenziano  : 1 

. Generi  da  tur  au£lor  buie  vetus  Arcbebulut . 

Il  Trimetro  Citaleccico  conili  di  cinque  Anapefti , e di  una  Sillaba:come  ; 
r^m»r  exitium  eft  pecori  > pecorifijue  magiflro . 

Il  Tetrametro  Catalettico , detto  Ariftofamo , conlta  di  fette  Piedi,  e di 
Una  Sillaba;  come: 

Mare  fiullibus  ìnfremit  ; U’iJa  aquilonibui  ili  a remugit . 

Ueneralmente  parlando,  lo  Scaligero  afferma  con  molti  aldi  eruditi, 
che  molta  libertà  negli  Anapeilici  fi  usò  da’ poeti.  Quegli  di  Ariftofane  , 
i fo"°  9uafì  PCZ7CttI  di  Gioita  orazione.  Seneca,  e Boezio  fuior.o 

attesi  iberiffimi  ne’  medefimi,  non  facendo  talvolta  pur  conto  della  S na- 
iefe  ajl  mezzo  de’  Verfi . 1 TavoLa 
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Tavola  de’  Vcrji  Anapeftici • 


Monometro  Acatalettico 

Ipcrratalettico  Corico 
Pimetro  Brachicatalcttico 
Catalettico 


Acatalettico 

lpcrcatalcttico 

Trimetro  Brachicatalettico 
Catalettico 

Tetrametro  Catalettico 


bbl  bbli 
bbl  bbl  c 
bbl  bbl! bbl 


Anacreontico 

bbl'b  Ibi 

c 

Parteaiaco  o / 

bbl'bbl 

bbl 

c 

Pindarico  I.  \ 

1 1 !i  i 

ibb 

c 

Arshilochio 

bbl  bbl 

bbl  bbl 

Alcmanio 

bbl  bbl 

bbl'bbl 

c 

Pindarico  II. 

bbl  ; bbl 

bbl  bbl 

bc 

Arcbcbulico 

bbl  bbl 

boi  bbl 

blc 

bbl'bbl 

bbl|bbl 

bbl 

Arifloftm'o 

bbfbbl 

bbl]  bbl 

bbl 

bbJbbltc 


De*  Verfi  Molojjìci . 


D*  una  fola  maniera  di  Verfi  Moloflid  > cioè  di  Verfi  di  femplid  Mo- 
loffi  cofticuiti,  troviamo  efetapio  preflo  gli  Antichi;  ed  erto,  che  è di  Ce- 
lio Ballo,  è allegato  da  Diomede.  Conltadi  quattro  Molofli  a tal  guifa: 
Ramati  Gallii  deviati*  funt  vUlares . 


De’  Vtrfi  Coriàmbici. 

Da  Verfi  comporti  di  Piè  trifiillabi  pattando  a quelli  > che  di  Piedi  qua- 
drifillabi  fono  formati}  non  confidereremo  altro 7 che  i Coriambici}  e gl* 
Jonid}  tacendo  degli  altri}  come  di  quelli}  che  in  niun  ufo  furono. 

L’ Ariftofanio  è comporto  d’  un  Coriambo  } e d*  un  Amfibraco  ; come  i 
Et  fugete  ejl  triumpbus  . 

Il  Saffico  è comporto  di  tre  Coriambi , c d*  un  Amfibraco . Quello  V erfo 
i chiamato  da  Tcrenziano  Falccio  : Debbefi  però  invece  di  Falecio  folli— 
tuirc  Filici»  : e il  medefimo  Autore  ne  allega  per  efempio  i due  Veifi 
che  feguono:  . . . 

Jane  pater  , Jane  tuent , dive  t biceps  , biformi S } 

O cote  rerum  fatar  , o pttneipium  deorum. 

II  Coriambico  Tetrametro } detto  anche  Saffico  t conila  dell*  Epitrito  fe- 
condo o CorcfpondeO}  di  due  Coriambi)  e d’  un  Amfibraco;  come: 

Cur  fugit  bellum  impaticns  pulvertt  , Ù laboris  ì 

11  Callimachio , detto  anche  Alcaico , conila  di  uno  Spondeo  > di  tre  Co- 
riambi , e d’  un  Pirrichio  ; come  : 

Quii  pcjt  vino  gravem  militimi > aut  pauperiem  crepat  ? 

Attilio  Fortunaziano  (a)  favella  pure  d’ un  altro  Coriambico , fopranno- 
minato  Falecio , il  quale  di  cinque  Coriambi , e d’  un  Amfibraco  è com* 

Rr  3 poft»i 

(a)  Art.  Metr.  cap>  b. 
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porto  ; e ferivo  che  furono  con  elfo  cantaci  da  Falena  Inni  a Cerere  , e a__ 
Bacco  . Anche  qui  invece  di  Falecio  foilituire  il  dee  Filicio . Così  dove 
appo  Mario  PIozio  (a)  quello  medefimo  Verfo  èchiamato  Filico , emen- 
dar fi  dee  Filicio.  Glonavafi  Pitico  d’aver  trovato  pur  quello  Metro  . Ma 
quella  iattanza  è da  Efellione  ribattuta)  il  quale  dimoftra,  che  di  quello 
Verfo  già  s’  era  valuto  Simmia  di  Rodi  nella  Scure , e nell’  Ale  , da  ciaf- 
cuno  de'  quali  componimenti  un  Verfo  ancora  ne  adduce  ; onde  raccoglie, 
che  Filico  non  tanto  il  detto  Verfo  inventò  , quanto  con  erto  interi  Inni 
compofe-  E'  però  qui  da  avvertire,  che  ciò,  che  Attilio  di  quella  ultima 
guil'a  di  verfo  Filicio  fcrifle , il  medelìmo  ha  fcritto  Terenziano  ( A J del 
Coriambico  Saffico,  eh’  egli,  com’  ivi  abbiam  detto,  appella  Filicio  ; onde 
egli  bifogna  intendere  che  Filicio  o quelle  due  fatte  di  Coriambici  mefcolaffe 
inficine  negl’  Inni , o parte  degl’  Ioni  feriveffe  in  un  metro  > e parte  nell'altro. 

Tavola  de'  Verjl  Coriambici , 


Ariftofanio 

lbbl 

bl  b • 

Saffico  I. 

Ibbl 

lbblllbb! 
lbbl1  lbbl 

blb 

Saffico  II. 

IMI 

blb 

Catlmuchio 

1 1 

lbbl  (lbbl 

lbbl 

Filicio 

lbbl 

lbbl|  lbbl 

lbbl 

Bifogna  offervare,  che  non  fi  coftumò  di  chiuder  giammai  quello  Verfo 
con  un  Coriambo  , parendo  a poeti,  come  feri  ve  Terenziano , che  la  cata- 
lefli,  o terminazione  del  medefimo  Verfo,  non  onellamentc  fi  facerte  con 
erto  Piede . Inoltre  invece  del  Coriambo  ammifero  non  di  rado  i «impo- 
fitori in  quella  fatta  di  Verfì  il  Digiambo,  e altri  Piedi  di  tempo  uguale, 
com’  è in  quello  riferito  dal  medefimo  Terenziano: 

Tibi  vetus  ara  caluit  ab  origineo  f ocello  : 
dove  invece  della  prima  lunga  fi  follituifcono  due  brevi  : onde  il  primo 
Piede , invece  d’effer  Coriambo,  è Tiibiacojambo  ; e r.el  fecondo  ha  un  Ditri» 
braco,©  due  Tribraci , invece  pur  del  Coriambo, 


De'  Verfi  Joniei . 

Anche  del  Piede  Jonico  piacque  ad  alcuni  poeti  di  coftituirne  Verfi  . 
E primieramente  dell’  Jonico  minore  due  Metri  ne  idearono.  L’uno  fa 
comporto  di  tre  Joniei,  all'  ultimo  de’ quali  Piedi  follituirono  però  anche 
talvolta  il  Peone  terzo,  o Pirricoreo.  Al  fecondo  quattro  Piedi  Joniei  elfi 
diedero.  Dell’  una,  e dell’  altra  maniera  di  Verfo  fi  valfe  già  Saffo,  on- 
de anche  Saffici  furon  detti  ; e dopo  ella  Orazio  ; il  quale  amendue  le  ac- 
coppiò nell' Oda  duodecima  del  libro  terzo,  dove  i primi  due  Verfi  d» 

ciafcu- 


( a)  In  Art.  de  Mctr.  ( b ) Troll,  de  Metr . 
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ciafcuna  Strofa  fono  Jonid  della  prima  maniera , o Trimetri  ; il  terzo  è 
Jonico  della  feconda  maniera  , o Tetrametro.  Eccone  una  ltroia. 

Caini  idem  per  operi  um  fugieutes 
Agitato  grege  cervo i jai  ulari > (f 
. 1 ■ Celer  alto  Utitantim  fruticeto  excipere  apntm  . 

Quello  Metro  da  Diomede  fu  anche  detta  S jtadico  ; pcidi  è Sotade  io 
elio  più  cole  fende:  ma  più  tolto  che  Verlo,  può  dirli  Numeio. 

Il  Pentametro  Jonico  minore  conila  di  cinque  Piedi:  come  è quello  Ver* 
fo  riferito  da  Tcrcnziano. 

Simili  lige  fo.iantei  numero s <Jr  N colui  t dedit  uni . 

L’  Jonico  maggioic  genita  di  quattro  Piedi:  de’  quali  i piimi  tre  fono 
Jonici  maggiori , o Spondcpirrichj , e 1’  ultimo  è Spondeo  ; come  : 

O guata  miferarum  efl  ncque  amori  dare  Indura. 

Ol'.eivifi,  che  ne'  Verfi  Jonici  altresì  lpeiio  fi  fogliono  da  poeti  le  fili»-* 
be  lunghe  in  due  brevi  cangiare;  onde  vi  fi  ammettono  non  di  rado  c_» 
Anapeiti , e Dattili , c Trochei,  e Giambi;  ballando  loro,  che  i Tempi 
fra  le  ilefli  fi  agguaglino:  come  è in  quello  Verfo  prodotto  da  Teren- 
ziano , 

Ho/lem  tegere  ejl  paratui , & fiat  ipfe  nudvt  : 
dove  il  primo  lolo  piede  ì Giornee  ; a cui  fuccedono  quattro  Trochei  • 


Tavola  de ’ Verfi  fonici. 
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Non  è qui  nollra  intenzione  di  riferire  tutti  i generi  de’  Verfi  , che  lì 
fono  da  alcuni  meditati  .'  'Elfi  fono  molti  più  ; perchè  di  Antifpalii  , dì 
Peoni  , di  Epitriti  , di  B«cchii  , e d’ altrf  Piedi,  fe  ne  loro  da  Gramatici 
anche  ideati  ; c quafi  in  ogni  fpezie, cominciando  dà  due  Piedi, li  cammi- 
nò, allungandoli  a fil labe,  tino  agli  otto  Piedi  . Ciò  fiippoilo  , egli  è ben 
agevole  ad  ogni  perfona  l’indovinarne  tutta  la  moltitudine  : perchè,  fe  , a 
cagione  d’ efempio,  volete  un  Verfo  Peonico,  unite  due  Piedi  Pconici , e 
o’  avrete  un  Dimetro  ; al  quale  fe  una  fillaba  aggiugneiete  , fata  egli  Di- 
metro Ipercatalettico . Se  poi  tre  Peoni  fi  uniranno  ; avrete  un  Ti  mieti  o Aca- 
talettico ; e profeguendo  in  tal  guifa  ad  aggiurger  Piedi , fino  a compierne 
il  numero  d’ otto , farete  ognot  Verfi  Peonici . Noi  abbiamo  qui  dimullrari 
quelli , che  furono  in  ulo . Chi  vorrà  più  Caperne  , legger  potia  Diomede , Te- 
renziano  , Servio,  Efellione,  Capella,  S- Agoltino , Prùdano,  Cenforino , le  pur 
fuo  è quel  Frammento  , che  reità , il  Glareano  , il  Naufea  , lo  Stoa  , lo  Scali- 
gero , il  Gretfcro  , il  Manuzio  , e molti  altri  Moderni  ,che  ne  hanno  parlato  . 

Nè  però  fi  obbligavano  i poeti  niellici  a que1  foli  Piedi , ond’  era  il 

Rr  4 Ver- 
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V<  rfo  > che  collituivano , dinominato  ; verbigrazia  a coltituire  di  foli  Dal* 
tili  il  Dacci  lo  > di  foli  Trochei  il  Trocheo  ; e così  decorrendo  : ma  fdo- 
gliendo  le  fillabc  lunghe  ne  luoi  tempi  , follituivano  a Piedi  di  quella  fat- 
ta  altri  Piedi , che  loto  cquivalefsero  > come  il  Tribraco  in  vece  dello  Spon* 
deo,  il  Dipirrichio  invece  del  Dattilo } c così  d’ altri  fi  dica-  Ballava  altre* 
•sì  'non  di  rado , che  un  Piede  in  tutta  la  Tua  ellenfìone  avelie  un  numero 
eguale  di  Tempi,  che  un  altro,  per  collocarlo  in  fuo  luogo.  Così  il  Dat- 
tilo , l’Anapelto , e l*  Amhbraco  fcambiavano , come  loro  tornava  ; e il  li- 
migliarne  facevano  del  Bacchio , dell’  Antibacchio , c del  Crecico . Anzi  Co- 
come  uommi  erano  niente  fcrupololi  , niuna  cofcienza  però  fi  facevano, 
•fé  il  Piede  folHtuito  era  piò  lungo,  o più  breve  di  un  tempo,  che  non  era 
quello,  a cui  lo  folìituivano  . Così  negli  Elametri  , invece  del  Dattilo  , 
pofero  i Greci  fovente  il  Cretico , c invece  del  Giambo  vi  intrufero  l’Ana- 
pello , o il  Dattilo.  Infomma  ufavano  eglino  della  lor  libertà  fenza  fcru- 
poli  : il  che  però  i manifello  fegnale , che  non  avevano  eih  in  fatti  quella 
fina  dillinzione  di  lunghe,  e di  brevi  nella  pronunzia , che  ci  hanno  voluto 
far  credere  alcuni  Gramatici . Dalla  detta  follituzione  di  Piedi  nacque  in- 
tanto quella  multiplicità  di  figure  , o varia  difpofizione  di  Piedi  , con  la 

Suale  oflervarono  i Gramatici  poterli  i Metrici  Verfi  collituire.  Peicioc- 
ìè,  pollo  ancora  che  il  Verfo  Eroico , per  cagione  d’  efempio,  non  d’ altri 
Piedi  lode  capace,  che  del  Dattilo,  e dello  Spondeo;  e ciò  ancora  nelle 
fole  cinque  prime  fedi  ; trentadue  ofiervarono,  che  erano  le  combinazioni, 
o figure , con  le  quali  li  poteva  efib  fermare  . Quelle  cole  moilrano  ben 
chiaramente , che  quella  facilità  ne’  Verfi  Metrici  era,  la  quale  non  è len- 
za dubbio  negli  Armonici  Verfi. 

Non  bifogna  però  credere, che  la  moltitudine  immenfa  di  tali  Verfi  for- 
fè tutta  con  lodevoli  modi  formata.  Avevacene  de  viziofi , d’ infilili,  e di 
fciocchi:  ma  il  Tuono  degli  llrumenti  , col  quale  accompagnavano  il  canto 
de*  medefimi  Verfi,  gli  aiutava  a coprirne  i difetti  : onde  fu  oflervato, 
che  i compiuti  , e belli  fi  fecero  da  coloro  principalmente , i quali  fenza 
aiuto  di  arraoniofo  accompagnamento  erano  a cantarli  obbligati  . Ma  di 
quella  maniera  di  verfeggiare  fia  ornai  detto  a ballanza  : tanto  più  che  a 
«oliti  tempi  non  può  valere , che  per  una  femplice  oltencazione  di  fatica  > 
e per  maneggiare  più  Latine , o Greche  parole  . Perciocché  non  avendo  noi 
veruna  cognizion  di  que’  tempi , che  i Greci , e i Latini  ravviavano  nelle  loro 
fillabe  , o penfavano  di  ravvilare  , quali  vantaggi  , fuori  che  i predetti , 
pofiono  mai  provvenire  dal  dir  più  tolto , Salve  faida  Parcnt  enixa  puerpera 
F-e&em , che  Ave  fonda  Mater  enixa  puerpera  Deum,  ovvero , Arma  virumque 
tana  , più  collo  che  , Arma  AEneamque  tono.  L’armonia  voi  udite  negli  uni, 
e neg'i  altri,  che  Tuona  a nollri  orecchi  a un  di  predo  il  medefirao  : c fe 
alcuna  ditferenza  pur  vi  fi  feopre  , nalce  ella  dalle  vocali  più  o meno  fo- 
nore  , o dalla  maggiore  o minor  quantità  delle  conlonanti . Il  frutto  adun- 
que, che  da’  fimili  Verfi  proverrà  a chi  fi  vorrà  ne’  medefimi  efercitare, 
lìti  meramente  di  pervenire  con  quella  fatica  a coaofcere  più  parole  ; per' 

efem- 
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efetnpio , che  invece  di  Matcr  ci  ha  Parcns  ; e di  modrare  > che  a forza  dì 
molto  travaglio  fi  può  far  quello  , che  gli  Antichi  facevano;  per  le  quali 
Tic  a quella  gloria  falirono  alcuni  Italiani  , che  hanno  co’  Latini  Vcrfi  otte- 
nuta . Ma  quanto  a confeguire  quel  fine  > per  cui  fu  la  Poefia  dal  Cielo 
donata , e a far  l’ uffizio  di  vero  Poeta , farà  così  fatta  imprefa  feioperata  , 
ed  inutile . 

CAPO  III. 

Dove  paragonando  fi  tra  loro  C Armonico , e il  Metri* 
co  9 finz^a  favellare  del  Ritmico , perchè  imperfet - 
tifstma  cofa  9 fi  moftra  la  fiiPeriorità  del  pri- 
mo ; e tra  loro  paragonando fi  gli  Armoni- 
ci di  ciafeuna  nazione , fi  dà  all * 

Italiano  la  preferenza . 

NOn  cl  hafavia  perfona,  che  metter  polla  in  contera  il  Ritmico  Ver- 
fo,  per  effere  ftato  un  primo  abbozzo  della  natura , dalla  fua  per- 
fezion  dicaduta , ficcomc  abbiam  detto  , c una  mera  inperfettifli- 
tna  cofa  , fu  cui  pofeia  , come  fopra  fondamento  , tavolando  l’ Ingegno 
umano  , vi  fabbricò  il  Metrico , e 1’  Armonico  ancora , là  dove  non  era  . 
Tutta  la  difficoltà  verfa  adunque  intomo  a quelti  due  ultimi  ; ed  ella  è 
tale»  che  dando  fovr’effa  appoggiata  la  principal  gloria  dell’ odierne  Vol- 
gari Poefie  , è ben  pregio  dell’  opera , il  cerarne  la  verità  » e il  vedere  » 
per  quanto  fi  può , qual  de*  due  prevalga . 

PARTICELLA  I. 

Uimojtrajtf  thè  il  Verfo  Armonico  è piò  femplice , e piò  accomodato  % 
che  il  Metrico , al  genio  et  ogni  favella . 

E Gli  fu  quello  fentimento  di  Lodovico  Capello  (a) , il  quale  riputò  l’ar- 
te de’  Vcrfi  Metrici  troppa  , e affamela  ; femplice  e naturale  quella  del 
Vcrjo  Armonico’,  e quindi  non  poteri!  la  prima  metter  in  pratia  , fenza 
che  molto  non  vernile  tolto  al  parlare  di  quella  pienezza  di  fenfo  , e dì 
quella  naturai  grazia,  e concinnità,  che  naturalmente  dovrebbe  avere:  per 
contrario  la  feconda , non  isforzata  da  determinata  differenza  di  fillabe  lun- 
ghe , e brevi  , non  legata  da  leggi  di  Piedi , effer  graviffima,  convenien- 
te per  fino  alla  divina  Maedà , perchè  in  effa  non  lono  le  anfiofe  minu- 


to) Animai,  ad  Nov.  David.  Lyr.  ad  cap.  13, 
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rie  dell'  arte  ricercate , e lludiate . In  effetto  noi  abbiamo  moftrato  quella 
edere  Hata  la  maniera  di  Verfo  , che  Dio  veramente  infpirò  a fuoi  Profe- 
ti , e col  quale  le  fue  elette perfone cantarono, da  lui  illuffrate > le  opere_ 
fue  magnifiche  , e lodandolo  gli  dettero  gloria  . Che  le  noi  volger  voglia- 
. mo  uno  (guardo  all’  altre  nazioni  , troveiemo , che  tutte  , tranne  la  Lati- 
na, e la  Greca,  non  altro  Verfo  ufarono,  che  l’Armonico,  come  afferma- 
no i dottiffimi  uomini,  Giufeppe  Scaligero  (a),  e l’Ufferio  (4),  con- 
molti  altri . 

I Caldei,  gli  Afflò , i Fenici , gli  Arabi >i  Perii  , gli  Egizi,  gli  Etiopi, 
i Punici,  popoli  tutti  aliai  confinanti , ne’  quali  lenza  molto  viaggio  divide- 
re da  prima  fi  dovettero  i poderi  di  Noè,  e i quali  in  confeguenza  par- 
tecipare dovevano,  più  che  altri , dell’  Ebraica  favella,  altro  Verlo  non  tro- 
viamo memoria  che  avellerò , che  il  predetto . Quello  folo  fu  in  ufo  pref- 
fo  a quelle  nazioni  altresì  orientali , che  più  lot  tane  dell’  altre  per  ilpa- 
ventevoli  mari  interpoffi  , meno  dovettero  participare  dell’  Ebraico  Lin- 
guaggio , quali  fono  i Cinefr , i Giapponefr , i X unchincfi  , i Siamefi , i Tar- 
tari , dai  quali, come  pretende  il  Boshornio  , le  antiche  Lingue,  Gallica, 
Britannica,  Ifpanica  , e Turcica  derivarono.  E quello  folo  per  fine  fu  in 
ufo  nelle  Lingue,  Teutonica , e Schiavonica  , fotto  la  prima  delle  quali  fo- 
no comprefe  l’ Elvetica , la  Svevica,  la  Danica , la  Norregica,  l’Anglica, 
la  Batavica,  la  Belgica;  e fotto  la  feconda  delle  quali  comprefe  vergono  la 
Dalmatica  , la  Molcovitica , la  Vandalica,  la  Croatica , la  Boemica , la  Po- 
lonica, la  Rutcnica,  c altre  molte  fino  al  numero  di  lettania,  fc  crediamo 
al  Gefnero . 

Nè  è già , che  tra  tante  Lingue  non  ce  ne  avelie  di  egualmente  per- 
fette, e di  belle,  che  la  Latina  , c che  la  Greca.  Se  le  cofe  altrettanto  più 
fono  perfette,  quanto  più  immediatamente  dalle  loro  cagioni  derivando, 
ne  partecipano  più  le  perfezioni;  noi  non  polliamo  deliramente  tia  quel- 
le non  riconofcerne  molte  , fe  non  luperiori  alla  Latina,  e alla  Gieca, 
certamente  eguali  , come  quelle  , che  nate  immediatamente  dall’  Ebrai- 
ca , e a quella  più  fomiglianti  , e uniformi  , più  ancora  partecipavano 
di  que’  privilegi,  di  che  fu  quella  dal  grande  Iddio  arricchita  . Manon  lap- 
piamo qual  vantaggio  di  perfezione  petellc  dare  a quelle  Lingue  Greca , 
e Latina,  il  Aleno-,  confiltendo  la  perfezione  d’ima  Lingua  nel  le  iplendore 
della  nobiltà  , che  dalla  maeltofa  e veneranda  origine  deriva  , il  che  non 
accadde  alla  Latina  , nè  alla  Greca  ; nel, giovamento,  che  apporta  , il  qual 
rifulta  dalla  facilità,  dalla  chiarezza,  e dalla  brevità,  che  è in  ella, di  pa- 
lefarc  i concetti  dell’uomo;  e per  ultimo  nel  diletto  , che  nafee  dalia  dol- 
cezza , dalla  fonorità  , e dalla  vaghezza  , che  nella  ftefia  fi  feorge  . Non 
palliamo  nè  della  facilità,  che  dall’abbondanza  de’  vocaboli  nafee  , r.è  del- 
la chiarezza,  che  dall’abbondanza  de’  nomi  propri  deriva  , nè  della  brevi 
tà,  che  dalla  copia  delle  parti,  delle  voci,  e delle  frafi  proviene  , nè  della- 
dol- 

(a  ) In  Lufcb.  Cbron.  ( b ) Britan.  Antij. 
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dolcezza)  che  dalla  quantità  delle  vocali  è originata  , nè  della  vaghezza, 
della  quale  la  varietà  è cagione  : perchè  a qucite  qualità  chiarilfiim  cola— 
è, che  «iun  vantaggio  dal  Metro  può  derivarne  . Ma  neppure  la  (onori- 
ti ha  che  fare  : perciocché  quelta , le  con  alcuna  regola  mulka  ha  alcuna 
relazione)  rifguarda  principalmente  l’ Acuto  , e il  Grane  . E quindi  non  è 
forfè  lontano  dal  vero  , che  queito  Metro  una  fottile  fpeculazione  fi  folle 
della  Grecia)  fempre  ambizioià  di  fnaturare)  ingrandire  > c difficoltare  le 
cofC)per  più  acquiflar  fama)  e gloria. 

Argomento  aliai  foitC)Chcl'invenzion  del  Metro  folle  un  forzato  e il- 
legittimo ritrovamento  di  quegli  Antichi  per  millantarfi  è , che  avanti  Ome- 
ro nella  Greca  ltefla  favella  , non  clìendo  per  anche  fidata  la  quantica  del- 
le fillabe  ) fi  faceva  ufo  principalmente  del  Verfo  Armonico  , che  il  Cara- 
muello  (a)  Ritmico  appella.  La  natura,  che  in  que’  primi  fecoli  era  a— 
que’  poeu  loia  regola , lenza  eller  per  anche  dagli  ambiziofi  ingegni  sforza- 
ta , a quello  ne  portava  i lor  animi,  che  I empi  ice  era  , enacuralc.  In  Ome- 
ro meaefimo,  quantunque  fifia  quello  poeta  brigato  di  attenerli  al  Metro  , 
ha  voluto  cuttavolta  ella  traluccre  in  que’  Verfi  Politici , che  in  efiò  i G ra- 
matici trovano  , in  quella  guifa  che  la  verità  vuol  fempre ,o  poco,o  molto 
parere,  tuttoché  fi  sforzino  gli  uomini  d’  occultarla  . 

Per  intelligenza  di  ciò,  convien  laperc,  che  Verfi  Politici , che  Tuona  Cif- 
tadinefehi , o Demotici,  come  Euilazio  (b)  li  chiama,  che  tuona  Popolari , 
furono  da’ Greci  chiamati  quelli,  che,  trafeurata  la  quantità  delle  fillabe  , al 
numero  foto  di  elle,  e all'accento  aveano  rifguardo  . Alcuni  di  efiì  di  do- 
dici , o di  tredici , e fino  di  diciafette  fillabe  collavano,  come  fcrive  ilVof- 
fio  (c):  come  che  quelle  fillabe,  che  oltra  le  quindici  erano,  follerò  da  ef- 
fi  , mediante  la  Siiialelc,  etile  , come  dottamente  vuole  il  Fabrizio  (d)  .E  nel 
vero  così  fatti  Verfi  erano  rari  aliai  : e ordinariamente  di  quindici  fillabe  corti- 
polli  erano , dalla  nona  delle  quali  faceva  un  novello  vocabolo  comincia- 
mento.  Ma  fopra  tutto  tenevano  in  elfi  gran  cura,  che  gli  accenti  a’ deter- 
minati e certi  luoghi  cade  fièro  ; efempre  la  penultima  fillaba  del  Verlodo- 
veva  cffeie  accentuata  . Ora  di  quella  maniera  di  Verfi  non  folamence  ce 
ne  lafciarono  poemi  interi  Giovanni  Zeze  , Coitantino  Manille  , Simeone 
di  S.  Marnante,  e molti  alni  , ma  ancora  ne’ Poemi  di  Omero , e degli  al- 
tri Antichi, alquanti  lene  ritrovano,  manifeftilfimo  fegno,  che  nè  puie ap- 
po Greci  potè  il  Naturale,  il  Bello  , e il  Vero  tanto  celarfi , che  nonvo- 
lelle  ad  onta  de’  fuoi  nimici  di  tratto  in  tratto  far  fua  coniparla  . 

Io  non  favello  qui  de’  Latini,  perchè  quelli  altro  non  fecero,  che  imi- 
tar quelle  cofe  , le  quali  praticate  trovarono  dalla  nazione  , che  in  que' 
tempi  pafiàva  per  la  più  colta  del  Mondo . Benché  elfi  pure  gran  tempo 
prima  avellerò  avuto  il  Verfo  Armonico  in  ufo.  Ma  che  non  pollon  gli 
efempli  delle  riputate  perfone?  Quelli,  tutto  chefpeffo  non  paiano  alla  ra- 
gione 

(a)  Ritbm.  tpift.ì.  ( b ) Ad  i.  Iliad.  (c)  De  fottn.  cant.  Ù vir.  Ritto, 

(d)  Lib,  $ . Voi.  i o.  cap.  42. 
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gtcnc  conformi  , non  fi  lafcia  tuttavia  di  fcguirli  per  quel  diletto  , che_. 
prendono  gli  uomini  di  partare  per  Gmili  a coloro  , che  riputazione  hanno 
e fama . Ciò  dovette  i Latini  trarre  ad  abbracciare  , e ad  ammettere  il  Me- 
tro nella  loro  Poefia,  fenza  molto  badare  » fc  ragionevole  folle,  e fecondo 
natura  , o no , contenti  foltanto  di  pareggiarli  per  quella  guifa  ancora  co’  Gre- 
ci, i quali  avevano  il  Mondo  tutto  con  la  lor  gloria  occupato. 

PARTICELLA  li: 

Dmofirajt  , thè  il  Verfo  Armonico  è fin  immediatamente , che  il 
Metrico , dall’  Armonia  governato . 

ALI’ efsere  il  Verfo  Armonico  piò  naturale,  e più  femplice , che  non  è il 
Metrico,  aggiunger  fi  dee,l’efler  erto  ancora  dall’ Armonia  governa- 
to più  immediatamente , che  non  è il  Metrico  fleflo . Concioffiacofachè  1' Ar- 
monico tniluri  la  lunghezza , e la  brevità  delle  fue  fillabe  per  I’  acutezza  , 
e per  la  gravità  de’  tuoni,  dalle  quali  cofe  nalce  fenza  altro  mezzo  ,epro- 
ducefi  l’Armonia:  dove  il  Verfo  Metrico  riconofcendo  la  lunghezza,  e la 
brevità  delle  fillabe  da  altre  cagioni , che  dagli  accenti , non  è però  d’ Ar- 
monia così  capace  , come  è l’ Armonico . Intorno  a che  fi  ofservi  non  efsere 
in  tutto  vero  quello  , che  ha  notato  il  Salvini  alla  Gramatica  di  Benedet- 
to Buommattei  , cioè, che  1’  Accento  e' non  è mica  mifura  della  fillaba, 
come  ha  quelli  infegnato.  Imperocché,  febbene  la  diffinizione  dell’Accen- 
to dal  Buommattei  arrecata  non  è rigorofamente  propria  , nè  filofofica  • 
nondimeno  erta  s’appone  al  vero:  avendo  noi  lungamente  provato,  che  il 
fuono  acuto  con  più  lunghezza  di  tempo  fi  fioifce,di  quello,  che  fi  faccia 
il  grave;  onde  nccefsariamente  ne  fegue , che  l’accento  acuto  faccia  la  Giu- 
ba lunga,  e breve  la  faccia  il  grave;  e così  l’accento  mifura  ancor  fia me- 
diatamente di  quella. 

Per  ciò  non  polliamo  noiconfentire  all’  opinione  dell’  Abate  Garofalofa), 
che  afcrive  a imperfezione  della  Lingua  Ebrea  il  non  aver  efsa  Piedi , che 
fi  mifurinoper  fillabe  lunghe , e brevi  ; e riverentemente  partendoci  dal  fuo 
Pentimento  , ftimiamo  noi  anzi  con  altri  dotti  fcrittori , efser  quella  fom- 
ma  perfezione  di  ogni  c qualfivoglia  Lingua  , la  quale  non  in  alcuna  di- 
ftmzione  di  lunghe,  e di  brevi  conftituifca  il  fuo  Verfo,  ma  negl’ interval- 
li de’  tempi  con  gli  accenti.  Perciocché  avendo  noi  fopra  già  dimoftrato, 
efier  conneflìone  tra  la  fillaba  lunga  , e l’accento  acuto;  fe  altra  mifurJL^ 
della  lunghezza,  e della  brevità  delle  fillabe  fi  ammetterà  da  unaLinrrua. 
fuor  che  1 Accento , ne  nafeerà  inetta  contraddizione,  e difetto.  Poeniamó 
per  figura  quella  voce  Latina  Nobis . Erti  ha  l’ una,  e l’altra  fillaba  limerà 
Ma  una  voce  non  può  avere  naturalmente  due  Accenti  acuti . Adunque 
erto  fara  collocato  meramente  filila  prima;  e l’altra  non  avrà,  che  l’accen- 


to 
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to  fillibico . Ma  quello  è conneffo  col  tempo  breve  , ficcome  abbiamo  mo- 
fttato  ; e però  elìgc  , cOe  minor  tempo  fi  (penda  nel  pronunziare  la  111- 
laba  Bis , Culla  quale  elfo  giace  , che  non  fi  fpende  in  pronunziare  la  filtaba 
No,  fu  cui  giace  l’Acuto  . Per  alcra  parte  fa  lteffa  fillaba  Bis  due  tempi 
elige,che  vi  (i  conlumino , per  eller  lunga:  adunque  e in  due  tempi,  e in 
minor  tempo  di  due , fi  vorrà  la  iìllaba  Bis  pronunziare  : il  che  ravvolge 
contraddizione,  e difetto.  Per  contrario  quelle  Lingue , che  non  hanno  le 
predette  rnilure  de’ Piedi , P Accento  Colo  offendo  quello  , che  in  elle  fa  le 
fillabe  lunghe  , c brevi  , mancano  di  queito  difetto  : anzi  perfezione  detf 
riputarfi  la  loro,  che  la  lunghezza,  e la  brevità  delle  ìillabe  affatto  dagli 
Accenti  dipenda,  e vada  con  efTì  coerente  . Così  nella  voce  Batteri  non— 
più,  die  una  fillaba  lunga  ,riconolcono  gl'  Italiani;  ed  ella  è la  prima  ;per- 
ciocchè  fulla  prima  giace  l'Acuto,  il  quale  per  più  lungo  tempo  durar  ne 
fall  fuono:  P altre  due,  nelle  quali  P accento  Grave  è foce’  intefo , palla- 
no  predò  loro  per  brevi  . 

Che  fe  al  Fine  per  ultimo , per  lo  quale  fu  il  Vcrfo  infticuito  , ri- 
guardare vogliamo  , ella  fu  al  Canto  immediatamente  ordinato  , e per  elfo 
infticuito  ; onde  ancora  Cafmene  , e Cannone  furono,  come  fcrillè  V arrone, 
da  Latini  quelle  Mule  chiamate  , che  pofeia  furon  dette  Camene  ; e_- 
Cafmen , e di  poi  Carmen,  fuilVerfo  (ledo  appellato,  quali Canimtn  , dall* 
antico  verbo  Cafro,  che  poi  Cono  fi  dille,  e che  vale  Cantare.  In  fatti  le 
antiche  poefie  furono  fempre  ancate  , e i poeci  medefimi  , che  i propri 
componimenti  cantavano  ne’  primi  tempi , (olevano  anche  accompagnare  il 
lor  canto  con  vari  linimenti.  Adunque  dovrà  il  Verfoeflcr  tale  , che  alla 
Mufica  immediatamente  foggiacela  ; perchè  fopra  edò  , come  fopra  fonda- 
mento fuo  proprio  fempre  fi  regolò.  Ma  quella  non  confiderà  già  la  lun- 
ghezza , nè  la  brevità  delle  fillabe  , ma  sì  gli  alzamenti  , e gli  abbafsa- 
menti  delle  voci  , die  i Greci  difscro  Arfi.  , c Tefi  , e i Mufici  Acuto  , e 
Grave , la  variazione  de’  quali  partorilce  quella  foavità  , che  naturalmente 
diletta,  e che  è chiamata  Armonia  . Quelli  alzamenti,  e abbafsamenti  di  Vo- 
ci, o di  Tuoni,  che  dir  li  vogliamo,  per  ordine  coi  tempi  ,e  con  gl’  inter- 
valli variati  , fon  quelli  , che  quella  maravigliofa  dolcezza  apportano,  la 
quale  fentì  Mufeo  , quando  difse  , ( a ) ; 

A mortali  dolcijjimo  i il  cantare  . 

Adunque  que’ Verfi faranno  più  immediatamente  dall’Armonia  governati, 
e per  conleguenza  migliori  in  ragion  di  Verfo,  che  confiltouo  negl’ inter- 
valli de’  Tempi , con  gli  Accenti . Tali  fono  non  gii  i Metrici  ; ma  si  quellij 
a’  quali  noi  per  queita  ragion  medefima  abbiamo  guidamente  dato  il  no- 
me di  Armonici,  togliendo  loro  quello  di  Ritmici  , (pregevole  , e incon- 
veniente, col  quale  da  alcuni  sbadatamente  lono  flati  chiamati.  Quindi  a 
ragione  affermò  il  Vaichi  (6),  che  i Verfi  Latini  , e Greci  non  avevano 
primariamente  armonia  , ma  ritmo,  il  qual  nafte  dalla  mi  fura  del  Veloce  » 

e del 


( a)  Apud  Ari/l. Lib.  Polit.  8.  c.  5.  ( b ) Lei.  3.  del  Poe[. 
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e del  Tardo  ; e lolo  feconda,  iamente  1’  armonia  riguardavano  : dove  i Verfi 
Tofcani»  die’ egli,  enei  diremo  gli  Armonici,  da  che  i noltri  Verfi  non  fo- 
no , che  una  fpezie  di  quelto  genere , l’ armonia  primariamente  riguardano  , 
la  quale  non  è altro  , che  una  consonanza  rifui  tante  da  più  voci  acute , e 
gravi,  ovvero  alte  , e balle;  e fecondariamtnte  hanno  il  ritimo  , che  dalla_ 
lunghezza  , e dalla  brevità  delle  lillabe  nalce  ; ma  per  rifpetto  degli  Ac- 
centi , fecondo  i quali  fi  regola  il  noltio  Vcrfo  . 

PARTICELLA  III. 

Dimojlrafi , (he  tra’  Verfi  Armonici , che  nel  Mondo  fu. 
rono  , e fonoy  1‘  Italiano  eccede  in  belletta 
ogni  altro . 

ABbiamo  nella  precedente  Particella  gri  dimoftrato  , doverti  all’  Armoni- 
co Verfo  la  precedenza,  non  purfoprail  Ritmico , ma  fopra  il  Metrico 
ancora . Rinunci  ora  a far  conofcere  fingolarmentc  le  bellezze  del  noftro 
Verfo  Volgare}  non  perchè  l’Italia  infupcibifca  di  elio  , benché  il  migliore 
del  Mondo  ; ma  perchè  viè  più  fi  animi  a coltivarlo  , concependone  la  de- 
gna eitimazione.  Io  ben  fo,  ch’ella  è cofa  odiofa  il  difendere  a parago- 
ni ; e anzi  che  muovere  quello  piato,  io  tutt’  altro  avrei  eletto  di  fare. 
Ma  già  prima  di  me  trovando  prelfo  che  divinità  da  fcrittori  di  nazione 
foreltieri , e di  erudizione  ragguardevoli,  così  fatta  quiilione,  non  illimo  di 
avere  a tacere  almen  quello,  ch’efiì  ne  dillero,  non  meno  per  gratitudine 
a chi  ci  fu  favorevole  , che  per  finire  di  difingannarc  con  l’autorità  (Iella 
de’  più  eruditi  {Manieri  qualche  bello  fpirito  , che  più  amante  delle  fuc 
opinioni , che  della  verità , mollra  di  non  intenderne  il  merito . 

Ora,  per  ciò  dimollrare  , elìendo  uopo  il  richiamare  agli  accenti , ed  ai 
numeri  mufici  il  parlare  di  clafcuna  nazione , mi  fi  permetterà  , eh’  io 
almen  quello  ne  dia,  che  da  fiacco  Vofiìo  ( a)  per  la  maggior  partc_ 
è (lato  fcritto  ; e che  è confermato  univerfalmente  dagli  amadori  del  ve- 
ro , in  quelle  materie  eruditi  . Nella  Lingua  Francefe  niun  voabolo  pri- 
mieiamente  ha  trifiillabo,  che  fia  foimato  d’un  Dattilo.  Tutu  dia  non  è 
formata , che  di  Giambi , e di  Anapelti  . Sarebbe  quindi  ben  adatta  ad  es- 
primere gli  eroici , e i tragici  alletti  , fe  non  folle  nelle  fue  efpteflìoni 
troppo  molle.  Ma  quanto  all’armonia  del  Verfo  ella  non  può  ellerdi  trop- 
pa dolcezza  cagione;  sì  perchè  di  rado  nelle  perfone  Francefi  vi  fi  fente  la 
A lunga  , che  è medio! a , e (onora  ; e troppo  frequentemente  vi  riluona 
la  E , e sì  perchè  le  paiole  Francefi  fono  tutte  full’  ultima  fillaba,  chefiptof- 
ferifee , accentuate . Perciocché  febbene  le  rime  femminine  in  quel  linguag- 
gio paiono  averi’  acuto  fulla  penultima  , come  Formce,  Dcjiince  : tuttavolta- 
quell’ 

{ a ) Ve  /Voi.  Cmt.  ór  Tir.  Ritbm. 
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quell’ ultimai  muta  non  fi  pronunzia  -,  onde  bene  i mafchili,  e i femmi- 
nili  Aggettivi  s’accordano  m confonanza  tra  loro»  ficcome  tellifica  I’  Auto, 
tc  Hello  Francele  Della  Couofcenza  de' Buoni  Libri  < La  quantici  de'monolil- 
labi , e delle  parole  , che  » quantunque  bisìllabe  , li  pronunziano  (troncate  in 
una  fillaba  fola  , coltituifce  altresì  1 loro  Verfi  flrepitofi  , e duri  : e il  nu- 
mero tempre  il  medefimo  , che  in  effi  fi  alcol ta  , gli  fa  ancora  tediofi , e fa- 
tativi « 

La  Lingua  Spagnuola  pare  al  verfeggiar  più  dicevole  : poiché  febbene  le 
parole  di  ella  fi  terminano  per  lo  piu  in  un  Anapelto>  o in  uno  Spondeo: 
non  è però  di  Giambi  sfornita,  di  Trochei  , di  Dittili , c di  altri  Piedi . 
Ma  la  troppa  frequenza  della  lettera  A magnificentiffima  fopra  tutte  l’ al- 
tre vocali,  la  troppa  lunghezza  delle  parole  medcfime, e il  frequente  final 
chi ;k!i mento  in  O,  ovvero  in  Or,  tonando  con  troppa  altura  , rende  il  lo- 
ro Vcrfo  ordinariamente  tronfio  , e affettato  . Quindi  non  è , fe  noncon 
iltento, accomodabile  agli  affecti  teneri , cali’  efpreflioni  dilicate. 

Molle,  ed  elfeminaca  affatto,  è la  Lingua  In&lefc , facendo  ella  Tariffimi» 
ufo  della  vocale  A ; c quali  in  ogni  parola  valendoli  della  lettera  E . Egli 
è il  vero,  che  quella  mollezza  è molto  temperata  dall'afprezza  delle  filla- 
be,  c dalla  frequenza  delle  confonanti.  Ma  quella  afprczza  perpetua , con 
giunta  col  frequente  ufo  dell’£,  rende  il  Vcrfo  fpiacevole  , e per  lo  pili 
uniforme.  Olcra  ciò,  quafi  tutte  le  voci  di  detta  Lingua  polifillabc  hanno 
l’accento  full’ innanzi  penultima  : rare  volte  nella  penultima  ; ninna  giam- 
mai full’ ultima;  e però  ficcome  di  Dattili  è quafi  tutta  compolla  ; cosi  po- 
chi ha  Trochei , e niun  Giambo,  eniun  Anapello.  Quindi  pochiffimo  ric- 
uce al  verlificar  atta  , fc  non  a quella  forta  di  Vcrft  , che  noi  Sdruccioli 
chiamiamo . 

Il  parlar  Tedefco  egli  ha  piti  di  pefo,  che  di  maeflà.  Quell’ afprezza,  e 
troppa  frequenza  di  confonanti,  che  radon  le  fauci , quell’  ofcuro , c rulli- 
co  fuono  dellM,  e dell’  0 lungo,  e quello  fpeffitfimo  fibilo  della  lettera 
5, difficilmente  fi  fanno  infornare  nelle  dilicate  orecchie.  L’abbondanza  altre- 
sì di  que’  tanti  gagliardi  accenti  , e di  quelle  afpirate  fillabe  , ond’  ella  per 
una  gran  parte  è compolla,  ancorché  niuna  forta  di  Piedi  cfcluda , rende  il 
luo  Vcrfo  rullicano,  vallo,  e bai  baro. 

Quanto  all’  altre  fettentrionali  nazioni  noi  l' opera  gitteremmo,  e 1’  tem- 
po, fe  volelfimo  perderci  a inveiligire  la  nacura  delle  loro  Lingue,  ode’ 

. 'Verli.  Que’ popoli  rigidi,  perchè  fempre  in  ghiaccio,  e in  gelate  ne- 
vi giacenti  ; c quindi  naturalmente  difprezzacori  d’  ogni  mufica  foavita , fi 
reeberebbono  ad  onta  il  falciarti  dai  vezzi  della  poefia  addolcire  , eglino  , 
che  naturalmente  nemici  di  Pace,  gli  flrepiti  folo  a man  di  Marte.  Le  lo- 
ro favelle,  dure,  fcrice,  e incondite , ne  manifeflano  dafe  flefl’e  l’antipa- 
tia ad  ogni  concento  j perciocché  , fe  anche  folo  della  Polacca  favellar  noi 
vogliamo  , effa  fino  a fette,  o otto  confonanti  accoppiando  a una  fola  vo- 
cale, pare,  che  quelle  fi  fdegni  di  adoperare,  come  quelle,  che  al  dolce 
c umano  parlare  fono  dalla  natura  ordinate . 

Non 


640  Della  Storia  > e della  Ragione  J’ ogni  Toejùt. 

Non  ci  fermiamo  ne  pure  a ragionare  della  Lingua  Illirica , nè  di  quel- 
le, che  da  ella  derivarono , la  Rutcnica  , la  Turcica  , la  Bulgaiica  , la  Tar- 
tarica; nè  della  Chinefe , e delle  prodotte  da  ella,  la  Malaica  , la  Cormno- 
rir.efe,  la  Brammanica , la  Peguana,  la  Tunchinefe , la  Tibettana,  laGia- 
ponica  ; nè  delle  Americane,  quali  lono  la  Mefficana,  la  Peruana , laBia- 
filica,  la  Magellanica,  la  Chilenie  , laCanadenle,  ed  altre,  che  fino  al  nu- 
mero di  cinquecento  annoverano  gli  l'cticton  nella  fola  America  Settca- 
trionale  : perchè  in  tutte  quelle  Lingue  viene  comunemente  dagl’  intelli- 
genti di  elle  tanta  barbarie  ravvilata , etanta  incoltezza,  che  di  tutt'altro 
pajon capaci , che  di  poterfi  con  elle  formar  un  dolce,  e bel  Veifo.  Lepiù 
colte  di  loro  fono  l’Arabica,  ridotta  inlieme  col  Verlo  Arabico  in  aite  \er- 
fo  la  fine  del  nono  lecolo  da  Ai-chalin  Ehn  Achmed  Al-farachidi  ; l’ Etio- 
pica, che  lecondo  il  Ludolfo(a),  e il  Numez  (4),  ha  pure  avuti  e ferie- 
tori,  e poeti;  e la  Chinefe , della  quale  i luoi  parlatori,  che  fi  piccano  di 
letteratura  , fanno  gran  pompa  . Ma  quell’  ultima  ella  è un  linguaggio  , che 
quafi  tutto  è di  monofillabi  compollo  , e di  monofillabi  per  la  maggior 
parte  equivoci  , fino  a fignificare  otto  , o dieci  cofe  ; onde  dovendofi , per 
contraddiftinguere  il  fignificaio,  diverfamente  accentuaili  , far.r.o  un  palla- 
te faltellantc,  e rotto,  c in  parte  ridicolo.  Quanto  all’ Arabica  , e all’Etio- 
pica effe  ritengono  per  teflimonianza  di  molti  fcrittori  una  quali  che  per- 
fetta confonanza  con  l’Ebraica  lor  primigenia:  la  qual  confonanza  ritengo- 
no altresì  la  Siliaca  , la  Samaritana  , e la  Caldaica , dalla  medefima  Ebrai- 
ca generate  , c prodotte  . Ora  San  Girolamo  oflervò,  che  per  alcune  vo- 
cali , e fpezialmente  per  le  afpirate,  il  fuono  dell’  Ebraica  favella  eiaalpro, 
e Ipiacevole.  Ma  ciò  ficcomc  agevolmente  ciediamo  di  quelle  Lingue, che 
ora  fuffiftono  alla  medefima  affini  ; cofi  quanto  all’  amichili. ma  Ebiaica_  , 
ftamo  col  dotto  Morino  (c)  perluafi  ,che  imponibile  fia  il  proprio,  e legit- 
timo fenfo  delle  vocali  laperc  di  una  favella  , già  da  migliaia  d’anni  difufata, 
e fpenta. 

Comunque  ciò  fia  , egli  è certo  , che  la  Lingua  Italiana,  dice  il  foprao- 
citato  Voffio  (d),  è quella  ornai  fola,  che  le  doti  tutte,  ed  i pregi , par  con- 
tenere , nell’  altre  Lingue divifi de’ nolhi, tempi.  Elia  ha  più,  che  l’ altre,  va- 
rietà di  Piedi  ; ed  è ad  ogni  parte  pieghevole  , per  modo  che  d’  ogni  gene- 
re di  Verfi , e di  Canto  è capace.  Ella  è grave:  ella  è al  fomrno  colta:  nè 
manca  già  effia  della  lettera  Età  (Hj  de’Gieci,  atta  adefprimer  gli  affetti 
molli,  che  è 1*  unico  difetto,  che  ha  creduto  per  inganno  efier  in  ella  il 
piedetto  fciittoie.  Ma  egli , come  foreltiero , e peio  poco  piati»  della— 
nollra  pronunzia,  non  dovette  aver  contezza  delle  due  E,  che  ha  la  noflra 
favella,  l’ una  llretta  , che  all’  Ep/ilcu(  E)  , l’ altra  larga  , che  all’  Età  ( H)  è r.cl 
valor  fomigliante  . Una  tanta  varietà  di  Piedi , che  ha  il  noflro  linguaggio, 
per  cagione,  chele  Aie  parole  aver  poffono  l’ accento  cominciando  dalPuIti- 
nu  fillaba  fin  filila  quinta  avanti  P ultima  ; e un  pari  numero  di  vocali  quan- 
to 
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to  ne  averterò  le  più  famofe  Lingue  del  Mondo , c la  piena  libertà  > che 
è in  ella  dì  troncar  molte  parole  , onde  poterle  a fuo  beneplacito  o in_ 
confonante  terminare  , o in  vocale , c il  non  adunare  in  una  fillaba  più  > 
che  quattro  fole  confonanti  , e finalmente  la  copia  > la  vaghezza  > la  va- 
rietà delle  parole  di  ogni  mifura  o lunghezza  abbondanti  , conflituifcono 
il  noftro  linguaggio  polfente  alla  .formazion  di  quel  Verfo , che  ragionevol- 
mente può  diifi  il  più  leggiadro  > c il  più  bello  , che  ora  fulTilia  nel 
Mondo . 
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DISTINZIONE  III. 

Dove  del  Ver/o  Italiano  particolarmente  fi  fa  trattato  : 
che  fìa  ejjò  ; di  quante  fòrti  ce  n abbia  ; 
e quale  fìa  la  fua  arte  ì 

SUefta  Dillinzione  farà  da  noi  per  maggior  chiarezza  in  nove  Ca- 
pi divifa  • E nel  primo  diremo  , che  fia  il  Vcrlo  Italiano)  e di 
quante  forti  ce  n’abbia.  Nel  fecondo  della  Sillaba  faremdifcor- 
io,  e de’  fuoi  accidenti.  Nel  terzo  delle  Licenze  Poetiche)  che 
ad  accrefcere  vagliono>  e a diminuire  le  Sillabe.  Nel  quarto  del- 
la collocazion  degli  Accenti,  ad  ogni  forta  diVerfi  Italiani  dovuta  . Il  quin- 
to conterrà  le  Licenze  Poetiche  intorno  agli  Accenti  ufate  . Il  fello  dimo- 
ftrerà,  qual  fìa  la  miglior  collocazion  degli  Accenti,  e parlerà  delle  Cefu- 
te  eziandio . Il  fettimo  dimollrera  le  qualità  , che  aver  vogtiono  le  paro- 
le, onde  il  Verfo  è compollo.  L’  ottavo  dimoflrerà,  qual  efler  debba  la 
collocazione  di  efse  parole  nel  Verfo  per  efser  bella.  Nel  nono  per  ultimo 
le  qualità  fi  faranno  chiare,  che  aver  vuole  il  Verfo,  inquanto  è un  Tut- 
to, die  dalle  fue  parti  rifulta. 

CAPO  I. 

Dove  (t  dimofìra  , che  co  fa  e Verfo  Italiano  ; e fe  ne  fìa- 
biltfee  la  quantità  delle  Sillabe  ; donde  il  numero 
delle  fpeZjie  fi  trae , che  ne  ha  Ì Italiana 
Poefia . 

PARTICELLA  I. 

Dimofìra  fi , che  il  Verfo  Italiano  è un  accoramento  di  Jtllahe , 
fon  accenti  a certe  determinate  fedi  collocati  , la  mifura  del 
quale  (ìa  agevolmente  offe  rv  ahi  le , ritrovato  per 
dilettar  l’ udito , e per  ajutar  la  memoria. 

DAIIe  cofe  fin’  ora  vedute  è giullo  , che  palliamo  a vedere  ora- 
mai in  qual  guifa  il  Volgar  Verfo  fìfaeda  . Ma  perchè^  a ciò  i 
necelfario , e giovevole  il  fapere,  che  cofa  egli  fìa  $ perciò  dalla — - 
fliliinizione  di  elio  ci  conviene  di  fare  comindamcnto . E'  adunque  il  Ver- 
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fo  Italiano,  o vogliam  dire  generalmente  l’Armonico,  Un  e e e azzannino  di 
l litote  con  accenna  certe  determinate  Jedt  collocati  , la  nujnra  del  quale  fin 
agevolmente  ofjervahile  ; ritrovato  per  dilettar  L’udito  , e per  ajutar  la  memoria  . 

Diedi  Un  accozzamento  di  fillabe  , perchè  , (ebbene  alcuni  ritrovata  , tic- 
come  abbiam  detto,  tir  quclti  Verli,  alcuna  lomtglianza  co’  Verfi  Greci , e 
Latini , hanno  pretefo  , che  milurar  fi  debbano  co'  Predi  Greci  , c Latini  ; 
tuttavolta  le  fillabe  fole  oggi  univerlalmcnie  dalle  nazioni  fi  contan  nel 
Verfo , c non  i Piedi , come  dalla  Grecia , e dal  Lazio  fi  coltumava  : per- 
ciocché , ficcome  abbiam  dimoilrato  , ogni  milura  di  tempo  , ond’  erano  i 
Piedi  formati  ,-è  oggi  mai  adatto  perduta. 

Diedi,  Con  accenti  a certi  determinati  luoghi  collocati  : perchè  negli  ac- 
centi ancora , non  pur  nel  numero  delle  fillabe  la  natura  confitte  del  Ver- 
fo Armonico  . Onde  chi  dicefTe  , Voi  che  in  rime  fparfe  ascoltate  il  fuori»  ; 
come  che  ponefle  la  gioita  quantità  delle  fillabe,  che  aver  debbe  1’  Ende- 
cafillabo  ; tuttavolta  Verlo  già  non  latebbe,  ma  un  pezzo  di  profa,  perir» 
mancar  degli  accenti  a lor  luoghi , dai  quali  l’armonia  ne  deriva  , che  è 
P anima  d’ ogni  Verfo. 

Dicefi  , che  La  mi fura  ne  fa  agevolmente  offervabile  , per  diftinguere  così  il 
Verfo  dal  Periodo  Profaico  j ellendo  quella  una  differenza  , che  paflar  dee 
tra  Profa,  e Verfo,  che  quella  , perché  fia  commendabile,  ha  da  avere  le 
voci  in  guifa  accoppiate  , che  l’arte  vi  fi  nafcor.cìa  , c la  foavità  del  nu- 
mero vi  paja  eller  venuta  , come  dice  il  Pallavicini  , non  indullriofa- 
mente  chiamata , ma  naturalmente  congiunta  con  le  parole  fìgnilicatrici  di 
quel  concetto  : dove  la  lunghezza  del  Verlo  non  fi  può  (tendete  più  là  , 
che  a quanto  fenza  fatica  arrivar  può  1’  eden-azione  del  noltro  orecchio  : 
c il  numero  vi  è proprio  di  ciafcun  Verfo , e determinato,'  e fccfibile  in- 
tanto , che  da  edo  principalmente  quella  primaria  confutazione  deriva,  con 
la  quale  il  verfrggiare  i noitri  orecchi  diletta  . 

Ciò , che  abbiamo  ora  detto , addiviene  per  que’  due  fini  accennati  nel  re- 
(lante  della  data  difìinizione , ciò  è,  che  il  Verfo  ritrovato  fa  Per  dilettare 
V udito , e per  ajutar  la  memoria.  Poiché  tali  parole,  non  meno  dinotano  i 
motivi  , per  li  quali  fu  dalle  genti  primieramente  ritrovato  il  Verfo  , di 
quel  , che  accennino  le  ragioni , onde  la  mifura  di  elio  eflcr  debba  offerva» 
bile  • Perchè  fe  a quelle  paiole  in  primo  luogo  noi  porrem  mente  , le  qua- 
li dicono,  che  il  Verlo  è ritrovato  Per  recar  diletto  , quelto  nafee  da  una 
giuda  mescolanza  d’  cfercizio  , e di  ripofo,  che  in  varie  contigue  particel- 
le di  tempo  riceve  l’udito  da  un  tale  oggetto,  e dalla  riflefiionc , che  oc- 
cultamente fa  1’  intelletto  intorno  a quell’unifotmc,  e ben  regolata  varie- 
tà. Adunque  fe  cosi  fi  ftendefle  la  lunghezza  del  Verfo,  che  r.on  re  fof- 
fe  agevolmente  ofiervabile  1’  arte,  la  proporzione,  e il  numero  $ come_. 
a cefa  o irolTervabile  , o non  agevolmente  ol'.etvabilc  non  nflctterdofi , 
mancherebbe  una  cagione,  onde  all’animo  il  piacer  ne  deriva,  che  è l’of- 
lervazione  dell’  Intelletto. 

Se  poi  ancora  a quell’  altre  paiole  vogliamo  riflettere,  nelle  quali 

Sfa  , fidi- 
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fi  dice,  che  il  Verfo  è ritrovato  per  aiutar  la  memoria,  per  io  qual  firie  prin- 
cipalmente dettò  inVerfi  Licurgo  le  famofc  fue  leggi  ; in  Verri  ebbero  tut- 
te le  belle  loro  inllituzioni  delcritte  gli  antichi  Celti  ; nè  altro  prcfidio  a 
confervare  le  loro  antichità  ebbero  mai  gli  antichi  Ibetncfi  , che  i Ver- 
fi j ognun  fa,  che  nella  mente  s’imprimono  con  aliai  più  d’  agevolezza  le 
udite  parole , che  s'  attaccano  con  La  fantalu  a vari'  fegni  che  non  i al- 
tre. £ di  ciò  edere  pollono  buoni  tellimonj  gli  cfpcrti  della  memoria  loca- 
le . Adunque  fe  la  mifura  del  Verfo  con  folle  agevolmente  ollervabile, 
una  tal  ruilura  , come  inollervata  , non  potendo  fervir  di  legno  alla  fan- 
talia , nulla  ancora  rilevar  potrebbe  alla  ricordanza  . £ quindi  uon  fi  ap- 
prenderebbono  i concetti  in  Verfi  legati  con  quella  facilita , con  la  quale 
aliai  più,  che  la  Iciolta  oraziane,  veggiamo,  che  fio  da  fanciulli  s’  appren- 
dono . . 

PARTICELLA  IL 


Dimcjlrajì  quale  accozzamento  di  Jillabe  fia  mifura  agevolmente* 
affermabile  : ri gtt  tanfi  varie  ferie  di  Ver  fi  di  più  d’ undici  fil- 
iale , da  varj  Autori  inventati  ; e il  numero  di  quelle  fi 
determina* 


Siccome  abbiam  detto,  che- il  Verfo  è un  accozzamento  di  Sillabe  con  ac- 
centi a certi  determinati  luoghi  collocati ,,  la  mifura  del  quale  fia  agc- 
, volmente  ollervabile  ; così  ciafcuna  quantità  di  filarie , a cui  convenir  polla 
la  data  difiinizione  farà  una  maniera  di  Verfo.  Adunque  d’  una  fillaba fo- 
la nò  , che  non  fi  potrà  comporne;  perchè,  oltra  che  una  fillaba  nonèac- 
cozzamcnto  di  fillabe  , egli  è quello  ancora  inventato  a recar  diletto  cal 
fuo  numero  armonico  : nè  ’l  numero  armonico  conriituir  fi  può  dall’  uni- 
ta , la  qual  non  è numero  , ma  principio  do’  numeri-.  Di  due  fillabe  sì  » 
che  ben  fi  potrà  far  Verfo;  perchè  elle  fono  accozzamento  di  fillabe;  fono 
numero  armonico  ; c tutto  ciò  lor  s’affà»  che  nella  diffinizione  fi  compren- 
de . Il  fmigliante  fi  dica  di  tre  fillabe  , di  quattro  , di  cinque  , c così  di 
mano  in  mano  crefcendo . 


Ma  qual  fra  quel  termine  , oltre  al  quale  fendendoli  la  quantità  delle 
fillabe  accoppiate , non  ne  rimanga  facilmente  ollervabile  la  mifura  , e quin- 
di non  più  Verfo  chiamar  fi  debba  , ma  Profa  , fe  ora  difputar  fidovefsc  da- 
gli Eruditi  con  la  ragione  alla  mano,  fc  ne  vedrebbe  forlc  uno  fpavcr.tevole 
certame:  da  che  con  tutta  l’autorità  de’ Maggiori  r.on  fono  mancate  pcr- 
fone,  c’  hanno  tentato  di  trapalarne  gli  riabiliti  ricevuti  confini , ed’ intro- 
durre nella  Poefia  Volgare  varie  fatte  di  cofe  a loro  proprio  talento.  E pri- 
mieramente gli  Antichi  di  carta  maniera  di  Verfi  talora  fi  vaifero  , che  era- 
nodi  dodici  fillabe:  quali  fon  quelli  per  efemplo,  dal  Pataffio  cavati  di  ber 
Brunetto  Latini . 

Pt’  falli  de’  folli  t ebe  fon  troppo  felli , 
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Che  fanno  le  fiche  con  fioca  favella  . 

Piacque  tal  manieradi  Verft  ad  Aleflandro  de  Pazzi,  il  quale  in  e Hi  porti 
compor  volle  una  Tragedia, intitolata  Diione  , come  accetta  il  Varchi . £ 
a foltenere  , e a promovere  la  predetta  maniera  di  vetrificare , s’  aggiunfe 
Baftiano  Fauilo  , da  Longiano  , chiamando  così  fatti  Verfi  Ipermetri , de 
quali  inoltrar  fé  ne  potrebbono  cfempli  anche  nel  Petrarca  , die  nella  Frot- 
tola  cominciante , Di  ridere  ho  gran  voglia , dice  così  ; 

Val  di  Taro  ì bel  pacfe , 

Ma  l’  animo  cortefe  del  donar  gode. 

Tuttavia,  fe  favelliamo  de’Verfi  del  Pataffio  citati,  e’ fi  fa  manifeflo  , eh’ ef- 
fi  altro  non  fono,  che  due  Senarii,  come  che fegtiicamente  ferini;  la  qual 
cofa  di  fcriver  feguiti  nell’  iltefl'a  linea  più  Verfi,  frequentemente  far  fi  fole- 
va  dagli  Antichi , come  con  accorto  ingegno  ha  offervato  P Ubaldini  nella 
Tavola  fopra  i Documenti  d’  Amore  del  Barberini , alla  voce  So/irfto , e dopo 
lui  il  Crefcimbeni  nella  fila  Storia  della  Volgar  Poefia.  E quelta  è la  prima 
guifa,con  la  quale  fi  fa  rifpolta  a chi  valer  fi  voleffe  dell’  autorità  de’  primi 
noftri  gran  padri , per  iltabilire  alcuna  fpezie  di  Verfo  più  lungo  d’  undi- 
ci fitlabe,  e per  la  quale  rifponder  fi  può,  i Verfi  ancora  del  Petrarca  nel- 
la citata  Frottola  ufati  , non  edere,  che  due  Verfi  continuamente  fcricti  , 
l’un  Settenario , e l’altro  Quinario . La  feconda  via  da  rifpondere , è , che  vo- 
lendo gli  antichi  poeti  ufare  il  modo  di  rimare  alla  Provenzale  nel  mezzo 
de’  Verfi  , la  neceditd  della  rima  fcriver  loro  faceva  intere  tutte  le  voci , 
che  per  altro  avrebbono  dovuto  fcrìver  tronche  , e una  fillaba  di  più  ag- 
giungere al  Verfo,  che  non  gli  era  dovuta.  Anzi  tal  coftume  di  fcrivere  tut- 
ti interi  i vocaboli,  era  in  quel  fecolo  per  teftimonianza  del  Bembo,  e dell’ 
Ubaldini  una  quali  univerfale  ortografia  ; e quindi  e nell’  Originai  del  Pe- 
trarca , come  il  citato  Ubaldini  attefta  , fi  trova  fcritto  ; 

I dì  miei  piti  leggieri , che  neffiwi  cervo  j 
Dove  veftigio  umano  V arena  fiampi  ; 
e nell’  Originale  di  Geri  Gianfigliazzi  ; 

Celandogli  i duo  Soli , che  pii  defira ; 

1 rivolfi  i penfieri  tutti  ad  un  fegno  ; 
e ne’  Documenti  d’ Amore  del  Barberini  fta  pur  ora  $ 

Difcerne  pruni  da'  fiori  ; 

Se  con  medici  farai  ; 

e fra  le  Rime  di  Dante  da  Majano  troviamo  pure  così  fcritto  il  Sonetto  » 
eh’  io  pongo  qui  tutto  intero,  perchè  ad  altra  occafione  mi  varrà  l’averlo  * 
già  qui  riferito. 

La  fiore  d‘  amore,  veggiendola  parlare , 

Innamorare  d’  amare  ogni  uom  dovria: 

Dolzore  nello  core  dovria  portare , 

Qual  a fervore  donare  fua  fegnoria . 

Pintore  di  colore  non  famigliare  $ 

Quando  appare  lo  turbare  rifclarcria  : 
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Deore  quello  fiore  fu  di  plantare  , 

Che  non  ba  pare  , ni  trovare  fi  pori a . 

Sed  eo  poria  , vorria  fua  amijlntc  : 

Voloutate  , facciate  , el  mi  fa  dire  ; 

Che  volire  de  finire  m'  ì profumato  • 

S’  eo  troveria  di  mia  difia  pittate  , 

Pii  in  dignitate  alzate  me  tenire  f 
Che  t'  io  avite  dtvire  lo  ’mperiato . 

Non  è perciò  , che  la  pronunzia  di  quel  fecolo  feguiffe  il  coftume  del- 
lo fcriveie,  di  forte  che  faceffero  fentir  tante  fillabe  , quante  contra  la— 
legge  faittc  o’ ayeyano  . Anzi  è da  credere  collantemente  , che  nel  proffe- 
rire accorciattero  eglino,  dove  andava  accorciato,  ficcorae  feguono  a di- 
re i fopraccitati  autori  Bembo,  Ubaldini,  e Crefcimbeni , affinchè  il  Verfo 
non  oltrappaffaffe  le  undici  fillabe , mifura  , che  ( tranne  i cafr  qui  foprad- 
detti  ) noi  veggiamo  da  loro  etterfi  ffabilmcnte  ollervata:  onde  pronun- 
ziar dovevano  fuor  d’  ogni  dubbio  Legger  , Uman  , Sol , Penfier  , Prua  , 
S’  con  , Fior , Amor  Óre- 

Di  tredici  Sillabe  Vedi  inventati  furono  dal  Patrizio,  e dal  medefimo 
chiamati  furono  Eroici , co’  quali  un  Poemetto  compofe  , intitolato  V Eri- 
dano  , che  ai  comincia  • 

O facro  Apollo , tu  , ebe  prima  in  me  fpirafli 

Quc/lo  mio  novo  altero  canto  ; e voi , ebe  intorno  , 

O fiacre  Mufie , a me  danza/le , a l’  or  che  lieto  Óre. 

Giulio  Fontanini  parlando  di  quelli  Ver»  dal  Patrizio  inventati  decide 
con  fteurezza,  che  effi  non  fono  già  nuovi,  ma  antichi,  e lino  da’  tempi 
del  B.Giacopone  da  Todi,  e di  Bajamonte  Tiepolo  fuo  coetaneo  inventati 
in  principio  del  fecolo  XIV- : dal  che  anche  deduce  poterftdtre  , che  follerò 
nel  fecolo  antecedente  trovati.  Soggiunge  appretto , che  Pier  Jacopo  Mar- 
telli , Bolognefc , fi  compiacque  de’  medefimi  nelle  lue  Tragedie  , ma  lenza 
Caperne  l’origine;  e altrove  citando  quello  Verfo  di  Ciullo  d’  Alcamo: 
Tragemi  d’  ejle  focora , fie  t'  e/le  a bolontate  . 
cioè , Trarrmi  di  que/li  fuochi , fie  ti  i a volontà , replica  pure  , che  di  quelli 
Verfi  fe  ne  veggono  fparfi  dentro  1’  Opere  del  B.  Giacopone , e che  l’ame- 
no ingegno  di  Ptcr  Jacopo  Martelli  li  rinnovò  nelle  fue  Tragedie  . Tre 
fvarioni  ha  nelle  citate  poche  parole  detti  Monfignor  Fontanini.  Il  primo 
è,  che  non  ha  dillinto  il  Verfo  dal  Patricj  inventato  di  credici  fillabe  dal 
Martellano , che  è di  quattordici . Il  fecondo  è , che  ha  creduto  edere  un 
Verfo  lolo  le  parole  di  Ciullo  allegate,  quando  fono  due  Settenari  fegui- 
tamente  fcritti,  come  era  ulanza  fragli  Antichi  di  fcrivere  . Il  terzo  è, 
che  quando  fi  difputa  de’  Verfi  dal  Martelli  inventati , fi  cerca  , fe  l’ Invenzio- 
ne di  que’  Verfi  a quel  modo  rimati  fotte  in  ufo  ab  antico;  e a sè  ragio- 
nevolmente la  attribuire  il  Martelli.  Eccone  1’  efempio: 

Gli  uomini  ni , ma  folo  la  fiapienza  eterna 

Sia  in  pace  , o fie  fi  in  guerra  , noi  popol  fino  governa . 

Quefli 
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Quelli  fon  Verfi  Martclliani  , i quali  > tuttoché  di  Settenari  compoiti  , 
come  chiaro  apparisce;  pretefe  però  il  Martelli,  che  fi  determìnaffcro  con 
la  nuova  invenzione  del  rimarli  a una  nuora  fpezie  di  Verfi, che  egli  chia- 
mò Alcffandrini . Per  altro  nè  il  Martelli,  nè  perfona  ha  mai  dubitato,  che 
i Settenari  non  fodero  in  ufo  fin  da  primi  principii  della  poefia  ; e feppe 
beniflimo  , che  feguitamente  a que'  tempi  due  Veri]  fi  folevano  feti- 
vere  . 

L*  Abate  di  Guaftalla  Bernardino  Baldi  trovò  pure  una  forta  di  Verfi  di 
quattordici  fillabe,  divcrfi  nella  collocazion  degli  accenti  dai  Martelliani  $ 
e compofe  con  cflì  un  Sonetto , il  cui  cominciamento  è : 

Oltraggio  face  lo  verno  ad  ignobile  f oglia  , 

E Jpoglia  della  ricchezza , che  gli  diè  lo  Maggio  fife. 

Luigi  Alamanni  gli  volle  ancora  più  lunghi , e introduce  uno  Sdrucciolo 
di  fedici  fillabe,  col  quale  la  fua  Commedia  compofe,  intitolata  La  Flora  t 
onde  tracd  lono  i leguenti. 

Ei  mi  conviene  ogni  mefe , conte  or , venir  a rendere 
J mici  conti  in  villa  a Simone , il  qual  fempre  dubita  , 

Cbe  tutti  i fattor , e‘  hanno  le  fue  faccende  in  mano , il  rubino  ite. 

Anche  il  Verfo  Piano  di  Pedici  fillabe  fu  introdotto  dall’  Accadamico  In- 
forme , ficcome  narra  Lodovico  Zuccolo  (a),  adducendone  per  efemplo 
il  feguente , formato  del  primo  Sonetto,  che  fi  legge  in  Francefco  Pe- 
trarca. 

Voi , che  nfcoltate  in  rime  fparfe  il  fuono  ili  quei  fofpiri . 

Ma  predo  al  medefimo  Zuccolo  (b  ) fi  riferifce , che  ’lfopraccitato  Aba- 
te di  Guaftalla  credette , che  ’l  Verlo  Eroico  efler  dovette  di  diciotto  filla- 
be ; e quindi  tal  maniera  di  Verfo  (limò , che  ad  adoperare  s’  a vede  ne’ 
fublimi  argomenti:  un  faggio  de’  quali  Verfi  è il  feguente. 

Non  da  terrena  Mufa  , non  da  fallace  immaginato  Nume  , 

Come  già  feci  errante  , chieggio  Signor  la  fofpirnta  aita  : 

Solo  in  te  jfuo  principio  ,fine  avrà  in  te  delle  mie  labro  il  fuono  • 
Tutte  quelle  maniere  di  Verfi  furono  però  univerfalmcnte  difapprovate  , 
ficcome  affermano  il  medefimo  Zuccolo  (r),e  ’l  Varchi  (d)  : conciofofiecofachè 
apparsero  per  fe  (Ielle  non  folamente  fgradite,  e infelici,  niun  numero 
riconofcendofi  nel  tutto  , come  che  alcuno  nelle  parti  vi  paja  ; ma  per  la 
maggior  parte  ancora  moftruofe  ; non  altro  eflendo  , che  un  accoppiamento 
di  varii  Verfi,  come  per  efempio  il  Verfo  di  diciotto  (illabe  altro  non  è, 
che  un  congiungimento  d’  un  Settenario,  e d’  un  Endecafillabo ; e cosi  fi 
difeorra  con  proporzione  degli  altri,  che  il  numero  delle  undici  eccedono. 
In  verità  avendo  i primi  padri  del  Verfo  Volgare  , al  tribunale  de’  lor  ot- 
timi orecchi  giudicando,  (labilità  per  confine  la  duodecima  fìllaba  eldufiva- 
mente  nel  Verfo  Piano;  a quella  legge  io  (limo,  che  fi  debba  ogni  poeta 

S f 4 favia- 

(d)  Del.  num.  del.  Vtrf.  Ital.  cap.  n.  ( b)  Loc.cit.  cap.  1 2.  (c)Loc.cit. 

(1 i ) Nel.  D tal . L’  Hercolano  . 


Della  Storia,  e della  Ragione  d' ogni  Poefia  • 

faviamente  uniformare,  sì  per  L’  autorità  di  que’ primi,  che  di  noftra  Lin- 
gua la  forza  tutta  intendevano , e sì  per  quello , che  hanno  praticato  di 
mano  in  mano  il  più  de’  poeti , e che  1’  univerfale  dd*  Letterati  ha  unica- 
mente abbracciato . Da  due  dunque  fino  ad  undici  fillabe  tra  loro  accop- 
piate fi  potrà  compor  Verfo;  e 1’  undecima  fili aba  farà  il  confinedi  quella 
mifura  unica  > e fola , che  farà  agevolmente  offervabilc  con  diletto . 

PARTICELLA  III. 

Dimofirafi  quali  de'  predetti  accozzamenti  di  fillabe  dagl ’ Ira» 
liani  fi  chiamino  Verfi  Interi  , quali  Moqji  ; quali  parimente 
Riani  fi  dicano , quali  Sdruccioli , e quali  Tronchi; 
e quante  fpezie  abbia  di  Verfi  la  Lingua 
Italiana . 

POichè  oltre  alle  undici  prolungandofi  un  qualche  accozzamento  di  fi- 
labe  abbiam  detto  , che  non  faicbbe  più  Verfo  , ma  Profa  ; filmarono 
però  i Maeftri  della  Poefia  Italiana  di  chiamare  col  nome  d’  Intero  il  Ver- 
fo Biidecallabbo , come  quello  , che  1’  intera  mifura  compiva , al  Verfo  no- 
firo  adeguata . E perchè  i Verfi  per  l’ oppofito  ,di  minor  numero  di  fillabe 
comporti,  non  venivano  a compiere  la  fuddetta  mifura;  furono  però, dal  Maz- 
zoni principalmente,  chiamati  Mozzi , a differenza  de  primi  ; quafi  loro  mozza- 
la , c tronca  ne  forte  una  porzione.  Ed  ecco  la  prima  divifsone  del  Verfo 
in  Intero , ed  in  Mozzo.  L’  Intero  farà  1’ Endecafillabo , per  cui  però  ogni 
altra  maniera  di  Verfo  più  lungo  rimane  cfdufa.  Verfo  Mozzo  farà  ogni 
altro , che  di  minor  numero  di  fillabe  comporto  venga , cominciando  dalle 
due  fino  alle  dieci  inclufivamente  : per  cui  pure  cfdufa  rimane  1’  opinione 
di  coloro,  i quali  hanno  creduto, che  altro  Verfo  non  abbia  la  Poefia  Ita- 
liana, che  l’ Endecafiilabo , e ’l Settenario . So,  che  autori  di  grido  hanno 
così  opinato  ; ma  fe  tale  fentenza  con  alcuno  avvedimento  riguardata  fia  » 
fi  troverà  cfl'cr  falfirtima,  si  attefa  la  ragione,  e sì  attefa  l’autorità.  Atte- 
l’a  ia  ragione  , perchè  il  Numero , il  Ritimo , 1’  Armonia  , e la  Diffìnizione 
tutta  da  noi  allegata  del  Verfo  competer  può  fenza  dubbio,  e convenire 
ad  un  accoppiamento  ancora  di  fei , di  cinque , di  quattro  , e di  meno  fil- 
labe, quantunque  elle  fieno,  fotto  alle  undici.  Attefa  l’ autorità  , perchè  i 
Verfi  Mozzi  antichifiimi  fono,  e d’  ogni  fatta  ne  tifarono  i Provenzali,  non 
che  gl’  Italiani . Egli  è ben  il  vero , che  un  tal’  ufo  s’ andò  poi  diminuendo 
per  guifa,  che  il  Petrarca  ad  altro  Verfo  non  diè  luogo  nelle  fue  Rime, 
che  all’  Endecafiilabo,  e al  Settenario:  ma  ben  "con  molto  vigore  richiama- 
ti furono  dal  lor  efilio , e con  univerfale  applaufo  ricevuti  fui  fine  del  fe- 
colo  XV.,  come  le  Rime  dimofirano  di  Lorenzo  de’  Medici , di  Girolamo  Be- 
nivicni,  di  Serafino  dall’ Aquila  , delTebaldeo,  e di  altri:  e tralafciatifi  di 
nuovo  nel  fecole  XVI. } con  gloria  immortale  riprefi  poi  furono  nelle  Can- 
zoni 
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ioni  Pindariche  > nelle  Anacreontiche  , e nc’  Ditirambi , dove  riefeone  con 
vaghezza,  entrando  il  fecolo  X Vii- 

Ma  oltre  a quella  divifione  un’altra  ce  n’  ha  de’  Verfi  in  Piani,  Sdruc- 
cioli , e Tronchi . Piani  fi  chiamano  quelli , che  hanno  1’  accento  acuto  fili- 
la penultima  fillaba;  e Piani  fi  dicono,  perchi  pianamente  1’  ultima  loro 
parola  finifee.  Sdruccioli  fi  chiamano  quegli  , che  hanno  1’  acuto  accento 
lull’  innanzi  penultima  ; c così  s’  appellano , perciocché  l’ cftrema  parola  pre- 
cipitofamente  fi  termina  , e quafi  dalla  lingua  giù  fdrucciola . Tronchi  lono 
poi  quegli,  i quali  hanno  1’  accento  full’  ultima  ; c tali  vengono  detti,  per 
edere  loro  troncata  una  fillaba  in  fine,  rifpettivamente  al  Verfo  Piano  . 
Dico  rifpettivamente  al  Verfo  Piano  • perchè  è riguardo  ad  cdb  , che  li  con- 
fidcrano  lo  Sdrucciolo , e ’l  Tronco  : tal  che  un  Verfo  di  dieci  fillabe  accen- 
tuato full’  ultima  non  fi  apparterrà  al  genere  de’ Verfi  Dccafillabi  ; ma  al 
genere  degli  Endecafillabi : perchè  altro  non  è,  che  un  Intero  troncato 
dell’  ultima  fillaba . Così  uno  Sdrucciolo  d’  undici  fillabe  non  fi  apparter- 
rà al  genere  degli  Endecafillabi  ; ma  fpezie  farà  di  Decafillabo  : perchè  al- 
tro non  è , che  un  Decafillabo  Piano  accrefciuto  in  fine  d’  una  fillaba-. 
breve.  Per  lo  che  ciafchedun  Verfo,  o Intero,  o Mozzo,  che  fia,efia  di 
tre , fia  di  quattro , o ancora  di  più  fillabe  , potrà  edere  , o Piano  , o Sdruc- 
ciolo , o Tronco  ; toltone  quello  di  due  fillabe,  che,  febbene  potrà  edere 
Sdrucciolo,  tuttavolta  non  potrà  elfer  Tronco:  da  che  volendofi  troncare, 
refterebbe  d’una  fillaba  fola  ; e per  confeguenza , che  che  fe  nc  dica  lo  Sti- 
gliane , più  non  farebbe  numero  armonico . Pogniamo  per  efemplo  il  ge- 
nere del  Verfo  Quadrifillabo.  doventi  farà  Quadrifillabo  Tronco  : Gioventude 
farà  Quadrifillabo  Piano  : Gioventudine  farà  Quadrifillabo  Sdrucciolo • Ove  fi 
vede»  che  il  Tronco  è così  chiamato,  perchè  gli  è troncata  1’  ultima  fillaba 
breve  : c lo  Sdrucciolo  è pur  sì  detto  , perchè  d’  una  fillaba  breve  è au- 
mentato ; rimanendo  però  ognora  1’  accento  acuto  nella  medefima  fillaba 
in  tutte  e tre  le  fpezie  de’  citati  Verfi,  Piano,  Sdrucciolo , e Tronco. 

Ma  perchè,  fiaome  altrove  abbiamo  odervato,  le  prole  Italiane  aver 
pedono  1’  accento  acuto  fin  fulla  feftultima  fillaba  ; e confeguentemente 
rimanendo  il  medefimo  ultimo  acuto  accento  nel  detto  Quadrifillabo  fulla 
terza  fillaba,  potrebbe  edere  feguito  da  più  di  due  fillabe  brevi;  una  du- 
bitazione però  e’  fi  potrebbe  qui  fare»  fe  fotto  ciafcun  genere  diVeifi,  ol- 
tra  le  tre  adegnate  fpezie  di  Piano , di  Tronco,  e di  Sdrucciolo , ci  fode  an- 
che il  Bifdrucciolo  , il  Trifdrucciolo , e ’l  Quadrijdrucciolo  ■ E che  ancora  di  ta- 
li V”erfi  fia  capacela  noftra  favella,  veder  fi  può  nel  Trattatello  Degli  Sdruc- 
ciole , comporto  da  Pietro  della  Valle.  Anzi,  che  talvolta  non  lì  fieno  i 
medefimi  ufati  da  qualche  cervello  fantartico,  non  è da  metterfi  in  dub- 
bio; trovandofene  due  Sonetti  fralle  Rime  Piacevoli  di  Niccola  Villani, 
detto  I’  Accademico  Aideano;  il  primo  de’  quali  comincia  , In  lacrime  d‘ 
amor  ; e l’altro , Poicbì  gli  Aquil)  . Sieno  però  per  efemplo  i feguenti  Vctfi, 
de’  quali  il  primo,  c ’l  terzo  fono  del  detto  Villani: 

Del  Bifdrucciolo.  Infiammati  fofpir  dal  petto  rempommifi. 

Dd 


tfjo  D ella  Storia , e della  Ragione  d'ogni  foefia ■ 

Del  Trifdrucciolo.  >1  ferf«  £/«'  empì  de'  lor  guai  rammaricano  fi  1 
Quadrifdrucciolo . Ottima  è l'  acqua;  ma  le  piante  abbeverinocene. 
Benché  al  leggere  anche  folo  quelli  tre  Verfi,  ogni  orecchio  alquanto  di- 
licato  s’  avvedrà  eoliamente  della  loro  poca  grazia , e della  loro  molta  du- 
rezza : e molto  più  fgraziati  ftimcrà  ogni  intelletto  ben  fatto  que’  Veri!  del 
medefimo  Aideano , (cimaioli  eziandio  nel  mezzo  ; come  : 

//  Cretico , il  Retico , il  Cecubo  il  petto  inondinomi . 

Quindi  ficcome  dallo  Hello  Villani  non  furono , che  per  giuoco  , e pe» 
bizzarria  adoperati  ; nè  mai  da  alcun  autore , eh’  io  fappia , ricevuti  furo- 
no ne’  ferii  componimenti  ; reftano  però  anch’  elfi  cfcltìfi , sì  per  tale  au- 
torità , e sì  per  la  loro  bruttezza . 

Adunque , ficcome  dalle  cofc  fin  qui  dette  fi  può  agevolmente  compren- 
dere, a ventinovc  fole  fi  riducono  le  maniere , o le  Ipezie  tutte  del  Ver- 
fo  Italiano . Eccone  di  ciafcuna  gli  efcmpli , o dall’  Aideano , o dal  Chia- 
brera , o dal  Redi  per  la  maggior  parte  cavati. 


Cen.  I. 
Gen.  II. 

Gen.  III. 

Cen.  IV. 

Gen.  V. 

Gen.  VI. 


( 

c 

I 


1 Piano . Loffio  ! 

2 Sdrucciolo.  Penjaci . 


3 Tronco. 

4 Piano. 


Chi  fa  ? 
Su  vieni . 


( 4 Piano.  Su  vieni . 

( S Sdrucciolo  . Rifvcgliati . 

( 

l 

[ 


6 Tronco . 

7 Piano. 

8 Sdrucciolo. 


Io  men  vi. 
Frena  l'  ira . 
1 dì  volano. 


p Tronco.  Porgilo  a me . 

io  Piano.  Ecco  la  luce. 

(il  Sdrucciolo . Ab  non  ti  perdere  • 


( 12  Tronco.  Ufate  pietà. 

(13  Piano . Vedete  eh’  io  moro . 

( 14  Sdrucciolo.  Dà  qui  tu  quel  calice. 


( 15  Tronco. 
(16  Piano. 


Che  vino  è quel  colà ? 
O me  troppo  beato  ! 


di  due  fillabe. 


) . 

) di  tre  fillabe  • 

) 


) 


di  quattro  fil- 
labe . 


di  cinque  filla- 
be. 


j di  fei 


fillabe  i 


(17  Sdrucciolo.  O liquor  dolce,  e amabile?  j 


di  fette  fillabe . 


( 18  Tronco.  Viva  Bacco  il  noftro  Ri . • ) 

Gen.  VII.  ( ip  Piano.  Furor  Bacco  or  io  ti  ebeggio  . )n!°K° 

( 20  Sdrucciolo.  L'acqua  agghiacciai  corpi, egli  animi. 


Gen. 
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( 21  Tronco,  Certo  che  vinto  a morte  andrò . ) di  nove 

Gen.  Vili.  ( 22  Piano.  Quel  rubino , che  i 'l  mio  teforo  . ) (illabe. 

(23  Sdrucciolo , Vedi  , vedi  , come  fe  ’n  fuggouo . ) 

( 24  Tronco.  Contro  morte  non  vai  frofca  età.  ) di  dieci 

Gen.  IX.  ( 2$  Piano.  No/tre  voglie  fol  Dio  fa  beote.  ) (illabe. 

( 26  Sdrucciolo.  1 buon  vini  fon  quelli,  cbe  acquetano.) 

( 27  Tronco.  Montepulciano  d' ogni  vino  ì il  Re.  )di  undici 
Gen.  X.  ( 28  Piano.  Vino  vino  a ciafcun  bejer  bifogna.  ) (illabe. 

( 29  Sdrucciolo.  Celebri  l’ acqua,  e fe  la  bea  pur  Pindaro.) 

Palliamo  ora  a vedere  , e a confiderar  più  dillintamente  ciafcuna  fatta  de1 
fuddetti  Verfi  : e perchè  nel  numero  delle  (illabe,  quafi  materia,  e nella 
collocazione  degli  accenti , quafi  forma  , abbiamo  di  fopra  accennato  , eh* 
etti  confiftono;  quindi  iftituito  prima  qualche  ragionamento  delle  fillabe, 
univerfale  per  ogni  maniera  di  loro,  patteremo  poi  a ragionar  degli  ac- 
centi a ciafcuna  l'pezie  particolari  : avvertendo,  che  quanto  de’  Piani  fi  di- 
rà, de’  quali  per  lo  piu  folo  ragioneremo,  intendafi  ancora  degli  Sdruccioli 
detto  , e de’  Tronchi , che  a quel  Genere  s’ appartengono  . 

. CAPO  IL 

Dove  fi  prende  a parlar  della  Sillaba  ; e i fùoi  accidenti 

fi /piegano. 

PARTICELLA  I. 

"Dimofirafi  , che  Jìa  la  Sillaba  ; t della  Sinalefc , della  Sinerejt , 
e dell’  Apocope  fi  comincia  a parlare. 

LA  Sillaba  vien  definita  dal  Tr ittico  un’  adunanza  di  lettere  con  una 
vocale  , o con  più  congiunte  ; dal  che  apparifee  , che  la  Sillaba — . 
d’  una  fola  vocale  , come  A in  Amore  , non  è propriamente  Silla- 
ba . Dicefi  un’  adunanza  di  lettere , cioè  di  confocanti  , le  quali  poflono 
edere  o una  fola  , come  RI  in  Ridere  ; o più  , come  SPE  in  Sperare  , 
SBRA  in  Sbranare  , STRAC  in  Straccare  : poiché  fino  a quattro  confo* 
nauti  accompagnar  pottono  la  vocale  nella  noftra  Lingua;  ma  non  più  : av- 
vegnaché ella  fia  della  facilità, e della  dolcezza , fopra  ogni  altra  ftudiofa  : 
dove  in  altre  Lingue,  ed  efprettamente  nella  Polacca,  ha  qualche  Sillaba, 
che  giunge  a!  numero  infino  di  fette  lettere,  cioè  d’ una  vocale,  e di  fei  con- 
fonanti. Dicefi  con  una  vocale  , o con  più  congiunte,  per  rifpecto  de1  Dit- 
tonghi , c de’ Trittonghi  ; peichè  dove  quefti  intervengono  , com’  etti  fo- 
co 
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co  una  comprendone  di  pili  vocali  , le  quali  fentir  fi  fanno  in  nn  foto 
fpingimento  di  dato;  allora  più , che  cinque,  ancora  efler  potranno  le  let- 
tere , delle  quali  potrà  efler  comporta  una  fillaba.  Quali  pofcia,  e quante 
fieno  quelle  comprendoni  di  vocali  > chiamate  fecondo  il  numero  delle  vo- 
cali medeflme  o Dittonghi,  fe  di  due , o Trittonghi , le  di  tre , o Quadritton - 
gbi , fe  di  quattro  , infognato  l’ hanno  abballanza  il  Salviati  ne*  fuoi  Av- 
vertimenti , il  Buommattei  nella fua  Gramatica,  e cent’ altri,  che  Regole.* 
deriderò , ovvero  Oflervazioni  intorno  alla  nollra  favella  : 

Ciò , che  a me  s’ afpetta , e che  di  fare  intendo  io  , è di  notar  qui  tre 
colie  , che  regolarmente  oflèrvar  fi  debbono  da’  poeti , nell’  annoverare  le  fil- 
labe.  Effe  (ono  la  Colli  fumé , detta  da’ Greci  Sindefe  ; la  Pronunzia  - congiun- 
ta, o il  Rinfoderamento , chiamato  Sinere  fi  -,  e la  Rimozione  , o’I  Troncamen- 
to , detto  da’mededmi  Greci  Apocope . 

PARTICELLA  IL 

DimoUraft  , quando  accada  la  Sinalefe  , o ColliRon  tri 
le  Sillabe, 

LA  Collisone  fi  fa,  allorachè  una  Vocale,  o un  Dittongo , in  cui  termi- 
na la  precedente  parola,  è ingoiata  dalla  Vocale,  o dal  Dittongo  ini- 
ziale della  feguente  j il  che  può  avvenire  in  due  guide,  e con  Apollrofe , e 
fenza  Apollrofe.  Con  Apollrofe,  come  in  quelle  voci  Bell’  Ingegno , Difs' 
Egli,  Pofs’  Io,  e Amili  di  condonante  doppia  , le  quali  tutte  degnar  fi  deb- 
bono con  l’ Apollrofe , quando  non  li  laivano  intere . Così  in  quelli  altri 
cad  addiviene  , 

Qj'.and’ era  in  parte  Altr’ uom  da  quel  ,Cb’  i fono,  Petr. 
e in  mill’ altre  parole,  nelle  quali,  a render  l’orazione  più  rotonda , tron- 
car fi  fuole  l’ultima  lettera,  per  concatenai  le  mediante  1’ Apollrofe  coi  te- 
gnenti vocaboli  da  Vocal  cominciami . Avvila  però  qui  il  Rufcelli  , che-, 
l’ottava  Alliba  dell’  Endecadllabo  non  mai  apollrofare  fi  dee  ; perché  ivi 
fuol  prendere  il  Verfo  qualche  ripofo  j e;  quindi  efleifi  ognora  fcritto  da’ 
buoni  autori  cosi: 

In  fui  mio  primo  giovenile  errore ; 

Del  cibo , onde  il  Signor  mio  lempre  abbonda ; > Petra 
Non  abbi  a febifo  il  mio  dir  troppo  umile . 

Parimente  lì  fa  la  Collidone  , con  apollrofare  il  principio  della  feguente 
parola,  come  in  que’  Verdi  del  Petrarca: 

Se  le  man  di  pietà  ’nvidia  m’  ba  cbiufa  ; 

Negletto  ad  arte,  e ’nnanellato , ed  irto ; 

Nelle  quali  io  ’mparai , ebe  coja  i amore  . 

E così  Vanne  ’«  gioflra , Ne  ’nvagbì , Tra  ’l  figliuolo , e ’l  padre , ed  altri  limili. 
Ma  qui  pure  oliervarono  il  Salviati , il  Buommattef,  e molti  altri  Giama- 
tici,  che  non  altra  Vocale  fi  può  cacciar  dal  principio  delle  parole,  che  la 
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fola  /;  e ciò  anche  foto  , quando  quella  non  fia  accentuata  : poiché  non 
ben  li  direbbe  Stria  per  Iflria , ficcome  bene  fi  dice  Storia  per  Jjloria  • Deb- 
bonfi  però  eccettuare  da  quella  regola  le  due  voci  Onde , ed  Ove  : perchè 
quantunque  non  cominciami  da/;  tuttavolta  la  prima,  precedendole  l’av- 
verbio  Là,  e feguendola  il  pronome  Io , fu  ognora  da  poeti  nel  principio 
troncata  ; e fccclene  anzi  una  fola  parola , così  dicendo , Lami  io , come  le- 
nifica il  Bembo  (a)  nelle  fue  Profe . 

Landio  p affava  fot  per  mio  deftino.  Pétr. 

La  feconda  pure  iu  troncata  in  tal  guifa,  che,  quando  l’avverbio  fuddctt» 
Là  innanzi  Je  ita  va , Là  Ve  fi  ferrile  : 

Là  Ve  di,  o notte  ftammi.  Petr. 

Oltra  ciò  dalla  Gollifione  t più  vetuili  poeti  eccettuarono  ognora  la  Vo- 
cale accompagnata  da  accento  acuto . Per  ciò  Dante  ordinariamente  non 
usò  mai  la  Stnalefe , di  modo  che  face  (Te  ingoiare  una  Vocale  accentuata» 
come  oflcrvar  fi  può  ne’  Verfi  , che  feguono  . 

Sì  al  venir  con  le  parole  tue  ; 

Tant'  E'  amara , che  poco  l pii  morte  j. 

A far  lor  Prò,fif  a fuggir  lor  danne-, 

Li , onci’  invidia  prima  dipartala  ; 

Più  non  t’  E”  vopo  aprirmi  il  tuo  talento  ; 

Quivi  i la  Jua'  Città  , e V alto  foggio  j 
Di  Te,  & io  a te  lo  raccomando  j 
Scoi  Andò , e fu  fcnfibilmcntc  ; 

Ne  la  difetta  piaggia  E*  impedito  ; , 

Me  degno  a ciò  Nè  io,  Nè  altri  crede  j- 
Nè  altro  impedimento,  ond'  io  mi  lagni  ; 

Lì  fi  Vedrà  ti  duol , che  fopta  Senna  &c. 

Non  così  efatto  nell’  oflcrvar  quella  regola  fu  H Petrarca,  che  al  Vnfopifl 
tolto  riguardo  avendo,  che  a veruna  legge,  talora  la  Collifione  usò  , eral- 
ora  non  l'usò,  rifpetto  ancora  alla  ile  11  a parala . Eccone  alami  cfcmpli  del 
Bon  averla  egli  «fata» 

Là  , ond’  ancor , come  in  fuo  albergo , vene  ; 

Però  al  mio  parer  non  gli  fu  onore  ; 

Ma  e’  ragiona  dentro  in  cotal  modo  ; 

Nè  opra  da  polir  cyt  la  mia  Hma  ; 

Fa  di  Te,  e di  me  Signor  vendetta  ; 

Giungendo  legne  al  foco  , ove  Tu  ardi  ; 

Ve  del  colei , cb’  E’  or  si  prefio  al  vero  ; 

Ma  miglior  maftro , e di  Pii)  alto  ingegno  J 
Ma  pur  Sì  aj'pre  vie  , ni  ri  fehiagge  ; 

Sò  io  ben , ebe  a voler  chiuder  m verfi-. 

Tu  Se'  armato,  td  ella  iu.  trecce,  e ’ n gonna.  Sic. 

Cosr 
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Cosi  il  Petrarca  in  quelle , e in  moitifiime  alcre  occafiont  ha  praticato  , 
come  chiaro  apparirà  agli  accenti  coufideracori  • Ma  pur  ecco  altri  efem- 
pli , dove  nelle  Vocali  accentuate  ha  pur  giudicato  di  porre  in  ufo  la  Col- 
lisone . 

In  Te  i fccTcti  fuoi  me jjaggi  Amore  ; 

A tanta  pace  t e Me  ha  lanciato  in  guerra  ; 

Che  pojs’  io  pii  , fe  No  ajcr  l alma  trijla  ; 

La  qual  Dì , e notte , più  , che  lauro  , o mirto  ; 

Se  Già  è gran  tempo  faflidita  , e lajfa  ; 

Cb'  ebbe  qui  il  del  Si  amico  y e lì  cortefe  ; 

Vo  empiendo  1‘  aere , che  lì  dolce  fona  ; 

/’  fon  prigion , ma  fe  Pietà  aticor  ferba  ; &c. 

Dietro  poi  a quello  poeta  Con  iti  fenza  altra  confidcrazione  gli  altri , fa- 
cendo in  dette  parole  t o non  facendo  la  Collifione , come  più  loro  torna- 
va a conto  a mifurare  i lor  Verfi.  Nella  qual  cofa  tuttavia  alcuni  aveva- 
no melliere  d’  alquanto  miglior  orecchio  , come  per  isfuggire  a certe  oc- 
cafioni  la  Dialefc  , quando  per  ella  languido  ne  rimaneva , e fnervato  il 
Verfo;  così  per  ifchifare  ancora  la  Sinalcfe , quando  per  ella  il  medefimo 
Verfo  riulciva  duro,  e infelice.  L’intender  la  vicinanza  , ed  affinità  , che 
hanno  fra  loro  le  Vocali,  gioverà  molto  a faperfi  incorno  a ciò  regolarti 
con  difeernimento , e con  (àviczza  : perchè  , fe  fi  farà  la  Collifione  di  due 
Vocali  fra  loro  vicine , quali  fono  la  £ ilretta , e la  1 ; cornea  pallare dal- 
la pronunzia  dell’  una  alla  pronunzia  dell’  altra  pochiffima  mutazione  di 
bocca  è di  melliero  , riufeira  quella  con  foavità  e dolcezza . Dove  > fe  la 
Collifione  far  fi  vorrà  tra  Vocali  aliai  fra  loro  difìomiglianti , come  lono  la 
A , e la  17  ; dovendo,  nel  pattare  dalla  pronunzia  dell’  una  alla  pronunzia 
dell’  altra,  far  non  picciola  mutazione  la  bocca  per  1’ una  parte,  e per  l’al- 
tra affrettare  dovendofi,  per  pronunziarle  amenduc  in  una  fillaba  fola  , o in 
un  foto  fingimento  di  fiato  ; non  potrà  non  riufeire  afpra  , e dura  , e nojofa  : 
Ma  fopta  tutto  non  poticbbe  la  Collifione  non  generare  faflidio  , come 
difconvenevole  ed  afpta , allora  quando  fi  facette  di  Vocale  accentuata,  che 
folle  la  fillaba  altresì  , fulla  quale  l'accento  al  Verfo  necelfario  foprafla , 
e il  pefo  le  dà  , e la  pofa  all’  armonia  bifognevole  , come  in  quel  Verfo 
dir  fi  può,  che  addivenga: 

Le  tue  bellezze  a Suo’  ujati  foggiorni . Petr. 

Nè  molto  pur  vaga  è la  Collifione  in  quell’  altro  fopraccitato  : 

Che  pofs’  io  più  , fe  No  aver  V alma  trijla  :• 
benché  più  foave  ella  fia,  e men  difettuofa  dell’antidetu,  ma  non  già  fa- 
cile, e dolce  tanto,  quanto  è quell’ altra: 

lo  fon  prigtin  , ma  fe  Pietà  ancor  ferba  ; 
la  quale  è graziofiffiuna  , c appena  fi  fente , per  efier  le  Vocali  le  medefi- 
me  , non  che  affini  , e propinque.  Pongafi  per  tanto  ognora  a ciò  mente; 
nè  diligenza  fi  lafci  per  non  cadere  in  fomiglianti  difetti,  che  quanto  più 
agevoli  fono  a fuggire,  unto  più  fono  degni  di  biafimo . 

PAR- 
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Dimojlrajì , quando  accada  nelle  Sillabe  la  Sinerefi , o 
Pronunzia  - congiunta . 

LA  Pronunzia  congiunta,  detta  anche  dagl’  Italiani  Rànfoder amento  , e da 
Greci  Sinerefi , allora  fi  fa  , quando  di  due  fillabe  fe  ne  fa  una  fola  ; tut- 
te bensì  ritenendo  quante  fono  le  vocali  ; ma  tutte  profferendole  in  un  lo- 
lo  fpingimento  di  voce , con  non  diflìmile  maniera  a quella,  con  cui  fi  pro- 
nunzia verbigrazia  in  profa  il  Dittongo  . E quella  nel  Verfo  fcinpre  far 
fi  coltuma,  quando  alla  fillaba  terminante  in  Vocale  , o in  Dittongo,  un  al- 
tra Vocale  immediatamente  pur  fegue,  in  cui  fi  termina  la  parola  . Così 
perciocché  la  fìllabaDr  della  voce  Dio  termina  nella  Vocale  /,  c dietro  le 
feguita  immediatamente  un’altra  Vocale,  che  termina  la  parola  , clic  è O; 
però  la  parola  Dio  fi  pronunzierà  in  Verfo , come  fe  folle  una  fillaba  fola, 
facendone  per  Sinerefi  una  di  due,  eh’  ella  è in  Profa.  Il  limigliante  fi  di- 
ca altresì  delle  voci  Io,  Mio,  Tuo , Suo,  Noi,  Voi,  Ei,  Lui,  Miei,  Tuoi  , 
Suoi,  Fio,  Rio,  Mai,  Dei,  Vuoi,  Puoi,  Sai,  Rai,  Guai,  Oc.  le  quali  tutte  re- 
golatamente fi  fanno  d’ una  lillaba  fola  frammezzo  al  Verfo  . Gloria,  Gra- 
zia, Premio,  Amai,  Direi , Farai,  Pregai,  Vedrai,  De  fio,  Obbho , Luce  tuoi,  Figli- 
gliuoi , Eroi  , Altrui,  Dicco,  Potea , Volea , Ùc-  fono  pur  voci,  che  fram- 
mezzo al  Verfo  , non  lono  piò , che  di  due  fillabe  ; dove  nella  Piofa  fono 
triffillabc,  come  appare  dalla  ripofata  pronunzia  , di  chi  giulìaiaiente  fa- 
vella . Con  proporzione  fi  difeorra  d’altre  fomiglianti  parole. 

Ho  detto,  che  quella  Pronunzia  - congiunta  fi  fa  allora,  che  alla  Vocali.., 
o al  Dittongo  terminante  la  lillaba,  un’altra  Vocale  feguita,  in  cui  fi  ter- 
mina la  parola:  imperciocché,  fe  in  principio  della  parola  , o frammezzo 
a quella  accadelfe  tal  cofa,  che  una  fillaba  terminante  in  Vocale,  feguitata 
folle  da  un  altra  Vocale  , tale  congiunzione  regolarmente  non  avrebbe 
luogo  . E così  non  l’avrà  in  quelle  voci , Gloriofo , Oziofo  , Vittoriojò  , Trion- 
fale , Odiofo,  Orione,  Oriente,  e in  altre  tali,  che  appariranno  negli  elém- 
pli  foferitti,  appunto  perciò,  perchè  la  vocale,' che  feguita  alla  lillaba  pu- 
re in  Vocale  terminata,  non  finifee  la  parola  . 

Gloriofa  colonna,  in  cui  s’  appoggia; 

La  Gola  , e il  Sonno , e V Oziofe  piume  ; 

Ai  Sor  Vittoriofa  , e Trionfale; 

Di  non  fiar  J'empre  in  Odiofa  parte  ; 

Ma  quella  Intenzion  cajla , e benigna  ; 

Crudeli  ! Ielle  , ed  Orione  armato  ; 

Per  V Oriente  , e l’  altra  che  Giunone  ; 

Ni  gemma  Orientai,  nè  forza  d'  auro; 

Suol  far  gelofa  nel  Settentrione  ; 

Mille  Fiate  o dolce  mia  gucrrcra  ; 


I 

I 

£ Petr. 

| i 

! ..  I 

i 

' 

Digitized  by  Google  1 


6%6  Della  Storia , e iella  Ragione  d’ ogu 

Ala  fin  a qui  niente  mi  rileva  ; 

Pofi’  bai  filem.ii>  a pili  foavi  accenti  j 
Reai  natura  , angelico  intelletto  ; 

Alte  Operazioni , t pellegrine  ; 

Ma  Sapienza , ed  amor,  e virtute  ; 

Non  poffon  Quietar  , ma  don  più  cura  ; 
gitani'  Eolo  Jctrccco  fuor  dijchglie  ; 
llrael  con  fuo  padre  , e co’  J'uoi  nati  ; 

L’  anima  mia  dolente  > e Paurofa , 

A quella  giiifa  univerlalmente  fi  trova  fatto  da’  buoni  autori  in  tutte  quel- 
le voci,  nelle  quali  l’Accento  acuto  è nella  feconda  vocale,  o dopo  quel- 
la , come  fono  le  fuddette  tutte  , toltane  la  voce  Eolo , fe  non  fe  forfè  per 
qualche  ben  rara  licenza  in  alcuna  voce  altramente  s’  è praticato  ; come 
nella  voce  Aitar  , che  , per  ollervazione  d’  Afcanio  Varotari  (b)  , s’  è fatta 
ora  di  due,  ora  di  tre  fillabe,  tuttoché  la  voce  Aita  non  polla  elfere,  che 
triflillaba.  Ma  di  ciò  ragioneremo  più  a bado  , dove  delle  licenze  poeti- 
che faremo  parola. 

Che  fe  1’  acuto  era  nella  prima  delle  due  Vocali,  allora  anche  frammez- 
zo al  vocabolo  fpeflo  s’è  fatta  tale  Pronunzia -congiunta-,  c fpello  ancora— 
non  s’  è fatta . Così  Eolo , che  fu  da  Dante , come  abbiamo  veduto  , e dal 
Tallo  pure  in  quel  Verfo , Eolo  i venti  J'uoi  tutti  difperga , fatto  trilhllabo  ; 
fu  dal  Petrarca  fatto  biflìllabo.  Eccone  il  teilimonio: 

Eolo  a Nettuno , ed  a Giunon  turbate . 

La  voce  Aer  fu  altresì  fatta  ordinariamente  bisillaba  ; come  che  biffili  ab* 
pure  fi  fia  fatta  medefimamente  la  voce  Acre  , ficcome  ollervò  Marcanto- 
nio Nali  ( c ) . E il  fimigliante  fi  dica  d’altre  parole  di  quella  fatta  nella 
prima  Vocale,  e innanzi  a quella  accentuate  , nelle  quali  liberamente  da- 
gli autori  s’è  ufata  , e non  ufata  la  Pronunzia  - congiunta  : febbene  gli 
Antichi  più  frequentemente  , che  gli  altri , hanno  ollcrvata  la  regola  ge- 
nerale di  non  collidere . 

Ho  detto  ancora  , che  la  Proiwn7.ia- congiunta  non  fi  fi , fe  non  quando 
sì  fatte  voci  Hanno  per  entro  al  Verfo;  poiché  fe  tali  vocaboli  fono  il  fi- 
nimento di  elTo , reitar  vogliono  di  numero  tante  fillabe  , così  come  era- 
no di  loro  natura.  Vediamolo  per  maggior  chiarezza  in  due  efempli  • 

Si  traviato  i ’ l folle  Mio  Defio  ; 

Vola  dinanzi  al  lento  correr  Mio; 

Per  farvi  al  bel  Defio  volger  le  [palle  ; 

Vcdefi  qui  , (he  la  voce  Mio  nel  primo  Verfo  è fatta  d’una  fillaba  fola—  , 
perchè  polla  frammezzo  a quello:  ed  all’ incontro  nel  fecondo  fi  refla  di 
due  fillabc  , perchè  è finimento  del  Verfo.  La  medefima  cofa  offervar  fi 
può  della  voce  Defio  . 

Per 

(a)  Sou.  S’ io  prego  (b ) Il Lung.  e il  Con.  Didog  (c)  Avvi/,  di  Pa mal',  a Fcet. 

Tojc. 
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Per  ultimo  è da  avvettirc  , che  quantunque.  le  dette  vocali  fieno  in  fi- 
nimento di  voce;  nondimeno,  fé  l’ultima  d elle  fata  accentuata,  non  po- 
trà allora  aver  luogo  la  Pronunzia  congiunta  . Così  Dcfti  voce  del  tempo 
pallate  , da  Dopare  derivata  , non  fi  potrà  far  biflillaba  , quantunque  fiam- 
mezzo  alVerlo  iìa  poita  : ma  sì  dovrà  efler  ttiflìllaba,  come  in  latti  la  le- 
ce il  Tallo,  dicendo: 

E Delio  trovarfi  ancb ‘ egli  in  alio . 

Ed  ecco  brevemente  le  regole,  che  intorno  a tutta  quella  faccenda  ftabi- 
lire  fi  pollono.  O le  due  vocali  fono  in  principio  della  parola,  o nel  mez- 
zo di  ella,  o nel  fine. 

Se  fono  in  principio  della  parola , o 1’  accento  è fulla  prima  di  elle , a 
dopo  quella.  Se  è dopo  quella,  non  avrà  luogo  il  Rinfodcramcnto  delle  let- 
tere, o fia  la  Pronuncia-congiunta  . Perciò  Aita  non  li  potrà  far  bisilla- 
bo , nè  bilfillaba  fi  potrà  fare  la  voce  Aeree  , perchè  I’  accento  nella  pri- 
ma voce  è fulla  /;  nella  feconda  palla  fulla  è : e confeguentemente  è in 
amendue  dopo  la  prima  vocale.  Così  Aizzo  dal  verbo  Aizzare , dovrà  pur 
farli  trisillabo,  come  in  fatti  lo  fece  Dante: 

Dicendo , itfu  ten  va  , più  non  t’  Aizzo  : 
e Aufi  dal  verbo  Anfore  farà  pur  trisillabo  , come  appo  il  predetto  Dante  : 
Sì  che  s’  Aufi  un  poco  prima  il  fenfo . 

E il  fimigliante  fi  dica  di  molte  altre  voci . Ma  fe  1’  Acuto  farà  filila  pri- 
ma vocale , allora  fi  potrà  la  Pronunzia  congiunta  adoperare  , o no  , Come 
più  farà  in  grado:  il  che  abbiamo  già  dimoftrato  nella  voce  Eolo  . Tutta 
volta  fi  dovrà  in  ciò  aver  Tempre  I’  occhio  a quello  , che  da  buoni  fcrit- 
tori  fi  è praticato:  perciocché  effendofi  da  quelli  fatto  Aer  egualmente—, 
che  Aere  di  due  fillabe,  io  non  oferci  operar  altrimenti  , facendo  Aer  mo- 
nofillabo. 

Se  le  due  vocali  fono  nel  mezzo  della  parola,  non  fi  potrà  allora  mai 
alla  Pronunzia-congiunta  dar  luogo  , fe  non  per  licenza  in  alcun  raro  cafo  , 
come  diremo  delle  Licenze  parlando  ; ovvero  quando  1’  accento  fofie  o 
prima  di  efie , o almeno  fulla  prima  di  elle . 

Se  le  due  vocali  per  ultimo  terminano  la  paiola  , bifogra  ancora  vede- 
re , fe  quefia  parola  è finimento  del  Verbo,  o nò  . Se  iara  finimento  del 
Verbo,  non  avrà  allora  luogo  il  Rinfedircmcnto  delle  vocali.  Se  non  farà 
finimento  del  Verfo  , di  nuovo  è meiueri  diilii  gnere  ; perchè, òl’ ultima 
vocale  farà  accentuata  , o nò  . Se  l’accento  giaccia  nell’  ultima  delle  vo- 
cali, allora  pure  non  fi  potrà  la  predetta  mef'hianza  di  lettere  , o Pronunzia- 
congiunta  ubare.  Mafe  l’accento  non  farà  nell’  ultima  vocale  pollo  , allo- 
ra con  pur  fi  potranno,  ma  ancora  regolarmente  congiunte  pronunziar  fi 
dovranno  le  predette  vocali. 
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PARTICELLA  IV. 

Dimojlrajì , che  fi  a alle  Sillabe  V apocope , o Troncamento  ; e 
quando  fi  /offa  e fio  fare  » 

L’ apocope  , o il  Troncamento  fi  è quello  y che  d’  una  vocale  fi  fa  , o 
d’ una  vocale  infiemc,  e d’una  confonante,  in  molte  di  quelle  parole  » 
che  nomate  finilcono  in  Ly  My  N,  R,  come  Sol  ufcambiodi  Sole  , Direm 
in  cambio  di  Diremoy  Rigor  in  vece  di  Rigore;  e ciò  , benché  legna  confo- 
nante , sì  veramente  , clic  non  fia  S impura  , cioè  accompagnata  con  altra 
confonante  : perchè  in  tal  calo  la  parola  non  vorrebbe  regolatamente  ef- 
fere  accorciata.  Orde  e’  non  fi  direbbe  con  giullezza , e con  pulizia,  Son 
fcala  al  fattore—  Il  Sci  Scalda  ec.  : ma  dir  fi  dovrebbe:  Sonijcala  al  fattore  — 
Il  Sole  J calda  ec . Nondimeno  tra  le  molte  cofe  , nelle  quali  hanno  avuto 
i poeti  dalle  Mufe  il  privilegio  di  fare  a lor  modo , ci  è encora  quefta_- 
legge  avvifata  de’ troncamenti  ; dall’ oflervanza  della  quale,  quando  il  Vcr- 
fo  non  la  tolleri , fono  Itati  liberalmente  difpenlati . E quindi  fi  legge; 
Che  Son  fcala  al  f attor  , chi  ben  1’  eftima  ; 

Più  eh’  altra  , che  il  Sol  /calde  , o che  ’ l mar  bagne ; 

Va  quali  Angeli  moffe , e di  Qual  / 'pera  ; 

Per  confolar  di  quel  Bel  fpirto  Jciolto  j 
Io  noi  dirby  perchè  poter  Noi  Jpero ; 

Cb’  a gl'  ingrati  troncar  a Bel  J Indio  erra  $ 

Allora  crejce  11  sfrenato  de  fio  ; 

Che  batter  l’  ali  Ncflun  fpirito  ofa  ; 

Segatelo  a preffo  II  fplendido  e onorando 
Princivalle  ; 

Ciaf  e la  fpada  a que'  duo  Be’  feudieri  . 

Ho  detto  però  da  principio,  che  quello  troncamento  non  fi  fa,  che  in  mol- 
te parole  di  quelle  , che , accorciate  , tengono  a terminare  in  alcuna  delle 
quattro  liquide  L , M,  N,  R,  perchè  nè  pur  tutte  quelle  fono  capaci  di  folle- 
nere  la  perdita  di  quell’ ultima  lorolillaba.  Quali  fieno  però  le  regole  , che 
intorno  a ciò  fi  hanno  a tenere , fono  abbondantemente  infegnate  dal  Bem- 
bo , dal  Salviati,  dal  Buommattei , dallo  Stigliani , dal  Mattei  , e da  cent’ 
altri  . E realmente  in  dò  è uopo  di  non  poco  difcccnimento . Guitton  d’ 
Arezzo  già  dille  ; 

Piango  y e Sofpir  di  quel , c'  bo  de  fato  . 
invece  di  dire  Piango,  e Sofpiro  ; e il  Tallo  altresì  lafciò  ferino. 

Amico  bai  vinto  , io  ti  Perdon , perdona , 
quando  dir  ci  doveva  Io  ti  Perdono.  L’  uno,  c I’  altro  troncamento  fu 

fatto 

(a)  Dant.  Ca/iz. Giovane  Donna  . ( b ) Cin. Son.  Egli  è tanto  gentile . (c)  Bice. 
Vii.  Amor,  (d  ) Bocc.  Tefeid.  lib.  7. 
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fatto  poco  correttamente:  da  eie  aila  prima  voce  dell’  indicativo  ptefen- 
te  non  le  fi  può  mai  troncar  laO,  in  cui  termina,  fe  non  a Sono  dal  ver- 
bo E fiere , com’  è in  quello  Verfo  del  Petrarca: 

lo  Son  si  fianco  fitto  il  fafeio  antico . 

In  effetto  il  fecondo  di  que’  due  primi  autori  divenuto  , come  dice  il 
Mambclli , maellro , così  corrette  di  poi  il  fuo  errore  nella  G stufale  mate 
Conquifiata  : 

Amico  bai  vinto , e Perdono  io , perdona 
Tu  ancora . 

All’  incontro  dille  il  Petrarca  ; 

Quefii  m'  ha  fatto  meno  Amare  Dio  ; 

dove  gl’  infiniti  de’  Verbi,  feguendo  femplice  confonante,  vogliono  effer 
troncati  : il  che  avendo  lo  Hello  Petrarca  Tempre  negli  altri  fuoi  Verfi  of- 
fervato  religiofamente , ha  però  fatto,  che  lo  Stigliarli  abbia  giudicata  Cor- 
rezione di  Tello  la  volgar  lezione  di  quello  Verfo  citato,  ed  abbia  cre- 
duto , che  legger  fi  debba  in  quell’  altra  guifa  : 

Que /li  m’  ha  fatto  meno  Amare  Iddio: 
da  che  quella  voce  Iddio  s’  è pur  ufata  nel  Verlo  : onde  full’  efcmplo  de- 
gli Antichi  ha  detto  anche  il  Bembo: 

Perchè  il  fanno  eglino  Iddio  ? 

Così  foflantivi , aggettivi , ed  altre  parole  fi  hanno  a troncare , fe  nella 
Profa  , molto  più  nel  Verfo  ; quando  e’  far  fi  pofsa  giufta  le  regole  da’Gra- 
matici  infegnare  . Perchè  eflendo  principalmente  fiato  1’  accorciamento  ni- 
tri dotto  per  foftenerc  con  gravita  il  periodo  j molto  più,  che  alla  Profa, 
di  ciò  al  Verfo  fa  di  medierò,  che  più,  che  la  Profa,  vuole  con  maellà 
camminare. 

Notifi  però  in  primo  luogo,  che  conviene  in  limili  troncamenti  anche  ef- 
fer attento,  per  non  ifiroppiare  certe  parole,  le  quali,  fe  intere  non  fi  la- 
feiano , fanno  una  cattiva  comparfa;  come  farebbe  il  dire  Bai , Fai,  Fclt 
Snel  , Col , Nul  , Fral , Gial , Corni , Crifial , Ner  , Dur  , Ripar  , Sever  , 
Impcr  , Emisfer  , Car  , Chiar  , Mi/ter , Inficm , Sem  , Prim  , Òc.  in  vr.  r . 
di  Ballo,  Fallo,  Fello,  Snello , Collo,  Nullo,  Frale , Giallo,  Corallo, 
Criflallo , Nero,  Duro,  Riparo,  Severo,  Impero,  Emisfero,  Caro,  Chiaro, 
Mificro , Infume  f Senio,  Primo  Òc.  Tuttavia  di  quelle  ftorpiature  fe  ne 
trovano  talora , e fe  ne  incontrano  predo  gli  Autori  alcune  , ma  non  imita- 
bili, perchè  fconvenevoli  troppo,  e per  pura  necdlkà  da  loto  introdotte. 
Eccone  qualche  efemplo. 

Da  quel  Signor,  eh’  apparve  nel  Chiar  vifo  ; 

Perchè  ciafcun  AtTan  chi  prova  duole  ; 

Ditele , noi  Sem  voftre  dunque  ornai  ; 

E riguardai  lo  vofiro  Chiar  vifaggio  •, 
Tt  ì 

(a)  Dant.  Cani,.  Giovane  Donna,  (b)  Dant.  Cani,.  Parole  mie  , che  per  • 

( c ) Dant . da  Mafia.  Sou.  Prtmier , eh’  eo  vidi . 


{ (*) 


(b) 

(O 

Duo- 


\ 
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Dunque  cosi  le  Schier  tanto  animofc  ; (a) 

Né  J lette  Guar  , cbe  l' una  fu  già  Jpenta  ; ( b) 

Gentil  mia  Donna  al  Prim,  cb‘  eo  1‘  avvifai  ; (e) 

Vammene  pure  o Car  mio  compagnone } (à) 

Da  la  gente  de’  ejfer  Car  tenuto  ; (e) 

Bevcro , e ’l  Ghir  fonnolente  , e perduto  j (/) 

Amar  feniut  Nul  prò  di  fin  coraggio ; (S) 

Neffun  Ripar  fan  gl’  Ifolani , o poco  ; (b) 

Secco  già , e Fral  , ma  inccnerifco , e pero  ; ( » ) 

II  Petrarca  Hello  ha  detto  una  volta  Dur  in  vece  di  Duro  : ma  non  ha_. 
detto  mai  Fral  in  vece  di  Frale , giudicando  per  avventura  abballanza  già 
mutilata  sì  fatta  voce  col  troncamento  della  fillaba,  o della  vocale  di  mez- 
zo , per  e (Ter  fatta  dal  Latino  Fragilti , o dal  Provenzale  Fraile  , cornea 
vuole  il  Salviad.  Lo  Stigliani  accufa  anche  il  Bembo,  che  diceffc  Infera 
in  vece  di  Infieme , in  quel  Verfo  , 

lnfiem  potremo  fare  i noflri  lai  • ( h ) 

Ma  nell’ Edizione  Romana  del  1548.  in  4.  fatta  per  Valerio  Dorico,  c 
Luigi,  fratelli  ; in  quella,  fatta  dal  Giolito  nel  1548.  in  iz.  ; in  quella  de* 
Fratelli  da  Sabbio  del  «Sjo.,  data  in  luce  dall'  autore  lleffo , e in  molte 
altre  fi  legge  correttamente  nella  guifa , che  fegue  : 
lnfiem:  potrem  fare  i noflri  lai . 

Bensì  il  vocabolo  Frale  fu  dal  medefimo  Bembo  non  una  , ma  più  volte 
troncato;  e le  pedate  di  lui  feguitando  pofeia  molti  altri  Rimatori , eglino 
fi  prefero  fenza  fcrupolo  la  liberta  di  accorciare  la  lidia  voce  ogni  volta  > 
che  il  farlo  , acconciamente  , ed  a grado , loro  ferviva.  Perlochè  fenza  eh’ 
io  di  quelta  lice  punto  a trametter  mi  venga  , io , feguitando  la  mia  opi- 
nione, lafcerò,  che  ciafcun  altro  in  tal  cola  faccia  il  parer  fuo  . Una  fola 
parola  non  iltimo  qui  di  tacere  intorno  alle  voci  Chiar , e Affan , da  me 
ne’  fopraccicati  Verfi  nocate , le  quali  fono  nella  Canzone  Giovane  Dorma 
dentro  al  cor  mi  fede , c quella  è,  che  oltra  alle  addotte  due  Itorpiaturc  , 
altre,  e tante  io  ne  trovo  in  quel  per  altro  non  lungo  componimento  al 
maggior  Dante  attribuito;  eh’  io  non  fo perfuadermi , che  quel  grand’  uo- 
mo , il  quale  ne’  fuoi  Sonetti , c nelle  fuc  Canzoni  è Italo  oltra  mifura  più, 
che  nella  fua  Commedia  , amante  della  purità  , c della  pulizia  , fiafi  poi 
all’  improvvido  lafciato  in  quella  occorrenza  trafeinare  a tante  fconcezze  ; 
come  fono  oltra  le  dette  Per  meggio  , Vego , Sego , Conferba  , Palegiar , Afci- 
JOf  e quelta  moltruolìflìma  più,  che  altra  colà, 

Fra  le  Perfon  , cbe  volentier  t’  intenda  ; 


invece 


(a)  Bice.  T eCad.hb.  6.  (b)Bocc.  Tcfcìd.  lib.  il.  (c)  Dani,  da  Majan.  Son.  Sì 
m’abbellìo.  (d)  Bocc.  Tefeid.  lib.  3.  (e)  Guitt.  Son.  Ctaicuco  eiemplo  - 
( f)  Pule-  Nlorg.  Cane.  14.  (g  ) Lorenz.,  de  Medici  Son.  La  dilettola  ocra. 
(b)  Ariofi.  Fu.iof.  Cane.  11.  (i)  Bimbo  Son.  Se  tutti  i mici  prun’  anni. 
( j j Sor.  Solingo  augello. 
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invece  di  dire  Per  mezzo , Veggo  , Seco,  Conferva,  Palefar , Privo,  Fra  le 
Perfone  (re.  Per  le  quali  cole,  e per  altre  moke,  onde  odora  di  Dante 
da  Majano,  io  di  quelli  porto  opinione  , che  piti  tolto  parto  ella  Ha,  che 
di  quel  maravigliolo  poeta,  a cui  potè  facilmente  edere  aferitta  per  ca- 
gione del  nome . i , 

Notifi  in  fecondo  luogo , che  intere  fi  vogliono  fcrivere  nel  Plurale  quel- 
le voci,  che  hanno  la  L per  ultima  lor  confonante,  come  Amabili,  Servili , Pa- 
role , Soli  àc.  Nondimeno  Fazio  degli  Ubcrti  nel  Dittamondo  non  fi  guar- 
dò egli  dal  dire: 

Donne  gentil  eoa  voce  di  calandra  : 

Ognor  ne’  ben  temporal  più  ti  fidi  : 

£ più  fiumi  reai  da  lui  fi  fpaade  : 

Ora  vedendo  le  mortai  ferute  : 
e il  Boccaccio  nella  Vtfione  ci  lafciò  ferino: 

In  tremol  canna,/* bile,  e [onora : 

Le  tremol  frondi  rifoaar  per  vento  : 

ne’  quali  due  Verfi  fono  due  regole  polle  in  pezzi;  l’un»  di  non  accorcia- 
re una  voce  di  genere  femminile  terminata  in  A ; 1’  altra  di  non  termi- 
nare in  L una  voce  del  Plurale  : e 1*  Arioilo  nel  Furiofo  dide  pure:  / gio- 
vanti furori  — Gl'  immortai  trofei  — I fatai  colpi  óre.  Ma  fono  llroncature 
sì  fatte  fuori  di  regola  , e durezze  da  non  imitare . 

Notili  per  ultimo,  che  e’  molto  più  difdirebbe,  fe  le  ultime  parole  del 
Verfo,  de’  Periodi , de’  Membri,  e degli  Incili  fi  troncadero;  cioè,  dove-, 
termina  il  Verfo,  o va  punto,  mezzo  punto,  due  punta  , punto  interro- 
gativi , punto  ammirativo  &c.  La  ragione  fi  è , perchè  intanto  egli  fi 
ammette  nella  parola  il  troncamento , inquanto , dandoli  il  parlar  in  corfo  , 
la  detta  parola  viene  a dar  quafi  d’  urto  nel  feguente  vocabolo  ; e però 
giudo  motivo  fi  ha  di  accorciarla,  si  perchè  l’andare  dell’  orazione  fia  più 
Tpedito , e sì  perchè  fia  più  fodenuto . Ma  dove  il  parlare , o poco , o 
adai  fi  trattiene , e in  qualche  maniera  fi  moilra  o compimento  , o in- 
terrompimento  della  fentenza  ; la  parola  domanda  d’  edere  fenza  alterazio- 
ne faina , e pronunziata  giuda  la  fua  propria  forma  ; conciodìachè  allora 
tedino  adatto  le  allegate  ragioni  del  troncamento.  Quinci  è,  che  il  Pe- 
trarca non  nui  alcuna  voce  accorciò  in  fienili  cafi , fe  non  al  più  innanzi  al- 
la virgola  : nè  veruno  , per  quanto  fi  può , feodar  fi  dovrebbe  da  queda 
tegola  : da  che  il  mozzar  le  parole  in  fimili  cafi  altro  non  è finalmente  , 
che  una  modruofiti . Che  fe  da  qualche  poeta  fi  fono  pure  compodi  Verfi 
terminanti  in  parola  tronca  , è ben  reverenda,  io  noi  niego  , la  loro  au- 
torità ; e , quando  del  Chiabrera  fi  parli , un  alta  dima  io  ne  fo  nell* 
animo  mio:  ma  non  debbe  effer  meno  di  forza  conceduto  alla  ragio- 
ne, c alla  natura  de’  nodri  vocaboli.  Sarebbe  adunque  da  dimo(lrarc_> 
come  la  nodra  favella  comportar  poda , che  un  Periodo  , un  Membro, 
Un  Verfo  fi  termini  per  riempio  in  Dolor  , Veder  , Amar  , Sofpir  Crc. 
di  modo  che  il  troncamento  in  fimili  cafi  non  fede  diano , e didoo- 

Tt  ? me, 
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me , e fuor  di  natura  : ma  c’  fari  ogisora  di  malagevole  imprefa  il 
moilrarlo  . 


CAPO  III. 


Dove  fi  dimojìra  la  neceffita , che  hanno  i poeti  di 
alcune  Licenze,  per  accrefcer  nel  Verfo , e per 
diminuire  le  Sillabe  : e quante  > e quali 
fieno  quelle . ■ ■ i 


POichè  il  Verfo  e (Ter  dee  riftretto  entro  al  numero  determinato  di 
fillabe,  e molte  volte  le  parole  nella  loro  quantità  naturale  non., 
comportano  di  lafciarfi  ferrare  tragli  ftahiliti  cancelli;  dalla  necef- 
fita  però  madre  dell'  induftria  fono  {lati  i poeti  obbligati  a valerfi  d’  al- 
cune Licenze,  o Figure,  che  dir  fi  vogliano,  quando  per  allungare,  e_- 
quando  per  ifcorciar  le  parole,  e così  quel  numero  di  fillabe  ricavarne, 
che  a loroVerfi  bramavano.  Di  quelle  però , come  in  luogo  lor proprio, 
ove  (iamo  a ragionar  della  fillaba,  dobbiamo  qui  ora  darne  qualche  noti- 
zia ad  iftruzione  degli  {ludiofi;c  prima  di  quelle,  che  ad  accrefcer  vagiro- 
no le  fillabe  ; poi  di  quelle , che  vagliono  a diminuirle . 


PARTICELLA  I. 


Dimofirafi , quante , e quali  fieno  le  Licenze  da'  poeti  ufate  , 
ad  accrefcer  le  Sillabe.  ■' 

. •!  * • i . . 

LE  Figure  adunque,  che  vagliono  ad  accrefcer  le  fillabe,  cinque  comu- 
nemente fi  contano;  e fono,  co’  Greci  lor  nomi  chiamandole  , la  Pro. 
te  fi , 1’  Ep  ente  fi  , la  Paragoge  , la  Dierefi  , e la  Diale/e  . 

La  Protefi,o  Premettimento , è,  quando  in  principio  di  parola  s’ aggiun- 
6C  una  fillaba  ; come  : 

Peri  che  dopo  l'  empia  dipartita;  Petr. 

Attraverfando  fenza  altro  /ormone  ; * • Dant. 

*>e’  quali Verfi  alla  parola  Partita  fi  aggiunge  la  fillaba  Di',  e la  fillaba  A 
in  principio  s’aggiunge  alla  parola  Traverfando , per  accrelceme  il  loro  nu- 
mero, e compier  il  Verfo.  Così  fi  dice  Addimandare  per  Dimandare , An- 
noverare per  Noverare,  Abbacare  per  tìajfire , D/degnare  per  Sdegnare , In- 
contra per  Centra , In  rè  per  Sii  Óre- 
La  Epentcfi , o Literponùnento  è , quando  s’ aggiunge  una  fillaba  frammez- 
zo alla  parola;  come; 

. - Simìl- 
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iih.ii.  Dia.  ni.  caf.ni. 

Sìmilemente  il  mal  feme  d' Adamo: 

£>'  ogni  Crudeli  tate  una  pintura : 

Ptr  ili  occhi  mi  pafsò  Sotulemente  ; 

J’ la  riveggio  jlarfi  Umilemente  : 

Comi  i formata  Naturalemence  : 
ove  fi  dice  Similcmcntc  , Crudclitatc  , Sottilcmente  , Umilemente  g Naturale- 
mente  t e s*  è ancor  detto  Crudelmente , Addiviene  , Soperano t e mole’  altre 
cofe  sì  fatte , In  vece  di  Similmente  , Crudeltate  , Sottilmente  , Umilmente  , 
Naturalmente , Crudelmente  , Avviene , Soprano  ire. 

La  Paragoge,  o Soggiuguimento  è , quando  la  fillaba  alla  parola  s’aggiunge 
nel  fine  della  medefima  ; come  : 

Quando  mi  dtffe  : volgi  gli  occhi  in  Giùe  : 

Additandomi  un  balza)  poco  in  Sue: 

Che  la  fembianza  non  fi  mutò  Piùe  : 

• . A preffo  a'  favj  , che  parlavan  Sic  : 

li  ordine  terzo  di  Podcftà  Ee  ; 

. Con  tre  melode  , ebe  fuonano  in  Tree: 

Rimontò  il  Duca  mio , e trofie  Mee  : 

Cime  fenza  Mene  : 

Che  quafi  un  bel  fereno  a mezzo  il  Die  : 

Deb  , Gberarduccio  , comi  campa/li  T ue  : 

Mi  pafiò  Pere  gli  occhi  entro  la  mente  ; 

• Che  pafid  Pere  gli  occhi , e ‘l  cor  ferio  : 

Jfprcfo  vieni  a me  , che  ti  Diroe 
Ciò  , che  tu  debbi  fare  intorno  a Cioè  : 
ne’  quali  Verfi  fi  dice  , Giie , Sue  , Piile  , Sic , Et , Tree , Mee , e Meve , 
Die  , Tue , Pere,  Diroe  , Cioè  , in  vece  di  Gid)  Su  , Più,  Si,  E',  Tre , 
Me,  Dì,  Tu,  Per , Dirò,  Ciò  . Dico  edere  ne’  citati  Veifi  la  Paragoge 
riguardo  a noi , predo  a quali  la  corrente  pronunzia  ì Gul  , Su , Piò  &c. 
imperciocché  quanto  agli  Antichi  era  quella  pronunzia  volgarmente  ufita- 
ta > e comune,  di  dir  Gite,  Sue,  Pitie  ire. 

Parimente  qui  s’  appartiene  il  dire  Sufo,  Sur,  Giufo,  Ned , Sed , Cbed, 
Ed,  Bcacbedóc.  in  vece  di  Su,  Gii,  Ni,  Se,  Che,  E,  Benché  ire. 

Vidi  io  uno  f calco  cretto  in  Sufo  : (r) 

L’ un  fi  levò  , e l’ altro  cadde  Giufo  : ( u ) 

T t 4 Ned 


(/) 

U) 

(O 

CO 

co 

(O 

co 

(?) 

(O 

(/) 


(a ) Dant. Infero.  Cant.  J;  (4)  Dant.  Bai.  Voi,che  fapetc  .(<■)  Cin.  Son.  Io  trovo  il 
cor .(d)  Petr.  Son.  Qual  paura.  (e)Jacop  da  Lent.  Amore  è un  difio.  ( f)Dant. 
Purg.  Cunr.  12.  (g)  Dant.  Purgar.  Cact.q.  (b)  Dant.  Parad.  Cant.27.  (ijDant. 
Pmg.  Cant. 2 J.  (k)  Dant.  Parad.  Cant. zi  (l)  Dant.  Parad.  CW.28.  (m)Dant. 
Inferii.  Cant.ló.  (n)  Dant.Canr,.  Oimè  lado  quelle.  (0)  Petr.  Cani-  Sì  é de- 
bile il  filo.  0)  Cui.  Son. , che  così  comincia,  (q)  Cin-  Son.  La  bella  Donna  • 
(r)  Guido  Guiniz.  Son.  Dolente . (/)  Enee.  Ninf.  Fielol.  (r)  Dant.  Parad*  21. 
(»_)  Dant.  Infer.2S* 


66  $ Della  Storia  , e Alla  Ragione  fogni  toeJSa  • 

Ned  ella  a me  per  tutto  il  fuo  dij degne’.  (a) 

Sed  fi  non  foffe  amor  , che  lo  conforta  : £ b J 

Ched  fi  non  paffin  la  ragion  dovuta  • ( c > 

E qui  fi  ha  pure  a ridurre  quello  fcrivere,  per  accrefcerele  (illabe,  Corna- 
ne Gabbia  , Comune  Dolore , che  fe  il  Petrarca  , in  vece  di  Cornuti  Gabbia, 
Comun  dolore  ; Quelli  faj/i , e Delti  piedi  , che  fe  l’ Ariofto  , in  vece  di  2»e* 
fajji,  e De1  piet^  -,  ed  altre  fimili  cofe,  da  altri  ufate,  da  offemrfi  più  per 
fuggirle,  come  licenze,  che  per  imitarle. 

La  Dierefi , o Difcioglimento  è la  difioluzioned’  unafillaba  in  due  ; come: 
Vid'  Io  Jiritte  al  fomtno  d' una  porta  : (<0 

Pur  Faultina  il  fa  qui  fiat  a fegno  : ( f ) 

Uomo  , lo  Cui  nome  per  effetto  : ( f) 

Rcfiarevi  con  lei  per  Pietate;  (j) 

Oimè  laffo  quelle  trecce  bionde  : (b) 

re’  quai  Verfi  le  voci  Io , e Cai,  fi  fanno  diduefillabe;  Fauflina  , e Pie- 
tate,  di  quattro  j Oimè,  di  tre.  E quanto  a quelle  ultime  due  vod  Oimè  , 
e Pietate  , non  così  rade  volte  s’  è ufata  dagli  Antichi  una  bl  licenza  di 
far  1’  una  di  tre  fillabe  , c 1’  altra  di  quattro  , o di  tre  , quando  avellerò 
fcritto  Pietà.  Venivano  eglino  a ciò  molli , ficcome  io  (limo,  per  lignifi- 
care con  quella  languidezza  del  Verfo,  più  al  naturale  l’affetto  , che  inten- 
devano d’efprimere.  Per  fincerarfi  di  dò  balla  leggere  la  Canzone  di  Dan- 
te , che  incomincia  : Oimè  laffo  quelle  trecce  bionde . 

Fu  pur  tale  Difcioglimento  con  libertà  praticato  , ficcome  della  S inere Ji 
favellando  accennammo  , quando  l’ accento  della  parola  o innanzi  alla  prima, 
o nella  prima  fi  (lava  delle  vocali , che  feiogliere  fi  volevano  : come  da  fc- 
guenti  V erfi  appai  ifee  : 

Ne  1‘  Empireo  Ciel  per  padre  eletto  : (i) 

Sempre  al  voler  de  1‘  Empiree  forte  ; 

Ove  fra  ’l  bianco , e l’  Aureo  colore: 

Degli  Stoici  il  padre  alzato  in  fufo . v„. 

Ma  , per  dir  vero  , da  fomiglianti  maniere  di  fare  non  contraggono  i Ver» 
fi,  che  ftenuatezza,  e languore. 

Ben  quella  figura  Dierefi  ordinariamente  s’è  dagli  antichi  maeflri  ufata, 
quando  a quelle  voci,  nelle  quali  per  entro  al  Verfo  far  fi  doveva  la  Siae- 
rcfi ì feguiva  un  vocabolo , che  da  Vocal  cominciafse  $ come: 

Vedi  la  beflia , per  Cui  io  mi  volfi  ; -, 

Tal  mi  fec‘  lo  in  quella  p/cura  co/la  : S Dant. 

Afcoltando  Chinai  in  già  la  faceta:  J 

- Occhi 

(a)  Petr.  Son.  Giunto  m’  ha  Amor,  (b)  Cin.Son.(c)Bocc.Amet.  (,l)  Dant.  InfeTT. 
v)  ^ffr,Trionf.  d’Amor.cap.  i . (fj  Cin.  Son. , che  coti  cornine  ia.(g)  Dant.  Son. 
Madonne,  che  vedellc , attribuito  dal  Pili,  a Ciao.  ( b ) Dant.  Cani.,  che  -osi  co- 
mincia. (i)  Dant.  Infer.a.  (fcj  Dant.  Son.  Dagli  occhi  belli . (1)  Petr.  Con.  In 
quella  parte . (ro)  Petr.  T rionf.  del.  Fam.  cap.  j. 


(fe) 

CO 

(m) 
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-j  la.  a.  Difi.  ni.  Céf.  m. 

Occhi  Miei  ofcurato  i il  no/lr»  [elei  _ 

Per  voi  convita , eh'  Io  arda  , e' a voi  rcfpirc  : ^ 

lio  : I J 


Petr. 


Danti 

} 


Petr. 


Lai  ac  ringrazio ,;  e V Suo  alto  configlio  : 
dorè  le  parole  Cui,  Io  Hai  , Mici  , Suo,  che  efler  dovrebbon  nel  Verfo 
d’  una  fillaba  fola,  per  cagione  della  vocale  ,.che  fegue,  fi  fan  dilli  11  a bc  , 
per  fame  poi  dell*  ultima  fillaba  la  Collifione  con  la  detti  fufleguente  vo- 
cale . E quindi  è , che  I per  Io , che  Tempre  dagli  Antichi  s’ è detto , quan- 
do una  voce  feguicava  cominciarne  da  O , non  s'  è mai  fatto  ingoiare  dal- 
la Teguente  vocale  : già  fata  intendendoli  la  Collifione  nella  vocale  O di 
h,  ohe  veniva  tadutt , per  isfuggire  il  mal  Tuono  . Eccona  alcuni  cfempli  . 
Dijfi,  macjlro , che  i quel  , cV  I odo  : 

Per  quel  , eh'. I ho  di  lui  nel  Cui  udito  : 

Bea  puoi  tu  dire  , I ho  fermo  il  defiro  ; 

I’  ho  pica  di  fofpir  que/l’  aer  tutto: 

P ho  pregato  Amor  , e nel  riprego  : 

Se  non  eh’  I’  ho  di  tue  fteffo  pittate  . 

La  Dìalefe  , o Separamento  è , quando  in  Verfo  fi  trafeura  la  Collifione, 
che  regolarmente  far  fi  dovrebbe;  come  ne  feguenti  Verfi: 

Elee  Una  virtù  d!  amor  tl  pina:  (a  ) 

Cofe  molto  amate:  ( h ) 

Lajfo , Quando,  e come..  (c) 

Niente  di  meno  rare  volte  anche  di  quella  figura  fi  fono  ferviti  i poeti; 
conci  oflìacofachè  la  medefima  induca  nel  Verfo  debilità,  e fiacchezza. 

Generalmente  nell’  ufo  della  Collifione  , e della  Dierefi  vi-bilogna  gran 
giudizio;  perchè  avviene  non  poche  volte,  che  volendoli  collidere  unafil- 
laba  con  la  feguente  vocale,  ne  nafea  un  duro  , ed  afpro  concento  . E al 
contrario  il  non  ingoiare  ul  volta  le  lettere  , e il  non  rinfoderare  le  filla- 
be,  genera  languidezza,  e umiltà.  Pili  dolce,  e più  vago  ficuramente  ri- 
mane il  Verfo  , non  collidendo  amendue  le  vocali  di  quelle  voci , Lui,  Lei, 
Voi , Noi,  Poi,  Suoi,  Cojlui,  Altrui , e d’altre  Gmili , feguitando  altra  vo- 
cale : e però  abbiamo  qui  fopra  veduto , che  i buoni  fcrittori  in  quelli  cali 
regolarmente  fi  vallerò  della  Dierefi.  Abbiamo  altresì  veduto  , che  Dante  non 
usò  di  collidere  le  ultime  fillabe  accentuate.  Ma  perchè  egli  è pur  vero, 
che  ciò  non  di  rado  arda  il  corfo  del  Verfo,  e il  fa  languidilTìmo ; perciò 
non  lui  dovremo  imitare  , nè  il  Boccaccio  nelle  fue  Poefie  , i quali  ciò 
ufando  più , che  a giudizio!]  poeti  non  conveniva  , tolfero  in  buona  parte 
a lor  Verfi  lo  fpirito , e il  numero  ; ma  per  efemplare  , a cui  in  ciò  at- 
tenerci , il  Petrarca  ci  proporremo,  il  quale  il  giudizio  degli  orecchi  fuoi 

confutando  , dell’  armonia  intendentiffimi , là  collife  ordinariamente  le 

fillabe,  dove  vide,  che  fenza  togliere  a)  Verfo  dolcezza , gli  davano  fpirito 
col  loro  rinfoderamento  ; e là  sfuggì  di  colliderle,  dove  ofiervò  che— . 

fen- 


(a)  Dant. Soie.  Dagli  occhi  belli.  ( b ) Guit.  Cani.  Sedi  voi  Donna  gente. 
( c)  Gnid • Guinii.  Conz,  Avvenga  che  del  Maggio  . 


666  Velia  Steri*,  e della  Ragione  d*  ogni  Foefid  ì 
fenza  tale  collilionc  , fonoro  tuttavia  , • (bave  il  Verfo  G rimane- 

"PARTICELLA  IL\ 

••  II  • « - ' • 

Vitnoflrafi,  quante  , e quali  fieno  le  Licerne  da'  Poeti  afate 
a diminuire  le  Si  Hate. 

T E Licenze>  che  vagliono  ad  ifcemar  le  fi I labe , fi  riducono  a quattro:  e 
P . fono  1’  Afere  fi , la  Sincope  , l’Apocope  , eia  Sinere  fi  , inquanto  è Licenza  . 

L’  Afere  fi  , o Toghmtntoi , quando  in  principio  dei  vocabolo  gli  fi  tronca 
una  fillaba;  come  nc’fegtienti  Verfi  addiviene: 

..  ■ Veder  mi  parve  un  tal  Difizio  a Potrai  ( a ) 

Là  , Ve  cantando  andai  di  te  molt'  anni  ; ( b ) 

Sendo  lo  Jpirto  già  da  lei  divi/e  ; (c) 

E lo  de  fio  non  t’ attuta  > nè  Stinge:  ’ *’  ( d ) 

E ’l  defio  , cbe  gli  mena  , qui  è Stinto  : (e) 

Altro  è penfar  avanti , altro  è Po  il  male  : > (/  ) 

ne'  quali  Verfi  fi  dice  Difizio  > Ve,  Sendo  , Stinge  , Stinto  > Po,  invece  di 

Edifiiio , Ove,  Effondo  , EJlingue  , E flint  o , e Dopo.  Così  Stremo  per  E fili  e. 

mo , Nimico  per  Inimico , /famorato  per  Innamorato , Sface  per  Disface  , Re- 
na per  Arena,  c molt' altre  limili  cofe  difiero i poeti  nel  Verfo. 

La  Sincope  , o Leva  ’n  mezzo  è , quando  la  fillaba  fi  tronca  alla  voce  nel 
mezzo . Per  efcmplo  ; 

• Con  quanto  tuo  Difnore  il  tempo  paffa  : (d  ) ^ 

Nel  quinto  giro  non  Abitrebb’  ella  : " 

Arder  con  gli  occhi , e Rompre  ogni  afpro  fcoglio  ; (r  ) c' 

• Che  fa  tremar  di  carirate  V Are:  fk) 

Io  non  ardijco  a far  di  me  Micido  ; • (fj 

Come  l'  uom  per  Negghienza  a fior  fi  pone  \ ■ (m) 

E l’  adornczze  , t la  Gente  ftatura  : ( a ) 

Cbe’nverfo  voi  non  feci  falfo  Nente:  l>-'  ( 0) 

Ed  io  pià  le  fiatò  jtrnprc  Obbidente  : ' ( p ) 

Cb’  eo  non  Defidro  avere  : ^q  ) 

dove  fi  dice  Difnore,  Abitrebbe , Remore , Are , Micido  , Negghienza , Gente , 
Nente , Obbidente,  Defidro,  in  vece  di  Difonorc,  Abiterebbe,  P empete,  Aere,  Omi- 
cidio , Negligenza , Gentile , Niente,  Ubbidiente,  Defidero  ; e a fitnil  guifadai 

mede- 

(«)  Dant.  Infern.  34.  (4)  Petr.  Son.  Alma  felice  . (c)  Pctr.  Trionfi  del.  Morr. 
cap.  I.  (d)  Dant.  da  Ma).  Son.  Lafio  el  pei  fiero  .(e)  Dant . Son.  Dagli  occhi 
de  la  mia  . (/)  Bocc.  Amor.Vifi  (g)  Petr  Canz.  Io  vo  penfando  . ) Petr. 

Son.  Quell'anima  gentil.  ( i ) Petr.  Son.  Giunto  m’ha  Amor,  (k ) Giiid.  Cavale. 
Son.  Chi  è quella,  che  vien.  (1)  Faz.  Ubert.Canz.  Laflo,che  . (m)  Dant.  Pur g. 
4.  (/)  Dant.  da  Maj.  Son.  Primier  , eh’  eo  . (0)  Guitt.  Son.  Fcia  Ventura  . 
{Pj  Guitt.  Son,  S ’ el  fi  lamenta  • ( q)  facop.  da  Leut.  Canz.  In  un  gravofo. 
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Oìedefimi  citati  Autori  s’  è detto  Scuro,  o Sceuro , Varrò  , Morrò  , Udrò , Vi * 
vrò , Cerco  , Inchino,  Domino,  Muterà , Avei , Potei , Paura  ; c Guarda  , e Co- 
mincio dal  Tatto  ; Vendico  dal  Boccaccio  j Perfeura  dall’  Ariofio  ; Diserto 
dall’  Alamanni  (a)  j invece  di  Severo,  o Scevero , Guarirò , Menerò  , U dirò , Vi- 
vrò , Cercato , Inchinato , Dominio  f Materia , Avevi , Potevi,  Povera  , Guardia  , 
Cominciato , Vendicato , Perfevera  , Differito  Ùc.  Così  s’  è pur  detto  Divario , 
per  Divorzio , Pane  per  Panie , Affano  per  Affeazio , Memora  per  Memoria 
W Apocope,  o Stroncatura  è)  quando  dal  tùie  della  dizione  le  fi  toglie  una 
fdlaba;per  eiemplo: 

Corri  perde  agevolmente  in  un  Mattino  ; ( 4 ) 

Come  non  V c^ieitù  negli  occhi  miei  ; (c  ) 

Che  ogni  perfona  , che  la  Ve’»  t’  inchinai  .(  d ) 

Lo  qual  non  dà  a lui , ni  To’  virtute  j C e ) 

. ne  girai  , che  là  ti\ o mandare  ; (/,) 

Chi  non  fa  ben  parlar , Me’  fa  , fe  tacci  (.&) 

E ben  fi  Cre’,  che  non  ne  furon  guari 

Per  lo  Mondo  di  tal  condizione  j ( b ) 

...  ...  indi  montando 

Sopra  Cava’»  cb’  a redine  sbandite  ; ( * ) 

E tu  ben  nato  Laur  , fotto  il  cui  velo  ( k ) 

Qjial  il  Centaur  per  la  nevofa  felva  j ( l ) 

Don  trovo  cofa  , che  M’  fia  volimcnto  ; - (m) 

E S’ tu  mi  dici , come  ‘ l fai?  che  ’ l jento ; (u) 

Diffe  Vhvieri  a te  fi  Vorre’  dare  \ (o) 

Che  per  fi  bella  ancor  neffun  NÒ  uccife  ; ( P) 

Ma  al  grado  volito  in  tutto  So  ubbidiente  J (d  ) 

Durar  contro  fua  Vo’  , contro  fuo  grato  • ( r ) 

Mille  J'alute  V’  mando  fior  novello  j (I  ) 

E feguendo  le-  Ficr  per  campi,  e bofebi ; ( t ) 

Sarebbe!!  dovnto  dire  Come  , Vedcjli  tu , Vede  , Toglie  , Voglio  , Meglio  , 
Credo , Cavalli , Lauro , Centauro , Mi,  Se,  Vorrebbe  > Non  , Suno , Voglia , 
Vi,  Fiere  ; ma  la  mifura  del  Ver!ò  ha  neceflitati  1 loro  autori  a troncare 
le  luddette  parole  dell’  ultime  lettere  , tanto  che  venitte  etto  Vcrfo  a di- 
minuire di  quella  fillaba  , eh’ era  foprabbondante  ■ Infiniti  fono  gir  riempii, 
che  dell'  Apocope  addurre  fi  poflono  j trovandofi  pretto  gli  Autori  Fo/lu 
• per 

(a)  Giron.  lib.  $.ft.  48.  ( b ) Petr.  Son.  Rotta  è l’ alta  . ( c)  Petr.  Son.  Quel 
vago, dolce, caro . ( d ) Dant.  Son.  Dcg'r  occhi  • (e  ) Dant.  Can z.  Amor, che 
movi . ( /)  Cin.Son . ••(g)  Bonag.dn  Lue. Sun.  Chi  va  . (6)  Bocc.  Teieid. 
(1)  Bocc.loe.cit.  ( ft)  Polizia».  St.  4-  (/  ) Polir, mn.  St.  31.  (m)  Guitt. 
Son.  Dolente  Tri  fio  . («  ) Dant.  Son.  Dagli  occhi . ( 0 ) Pulci  Mog.  24.  50. 

( p ) Cin.  Son.  Avvenga  che  . (f  ) Guitt. Son.  Deh, eh  or.  ( r ) Gmtt.  Canz. 
lutto  il  dolor,  (y;  Guitt.  Son. , che  cesi  comincia,  (f)  Leu  Medie.  Sm. 
Fuggaibei. 


668  Della  Starla , e iella  Ragione  f ogni  Toefd  i 

per  Folli  tu , Me’  per  Mnu  , Vt'  per  Uopo  ,Scio‘  per  Sciogli , 7V  per  71*- 
ni,  To'  per  Togli,  Ve'  per  Vedi , Suo’ per  Suoli  , Duo ' per  Duoli  , Co'  pet 
Cogli  ( verbo  ) , Caro»  per  Caronte  , OriirM  per  Orizzonte , e innumerabi- 
li altre  fimili  cofe  : ma  ballano  a me  , per  dar  in  dò  lume  foffiricnte  agli 
fludiofi,  quelle,  che  fin  ora  ho  dtate . • 

A quella  figura  dovrebbe  venir  chiamata  quella  licenza  di  dire  Pel  inve- 
di Fer  lo f e Pe ’ invece  di  Per  li  ; quando  Pel,  e Po'  follerò  vod  belle,  e 


ce 


poetiche . Ma  il  Petrarca  non  mai  le  usò  : Dance  usò  Ve’  una  , o due  vol- 
te; 'e  rariflìme  .volte  elle  fi  trovano  anche  in  profa  ne’  celli  migliori  , co- 
me ha  o nervato  il  Mambelli. 

Alla  figura  medelima  fembra  appartenente  quella  licenza,  che  fu  da  Dan- 
te , dal  Petrarca  , dal  Boccaccia  , e da  tutti  comunemente  gli  Antichi  ufa- 
ta , di  adoperare  Poi  a fomiglianza  del  Provenzale  Por,  Ancor  , Awegnat 
Secondo , Acciò  , Da  poi , ed  altre  sì  fatte  vod  fenza  la  particella  Cbe  , in  li- 
gnificato di  Poicbi  , Ancorché  , Avvegnaché  , Secondo  che  > Acciocché , Dap- 
poiché , e Non  invece  di  Se  non  , figura  da’  Gred  chiamata  Ecdiifì,  e Air* 
invece  di  Nelle , come  veder  fi  può  ne’Verfi  ,che  feguono  ; 

Ma  Poi  v’  aggrada , non  vuol  già  folate  , 

Né  ridotta  ’l  morir  , com’  fan  coloro  , 

Li  guai  fon  forti  nel  terribil  punto  : 

Ed  io  a lui  : con  pianger , e con  lutto  , 

Spirito  maladctto , ti  rimani  : 

Cb'  i ri  conofco  ; Ancor  fio  lordo  tutro  : 

Amor  ( Avvegna  mi  fia  tardi  accorto) 

Vuol , cbe  tra  duo  contrari  mi  difiempre  : 

Vaghi  d‘  acquiftar  fama  con  onoro 
Ciqfcun  , Secondo  foffe  il  fuo  valore  : 

In  qua , ti  priego , volgi  il  volto  pio  , 

Aedo  jruifea  il  mio  bel  paradtfo  : 

E fanto  fece  Paolo  {umilmente, 

Dapoi  fanto  Stefano  ave'  occifo  : 

Amar , poiché  tu  fé'  del  tutto  ignudo  , 

Non  fofli  alato , mrrrrcfli  di  freddo: 

E tanto  gli  aggradtfee  il  vojlro  regno  , 

Cbe  mai  da  voi  partir  non  potrtbb’  elio , 

Non  fojfe  dalla  morte  a voi  furato: 

Non  fojfe  colpa , non  faria  perdono: 

Il  cor , che  Ne’ /«e  imprefe  tante  volte  , 

Quante  ne  ardifee  , è vinto  da  coftei  : 
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(a)  dir.  Scn.  Se  non  finnici'.  ( b ) Dani.  Inf.  cant.  8.  ( c ) Fetr.  Ball.  Quel 
foco.  ( d)  Bocc.Tcf..  lib.6.  (e)  Bete.  Vif.  cant.  il.  (/)  Guitt.  Son.  Se 
di  voi  doma  . (g)  Lnp.  Gian.  Amor  nuova  . ( h)  Bonag.  da  Lue.  ( t ) Frati- 
cefc.  JJmer.  ( k)GiuJl • Cont.  Bcllain. 
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Alla  medefima  Apocope  appartengono  quelle  voci  , che  febbene  nella—, 
fcritcura  niente  vogliono , die  loro  ti  cronchi  ; anzi  vogliono  {larvi  intere  ; 
pur  leggendo  il  Vcrfo,  così  hannofi  a mandar  fuori  , conte  fé  mozzata  lorfof- 
fc  1’  ulama  fillaba  : quali  fono  Uccellatolo , frimaio  , Piftoja  , Gioia , Moja  Su. 

Dal  vojlro  Uccellatolo  , che  coni’  ì vinto  ; (a) 

Nello  /lato  Primajo  non  fi  rinfelva ; ( b) 

Ecco  Cia  da  Pilloja  , Guitton  d’ Arezzo;  (c) 

Onde  ’l  viver  m' i Noia  t ni  fo  morire  ; (d  ) 

Raccoglier  l’  aer  del  Sezzaio  fofpiro  ; (e) 

Importa  povertà  di  Gioia  d’ Amore  ; (/) 

Quanto  ’l  Paflor  di  Troia  nel  colle  Ideo.  (g  ) 

Ne’  fuddetti  Verfi  le  parole  Uccellatolo  , Primajo  Su.  pronunziar  fi  debbo- 
no , leggendole , o cantandole  , come  fe  fcritto  foffe  Uccellato’ , Prima’ , Pi - 
fto’}  No’,  Sozza’,  Gio’,  Tro’ . Gli  Antichi  in  effetto  così  le  fervevano  ; 011- 
de  leggefi  intra  le  Rime  di  Dante  da  Majano  : 

Che  mentre  Gio’  t’  acqui/lan  [offerendo; 

D’  aver  la  Gio’ , cb’  attendo  , e lo  dolzore  ; 

Già  d' alcun  bene  , che  di  Gio*  [cntiffe  Óre. 
ovvero  fervevano  Noi,  Gioì  Su  ficcome  io  reputo  piti  probabile  : da  che 
tali  parole  e (Tendo  Provenzali  , e da’  Provenzali  Tcrivendofi  Noi , Gioi  , è 
verifimile , che  con  quelli  s’ unilòrraaffero  que’ primi  nollri  anche  nella  (cric- 
cura  . Ma  perchè  a migliori  intelletti)  cheli  feguirono  , non  parve  di  quel- 
la llroppiatura  tollerante  la  nollra  favella  ; la  loia  licenza  peto  prender  ii 
vollero  di  poter  limili  voci  profferir  come  tronche  ; continuando , ciò  non 
oHante>a  Icrivcrlc  ne’lor  Verfi  intere.  Il  Mazzoni  tuttavia , anche  nel  pro- 
nunziarle, pretende,  che  intere  mandarli  debbano  fuori  ; e ciò,  perchè 
non  altro  per  lui  lono  quelle  vocali  O/A , che  un  trittongo  , in  cui  la/  con- 
fonante s’ è fatta  prima  dal  poeta  per  licenza  vocale  ; e poi  tutte  e tre  le 
vocali  per  la  Siuerefi  fi  fono  legate  in  una  fillaba  fola . Ma  il  quillionat  di 
tal  cofa , poco  egli  monta . 

L’  ultima  licenza,  della  quale  fi  vagliono  talora i poeti  , per  diminuire 
le  fillabe,è  la  Sinere/i , ufata , dove  regolarmente,  neppure  nel  Verfo,  do- 
vrebbe aver  luogo . Così  le  voci  FaJlidioj  0 , Nazion  , Maliziojo , la  prima  , e la 
terza  delle  quali  effer  dovrebbono  di  cinque  fìllabe,  furono  fatte  da  Dan- 
te di  quattro  ; e la  feconda , eh’  effer  dovrebbe  di  tre , di  due  fole  fu  pute 
dal  niedefimo  fatta . Eccone  gli  cfempli  : 

Da  Faltidiofi  vermi  era  ricolta : ( ) 

Nazion  , che  per  gentil  già  mai  s’  intenda ; ( i ) 

E la  Cornacchia  Mahziofa,  e fella.  ( k) 

Così 


(a)  £>a«r.Parad.i;.(è)  Ddvr.Purg.14.  (c)Petr.  Ttionf.  d’Amor.  cap.$.(d)  Bocc. 
Ball.  . . . ( e)  Dant.Canz.  E m' increlce . (/)  Cui.  Son.  Uomo , lo  cui  nome . 
( ) Varchi  Son. . . (b)  Dune . Inf.  Cant. 3.  (» ) Dant.  Le  dolci  rime  • (ré)  Dant, 

Quando  ’l  configtio . 
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Così  la  voce  Fiata  per  Volta  elì'er  dovrebbe  ragionevolmente  triflillaba  ,e 
tal  fu  fatta  per  1’  ordinario  dai  puliti  fcrittori  : tinca  volta  fu  cfla  ancora 
per  qucita  licenza  fatta  bisìllaba . Eccone  gli  efempli . 

Ma  pria  nel  petto  tre  Fiate  mi  diedi  ; ( a ) 

Se  mille  Fiate  in  J'ul  capo  mi  tocchi  '•  ( b ) 

e così  pure  il  medefimo  Autore  nel  fedicefimo  Canto  , e nel  ventèlimo 
quinto  del  Paradijo , e nella  Canzone  >0  voi  che  per  la  via:  e Guido  Ca- 
valcanti nel  Sonetto  , Se  vedi  Amore , lafciò  altresì  detto  : 

E molte  Fiate  cosi  fatta  gente: 

e il  Boccaccio , oltie  a’  molti  altri  luoghi,  fece  pure  nel  quinto  libro  della 
fua  Tejcide  biflillaba  la  detta  voce , così  cantando  ; 

Ciafcun  feriva  t cd  era  ferit’  elfo  t 
La  battaglia  tenendo  lunga  Fiata» 

Bifogna  però  confettare  clier  verilìimo  ciò,  che  fcrivel’Ottonelli  (c),  che™, 
a un  orecchio  dilicato  malamente  fi  accomoda  quella  voce  fatta  di  due  fil- 
labc . 

Ma  quella  licenza , o figura  Sincrcfi  tifarono  i poeti  allora  con  maggior 
libertà  , quando  di  qualche  voce  profaica  valer  fi  vollero  nel  Verfo  , per 
renderla  così  in  qualche  giiifa  poetica,  e nobilitarla.  Così  la  voce  Cri/liom 
no  , triviale  , e profaica  , volendoli  da’  poeti  adoperare  , fi  fece  anzi  trilfil- 
laba  per  quella  licenza  , che  quadrifillaba  per  renderla  in  qualche  modo 
leggiadra  : la  medefima  Smerdi  ritenendoli  poi  altresì  ne’  derivati  da.™ 
ella,  come  ne’Verli  qui  fottopolli  fi  può  vedere. 

Non  credo , che  nel  Mondo  fia  Crilliana  ; 

E fa’  Criftian  dannerà  V Etiope  ; 

De  la  fede  Crilliana  il  fanto  Atleta  ; 

E fe  furoa  dinanzi  al  Crillianefmo  • 

Ite  J'uperbi , e miferi  Criitiani  ; 

Le  infegue  Crillianifiime  accompagna  ; 

Portò  Juoi  doni  al  vincitor  Criitiano  ; 

Slue/li  or  Macone  adora , e fu  Criitiano  j 
Cedean  cacciati  da  lo  fiuol  Criiliano . 

E a quella  gnifa , per  Sbrigarmi , tutti  i buoni  poeti  poi  di  mano  in  ma- 
no hanno  coftumato  di  fare  ; onde  anche  quel  Vetfo  dell’ Ariollo , che  è 
nella  Satira  al  Bembo,  legger  fi  dee,  non  come  Ila  in  alcune  Edizioni: 
Criilian  d‘  acqua  , e non  d‘  altro  ti  fermo: 
ma  a quella  guifa: 

Crijlicno  d’ acqua  , e non  d'  altro  ti  fermo  . 

Ciò,  che  dimoitrato  qui  fi  è nella  voce  Cnfliai  o , intender  fi  dee  di  al- 
tre 
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( a ) Dant.  Purg.  g.  (b  ) Dant.lnf.  32.  (c  ) Dijcorf.  fopr.  P abuf.  del  dire 
S.Macft.  (d ) Guid.  Guiniz.  (e  ) Dant.  Parad.  19.  ( f)  Dant.  Farad.  12. 
(g)  Dant.  Inler.4.  ( h ) Petr.  Trionfi  del  F am.  cap.r.  ( i ) petr.  Caaz.  O 
spettata  inCiel.  ( k)  Taf.  Gei.  (I)  Taf.  Ger.  ( m)  Taj.Get. 
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re  limili  voci  popolari  > e ufitate  , maflimamente  di  quelle  , che  termina- 
no in  ONE  , alle  quali  per  arrecar  qualche  grazia,  hanno i poeti  non  rade 
volte  avuto  ricorfo  alla  predetta  licenza.  Eccone  alcuni  cfempli  : 

Sotto  la  Protezion  del  grande  Scudo  ; Dant. 

Dentro  al  J 'aerato  tempio  in  Orazione  ; Bocc. 

Poiché  mi  diffe  di  fua  Condizione  ; Guid.Cavalc. 

Piacevii  aver  vojlre  Queltioni  udite.  Pctr. 

CAPO  IV. 


Dove  fi  fi  ab  ili  fi  e , che  ogni  genere  di  Verfo  Piano  ferri- 
pre  aver  vuole  /’  accento  fulla  penultima  fillaba  , 
e fu  qualche  altra  : e dimoftrafi  quali  fieno 
. queft'  altre . 

NON  balla  , che  nna  comprendone  di  parole  lia  di  tante  determi- 
nate fillabe  , e I’  accento  abbia  fulla  penultima  , perchè  fi  pofsa 
dir  Verfo.  Quello  pezzo  di  orazione  , Voi  che  in  rime  Jparfe 
ajcoltate  il  fuono  , è una  comprendone  d’  undici  fillabc  : quclt’  altro  , Et 
fecemi  quella  ferita  , è una  comprendone  di  nove  dllabe  ; e quell’  al- 
tro , Il  Cielo  per  lei  combatte  , è una  comprendone  pur  d’otto  dllabe  : e 
ciafcuna  d’elle  ha  accentuata  la  penultima  ; e pure  l’orecchio  vi  dirà  chiara- 
mente , che  nè  la  prima  è Verfo  Endecafillabo  j nè  la  feconda  è Verlo  Noser.a- 
rio  ; nè  la  terza  è Verlo  Ottonario.  Adunque  , perchè  Vcrd  chiamar  li 
pollano,  di  qualche  cofa  abbifognano  . Quelta  è 1'  accento,  chefu qualche 
altra  dllaba,  oltre  alla  penultima,  aver  fi  vuole  da  ciafcuna  comprendone  : 
e di  ciò  entreremo  ora  a ragionare . Ma  come  l’ Endecafillabo  , per  teflì- 
monio  di  Dante,  è il  più  maeilofo  ; e fuperiore  è d’occupazione  di  tem- 
po , di  capacità  di  lentenze , di  collruzioni  , e di  vocaboli  agd  altri  : così 
da  elfo  comincieremo , agti  altri  poi  difccndendo  di  mano  in  maro  dno  al 
BilTìllabo.  E quando  diremo  Accento,  fenza  fpcùdcarlo  con  I’  aggiunto  di 
Grave  , da  detto  ora  per  feiYipre  , che  nollro  penderò  è,  che  s'  intenda 
ognora  ragionard  dell’  Acuto  : come  parimente  ragionando  noi  de’  Verlì 
Piani , d ha  da  far  conto  , che  il  medefnno  venga  detto  degli  Sdruccioli , 
e de’  Tronchi  di  quel  genere  , ond’  è il  Piano , in  quella  guida , eh”  abbia- 
mo già  altrove  avvifato. 
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PARTICELLA  I. 

Vimftrajiì  in  quali  ftllabe , oltre  alla  feimltima , aver  Doglia 
l’ Accento  il  Verjo  EnaecaJtllabo . 

TRc  dimenfioni  io  trovo,  che  aver  può  quello  Verfo:  due  volgari,  e 
comuni  > e dagli  autori  univerfalmentc  ìnlegnate  : la  terza  aliai  me- 
no frequente,  e da  molti  non  ollervata  • 

La  prima  dimenfione  è,  quando  tal  Verfo  ha  l’accento  fulla  feda  falla- 
ta , oltre  alla  decima.  Sia  per  elemplo  qucfto  Verfo  del  Petrarca. 

Pajja  la  nave  mia  calma  d'  abbilo. 

All’armonia  tortamente,  ed  al  numero,  con  cuidiletta  l’orecchio,  voi  rav- 
viate, che  quello  è un  Verfo.  Trafpongafi  ora  una  paroletta  fola,  c leg- 
gali in  quefta  guifa: 

PajTa  la  mia  nave  calma  d’  obblio . 

Avvedefi  torto  l’udito,  che  quella  comprenlìone  di  parole,  benché  d’undi- 
ci fillabe  , benché  accentuata  nella  penultima,  pure  non  ha  più  alcuna  for- 
ma, alcun  odore  "di  Verfo  ; nè  diltmguefi  punto  dal  profaico  parlare.  Con- 
vien  dunque  dire , che  con  la  trafpolizione  di  quella  voce  qualche  cofa  le 
fi  è tolta,  che  di  neceflità  ella  voleva  , perefler  Verfo.  E quefta  appun- 
to è l’accento,  che  avea  nella  fella  fillaba Mia , che  con  la  trafpofizione_. 
le  fi  è levato;  non  l’avendo  la  fillaba  Ve  di  Nave  , che  è pallata  ad  occu- 
par il  luogo  di  Mia.  Adunque,  petchè  una  Comprendone  di  fillabe  fia  Ver- 
lo , bifognerà , che  oltra  la  penultima , abbia  ancora  la  fella  fillaba  accen- 
tuata: 

La  feconda  dimenfione  è,  quando  il  fuddetto  numero  di  (il  labe  abbia  ol- 
tre alla  penultima,  la  quarta  ancora,  e Poetava  infierire  accentuate.  Sia— 
per  efemplo  quell’ altro  Verfo  del  Petrarca: 

Già  fiammeggiava  V amara] a /Iella. 

Capgifi  quello  Verfo  di  regolato  in  dilloluto  cosi: 

Fiammeggi  iva  già  V amor of a J, iella  • 

Vedefi  qui  ancora,  che  con  tutto  il  limaner  quello  corpo  d’undici  fillabe, 
con  la  penultima  accentuata;  non  è però  in  elio  armonia  alcuna  diVcrto; 
perciocché  qui  pure  con  quella  trai;  dizione  fi  fono  molli  da’  loro  luoghi 
gli  accenti,  che,  ivi  ftando,  gli  davano  forma  di  Verfo:  anzi  in  tale  tiafi- 
pofizione  il  folo  accento  s’  è rimofio , che  nella  quarta  fillaba  era . Dun- 
que, perchè  fia  Verfo,  farà  necefiario,  che  abbia  l'accento  fulla  quarta  in- 
ficine, e lu  1’  ottava.  Mafie  una  comprendone  di  undici  fillabe  averte  l’ac- 
cento fulla  qnaita  fillaba  fola  , oltra  la  deama , farebbe  ella  Verlo  ? Che 
Veifo  farebbe,!’  hanno  alcuni  inlegnato  : ma  falfamente;  e l’inganno  loro 
è provenuto  dal  tiovar  fra  gli  Autori  alcuni  Endecafillabi  della  teiza  di- 
menfione,  la  cui  nanna  non  venendo  più,  che  tanto,  da  erti  confederata  , 
ha  peiò  fatto  creder  loro,  che  ballafle  all’ F.r.decafiilabo  1’  aver  anche  folo 

l’ac- 
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l’ accento  nella  quarta  , e nella  decima  fillaba . Ma  per  verità  chi  di  (ano 
orecchio  giammai  chiamerà  Verlo  quello  accozzamento  di  undici  fillabe  , delle 
quali  pur  la  quarta , e la  decima  (uno  accentuare  ? 

Mal  fé’  colui  ) eie  defilerò  V auro  . 

Adunque  un  accozzamento  di  undici  fnlabe  , o avrà , oltra  la  penultima  , 
la  quarta  fola  accentuata;  o anche,  olera  la  quarta,  avra , o la  quinta,  o 
la  nona,  o amenduc  accentuate;  e io  quelli  cali  non  Tara  VeiTo:  ovvero, 
oltra  la  penultima,  avrà  1’ accento  nella  quarca , e nell’ottava;  e farà  Ver* 
fo  della  feconda  dimenlione:  ovvero  tinalmcnte  oltra  la  penultima,  avrì 
la  quarta,  c la  lemma  accentuate;  e farà  Vedo  della  terza  dimenfione^. , 
della  quale  ora  intraprendo  a parlare  • 

Quella  dimenlione  io  la  ritrovo  uGtata  prelTo  a tutti  gli  Antichi , ed  ol- 
tre  alla  quarta,  alla  lemma,  e alla  decima  fillaba,  che  vuole  accentua* 
te,  vuol  anche  la  Celura  dopo  la  quarta,  e dopo  la  (ectima  , di  modo  che 
nella  quinta  fillaba , e nell’ottava  li  termininole  parole.  leccone  glrcfcm- 
pli; 

Che  morte  tanta  a ’ avefie  disfatta  ; 

Se  toflo  grazia  rifolva  le  [diurne  ; 

Ch’  i mi  fa  tardi  al  foccorft  levata  ; 

Termine  [fio  d'  eterno  confi  gito  ; 

Se’  di  fperanza  fontana  vivace  ; 

E quel  frujlato  celar  fi  credette  ; 

Bacando  il  vtfoy  ma  poco  gli  val/e  ; 

Che  ’l  fa  gir  oltra , dicendo , cime  lofio  ; 

Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo  ; 

Enfiare  il  velo  o per  folet  o per  ombra  ; 

Elbe  per  mìa  morte  ed  al  caldo  , ed  al  gelo  ; 

Se  la  mia  vita  da  V ajpro  tormento  ; 

Alcun  Joccorfo  di  tardi  fofpiri  ; 

Cb‘  ancor  non  torfe  dal  vero  cammino  &c. 

A quella  foggia  ordinariamente  s’  è praticato  in  quella  dimenlione,  cioè, 
che  avelie  il  Verfo  le  Cefure  nella  quinta,  e nell’ottava  fillaba  ; benché 
talvolta  fi  lia  pur  trafeurato  tanto  rigore.  Nè  qui  gii  alcuno  a penfar  li 
faccia,  che  quelli  altro  non  fieno,  che  Verfi  della  prima  dimenfione , ne* 
quali  valendofi  i poeti  della  loro  libertà,  prefa  s’abbiano  licenza  di  trarre 
l’accento  dalla  fettima  fillaba  in  fulla  fella.  Oltra  che,  fe  quella  lolle  una 
libertà  poetica  per  nccefiicà  del  Verfo  trovata,  come  fon  le  licenze,  per 
verità  non  così  frequente  fi  troverebbe  prefso  gli  autori,  come  per  altio 
fi  trova;  negar  adoluramente  tal  dimenfione  all' Endecafiliabo  noliro  non-, 
fi  può,  lenza  far  torto  alla  verità.  Sappiamo  quello  efiere  conforme  al  Mo- 
do, o al  Canto  Siciliano  , onde  agl’  Italiani  potè  eller  venuto;  e potè  lo- 
ro degno  parere,  di  poterfenc  con  fobrietà  afpeigere  i loro  componimenti: 
alcoltiamo  molte  Siciliane  Canzoni  eficr  in  Endecafiliabo  di  tal  dimenlione 
compolle  anche  a’  nolìii  giorni,  ond’ io  chiamar  loglio  tal  Verfo  appunto 

V v per 
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Ber  ciò  di  dimenfione  Ciciliana:  fentiamo  finalmente,  che  di  numero,  dì 
foaviti,  e d’armonia  è ripieno;  per  la  qual  cola  a’  Ditirambici  parve  non 
folo  d’ averlo  di  unto  in  unto  nelle  loro  poefie  a intromettere , ma  d a- 
verlo  ancora,  là,  dove  più  ceravano  i Modi  Frigi  a continuare . Ed  cocone 
due  efcmpli  tratti  dal  Bacco  in  Tofcana  del  Redi . Il  primo  è : 

Ma , fc  la  terra  comincia  a tremare  ; 

E traballando  minaccia  difa/tri , 

Laccio  la  terra , mi  Jalvo  nel  mare  : &c. 

Il  fecondo  è: 

Qucflo  liquore  , che  fdrucciola  al  core  , 

O come  1‘  ugola  baciami , e mordemi  , 

O come  in  lagrime  gli  occhi  difcioglicmii  .... 

Ne’  quai  Verii  è anche  da  ollcrvare , che  allora , che  Sdruccioli  fono  , a pa- 
rola, che  fomminiltra  il  quarto  accento  a tal  Verfo,  finifce  nella  fella  fillaba  : 
O come  V ugola -O  come  in  lagrime.  Tal  regola  uso  pur  1 Aideano  nel  luo 

Ditirambo  , così  dicendo  : 

Tremano , ondeggiano  , vagano  , ballano  , 

Inctfp  ano  , inciampano  , intoppano  , fallano  : . .. 

de’  quai  Verii  il  fecondo  è anche  foprabbondante , perchè  e di  tredici  lil- 

^ Quella  maniera  di  Endecafillabi  Sdruccioli , nella  fettima  fillaba  , e nella 
quarta  accentuati,  furono  dagli  Autori  della  Nuova  Poefia,  come  loro  ri* 
trovamento  elfi  fodero  , nominati  Coriambici  • Il  Chiabiera  ne  fece  egli 
pur  ulo:  e ultimamente  tra  molti  altri  poeti  Bernardino  Campelli  nella  tua 
Tragedia,  intitolata  La  Gerufaler.ane  Cattiva)  gli  ha  polli  in  pratica . Lui  nel 
vero  di  non  fo  quale  armonia  fon  pieni,  ftrepitofa,  e fiera  ; onde  partw, 
che  non  fi  debbano  efdudere  dalla  Poefia  Italiana.  Io  ne  porrò  qui  alcu- 
ni Verii  del  predetto  Campelli , tratti  dalla  nominata  Tragedia , perche  me- 
glio in  una  non  picciola  congerie  di  effi  fi  polla  il  loro  concento  confide- 
rare. 


Ma  qual  difiruggemi  rabida  furia  ? 

E come  ajfordami  V orrido  numero 
De’  carmi , ond’  Ecate  pallida  rende  fi  ? 

Come  [paventami  l’  Èrebo , e fegnami 
Ciò  , che  di  mifero  l’  invido  carcere 
Serra  del  Tartaro  ? rigida  , perfida  , 

Sorda  , implacabile , fquallida  , fordida  , 

Cruda  Tefifone , la  mifer’  anima 
Così  mi  laceri  ì ni  a la  tua  rapida 
Sferza  già  donafi  termine  , o requie  &c. 

Tuttavolta  fe  a quelli  Verfi  noi  trarremo  di  vifo  la  mafehera,  trovere- 
mo, eh’  effi  altro  non  fono,  die  due  Quinari  Sdruccioli , ma  feguitamente 
fcritti , e per  modo , che  paiano  un  folo  Verfo . E quindi  divcififlima  è 
quell»  maniera  di  Verfo  Piano  predetta,  com’è, 

Ma 
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Ma  f*  la  terra  comincia  a tremare , 
da  quella  qui  pur  mentovata , coiti’  è; 

O come  V ugola  baciami , e mordenti. 

La  prima  è veramente  un  Vcrlo  Endecatillabo  di  terza  dimenfione.  Imper- 
ciocché , febben  pare  d’  un  Quinario  , e d’  un  Senario  comporto  ; nondime- 
no vien  erto  d’  una  nuova  natura  informato  in  quella  guilà  medefima,  che 
de’  Piedi  parlando,  comporti  di  aldi  Piedi  di  diverfa  natura,  abbiamo  al- 
trove pur  detto.  E ciò  anche  fi  pare  dalla  collifione,  che  ammetter  può 
nella  quinta  fillaba  , com’  è nel  Verta  Tegnente  : 

Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo. 

La  feconda  maniera  non  è,  che  un  accoppiamento  di  due  Quinari  Sdruc- 
cioli , i quali , come  abbiam  detto  de’  Piedi  del  medefimo  genere  , non  va- 
riano , per  unirli , natura  . Onde  s’  ingannarono  molti  Tenitori , credendo 
efl'er  forma  d’ un  Verta  propria  quella,  che  è di  due  Verfi  un  accozzamen- 
to. Così  quel  fecondo  Verta  del  Villani  allegato: 

Inceppano  , inciampano , intoppano  , fallano  : 
non  è altro , che  un  accoppiamento  di  due  Senarj  Sdruccioli  ; ficcome  un 
accoppiamento  di  due  Quinari  Sdruccioli  è quell’  altro: 

Ttemano  , ondeggiano  , vagano , ballano . 

Ma  là  ritornando,  onde  fumo  partiti,  tre  adunque  fono  le  dimenfioni, 
che  il  Verta  Intero  aver  può  ; intorno  alle  quali  una  non  picciola  diffe- 
renza è però  da  notare,  che  tra  effe  parta,  quanto  all’  armonia,  ed  alla 
foavità  . Temperato  Tuono  , e mezzana  gravita  dona  al  Verta  l’accento  fili- 
la fella  fillaba  : ma  taftenutezza  maggiore , e maggior  rifonanza  gli  dona 
la  giacitura  degli  accenti  filila  quarta,  e full’ ottava:  onde  il  Martelli  nel- 
la (ua  Poetica  riempio  liima  di  Verta  d’ ogni  alerò  pili  armonico  quello  di 
Dante  : 

Dolce  color  d’  orientai  zaffiro. 

Puolfi  perciò  dire,  che  il  Verta,  chela  feda  fillaba  ha  accentuata,  a quell’ 
Efametro  de’  Latini  rifponda,  che  aveva  dopo  il  fecondo  Piè  la  Cefura  , 
com’  è il  primo  dell’  Eneide  ; Arma  virumque  cono  &c.  : e che  a quell’  altro 
pur  Efametro  de’Latini,  che  la  Cefura  avea  dopo  il  terzo  Piede  , carne  . 
quello  di  Claudiano , Inferni  raptoris  eqv.oi  £ ic . quell’  altro  noilro  Verta 
gli  corrifponda,  di  cui  nella  quarta,  e nell’ottava  fono  gli  accenti . Quin- 
di come  il  primo  Efametro  recava , e reca  tuttora  a’  leggitori  non  picciol 
diletto  per  la  lua  ripofata,  e mediocremente  grave  andatura;  e il  fecondo 
troppo  frequentemente  ufato  partoriva,  c partorifee  tuttora  fazietà  , c fa- 
llidio,  come  apparilcc  a chi  Claudiano  a legger  fi  pone,  ftucchevole,  e_ 
faziante  per  lo  fpeffeggiamento  di  quello;  così  de’ Verfi  Volgari  avviene, 
che  il  primo, accentualo  nella  Iella  liilaba, con  la  Tua  temperata  gravità,  e 
melodia  ne  procaccia  diletto;  e il  fecondo,  accentuato  nella  quatta,  e nell’, 
ottava,  con  la  fua  troppa  grandiofita  agevolmente  fartidio,  e noja  ci  porta 
nell’  animo , quando  fia  con  troppa  frequenza  ufurpato . Per  lo  che  , fic- 
eome  per  isfuggire  la  fazietà  in  tutte  le  cofe  biafimevole , gli  ottimi  La- 
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tini  Autori,  qual  fu  Virgilio,  con  moderatezza  di  quell’  ultimo  fi  valfe- 
ro,di  tratto  in  tratto  fol  tanto  fervendoli  per  grazia,  c per  varietà;  così 
far  fi  dee  dagli  Italiani  Verfeggiatori  del  Verfo  di  quarta,  e d’  ottava  fil- 
laba  accentuate  ; tifandolo  parcamente , e con  moderazione . In  effetto  di 
Verfi  di  fimil  fatta  il  giudtziofiffimo  Dante  , per  ciò , che  ho  offervato  nel 
primo  Canto  della  fua  Commedia,  che  è di  cento  e trentalei  Verfi,  non 
r.e  ha,  che  venticinque  in  circa  , e nel  fecondo  di  cenquarantadue  Verfi, 
non  nc  ha,  che  incoino  a veniate,  con  quella  proporzione  a un  di  pref- 
fo , con  la  quale  ho  notato  elleifi  praticato  da  Vngiho  negli  Elametri  del- 
la fua  Eneide  la  Eftemimeri , o fia  la  Cefura  dopo  il  terzo  Piede . Così  chi 
porri  mence  al  Petrarca, ti ovcrà , che  nell’ulo  di  quelli  Verfi  egli  pure  ha 
camminato  con  fobrieta  : benché  come  Litico,  e d'  armonia  più  amante, 
non  così  parco  ne  fia  fiato,  e Icario,  ficcorne  il  pi  imo. 

Il  Verfo  della  terza  dimenfione  s’  appartiene  alla  Mufica  Tiigia,  cioè  ad 
una  Mufica  ftrepicofa  , e fonora;  e però  è più  proprio  della  ditirambica 
verfificazione  , che  d’  altra  fpezie  di  componimento . Per  la  qual  cola  di  ra- 
do altrove  intrometter  fi  dee;  e fidamente  con  molto  giudizio  hanno  d’ 
effo  ad  afpergcrfi  le  poefie  . 

PARTICELLA  IL 

Bimojlraji  in  quali  Sillabe , oltre  alla  penultima , aver  voglia 
l’ Accento  il  Verfo  Deca/illabo . 

IL  Verfo  Becaftllabo  aver  può  due  dimenfioni  • Giulia  la  prima , oltre  al- 
la penultima  fillaba , e’  fi  vuole  accentuargli  ancora  la  terza  , c la  fe- 
lla : perchè  così  viene  poi  effo  ad  avere  in  ogni  fua  terza  fillaba  un  ac- 
cento, che  è una  proporzione  non  men  armoniofa,  che  bella.  Eccone  gli 
efempli  tratti  dal  Ditirambo  del  Redi . 

Ben  i folle  chi  fpera  ricevere 
SemM  nevi  nel  bere  un  contento  frc. 

J buon  vini  fon  quegli  , ebe  acquetano 
Le  procelle  sìjofche , e rubelle  <Jrc. 

Quello  Verfo  in  quella  fua  dimenfione  confiderato , per  effer  molto  corren- 
te, è molto  a propofito,  allorché  trattar  fi  vogliono  colè  ftrepitofe,  cfefte- 
voli  : ed  è però  convenevoliffimo  alla  Mufica  Frigia. 

Giuda  la  feconda  dimenfione , oltre  alla  penultima  fillaba  , e’  vuole  di 
più  1’  accento  nella  quarta,  e nella  fettima.  L’  cfemplo  è tratto  dal  Diti- 
rambo dell’  Accademico  Aideano  . 

Ecco  che  ’l  cielo  la  terra  impregna , 

Che  fiori , e / rondi , concepe , e figlia , gre» 

In  quella  feconda  dimenfione  confiderato  tal  Verfo , come  che  non  fia  cor- 
rente al  pari  dell’  altro,  tuttavolta  ha  pur  effo  e numero  , e grazia  ; e per 
avventura  anche  più  ilrcpitofo  è del  primo  : onde  forfè  introdotto  verme 
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per  tal  motivo  ne’  Ditirambi.  Ma  la  prima  dimenfione  è la  più  nfitata  , 
cd  è ancora  la  migliore  j conciofliachè  de’lcccndi  pochitlìmi  fc  ne  ti  ovino 
predo  gli  Autori . 

PARTICELLA  III. 

Limoftraft , quale  giacitura  d’ Accenti  a 'ver  voglia  il  Vcrfo 
Novenario . 

IL  Vcrfo  Novenario  ha  tre  dimenfioni . In  primo  luogo  e’  può  ricever 
i’  accento  fulla  terza  , e Alila  quinta  fillaba , oltre  alla  penultima)  come  ne' 
legttenti  Vcrfi  di  Cino  da  Pidoja  veder  fi  può: 

Che  s’  accorfe , eh ‘ era  partita , 

Chi  mi  porfe  quella  ferita  . 

In  fecondo  luogo  può  avere  accentuata  , oltre  alla  penultima  , la  terza  t 
e la  fella  fillaba  ; come  : 

Qj<cl  i ubino  , cb’è  il  mio  teforo  : Redi. 

De  la  terra  tappeti  vivi  • Aldean  . 

Finalmente  può  avere  la  quarta  fillaba , e l’  ottava  accentuate  così . 

A duro  flral  di  ria  ventura  , 

l/lijero  me  , fon  po/lo  fegno  óre.  Chiabr. 

Lo  Stigliani  giudica  fallì  gli  ultimi  due  citati  Verfi  : per  lo  che  accufando 
apertamente  d’  errore  il  Chiabrera , ftabilifce,  che  Alila  quarta  fillaba  il  No- 
venario aver  non  può  mai  1’  accento.  Tuttavolta  io  non  così  facilmente  m* 
indurrei  a condannare  una  dimenfione  di  Vcrfo  , che  autor  sì  celebre,  c 
fola,  e unica  ha  data  ai  Verfi  di  nove  fiilabe.  In  realtà  non  per  altro  fine 
gli  accenti  vogliono  edere  a’  determinati  luoghi  podi,  fc  non  perchòintal 
.maniera  collocati , e non  altrimenti , rendono  all’  orecchio  degli  afcoltanti 
una  certa  grata  confidanza  , che  fi  chiama  Armonia  . Ora  fe  il  Novenario 
con  la  quarta,  e con  1’  ottava  accentuate  renda  armonico  fuono  , nell'un 
orecchio  d’  armonia  intendente,  al  cui  tribunal  mi  riporto , potrà  negarlo. 
Bifogna  però  ancor  confedare , che  per  quanto  io  abbia  cercato  di  flirtili 
Veili  predo  ad  altro  fciittore,  non  m’  è riufeito  di  rinvenirne  pur  uno,  nè 
meno  predo  a’  Ditirambici  : onde  potrebbe  forfè  aver  prefo  sbaglio  il  Chia- 
brera , prendendo  il  Decafillabo  di  fecontla  dimenfione , che  fpeflò  fi  tro- 
va , per  lo  Novenario . 

Un  altra  dimenfione  a quelli  Verfi  adegnarono  Giufeppe  Gaetano  Sal- 
vadori,  e Loreto  Mattei , giuda  la  quale  hanno  edi  1’  accento  fullc  fillsbe 
feconda , e quinta , come  nel  feguente  veder  fi  può  ; 

Di  perle  di  tremulo  gelo  : 

e aggiunge  il  detto  Salvadori,  che  quella  dimenfione  è adai  più,  che  l’ al- 
tre , leggiadra  , e vaga.  Io  non  fo  tuttavia  con  qual  fondamento  fi  poda  ciò 
aderitisi  e.  Imperciocché  Novenari  di  cosi  fatra  maniera  io  non  ne  trovo 
in  venni  Autore  di  nome:  dove  fecondo  l’ altre  due  dimenftoni,  egli  fi  è 
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da  più  fcrittori  porto  in  pratica  , e non  di  rado . Per  la  qual  cola  noi  lu- 
gli cfempli  camminando  degli  allegati  poeti  lafceremo  i Novenari  di  quell 
ultima  foggia  ufare  ad  erti  Salvadori,  c Mattei. 

PARTICELLA  IV. 

Dimojlrajiy  quali  Sillabe  , oltre  alla  penultima  yvoglia  accentuate 
il  Verfo  Ottonario . 

IL  Verfo  Ottonario > oltre  alla  penultima  fillaba  , vuole  anche  di  nccefli- 
tà  accentuata  la  terza . Eccone  1’  efcmplo  dal  Redi  tolto  • 

Non  fia  già  > che  ’l  Cioccolatte 
V’  adop raffi , ovvero  il  Tè  : 

Medicine  così  fatte  , 

Non  farai!  già  mai  per  me . 

, Beverei  prima  il  veleno > 

Che  un  bicchier  > che  foffe  pieno 
Ve  l'  amaro  > e reo  Caffè . 

Il  fopraccitato  Mattei  afferma , che  quello  Verfo  aver  può  l’accento  anche 
fulla  feconda  lillaba  , contra  ciò , che  efpreil'amente  avvifa  lo  Stigliani  j e 
adduce  per  efemplo  quelli  Verfi  del  Rolpigliofi. 

D'  abiffo  le  forre  abbatte , 

Pugnando , Juo  vivo  melo  ; 

E s‘  ella  combatte  al  Ciclo , 

Il  Cielo  per  lei  combatte. 

Ma  io,  sì  perchè  non  trovo  quelli  Vedi  praticati,  e sì  perchè  poca,  o 
niuna  divediti  ci  ha  da  erti  alla  profa,  non  configlicrò  giammai  pedona 
a valerfenc . 

PARTICELLA  V. 

Dimojlrajì  in  quali  Sillabe  'voglia  l’  Accento  il  Verfo 
Settenario . 

IL  Verfo  Settenario  il  più  praticato  dopo  1’  Endecalillabo  , è de’  più  facili 
a contctufi  fra  tutti,  petchè,  fuori  che  1’  accento  filila  penultimi-.  , 
Clic  di  necclfita  vuol  anch’  egli,  per  la  regola  generale,  eh’  altri  poi  gli 
fi  diano,  o no,  pochiflìmo  a lui  ne  cale,  e loto  con  quello,  che  ha_- 
fulla  fella,  è loddisfatto , e contento.  Eccone  gli  cfempli  tratti  dal  Pe- 
trarca. 

Vergine  unica  , e fola  ; 

Vergine  dolce  e pia  • 

Vergine  gtoriofa: 

de’  quali  tre  Settenari  il  primo  ha  la  terza  accentuata , il  fecondo  la  quar- 
ta» 
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0,(1  terrò  non  ba  accentuata  , nè  la  terra , nè  la  quarta , nè  la  quinta 
fillaba ; e pur  tutti  e tre  aliai  bene  camminano , e con  gravità. 

Non  è però  qui  da  tacere,  che  altro  non  eilendo  quello  Verrò,  che  una 

1 latte  dell’  Endecafillabo , e avendo  noi  detto  , che  1’  Eudecafillabo  , che  ha 
a quarta , c 1’ ottava  accentuate , è più  fonoro  e maeltofo,  che  quello, 
che  ha  1’  accento  fulla  fella;  farà  per  conleguenra  il  Settenario  più  bello; 
fe  parte  fara  di  quel  primo  intero,  che  di  quello  fecondo.  Quinci , fe  tal 
Verfo  avrà  1’  accento  iulla  quatta,  e fulla  Iella,  farà  da  più  armonia  ac- 
compagnato, e fempre  più  numerofo,  che  non  farà  con  qualunque  altra_ 
fillaba  , oltre  alla  penultima,  accentuata.  Vaglia  in  prova  di  ciò  la  gravi- 
ta ,c  ’l  fuono,  che  hanno  i Verft  feguenti . 

Qual  fior  cadea  fui  lembo  , 

Qual  Ju  le  trecce  bionde  , 

Cb’  oro  forbito , e perle 

Eran  quel  di  a vederle  Òc . Petr. 

Dopo  quelli  i più  atmonici  fono  quelli,  che  hanno  la  terza, e la  fella  ac- 
centuate , come  : 

Dolci  rime  leggiadre  : _ Petr. 

e meno  armonici  di  tutti,  c men  belli  que’  finalmente  faranno,  de’ quali 
la  fola  penultima  (ara  accentuata. 

PARTICELLA  VI. 

Dìmoflrajì,  quali  Sillabe  voglia  accentuate  il  Verft 
Senario . 

IL  Verfo  Settario  , oltre  alla  penultima , anche  la  feconda  fua  fillaba  di- 
manda , che  fia  accentuata . Eccone  1’  clemplo  dal  Redi  tratto , ove_^ 
dice  : 

De'  Gelfomini 
Non  falcio  bevande'. 

Ma  tejj'o  Ghirlande 
Su  quefti  miei  crini . 

Loreto  Mattei  anche  qui  introduce  una  nuova  dimenfione,  nella  quale  dà 
a quello  Verfo, invece  della  feconda  , la  terza  fillaba  accentuata  ; come  ve- 
der fi  può  in  quelli  Veifi  da  lui  compolli. 

E ' ragion  , che  lagnifi  , 

Cb'  ogni  cor  languifca , 

Se  virtù  non  ba  . 

Ma  io  a quella  volta  fon  bene  acconcio  a feommettere  i miei  pannicel- 
li, che  il  migliore  oiccchio  del  Mondo  non  intenderebbe  quelli  mai  efler 
Verfi. 
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PARTICELLA  VII. 

Vimojlrajti  in  quali  Sillabe  •voglia  T Accento  il  Verf* 
Quinario . 

IL  Quinario')  per  quanto  nel  legger  gli  Autori , che  I’  hanno  in  alcune  lo- 
ro Canzonette  polto  in  ufo,  ho  potuto  ollervare,  perchè  cammini  con 
felicità , e‘  fi  vuole  aver  la  prima  fillaba  accentuata  , oltre  alla  quarta . Per 
cfemplo: 

Toglili  al  [onno  , 

Tir  fi  ) deb  Jorgi.  Chiabr. 

Pure,  in  cambio  della  prima,  gli  fi  è dato  1’  accento  filila  feconda,  filila 
terza  fìllaba  , c quello,  eh’  è più,  talvolta,  come  a corto  di  ilatura , altro 
non  fe  glien’  è dato,  che  uno  fulla  penultima,  come  in  quelli  Verfi  del 
citato  Chiabrera  fi  può  ollervare . 

Apertamente  : 

Eternamente  . 

P ARTICELLA  Vili. 

Vimoflrajì ) in  quali  Sillabe  amino  d'  aver  T Accento  i Verfi 
Quadnfillabo  , Trisillabo , e Biffili  ubo. 

I Verfi  Quadrifillabi , Trisillabi , e Dt filiali  , come  quelli,  che  fonod’af- 
fai  corta  itati! ra  , altro  accento  determinato  non  chieggono,  che  quel- 
lo, che  loro  compete  per  la  regola  generale,  fulla  penultima  lillaba  . Ec- 
cone 1’  efempio  del  Quadrifillabo  , che  è tratto  da  una  Canzonetta  del 
Chiabrera , della  quale  porrò  io  qui  in  grazia  del  fenfo  tutta  intera  una 
itanza  • 

Vaga  luce 
Non  riluce 

Su  nel  Cielo  in  alcun  fegno  j 

Che  al  mio  canto 

Tanto  0 quanto 

Non  fi  turbi  di  difdegno  . 

Del  Trisillabo , e del  DiSllabo  non  adduco  altri  cfempli  : potendo  balla- 
te per  elfi  gli  addotti  altrove. 


CAPO 
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CAPO  V. 

Dove  fi  Annoverano  quelle  licenze  , che  fi  hanno  preje 
i Poeti  Italiani  intorno  agli  Accenti . 

ANcora  intorno  agli  Accenti  hanno  voluto  qualche  libertà  i noftri 
poeti.  conciofliachè  avvenir  polla  , che  una  parola  per  altro  neccf- 
laria  , o almeno  ottimamente  conlacentefi  all’  efpreflionc  del  concet- 
to lu  così  accentuata,  che  fe  '1  poeta  la  licenza  non  ha  d’  alterarne  l’accen- 
to , non  li  polla  quella  collocare  nel  Verfo.  Però  quella  liberti  eglino  fi 
hanno  prefa  , e in  tre  modi  : il  primo  è flato  di  trasferire  1‘  accento  da  una 
fillaba  ad  un  altra:  il  fecondo  di  levarlo  ad  alcune  voci  : e il  terzo  di  fu- 
prapporne  a quelle  voci , che  già  l’avevano,  un’altro. 

PARTICELLA  I. 

'Dimojlrajì  la  prima  licenza  da'  poeti  ufata  , che  è di  tratfcrire 
l' Accento  da  una  fillaba  ad  un'  altra . 

A Quella  prima  licenza  da*  poeti  ufata  di  trasferire  l’accento  da  una  lil- 
laba  ad  un’altra,  fi  riferilcono  le  due  figure  de’ Greci , e de’ Latini, 
la  Siflole , e la  Diajlole  , cioè  l’  Abbreviamento  , e 1’  Allungar, tento  , la  prima 
delle  quali  figure  era  far  breve  una  fillaba , che  lunga  folle  naturalmente  j 
la  feconda  era  all’incontro  allungar  una  fillaba,  che  breve  folle  per  f ug- 
natura . Dico,  che  a quella  prima  licenza  fi  riducono  le  dette  due  figure  $ 
poiché  nella  nollra  Lingua  non  fc  ne  può  ufar  una  , che  l’altra  pure  non 
s’ufi:  perchè  non  potendo  le  voci  Italiane  aver  regolarmente  più  d’ un  ac- 
cento , non  può  accentuarfene  una  fillaba  per  allungarla  , che  non  ne  ri- 
mangano fpogliate  1’  altre  , e confeguentemente  anche  brevi  . Or  ecco  un 
cfemplo  di  tal  licenza  in  un  Verfo  di  Dante  : 

A la  dimanda  tua  non  Satisfarà: 

nel  qual  Verfo  1’ Accento,  che  nella  voce  Satisfarà  flava  filila  fillaba  Ra  , 
vien  trasferito  filila  fillaba  Fa,  tifando  così  nel  medefimo  tempo  la  Siflole , 
e la  Diajlole:  la  Sijlole  con  abbreviar  l’ultima  fillaba  ; e con  allungar  la- 
penultima  la  Diajlole.  Similmente  nella  Canzone  Io  fon  venuto  al  punto 
della  rota , fetide  il  medefimo  Dante: 

Che  trajfe  fuor  la  virtù  d’ Ariete  : 

e altrove  usò  pure  Supplico , Podejta,  Pietà  con  le  penultime  accentuate— 
in  finimento  di  Verfo  : e Buonaggiunta  Urbiciani  dilTe  fimilmente  Ottima , 
con  la  penultima  lunga: 

Onde  la  gioja  mìa  pajfa  V Ottima  : 

e Guittone  d’ Arezzo  nella  Canzone  Se  di  voi  Donna  gente  ditte  anch’egli 
Movlrt  con  la  penultima  accentuata.  Aon 
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Non  piaccia  a Dco  mai  mi  poffa  movete  ; 
e l’Arioflo  nel  Furicjo , 

Ctlate  fino  a l'  ar  chiare  li  efplico j 
e nella  Satira  VI- 

Ma  a l'  era  non  curai  fapcr  di  Ecuba , 

invece  di  Efplico , e di  Ecuba  con  le  antepenultime  accentuate-  Nè  quella 
licen7a  fu  meramente  in  grazia  della  rima  ufitara  ; ma  anche  frammez- 
zo al  Verlo  Hello  fi  vaifero  i noitii  poeti  di  tal  liberti  . Eccone  alcuni 
efempli  : 

Ov'  Eteocle  col  fratcl  fu  mifo  ; . 

Vi  quel  femmo  Ipocrite»  che  natura ; S Dant. 

L’  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco . J 

In  quelli  Verfi,  ed  in  altri  tali  non  pochi»  trasferito  fi  è l’Accento:  onde 
nel  pronunziarli  vanno  così  profferiti , come  fe  fi  diceffe  Eteocle , Trage- 
dia , e Jppocrate , con  le  penultime  fillabe  accentuate.  Altrimenti  in  qual 
guifa  fi  potrebbono  chiamar  Verfi,  fe  non  avrebbono  gli  Accenti  dovuti  è 

PARTICELLA  II. 


Dima jl  refi  la  feconda  licenza  da'  peti  tifata , che  è,  di  [fo- 
gliare le  ruoti  monofillahe  di  Accento. 

LA  feconda  licenza,  la  quale  fi  hanno  prefa  gli  Autori  intorno  all’Ac- 
cento, è Hata  di  fpoglrarne  le  voci,  che  di  una  fillaba  conilano.  Ec- 
cone alcuni  efempli . 

Detto  mi  fu  da  Beatrice  dì)  Di; 

E pii  di  un  mezzo  di  traverfo  non  ci  Ha  ; '• 

Che  andate  penfando  lì  voi  fol  Tre  ; ? Dant. 

1 voi  fi  gli  occhi,  e’  l buon  Virgilio  almen  Tre 
Voci  t’  ho  mejfe  , dieta  ; J 

Che  della  vita , e de’  begli  occhi  aver  De’;  / a " A 

E mentre  dice  indarno , mifero  Me  ; ( Arroti, 

ne’ quali  Verfi  le  ultime  loro  voci  Dì,  Ha,  Tre,  De'  Me  , che  naturalmente 
avevano  l’Accento  , ne  vengono  fpogliate  : onde  fi  ha  a pronunziare  Dì  di , 
Ne»- ci  ha , Sol-tre , Almen  tre , Aver-de  , Mijcro-me , come  fi  mandano  fuori, 
Annidi,  Sconcia , Oltre  , Mentre,  Perde  , Nenie  , che  fono  voci  da  gli  Autori 
de’  luddetti  Verfi  rifate  a far  confidanza  con  quelle.  Altrimenti  farebbono 
Endecalillabi  nell’ultima  accentuati,  il  che  farebbe  una  moftruofrtà , nè  più 
ci  fi  udirebbe  la  rima . 


PAR- 
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PARTICELLA  III. 

Dimoflrajt  la  ter^a  licenza  da'  Poeti  ufata , che  è di  foprdpforre 
ad  alcune  voci  due  Accenti . 

LA  terza  licenza  finalmente  , che  intorno  all’  Accento  hanno  praticata 
i poeti  , è Hata,  di  foprapporre  a certe  voc  i , oltre  al  proprio  Accen- 
to , anche  un  altro  , non  in  guifa  , che  in  quanto  erano  una  fola  parola  , 
quella  avelie  due  Accenti  j perchè  ciò  abbiamo  detto  non  poter  avvenire 
nella  noitra  favella;  ma  quali  d’  una  parola  facendone  due  ; e così  aciafeu- 
na  dando  poi  il  Ino  Accento.  Spieghcremoci  con  gli  efempli  anche  qui,  c 
fieno  i feguenti  Verfi  : 

Con  tre  bocche  Caninamentc  latra ; 

Cotanto  Gloriofamente  accolto  ; 

E petebi  Naturalmente  s'  aita  ; , pe[r< 

Come  cbi  S ni  fucatamente  vuole.  ( 

Quelle  voci  Caninamentc , Naturalmente , Gloriofamente  , Smifur.it attirate  , Te- 
ttando nella  naturale  lor  forma  , aver  non  potrebbono  più , che  un  Accen- 
to : ed  avendo  un  Accento  folo  , il  Verfo  mancherebbe  della  fua  forma. 
Divide  adunque  per  licenza  il  poeta  le  dette  voci,  e di  ciafcuna  ne  fa  co- 
me due  : quali  dicclle  Canino-mente,  Gloriofa-mente , Natural-mente , Sm  fura- 
ta niente , c fopra  ciafcuna  parte  poi  delle  dette  voci  foprappone  l’ Accen- 
to : onde  e la  voce  Canina  diventa  nella  penultima  accentuata  j e la  voce 
Mente  acquifta  pure  l’Accento  fulla  prima  fua  fillaha. 

Quella  licenza  nelle  voci  fuddette,  e in  altre  fimili  a quelle,  con  tanta 
più  facilita  lì  hanno  potuto  i poeti  prendere,  quanto  che  gli  Avverbi,  che 
finifeono  in  Mente , nel  vcrocompolti  fono,  come  ofTervòil  Menagio , dal 
Latino  Ablativo  Mente,  e dall’Aggettivo,  che  ad  elio  è affilio:  onde,  co- 
me fono  in  effetto  di  due  pezzi  comporti , cosi  per  licenza  hanno  potuto 
agevolmente  i poeti  valerfene , come  di  due  pezzi . Noi  troviamo  appo 
Ovidio:  Infiflnm  forti  mente  : dove  vuoldiie  , che  Ilari  fortemente  a caval- 
lo : e in  Apulejo  Jucunda  mente  refpondit  ; cioè  Giocondamente  li/pofe  : dal- 
le quali  cole  1’  ungine  di  così  fatti  Avverbi  Italiani  li  fa  mamfelta,  e chia- 
ra . E quello,  chedegli  Avverbi  finiti  in  Mente  s’èdetto,  s’intenda  ancora 
d’altre  voci , che  fieno  comporte  , le  quali  da’ poeti  divile  fi  fono,  non  fo- 
Jamente  frammezzo  al  Veifo,  ma  nel  fine  ancor  d’elio,  trafpoitandone  ( e 
per  verità  con  vaghezza)  in  grazia  della  rima  una  patte  al  principio  del 
Verfo,  che  feguita,  come  altrove  diremo. 


CAPO 
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CAPO  VI. 

Deve  alquante  rijhffìoni  fi  fanno  intorno  alla  Colloca - 
filone  degli  decenti  ; e le  viriti  fi  dtmqfirano , 


i viZjj  della  medejìma 


e t 


PARTICELLA  I. 

Diinojlraji,  qual  Jìa  la  bella  collocazione  degli  Accenti , ptr  occajìone 
della  qualcofa  altresì  delle  Cefure fidarla  ,cbe  a’  Verfi convengono  . 

ABbiamo  propofto,  dove  degli  Accenti  parlammo  , per  idea  di  Ver* 
fo  il  più  armonico , quello  di  Dante , che  così  dice  : 

Dolce  color  d}  orientai  seffiro  : 

e ciò,  perchè  quello  Verfo  primieramente  è della  feconda  dimenfione info- 
gnata, la  quale  abbiamo  detto  efler  la  più  armonica,  e la  più  grandiofa» 
appreflo  perchè  gli  Accenti  fono  collocati  lopra  le  vocali  le  più  (onore,  che 
abbia  la  noftra  Lingua , che  fono  la  A,  e laO:  in  terzo  luogo,  perchè  foro 
collocati  in  tal  guifa  , che  le  fillabe  accentuate  terminano  ancor  le  parole.  Per 
tanto  qualunque  volta  gli  Accenti  faranno  a fomiglianza  di  quella  collocazio- 
ne in  un  Verfo  ordinati,  quelto  ognora  ne  farà  il  più  bello,  e il  piùarmo- 
nico difpcnimento . La  ragione  fi  è,  perchè  il  Verfo  in  tal  guifa  ordinato 
cammina  con  la  maggior  gravità,  e grandezza,  che  mai  gli  fra  pofirbile. 
Perchè  dove  la  frllaba  accentuata  non  termina  la  parola  , benché  alcuna  po- 
lare Ila  , nel  pronunziarla,  voglia  ella,  che  fi  faccia  fopra  sè  ; tuttavoltaao 
cordano  quel  ripofamento,  e folleatano  il  pronunziante  le  fillabe,  che  ri- 
mangono a finir  la  parola  flelTa  , le  quali  vogliono  efler  unite  al  loro  cor- 
po. Ma  dove  la  fillaba  accentuata  tetmina  altresì  la  parola;  la  paufa,  die 
vogliono  gli  Accenti,  non  venendo  da  nulla  flurbata,  può  efler  piena,  e 
abbordante,  quanto  (i  vuole  : c fatta  eflerdo  fopra  le  vocali  più  fonore  , 
e riulccndo  doppia  in  quelli  Verfi  della  feconda  dimenGone,  vengono  però 
efii  , ad  efler  quafi  in  tre  tempi  pronunziati  , con  un  abbondante  ripofo 
frammezzo , che  fono  , il  primo  Dolce  Color  , il  fecondo  D’  Orientai , il  ter- 
zo Zaffiro',  e quinci  ad  acquiftar  tanta  maeflà  , che  la  maggiore  non  fi  po- 
trebbe altronde  veder  feguire  . Di  tal  natura  è altresì  il  Verfo  del  Pe- 
trarca , 

L'  Arbcr  gentil , ehe  forte  amai  molt’  anni  : 
avvenga  che  fia  alquanto  men  grande  di  quello  di  Dante,  per  aver  que- 
llo un  accento  fopra  Ja  cfiliflìma  vocale/;  e il  ir.edefimo  con  proporzio- 
ne fi  dica  d’altri  di  (imil  maniera.  Delle  quali  cole  r.e  feguita  ancora,  qua- 
fi regola  univerfale  , che  le  paufe  generalmente  ne’  Verfi  al'oia  più  faran 

tre- 
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belle,  quando  con  elle  fi  poferà  altresì  la  Temenza,  come  ne’  feguenti  ad- 
diviene : 

Là  , don’  io  bramo,  e là,  dov'  ejfer  deve 
La  doglia  ma , la  qual  tacendo  i grido  . Pctr. 

Succede  alla  detta  collocazione  degli  accenti  quella  > per  cui  il  Verfo  di 
feconda  dimeiifione  viene  ad  aver  due  Cefure  , 1*  una  nella  quinta  filiaba, 
l’altra  nella  nona.  Quelle  Celare  appo  noi  altro  non  fono  , che  certe_ 
(il labe  terminanti  le  parole  , e fucccdenti  immediatamente  alle  fillabe 
accentuate  . Ma  appretto  a Greci  , c a Latini  fotto  un  tal  nome  s' in- 
tendeva un  certo  loave  finimento  di  parole  , che  in  mezzo  al  Verfo  av- 
veniva * e per  ifpiegarmi  anche  più  chiaramente,  intendevafi  1’  ultima filla- 
ba  d’ una  dizion  polifillaba , la  quale  fopravanzava  ad  alcun  piede:  e o da  fe 
flava,  come  dopo  la  prima  Sizigia  , o Coniugazione  de’  Piedi  nel  Penta- 
metro Elegiaco  , e medefimamente  dopo  la  leconda  Tappiamo  accadere; 
ovvero  fe  da  fe  non  iilava  , palliava  a formare  col  principio  della  feguen- 
te  parola  un  qualche  altro  Piede  ; della  qual  maniera  di  Cefure  varie  lord 
ne  fottodiilinlero . Perciocché  o il  Verfo  aveva  quella  Cefura  dopo  il  pri- 
mo Piede  ; e quella  i Greci  chiamavano  Triemimeri  , e i Latini  Semi  ter- 
ziari a . Tale  era  per  efempio  in  quello  Verfo  d’  Ovidio  la  fillaba  Js  di 
Principili . 

Principili  objla  : fero  medicina  paratur . 

O il  Verfo  aveva  la  detta  Cefura  dopo  il  fecondo  Piede  ; e quella  era 
da  Greci  nominata  Pentcmimeri  , e da  Latini  Semiquinaria  : Efempio  può 
efferne  l’ ultima  fillaba  della  voce  Mundi  nel  Verfo  di  Lucrezio,  chelegue: 
Mutat  enim  mundi  naturam  totius  aetas  . 

O il  Verfo  aveva  la  detta  Cefura  dopo  il  terzo  Piede  ; e quella  Greca- 
mente fi  nominava  Eftemimcri , e Latinamente  Semijettcnaria  • Efempio  fu- 
ne la  fillaba  Ix  della  voce  Filix  in  quello  Veilo  di  Orazio  : 

Negleclit  menda  filix  innafeitur  agrit . 

O il  Verfo  per  ultimo  aveva  la  detta  Cefura  dopo  il  quarto  Piede  ; £-•' 
quella  Grecamente  era  detta  Enncemimeri  , e Latinamente  Seminovenaria  . 
La  medelima  fn  anche  nominata  Cefura  Buccolica  , per  conveniifi  princi- 
palmente a’ Poeti  Buccolici.  Efempio  può  efferne  l’ultima  fillaba  della  voce 
Jnimicitiai  nel  Verfo  di  Ennio , che  feguita  : 

Mifcent  inter  fe  fe  inimicitias  agitante! . 

Egli  è però  qui  da  notare  primieramente  con  Quintiliano, che  i predetti  voca- 
boli di  Triemimeri , Pentcmimeri , Eftemimeri , ed  Enncemimeri , non  importano, 
nè  lignificano  le  fole  Cefure,  ma  in  un  con  effe  anche  i Predi , che  le  prece- 
dono : perciocché  fono  così  dinominate  dalle  Greche  parole  Hcm  f H ipl)  che 
vai  Metà,  e Merit  ( Mip/;  ) , che  vai  Parte,  e da  numeri  Tris  (T plt  ) Pente 
(PeVi  ) Epta  China)  Ennea  ( E’iti*  ) ,cioè  Tre , Cinque,  Sette , Nove  : onde 
tanto  è dir  Ttiemiv.cri , Pentenumen , Eftemimeri , ed  Enneemimeri , quanto  il 
dire  Una  mezza  parte  di  tre  Piedi  , Una  mezza  parte  di  cinque  Piedi , Una 
mezza  parte  di  fette  Piedi  , e Una  mezza  parte  di  nove  Piedi  , la  qual  voce 

Piedi 


686  Dilla  Storia , t della  Ragione  tT  ogni  Totfia  • 

Piedi  a detti  numeri  fi  iottintende:  poiché  duplicandoli  la  Triemimeri,  per 
cagione  d’  efempio  , tre  Piedi  appunto  rifultercbbono  ; cinque  , duplicandoli 
la  Paitemmeri  ; e cosi  delle  altre  a proporzione  fi  difeorra  . La  feconda.- 
cofa  da  ollervare  fi  è,  che  Diomede  non  riconobbe  ne’Verfi  Latini  nel  ve- 
ro altro  , che  la  Pentemimcri , e 1’  Eftemimeri , deludendole  altre  due  Ce- 
fure, come  inutili  all’armonia;  e in  vece  di  quelle  foitituendo  la  Sezione 
Trocaica  , e la  Sezione  Buccolica  . Chiamarono  i Gramatici  Sezione  Tro - 
taica  quella  prima  parte  di  Verfo,  che  dopo  due  Piedi  aveva  un  Trocheo, 
col  qual  fi  terminava  ancor  la  parola  : come  in  quelto  Verfo  di  Vugilio 
addiviene  : 

Pcjlquam  nos  Amari  Ili  s babet , Galatea  reliquie  : 
dove  dopo  uno  Spondeo , ed  un  Dattilo  feguita  il  Trocheo  Rillis , con  ari 
la  voce  Amanllii  è altresì  terminata . Sezione  Buccolica  era  poi  da  Grama- 
tici  nominata  quella,  che  altramente  era  anche  detta  Tetrapodi  Buccolica , 
perdiè  quattro  Piedi  comprendeva  erta , 1’  ultimo  de’  quali  doveva  clìer 
Dattilo  ; e con  effo  terminar  fi  doveva  la  dizione  , lkcome  abbiamo  gii 
detto  la,  dove  del  Verlo  Buccolico  fi  favellò;  e ficcomc  veder  fi  può  al- 
tresì per  efempio  nel  Verfo  di  Lucilio,  che  fegue  : 

tìuic  bomini  queflore  e/l  opus  , atqiie  chorago  . 

Tutte  le  predette  cofc  conlìderavano  i Gramatici  Greci,  e Latini,  per  dar- 
ne principalmente  a conofcere  quella  fomma  attenzione  , c cura, che  aveva- 
no Omeio,  c Virgilio  tifata  , a render  armoniofi  e foavi  i lor  Vetfi . Im- 
perciocché fe  non  avellerò  quelli  poeti  polla  mente  a dette  Sezioni  , 
e Cefure,  per  le  quali  il  Verlo  acquilta dolcezza  , e grazia,  farebbono  le 
loro  poefie  riufeite  mcn  numerolc  , e men  belle  . Inoltre  farebbono  eflc 
per  avventura  riufeite  men  dilettevoli , e meno  care  : poiché  ficcome  la  fa- 
zietà  e la  noja  dall’uniformità  derivano  ; così  il  piacere  , ed  il  guftn  dalla 
varietà  ne  nafeono  : e peto  intanto  fon  dilettevoli  le  poefie  de’  predetti 
poeti , inquanto  elfi  auentiffìmi  furono  a variarvi  per  tutto  con  artifi- 
zio e frequenza  le  predette  Sezioni,  e Cefure. 

Ora  ficcome  a Verfi  Metrici,  perchè  giaziofi  riufeiffero,  e grati,  erano 
le  dimoilratc  Sezioni , e Cefure  da  ofieivaifi  con  attenzione,  e da  grande- 
mente cuiarfì  : così  al  noltro  Verfo  Italiano  credette  lo  Stigliani  le  mede- 
lime  neceffarie,  perchè  elio  avelie  e numero,  ed  aimonia.  Ma,  benché  egli 
in  ciò  s’  ingannane,  ruttavolta  bifogna  «niellare  , che  riefeono  a quello 
di  non  picciola  giazia,  e di  non  mediocre  ornamento  , quando  fi  fappia- 
no  comodamente  ufare  , come  dicea  il  Trinino:  conciofiìaché  per  elle  ac- 
quetando il  Verfo  nuove  divifioni  , e pofe  , venga  anche  il  medefimo 
ad  acqui  Ilare  foilenutezza  , e fonoliti  . Situo  per  efempio  i ièguenti 
Verfi: 

Voi  cb'  afcoltate  in  rime  fparfe  il  fuono  : 

PJel  dolce  tempo  delia  prima  etade : > Petr- 

Già  fiammeggiava  1‘  amora/a  /iella . 

Perchè  in  elfi  e’ giace  l’Accento  nella  quarta  fillaba,c  nell’ottava;  in  que- 
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Ite  però  fi  ripofa  da  prima  alquanto  colui , che  legge;  e trovando  poi  la 
quinta  fìllaba , e la  nona  terminarne  i vocaboli  j iopra  quelle  fa  parimenti 
alquanto  di  pofa:  onde  n’avviene,  che  il  Verlo  cammina  più  adagio,  c 
con  più  decoro  j e avvicinali  nella  madia  del  luo  andamento  al  gravifli- 
mo  , e ripofatiffimo  palio, con  cui  camminano  i Verfi  prima  di  quclio 
infognati  . Che  fe  nella  quinta , c nella  nona  aver  non  potrà  la  Cefura  ; fa- 
rà almen  ottima  cofa  , che  gli  fi  dia  o nella  quinta  , o nella  nona,  come 
ha  fatto  il  Petrarca  per  1’  ordinario  ; da  che  fi  vede , che  per  tali  Cefure_ 
acquillano  i Verfi  più  dignità.  Eccone  alcuni  di  quella  guifa. 


I 


£ Petr. 


I 


Dant. 


Petr. 


Però  dolenti , anzi  ebe  fieli  venute 
L'  ore  del  pianto , ebe  Jori  già  vicine  Crc. 

Occhi  miei  lajji , mentre  cb‘  io  vi  giro  &c. 

Ala  ben  veggi ‘ or  si  come  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo  Ùc.  J 

Occupa  in  dignità  il  primo  luogo , dopo  le  collocazioni  fuddette , quel- 
la,chiamata  dal  Trillino  TerzaCeJura , cioè  a dir  quella,  per  cui  gli  Ac- 
centi fono  collocati  Culla  feconda,  (ulta  fella,  e full’ ottava  fìllaba , con.- 
ciò , che  le  Cefure  fieno  nella  terza  , e nella  nona  ; e 1’  accento  , che  è il 
principale , fia  nella  fella , I?  quale  finifea  pur  la  parola . Per  efemplo . 
Nel  mezzo  del  cammin  di  nojlra  vita  : 

Figgendo  il  Mondo  aver  cangiata  faccia  : 

1 La  guancia  , che  fu  già  piangendo  fianca  ; 

E’I  [affo , ove  a gran  di  penfofa  fede. 

E ’ sì  addiviene  in  quelli  Verfi , perciocché  le  fermerelle  , che  fa  il  leggi- 
tore tra  per  l’Accento,  e per  le  Cefure,  fono  con  regolata  proporzione  di- 
itribuite,  di  modo,  che  ad  ogni  tré  (illabe  appunto  egli  fi  acqueta,  c ri- 
piglia fiato . 

Finalmente  è anche  onorata  la  collocazione  dell’Accento  nella  feda  fila- 
ta , quando  la  fettima  venga  a terminar  la  parola,  chiamata  però  dalTril- 
fino  Settima  Cefura  ; com’è  nei  Verfi,  che  feguono. 

Era  la  mia  virtute  al  cor  riftretta  ; 

Se  Virgilio , Ù Omero , avcffin  vi/lo  ; 

Almo  Jol  quella  fronde  , eh’  io  fol’  amo. 

1 Tegnenti  Verfi  altresì,  che  più  degli  altri  abbondan  d’ Accenti  feguitati 
dalie  loro  Cefure,  riefeono  belli,  ed  armonici. 

Facendo  contro  ’l  vero  arme  i JofiJmi  5 
Alzato  un  poco  , come  fanno  i faggi . 

Non  fate  contro  ’l  vero  al  core  un  callo. 


} 


} 


Petr. 


Petr. 
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particella  il 

Dimojlrajì , qual  Jia  nel  Verfo  la  •viziofa  collocazione 
degli  Accenti. 

PUÒ  e fiere  viziofa  la  collocazione  degli  accenti  in  più  rraniere.  Pri- 
ma fe  così  poAi  Ceno  nel  Verfo,  che  nè  fieno  in  Cllaba  alcuna,  che 
termine  Ca  di  paiola;  ni  Ceno  feguitati  da  Cllaba  alcuna,  che  termi- 
ne Ca  di  parola  . Per  quella  ragione  poco  pregevoli  fono  i VeiC , che 
feguono  • 

Di  Poema  cbiarijfimo , e d‘  JJloria  : -j 

Poi  col  ciglio  mcn  torbido , e mai  frfeo  : > Pctr. 

Cbe  d‘  Omero  degmfiima , e d’  Orfeo . ^ 

In  fecondo  luogo  viziofa  fara  la  collocazione  degli  accenti , quando  fieno 
polli  fopra  Cllabe  magre,  o fopra  vocali  aliai  mcichine,  ed  etili  . Per  tal 
motivo  riefeono  debiluzzi  i folci  itti. 

E la  più  cafla  era  ivi  la  più  bella  : 

E ’l  vo/iro , per  fiarv’  ira , vuol , che  invecchi  : Petr. 

Pianfe  morto  il  marito  di  fina  figlia. 

In  terzo  luogo  viziofa  è la  predetta  collocazione,  quando  l’accento  viene 
a giacere  fopra  qualche  pofleflivo,  o f ottanti  vo,  di  modo  che  l’uno  , per 
cagione  della  pula,  difìirguer  fi  debba  dall’  aldo:  e ’l  Cmigliante  s’intenda 
ancora  dei  relativi,  e degli  aggettivi,  come  fono  g>r fio,  Quello,  Tale , 
Quale , ed  altre  Cmili  cofe  , le  quali  col  loro  foitantivo  vogliono  efler 
natuialmentc  nella  pronunzia  congiunte.  Per  quello  motivo  difettuofifona 
gl*  infraferitti  VerC  , ne’  quali  per  cagion  delle  pofe  convien  reparare  pro- 
nunziando il  Quai  da  Piante  , il  Suo  da  Donna , il  Suo  da  Raggio  , e il  Signor 
dal  Mio . £(C  fono  : 

Tu  vuoi  faper  di  Quai  Piante  j’  infiora  j / 

Raccomandò  la  Sua  Donna  più  cara  ; \ 

Così  coni’  io  del  Su’  Raggio  m‘  accendo  ; » 

Volta  dir  io , Signor  Mio  , fe  tu  vinci . { 

Peggio  farebbe,  fe  fopra  gli  articoli,  fegnacafi,  prepofizioni , 
nuli  paiticelle  faccfT.mo  I'  accento  cadere , nelle  quali  la  ragione  del  con- 
cetto i on  ci  permette  per  verun  modo  di' potar  la  voce,  ionie  fono  II  , 
La , Lo  , Del  , Nel , Al , A , Da , In  , Per , Con  , Sul  , Tra  , In  , Un  , Ai, 
Dai , Nei,  Coi,  Non,  Sì  per  talmente,  e Si  anche  affilio  &c. 

Finalmente  farà  difettuola  la  collocazione  degli  accenti  , quando  quelli 
fieno  polli  fu  troppe  fillabe.  Concioflìachè , qualora  de’  meditimi  abbiamo 
fopra  ragionato,  e le  fillabe  abbiamo  dimofliate,  filile  quali  ogi  1 grrere 
di  Vedo  gli  vuole  , non  fi  dee  intendere  efetufivameme , cioè,  che  quel  ge- 
nere di  Veifo  aver  non  polla  gli  accenti,  eccetto,  che  nelle  lìllbc  allegra- 
te; ma  pofitivamente , cioè,  che  è ncccllario,  che  il  Verfo  olne  alla  pe- 

nulti- 
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Petr. 
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rmltimay  accentuate  ancor  abbia  le  fillabe  ivi  dette.  Per  altro,  fe  m_. 
altre  fillabe  eziandio)  oltre  a quelle,  vi  farà  l’accento,  ciò  poco  importe- 
rà , fc  non  quando  veniffe  ad  effer  fu  troppe  ; perchè  in  tal  cafo  il  Verfo 
riuidrebbe  viziofo , come  ad  alcuni  c’  fi  pare  il  Tegnente  : 

Fior , fiondi , erbe , ombre  , antri , onde , aure  j oaui . Pccr. 

Io  ben  sò  , che  il  citato  Verfo  fu  dal  Bembo  riputato  affai  bello , a fe- 
gno  che  il  medefimo  Autore  fi  fentiva  confolar  1’  orecchie  d’  una  giocon- 
diffuna  armonia  alla  fonoritd  di  eflo  : nondimeno  a molti  critici  fchizzinofi 
fcmbra  aver  quella  volta  meglio  giudicato  il  Trinino,  a cui  per  la  trop- 
pa quantità  d'  accenti,  e di  con  fonanti , quello  un  Verfo  sì  gli  pareva--  , 
quali  in  Lingua  Tedefca.  Claudio  Tolommei  volle  il  Verfo  dello  imitare 
in  certo  fuo  Madrigale;  e imitandolo  ne  fece  uno  ancora  più  allcttato) 
che  non  è quel  del  Petrarca , ed  è il  feguente  : 

Fior  , fiondi , erbe , aria , antri  , onde , arme  , archi , ombre , aura . 


CAPO  VII. 


Dove  fi  dimoftrano  le  qualità  » che  aver  vogliono  le 
parole  , onde  il  Verfo  è compojìo . 

SArebbefi  procacciato  affai  poco,  fe  i Verli  non  aveffero  altro  più , che 
la  quantità  delle  fillabe,  e gli  accenti  loro  dovuti.  Perchè  fieno  elfi 
lodevoli , a molte  altre  cofe  li  conviene  por  mente  ; fenza  le  quali  e’ 
ne  larebbe  dagli  Eruditi  fatto  quel  giudizio,  che  de’  Verfi  di  certo  Che- 
tilo, il  quale  un  infinità  compolli  avendone  in  lode  del  gran  Macedone) 
appena  lette  furono  meritevoli  giudicati  di  premio , e per  buoni  tenuti . 
Le  cofe  a ciò  ricercate  io  a tre  le  riduco  : ciò  fono , che  le  parole  , onde  il  Verfo 
è fatto ) elle  fieno  belle  di  Tuono  ; fieno  nobili  di  fìgnitìcato  ; e fieno  poetiche . 


PARTICELLA  I. 

Dimojlruji  ,che  le  parole  del  Verfo  'vogliono  effer  belle  di  Tuono  ; per 
oc  capone  di  che  delle  qualità  di  ciafcuna  lettera 
del T Abbicci  fi  favella . 

QUanto  alle  parole,  fi  conviene  in  p ima  aver  non  poco  riguardo  alla 
materialità  delle  lleffc  : concioffiachè  nè  ogni  voce  fia  egualmente  o 
grave,  o dolce,  o fonerà;  nè  ogni  Veno  egualmente  o fonore , o 
dolci,  o gravi  voglia  le  fue  voci:  perchè,  fe  dj  gian  materia  fi  ragionerà, 
gravi,  alte,  e fonanti  effer  quelle  dovranno:  mi  fe  di  biffa  , e volgare 
lievi , dolci , e dimeffe  : fe  di  mezzana  tra  quelte  due , mezzane  vorranno 
pur  efiere , e temperate . 

A conofcer  però  la  dolcezza,  la  gravità,  e la  (onoriti  de’  vocaboli,  la 
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qualità , e la  quantità  delle  lettere  fi  dee  attendere  , onde  fono  comporti  • 
Delle  votali  i’ A , ficcome  la  prima  è nell’  ordine,  così  per  dignità  è la  pii) 
ragguardevole . Ella  ha  un  fuoco  vado , chiaro , ed  aperto  : e quanto  di 
foavita  è mancante  a petto  dell’  altre,  altrettanto  quelte  ella  fupera  in  ma- 
gnificenza. Quinci  ella  rende  il  parlar  maeftofo , purché  non  fu  con  trop- 
pa frequenza  ufata  ; perchè  allora  di  non  lo  «pule  ruliicita  al  parlare  è ca- 
gione. Meritamente  adunque  è laudata:  e quindi  non  pure  ufo  ne  fecero 
i Ditirambici,  i quali  affettavano  un  patlar  chiaro,  e fonante,  ma  con  fre- 
quenza P adoperarono  ancora  i Poeti  Buccolici  > i quali  perciò  più  del 
Dorico  Dialetto  fi  valevano , che  di  qualunque  altro. 

La  E it  retta  ha  fnono  gentile  aliai,  e elegante  : onde  , come  che  fre- 
quentemente fi  adoperi , non  reca  ella  noja  , o faflidio  . Ma  la  E larga,  tut- 
to che  fia  più  fonora  , ha  un  non  (o  che  di  molle  , e di  effeminato. 
Amendue  quefte  E fi  convengono  alle  cofc  tenere  , e molli  ; ma  fono  da’ 
Ditirambici  abborrite , come  quelle,  che  fono  femminili,  e amatorie:  end’ 
è,  che  di  sì  fatte  vocali  molto  fi  dilettan  le  Donne. 

Ninna  voce  è più  efile  della  /.  L’  ufo  di  effa  è nelle  cofe  lievi  , ed  ar- 
gute . Ma  frequentemente  iteraca  offende  1’  orecchie  . ond’èchei  Greci  d’og- 
gidi  , i quali  un  perpetuo  Jotacifmo  adoperano  nel  lor  parlare,  difpiacio- 
no  a chi  gli  afcolta,  parendo  la  loro  favella  un  continuato  nitrito  . 

La  O aperta,  e fonante  , è magnifica;  come  che  ceda  in  quelli  pi  egi  al- 
la^; avendo  il  fuono  alquanto  più  ofeuro , perchè  più  dentro  le  fauci  for- 
mato . I Ditirambici  ne  fanno  giand’ ufo:  e Pindaro  altresì  ha  profitta- 
to di  quella  vocale,  per  acquiftaie  grandezza,  e fonorita  a fuoi  Veifi.  Più 
ofeuro  ancora  è il  fnono  deli’O  chiul'a  , la  quale  un  n<  n fo  che  di  rulìico 
altresì  porta  feco , quando  re!  parlar  f:a  rimpinzata.  Ella  è tuttavia  adat- 
tiflìma  a fpirgare  la  voce,  o il  Inoro  de’  grandi  animali  , e de’  valli  cor- 
pi : onde  Omero  divinamente  con  ella  fpiegò  il  limbombo  del  mare. 

La  U è per  fua  natura  vocale  languida  , e ofeura  , perchè  più  con  le 
narici  fi  profferire  , che  con  la  bocca  . Ma  nella  nóftra  Italiana  favella 
non  ha  ella  tuttavia  quel  fuono  turpe,  ed  imputo,  che  ha  in  altre:  per- 
cjoc.hè  appo  noi  quella  vocale  li  forma  più  col  ritardarr.ento  del  fiato,  e 
con  l’ allungamento  delle  labbra  , che  collo  rtrignimento  di  quelle  , e con 
lo  fpingimenio  di  quello  verfo  le  narici. 

Le  confonanti  fono  affai  inferiori  per  dignità  alle  vocali  . Diiittamente 
però  fentono  quelli,  i quali  Bimano  , che  quanto  più  è un  lirguaggio  di 
vocali  abbondante,  altrettanto  più  colto  egli  fia , ornato,  e maefiofo  ; ri- 
putando nulla  più  opporft  alle  qualità,  e virtù  di  una  Lingua,  quanto  la 
frequenza  delle  confonanti . Laonde  si  per  la  varietà  , e moltitudine  del- 
le dette  vocali,  e sì  per  la  frequenza  e replicamcnto  di  elle,  rag  onevol- 
mente  è riputata  la  noflra  favella  fnperiorc  univerfalmcnte  alle  alue.  Ma 
fe  noi  rifguaidare  ancora  vogliamo  alla  varietà  delle  confonanti  , die  con- 
corrono con  le  vocali  a colli  cu  ire  il  fuono,  mrggiorc  ancora  per  quello 
capo  la  ritroveremo  a molte  alue  Lingue  ; perciocché  almeno  fino  a ven- 
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fette  diverti  elementi , oltra  le  predette  vocali , noi  abbiamo  , coi  quali  va- 
riar noi  potendo  il  Tuono  , c la  voce  , molta  grazia  però , e vaghezza  al 
colilo  linguaggio  deriva  . E ho  detto  almeno  Uno  a venfette  , perciocché 
alcuni  più , che  due  ^ritrovandoci  , e più,  che  due  Z,  più  ancorane  han- 
no didimi:  come  che  altrettanti  caratteri  non  abbia  elio  linguaggio,  coi 
quali  ciafcun  elemento  poter  didimamente  fegnare.  Accenniamone  qui  bre- 
vemente la  lor  natura  , comprendendo  fotto  il  nome  di  confonami  que- 
gli elementi  eziandio,  che  femivocali  fono  chiamati. 

E per  dire  alcuna  cofa  di  ciafcuna  lettera  in  particolare,  puro  , fnello , e 
fpedito  è il  R.  Di  luonofpeflo,  chiaro,  ed  acuto  , ma  alquanto  impedito,  è 
il  C,  avanti  la  F,  e la  /;  rotondo,  cottufoè  il  medeumo  avanti  l’ A 
0,el’V.  Il  fimigliante  è del  Cb,  chiamato  perciò  appunto  rotondo  : ma  il 
Cb  Jcbiacciuto  egli  ha  un  fuono  du  retto  , fpafo,  e allungato,  per  così  dire, 
con  idrafcico.  Lieve,  piano, e prontiflimo  è il  D , quando  non  fia  rad- 
doppiato. Grado,  e pieno  fuono  rende  la  F , efafpiritofa  la  voce.  Il  G 
è fpeflo , e fonante,  avanti  VE,  cl  rotondo,  e pronto,  ma  alquanto  ot- 
tufo,  avanti  VA  , l’ O , e 1’ U : e fimiglianteè  il  fuono  altresì  del  Gb  roton- 
do. Ma  il  Gb  jcbiacciato  ha  un  fuono  ammaccato,  e fnervato  . Il  GL  roton- 
do è duro  , e forte  di  fuono:  ma  lo  /chiocciato  è fopprello , e molle.  Il 
G N è altresì  molle  , e Ghiacciato.  La  H , perciocché  non  è lettera,  per 
fe  medefima  nulla  può  nella  nodra  favella  ; ma  giugne  folamente  pienez- 
za e polpa  a quelle  confonanti,  alle  quali  ella  in  guifa  di  fervente  è at- 
taccata. La  J confonante  è pure  di  luono  pieno,  ma  impedito.  La  £ è 
molle,  dilicata,  e piacevolidima  . La  M ha  un  fuono  aflai  muto,  ed  oi  ai- 
io;  ond’era  da  Latini  abborrita:  e perchè  più  feguitando , che  anteceden- 
do, fi  fa  fentire,  perciò  quand’  era  finale  di  una  parola,  o di  lìllaba,  pro- 
curavano totalmente  di  nafconderla,  o mutandola,  o elidendola.  Li  N è 
alquanto  più  piacevole,  e più  chiara  , che  la  Al  : né  Tuona  male  con-, 
le  vocali  congiunta.  Snelliflìmo  , e puridìmo  è il  P , come  quello  , che 
minor  fiato  ancora  ricerca  nell1  eller  pronunziato  , che  il  B , lettera  a fe 
molto  affine . Di  povero  , e morto  fuono  è il  ® : da  che  fenza  la  U voca- 
le , che  lo  fóllcnga,  e’  non  gli  è dato  pur  luogo  nelle  parole.  La  .Rè  di 
afpro  fuono , ma  generofo  : onde  nel  Dialetto  Spartano  fi  alcolcava  in  fi- 
nimento quafi  di  ogni  vocabolo.  Da  coltumi  guerrefehi  , c marziali  di 
quel  popolo  dovette  fenza  dubbio  provenire  un  tal  fiero  , e fonoio  par- 
lare . La  S gagliarda  antecede , e feguita  le  vocali  con  molto  ftrido  ; ef- 
fendo  ella  una  5 più  rinforzata  , che  la  feempia  , benché  non  giunga  ad 
efler  doppia . Non  così  fìfchiante  , nè  fibilofa  è la  S nmefla  . Gli  antichi 
Greci , e Latini  abborrivano  quella  lettera  , come  fpiacevole  , e ingrata  : e 
fra  quelli  furono  già  fcrittori , che  per  quello  alcuna  volta  delle  lor  com- 
pofizioni  fornirono  fenza  eda  . Malfimamente  nel  fine  delle  parole  era  da 
elfi  odiata:  onde  quanto  più  fpello  poteano,  ne  la  toglievano  , acciocché 
le  parole  non  fufolallero.  Tuttavia  nel  nollro  Idioma  non  è di  così  .fchi- 
fo , e rifiutato  fuono  , com  era  tra  quelle  nazioni;  fpczialmentc  fe  della — . 

Xx  1 Ri- 
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rimeffa  fi  patii  ; nè  alcuna  parola  ha  la  nollra  favella  che  in  quella  let- 
tera termini  - PurifTimo,  Inellidinio,  c inficine  (pedici (Timo  è il  T ! e lieve, 
e pronto  è pur  1’  V confonante  . La  Z gagliarda  è di  Tuono  fibilofo  , e 
pieno  , e gagliardo  , ma  in  un  rìpofato,e  foave  : alquanto  più  rozzamen- 
te, e più  aframente  luona  la  Z rtmcjfa.  Ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  di  que- 
lli due  elementi  è appo  noi  doppio,  com’  era  predo  i Greci,  e i Latini , ma 
è femplice,  come  gli  altri  , fe  non  quando  è raddoppiato,  come  raddop- 
piar fi  foglior.o  gli  altri. 

Polla  quella  difamina  delle  lettere,  per  rifpetto  della  compofizione del- 
le medefime  faranno  anche  le  parole  alte,o  bade,  dolci,  od  afpre , corren- 
ti , o pigre  • Alte  fai  anno  quelle  , dove  fi  ritroveranno  le  vocali  A,E,0  : 
alcune  delle  quali  parole  nondimeno  più,  e alcune  meno  ampiamente  fone- 
ranno : perché  quelle  , nelle  quali  farà  la  S , la  L , il  C , il  G , la 
F , avranno  più  tolto  del  rimetto  , che  altro  ; come  fi  vede  in  Secolo , 
Favola  , Gala  Scc.  Bade  per  contrario  faranno  comunemente  quelle,  le 
quali  avranno  le  Vocali  U,  ed  I,  come  Finiti  , Simile  , Vedi.  Dolci  fa- 
ranno quelle  parole , le  quali  avranno  più  Vocali , che  Confonanti  , « di 
quelle  il  C? , il  C,  la  L,  la  F , la  AI , come  fono  Amore,  Giovare,  Ve- 
lo &c-  Afpre  quelle,  nelle  quali  farà  la  A,  come  Raro,  Fare  ; e innanzi  al 
G , e dopo  efl'o , come  Gorgo,  Agro;  e fimilmente  innanzi  alC,  e dopo 
eflo  , come  Torco , Croce . La  S altresì  fa  afpro  il  Tuono , e infoave , fe  è 
polla  dinanzi  al  T,  o al  C , o al  G , o al  P , o al  Q , o allo  F , o allo 
M , come  in  quelle  parole  Storpio , Scoglio , Sgraziato , Spavento  , Squadro  , 
Sfogo,  Smttgro  ; e nniverfalmente  quelle,  che  fono  compolte  per  guida, che 
con  difficolta  fi  pronunziano , come  fono  Scapcftrato  , Alpeflre  , Stravolto, 
per  quefta  cagione  vengono  ad  edere  tarde , c pigre  . E’  però  da  avverti- 
re, che  la  tardità  nelle  voci  può  anche  nafeere  dalla  loro  lurghezza  , fenza 
che  tuttavia  fieno  afpre,  o molto  afpre  , come  in  quelle  fi  vede  : Impedire- 
mo , Sopravanzare , Ringraziamento  &c.  Per  contrario  fono  correnti  , e ve- 
loci molte  , che  portano  con  loio  facil  pronuhzia  per  la  loro  compofizio- 
ne, c quelle  ancora, che  fdrticciole  fono,  come  Eeatijjfimo  , Riprefclo , Pro- 
mettere , e rimili . 

Oltra  ciò  quanto  maggior  quantità  di  vocali  , e di  confonanti  conterrà 
il  vocabolo  , altrettanto  più  grave  e’  ara  , e rifonante  . Apparifce  manife- 
Ib mente  tal  cola , quanto  alle  vocali , nelle  feguenci  parole,  Suoi , Tuoi,  Vuoi , 
Puoi ; le  quali,  perchè  più  re  hai  no,  più  hanno  ancora  di  rifonanza,  che 
quelle  Noi , Poi,  Voi,  &c  Quanto  ancor  alle  confonanti  fi  vede  ciò  in  quell’ 
altre  parole,  Ombra,  e Fronde  ; le  quali , perchè  pm  ne  abbondano  , più  gravi 
però,c  magnifiche  fono  di  quelle.  Ora,  e Fiore . La  ragione  primaria  fi  è, 
perchè  tanto  maggior  pienezza  , e madia  hanr.o  le  voci  , quanto  più  di 
tempo  vi  fi  confuma  in  profferirle  • E perchè  più  lungo  tempo  vi  fi  con- 
fuma in  profferirle , qualora  più  vocali,  e più  confonanti  entrano  in  quel- 
le; però  quanto  più  di  vocali  , e più  di  confonanti  elle  avranno,  faranno 
per  confeguenza  altrettanto  più  gravi,  e più  maellofe ; e più  grave,  e 
più  madtofo  farà  il  Vcrfo  da  loro  compollo.  Ma 
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Ma  2 anche  da  oflcrvare , che  la  fouoricà>  e grandezza  delle  dette  ioci 
C rubra  , e Fronde,  nafee  ancora  dalla  qualità,  e dal  polto  delle  conl'onanti  , 
chele  compongono:  perciocché  lo  M,  e lo  //innanzi  al<7, alC,  al  D,  al 
F,  al  P , al  T maflìmamente  , rendono  (empie  le  parole  macltofe  , e grandi  , 
come  fi  può  in  quell’  altre  eziandio  confideiare  , Ingombro  , Fianco , Profon- 
do , Trionfo  , Campo , Santo  Sic. 

Dove  le  letteic  faranno  altresì  addoppiate  , tali  parole  più  ampiamen- 
te foneranno  , che  quelle  , nelle  quali  larar.no  femplici  ; come  in  quelle 
parole  fi  può  vedere  , Awtjo , Abbietto , Accorre  , Alleggio,  Ammazza,  Ap- 
preso &c.  E non  è già  , che  quando  le  lettele  vengono  nella  fciiitura  re- 
plicate, una  immediatamente  dopo  I'  altra,  s’intenda  anche  nella  r.oflra 
favella  il  Tuono  di  elle  pur  raddoppiato  : ma  folamente  fi  accenna  , come 
ben  dille  il  Bembo , un  Tuono  di  maggior  forza  , che  far  fi  dee  nel  prof- 
ferirle . Per  efempio  nella  voce  Avvifo  la  V replicata  non  vuol  dire  , che 
fi  abbia  a raddoppiare  il  Tuono  di  ella  : ma  vuol  dire , che  nel  pronunzia- 
re in  quello  luogo  così  fatta  vocale  , la  voce  andar  dee  rattenuta  , pre- 
mendo fu  quella  , c mandandola  fuori  con  maggior  forza  , che  non  farebbe 
in  altro  cafo  . Ma  per  quello  lleflo  maggior  tempo  appunto  , che  vi  fi  con- 
fuma nel  pronunziare  la  lettera  doppia  , più  che  la  (cempia  , e per  que- 
lla maggior  gagliardia di  Tuono,  colla  quale  quella  più  ,che  quella  , fi  caccia 
fuori , le  parole , dove  tale  addoppiamento  di  lettere  fi  ritrova , acqueti- 
no maggior  ampiezza  e dignità  . 

Conolciuta  in  tal  guifa  la  bellezza  materiale  delle  voci,  quelle,  fecon- 
do che  gravi  faranno , che  leggiere,  che  afpre , che  molli,  che  rifonanti, 
tali  ancora  fi  fceglieranno  per  comporre  i Verfi,  fecondo  che  il  luggetto 
gli  vorrà  teneri , o gravi , o molli , o afpri , o rifonanti . E ciò  è , che  fe- 
ce ognora  il  Petrarca;  proccurando  mediante  le  voci  di  acqnillar  a Verfi  la 
beltà  loro  conveniente.  Imperciocché,  avendo  egli,  come  narra  il  Bembo 
(a),  fcritto  il  fecondo  Verfo  del  fuo  primo  Sonetto  così: 

Di  quei  fofpir  , de’  quai  nudriva  il  core  : 
e penfando  poi,  che  il  dire  De  quai  non  era  ben  pieno;  oltra  chela  vici- 
nanza di  quell’ altra  voce  Di  quei  toglieva  a quella  De  quai  la  grazia  , mu- 
tò, c fecene  , Di  cb’  io  nudriva  il  core.  Ma  Avvenutogli  pofciadi  quella  vo- 
ce Onde ; cfTendo  ella  più  ritonda,  e più  fonora , per  le  due  confonanti , 
che  vi  fono,  e per  la  qualità  della  prima  vocale,  che  non  era  il  Di  che  j' 
aggiuntovi,  che  il  dir  Sofpiri , più  compiuta  voce  era,  e più  dolce,  cht_ 
Sofpir , e venivano  a concorrere  più  vocali  in  una  fillaba  ; anzi  che  a quel 
modo,  volle  dire  più  tolto,  come  fi  legge: 

Di  quei  fofpiri , ond’  io  nudriva  il  core  . 

Anche  alla  figura  delle  voci  fi  conviene  aver  gran  riguardo  : perciocché 
alcune  parole,  che  in  una  guifa  riufeirebbono  mutole,  edebilette,  nell* 
altra  acquiAano  grazia,  e vaghezza,  li  togliere  a quelle  alcuna  lor  parte ( 
Xx  3 o l’ag- 

( a ) Prof.  lib.  2. 
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o l’ aggiungere , o pur  tramutare , come  che  fra  , è il  mezzo , Con  cui  fi  'dà 
loro  una  conveniente , e bella  figura . Abbiamone  due  etcmpli  net  primo 
Sonetto  del  Petrarca  , e fono  i loia  itti. 

Quand'  era  in  parte  altr’  uom  da  quel , cb’  io  font  ; ; 

Afa  ben  vegli'  tr , tì  come  al  popol  tutto > 

Favola  fui . ■. 

Erano  l'amo  , e Popolo  le  intere  voci  : ma  veduto  il  poeta , che  intere  riti- 
ravano languide,  levò  loro  la  vocale  ultima;  e Uam , e Popol ne  fece  : in 
tal  guifa  leggiadrette  rendendole , e gentili . Quindi  è , che  i poeti  fi  fo- 
no talora  d’  alcune  licenze  ferviti , per  dar  grazia  , e Tuono  a vocaboli , i 
quali  fenza  quella  alterazione  farebbono  arrivati  all’orecchio  miferelli  e 
cafcanti  . Così  perchè  quelli  nomi  Annibaie , Ajdrubale  , Ntflore  òcc.  riu- 
fdvano  magri , e poveri , più  torto  dir  vollero  in  Verfo  Anniballe , AJdru - 
balle  , Ne/lorre  : e Gafparra  difle  il  Varchi  eziandio , invece  di  Gafpara , in  un 
Sonetto,  ove  di  Gafpara  Stampa , poetelfa  illurtre  ragiona,  il  che  è ben  da 
avvertire:  perchè,  qualora  alcun  nome  fi  vuol  porre  in  Verfo,  proccurifi 
ad  imitazione  de’ citaci  Autori  di  renderlo  per  qualche  via  bello,  e fonan- 
te: e fe  ciò  non  fi  può,  ricorrali  alla  cit  conlocuzione,  o tacciafì,  per  non  far 
udire  un  qualche  nome  fgraziato  , che  un  ciotto  fia  nella  certa  di  chi  leg- 
ge, o afcolta. 

PARTICELLA  II. 

, Dimojlrajty  che  le  farole  nel  Verfo , uni'verfalmente  parlando^ 

*1 vogliono  ejfer  nobili . 

LA  feconda  qualità  , che  aver  vogliono  le  parole  , onde  fi  compongono 
i Verfi,  è , che  nobili  fieno  , e gentili  , non  rozze, nè  popolari  , 
quali  fono  quelte,  che  feguitano  : 

E pietà  prega  Per  Dio  fati  refto ; (a) 

E Jempre  le  vi  flore  in  Pregafior.e  ; ( b ) 

E come  a vifco  augel  a»’ Avi  pigliato  ; ( f ) 

Per  ejfer  Fi  di  Pietro  Bernardone  ; ( d ) 

ove  fi  dice  rozzamente  , Per  -Dio  fati  re/lo  , che  è una  efpreffion«__ 
di  g'Uiamento  da  bettola  , Frega  fette  per  Preghiera  r Avi  per  Avete  t Fi  per. 
Figlio.  E chi  non  direbbe  eller  quelli  Verfi  cavati  da  qualche  filaftrocca  di 
quelle  , che  fogliono  gl’  innamorati  contadinotti  andar  untando  di  notte 
tempo  al  Tuono  del  Colazione  , o della  Riheca? 

Diligenza  maggiore  nell’elezione  delle  voci  avrebbero  pur  voluto  il  Bal- 
garini,  il  Callravilla , ed  il  Bembo,  che  poftaaverte  in  mi  11’  altre  occafio- 
ni  Dante  Alighieri  ; e allenuto  fi  folle  di  arrecare  alla  fua  Commedia—. 

que’ 

(a)  Guid.  Gain.  C Mi.  Avvegnaché  del  Maggio . (b)  Guitton.  Soa.  S’cl  fi  lamenta, 
(r)  Guitton.  Son.  Mille  falute  . (dj  Daar.Parad.il. 
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qne’  vili  , e rozzi  vocaboli  , Signorfo  , BiJ'cazzare  , Piata  , Ragazzo  , 
Streggbia,  feronimo,  Prefar.j,  Roggio,  Pai  igogo,  Ej'ordia  > Aneti  , latrocquc  , Ber » 
za,  ed  altri  tali  moltiffuni , che  tutti  fono  difdicevoli  alla  buona  poelia  . 

Ma  piggiori  ancora  fono  quell' altre  voci  dal  medeGmo  Dante  ufatc  nei 
V erfi , che  feguono ; le  quali  oltre  ad  effer  plebee , fono  ancora  incivili, 
e lordide: 

, E quel  frujlato  celar  fi  credette  ; 

Non  t’  af parecchi  a grattarmi  la  tigna  ; 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fcjj'o  . 

Quelle)  ed  altre  di  fimil  fatta  da  Dante  uiatc,  eziandio  più  laide,  fuggirli 
debbono  afidi utamente,  come  difonorate,  e riprendevoli  : e dove  la  neceflìtà 
non  ne  Aringa  a fare  il  contrario  ( il  che  appena  fi  può  credere  per  le  tante 
diverte  forme  , ond’  è variabil  I’  efprcflione  ) ognora  li  prenderà  il  compofi- 
tore  gran  cura  di  Aar  lontano  da  fintili  voci  : anzi  meglio  farà  il  tacere  quel- 
le cole,  che  fporre  non  fi  poffono  acconciamente,  più  torto  che , fporcndo- 
le,  macchiarne  l’altra  fcrittura. 

E qui  io  ben  sò,  che  il  citato  poetai  flato  dal  Trillino  , e dal  Zop- 
pio  difefo,  e più  dal  Mazzoni,  che  fpogliatofi  in  giubberello  , s’  è polio 
con  l'arco  della  fchiena  a provare  tutte  le  fuddette  parole  ragionevolmen- 
te  eflerfi  adoperate  da  Dante,  come  convenienti  a quel  genere  di  poefia, 
die  egli  prefo  aveaa  comporre.  Ma  per  verità  , oltre  a foprammentovati 
Bembo,  e Bulgarini,  anche  Pier  Vettori , i Sanefi , il  Cafa  , il  Nificli,  l’Ot- 
tonelli,  e molti  altri,  coi  quali  io  mela  tengo,  fono  di  contraria  opi- 
nione : e credo  che  il  loro  fentimento  paffar  pofla  come  veriflìmo  preflo  a 
tutti  i maefiri  di  Rettorica,  di  Poetica,  e di  Civiltà.  Che  fe  cercar  li  vuo- 
le il  ridicolo,  non  mancano  maniere  più  convenienti  , e piùonefle.  Cer- 
tamente 1’  una  delle  voci  da  Dante  alate  venendo  a bifognoal  Berni  nell* 
Orlando  Innamorato,  per  efprimere  Patto  incivile,  e villano  d’  un  Saraci- 
no , e muovere  i leggitori  infiememente  al  rifo  ; con  più  di  proprietà  , 
che  quegli  fatto  non  aveva  in  molti  luoghi,  Aimò  d’averla  a indicare,  di- 
cendo ; 

Gli  fqvadernava  il  Fonilo  delle  Reni . 

Per  migliore  intelligenza  di  ciò,  offerviamo  qui  adunque,  chele  parole, 
affinchè  fien  nobili,  non  debbono  edere,  nè  vili,  nè  difonefte.  E perchè  l* 
onefla  di  effe,  come  oflervò  il  Cafa  (a),  confille  e nel  loro  fuono,  e nel 
loro  lignificato  ; perciò  quelle  tre  cole  faranno  ognora  a vocaboli  d’  ogni 
!>ella  poefia  ricercate . Prima , che  non  fieno  efli  vili  nè  abbietti  : appref- 
fo,  che  non  li  lenta  in  elfi  fonare  alcuna  difonefli  : in  terzo  luogo, che_. 
non  lignifichino  realmente  alcuna  difoneAà . Ma  perchè  alcune  voci,  ancora 
che  di  fconcia  lignificazione  non  fieno,  tuttavolta  parer  poflono  tali,  però 
ancora  da  quello  difetto  dovranno  per  quarto  luogo  le  nobili  parole  efler 
lipurgate , ed  efenti . 

Xx  4 Alle- 

(a)  Galat.cap.  li. 
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Allega  il  predetto  Cafa  come  efempio  di  vile  vocabolo  quella  traslazio- 
ne  polla  da  Dante  in  bocca  di  Beatrice , Scotto  di  Pentimento , c quell’  al- 
tra , per  cui  chiamò  il  Sole , Lucerna  del  Mondo  , quella  biafimando  come 
vocabolo  baffo  di  taverna  , e quella  come  rapprefentante  altrui  il  puzzo  dell’ 
olio!  e della  cucina  ; c parimente  la  voce  Rogna , dal  tnedefimo  Dante  po- 
rta in  bocca  ad  un  Santo  . Quanto  all*  avere  quello  poeta  nominato  il 
Sole  Lucerna  del  Mondo  > egli  n'  è veramente  fcolpato  da  Pier  Segni  (a)  » 
e dal  Callelvctro  ( b ) , perchè  dicono  , che  Lucerna  a tempi  di  Dante  vo- 
lea  dir  Luce:  ma  quanto  all’  altre  due  voci  > e a mole'  altre  da  me  fo- 
pralkgate  > non  faprei  io  non  accomodar  la  mia  mente  al  giudizio  del 
Cafa. 

Allega  il  predetto  fcrittore  in  fecondo  luogo , come  efempio  di  vocabo- 
li figniticanti  cofa  Quella , e nondimeno  rifonanti  nella  voce  iileffa  alcuna 
difoncila , la  parola  Rinculare  , la  quale  fi  ufa  tutto  dì  da  ciafcuno;  c pu- 
le fecondo  lui  , porta  nel  fuo  Tuono  così  fatta  voce  alquanta  fconcezza . 

Parola  difoneffa  nel  fuo  fignilìcato  è per  efempio  , legue  egli  > la  voce 
Puttana,  adoperata  dal  medefimo  Dante  in  favellare  diTaide;  offendo  più 
convenevol  parlare  il  nominar  una  Meretrice  Femmina  di  Mondo,  che  col 
nome  predetto;  e più  dicevole  effendo  il  dire  col  Petrarca  La  Fanciulla  di 
Tifff  rei  che  con  Dante , La  Concubina  di  Titone.  Ma  forfè  quell’  ultimo  gran 
poeta  abbattutofi  ai  primi  cominciamenti  dello  fcriver  volgare!  usò  mol- 
te di  così  fatte  voci , perchè  riguardando  alla  loro  nativa  lignificazione  non 
le  crovò  difonelle  ; ovvero  non  erano  dal  volgar  ufo  trasferite  per  anche  a 
quella  fconcia  fignificazione  ! che  in  oggi  fono. 

Finalmente  per  efempio  di  vocaboli  equivoci  !Oche  parer  poffbnofcon- 
cj,  e lordi,  allega  il  Cafa  con  alcuni  altri  Vcrfi , il  feguente  ; 

Se  non  ebe  al  vifo,  e di  Jotto  mi  venta, 
detto  da  Dante  , quando  al  fondo  dell’  Inferno  feendendo  , fentì  di  là  ufeir 
vento.  Ma  il  Tallo  fteffo  fu  dalla  Crufca  riprefo  d’  aver  ufate  nella  fua_ 
Gerusalemme  Liberata  alquante  parole  equivoche,  che  interpetrare  lì  porto- 
li o in  fenfo  reo,  e difonello,  come  Efcrctto  Cornuto,  e alcune  altre,  che 
veder  fi  poffono  appo  l'Infarinato  Secondo  (c). 

Adunque  le  parole,  eccetto  che  in  alcuni  fpeziali  componimenti  , vor- 
ranno fernpre  ,e  quanto  al  fuono , e quanto  al  lignificato,  effer  onefte;  e 
oltre  a ciò  non  bade  , nè  equivoche  , ma  belle,  e pure  ; perchè  quella  pie- 
na nobiltà  in  loro  fia,  che  in  effe  è ricercata,  affinchè  fieno  adatte  a co- 
lli mire  un  bel  Yerfo, 


PAK- 


(n)  Pojtil  fopr.  Demetr.  (b)  Part.  pruic-i.  Partii.  25.  ( c)  RJfp.  al.  Rxp!,  di 
Caio.  Ptllcgr. 
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PARTICELLA  III. 

Hìm.Jlrafi , che  le  Parole  del  Verfo  'vogliono  ejfere 
poetiche , 

A Lia  beltà,  e alla  nobiltà  delle  parole  fi  vuole  aggiungere»  come  per 
terza  qualità  , che  effe  vogliono  e (Ter  Poetiche , cioè  da’  poeti  elb  ma- 
te adatte  alla  loro  locuzione,  e ne’  loro  Verfì  «(iute . Avvenga  che  alcu- 
ne vosi,  fia  ciò  avvenuto  per  accidente,  perchè  avendone  delle  pili  pron- 
te alla  mano,  quella  abbiano  dimenticate,  o fia  accaduto  per  la  loro  na- 
tura, per  cui  pareffero  più  a Profa  confacenti,  che  a Verfo,  il  fatto  lià, 
che  da'  buoni , e giudiziofi  autori  elle  non  fi  fono  adoperate , o fe  adope- 
rate fi  fono , ne  fono  quegli  fcrittoti  fiati  riprefi . Così  fappiamo  effere  al 
Tafib  avvenuto,  che  dall’  Accademia  della  Crufca  fu  cenfurato  per  aver 
detto  Luoghi , Capitano , Terremoto  , Infirumenti  &c>  in  vece  di  Lochi , Du- 
ce, Trcmuoto , Strumenti , che  fono  le  voci  poetiche. 

Nè  il  Petrarca  è riputato  del  tutto  puro  da  fimil  difetto  , avendo  egli 
pure  nelle  fue  Rime  adoperato  Favola  , Dramma , la  veritate  , Calare  Oc- 
Favola  fui  gran  tempo  ; onde  fovente  ■ 

Fon  ebbe  mai  di  vero  valor  Dramma  ; 

Or  quinci , or  quindi  si  , che  In  veritate  ; 

Quando  vede  il  paflor  Calare  i raggi. 

Tali  voci  hanno  un  non  fo  qual  fentore  di  profa:  e il  Verfo  feguente, 

E quel , che  reffe  anni  cinquantafei , V' 

a qualche  Critico  ha  ferita  la  fantafia  per  modo , che  ha  fcritto  effergli  pa- 
nno in  leggendolo  di  afcoltare  a far  conti  un  maefiro  d’  Abbaco . 

Ma  chi  vuol  vedere  un  iufìnità  di  parole  profaiche  ne’ Vedi  adoperate, 
baiti  che  a legger  fi  faccia  quelli , che  al  Petrarca  precedettero  di  nafei- 
ta  , ovvero  che  con  Ini  videro , ma  il  buon  genio  non  ebbero , nè  le  ri- 
fleffioni  di  lui.  Trattanto  da  sì  fatti  vocaboli  fi  dovrà  ogni  diligente  poe- 
ta guardare,  perchè  quella  è (lata  ognora  la  cura  de’  piu  accreditati  ferie- 
tori  . Nè  è mancante  a ciò  la  ragione  : conciodiachè  dovendo  i poeti  often- 
tar  la  loro  dignità,  e mofirarfi  d’ efiro  ripieni  , e di  lume  divino  , per 
quella  comunicazione , che  fingono  aver  con  gli  Dei  ; tifar  debbono  per 
tal  fine  conleguentemcnte  parole  feelte,  eleganti  , e fuori  dell’  ufo. 

Quelle  voci  per  cagione  d’  efempio,  Pofciacbl , Perciocché , Pere ib , Seb- 
bene, Nientedimeno , Nondimanco , Dappoiché  , Niuno  , Proprio , Quieto , De- 
viato , Spirituale , Sicuro , Albero , Martirio , De  fiderio  , Sapere,  Dipinto  , 

Congratular  fi  , Operare  , Mifericordia  , Dimenticarli  , Ricordar  fi , Dimenticali - 
ras  , Perpetuo  , Fa/lidio  , Tributato , Accomodare  , Conquiflare  , Sviluppare  , 

Appiattare , Artefice , Superare , Diminuire  Oc.  fono  voci  volgarmente 

nella  profa  ufitate  j c quinci  come  profaiche  s’  hanno  a fchivare  ne’ Verfi,  I 

poncndofi  in  loro  vece  le  parole  corrifpondcnù  da  poeti  tifate , più  gentili, 

e più 
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e più  belle,  come,  Poicbi , Perocché , Però , Pure,  Da  cb* , Nejjun» , Pro- 
pio  } §L«er o,  o Cheto  , Defviato  , Spiritale  , Scevro  , Arbore  , Marcirò  , 
ra,  o De  fio.  Savere,  Depiato,  Allegrar/i,  Oprare,  Pietà,  Obbliate , Ri- 
membrare , o Membrare  , Obblio,  Continuo  , Noja  , Afflitto,  Adattare  , Acqui- 
stare , Vi  fc  torre,  o Sciorre , Adeguare,  Celare,  o Ascondere  , Fabbro,  Vin- 
cere, Scemare.  II  medefuno  incelo  fi  Tilde  di  mille  altic  foci,  che  fi  con- 
vengono folamence  alle  Profe,  e che  a Verfi  dildicono,  come  fono  Tra'.cu- 
taggine , Benevolenza , Appetito  , Sazietà  , Curiofità , Magnificenza  , \Jgua- 
gUanr.n , Progrejfo , Naufea  , Infettare  , Confutare  , Stagionare  , Santificare  , 
Inncfi are  , luca  rare  , Probabile  , Ragionevole  , Abbreviare  , Certificare  , Fre- 
curjore  , Accidentale , Afflizione  , Accumulare  , Alleggerimento  , Mitigare  , Al- 
loggiare , Congregare  , Ammirabile  , Pacificare  , Barattare  , Difparità  , Com- 
miato , Imperfezione,  Correria,  D ifvant aggio , Corredare  , Comunicare,  Pre- 
fentare , Robuflezza  , DiJ avvedutezza , Violentare , Vituperare  , Infingardo  , 
Gaglioffo,  Garbeggiare,  e altre  moltiflìme  a quelle  conlimili. 

Nè  perchè  alnma  voce  profaica  li  trovi  da  alcun  autore  in  Verfo  ufi- 
tata  , fi  dee , o fi  può  tortamente  da  noi  pure  adoperare  . Sebbene  in  vece 
di  Poicbi  fu  detto  da  Cino  (a  ) ; Giacchi  invece  di  Poiché  dal  Bemi  (6); 
Vefiderio  dal  Petrarca  ( c);  e cosi  dicafi  d'  altre  voci  : ma  quelle  fono  of- 
fcrvabili , ma  non  imitabili  • 

La  difficoltà,  che  intorno  a ciò  può  forgere  negli  animi  dc’Giovani  ftu- 
dioli , è del  modo  del  conofccrc  qual  voce  fu  profaica , e quale  poetica  . 
Noi  abbiamo  di  ciò  ragionato  molto  nel  primo  Libro , ove  della  Locuzio- 
ne fi  è tenuto  difcorfo . Generalmente  le  parole  laranno  poetiche , allora* 
quando  faranno  belle,  ben  tornate,  e gentili,  nè  faranno  volgarmente 
nblle  profe  ulitate,  e molto  meno  per  le  bocche  del  popolo  familiari , e 
trite . Ma  più,  che  altro  , a chi  tlefidera  per  quello  capo  acquiftar  a fe  ono-  ' 
re,  fa  bifogno  di  non  poca  lezione  , dovendofi  imparar  dagli  eccellenti  poeti 
« poco  a poco  il  linguaggio  poetico  in  quella  guifa , che  imparar  li  do- 
vrebbe una  forertiera  favella  da  chi  la  volelfe  parlate . 


CAPO 


(«)  Son.  Qjiella  Donna  Gentil . (b  ) Od.  Innam.  lib.  i. 
(c  J Canz.  Di  pcnfier  in penlier . 
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CAPO  Vili. 


I 


Dove  della  bella  Collocazione  delle  parole  fi  parla . > 

* • * ' • * , ...  * 

PARTICELLA  I. 

Dimojlrajt , cbe  molto  confcrifce  alla  bella  collocazione  delle  parole 
la  loro  trafpojtzione . 

LA  collocazione  delle  parole  nel  Verfo  è una  coft  di  non  poco  mo- 
mento. Un  uomo  diligente  vi  ha  ognora  gran  riguardo  ; e non  po- 
ne voce  in  un  fico,  che  dir  non  fi  polla  di  ella , che  veramente^, 
nella  Tua  nicchia  è locata.  Potrebbonfi  mai  meglio  diilribuire  le  Tegnenti 
parole,  E porto  gli  occhi  intenti  per  fuggire  , di  quello*  che  le  abbia  difp»* 
fte  il  Petrarca,  così  dicendo:. 

E gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti  . 

Ognuno  vede,  che  anche  così  dicendo,  E porto  gli  occhi  intenti  per  fuggire, 
rimane  la  quantici  d’  undici  fillabc  ; e rimangono  gli  accenti  a Tuoi  luo- 
ghi;, ma  quella  collocazione  di  voci , e (Tendo  tutta  profaica , rcnduto  avreb- 
be ballo,  _umilc  , e profaico  il  Verfo.  Il  poeta  anche  nell’ allogar  le  paro- 
le Ti  vuol  didingitere  dal  profatore  , e ftudiafi  di  levarli  Tuli’  ordinario,  col 
fuggire  quell’  ordine  comune,  e plebeo  , con  cui  fi  Togliono  dal  volgo  quel- 
le congiungere.  Ciò  fi  fa  per  mezzo  della  Trafpofizione , la  quale  però 
non  foto  è giovevole  a generare  gravici,  e grandezza,  come  nella  proli; 
ma  talvolta  è altresì  neccflaria,  perchè  il  Verlo  fia  Vedo,  e non  ifciolto, 
c volgar  fcrmonc , come  dal  Verfo  qui  fopra  allegato  fi  può  comprende- 
re . Sol  tanto  bifogneri  aver  mente  ognora  a sfuggire  quell’  intralciamen- 
to di  voci , che  può  al  concetto  alcuna  ofeurità  cagionare . 

Ma  qui  fi  vuol  pure  avvertire,  che  non  Tempre  violenza  è il  rompi- 
mento di  qualche  voce , o ’l  frapponimento  d’  un  vocabolo  tra  gli  altri , o 
tea  le  parti  diviTe  d’  un  altro.  Alcuna  volta  s’  è fatto  per  grazia;  e Tu 
introdotta  dagli  antichi  poeti  cotal  licenza  col  nome  di  7 me f , che  noi  die 
potiemo  Dt/lagliatnra  , per  acquiflare  con  ella  al  Verfo  gravita  , ed  ele- 

ganza.  Volle  per  cfemplo  1’  Aiiollo  adoperar  quella  particella  Schiene. 

Ila  è tutu  da  profa  ; e modernamente  anche  foto  nelle  Teniture  introdot- 
ta. Perchè  dunque  il  Verfo  non  venille  quindi  a perdere  di  nobiltà  ; ma 
con  riputazione  fi  foflenefie  ; di  ul  figura  li  valfe , dividendola , e frappo- 
nendo tra  1*  una , e 1’  altra  parte  la  voce  Rinaldo  in  coiai  modo  : 

E Se  Rinaldo  Ben  non  era  molto 
RUcti 

U • 
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la  quale  accortezza  era  tuttavia  già  prima  (lata  ufata  dal  Boccacci 0»  dicen- 
do nel  Ninfale  Fiejolano  : 

E Se  mi  convenire  Ben  morire , 

Morrei  contento , ringraziando  iddio: 

come  che  quell’  ultimo  autore  non  avelie  avuta  difficoltà  a dir  anche  Seb- 
bene , tale  , qual  è , c nel  libro  ottavo  della  Tefeide , c nel  citato  Ninfale  , 
così  fciivendo  : 

Cbe  tornar  non  può  indietro  quel  , che  i fatto  ; 

Se  ben  con  teco  ne  foffi  disfatto. 

Similmente  volea  dire  il  Bembo  . Ma  pachi  pur  Gafparro  mio  l’ invola . Ma 
quello  Verfo  non  gli  foddisfaceva  agli  oiecchi.  Oflervò  però  egli  , che 
quella  parola  Poiché  era  comporta  : c quinci  determinò  di  frappone  itu. 
mezzo  a quelle  due  parti  Poi  , e Cbe,  quel Gajparro  mio.  così  dicendo; 

Ma  Poi  , Gajparro  mio  , Che  pur  ('  invola  : 
con  che  egli  lo  venne  a fare  più  elegante  , e più  armonico.  Così  il  Taf- 
fu  avendo  a dire  Pofla  a Settentrione , per  quella  figura  s’  ingegnò  di  nobili- 
tare il  Verfo,  feguendo  de’  Latini  1'  efemplo;  e a imitazione  loro  così 
dicendo  : 

E po/la  ai  Sette  gelidi  Trioni . 

PARTICELLA  II. 

Dimoflrafi , quali  cofe  fi  abbiano  nella  tollocarione  ielle  farolt 
a febifare  . 

S Onori,  oltre  alle  dette  cofe  , alcune  materialità  , che  dagli  uomini  dili- 
genti oflervar  fi  debbono  nel  collocar  le  parole.  E pnmieiamente  è 
uopo  riflettere  a non  collocare  infieme  troppe  voci  , che  grandi  fieno,  e 
fonanti , per  non  cadere  nel  vizio  della  gonfiezza  ; nè  che  languide  fieno  , 
ed  efili , per  non  cadere  nel  vizio  della  grettezza  ; proccurardo  nel  tempo 
iftelìo,  che  il  Verlò  umilmente  non  cominci;  o fe  umilmente  comincia, 
non  irtia  troppo  chinato,  e cadente.  Intorno  a che  il  maelìiilTimo  Bembo 
fa  un  difcorlo  ben  degno  d’  efler  qui  riferito.  Avrebbe,  die*  egli  (a), 
potuto  il  Petrarca  in  quella  maniera  dire  il  primo  fuo  Vaio:  Voi, che  in 
tinte  ofcoltate  . Ma  confiderando  egli , che  quella  voce  rìjcoltate , per  Ijl^ 
moltitudine  delle  coni  oranti , che  vi  fono,  ed  ancora  per  la  qualità  delle 
vocali  era  voce  molto  alta,  ed  apparente,  dove  Rime  per  li  contrari  rif» 
petti  era  voce  dimeila  , e poco  dimoltrantefi,  vide,  che,  s’  egli  diceva. 
Voi,  cbe  in  rime,  il  Verfo  troppo  lungamente  flava  chinato , e cadente;  do- 
ve dicendo,  Voi  eh’  ofcoltate  , egli  lubiiamerte  lo  innalzava;  il  che  gli  ac- 
crefceva  dignità;  olirà  che  Rime,  perciocché  è voce  leggiera,  c fnella—  , 

polla 

(a)  Prof.Lib.  2. 
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pofta  tra  quelle  due  Afcoltate , e Sporfe , che  fono  amendue  piene , e gra* 
vi,  era  quali  dell’  una,  e dell’  alcra  temperamento;  però  così  fece  : 

Voi  c b’  afcoltate  in  rime  Jparfe  il  fuono  : 
il  qual  mutamento , quantunque  lia  poco , non  è perciò  poca  la  differenza 
della  vaghezza,  che  ne  ritolta. 

Le  parole  fono  in  oltre  o fdrucciole , come  Perfido , o comuni  , come 
Amore , o mute  , come  Fari  , o tronche , come  Dcbil . A voler  far  gran- 
de, e bel  numero,  fra  le  molte  comuni  alcuna  Sdrucciola , c fra  I’  una,  e_ 
1’  altre  non  (olamente  alcuna  muta , ma  alcuna  tronca  bifogna  interporre . 
Eccovi  la  grandezza,  che  al  Verfo  dan  quefte  voci; 

Crudele  , acerba  , incforabil  morte  . 

Hannoft  ancora  a temperare  nel  Verfo  i vocaboli  corti  coi  lunghi  , più 
che  fra  poftibile  : intendendofr  però  ognora  , che  1’  affettazione , e ’1  falli- 
dio  non  mai  ne’  componimenti  apparila;  le  quali  cofe  fenza  la  varietà  fa- 
cilmente ft  generano.  Per  mancamento  di  quclta  diligenza  fono  riprende- 
voli , e meno  dolci  i feguenti  Verfi  ; 

Poi  che  voi , ed  io  più  volte  abbiam  provato  ; 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  muore  ; 

Veggio , cb’  è ’l  mcn  di  voi  quel , cb’  io  mirai  : 

E fiat  fin  che  la  vita  al  fu 0 fin  giunge . 

Nel  primo  Verfo  fei  monofrllabi  uniti  vi  ft  trovano  congiunti , oltre  ad  ef- 
fer  duro  affai , e fomigliantiftirao  a profa  : altrettanti  nel  fecondo  , c nei 
terzo  ; e cinque , e poi  tre  nel  quarto  ; il  che  è affai  viziofo . 

Di  qualunque  fatta  > che  fieno  le  parole,  ft  vuol  fuggire,  di  mettere  in 
un  medefttno  Verfo  quelle , che  infieme  tra  lor  confuonano  , e però  quali 
eccheggiano , come  in  quelli  Verfi  fi  può  vedere , i quali  per  quello  fteffo 
furono  da  Gramatici  nominati  Eccbeggianti . 

Mojfc  da  prima  quelle  cofe  belle  ; 

Verrà,  che  la  farà  morir  con  doglia  ; 

Per  ftrano  cafo  ujcito  era  di  mano  ; / Arj0ft, 

Di  lei  cercare  in  van  per  quello  oftcllo  1 \ 

Ma  non  pure  le  voci  eccheggianti  fuggir  fi  vogliono  nel  medefimo  Ver- 
fo, ma  ancora  quelle,  che  fono  conformi  di  lettere,  o di  fillabe  nel  lo- 
ro principio , o nel  lor  finimento . Poteva  infatti  il  Petrarca  ( ficcome  pur 
accortamente  notò  il  mentovato  Bembo)  quell’  altro  Verfo  del  Sopraccita- 
to Sonetto,  Voi , ebe  afcoltate , dite  così; 

Fra  la  vana  fperanva  , e ’l  van  dolore  : 
ma  perciocché  la  continuazione  della  vocale  A toglieva  grazia;  e la  varia- 
zione della  E frappoftavi  la  riponeva  ; mutò  il  numero  del  meno  in  quel- 
lo del  più  ; e fecevi  ; 

Fra  le  vane  fperane , e ’l  van  dolore . 

Peccano  per  difetto  di  tale  olfervazione  i due  Vetft  infraferitti  : 


Dant.' 


Amor , e ’l  Ver  fu  meco  a dir , ebe  quella 
Di  me  medi  fato  meco  mi  vergogno’. 


Petr. 


nel 


f 


Dant. 

Petr. 

Arioft- 
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rei  primo  de’  quali  que’  finimenti  confimili , Alor , Ver,  Dir,  cagionano  falli* 
dio,  e afprezza.  : nel  fecondo  vi  è il  M igmo,  per  cui  più  parole  per  M 
cominciano  , in  maniera  poco  pulita  . Similmente  per  quello  capo  vizioli 
fono  quelli  altri , nel  primo  de*  quali  troppi  l concorrono  , e troppi  T , 
che  danno  medefiraamente  a troppe  parole  principio  : nel  fecondo  troppe 
altresì  fon  le  voci , che  da  P cominciano  : nel  terzo  troppi  N,  ed  A intraven- 
gono  ; oltra  che  fanno  un  mal  fuono  quelle  voci  Involta  InVefia : nel  quar- 
to vi  è il  Jotacifmo ; cioè  Cidi,  Chi,  Kivi , Li  : nel  quinto  1’  Alfacifmo  ; 
cioè  Au  , Ra  , La,  Lata,  Ha:  nel  fello  1’  Epfiknicifino  ; cioè  Le,  Te,  Te  , 
Ter  , Se:  Eccoli  : 

Tutti  tirati  fono , e tutti  tirano  ; 

Lo  pan  , che  il  pio  padre  a nejfun  ferra  j 
Ed  una  Donna  involta  in  ve  fi  a negra  j 
Gii  per  lucidi , fr efebi  rivi , e f velli  ; 

Fincbl  l’  aurora  la  gelata  brina  ; 

Da  le  dorate  rote  in  terra  fparfe. 

Quella  figura  , che  i Greci  chiamarono  Cacofaton  , anch’  ella  è da  fuggire  ; 
rd  è quando  nel  principio  della  dizione  > o parola  feguente  v’  ha  1’  ultima 
fillaba  della  voce , che  la  precede , come  : 

Le  fe  d’  un  braccio  al  bel  fianco  colonna  j Petr. 

In  qual  fofea  diligine  d'  errori  j Guarin. 

De  la  eie ca  ca verna  entro  la  bocca.  Marìn. 

Nè  folamente  evitar  fi  vogliono  quelli,  ed  altri  limili  difettuzzi:  ma  ogni 
accozzamento  ancor  di  parole,  che  render  polla  o ridicola  , 0 monella,  o 
fpiacevol  pronunzia  farà  da  fchifare.  Efempli  di  così  fatte  combinazioni 
viziofe  efler  poflono  i feguenti  , che  più  tolto,  che  altro  chiamar  fi  deb- 
bono sbadataggini , e trafeuranze  : Muggiar  Giove  •»  Tofcan  Coro  del  Polizia- 
no ; Cb’  ave’  accenna  — Cb’  accarezie  dell’  Ariollo  ; Rifcbio  ignoto  del  Tallo  ; 
Quadrant’  in  tondo  di  Dante,  con  altre  molte  , che  non  meno  per  onclla  , che 
per  brevità  io  tralafcio.  Unico,  e facile  rimedio  farà  in  quelli  cafi  il  ri- 
mutare, o più  innanzi , o più  addietro  il  luogo  a quelle  dizioni,  che  fan- 
no limili  ripercotimenti  cattivi  a fentire.  Tuttavolta  anche  in  ciò  fi  do- 
vrà fuggire  1’  eccello  : da  che  per  quante  mutazioni  li  pollano  fare  , chi 
cerca  il  pelo  nell’  uovo , avrà  Tempre  che  dire  : e un  certo  artifiziofo  di- 
fartifizio,  come  Tullio  infegnava , bene  ftà  alla  grandezza  del  parlar  gra- 
ve . 

A quelle  cofe  tutte  adunque  dovranno  i Verfificatori  riguardare:  per- 
ciocché, quantunque  paiano  minuzie,  e baie,  non  è perciò  poca  la  diffe- 
renza della  vaghezza,  che  da  effe,  fecondo  che  oliavate , o neglette,  pro- 
viene, chi  vi  penfa,  e confiderà  rettilmente. 
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CAPO  IX. 

Dove  fi  dimofirano  le  qualità , che  aver  vuole  il 
Verfio  , /»  quanto  è un  Tutto , cfo 
parti  rijulta . 

PARTICELLA  I. 

Dimofirafi , che  il  Verfo  •vuol  tjfere  maefievole,  e fofiennto  ; al 
thè  fi  oppongono  i Verji  fiacchi , * calcanti  : e onde 
quefii  provengane, 

IL  Verfo,  come  fcrifTe  egregiamente  il  Nifieli  (a),  tiene  ftretta  fimiglianza  , 
e quaficonfangninita  con  l’  Uomo.  Perlochè  come  l’  Uomo  propria* 
mente  pare  Uomo,  quando  egli  è ormto  di  tutte  quelle  parti, che  al- 
la fimmetria , e alla  vaghezza  umana  fono  richiede;  così  il  Verfo  allora 
è veramente  Vedo,  quando  egli  è tedino  di  quegli  ornamenti,  che  la— 
Rettorica , e la  Poetica  gli  aferivono.  De’  fuoi  vizj  abbiamo  fin  ora  mol- 
to ragionato , conliderandone  le  fue  parti  : ma  come  anche  da  parti  in  fe 
fted'e  non  dilettole  può  rifultare  un  difetrofo  Comporto  : così  è necedario, 
che  anche  al  Verfo,  come  a un  Comporto  rifultato  di  varie  parti,  diamo 
un’  occhiata  , per  vedere  qual  fia  maeltevole,  bello  , grande  , c leggiadro; 
qual  per  contraiio  da  fparuto,  deforme,  triviale,  e languido. 

E affine  che  il  medefimo  Verfo  con  bel  numero,  con  maertà,  e con— 
vaghezza  cammini,  univerfalmente  farà  da  vedere  quali  parole  meglio  fuo- 
nino,  e dipendano,  o nel  principio , o nel  mezzo,  o nel  fine,  e fi  fatta- 
mente porle , che  tornino  bene , interponendo  , pofponendo , e terminan- 
do ora  quello  nome,  ora  quel  verbo  in  diverfe  vocali:  e quello  non  fo- 
lamente  in  diverfe  perfone , e numeri , ma  in  diverfe  guife,  temperando 
il  grave  col  dolce,  facendo  però  fempre  sì  , che  i Veri!  abbiano  la  loro 
collruzione  fenza  ftorpiamento  ; e gli  articoli , e gli  aggiunti , e gli  avver- 
bi tengano  la  lor  dicevole  giacitura. 

Ma  per  dirne  alcuna  cofa  in  particolare  ancora , le  voci  tutte  primiera- 
mente, che  fanno  languido  il  Vedo,  e tolgongli  l’ardito,  ed  il  vivo , fchifa- 
re  fempre  fi  debbono,  ed  abborrire  . Tali  fon  quelle,  che  fi  pongono 
nel  Verfo  intere,  e llar  vi  vorrebbono  fenza  1’  ultima  vocale  , qualora 
fegue  lor  voce,  che  cominci  da  confonante , come  Cagicne  , Erano,-  Pen- 
derò , Alcuno , Pure , Meno , Uno  , Tale  , Quale  , E fere  , e tutti  quali  gl’ 

infìni- 
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finiu  dei  Verbi , maffimamente  fe  nella  fede  elfi  adono  degli  accenti  . 

Apprcflb  il  terminare  i Verfi  con  gualche  infinito  di  Verbo  , maflima- 
mente , fe  quello  è della  prima  maniera , gli  coflituifce  alanti , e langui- 
di , come  fi  può  ne’  feguenti  fentire  : 

Morta  è colei , cbe  mi  facea  parlare  } Petr. 

Volt’  egli  il  corpo  di  Dudon  vedere  ; Talfo. 

E col  pianto  emendate  il  gran  fallire ; Ci  no . 

Anche  i Verfi,  ove  non  intravengono  finalcfe  , finerefi > elifioni , e funi- 
li  cofe,  riefeono  fnervati , e miferi.  Tali  fono  i qui  fottofcritti  ; 

Non  vi  maravigliate , cbe  natura  j "j 

Malabufcrfo  quelli  di  Filiamo  j / Arioft. 

Io  ti  [atisfarò  fenza  dimora  j 1 

E lo  farà  vituperojamentc  : J 

e la  ragione  di  ciò  fi  è , perchè  mancando  al  Verfo  i Rinfoderamenti , 
e le  Collifioni , minor  tempo  nel  pronunziarlo  è uopo  ; e però  ammina 
più  trivialmente , e con  minor  maeltà . 

Parimente  i Verfi,  che  fono  tcfluti  di  lunghe,  e per  confeguenza  di  po- 
che voci , riefeono  fiacchi  , fmunri , e profaici . La  ragione  è , perchè  dall* 
edere  le  parole  di  troppa  lunghezza  ciò  ne  conleguita  , che  1*  accento  venga 
troppo  di  rado  a fentirfi  ; e quindi  che  il  Verfo  abbia  pochiflima  fonorica  . 
Egli  fi  può  quell’effetto  oflervare  ne’Veifi  qui  fottofcritti; 

Immaginando  intelligibilmente  : Cino  . 

Nemica  naturalmente  di  pace  • Petr. 

Inavvedutamente  manifefla  j «j 

Miracoloje  di  cavalleria  ; | 

Di  quarantaduomila  il  numer  fanno  j 
Per  li  moltiplicati , ed  infiniti  j 
Vmanijfimamente  gli  rifpofe  ; I 

Nelle  calamitadi , e ne'  difagi . J 

E quella  cofa,  fe  va  intefa  del  Verfo  Intero , in  cui  parole  più  lunghe 
di  tre  fillabe  > o al  più  di  quattro,  non  fi  hanno  ad  ufarc,  fe  non  affaldi 
rado , e per  mera  nccelfità , molto  più  fi  ha  ella  a oficrvare , nel  compor 
Verfi  Mozzi:  conciofliachè  offendo  effi  di  corta  datura,  quando  a forza d* 
accenti , e di  pofe  multipliate  non  fi  conduano  a far  qualdie  compar- 
fa , rielcono  fenza  grazia,  c appena  paiono  Verfi  ~ 
feguenti . 

Tormentato  ; 

Bejhrrmiato  \ 

Apertamente  ; 

Eternamente  : 

e poca  maggior  laude  fi  meritano  quelli  altri , 

Vergine  benedetta  j 
Vergine  glonofa  ; 

fe  non  in  quanto  il  fuggetto,di  cui  ragionano,  è tale,  die  con  la  molt&_ 
lua  luce  può  la  loro  mcfchiuita  ricoprire.  Final- 


£ Arioll.  Furio f. 
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Finalmente  è da  avvertire,  che  il  Verfo  tanto  pii!  lodevole  farà,  quanto 
minor  ufo  fi  farà  in  elio  di  licenze , malfimamente  di  quelle  , che  rare  vol- 
te, e per  lòia  neceflità  furono  dagli  autori  praticate;  avverti. nemo  ben 
degno  d’  effer  notato;  da  che  non  sò  per  quale  infelice  ftella  sì  ridicolo  fìa 
in  alcuni  il  genio  poetico,  che  non  fappiano  pure  un  Sonetto  comporre, 
fe  prima  con  1’  occhiale  in  mano  non  hanno  ricercate  in  Petrarca  , e in 
Dante  le  cole  più  licenziofe , e più  rancide  , le  quali  fi  fieno , benché  ra- 
riflìme  volte,  da  quegli  ìcrittori  adoperate,  per  tutte  ariecarvele  dentro, 
quafi  graziofi  vezzi . Ma  quello  è un  imitare  non  già  que’  poeti  incompa- 
rabili , ma  qualche  lor  difettuccio,  per  cui  eglino  in  canta  quantità  di  Ri- 
me di  tanti  altri  pregi  ricchiflime  , e nella  difficoltà  de’  loro  argomenti , fo- 
no degni  di  feufa;  altri,  comechè  fi  copra  con  1’  autorità  di  quelli,  non 
merita , che  dcrifione , e biafimo . 

PARTICELLA  IL 

Dimoffrafi,  che  il  Ferfo  accomodar  fi  debbi  al  concetto  ; t comi  rii 
adempier  fi  pojja . 

OLtre  alle  cofe  fuddette,  vuole  il  Veifocosì  artifiziofamente  elTer  com- 
porto, che  lia  naturale  rapprefentazione  del  fatto,  per  eller  bello, 
c lodevole  : e quando  una  cale  conformità  non  mollri  col  contenuto , fa- 
rà ognora  quafi  un  bel  fante  della  perfona  , ma  muto  , e fenza  anima  . Gli 
efempli  faranno  chiaro  il  mio  fentimento.  Elprimer  vuole  il  Petrarca  una 
Vecchierclla,  la  qual  trovandofi  fola  in  paefe  lontano,  e vedendo  il  Sole 
approflìmarfi  all1  Occidente , temendo  non  effer  fopraggiunta  dalle  tenebre, 
s'  affretta,  quanto  più  può,  per  effer  prima  di  notte  al  dcfiderato  albergo  . 
Fa  per  tanto  due  Verfi  pieni  di  confonanti  fnelle  , e pronte  ; e che  in  mol- 
tiffime  fillabe  fono  raddoppiate;  multiplica  più  , che  può,  ancora  gli  accen- 
ti ; ficché  in  elfi  fa  vedere  con  evidenza  quella  Vecchicciuola  quafi  a trotta- 
re , c ad  affrettarfi . Eccoli  : 

La  fianca  Vcccbicrella  pellegrina 
Raddoppia  i paffi  , e piti , e piti  »’  affretta  . 

Il  feguente  ci  fa  vedere  uno  , che  fpira , e fi  muore  : 

Ch’  accolga  il  mio  fpirito  ultimo  in  pace  . Petr, 

Quell’  altro  con  la  fua  afprezza  fa  evidente  la  cofa  : 

Arder  con  gli  occhi,  e compre  ogni  a! prò  fcoglio.  Petr. 

• E quello  , che  che  ne  dica  il  Talloni,  por.c  folto  gli  occhi  maravigliofamen- 
te  la  languidezza  ; 

Che  ’l  fa  gir  oltra  , dicendo,  oirni  laffo . Petr. 

Così  l’ avefse  con  egual  efito  il  Bembo  imitato  in  quel  fuo  : 

E grido , 0 difavventurofo  amante  : 

ma  e’  non  è riufeito  con  troppa  felicità  , e addietro  riman  tal  Verfo  a que!  del 
M adiro . Quell 'altro  fa  fentire  all’  orecchio  lo  rtrepito,  c ’l  fifehio,  come  quan- 
do crocchiano , o fi  lulfano  l’ olla . Yy  In 
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in  fin , cb'  io  mi  difoffo , f nervo , e J polpo  : Petr. 

e in  queft’  altro  e’ fi  vede  il  Verta  graziolamente  inchinarli  per  mirabil  ar- 
te; 

Patto  inchinai  la  fronte  vergognofa . Petr. 

Imperciocché  non  fi  dee  pur  omettere  quelt  avvertenza , che  il  Verta  an- 
che nel  tao  finimento  accomodare  fi  dee  al  Tenta . Se  quello  crefee  , crclccr 
debbono  pur  le  parole  nel  Verta!  come  in  quel  Sonetto: 

O d’  ardente  virtute  ornata  , e calda  . Petr. 

Se  all’  incontro  diminuilcono  le  (entenze  > diminuire  ancora  debbono  le  pa- 
iole nel  Verta;  come  è in  quelli  due  del  Petrarca: 

Prega  Sentiticelo  mio  > quando  ’l  vedrai  > 

Di  qualche  lagrtmetta  , o d un  Jojpiro . 

Mai  due  feguenti  vaglionoper  talerapprefentaraento  ogni  prezzo;  e qual- 
ora io  gli  leggo,  parmi  di  fentir  l’aura,  che  tra  le  fronde  realmente  fac- 
cia fui  uno. 

V aura  fercna  , che  fra  t tefdi  fronde 

Mormorando  a ferir  nel  volto  viemme . Petr. 

Né  penfi  alcuno , che  artifizio  fia  fiato  quello  di  pochi , o Audio  in  pochi 
Verfi  meilo  in  opera . Quella  diligenza , che  prima  da’  Greci  fu  ufitata  , 
da  Euripide,  di  cui  molti  efempli  legger  fi  pollono  prefio  al  Nifieli(a), 
da  Omero  , da  Pindaro,  e da  altri , imicatadi  poi  da  Latini  , principalmen- 
te da  Virgilio  , c da  Orazio,  glielempli  de’ quali  pur  legger  fi  pollono  pref- 
fo  al  citato  Nifieli , infegnata  finalmente  prima  da  Platone  nel  terzo  Della 
Repubblica  , e poi  da  tutti  di  mano  in  mano  i Maeilri  dell’  Arte , è fia- 
ta pure  da  ogni  nollro  Italiano  , che  abbia  alcun  nome  acquillato  , polla 
in  pratica,  e attentamente  ollervata.  Ecco  il  corta  all’  ingiù  clprelta  da 
Dante  in  un  Verta. 

Che  noi  pojfiam  ne  V altra  bolgia  [caldere  » 

Ecco  la  fretta  dal  medefimo  Autore  efprefia. 

Che  gli  vidi  venir  , con  i’  ale  tefe , 

Non  molto  lungi  per  volerne  prendere . 

In  quefii  due,  che  legmeano  Jacopo  Sannazzaro  ottimamente  il  fremer  de’ venti 
cfprimc  , e '1  mormorare  dell’  onde . 

Vieni  a l’  ombra , Montan , che  V aura  mobile 
Ti  freme  fra  le  fronde , e il  fiume  mormora  : ( & ) 

e il  Taffo  nell’  Aminta  : 

O che  ’/  garrir  de  V aura  infra  le  f rondi  : ( c ) 

e nella  Gerufalemme  Liberata  ad  efprimer  lo  firepito  delle  porte  , che  gi- 
tan  fu  gangheri , aitifìziolamente  dille: 

Su  i cardini  flridean  di  lucid’  oro  • (d) 

L’  Alamanni  nel  Diluvio  Romano  , e nelle  Selve , il  Taffo  Vecchio  nell’ 

Ama- 
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Amadigì , efpreflero  pure  maravigliofamente  col  Tuono  del  Verfo  la  qualità 
del  fuggetco  prefo  a cantare  : e 'I  Bembo  la  gravezza  egregiamente  s’ inge- 
gnò di  adombrare  nelle  Cinquanta  Stanze  col  Teguentc  Vedo  di  tarda  prò. 
nunzia  : 

E V arche  gravi  per  malto  tejoro  l 

ed  Agnolo  Poliziano  (a)  pur  aliai  bene  la  dura  {labilità  dello  fcoglio  di* 
molila  in  così  dire  : 

Ma  come  fcoglio  , cbe  incanti’  al  mar  dura . 

E così  degli  altri  noltri  poeti  fi  dica  , i quali  alcun  nome  hanno  acquiflata 
nel  Mondo;  che  a me  ballano  gli  cfempli  allegati , per  mollar  ciò , ch’io 
voleva. 

Ora  un  tale  artifizio  dipendendo  dalla  fcelta  delle  parole  optò  crude,® 
più  dolci,  o più  fucile  , o più  tarde;  dalla  qualità  delle  vocali,  e delle  con- 
fonanti ; dalla  giacitura , e dalla  multiplicità  degli  accenti  ; a quelle  cofe  li 
dovrà  aver  mente  nel  verfificare , e inficine  a’  concetti , per  proporzionar 
le  une  con  gli  altri.  La  tarda  pronunzia  ne’  Verfi  inoltra  gravici  . La  dizio- 
ne terminante  nella  fetta  fillaba  del  Verfo  accentuata  cagiona  ognora  du- 
rezza. Le  parole  polifillabe  , e fdrucciole  fanno  il  Verfo  veloce,  ma  di  mi- 
nor polfo,  e nervo.  La  R.  lerapre  apporta  orrore  , ruvidezza  , e {piace- 
volezza ; e’1  Tuo  concorri  mento  un  gran  fracafl'o  dimoltra.  La  S vale  aitai 
ad  efprimerc  e fuono  , e Cibilo . Il  T è immagine  d’  un  fuono  muco,  ed  oc- 
tufo  . Quindi  olTerva  il  Nifieli  (i)  (e  chi  vuole  accertarfene  il  rimette 
egli  all’  Indice  Virgiliana  compollo  da  Niccolò  Eritreo  , alla  voce  Tuia) 
che  qualunque  volta  Virgilio  fa  menzione  di  Tromba  , per  contraffare  il 
Tuono  di  ella,  accozzar  vi  fuole  in  gran  copia  dc’T,  e dell’ U,  e dell’ A. 
Con  fimil  arte  altresì  il  Marchefe  Maffei  nella  Tua  Mcrape , a lignificare  e il 
fragore,  che  fa  un  corpo,  giù  nell’acqua  piombando,  e lo  Itrcpico,  che 
fa  1’  acqua  rifaltando  all’  insù  , mentr’  è percofi'a  dal  corpo,  la  llrcpitofa 
R accozzò  con  alcune  vocali  più  fonore  , e più  piene  , e con  alcune  con- 
fonanti di  mezzo  fuono  tra  le  piene  , e le  malli  , per  lo  primo  difcguo  ; 
e per  lo  fecondo  le  due  lettere fibilofe  5,  e Z,  e la  liquida  L mite  in_ 
opera  con  efito  ben  felice  in  tal  guifa  : 

Piamtò  fendendo 

L'  acqua  con  gran  fragore  : in  alto  / alfe 
Lo  Jpruzzt  ; e C onda  Jovra  lui  fi  cbiufe  . 

Ma  in  tutta  quella  Tragedia  ve  n’  ha  di  fimili  efempli  , che  fi  potrebbo* 
no  citare  , e moltilfimi  ; e chi  ama  di  vederne  tutto  in  un  tratto  non  po- 
chi, dia  una  femplice  occhiata  all’  ultima  fccna  di  ella  > che  tutu  di  così 
fatti  artifizj  ì abbondante  . 


Yyz 

( a)  Lib.  z.fl.  37.  (b  ) Voi.  z.  Prog.  SS. 
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particella  III. 

Dimofirafi,  che  il  Verfo  • v*ol  ejìere  anche  fcritto  con  1‘  Ortografia 

Jua  propria . 

Siccome  abbiamo  detto  di  fopra  , che  i poeti  hanno  ognora  ftudiato  di 
allontanare  le  loro  parole , e i loro  concetti  dalle  femplici  maniere  de’ 
piotatoti,  per  acquiltar  a loro  Verfi  più  di  riputazione,  e di  fama  ; così 
ct>’ profatori  nè  pure  nell’Ortografia  hanno  elfi  voluto  convenire  in  quelle 
ctrfe,  nelle  quali  difeoftandofene , pareva  loro,  che  potelfe  a’ loro  compo- 
nimenti grazia  derivarne  , e beltà  . 

E in  primo  luogo  gli  articoli,  che  nella  profa  fi  fcrivono  uniti  con  dop- 
pia L , come  Della  , Nella  , Alla  &c.  i poeti  miglio»  hanno  praticato  di 
ieri  ve  rii  ognora  (eparati , con  la  femplice  L , in  quello  modo  ; De  lo,  De  la  , 
De  li,  De  le  , A lo , A la,  A le,  Da  lo , Da  la , Da  le , Ne  lo , Ne  la. 
Ne  le  , Con  lo , Con  la , Con  le  ; e così  Tra  le  , Fra  le  , Su  le  Sic.  invece 
di  Traile,  Frolle,  Sulle  ÓCc.  Che  così  eglino  feri  ve  (fero  ne  fanno  ampia  fe- 
de gli  antichi  Telti:  anzi  fi  può  comprendere  ancora  da’  Verfi  feguenti  , 
tra  altri  molti , che  citeremo  pur  altrove  : 

Qutft’  i divino  J'pirito , che  Ne  la  . Dant. 

Tre  di , e tre  notti  andiamo  arando  Ne  le  : Arioft. 

ove  fe  Nella  , o Nelle  fcritto  fi  folle  , difeorderebbono  quelle  voci  dalle 
Compagne  di  riina . 

In  fecondo  luogo  gli  Avverbi  compolli , eh’  oggi  fi  fcrivono  da’  profatori 
in  gaifa  , che  fi  farebbe  , fe  fodero  una  fola  parola  ; come , Giammai , Ap- 
pena, Allora,  ite.  da’ poeti  fi  fono  fempre  fcritti  divifamente,  comefcfof- 
lcro  in  elfetto  due  voci,  in  tal  modo:  Già  mai , A pena , A l’ora,  &c.  La 
ragione  dello  fcrivere , che  hanno  fatto,  a firnil  guifa  quelle,  e l’ altre  fo- 
praddette  parole  , fi  è fiata  , perchè  così  dividendole  , venivano  perciò  a 
moltiplicarli  nel  Verfo  le  pofe , onde  quello  per  confeguenza  veniva  ad  ac- 
quiftar  nella  fua  andatura  maggior  follenutezza , e maggior  graviti . Però 
muovemi  non  poco  a rifo  la  Genfura  del  Magnatimi  , che  leggendo  nel 
Goffredo  del  Tallo  le  fuddette  parole  fcritte  nella  maniera  da  noi  infegna- 
ta,  chiama  ciò  errore  ; e dice,  che  un  tal  libro,  cioè  il  Iodato  Goffredo  è 
pieno  di  cali  errori  . Non  lapea  forfè  quell’uomo,  quanto  più  di  lui  ne 
l'apelle,  e avelie  Ietto  l’ accuratilfimo  Torquato.  Leggafi  intorno  a ciò  il 
Mazzoni,  che  quella  maniera  di  fcrivere,  come  quella,  che  conferifce  non 
poco  a rendere  il  Verfo  ponderofo , e grave,  approva  con  alquante  ragioni, 
c filinola  a non  lafciarc. 

In  terzo  luogo  alcune  voci  , che  nelle  prole  fi  fcrivono  con  dittongo,  o 
trittongo , come  Giuoco  , Fuoco  , Pruooa  , Cuore  , Nuovo  , Suono , Buono  , Muo- 
re Tuona  &c.  i poeti,  come  quelle,  che,  per  la  llentatezza  del  profferir- 
le, portano  rendere  il  Verfo  menu  dolce  e foave  , fcriver  le  vollero  lenza 
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la  Totale  > die  alla  feconda  nel  dittongo  precede , in  tal  guifa  : Gioco , Foco  a 
Frova , Core  , Novo  , Sono  , Bono , More , Tona  flcc.  malTmumente  in  finimento 
di  Verfo)  nel  quale  fchivarono  ancora  di  fcrivere  Tiene  , Ritiene , Attiene, 
Viene  , Conviene  , ed  altre  Houli , fcrivendo,  Tene  , Pitene,  Arreno,  Vene  , 
Convene  ite. 

Ala  pur  , come  fuol  far  , tra  due  mi  Tene  : 

Simile  al  Juo  fattor  fiato  Ritene  : 

Si  i debile  il  filo  , a cui  s' Attene  : 

Dopo  quantunque  ojfcfe  a merci  Vene  ; 

Ilota  beato  chiamar  non  fi  Convene. 

Final  mente  queite  voci  ancora  Labbro  , Fabbro , Febbre , Ebbro  , ed  altre» 
alle  quali  1’ uio  della  Tofcana  pronunzia  raddoppia  la  condonante  B , e che 
in  effetto  cosi  fi  fenvoau  oggi  in  profa , ni  da  Dante  , nè  dal  Petrarca  » 
nè  dal  Bembo,  nè  dall’ Arlotto,  nè  da  altri  Antichi  , come  ne  fa  teliimo- 
nianza  anche  il  Dolce,  non  fifcrilTero  mai  con  tale  raddoppiamento  :ond* 
è,  che  fi  trovano  dagli  ottimi  notici  poeti  rimate  con  altre  voci,  che  fuo- 
ri d’  ogni  dubbio  non  hanno  raddoppiato  il  B ; com’  è per  efempio  Ci- 
nabro ufato  in  rima  con  Labbro  , o pur  Fabbro  ufato  in  rima  con  Scabro  , 
in  quella  guifa  , che  nella  iianza  feguente  CIV.  del  Poliziano  fi  può  of- 
fcrvare . 

Ne  V eflrcmo  fe  fiejfo  il  divin  fabro  • 

Formò  felice  di  li  dolce  palma , 

Ancor  de  la  fucina  irfuto , e J cabro  , 

Quafi  obbliando  per  lei  ogni  folata  ; 

Con  difire  aggiungendo  labro  a labro  , &c. 

Intorno  a dò  nondimeno  giudizio  ne  facciano  piti  autorevole  i Maeilri  del- 
la Volgar  n olirà  Lingua  , eh’  io  confidente  ornai  fino  ad  ora  le  bellezze 
del  Verfo  in  (e  folo  riguardato,  palfar  voglio  a fame  difeorfo,  riguardan- 
dolo relativamente  ancora  ad  altri  Verfi,  a'  quali  Tuoi  efier  unito. 
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DISTINZIONE  IV. 

Dove  fi  confiderà  il  Ver/o  Italiano  relativamente  ad 
altri , coi  quali  fi  Juole  unire . 

! Vendo  noi  fin  qui  ricercate  quelle  qualità  , che  fan  lodevole  il 
J Vcrfo  rifguardato  aleutamente  , ora  è dovere,  che  alcuna  co- 
fa  di  ciò  fi  dica  , che  lodevole  far  Io  può,  confiderandolo  rela- 

tivamente  ancora  , e rifpetto  ad  altri  Verfi  o della  mcdcfima' 

fpecie,  o d’altra,  co’ quali  può  eller  congiunto.  Due  però  lono  le  cole, 
alle  quali  in  quella  confidcrazione  fi  può  aver  riguardo . La  prima  è l’unio- 
ne degli  uni  con  gli  altri  : la  feconda  è la  conlonanza  dc’mcdelimi,  per  cui 
gli  uni  limano  con  gli  altri  . Ma  perciocché  molte  cofe  dir  fi  debbono 
e fpiegarc  intorno  alle  rime,  però  fei  Capi  daremo  alla  prcfente  Dilìinzio^ 
ne.  Nel  primo  fi  parlerà  della  dignità  de’  Verfi  fri  loro  paragonati  , del 
loro  accordo,  e d’altre  condizioni  ricercate  alla  bellezza  di  etti  . Nel  fc. 
condo  fi  dimollrerà  , che  fia  la  Rima  , da  chi  ritrovata , e quali  fieno  le  fue 
leggi.  Nel  terzo  fi  dimoieranno  i fonti  , onde  s’ inveltigano  le  Rime. 
Nel  quarto  le«licen7.e  poetiche  annovereremo  da  poeti  ulate  per  cagione 
delle  Rime.  Nel  quinto  la  bellezza,  ei  vizjdelle  medefimc  Rime  fi  inoltre- 
ranno. Nell’ultimo  finalmente  alcuna  cola  diremo  intorno  all’ autorità  degli 
antichi  Rimatori , per  faperci  valere  de’  loro  cfempli . b 

CAPO  I. 


Dove  fi  ragiona  della  dignità  de  Verfi  Italiani,  tra  loro 
paragonandoli . Ragionafi  pure  del  loro  accordo , e 
delle  condizioni  ricercate  alla  nobiltà , e al- 
la bellezza  del  mede  fimo  accordo . 

PARTICELLA  I. 

DimoHrafi , qual  maniera  di  Verfi  Italiani  pi»  pregevole  fia , 
e pi»  nobile . 

✓ 

INtorno  alla  nobiltà  de’  Verfi  frà  loro  paragonati  è dottifiimo  l’ infe- 
g riamento , che  lafciò  fentto  Dante , nel  Libro  fecondo  Della  Voltar 
Eloquenza  al  capo  quinto,  del  qual  Libro,  febbene  da  alcuni  Fioren- 
tini vien  negato  il  medelimo  Dante  eilernc  autore , e tra  quelli  moderna- 

mente 
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mente  dall’  Abate  Salvini  nelle  Annotazioni  latte  alla  Perfetta  Poejia  del 
Muratori  ; tuttavolca  venendo  comunemente  ricevuto  per  parto  di  lui, 
nè  valide  eflendo , uè  convincenti  le  ragioni  in  contrario , io  feguirò  pure 
peri’  avvenire  a citarlo,  come  opera  dell' Alighieri . In  elfo  dunque,  giu- 
da la  Verdone  del  Trillino,  cosi  egli  ragiona.  Dopo  queflo  ( e per  queito 
intende  l’Ettafillabo,  o fia  il  Settenario,  che  dopo  1*  Endecafìllabo  ht 
preferito  in  dignità  agli  altri)  quello,  che  chiamiamo  Pentafdlabo  , e poi  il 
Tuffili  ubo  ordiniamo.  Ma  quel  di  uojc  fillabe  pojcia , per  e/fere  il  Tri/ « 
fillabo  triplicato , ovvero  mai  non  fù  in  onore , ovvero  per  il.  fajlidio  i uj'cito 
d‘  ufo  . Quelli  poi  di  /illabe  pari  per  la  loro  rozzezza  non  ufiamo , Je  non  ra- 
re volte  , pircioicbè  ritengono  la  natura  de’  loro  numeri  , i quali  Jempre 
foggiacene  ai  numeri  caffi  , ficcome  fa  la  materia  alla  forma.  Così  Dante. 
Quindi  paragonando  primieramente  i Verfi  di  fillabe  difpari , con  que’ 
di  fillabe  pali  , portano  i primi  fu  quelli  il  vanto  ; e giuilatnenre  , per 
la  ragione  dall’  Autore  accennata  : perchè  generalmente  i numeri  pari 
fono  imperfetti,  e perfezionar.fi  dall’unità,  che  li  rende  difpari.  La  qual 
cofa  per  ben  comprendere,  avvertifcafi  che  l’unità  fu  chiamata da'Pi'tago- 
rici  feminaiio  di  tutte  le  proporzioni,  e forgente  delle  bellezze  : onde  e da 
Platone  , e da  Omero  , e da  molti  altri  Antichi  per  tellimonianza_ 
di  Fabio  Paulino(o),  il  nome  d’Uno,o  d’ Unità  fu  attribuito  al  Bene  , al- 
la Virtù,  ed  a Dio  . Ciò prefuppollo , il  primo  numero  pari,  per  grazia d’ 
efcmplo  , che  è Due , degradando  dall’ uno  , non  (olamente  per  tale  diradi* 
mento,  e quali  allontanamento  dall'uno,  viene  ad  ellerc  difua  natura  im- 
perfetto; ma  anche  perchè  diventa  così  divifibile;  il  che  è imperfezione  ; 
onde  un  tal  nome  di  Due  o Duità  fu  da  fopraccitati  Autori  attribuito  ài 
Male,  al  Dolore,  alla  Mifcria.  Ma  fe  a qualunque  numero  pari,  per  efem- 
plo  al  Due , s’ aggiungerà  un’  unità  ; un  tal  ternario  venendo , oltre  al  Due , 
a contenere  anche  un  altra  unità , e ritornando  quali  cosi  a riunirli  con- 
l’uno;  acquifera  confeguentemente  in  tal  guifa  perfezione  , e bontà  . Quin- 
ci generalmente  tutti  i numeri  pari  furono  (limati  foggiacere  ai  loro  caffi  , 
e quelli  però  a ciò  efprimere  furono  chiamati  Femmine , quelli  Mafch)  ; 
quegli  Madri,  quelli  Padri;  quegli  Materia , quelli  Forma.  Machipiùdif- 
fufamente  fi  vorrà  di  ciò  erudire,  potrà  leggere  Aiillotile  (è)  , Marfilio 
Ficino  (e  ) , Macrobio , Plutarco,  Marziano,  ed  altri;  che  quanto  al  mio 
propofico  s’  apparteneva,  io  ne  ho  ragionato  a fofficicnza. 

Paragonando  ora  tra  loroi  Verfi  di  fillabe  impari,  l’ Endecafìllabo  è,  co- 
me dice  Giambatilla  Giraldi  ( d ),  la  più  perfetta  mifuia  di  Verfi,  che  fi 
trovi  nella  nollra  Lingua,  per  trattarvi  cofe  Eroiche.  La  ragione  fi  è , 
perchè  elio,  come  è più  lungo,  così  con  maggior  dignità  cammina  , c più 
è di  dolcezza,  e di  maedà  capace.  Dopo  queito  viene  uni  verfal  mente  col- 
locato l’ Ettafiilabo , o Ila  il  Settenario , come  più  foave,  ed  armoniofo  d'  ogni 
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altro,  che  non  fu  l’Intero.  L’EnneafilIabo , o fi»  il  Novenario  non  fu  in 
molta  riputazione  predo  gli  Amichi  . Neppure  predo  a’  Moderni  trovato 
ha  il  medefimo  grande  ipaccio  , fé  non  fc  un  qualche  pochino  predo  a’  Di- 
tirambici , e predo  al  Chiabrera , che  d’ elio  ha  voluto  tedeme  alcune  fue 
Canzonette  . Il  Pentafillabo  veniva  dagli  Antichi  collocato  per  digni- 
tà dopo  1’  EttafiIIabo  ; e fe  ne  valevano  non  di  rado  nelle  Canzoni  , 
frammcfcolandolo  ai  Settenari , ed  agl'  Interi , come  apparilce  dalla  Canzo- 
ne-di Dante,  Pofcia  cb'  Amcr  del  tutto  tu'  ba  Infanto-,  e io  hanno  ufato  i 
Moderni  ancora  più  fpedo,  che  il  Novenario,  e ne'  Ditirambi , e nelle  Can- 
zonette. Finalmente  collocavano  gli  Antichi  dopo  i (uddetti  Ver  li  il  Trif- 
fillabo , che  fi  trova  da  edì  intruda  anche  nelle  Canzoni  , come  apparirci 
da  una  di  Jacopo  da  Lentino , che  così  comincia  : 

Dal  cor  mi  vene , 

Che  gli  occhi  mi  tene. 

Refata . 

SpeJJo  tri  addi  ve  ne  , 

Che  la  etera  bo  beat 
Bagnata:  SCC. 

Ma  a’  noftri  tempi  un  tal  Verfo  s’  è abbandonato  , per  effer  ei  troppo 
nano,  magro,  e brutto;  e folamente  in  qualche  mulicale  Arietta  vico  allog- 
giato , che  poco  importa . 

Che  fe  tra  loro  paragonar  pur  vogliamo  i Verfi  di  fillabe  pari  ; i DifTrl- 
labi  in  primo  luogo , come  sformati , e di  ninno  fpirito , non  fono  flati  , 
ch’io  fappia , da  verun  buon  Autore  mai  polli  in  ufo,  nè  pure  aiutati  col 
zoccolo,  come  dice  il  Mattei , d’ un  altra  frllaba  mendicata , facendoli  Sdruc- 
«ioli-  Non  così  è avvenuto  de’ Quadrifrllabi,  che  cominciando  ad  aver  qual- 
che corpo , e proporzione , fi  fono  da  buoni  poeti  riputati  non  indegni  d’ 
effer  intromedì  in  compagnia  principalmente  d’altri  Verfi.  E che  dagli  An- 
tichi pur  fodero  ufati  , lo  afferma  Dante  nel  (uo  Libro  Della  Volgare  Elo - 
qitcnza , ovedice  , che  dalle  tre  fino  alle  undici  fillabe  indufivamente  era- 
no i Verfi  , che  a fuoi  tempi  s’  ufavano.  De’ Moderni  il  Chiabrera  tra  mol- 
ti altri  ne  ha  fatto  non  picciolo  ufo  nelle  fue  Canzonette,  così  che  un  tal 
Verfo  ha  quafi  prefa  per  dignità  la  mano  al  Senario . L’ Ottonario  anch’ ef- 
fo  è divenuto  a|  noftri  giorni  celebrandolo;  e fta  i Verfi  di  fillabe  pati, 
per  la  fua  (onorila,  e numero,  fi  può  dire,  che  fia  il  più  degno,  e però  il 
più  frequente  predo  a gli  Autori.  Il  Decafillabo  meno  ancora  de  Scnarj  ha 
avuto  ipaccio  ; e fe  non  predo  a’ Ditirambici  alcun  poco,  prefo  agli  altri, 
come  che  per  verità  non  immeritevole  d’ onore , pure  ha  elio  incontrata— 
poca  fortuna. 

Paragonati  cosi  tra  loro  i generi  tutti  de’ Verd,  paragoniamo  ancora  bre- 
vemente tra  loro  le  fpezie  de’ generi . E non  hà  dubbio  veruno,  che  i Ver- 
fi di  dodici  fillabe  per  lo  fdrucciolofo  loro  finimento  non  hanno  gtavjtà  , 
e fanno  umile  il  componimento,  e portano  hadezza , e languidezza.  Cosi 
fcrive  il  Giraldi  nel  luo  Difcorfo  intorno  ai  Romanzi:  c ciò,  di’ egli  dice 
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del  Verfo  Sdrucciolo  appartenente  agl’interi,  s’ intenda  per  la  ftefTa  addot- 
ta ragione  degii  Sdruccioli  appartenenti  anche  ai  Mozzi . Ma  molto  minor 
graviti,  e merito  hanno  i Vc.fi  Tronchi , i quali  con  quell’  accento  full*  ul- 
tima improvvidamente  finendo  , fanno , che  il  leggitore , come  a un  precipi- 
zio , fubito  tracolli  giù  > e rimangili  mutolo  . Pcrlochè,  come  feemi  di  leg- 
giadria , inferiori  anch’  eglino  fono  ai  Piani,  e inferiori  fino  agli  Sdruccioli , 
ch«  dopo  i Piani  aver  debbono  il  primo  luogo  : r.è  , (e  a tempo, ‘e  molto 
di  rado  non  verranno  ufati  , riufeiranno  cari,  e lodevoli  ; come  a tempo  nella 
Meropc  del  Malici  è fatto  quel  Verfo: 

E che  il  mifero  a terra  flrammar.xo  : 

il  che  la  fubitana  caduta  del  ferito  efptime  non  meno  vagamente  di  quel- 
lo , che  abbia  fatto  Virgilio  in  quel  luo  , Procumbit  homi  boi . 

Non  vogliamo  tuttavia  qui  tacere  , che  il  nominato  Giraldi  ai  Tron- 
chi Verfi,da  elio  chiamati  Mirri, diede  la  preferenza  fopra  gli  Sdruccioli  , 
come  a quelli , che  a giudizio  di  lui  portano  feco  pefo  , e gravità,  dove— 
quelli  vi  portano,  die’ egli,  bellezza,  e languidezza.  E quindi,  quando  t 
Muti , o gli  Sdruccioli  avellerò  da  venire  in  alcun  grave  componimento  , 
{limò  egli,  che  i pi  imi  vi  avellerò  il  luogo  occupalo  con  maggior  digni- 
tà, che  i fecondi;  come  che  poi  foggiunga,  eh’ era  meglio  da  amenduele 
fpezic  in  tutto  altenerli,  e ai  Verfi  unicamente  appigliali)  d'undici  dllabe. 
Ma  fe  noi  vogliali)  riguardare  a ciò,  che  da  migliori  poeti  s’ì  praticato a 
troveremo , eh’ eglino  piti  fovente  lenza  alcun  dubbio  hanno  dato  luogo  agli 
Sdruccioli , che  ai  Muti;  e dò,  perchè  il  finimento  di  quefti , come  che^ 
ponderofo  fia , e grave , nondimeno  per  la  ragione  da  noi  addotta  d’ ede- 
re fpezzato,  e improvvifo,  riefee  fgradito  all’orecchio,  e difearo  alla  natu- 
ra i Ite  (la  , la  quale  ficcome  a ogni  violenza , e impetuoficà  di  moto  è con- 
traria, così  ogni  quiete  dal  moto  improvvifa,  e forzata  abborrifoe,  e fugge. 
Onde  damo  tuttavia  di  parere,  che  al  Verfo  Tronco  fi  debba  lo  Sdruccio- 
lo per  dignità  , e per  bellezza  anteporre . ' 

PARTICELLA  II. 

Ditnofirajìy  quali  fpeùt  di  Vtrfi  tra  loro  infiem  attordar  fi 

pofiano . 

Siccome  due  frumenti  di  Mufica  fonati  unitamente  fanno  un  cattivo  con- 
cento, allora  quando  non  fono  accorda#  in  fui  mededmo  tuono:  così 
due  maniere  di  Verd  non  pndor.o  uniti  indeme  aver  grazia,  nèaimoni», 
fe  amendue  in  ciò  non  s’  accordano  , che  abbiano  i loro  neccdaij  accenti 
fulle  dllabe  fteffe . Da  ciò  trar  fe  nepofonoper  tanto  le  leggi,  e le  re- 
gole per  lo  mefcolamento  d’  ogni  forra  di  Vtrd.  Sdruccioli,  Tronchi,  e 
Piani  della  mededma  denominazione  numerica  , cioè  del  mededmo  Gene- 
re t fempre  indeme  faranno  grata  armonia  ; e ciò  perchè  fulle  mededme 
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(illabe  in  elC  giacciono  gli  accenti  . Ma  , Ce  titctavia  llieno  bene  in  effetto 
in  quilunque  componimento  congiunte  quelle  tre  (peti e di  Verfi , benché 
ottimamente  tra  lor  conlonanti , ciò  è da  Critici  duplicato  , e contefo . E 
quanto  alle  Canzonette  Chiab. eriane  , e alle  Ariette  in  grazia  deila  M ti- 
fica lavorate,  nciliin  maelio,  ch’io  fappia , nega  , che  in  ette  unir  non  fi 
pollano  effettivamente  il  Piano,  lo  Sdrucciolo  , e il  Tronco,  c con  vezzo 
ancora,  e con  laude  . EJ  eccone  in  fatti  tutt’  e tre  le  fpezie  del  Quina- 
rio accordate  in  una  leggiadra  Arietta  dell'  Abate  Pietro  Metallafio  , valo- 
rofo , e illullre  poeta  de’  noftri  tempi , tratta  dal  Dramma  , c ic  ha  per  ti- 
tola II  Siroe  : dove  Araffe  rivolto  per  figura  alle  Donne  , così  loc  favella  • 

L'  onda , che  mormora 
Tra  J panda  , e J panda  , 

V aura  , che  tremola 
Tra  fronda , e fronda  , 

E' meno  in/l  abile 
Del  vo/lro  cor  • 

Pur  l'  alme  /empiici 
De’  folli  amanti 
Sol  per  voi  [partono 
Sofpiri,  e pianti } 

£ da  voi  Jpcrano 
Fede  in  amor . 

Quanto  alle  cofe  gravi , ed  eroiche  è , che  hanno  molti  Critici  riputato  feon  ve- 
nevolecofa,  l’ abballarli  in  elle  allo  Sdrucciolo , ealTronco,  frammettendoli 
ai  Piani . Tnttavoltal’ Arioftoda  dicci  volte  usò  lo  SJruccioIo  nel  fuo  Furio- 
fo:  e del  medefimo  Sdrucciolo  fi  vaifero  pure  talvolta  e Bernardo  Tallo 
nell’  Amadigj , e Luigi  Pulci  nel  Morgante  , c il  Bojardo  nell’  Orlando  Innamo- 
rato , e 1*  altro  Pulci  nel  Ciriffo  Calvaneo , e Dante  nella  fua  Commedia  , e 
tnoltiffimi  altri , che  lunga  cofa  farebbe  il  voler  qui  enumerare.  Ma  come 
quelli  Scrittori  , ne  loro  Poemi  giudicarono  d’  aver  talora  a difcendeie  allo 
«il  baffo  , e fi  ftudiarono  in  effi  altresì  di  movere  qualche  fiata  il  rifo  ; per 
quella  ragione  per  tanto  potèciòloro  effer  lecito,  e lor  fidee  perdonare. 

Non  così  e’  fi  parve  ad  alcuni  fcufabile  Angelo  Poliziano  : da  che  ferven- 
do fopra  una  Gioltra  , come  in  grave  argomento,  giudicarono  eflì,che  s’ 
avelie  da’  Verfi  Sdruccioli  ad  aftenere.  Tuttavolta  fe  noi  riguardare  vorre- 
mo dirittamente  le  cofe,  egli  non  così  agevolmente  fi  parrà  o degno  di  bia- 
fnno,  o immeritevole  d’ efeufazione . Perchè  in  primo  luogo  fi  valfe  d’ effi 
ognora  a propolito  là  , dovagli  usò  . Per  elcmpio  volendo  egli  un3  gran 
fretta,  e un  gran  parapiglia  rapprefentarci  con  evidenza  , in  queita  guila  una 
ilanza  compofe . / 

Sj<ali  i follati , ebe  di  fuor  s’  attendono  , 

Quando  fenza  fofpetto  par  , che  gioì  ciano  ; 

Per  /non  di  tromba  al  guerreggiar  »’  accendono  j 
Vejlonfi  le  corazze , e gli  elmi  allacciano . 
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E gii  dal  fianco  le  fpade  [offendono  ; 

Grappati  le  lande  , e i forti  feudi  imbracciano  j 
E cosi  divifati  i de/trier  pungono , 

Tanto  ebe  la  nemica  J'cbiera  giungono  • 

Appretto,  come  che  1*  ai  goni  eneo  fuodir  fi  polla  per  una  parte  grave,  ei 
eroico;  nondimeno  di  moire  cole  feltevoli,  ed  amene  ècommifto  : onde  più 
ci’io  la  natura  de’  temperati  partecipa,  che  de’fublimi  fuggetti : equinaii! 
poeta  più  alla  maniera  di  quelli  nel  vero  il  trattò , che  di  quelli  . Non  per 
tanto  non  finiremo  di  lodare  coloro,  i quali  nelle  cofe  gravi , e ferie  Ichivc- 
rannosì  fatti  Vcrfi.  £ l’ avvedutiflimo  Torquato  Tallo  e’  li  volle  in  tutto  d* 
elfi  nella  Tua  Gerufalemme  allenerò  , come  da  quelli , onde  non  poteva , che 
battezza , e umiltà  derivare  al  componimento . 

Ciò,  che  del  Verfo  Sdrucciolo  abbiamo  fin’  ora  detto  , s'intenda  ancora 
del  Tronco  , che  è di  quello  peggiore.  E*  il  vero  , che  il  Petrarca  lo  ado- 
però ne'  Capitoli  . Ma  noi  non  ci  curiamo  di  entrar  in  ragionamento  di 
quelli,  come  di  itile  non  conformi  alle  Rime  del  fuo  Canzoniere,  nè  molto 
decorofi  al  loro  compofitore  . E fe  il  medefimo  Autore  altresì  nel  piedet- 
to  fuo  Canzoniere  parve,  che  gli  adoperatte  , interponendoli  nella  Can- 
zone , Mai  non  i io  più  cantar  comi  io  foleva  , ciò  fu , perchè  intendendo  in 
ella  non  altro , come  altrove  diremo , che  di  tettere  tutta  di  proverbi  una 
ciancia  ; non  era  però  mdtieri  aver  in  eflà  riguardo  alla  gravità . Ma  il  fino 
a qui  detto  baiti  intorno  alla  mefchiauza  dc'Verfi  della  medefìma  Ipecie  • 

Ora  pattando  a vedere  quali  Verfi  accordar  fi  pottan  tra  loro  , tuttoché 
i medefimi  a diverfo  Genere  s’  afpettino , egli  è chiaro  primieramente , 
che  con  1’  Endecafillabo  accordar  fi  può  il  Settenario  , come  quelli , che 
confuonano  con  gli  Accenti,  del  che  efempio  ne  potton  ettere  quelli  favif- 
fimi  Veifi  del  foprallodato  Metallafio , cltratti  dal  Gioas  Re  di  Giuda. 

Ea  fpeme  de’  malvagi 
Svanifce  in  un  momento , 

Come  f puma  in  tempe/la  , o fumo  al  vento « 

Ma  de’  giu/li  la  fpeme 
Mai  non  cangia  Jembiamnt  ; 

Ed  i l'  ifleffo  Dio  la  lor  fperanza. 

Col  medefimo  Endecafillabo  accordar  fi  può  altresì  il  Quinario  , come 
in  fatti  s’  è dagli  Autori  praticato  di  fare.  Nèaltia  di  ciò  è la  ragione,  le 
non  che,  come  il  Settenario  nell’  accento  della  fella  fillaba  confuona  cor» 
1’  Endecafillabo , perciocché  amendue  I’  hanno  fulla  fella  : così  il  Quinario 
vi  conluona  con  I’  attento , che  ha  fulla  quarta  ; per  cui  1’  uno , e 1'  al- 
tro parti  fono  dell’  Endecafillabo:  e però  bene  con  quello  rifuonano  etti, 
c s’  affanno  : come  bene  ad  un  corpo  s’ affanno  quelle  membra  , che  nate  fono 
a collituirlo . Eccoli  tutti  e tre  inficme  legati  in  un  efempio  del  Chiabrera  . 
Son  io  fentito  ! 

Mal  vive  uom , che  non  beve  : 


Su  fu  , rccbifi  via  , rechi  fi  neve . 


lo 


Digitized  by  Google 


71 6 Dilla  Storia  t t itila  Ragioni  f ogni  Totfia, 

Io  tutti  invito  : 

Beviam , che  non  i ria 
Una  gentil  follia . 

Nondimeno,  affinché  quelli  Verfi  faceflero  tra  loro  veramente  migliore 
accordo,  neceflàrio  farebbe  , eh’  avellerò  in  effetto  la  medefima  giacitura 
d’  accenti,  in  guila  che,  quando  il  Quinario  s’  accozza  con  l’Endecalillabo, 
quelto  folle  della  feconda  dimenfione  : c quando  s’  accozza  il  Settenario 
con  1’  Endecafillabo , fodero  pure  amendue  nella  medefitnalillaba  accentua- 
ti. La  fperienza  dà  ciò  a vedere,  quando  fi  paragonano  inficine  i primi 
due  Verfi  feguenti  con  gli  altri  due. 

A me  piu  cari 

Cbe  gli  occhi  end’  io  vi  miro  : Chiabr. 

Altri  rigira 

La  luce  peregrina.  Chiabr. 

Un  armonico  orecchio  eoliamente  s’  avvede  , che  meglio  confuonano  tra 
loro  i due  primi , che  i due  fecondi  ; i quali  fono  i due  foli , che  in  quel- 
la vaga  fua  Canzonetta , Chi  può  mirarvi , fece  per  licenza  divertamene^ 
accentuati  il  Chiabrera . Il  fomigliante  fi  dica  de’  Settenari , riguardo  agl* 
Interi , ove  fi  prenda  cura  di  paragonare  i due  primi  feguenti , affai  meglio 
u a loro  confidanti,  che  gli  altri  due. 

£ col  tuo  canto 

Ciafcuna  lingua  a celebrarlo  impari  : Chiabr. 

t £ notte , e giorno 

Mini/ire  di  Ternana  aure  fen  volano  . Chiabr. 

Il  Decafillabo  confuona  in  primo  luogo  ottimamente  col  Novenario , di 
modo  che  allora  quando  fono  infieme  congiunti , paiono  propriamente  1’ 
idea  dell’  Accordo  ; Eccone  un  efemplo. 

Son  le  nevi  il  quinto  elemento  > 

Cbe  compongono  il  vero  bevete . 

Ben  i folle  cbi  [pera  ricevere 

Senza  nevi  nel  bere  un  contento  • Redi . 

Ciò  provviene  , perchè  in  amendue  la  fede  degli  Accenti  è la  ftefla  : 
per  la  qual  ragione  anche  con  1’  Ottonario  amendue  quelli  Verfi,  e col 
QuadnlHlabo , fanno  armoniofo  concento.  Ecco  un  efemplo  del  Decafilla- 
bo  , accordato  con  1’  Ottonario . 

£ voi  Satiri  Infoiate 

Tante  frottole , e tanti  riboboli  , 

£ del  ghiaccio  mi  portate 

De  la  grotta  del  monte  di  Boboli  . Redi . 

Quell’  altro  efemplo  è del  Decafillabo  accordato  col  Quadrifillabo:  ed  è 
tratto  da  mi  Dramma  intitolato  La  forza  del  [angue,  e della  pietà , compo- 
fizione  dell’  mgegnold , e bizzarro  poeta  Giiolamo  dilli . 

Per  giurar  J opra  l’  onde  d'  Inferno , 

Giurerei 


Sopra 
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Sopra  il  pianto , che  verfa  il  mio  cor  : 

Ma  vedrei 

Quefte  ancor  da  te  prender  fi  a f eterno  , 

Perchè  [prezzi  le  leggi  d'  amor . 

E quell’  altro  efemplo , che  è un  Arietta  tratta  dalle  Rime  del  Maggi , 
è del  Novenario  congiunto  con  1’  Ottonario. 

Alme  in  terra  innamorate  t 
Voi  mi  fate  la  gran  pietà  : 

Voi  J offrite  tante  pene, 

Per  un  bene , che  fe  ne  và  . 

Anche  il  Senario  è ricevuto  volentieri  tanto  dal  Decafillabo , che  dal 
Novenario, in  loro  compagnia,  come  parto  delle  loro  vifeere. 

Ma  1*  Ottonario, oltre  a Verfi  fuddetti,  co’  quali  s’  accorda,  e’  G fuole 
comunemente  unire  col  Quadrifillabo  : perciocché  oltre  al  convenire  amen- 
due  nelle  {illabe  accentuate,  l’  uno  ancora  è parte  dell’  altro.  In  tal  ma- 
niera pii)  Canzonette  ha  tellute  il  Chiabrera , e un  efemplo  eller  ne  pud 
quella  Stanza. 

Cinta  il  cria  d’ ofeure  bende. 

Notte  afeende 

Per  lo  del  fu  tacit ’ ali  : 

E con  aer  tenebrofo 
Dà  ripojo 

A le  ciglia  de ’ mortali . 

Quanto  al  Settenario  già  abbiamo  toccato  di  (opra,  che,  oltre  ad  edere 
egli  amicilfimo  dell’  Endecafillabo , cammina  ancora  di  buona  armonia  col 
Quinario,  e ne  abbiamo  dato  pur  qualche  efemplo.  Un  altro  qui  ne  re- 
chiamo del  Maggi. 

Cbi  vi  nafeoude  a me  , 

Dolce  mio  Dioì 

Il  voflro  amor  non  è : ; 

Dunque  fon  io  • 

Il  Verfo  Senario  fié  porto  ordinariamente  foto  ; ancora  che  abbiamo  det- 
to poterfi  egli  accordare  col  Novenarie , e col  Decafìllabo  . Anche  col 
Trisillabo  venir  potrebbe  accoppiato  con  armonia  : nondimeno  neppur  con' 
quello  io  trovo  effer  erto  {lato  giamnai  congiunto;  fe  non  fe  forfè  in_- 
qualche  Arietta,  come  in  quella  del  Maggi , quando  tuttavia  i due  TriffU- 
labi  non  fieno  più  torto  un  Senario. 

Se  ho  dura  ventura  , 

E'  peggio. 

Che  deggio 
Dolermi  di  me  SCc. 

E quelli  fono  i giufti  accozzamenti , che  far  fi  pofTono  de’  Verfi , e che 
fatti  li  fono:  il  che  fi  ha  bene  a notare,  per  non  incorrere  nel  fallo,  in 
cui  fono  caduti  alquanti  Verfificatori , di  teflere  i loro  componimenti  dì 
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Vetfi  fra  loro  fpropcrziocati , c difcordauti  di  tuono,  come  tragli  Anti- 
chi fece  Cin  da  Piftoja,  che,  per  tedimomanza  fattane  da  Loreto  Mattci, 
tramile  in  qualche  fua  Canzone  con  gli  Endecafillabi  i Novenari  ; e come 
pur  tra  Moderni  egli  ha  fatto  talvolta  il  Maggi , che  1*  Ariette  delle  file 
Cantate  ha  te  (Iute  di  Verfi,fenza  riguardo  qualche  fiata  alla  loro  difcor- 
danza. 


PARTICELLA  III. 

Dimojlraji,  fbf  nell * accordo  de  Verfi  ogni  eccheggìamento 
è da  fuggire. 

Siccome  abbiamo  detto , ragionando  addietro  del  Verfo,  che  fuggir  fi  deb- 
bono in  effo  le  voci  Eccheggianti  : cosi  in  primo  luogo  ci  fi  conviene 
qui  d’  avvertire,  che  alla  buona  confonanza  de’ Verfi  congiunti  oda  , qualo- 
ra nel  Verfo , che  fegue,  ha  alcuna  voce,  che  eccheggia, c confuona  coll’  ul- 
tima, ocon  altra  del  precedente,  quando  ciò  fatto  non  fia  per  arte:  per- 
chè fa  fpiacevolezza,  come  ben  dice  il  Giraldi  (a)  , il  fentire  quel  fuono 
fuori  di  tempo , e fuori  di  luogo  fenza  bifogno  . Che  fe  pure  talora  av- 
verrà, che  bifogni  alcuna  voce  ripetere  nel  Verfo , che  fegue,  la  quale  al- 
la confonanza  della  precedente  rima  fi  conformi,  due  regole  dà  il  predet- 
to fcrittore  , per  coprire  così  fatto  difetto . La  prima  è , che  fi  ponga  Itudio  , 
affinchè  non  cada  quella  voce  nel  mezzo  del  Verfo  , od  in  fede,  alla  quale 
di  neceffiti  dia  fopra  1’  accento,  perchè  ciò,  aggiunge  egli,  offende  mara- 
vigliofamentc  l’orecchio . La  feconda  è,  che  fe  pure  la  predetta  voce  cade 
nel  mezzo  del  Verfo,  o nella  fede  di  effo , facciafi  opera,  che  la  voce, 
che  fegue,  cominci  da  vocale,  che  da  diverfa  da  quella  delta  voce,  che 
convien  colla  rima,  acciocché  collidendofi  1’  ultima  vocale  della  voce,  che 
farebbe  la  confonanza,  non  fi  fenta , e non  faccia  difparutezza  . Bifogna 
tuttavia  confeffare , che  amendue  quede  regole  poco  , o nulla  giovano, a far 
sì,  che  la  confonanza  rimanga  coperta.  Le  Rime , che  noi  chiamerem  Pii 
vicine,  dove  di  effe  farem  trattato,  adoperate  dal  Sannazzaro  nelle  prime 
due  Egloghe , fono  per  la  maggior  parte  con  quede  due  regole  formate  : 
e nondimeno  tanto  è lungi , che  il  concento  perciò  alcofo  dia  , che  anzi 
il  troppo  fentirlo , una  quali  cccefliva  piacevolezza  cagiona  all  ’ orecchio  . 
Quedo  deffo  veder  fi  può  ne’  Tegnenti  Verfi  del  Furiofo  , cenfurati  per 
quedo  capo  dal  Nifieli . 

Jl  fedel  Brandimarte , e ’l  fuo  Cognato 
Provato  4/7,  guanto  V uno  Óre.  (4) 

Per  V alta  meraviglia , che  n'  Avea, 

• Ejjer  Ji  Credea  vjcito  óre.  ( 

Gli 

(a)  Dijc.  Romani..  ( b ) C.qo./L  58.  (r)  C.43./I.  134. 
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Gli  i di  morir  difpojlo  : ma  cbe  Sorte 

Di  Morie  voglia  far  de.  (a) 

Venuto  a dijlurbat  tanta  mia  Gioja  , 

Io  vo  t che  Moja  egli  de.  (*) 

Cbe  fema  attender  Carlo  , cbe  le  Delle 
Campo,  ella  Avelie  a far  de.  (e) 

Grandine , e pioggia  , e a campi  Jlrage  , e Danno  , 

Timide  Scanno  per  Ruggier  de.  (d) 

Da  l'  acqua  V ombra  ogni  pelo  Arridi otfi  , 

£ Scolor jlfi  al  Saracino  de.  (e) 


PARTICELLA  IV. 

Dimofirafi,  cbe  i Verfi  accordati  hanno  ad  e/fere  imitazione  deità 
materia  : t come  ciò  ottenere  fi  debba . 

QUello  i che  più  d’ogni  altro  vuol  efTer  confìderato  nella  congiunzione 
de’ Verfi,  fi  è di  non  dar  nell’  Unifono , quanto  al  numero  d’  e(fi  a 
il  che  effendo  poco  offervato,  vuol  però  qui  il  mio  dileguo,  che 
alquanto  lungamente  io  ne  dica  . E molti  verfeggiatori , correndo  cieca- 
mente addietro  a un  certo  numero  fidato  da  elfi  per  buono,  Tuonano  per 
così  dir  le  campane  co'  loro  Verfi,  lenza  quella  varietà,  e difpenfazione 
d1  armonia , fecondo  i fuggetti , che  fi  trattano  , che  fece  il  mirabile  degli 
Antichi . Un  tale  artifizio , che  fa  la  poefia  toccante  , e che  ora  i (conofciu- 
to , refe  così  ammirabili,  e compiuti  i Verfi  d’  Omero,  che  Ateneo  (/ ) 

S re  tele  nulla  cofa  averci  più  propria  ad  efler  cantata , che  quelli , per  que* 
lodi,  che  nel  foto  recitarli  vi  u fentivano.  Non  faranno  per  tanto  mai 
perfetti  que’  Verfi,  i quali  mancheranno  di  quello  pregio,  che  noni  pun- 
to chimerico , benché  fia  malagevole . Arifiotile  lo  ha  efprelhinente  in- 
dicato nell’  ottavo  libro  Delle  Cofe  Politiche  . Ma  dichiamo  qui  di  lai  Modi 
per  maggior  chiarezza  una  qualche  parola,  riferbandoci  a darne  una  più  cfatta 
contezza  nel  fecondo  Volume. 

Per  nome  di  Modo  intendevano  gli  Antichi  una  certa  coftituzione  di  vo- 
ci con  ritmo,  e armonia,  che  noi  prelentementc  polliamo  chiamar  Tuoni, 
cd  erano  alcuni  generi  di  Melodia,  i quali  dalle  fette  fpecic  della  Diapafon, 
come  fenve  il  Chirchero  (^  ) , giuda  la  divifione,o  conneflione  della 
Quarta,  e della  Quinta  nascevano , opportuni,  e poffenti  ad  elprimere  i 
varii  affetti  degli  animi  : e comprefi  erano  tutti,  e governati  fotto  e den- 
tro i tre  generi  Diatonico  , Cromatico  , ed  Enarmonico  , che  1’  antica  Mu- 
fica  collituivano.  Ma  ciò  meglio  s’  intenderà,  là  dove  nella  terza  Dillin- 

zione 


(a)  C45.yi.59.  (b)  C.44.  fi  56.  (c)  C46.yl.58.  (d)  C.46.  fi.  .(e)  C-I.yi.29. 
(/)  £16.14.  fc)  Mufurg-Vniv.  di. 3.  cap.  5.  d U>.  d Mu/ic.  Pbypcolog.  & 
jilllop. 
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zione  del  Tegnente  Volume  ragioneremo  di  elfi  diffufamente  per  occafione 
di  quella  Melodia,  con  la  quale  folevano  gli  Antichi  i lirici  canti  accom- 
pagnare 

In  tanto , come  dicevamo , ne’  Verfi  degli  antichi  poeti  vi  fi  fentivano 
quelli  Modi  sì  fattamente,  che  fe  alcuna  lamentevole,  c molle  cofa  erta- 
la materia,  che  avevano  per  le  mani , tutto  quel  tiatto  di  Veifi,  che  ciò 
efprimcva,  era  con  tale  artifizio  comporto,  che  il  Modo  Lidio  , come 
quello,  che  flebile  era  , e lugubre  , fi  vi  compariva  con  evidenza.  Il  Modo 
Frigio,  come  quello,  che  llrepitofo  era,  il  facevano  fentire  principalmen- 
te r.e’  Ditirambi  ; e per  ciò  ferrile  Luciano , che  proprietà  di  elio  era  l’En- 
tufiafmo;  e il  fimigliante  fi  dica  degli  altri  Modi  . Adunque  quell’  artifi- 
zio medcfimo  ulàr  fi  dee  anche  da  Verdeggiatoti  Italiani , di  modo  che_> 
ne’  loro  Verfi,  ora  un  Modo,  ora  un  altro  apparifea , conforme  al  fugget- 
to,  e agli  affetti,  che  fi  hanno  per  le  mani. 

E notifr,  che  quella  cofa  è aliai  diverfa  dal  fare,  che  il  Verfo  fia  efpref- 
fivo  nel  fuo  ellere  del  concetto , come  abbiamo  altrove  infegnato . Imper- 
ciocché quello  riguarda  meramente  1’  andatura  artifiziofa  di  elio  Verfo  di 
per  fe  confiderato.  Quello  riguarda  il  numero,  e 1’  armonia  di  tutti  effi 
Verfi  inficine  accoppiati.  In  ogni  Modo  il  Verfo,  che,  per  efempio,di  cofa 
dolente  tratta,  elprimer  debbe  il  dolore:  ma  come  un  Modo  non  fi  dee 
a un  folo  Verfo  proporzionare  , ma  alla  particolar  materia  , che  ordina- 
riamente di  molti  Verfi  abbifogna , per  elfer  trattata  ; così  può  avvenire, 
che  in  un  Modo  feftofo , e lieto  fi  vi  cada  un  Verfo  di  dolor  efpreffivo. 
Sieml  conceduto  di  ripiegar  ciò  con  una  fimilitudine  , la  quale  , tuttoché 
tratta  di  particolar  facoltà,  nondimeno  avendo  un  predo  che  medefimo 
andamento  col  fuggetto  , di  cui  parliamo  , ella  mi  paté  adattifTma  a far 
concepire  almeno  in  qualche  maniera  la  diverfità  , che  palla  tra  le  dett^ 
cofe . 

La  varietà  de’ Modi  è quafi  come  nell’Architettura  i diverfi  Ordini,  To- 
riato, Dorico,  Jonico,  Corintio,  e Comporto.  Che  il  Verfo  fu  efpreffi- 
vo  del  concetto  è quafi,  come  fi  dicelle,  che  la  Colonna  ben  dee  efpri- 
merc  quello  sforzo  , che  fa,  in  foftener  tutto  quello,  che  le  fovrarta . E 
quindi  i valenti  Architetti  antichi  la  terza  parte  della  medefima  Colonna 
verfo  terra  la  faceano  alquanto  dell’ altre  parti  più  grolla, e ventrofa, dol- 
cemente poi  nel  falir  degradando  , per  fignificare  quafi  un  rientrar  , che 
facelle , in  fe  flefla , per  la  forza  di  fortenere  il  pefo  a lei  fovrappoflo  - 
Ora  come  in  ogni  Ordine  di  Architettura  ciò  avvenir  dee:  né  però  fi  fa  , 
clic  una  Colonna  ben  gareggiata  fia  l’Ordine  o Dorico,  o Jonico:  così 
in  ogni  Modo  il  Verfo  efier  dee  efprellìvo  del  concetto;  nè  pelò  tal  cofa 
farà  il  Modo  Dorico,  o Frigio.  Anzi  ficcome  diverfa  modanatura  , come 
dicono  gli  Architetti,  ovogliamdire  diverfo  componimento  di  membrot- 
ti , diverfa  foggia  di  leggiadria,  diverfe  mifuredi  parti  ha  la  Colonna  nell' 
Ordine  Dorico;  diverfe  ha  erta  sì  fatte  cofe  nell’  Ordine  Jonico ;c  purdi-. 
vede  negli  altri  Ordini:  per  fimil  guifa  differente  ancor  farà  la  ^maniera, 
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con  cui  per  efemplo  nel  Modo  Dorico  eficr  dovrà  cfpielfivo  di  dolore  un 
Verfo,  differente  nel  Lidio  , differente  nel  Frigio,  e così  negli  altri. 

Ma  come  quella  varietà  di  numero , e quelli  Modi  divertì  u pollano  far 
udire,  qui  è la  difficoltà;  e qui  è , che  ci  vuole  diligenza,  e fatica.  Chi 
cento  Verfi  vuol  deture  in  un  ora,  per  coftui  non  è già  tale  avvifo  . Bi- 
fogna  difaminare  primieramente  tucte  le  parole  ad  una  ad.  una  ; confici e- 
rarne  la  loro  qualità , e la  loro  lunghezza  ; offervarue  la  giacitura  de’  lo- 
ro accenti  ; di  poi  collocarle  in  ut  goffa , che  all’  orecchio  di  chi  legge 

3 uè’  Verfi,  le  pofe,  che  sì  per  li  medefimi  accenti,  c si  per  lo  finimento 
elle  parole  ci  fa , e le  fillabe  più  o meno  fonanti , diftribuite  a determi- 
nati luoghi , facciano  fentire  quel  Modo  voluto , con  tutu  la  varietà  del- 
le fue  note;  onde  ne  verrà  eziandio  vario  il  numero  di  ciafcun  Verfo; 
ni  fi  darà  nell'  Unirono. 

Ne’  Verfi,  che  feguono,  dell’  Ariollo,  fenteli  non  lo  quale  Aria  celere, 
e ftrepitofa  , adattilfima  nel  vero  ad  accompagnare  la  delcrizione  d’  una 
tempeila: 

Stende  la  Nette  il  tenebro {0  velo  , 

Che  ni  luna  apparir  taf  eia,  ni  fieli  j: 

Di  f otto  magge  il  Mar  , di  fovea  il  Cielo  , 

E il  vento  d'  ogni  intorno  , e la  procella , 

Che  di  pioggia  ofeurifflma  , e di  gelo  , 

I naviganti  miferi  flagella  ; 

E femore  pii  la  notte  fi  diffonde 
Sopra  le  irate  formidabili  onde . 

CAPO  II. 

Dove  fi  efpone  » che  fia  la  Rima  * e da  chi  ritrovata . 
Uimoftrafi  pure  quali  fieno  le  fue  leggi;  e di 
quante  forti  ce  ri  abbia . 

PARTICELLA  I. 

Limoftrajt , onde  la  Rima  abbia  tratta  il  fao  nome; 
e che  fia. 

Rima , come  voce  dal  greco  vocabolo  Ritmo  derivata , che  vale  N* t* 
mero  , altro  non  vuole  lignificare , fecondo  il  Trillino,  che  una— 
rifonanza  rifulunte  da  cerU  quantità,  e qualità  di  fillabe , con 
ragione  polle  infierite , e con  ragione  terminate  : ond’  è , che  gli  antichi  Ita- 
liani fpeffo  quella  voce  ufarono  per  ciò , che  rifultt  da  alcuni  Verfi  , con 
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tcru  ragione  fatti,  e inficine  polli , c accordati.  Con  tucto  ciò  Antonio 
di  Tempo  Dottor  Padovano,  e Dante  Alighieri  fuo  contemporaneo  co- 
ininciaiono  anche  ad  ulàrla , per  ftgnificare  le  definente  fole  dei  Verfi:  il 
che  oggi  univerfalmente  fi  fa . In  quella  lignificazione  adunque  prefa  (a 
Rima  li  può  diffinire  Una  conformità  di  fuono  in  due  parole  , cagiorsatafi , 
ogni  volta  che  , cominciando  dall'  ultima  vocale  della  fillaba  accentuata  hclu- 
ftvamente , le  lettere  tutte  dell ' altre  fillabe  , cosi  vocali , come  conjonanti,  che 
le  finirono , vengono  ad  effere  in  ciafiuna  le  medefime  . Per  cfemplo  quella 
voce  Perdono , s’  è dal  verbo  Perdere  , non  rimerà  con  Ragiono  : perchè  in 
tal  calo  avendo  quella  1’  accento  full'  innanzi  penultima , e queita  rulla — . 
penultima,  gii  non  più  dall’  ultima  vocale  della  fillaba  in  amenduc  quel- 
le accentuata  cominciando,  vengono  ad  edere  le  medefime  lettere:  con- 
cioifiachè  1‘  ultima  vocal  della  fillaba  , in  cui  è 1’  accento  di  Perdono  , da 
Perdere ," fia  la  E della  fillaba  Per ; e 1’ ultima  vocal  della  fillaba,  in  ali  è 
1'  accento  di  Ragiono , la  O fia  della  fillaba  Gio  : nè  quelti  finimenti  delle 
fuddette  parole  Erdouo,  ed  Oso  convengono  in  eder  compolli  delle  mede- 
fune  lettere,  sì  vocali,  che  confinanti.  Ma  le  la  voce  Perdono  farà  da_- 
Perdonare , allora  le  dette  voci  faranno  tra  loro  ottima  confonanza  perchè 
avendo  allora  la  voce  Perdono  1’  accento  Culla  penultima , farà  vero,  che 
dall’  ultima  vocale  delia  fillaba  in  elle  accentuata  inclufivamente , che  è la 
O , vengono  ad  edere  in  amenduc  i vocaboli  le  medefime  lettere  0,N,0. 
Per  quella  diffinizione  è Umilmente  manifeilo , che  affinchè  due  voci  fac- 
ciano tra  loro  confonanza  , e’  fi  conviene  , eh* elle  abbiano  gli  accenti  Culle 
mcdeiìme  fillabe  di  numero , cioè  o amendue  Culla  penultima , o amenduc 
full’  innanzipenultima , e così  decorrendo  ; sì  veramente,  che  a contare  le 
dette  fillabe  fi  cominci  fempre  dall’  ultima . 

Ho  detto  nella  diffinizione,  Cominciando  dall’  ultima  vocale  della  fillaba , 
fu  cui  fia  nelle  voci  V accento  ; perchè  quelle  due  per  cagione  d’  cfemplo 
Suono,  e Ragiono,  ede  rimano  tra  loro  per  comune  ufo:  e pure  la  fillaba 
accentuata  nella  noce  Suonai  Sui,  e nella  voce  Ragiono  è Gii,  le  quali  altre 
lettere  uniformi  non  hanno,  che  la  vocaleO:  ma  perchè  quella  è l'ultima 
vocale  della  fillaba  accentuata , e le  lettere  , che  poi  feguono , sì  nell’  una , e sì 
nell’altra  parola,  fono  le  medefime  ; ciò  per  tanto  è baitevole  alla  confonanza  . 

Per  mancamento  di  quella  odervazionc  caddero  non  pochi  poeti  in  fal- 
lo , adoperando  Rime  falfe  , tra  quali  fono  di  ciò  dall’  Ottonelli  (a)  accura- 
ti l’ Anguillara,  e ’l  Dolce  nelle  loro  Trans  formazioni . I Latini  ancora  de* 
fecoli  barbari  non  tifavano  ne’  loro  Ritimi  quell’  elattezza : ma  badava  lo- 
ro, che  le  fole  vocali  dell’  ultime  due  fillabe  di  ciafcuna  parola  fodero 
uniformi  , perchè  parefie  a medefimi  , che  faerdero  quelle  parole  confo- 
nanza . Ciò  vedere  fi  può  apertamente  nella  Seguenza  Vittime  Pafcbali , 
nella  quale  credette  1’  Autore  di  accordar  in  Rimi  Pafcbali  , e Cbrifiiani  $ 
Ovcs  , e Peccatorcs  j Mca , e GahUam  ite.  Nè  di  ciò  lo  la  mence  fi  contenta- 
' vano , 

(a)  Difc.fopr.l'  AbuJ.  del  dir,  S.  Mac fi. 
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vano,  ma  quello,  che  più  maraviglia  cagiona,  è,  che  anche  quando  r ac- 
cento era  pollo  nell’  antipenultima  fillaba,  baltava  loro,  chele  fole  ultime 
due  (illabe  faceflero  tra  loto  concento,  come  chiaramente  veder  fi  può  da 
quell’  altra Seguenza  , Lauda  Sion  Salvatorcm,  nella  quale  1'  Autore  prcte- 
lc,  che  tra  elle  accoidallero  in  rima  le  voci,  Cantica,  e Si  fficii  t Propomtur,  e 
Amhigitur  &c 

Gli  Spagnuoli  hanno  voluto  ritenere  quella  prima  maniera , da  Latini  tal- 
volta ufata  nelle  Rime  Piane  ; e quindi  due  fatte  di  Rime  diltinguono  elfi 
nella  loro  Poelia  ; le  une  , che  chiamano  Confonanti  ( Confo /tanta  ) come  . 
Adora , e Li  ora  ; Figura , e Dura  : le  altre,  che  chiamano  AjJbuanti  ( A/onwitct  ) 
come  Ingrata,e  Entrarmi  ; Aima , e Mata . Dell’  une  , e dell’  alt. e gli  efctn- 
pli  veder  fi  pojlono  prello  il  Quevedo , dalle  Rime  del  quale  abbiam  pur 
tratte  le  predette  paiole.  Io  qui  porrò  unicamente  alcuni  Verfr  del  Geo- 
gora  , perchè  cotclle  lor  Rime  Aitonanti  più  chiaramente  fi  veggano . 

Quien  pudicra  dar  un  bullo 
Fot  tedo  lo , que  el  Sol  Mira, 

T [olicitar  lai  gentet 

A ceua  jamai  Oida  ! t 

Cena  grande  , fempre  ciena 
A qualquier  bora  del  Dia, 

Donde  tn  poco  pan  fe  firve 
Mucba  morte , o mucha  Vida  &C. 

Quefte  Rime  Ajjonanti  però,  le  quali  così  bene  agli  orecchi  Spagnuoli 
rifuonano , e delle  quali  però  non  di  rado  fi  vagliono,  fpecialmente  al  ver- 
feggiar  narrativo,  amorolo,  e fatirico , non  venendo  dagli  Italiani  ainmcf- 
fe  , perchè  in  realtà  difionanti , e ingrate,  noi  altresì  le  pallercmo  fiotto  fi- 
lcnzio,  lenza  dirne  più  altro. 

PARTICELLA  II. 

DimoJIraJ, f,  onde  'oenìjfc  la  Rima  nell'  Italiana  Toejìa . 

QUiftione  è tra  gli  Scrittori,  da  qual  gente  fia  a noi  derivata  la  Ri- 
ma : nè  è sì  agevole  il  giudicarne.  Il  Bembo  vuole , che  da’ Proven- 
zali, e non  da  altri,  noi  1’  abbiamo  prefa;  con  tutto  che  il  mede- 
fimo  Autore  confelfi , che  avanti  a Provenzali  fi  trovavano  componimenti 
Latini  in  Rimeficritti.  Per  contrario  lo  Stigliani , riprendendo  di  contraddi- 
zione il  Bembo,  s’  affatica  di  comprovare,  che  da’ Latini  l’ufo  della  Rima 
ne  fia  a noi  pervenuto  • Alcuni  anche  fono  , i quali  itimano , che  dai  Sici- 
liani abbiamo  noi  quell’  arce  apparata,  più  tolto,  che  da’  Latini  , o da’ 
Provenzali.  Lodovico  Zuccolo  è di  parere,  che  ella  da’  Greci  imptima,e 
da’  Latini  pallaflc  agli  Arabi  : trovandoli  1’  Alcorano  di  Macometto  compo- 
ilo  in  Rima  nella  fua  materna  Arabica  Lingua . Dagli  Arabi  poi  crede  egli, 

Zzi  che 


< { 

724  Della  Storia , e della  Ragione  d'ogiù  foefia •' 

che  ai  Provenzali  vernile  ; e di  Provenza  introdotta  finalmente  folle  prima 
in  Sicilia,  c pofcia  inTofcana.  Io,  lenza  tanto  farla  per  idrani  paefi  pel- 
legrinare, la  farei  immediatamente  da’  Latini  efler  a noi  derivata.  E ba- 
llava , che  i primi  padri  della  V olgar  Poefta  avellerò  occhi  in  capo  , per 
trovarla,  e leggerla  ne’  Latini,  e imitarla  . Veggafi  il  Caiaubc.no  fopra 
la  Satira  prima  del  libro  primo  di  Pcrfto. 

Orazio  nella  Satira  feconda  del  primo  libro  ha  quella  Rima: 

Verum  efi  cum  mimis  : ejl  cum  merctricibut  : Linde 
Fama  malum  graviut , quam  rei  trabit  : an  libi  Abunde  ? 
Virgilio  nel  libro  ottavo  della  fua  Eneide  ha  pur  quella  confonanza  : 
Terribilem  cri/tis  galeam  , fiammafque  V omentem  , 
Fatiferumque  enjem  , loricam  ex  ere  Rigentem  : 
e nel  fine  del  fettimo  : 

Et  Sacrane  acies  , tfr  pini  fcuta  Labici . 
gw  faltui  7 y ber  ine  tuoi , facrumquc  Numici  : 
e nell’  undecimo  : 

Defendentum  armit  adititi , inque  arma  Ruentum  : 

Exclufi  ante  oculoi , locbrymantumque  ora  Parcntum  : 
e parimente  nel  libro  fecondo  della  Georgica  ha  rimati  i Verdi  407.,  e 308., 
c nell’  Egloga  nona  i Verfi  n.,  e 12.  Ovidio  altresì  nel  quinto  libro  delle 
Metamorfosi  fece  tra  loro  confonare i due  Verfi,  che  feguono. 

Tigrii  Ù auditit  diverfa  valle  Duorum 
Extimulata  fame  mugitibui  Armentorum  : 
e Lucano  nel  primo  Libro  della  lua  Farjaglia  : 

Majoret  in  luce  morat  : tu  fola  Furentem 
Inde  virum  poterai , atque  bine  retinere  Parentem  : 
e nel  fecondo  due  altri  Verfi  immediati  tinifee  con  Noeentem,  e Cadente/»; 
e nel  fettimo  due  altri  con  Parentem,  c Ferentem  . 

CLudiano  ancora  Della  Guerra  Getica  rimò  i feguenti  due  Verfi  ; 
Incolumen  tenui  damno  fervale  Cannarli 
Fertur , & ancipite m mootii  vitajfc  Ruinam  : 
e Marziale  nel  ventefimo  quinto  Epigramma  dell’  undecimo  Libro  quelli  altri: 
Hoc  quifquam  ferat , ut  libi  T uorura 
Sit  major  numerai  Togatulorum, 

Librorum  mibi  fit  minor  Meorum: 

e così  in  molti  altri  luoghi  c quelti  Autori  ora  citati , e gl’  inferiori  a 
quelli  di  tempo  fenza  paragone  pofcia,  o numero,  furono  in  ciò  abbon- 
danti : perciocché  già  dal  tempo  di  Sant*  Ambrofio  fi  cominciarono  a com- 
porre gl’  Inni  in  Rime:  ed  uno  di  quello  Santo  fi  ritrova,  collantemente, 
e ad  arte  rimato  di  due  in  due  Verfi , che  è il  tredicefimo  degli  Inni  di 
quello  Scrittore  , nel  Corpo  de’  Latini  Poeti  , giuda  la  Riltampa  fat- 
tane all’  Htya  nel  1721.  Nel  medefimo  Libro  ve  n’ha  un  altro  di  San 
Dimafo,  che  fiorì  trent’  anni  dopo:  e nella  Biblioteca  de' SS.  Padri  nel  Tomo 
XII.  fi  trova  un  Ritmo  di  S. Colombano,  Abate,  che  ville  intorno  8)529. 

nel 
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nel  tjuale  fi  veggono  pure  adoperate  le  Rime:  e giù  difendendo  ve  ilo  i 
coltri  tempi  fi  trovano  le  medefime  più  comunemente  oramai , e pretto  che 
con  le  regole»  che  or  ferbiamo,  frequentate;  com’  è nell'  antichi  filma  Se- 
quenza de'  Morti  , Dici  irà  > dics  « Ila  6cc. 

Per  le  quali  ragioni  crediamo  di  non  andar  dal  vero  lontani»  opinardo, 
che  con  la  Lingua  noftra  la  Rima  crefcefle  » Tenta  che  i Noi  tri  o da  Proven- 
zali» o da  altri  avellerò  uopo  d’  averne  cognizione. 

PARTICELLA  IV. 

Dimoflrdfi)  che  la  Rima  è cofa  pregevole  ; c che  malamente  fa  dà 

alcuni  r/prefa. 

DAlle  cofe  nella  precedente  Particella  trattate  la  dubitazione  detiva  in- 
torno al  pregio  , e alla  beltà  della  mtdefima  Rima  poiché  cofa  ella  lèm- 
bra  grollolana  » e viziofa  » nella  quale  gli  Antichi  talvolta  cadefiero  per  in- 
avvertenza j e introdotta  poi  folle  nel  Verfo  Latino  con  più  frequenza^ 
dopo  la  corruzione  del  buon  gufo  • In  verità  r.on  manca  Aiiftofane  di 
trattenere,  e di  far  ridere  con  frequenti  Rime  nelle  file  Commedie  la  bu- 
cata ; incendendo  quella , eh’  ei  metteva  così  in  ridicolo  Pindaro  , che  fpcf- 
fo  era  in  effe  caduto , come  offervò  lo  Scolialte  del  predetto  Arilloiare  ; 
e quella  concordanza  di  voci , che  dagli  Antichi  fu  chiamata  con  nome 
Greco  Omioteleuto , fu  generalmente  da  buoni  maeftti , e critici  bialimata, 
e fin  da  Luciano  chiamata  col  nome  d'inezia  Jfocratica  , per  elfere  fiata  que- 
lla non  meno,  che  altre  puerili  figute , aliai  a quello  Icrittoie  accetta,  e 
ufitata  . Imperciocché  qual  ragione  ci  ha  di  far  gian  calo  di  due,  o di  tre 
V erfi,  perciò  eh’  elfi  finifeono  col  medefimo  Tuono  > Che  ha  ciò  di  comu- 
ne con  1’  eccellenza  del  difeorfoé  Che  diletto  può  arrecare  all’orecchio, 
fc , come  il  fuoro  d’  uno  ftrumerto , che  non  ha,  che  una  coida  , ne  an- 
noia, così  proviamo  in  effetto,  che  nulla  più  gli  orecchi  n’offende  in  Pro- 
fa, che  trovare  una  cadenza  uniforme  alla  fine  de’ Tuoi  periodi  , o de’  fuoi 
membri.  Potrebbefi  però  mai  immaginare,  che  ciò,  che  palla  per  vizio 
in  Profa , e in  Poefia  Latina  , e Greca , effer  poffa  una  perfezione  in  Poe- 
fia  Italiana  ? Oltracchè  ben  dille  il  Bracciolini  nello  Scherno  degli  Dei , che 
» . . . La  prima 

De’  tormenti  è la  corda , e poi  la  rima  ; 
perchè  fovente  è cagione  , che  la  più  pane  del  tempo  vivano  quafi  tor- 
mentando in  catene  gl’  ingegni  poetici  ; e tolta  loro  la  liberti  dipenfare,in 
vece  di  efprimer  ciò,  che  vorrebbono , ad  un  altro  fenfo  s’accomodino , a 
cui  h Rima  gli  attacca. 

Tuttavolta  bifogna  confettare  , che  la  Rima  nelle  Poefie  Italiane  è cosi 
neceffaria,  che  fenza  effa  , come  bene  fcriffe  il  Giraldi  , il  Verfo  rimane 
tanto  fimile  alla  Profa  , che  non  par  Verfo  : tant’  è egli  fenza  grazia  , e 
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dolcezza,  e dignità  eroica.  E chi  vago  è di  vedere  quell;»  verità  a lungo 
provata  , legger  può  a fuo  bell’  agro  Pierjacopo  Martelli  Della  Tragedia 
Antica,  e Moderna  , ove  nella  Quarta  Seflìonc  e con  autorità  , e con  ra- 
gioni daddovero  fi  sbraccia  in  conlermar  quello  punto  , anche  per  fuo  in- 
terrile . Egli  è la  Rima  certamente  del  Verfo  la  bellezza  , e l’  anima;  c 
tanta  perfezione,  ed  armonia  accrefce  a quello,  che  entrando  mirabilmen- 
te nell’animo,  ed  empiendolo  di  piacere  mai  da  lui  non  provato,  fa  quin- 
ci la  Poefia  Italiana  , come  per  primaria  cagione  , montar  grullamente  in 
pompa,  e in  fuperbia,  d’ effer  pili  drletcevole  , piùfoave,  piti  amabile,  piò 
cara  , e leggiadra,  non  folo,  che  la  Latina  , e la  G cca  , ma  che  qualun- 
que altra  mai . Imperciocché,  febbene  delle  Rime  abbiano  fatto  ufo , c ' 1 fac- 
ciano tuttavia  ancor  altre  Nazioni;  nondimeno  perchè  le  lor  voci  o termi- 
nano in  {illabe  accentuate  , o terminano  in  confonanti  , sì  vi  fono  riufei- 
te  , e vi  riefeono  con  minor  felicità  di  gran  lunga , che  noi . 

Non  polliamo  per  tanto  perdonare  al  Gravina  , che  dichiaratofi  fieramente 
contra  la  Rima  (a)  , fino  a chiamarla  grolfolana,  violenta  , llomachevole , e loz- 
za  invenzione,  osò  fcrivere,  che  a dar  1’ cllerealla  medefima  non  altro  vi  era 
concorfo,  che  1’  ignoranza  della  Natura,  e l’ignoranza  dell’ Artifizio  . Quella 
per  ciò,  che  il  cormntrzio  dc’Goti , e de'  Vandali  fternperato  avea  l’orecchio  , 
e fconccr  tata  la  pronunzia  in  modo, che  rimafo  era  ellinto  il  fenfodetla  quantica, 
di  cui  gli  Antichi  portavano  nella  favella  1’  efpreffione , e nell’  orecchio  il 
difeernimento . Quella  per  ciò  , che  quella  fimilitudine  delle  definenze  ne’ 
Verfi  Latini,  per  corruzione  di  grillo  penetrata,  era  Hata  nella  nuova vol- 
gar  favella  ricevuta,  come  dillinuvo  principale  del  Verfo  dalla  Profa  , ben- 
ché efso,come  tutto  pollo  al  di  fuori, folle  molto  lontano  dalla  Natura  ; do- 
ve la  mifura  de  Piedi  è occulta  , e però  molto  vicina  al  naturale  . E con 
quelli,  e con  altri  detti  di  eloquenza,  ed’ erudizione  vediti  molte  propoft- 
zioni, e fuppolli  va  incanto  fecondo  il  fuo  folito  quello  fcrittore  ammontan- 
do, come  cofe  certe  , che  , fe  apertamente  non  fono  falfe  , almeno  li  polsouc* 
con  ragione  richiamar  in  dubbio , ficcome  dalle  cofe  in  quello  Libro  per  noi 
già  fcrittc  è manifello  ; fenza  pure  badare  , che  con  quel  fuo  ragionamento  ve- 
niva occultamente  a tacciar  la  Natura  di  parziale  matrigna  ; e a conchiuder  quel 
peggio , che  dir  non  vogliamo.  Perciocché  chi  lui  opponelle,  che  quella  da 
lui  sì  vilipefa  invenzione  delle  defluente  Amili  fi  trova  apertamente  nelle 
antichilfime  divine  poefie  della  Scrittura  ditata, che  faprebbe  dir  egli? 

.Ma  per  fare  alle  fue  oppofizioni  qualche  più  diretta  rifpolla  , pri- 
mieramente diciamo  , che , come  che  i Greci,  e i Latini  a difetto  fi  tecifser 
la  Rima  ; non  pafsò  gii  ella  per  viziola  tra  le  Nazioni  Orientali  . Fe- 
cerne  ufo  gli  Arabi  : e 1’  Alcorano  iftefso  in  Arabico  fu  compollo  da  Ma- 
cornetto  in  Rima,  come  rilerifee  Giovanni  Andrea  (b)  . Feccrne  ufo  gli 
Etiopi  , come  certifica  il  Ludolfo  . Ufavanta  i Caldei,  i Perfiani  , gli 
Alfirj  ; e quel,  che  più  importa,  fu  da  que’ facri  «impofitori  adoperata, 


( a ) Rag-  Ptet.  lib.  2.  ( b ) Confut.  del.  Set.  Miismft. 
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che  i Salmi  fcrifsero , t i Cantici  , che  nella  Sciittura  fi  trovano  , ccme_. 
affermano  moltiflimi  interpreti,  e critici,  dell’ Ebraica  Lingua  maeftii  ; on- 
de come  nata  ad  un  parto  con  la  prima  Poefia , che  fu  1'  Ebraica , c da_- 
Dio  ftefso  infpirata  a Giobbe,  a Muse , a Davide,  a Salomone,  a Profeti, 
non  può  efsere  , che  vaghifiima  invenzione  , e raro  ornamento  de’  Vcrfi . 
Perciò  tutte  le  Nazioni  prefentemente  fi  fanno  pregio  di  tifai  la  : e ben  lon- 
tani dall’  averne  lo  ltravagante  concetto  del  Giavina  , la  riguardano  tutte 
come  il  condimento  il  più  dolce  delle  loro  Poefie  . Onde  quella  Ariftote- 
lica  regola  qui  vale.  La  maggior  parte  delle  Nazioni  £iuduarono  ciò  cjjcr  be- 
ne . Dunque  ciò  è bene . 

Appreiso  diciamo , che  come  da’ Latini , e da  Greci  fi  riputafse  alle  occa- 
fìoni  vizioia  la  Rima , ciò  non  era  , fe  non  quando  era  fuoti  di  luogo , e 
di  tempo , e fi  voleva  fuggita  , o fi  doveva  fuggire  , ond’  era  o affettazio- 
ne, o tralcnraggine  . Per  altro  ella  fu  altresì  in  uio  appo  quelle  due  Na- 
zioni , come  dalle  cofe  altrove  gii  dette  può  effer  chiaro  ; e molto  più  ciò 
apparilce , fe  de’  Greci  parliamo,  dai  Diitici  rimati  , che  tra  efìì  correva- 
no, e fe  de’ Latini , d.gli  antichifiimi  Verfi  Leonini,  che  erano  in  ufo  af- 
fai fecoli  piima  , che  da  Leonio  , o Leonino  , Monaco  del  Moniftero  di 
San  Vittore  di  Marfiglia  , come  da  lor  promotore  , prendeflero  il  nome. 
Nè  per  altro  motivo  biasimavano  gli  antichi  maeftri  le  (omiglianzedi  fini- 
mento , fe  non  perchè  , come  fcrive  l’Autore  de’ Libri  adEiennio,  erano 
sì  fatte  cofe  più  a recare  diletto  , che  a confermare  la  verità  accomoda- 
te . Onde  la  fede  , la  gravità  , e la  reverità  oratoria  diminuite  venivano 
dall’  ufo  frequente  di  quelle  figure.  Ma  effendo  il  diletto  quel  mezzo,  dal- 
la Poefia  eletto  a giovare  , non  così  però  1’  abbonivano  in  Verfi  , ficcome 
abbiam  veduto  negli  efempli  foprallegati. 

Finalmente  pollo  ancora,  che  generalmente  foffe  tra  Latini,  e ‘tra  Greci 
vjziofa  la  Rima  , egli  ci  ha  non  picciola  diffama  tra  le  loro  fimili  defi- 
nente, c le  noftre,  per  le  quali  poterono  diete  viziofe  in  quegli  idiomi, 
e non  lo  fono  nel  noitro  . La  Rima  Tofcana,  come  bene  offerto  Stefa- 
no Guazzo  (a)  , fempre  in  alcuna  delle  vocali  li  termina,  il  fuono  delle 

quali  è armomofo , e foave.  Per  lo-contrario  la  Latina  per  lo  più  in  con- 
fonanti fi  chiude  , le  quali  hanno  dello  ftrepitofo , e dell’afpro:  e quinci 
non  può  vciamente  che  làfiidiofo effetto  produrre.  Apprelìo  mifurando  i 
Latini , c i Greci  i loro  Vetfi  con  la  quantità , c co’  Piedi , veniva  così 
fatta  mifura  dalla  Rima  occultata,  la  quale  non  mandava  agli  orecchi  , 
che  1’  armonia,  che  da  lei  rifultava:  onde  da  quella,  come  più  fenfibile  , 
c manifeita,  era  il  metro  quafi  fpcnto , cd  oppreflb  • Dove  la  r, offra  favel- 
la non  mifurando  i fuoi  Veifi  , che  con  certo  numero  di  fillabe  , e con 
certa  collocazione  di  ac.enti , non  può  ricevere, che  ajuto , e foavità  dalla 
Rima;  perciocché  camminando  elfi  nel  loro  andamento  con  una  certa  re- 
golata varietà  di  acuto  , e di  grave  , quella  final  confonanza  di  ncccffiti 

^ Z z 4 pro- 

(a)  Diai.  dcl.Focf.  Lat.e  Tofc.  , 
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produr  dee  quel  medefimo  effetto  > che  giuda  le  leggi  muficali  produce  di 
tratto  in  tratto  l’ unifono  . 

Tane’  è poi  lontano  , che  la  ricerca  delle  Rime  o imprigioni  la  liber- 
tà del  penfare , o vagar  faccia  fuori  dell’  argomento  i poeti  , eh’  effa  loro 
anzi  talvolta  vaghi  e bei  penfieri  fornifee  , che  fenza  ella  non  avrebbon 
sì  agevolmente  trovati  • Ciò  fi  può  vedere  anche  folo  in  quella  parola— 
Bilica,  che  venuta  a neceflìca  al  Petrarca  più  volte,  ma  fpezialmente  nel* 
la  Canzone,  O affettala  in  Cui  , gli  fomminiftrò  Tempre  alcun  metaforico 
fentimento , del  quale  era  il  precipuo  motivo  , perchè  non  parelTe  , che— 
ve  1* avelie  itrafeinata  a forza.  E * il  vero  , che  ciò  è per  gli  accorti  mae- 
flri  , che  profìttan  di  tutto  , c che  rivoltano  i loro  concetti  in  tante  gui- 
fc  , prima  di  dar  loro  l’ultima  forma  , che  danno  a tutte  le  parole  la- 
miglior  fituazione  , c le  collocano  per  modo  , che  vi  paiono  nate  : ma 
quclto  è ben  ciò  , che  far  dee  , chi  vuol  lode  di  buon  poeta  acquiltare  : 
e quello  però  a me  balla  quanto  al  mio  intento. 

PARTICELLA  IV. 

Dimofirafi,  qual  fi  a la  regola  generale  delle  Rime. 

LA  Regola  generale  delle  Rime  è , che  le  parole,  onde  fi  fanno,  fieno 
diverfe  : come  volendo  in  una  Canzone  , o in  un  Sonetto  , fare  ur.a 
comunanza  in  Ono , non  fi  ripeterà  due  volte  verbigrazia  Ragiono  \ ma  nel 
primo  verfo  Ragiono,  e nell'altro  a quel  rifondente  un  altra  voce  diverfa 
terminante  in  Ono , come  Sono , Perdono  ec.  Che  fe  la  voce  feconda  non  è 
quanto  alla  figura  diverfa , bifogna  almeno , che  fia  equivoca , o vogliamo 
dire  diverfamente  fignificmte  , nella  guifa  che  farebbe  Parte  adoperato  nel 
primo  Verfo  per  Luogo,  e Parte  adoperato  nel  fecondo  Verfo  per  terza  per- 
fona  del  verbo  Partire  : perchè  il  porre  due  volte  una  voce , fuor  che  nel- 
le Sedine , delle  quali  ragioneremo  a fuo  tempo , farebbe  fallo  , ed  errore  * 
Tuttavolta  qui  ci  conviene  alcune  cofe  avvifare  . 

E primieramente  quanto  alla  repetizione  della  medefima  voce  , aldina- 
volta  dagli  Autori  s’  è ufata  con  garbo  per  qualche  ragionevol  motivo: 
ne’  quali  cafi  poffono  edere  con  giudizio  imitati . Cosi  Giova nnandrea  dall’ 
Anguillara,  fingolarifiìmo  Traduttore  d’  Ovidio  , per  efpriinere  con  più 
evidenza  il  Caos,  le  parole  delle  raggruppò  mirabilmente,  e confufc  , ri- 
petendole in  tutta  un  Ottava  , che  è la  feguente  . 

Pria  che  ’l  Ciel  fofe , il  Mar , la  Terra , il  Foco  , 

Era  il  Foco  , la  Terra , il  Cielo , e ’l  Mare  : 

Ma  ’l  Mar  rendeva , il  Ciel , la  Terra  , e ’l  Foco 
Deforme  il  Foco,  il  Ciel,  la  Terra  , e ’l  Mire  : 

CV  ivi  era  e Terra , e Cielo , e Mare , e Foco  > 

Dov'  era  e Cielo  , e Terra,  e Foco,  e Mare. 

La  Terra , il  Foco  , e ’l  Mar  era  nel  Cielo  ; 

Nel  Mar , nel  Foco  , c ne  la  Terra  il  Cielo . Anche 
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Anche  1’  Ariofto  nel  Canto  venfettefimo  del  fuo  Furio/o  moftrar  volendo,  che 
Mandricardo  avea  a contender  dillintamente  con  Rodomonte  , con  Ruggero  , 
e con  Marfifa , tre  volte  in  Rima  pofe  il  nome  di  lui , come  fcguc . 

Fé'  quattro  Brevi  porre  : un  Mandricardo  , 

E Rodomonte  infiemc  fcritto  avea.  : 

Ne  l’  altro  era  Ruggiero  , e Mandricardo: 

Rodomonte,  e Rugger  l'altro  dicca: 

Dieta  1‘  altro  Marfifa  , e Mandricardo  •. 

Indi  a V arbitrio  de  l’  inflahil  Dea 
Li  fece  trarre  : e il  primo  fu  il  Signore 
Di  Sana  a ufcir  con  Mandricardo  fuore  . 

Tuttavolta  il  medefimo  Ariofto  tre  volte  ha  ripetuta  la  voce  Altri  per 
Rima  nel  Cani.  6 • ft.48.  : tre  volte  la  voce  Sopra  nel  Cant.  1 3.  Iti 6.  : e benché 
alcun  foctile  artifizio  Cembri  nel  vero,  e dir  fi  polla,  che  in  quelle  repe- 
tizioni abbia  il  poeta  pretefo  di  nafcondere  ; nondimeno  alle  perfone  non. 
piacciono  quelle  cofe , la  cui  bellezza  a vedere  bifogna  troppo  affottigliat 
1’  intelletto.  , 

Quanto  alle  voci  equivoche  ripetute  in  Rima,  il  Nifreli  (a)  le  difap- 
prova , come  quelle , che  Pegno  fono  di  poca  invenzione , fenza  1*  offefa  « 
che  ne  fentono  1’  orecchie  , le  quali  fi  dilettano  fempre  della  varietà. 
Quindi  arriccia  egli  il  nafo'  principalmente  fui  Furiofo  , che  di  tali  cofe  è 
abbondante  . In  verità  , quando  un  vago  , e forprendente  artifizio  non 
adempia  il  difetto  , noi  per  efperienza  proviamo , che  tali  Rime  riefeono 
mcn  dilettofe , che  l’ altre . Ponganfi  al  confronto  due  Sonetci  ; l’  uno  nel- 
la gitila  ora  accennata  rimato  ; e fia  quello  , Quando  io  fon  tutto  volta  in 
quella  parte  ; ove  il  Petrarca  ritiene  ognora  ne’  Quadernari  le  ftelfe  voci  » 
Parte , e Luce , e ne’  Ternari,  Morte , Defio, Sole  : 1’ altro  fia  qualunque  del 
medefimo  Autore  rimato  con  voci  diverte  : contutto  che  quelle  voci  Parte  , 
t Luce,  Morte,  De  fio , e Sole  fignitìchino  in  ciafcun  Verfo  diverfamente  ; non- 
dimeno fi  Pentirà  riufeir  più  grato  all’  orecchio  il  fecondo , che  il  primo . 
Ma  perchè  il  troppo  rigore  è egualmente  cactivo  ne*  fuoi  effetti,  che  la 
troppa  clemenza , diftinguiamo  però  così . Alcune  voci  per  loro  natura.-, 
equivoche  fono,  come  Parte  nome , e Parte  verbo,  Luce  nome  , e Luce  ver- 
bo , Folto  nome  aggettivo,  e Folto  foftantivo,  e infinite  akre  fimili . Altre 
fono  per  accidente  Polo  equivoche , e in  quanto  vengono  dall’  Autore  ufur- 
pate  per  traslazione  a fignificarc  in  un  Verfo  qualche  coSfa  diverfa  dalla  fi- 
gnificata  nell’altro,  come  Venne  per  Fu,  che  nel  fecondo  luogo  di  quelli 
Verfi  dell’ Ariofto  fignifica  quella  voce: 

Seguit orine  V effetto,  pereti  Venne 
Per  dirvi  quel , cb'  io  non  vi  diffi  innante  : 

Ctflei  MMjfa  nominata  Venne  ec.  (b) 

Ora  delle  prime  voci  equivoche  e’fe  ne  pocrà  far  qualche  ufo  ne’  Verfi: 

e ero- 


(a)  Voi.  Prog.  31.  ( b ) Cant.  7. fi.  66. 
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c troviamo  in  effetto,  che  fe  ne  fono  ferviti  talvolta  gli  Autori,  anche  i 
più  puliti . Ma  quanto  alle  feconde  io  non  potrei  non  condannarle  : per- 
chè altrimenti  voce  alcuna  non  ci  farebbe,  ch’io  ripetere  non  poteffi  ih_* 
Rima,  collo  Urtacchiarla  a fignificar qualche  cofa  diveria,  almeno  fecondo  I’ 
intellcttual  concetto,  dalla  figmticata  la  prim.  volta. 

Siccome  poi  alcune  voci  di  loro  natura  equivoche  adoperar  fi  poffono  nel 
rimare;  così  altre  voci  univoche  di  fignificazionc  , come  che  alquanto  nel- 
la figura  diverte  , fuggir  fi  debbono  , e viziofo  farebbe  il  far  Rima  con 
effe  . Sieno  per  efemplo  il  Dianzi  » e l’ Innanzi  ufati  dali’  Anodo  a rimare 
nella  lettantcfima  danza  del  trentaduefimo Canto. 

Rifpoje  quel  , cb'  era  occupato  il  loco 
Da  Donne  , e da  Guerricr , che  venner  Dianzi  ; 

<5  E Jlavano  affettando  intorno  al  foco  , 

Che  pofla  fojjc  lor  la  cena  Innanzi . 

Per  lor  non  credo  l’  avrà  fatta  il  Coco  , 

S‘  ella  v'  i ancor , ni  l' bau  mangiata  Innanzi  &C. 

In  quedi  Verfi  l’  ultimo  Innanzi  vale  , quanto  il  Dianzi  di  fopra  , e però 
fembra  Rima  viziofa. 

PARTICELLA  V. 

DimoBraJì , quante  maniere  di  Rime  ci  abbia  nell’  Italiana 
toejia , attera  la  loro  natura. 

ABbiamo  già  altrove  avviiato , che  neffuna  Torta  di  Verdi  ricevuto  da- 
gli Autori  è accentuata  più  addietro,  che  nell’antipenultima  liHaba. 
Pei  lo  che,  ficcome  s’ è fatco  , che  tre  fole  fieno  le  fpezie  de1  Verfi  per 
cialcun  genere  , ciò  è,  Piani,  Sdruccioli , e 'Tronchi  1 cosi  è avvenuto  , che  tre 
fole  fieno  le  maniere  di  Rime  ricevute  , chiamate  anch’  eflc  eòi  nomi  de* 
Verfi  deifi.  Piane  , Sdrucciole,  e Tronche.  Piane  fi  dicono  quelle  , che  fo-' 
no  di  voci  accentuate  nella  penultima,  come  Eletta,  c Benedetta,  in  quelli 
due  Verfi  del  Petrarca  : . . ■* 

Sola  tu  fofli  Eletta  , 

Tergine  Benedetta.  . i • • «> 

Sdrucciole  fi  chiamano  quelle  , che  hanno  l’accento  nell’antipenultima  Gi- 
uba , come  Scendono , c Fendono,  in  quelli  due  Verfi  del  Poliziano . 

Così  i vapor  pel  bel  Jcrcii  giù  Scendono, 

Che  pajon  J, Ielle  , mentre  1‘  aer  Fendono. 

Tronche  finalmente  fi  dicono  quelle , che  fono  accentuate  nell’  ultima  Gl- 
laba,  come  Mori,  e Dori , ne’  fegu  enti  Verfi  dell’ Aideano; 

Mefci,  mefci,o  Moiè> 

La  vendemmia  Dorè. 


PAR- 


Digitized  by  Coogle 


73* 


Uh. IL  DiJl.lV.Cap.lL 

PARTICELLA  VI. 

Dinnjlrajiy  quante  maniere  di  Rime  ci  abbia  nella  Italiana 
lotjia  y attefa  la  loro  diftanta  • 

UN’  altra  divifione  delle  Rime  ci  conviene  pur  qui  di  fare,  per  interi» 
dimento  delle  cole,  che  fi  rimangono  a dire;  e quella  è attefa  la_. 
loio  di itanza , per  cui  altre  fono  Lontane,  altre  Più  Lontani  , altre  Lon » 
tanijjime  ; e per  V oppolito  altre  fono  Vicine , altre  Più  Viciae  , altre  Vici. 

mjjtmc . 

Rime  Vicine  io  dico  quelle,  in  cui  finifcono  due  Verlì  fenza  frammefco- 
lamento  d'altra  Rima,  come  fon  quelli  dell’  Arioilo . 

Dice  il  proverbio  , eh'  a trovar  fi  Vanno 
Gli  uomini  fpcjfo  , e i monti  fermi  Stanno. 

Più  vicine  ancora  nomino  quelle  , elle  fono  tramezzate  a Vetft,  di  forte 
che  a mezzo  del  feguente  fi  rifponda  alla  voce  ultima  di  quel  , che  pre- 
cede, il  clic  trovo  cllerfi  praticato  in  due  guife.  La  prima  è,  quando  nel- 
la quarta,  e nella  qninta  tillaba  del  Verfo  cade  la  voce  , che  fa  la  confo- 
nanza  con  la  parola  finale  del  precedente  • L’ elempio  è del  Petrarca , ove 
dia-  alla  Vergine  : fi  \ ’ ’•  \ . 

Soccorri  alla  mia  Guerra  > 

Bcnch’  i fia  Terra , e tu  del  del  Regina . 

L’altra  guifa  è,  quando  la  voce , che  di  mezzo  al  Verfo  fifponde  alla  fina- 
le del  precedente  , viene  a cader  nella  fella  , e nella  fettima  fillaba  del 
Oiedeiimo  Verfo,  a quello  modo: 

Il  fempre  Jofpirar  nulla  Rileva  ; 

Già  fu  per  1‘  alpi  Ne  va  d’ ogni  intorno. 

Vicinifiime  fono  quelle  , che  vengono  fpeileggiatc  in  un  Verfo,  di  manie- 
ra che  ogni  parola  rimi  cqn  quella  , che  le  ila  immediatamente  innanzi: 
delle  quali  per  un  efcmplo  potrà  fervire  il  principio  d’un  Sonetto  di  Puc- 
ciandone  Martello,  da  Pila,  riferito  dal  Redi  nelle  Annotazioni  al  fu  o Bue- 
co  in  To/cana . 

Si rnilc mente  . gente  . criatura. 

La  portatura,  pura,  ed  avvenente  . 

Fatte  piagente,  mente,  per  natura. 

Si  che  » altura  . cura . vo  la  gente  . ec. 

Di  quelle  Rime  fono  pure  in  parte  telluti  e un  Sonetto  di  Dante  da  Mae 
iano,  che  comincia,  La  fiore  d’  Amore,  da  noi  alcrove  riferito,  e una  Can- 
zone del  Cavalcanti, il  cui  principio  è;  Donna  mi  prega,  perchè  voglia  dire. 
E perchè  piacendo  tale  fpclfeggiamento  di  confidanze  a Lodovico  Lepo- 
reo,  ftccne  egli  grandi ITimo  ulo  ; dal  Tuo  nome  però  tal  genere  di  rimate 
venne  chiamato  Lcporcambico  . . 

Rime  Lontane  all’ incontro  chiamo  quelle,  quando  tra  1’  una  , c 1’  altra 

voce 
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voce  corri  fpondente  , cramcffi  fono  quattro  Verfi , come  ha  fatto  il  Petfar» 
ca  nella  feguente  Canzone,  tra  Signore,  e.  Dolore: 

Quell’  antico  mio  dolce  empio  Signore 
•*'  Fatto  citar  dinanzi  a la  Reina , 

Che 'la  parte  divina 

Tien  di  no/lra  natura  , e * « cima  fede  j 
Ivi  com’  oro , che  nel  foco  affina  , 

Mi  rapprefento  carco  di  Dolore  . 

Più  lontane  ancota  nomino  quelle  , tra  le  quali  frapporti  fon  cinque  Ver- 
H , come  s’  è fatto  dal  Chiabrera  nelle  Canzonette  > In  van  lo  fughimi . Già 
per  l’  Arcadia . Se  già  mai  dolgomi  ee. 

LontaniJJime  finalmente  fi  chiameran  quelle  , tra  le  quali  fei  Verfi  frap- 
porti faranno  , com’  è nelle  Canzoni  del  Petrarca  : Perdi  panni  fanguigni  j e 
Qual  più  divcrfa , e nova  . 

L’  altre  Rime , le  quali  uno  , o due  , o tre  Verfi  tra  fe  hanno  inter- 
porti > dirannofi  confeguentemente  Rime  di  ragionevole  diftanza  . 

CAPO  III. 

Dove  del  Rimare  fi  parlai  e i fonti  tutti  fi  mo[ìrano9 
onde  le  Rime  fi  tranno  . 

PARTICELLA.  I. 

Ditnoflrafi , quali  fieno  le  avvertente  , thè  nella  elenio»  delle  RJtat 
fi  vogliono  avere  ; e il  numero  de’  fonti  r accenna , ond’  effe 
fi  traggono , i quali  fono  1‘  Alterazione  , la  Mutazio- 
ne, e 1’  Addizione . 

LA  provvifione  abbondante  de’  Rimarj,dal  Bonr.onzio  , dal  Falco, 
dal  Rufcelli,  dallo  Stigliarli , dal  Nifieli,  e da  altri  compilati , per 
ufo  di  chi  verfificar  ama  in  Rima  , ficcome  porta  non  picciol  vantag- 
gio a chi  (a  valertene  , cosi  agl’  inclperti  è per  lo  più  occafione  d’ ignoran- 
za , e di  fuperbia:  d’  ignoranza,  perchè  forniti  di  quella  comoditi  , e in 
erta  confidati  , tafanano  le  nobili  indurtrie  j che  portoro  farli  poetar  con 
lode,  contenti  di trafcorrer con  l’occhio  quelle  cali  parole,  e d’ averne  al- 
cune ftirate  al  loro  propofito:  di  fuperbia  , perchè  ftimandofi  eglino  riufci- 
te  in  tal  guifa  nella  faticofa  imprela  del  rimare  , montano  in  pompa  d’ef- 
fer  anch’ erti , e di  partar  per  poeti,  lo  non  biafimo  la  fatica  di  quegl’  in- 
durti compilatori  di  Rime  ; che  anzi  comc'benemeriti  perciò  della  Poefia  , 
gli  ftimo  degni  di  laude.  Due  cofe  a ogni  modo  non  voglio  io  lafdar  di 
qui  dire  per  avvifo  della  Gioventù . 
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La  prima  è,  che  non  è troppo  ficuramentc  da  fidarti  de*  (addetti  Ri- 
mar) , come  ha  pur  bene  avvifato  1*  eiuditifl.mo  Baruffaldi  in  alcu- 
ni  fuoi  Ragionamenti  , Rampati  col  Rimario  del  Taffo . La  ragione  fi  è , 
perchè  poca  cognizione  ebbero  quegli  Autori  della  pulita , e Tolcana  or- 
tografìa . Lo  Sugliani  per  efemplo  alla  Rima  Vai  nota  Alitai  ; alla  rima_ 
Oglio  nota  Soglio,  nome , e verbo  ; alla  Rima  Jgge  nota  Affligge  : e nondime- 
no ogni  Gramatico  ora  fa,  che  va  Iciitio  Alunni,  Solio  (quando  è nome ) , 
Affiige  , onde  il  Petrarca  (a)  il  rimò  con  Stige  &c.  Gli  errori  poi  , 
che  in  quello  genere  fono  nel  Rufcelli  , la  dove  tpezialmente  le  Rimc_ 
Sdrucciole  aduna  , è troppo  malagevole  il  volerli  qui  tutti  contare  , da  che 
fono  molriflìmi.  Bifogna  pertanto  aver  notizia  della  giulia  maniera»  con  la 
quale  fcriver  fi  deono  le  parole  > per  non  cllcre  in  aò  da’  Rimari  ingan- 
nato. 

La  feconda  cofa  è,  che  non  bada  per  acquillarli  il  bel  nome  di  poeta» 
il  teffcre  i componimenti  con  le  definenze  accordate;  quando  quelle  di 
tal  natura  non  fieno  , che  meritino  lode.  E quella  è in  effetto  la  gran_ 
precipua  fatica»  che  ai  faggi  rimatori  coffa  non  poco  » di  legare  i lora 
Vcrfi  in  Rime,  che  fieno  veramente  naturali,  leggiadre, e belle.  Imper- 
ciocché» febbene  a ciò  fare  conferifce  molto  la  natura  di  chi , per  così  fa- 
vellare , è nato  poeta  ; onde  veggiamo  le  confinante  dell’  Arioito , per  la 
fua  gran  prontezza  d’ingegno,  ch’aveva  alla  poefia  » cader  per  l’ordina- 
rio così  naturali , fino  a parer  talora , che  quelle , fcrivendo  in  profa  , non 
(i  farebbono  potute  lafciare  addietro  : tuttavolta  non  dal  folo  ingegno  al- 
la poefia  ben  difpoffo , o dalla  fola  natura  la  facilità  ne  deriva  di  ben  ri- 
mare : ma  non  poco  ancora  ci  conferifce  la  Lettura  , e I’  Arte  : la  Lettu- 
ra, onde  fi  fa  feconda  la  mente  d’ efpreffìoni , di  frali,  di  voci,  e di  rime..» 
che  facilmente  poi  alle  occafioni  rifovvengono  per  valerfcne  ; c quello  è ’l 
mezzo  principale,  con  cui  gl’ Improvvifatori  eziandio  s’ammaeffrano  alle 
loro  Improvvifate : l’Arte  ancora  ci  ha  pur  effa  la  mano:  nè  fempre quel- 
le accordature  tanto  naturali,  che  negli  Autori  leggiamo,  cadeano  loro, 
come  fi  fuol  dire , dalla  lingua;  ma  coltavano  loro  talora fudore  , e Audio. 
Quanto  però  alla  Lettura  io  non  poffo , che  configliar  gli  ffudiofi  della 
Volgar  Poefia  a non  rilparmiar  di  fatica  ; non  mancando  agl’italiani  in  copia 
da  leggerfi  ottimi,  e belli,  e ben  coffumati  poeti,  fopra  quanii  mai  aver 
ne  poffano  l’ altre  nazioni.  Quanto  all’Arte  prccifamente  è,  eh’  io  pollo 
qui  per  gli  ffudiofi  dir  qualche  cofa,  accennandone  i fonti,  onde  le  Rime 
derivar  fi  poffono  , o nobilitare . 

I fonti  adunque,  ove  a rintracciar  fi  hanno  le  Rime  , ridnr  fi  poffono 
a tre:  cioè  a dire  , 1ÌV  Alterazione , alla  Mutazione , e ìli' Addizione . Ve- 
diamoli tutti  dilli ntamente. 


(jj  Son.  La  guancia  , ebefu  già  piangendo  fianca . 
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PARTICELLA  II. 

Dimofirafi  ,cbe Jia  l'Alterazione-,  e come  da  qvefta  fi  canti- 
no le  Rime. 

L* Alterazione  è , quando  rimanendo  quella  paiola  medefìma , o quella 
meddima  locuzione  , alcuna  fillaba  nel  piimo  calo  fi  altera  , c nel  fe- 
condo fi  trafpone  una  voce  , o un  altra  • Pei  tanto  ella  è di  due  forti  ; ed 
è o alterazione  del  vocabolo  , o alterazione  dell’  ordine  > che  la  naturai 
Sintaffi  nel  collocare  i vocaboli  efige,  e vuole  . All' alterazione  del  voca* 
bolo  tutto  dò  s’ alpetta,  che  abbiamo  detto,  ove  dell' acci  efeere , e del  di- 
minuire le  filUbe  ragionammo;  e che  ancora  diremo,  ove  delle  licenza 
in  grazia  della  Rima  u(itate  faiem  parola . Unicamente  non  iftimo  qui  di 
tacere  alcune  libertà  , o alterazioni , da’  poeti  introdotte  ne’  finimenti  de* 
Verbi  , come  cole , che  poflono  edere  a’  principianti  di  qualche  giovamen- 
to nelle  fpede  anguftie , in  cui  fi  fogtiono  ritrovare . 

Primieramente  la  feconda  voce  dell'  Indicativo  prefente  de’ Veibi  della 
prima  maniera,  terminante  per  fua  natura  in  1,  hanno  fatta  i poeti  per 
neccflità  di  Rima  finire  in  E.  Così  Dante  difle  Gride  , e D.me  per  Gri- 
di , e Domi ; e il  Petrarca  Informe , e Adopre  invece  di  informi , e Ade- 
pti. 

Che  qucfla  beflia , per  la  qual  tu  Gride  ; 

Spirto,  dtjy  io,  che  per j olir  ti  Dome: 

Ma  tu  a l’ or  pii  m'  biforme:  « 

Indarno  or  f opra  me  tua  fona  Adopre . { 

Anche  ne’ Veibi  delle  tre  altre  Coniugazioni  Dante  terminò  quella  voce 
in  fìmigliante  maniera,  dicendo  nel  Cauto  Decimo  dell  ‘Inferno: 

E fe  tu  mai  nel  dolce  Mondo  Regge  : 
cioè, Se  tu  mai  Rcg&i,  o Ricdi  al  Mondo:  e in  una  Ballata: 

Là,  dove  tu  mi  Ride: 

Cioè , Là , dove  tu  mi  Ridi , o mi  fai  buon  vifo . 

La  terza  voce  del  medefimo  Indicativo  prefente , che  ne’ Verbi  della  prima 


£ Dant. 


Petr. 


più  cbtufa , dicendo 


Coniugazione  termina  in  A , fu  ella  pur  dal  Petrarca  per  neceflità  di  Rima 
fatta  in  E terminar  nel  Sonetto  , Se  1‘  fajjo , end’  è più 
Falle  per  Falla  • 

Or  vanno  fparfi  ; e pur  ciafcun  arriva 
Li  dov’  io  7 mando  ; ebe  Jol  un  non  Falle  . 

Secondariamente  in  vece  delle  voci  della  prima  perfona  nel  numero  de! 
più,  che  nell’  Indicativo  regolatamente  fono , Abbinino , Vogliamo,  Siamo  &U. 
è piaciuto  fpeffo  ai  noftri  poeti  di  valerfi  più  tolto  del  Dialetto  Vinizia- 
DO,  dicendo,  /remo,  Ve  demo,  VoUmo  ec. 

Ma  del  mijcro  flato , ove  noi  Semo:  . n 

Un  fol  conforto , e de  la  morte  Avcmo  : ? retr. 

E quel 
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E quel}  ebe  vuole  Dio  , e noi  Volerne: 

A giudicar , ebe  noi,  ebe  Dio  Vedemo  : 

Girando  il  monte , come  far  Selcino . 

Quelle  voci  parcamente  tifate  , come  più  poetiche , daranno  ai  Vedi  più 
nobiltà,  che  le  fi  favellerò  le  confidanze  delle  regolate  loro  voci,  Siamo  , 
Abbiamo  &c  ; le  quali  fino  Dante  fuggì,  di  modo  che  più,  che  un  Dio  lo- 
diamo , non  ha  in  tutte  le  Rime  della  fila  Commedia . 

Dillero  ancora  i poeti  Riguardiano , Audinno  Su.  invece  di  Riguardiamo  , An- 
diamo ile.  Così  Matteo  Freicobaldi , per  far  Rima  con  I/lrano , lafciò  fcritto: 
Certo  t’  al  proprio  ver  noi  Riguardiano  : 
c nei  Canti  Carnafcialefcbi  fi  legge  , E viver  non  PoJJiano  , per  Pojfiamo  ; e 
Dovevo  per  Dovemo , o Dobbiamo  ; Averto  per  Avcmo  , o Abbiamo  ec. 

Anche  la  feconda  voce  plurale  di  alcuni  Verbi  della  feconda,  e della 
terza  Coniugazione , che  terminare  dovrebbe  in  Ete,  fu  da  alcuni  Itorpiaca 
in  grazia  della  Rima,  e ridotta  alla  norma  de’ Verbi  della  quarta  Conj.  iga- 
zione,  terminandola  in  Ite  . 

Deb  fpirti  miei , quando  voi  me  Vedite:  Guid.  Cavale* 

Voi,  ebe  Avne  d' Ange l la  figura.  Guit.  d’Arez. 

La  terza  voce  plurale  dell’  Indicativo  prel'ente  fofferfe  anch’  ella  da'  poe- 
ti in  varj  Verbi  non  leggiere  alterazioni.  Dante  dille  En,edEnno,  invece 
di  Sono  ; e Guido  Guinizzelli  Erto . Il  medelimo  Dance  dille  Den , e Dea- 
no ; c il  Barberini,  Deno , in  vece  di  Debbono . Ancora  usò  Dante  Volino  , in- 
vece di  Vanno,  italianizzando  il  Vout , o Von  de’Francefi;  e Guidone  dille 
F aceno , invece  di  Fanno  j e il  Boccaccio  Dtfpareno  per  Difparifcono  Set. 
Eccone  i loro  Verfi. 

Ben  v'  En  tre  vecchi  ancora , in  cui  rampogna  : 
i i Enno  dannati  i peccator  carnali  : 

Da  quei , ebe  con  noi  Eno  : 

EJfcr  Den  Jcmpre  li  tuoi  raggi  duci  : 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  ejfer  Denno  : 

S'  egli  hanno  grazia  [ubila,  fi  Deno; 

. Quegli  altri  amor , ebe  d' intorno  gli  Vonnoi 
Faceno  quel , che  chiede  loro  ujanza  : 

In  breve  dunque  quelle  cofe  vane 
Difpareno  qual  vento  &c 
In  terzo  luogo  la  prima  perfona  , e la  terza  dell’  Imperfetto  della  fa- 
conda manina  de’  Verbi,  che  è naturalmente,  Avea  ,Credea  &U.  i poeti  , 
per  non  fi  lafciar  d’ aiutare  in  tutto  ciò  , che  potevano  , sì  l’  hanno  «ta- 
vella loventc , dicendo.  Solia,  CrediaSic. 

Ardami , e firuggo  ancor  , com’  io  Solia  j 
Nel  cominciar  Credia  ; 

Alle- 


go) 

(b) 

(O 

Zi 

(b) 

(0 


£ Petr. 


(a)  Purg.  1 6.  (b)  Inf,4.  (e)  Caia.  ..  (J)  Purg.  I J.  (c)  Inf.  1 6.  (/)  Doc.  d'Am. 
(jgj  Parad.  28.  ( b)Son ...  ( i ) V iù  Am.Coar.  33. 
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Allego  sì , ebe  a pena  il  Conofda  } L (a) 

E ‘ n eia] auia  parola  fua  Ridia  ; f 

De  la  mia  Donna , mentre  ebe  Vivi»;  ( b) 

Da  quel  lucente  raggio , ebe  Battia  ; / / ( \ 

S'  è partita  dal  cor , ebe  mi  Cadia  ; \ ' 

Il  mede fmo  fra  fe  l’altro  Dicia  . ( d) 

E a quella  maniera  altre  infinite  voci  piegarono  eglino  ; onde  lai  deftncnza 
non  è affatto  da  abborrirfi  per  qualche  calo . 

Ma  la  terza  perfona  fu  anche  da  poeti  per  neceflità  di  Rima  piegata^, 
in  le  : onde  non  pure  fi  dille  j Egli  Avia  » Solia,  Credia  ; ma  ancora  , Egli 
Avìe  , Selle  , Crediti  delle  quali  definenze  ne  fon  tutte  piene  le  poclie 
del  Boccaccio.  Eccone  un  efempio . 

Ve  deafe  un  bel  marmo  : e quel  Sedièfi 
Saura  la  verd'  erbetta  di  colore 

Purpureo  tutto  , e ’ n fu  quella  Scendièfi  • ( e ) 

La  feconda  voce  plurale  del  medefimo  Indicativo  Imperfetto  terminare 
dovrebbe  in  Vate . Guittonc  d’ Arezzo  la  terminò  per  licenza  come  la  fe- 
conda del  meno  , così  fcrivendo  : 

Sofpira  il  core  , quando  mi  fovvene , 

Che  voi  m’ Amavi  , ed  ora  non  m’  amate . 

Quella  licenza  s’  è oggi  introdotta  famigliarmente  prelfo  alcuni  Tofcani 
poeti,  e fe  n’è  fatto  un  abufo.  Ma  è un  manifeftiflimo  errore  contra  quel- 
lo , che  s’  è ognor  praticato  da  giudiziofi , e regolati  (crittori , 

La  terza  voce  plurale  poi  fu  anch’  effa  da’  medefimi  poeti  alterata  , di- 
cendo, invece  di  Rilucevano , o Riluceano  , Rilucieno , c Umili . Eccone  alcu- 
ni riempii . 

Da  le  quai  Rilucieno  : ( /) 

Che  nel  cor  mi  Sedieno  : ) 

Sovr’  effe  in  vifta  al  vento  fi  Movieno:  (b) 

Come  Venieno  i miei  fpirti  mancando'.  (i) 

Ma  f campar  non  Potienmi  ale,  ai  piume: 

Ridendo  poi  fra  lor  fe  ve  Fadeno  ; 

E ben  l’  occulta  morte  Conofcieno  &c. 

Il  Boccacdo  nel  libro  fctdmo  della  Tefcide  dille  ancora  Facciano  invece  di 
Facevano  , così  cantando  : 

Levcffi  a P or  Tefeo  ; e con  la  mano 
Silenzio  poje  al  molto  mormorare , 

Che  nel  teatro  i popoli  Facciano  • 

Ma 

( dì  Dant.  Son.  Io  mi  fentì . ( b)  Dant.  Canz.  Gli  ocdii  dolenti . ( c)  Cin.  Ball. 
Donna  il  beato . ( d ) Alam.  Gir.  I.  i.  /<•  1 1.  ( e ) Vis.  Cant.  38- . ( f)  Dant' 
Canz  Oimè  lalso  . (g)  Dant.  loc.  cit.(b)  ZP  wf.Purg.  io.  (i)  Pctr.Son. 
Vive  faville’  (k)  Petr.  Son.  1 pianfi  , orcanto.  (I  ) Bocc.  Yif.  c.  13. 
(m  j Bore.  Tel.  I . io. 


<*) 

(O 

(m) 
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u*umo  mo^°  è peflimo  ; c il  precedente  ancor*  è cattivo  ; come- 
te 1 abbia  pur  ufato  una  volta  anche  l' Ariofto,  dicendo: 
**••••  Al  nome  di  Bireno 
Rifpondean  gli  antri , che  pietà  u’  Avieno  . 

PreKnt0  ^nt*,cativo  furono  aneli’  elle  in  varie  gnife  altera» 
*e . E Piero  dalle  Vigne  primieramente  Cretti  dille  , invece  di  Credetti . 
nella  Canzone,  che  così  comincia:  * 

Affai  Cretti  celare 

Ciò  , che  mi  convicn  dire  . 

Dante  dille  Hei  per  Hebbi  ; il  Petrarca  Fri  per  Feci  : il  Boccaccio  (a) 
Conofcet  per  Conobbi.  Eccone  i lor  Verfc  ' 1 

P»i  cb'  Hei  po/aro  un  poco  il  corpo  laffo  : 

S’  it  ’1  diffi , co’  fefpir  , quont’  io  mai  Fei; 

. . . r Tra  V altre,  che  io  prima  Conofcei . 

Nel  Lh t tornendo  fi  legge  ancora  per  moftruofa  licenza  , nè  già  di  rado.  Ufcìo. 
Parilo , Perdìo , e fimili , invece  di  Vfcii , Partii  , Perdei  ite.  J * 

Come  del  Corpo  di  mia  madre  Ufcìo  ; 

Come  co/lui  t’  bà  detto , i mi  Pardo: 

Ben  puoi  /aprir  , cb ’ a l'  ora  , cb’  io  il  Perdìo  , 

Affai  fui  trilla  &c. 

Avendo  poi  bifogno  i poeti  di  rimare  in  le  , le  terze  voci  Gngolari  de* 
Preterita  terminanti  in  / accentuato  torfero  a quella  cadenza  . Però  appo 
Dante  u legge:  ** 

Ed  ecco  pianger , e cantar  P Udie 
Fabia  mea  Domine,  per  modo 
Tal , che  diletto , e doglia  Partorie . 

E Vfcìe , e Sofferìe  dille  pure  in  altri  luoghi  il  medefimo,  che  per  neceflltà 
di  Rima,  uorpiando  altresì  la  parola  Dì,  cioè  Dici,  con  iftravolgimento  ve- 
ramente  eccdsivo,  per  trarla,  fecondo  che  fuo  uopo  chiedeva,  iecenc mal- 
grado di  ella  un  Die , così  fcrivendo: 

. ...  Se  le  parole  mie 
Figlio  la  mente  tua  guarda , e riceve , 

Lume  ti  fieno  al  come,  ebe  tu  Die. 

Per  1'  Ordinario  però  i Preteriti  terminanti  in  I accentuato  furono  dagli 
antichi  poeti  con  definenza  non  abborrevole  , c oggi  puie  tal  volta  ufata 
finiti  in  Io.  * 

Quefia  gran  tempo  per  lo  Mondo  Gìo  : ~i 

La  fiamma , dolorando  , fi  Pardo  : / 

Ciò  , che  pareva  prima , Difparìo  : \ Dant» 

Pria,  cb’  io,  a dimandar,  la  bocca  Aprlo  : J 
Fetonte  odo , ebe  in  Po  cadde , e Morìo  : I 
Che  toflo  è ritornata , ond’  ella  Ufcìo  : C ^etr* 

A a a 


(<0  Vif.  Amor.  e.  43. 
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738  Della  Storia  ,'e  della  Ragione  à’ogni  Poejiì . 

Piangendo  per  dolor  , che  ne  Sentici  • _ Ciri* 

E non  pure  i Preteriti  terminanti  in  />  ma  alcuni  ancora  terminati  in  E % 
così  piegarono  in  lo  i poeti  medefimi  per  necelsità  di  Rima. 

Sì  ebe  nel  primo  affatto  lo  Abbatti o . (fl) 

Talvolta  li  torlcto  anche  in  Ee . Cosi  dille  Dante  nel  Purgatorio  ; 

Saurnt  la  vijla  alquanto  effer  mi  Fee. 

Ma  piò  comunemente  le  mcdcfime  voci  furono  terminate  in  Eo  ; cornei 
ne’  Tegnenti  Vetfi  fi  può  vedere  : 

Tanto  quel  di  del  fuo  nome  Perdeo  : Dani. 

In  pieciot  tempo  gran  dottor  j i Feo:  Pctr. 

C COSÌ  Calco  , Poteo  &c. 

Le  voci  poi  tciminanti  in  O accentuato,  fodero  ede  prime,  o terze  dì 
tempo  prefèntc  , o preterito , o futuro  , le  torcevano  in  Ot  • Così  Ciao 
nel  Sonetto , Signore  io  fon  colui , lafciò  fcritto  : 

E Jol  pericoli  penfefo  Voe: 

Che  mi  ferì , ti  cb'  io  non  Camperoe  ; 

Cbe  fpeffe  volte  dico  : ora  Morroe  : 

E gli  atti  , ed  i Jembianti , cb'  io  Foe  . 

I più  antichi  pciò  di  Cino,  come  Semprebene  da  Bologna,  e Piero  dalfe 
Vigne,  Paffao  , Mofirao , Cangino , Torca»,  Domandai)  dillero  ne' loro  Vcrfi* 
invece  di  PaJ'sì  , Mojlrò  , Cangiò,  Toccò  , Domandò  flcc. 

Le  voci  finalmente , che  finivano  in  \J accentuato , le  torcevano  in  Ve  ; come: 
Di  cui  ci  dice  Amor,  cb'  Angelo  Fue:  ) 

Cbe  Jol  fernet  alcun  pari  al  Mondo  Fue.  (c) 

La  terza  voce  plurale  del  Preterito  Indicativo  di  ^ue’ Verbi , che  termina- 
icdovrebbe  in  Reno , fu  ella  pure  alterata  da’  poeti  ; e Appartano  , Dicano , 
O Deano,  Fermo,  e limili  dilicro  in  grazia  della  Rima. 

Cor»  dai  lumi , ebe  sì  m’  Appannilo: 

Tutti  li  majeb)  loro  a morte  Dienno  : 

Cb'  al  corjo  del  mio  viver  lume  Denno  : 

Cbe  gran  tempo  di  me  lor  voglia  Fcnno. 

Fu  anche  detto  verbigrazia  Sediero , Potiero , c fintili , invece  di  Sederono , 
Poterono  &c. 

E più  di  cento  Jpirti  entro  Sediero:  (d) 

In  guifa  tal , che  £en  legger  Potierli . ( e ) 

Ancora  la  terza  perfona  plurale  dello  Itedo  Preterito  Indicativo  ne’ Verbi 
della  prima  maniera  , che  farebbe  Amarono  , Lagrimarono  &c.  Dante  Ali- 
ghieri , e Francefco  Barberini , fecero  per  nccedita  di  Rima  finire  in  Orno, 
defmsnia  , che  nel  Libro  Della  Volga)-  Eloquenti  fu  dal  mentovato  Dan- 
te tornata  propria  de’  Pifani , ma  che  nel  vero  propriidima  è de  Lucchefi , 
•tome  fcrive  l’ Ubaldini  ; onde  Mugnone  riferito  dal  mcdefimo,in  certo  So- 
netto, così  lafciò  fcritto.  Le 

( a ) Cin.  Son.  Madonna  la  beltà . ( b ) Cin.  Son.  Deh  Gherarduccie  • ( c)  P«fr! 
T'ionf. del.  Fam.  (d)  Dant.  Purg.2,  (rj  Bocc.  Tfef.  /.li. 


£ Dant» 
£ Petr. 
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Lib.  II.  Difi.  IV.  Cap.  III. 

Le  mura  andrò  leccando  d'  ogn’  intorno, 

£ gli  uomini  , piangendo  d‘  allegrezza  : 

Odio,  rancor , e guerra,  ed  anni  ampiezza 
Porri  gii  coatra  quei , cbe  mi  Cicgorno  . 

L’  Arlotto  ditte  aneli’  egli  Numerai fe  , Aadorno  , Toniamo  , P lego r no , Co- 
tninciorno  &C. } e il  Poliziano  Sofpirorno  , Piegamo  , Cominciamo  Sa.  Mi 
1’  uno , e l’ altro  imitarono  in  ciò  quegli  Antichi  più  , che  a puliti  poeti  fi 
conveniva  : ettendo  quella  terminazione  un  barbatifmo  graviflìmo,  che  il 
Petrarca  , e il  Boccaccio  ognora  fchilàrono  , e nel  quale  lo  (letto  Dante, 
tuttoché  licenziofiflìmo , non  più  che  tre  volte  cadde  in  tutu  la  fua  Com- 
media ; trafeinato  dalla  neceflità  della  Rima,  a dir  due  volte  Levorfi  ( a)M 
invece  di  Levaronfi  , e una  volu  Tcrminoun»  ( b ) invece  di  Terminarono  , 
con  iftroppiatura  veramente  più  Iholtruola  , ma  (cufibile , per  la  difficoltà 
dell’  altittìmo  fentimento  , che  doveva  con  parole  (piegare  • 

Nel  tempo , che  è a venire,  nella  prima  voce  del  ringoiare,  ch’efier  dovreb- 
be Amerò,  Sentirò  &c  Buonaggiunta  da  Lucca  , Oneito  da  Bologna  , Dante 
d3  Majano,  Cmo  da  Pilloja,  Guittone  d’ Arezzo,  ed  altri  di  quella  (chic- 
ra  ularono  fpetto  nel  Verfo  la  definenza  in  Aggio , o in  Abbo  : 

Ho  verfo  Dio  fallito,  e Falliraggio  : 

Mai  fempre  in  qutjlo  fecol  male  Avraggio  : 

Peri  crudele , villano , e nemico 
Sarabbo  , Amor , fempre  ver  te , fe  vale . 

Ma  quelle  terminazioni , come  rozze  ed  ingrate  , lafciarono 
alle  antiche  carte  ; ficcome  1’  ufo  altresì  di  aggiungere  alla  terminazione  in 
Ro  V E , dicendo  Amcroe,  e fintili  , del  che  l'opra  abbiam  già  parlato. 

Bifogna  però  qui  avvertire , che  tali  definenzc  terminate  in  Vocali  non 
accentuate  non  erano  già  pretto  gli  Antichi  tutte  licenze  , che  in  gra- 
zia del  Verfo  ufurpaffero.  Etti  erano  più  nimici  naturalmente  degli  Accen- 
ti, che  noi  non  fiamo  ; (limando  che  la  Lingua  nollra  , co. ne  di  fua  na- 
tura dolciffima  , dovefse  ogni  afprczza  fuggire  : e però  una  tale  pronun- 
zia ufavano  eglino  altresì  nelle  Profc  , non  Colendo  terminare  in  Accento 
acuto  parola  alcuna  giammai , fe  non  molto  per  accidente.  Ma  oggi , che 
gli  oiecchi  noftri  fono  avvezzi  agli  Accenti, di  modo  che  l’ufo  di  quelle—, 
terminazioni  è affatto  nelle  fcritture  difmefso  , else  non  fanno  ne’ Vedi 
(letti, che  di  licenziofo j né  però  adoperare  fi  debbono,  che  con  difeerni- 
mento  , e Tardezza . 

L’  Ottativo  Prefente , o Defiderativo , che  vogliam  dirlo , e il  Soggiunti- 
vo Impecetto  , Cogliono  terminare  le  due  voci  , prima  , e feconda  del 
primo  numero,  in  I,  preceduto  dalla  S raddoppiata , come:  Amaffi  io,  AmaJJi  tu, 
Creth JJi  io  &C.  Dante  tuttavia  terminò  in  E per  licenza  la  prima  di  quelle 
due  Voci,  così  dicendo: 

Aaa  2 I mi 

(a)Inf.  i6.&  (4)  Parad,  zg.  (c)  CinCanz.  Come  in  quegli . (d)  Guitt. 

Son.  Ahi  Deo , che  . 


i (O 

. (*) 
buoni  poeti 
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34©  Della  Storia , * iella  Ragion*  tT  ogni  Rotfia . 

1 mi  volata  per  veder  , tv'  ie  FolTe  : 

Solo  tre  pagi  credo  , cb'  io  Scendefse  ; 

I venni  men  cosi  , cobi'  io  Morifsc  ; 

« il  Boccaccio  (a): 

Certo  X*  io  folamente  Comprendefse; 

Mi  dige  a l'  ora,  cb'  io  la  Scgaiulfc; 

Per  te  convenne , cb'  io  mi  DolefTe  : 

Io  non  fi , che  più  avanti  mi  Volcffc. 

Per  contrario  la  terza  voce  del  medefimo  tempo  fnole , e debbe  in  E ter- 
minare . Tuttavia  RicbiamaJJi , Affogaffi  , Amagi  , Ingoffi  , Regagi , Succe- 
devi , Compraffi , Degl,  Tenejfi,  Importags,  Menagi,  Foffi , Noceffi  , And  agi  , 
Degagé , c molte  altre  limili  cofe  difle  l’ Ariofto  , in  vece  di  Ricbiamagc,  Affo- 
gò , Amage  &c. , licenza  rariflime  volte  dagli  Antichi  ftefli  adoprata . Ma 
così  quella  , che  la  predetta  alterazione  , fono  abufi  » e fregiamenti  della 
giu  Ila  pronunzia  > praticati  con  perverfa  imitazione  da  alcuni  ; ma  da  ab- 
borriifi  come  difdicevoli  alla  purità  della  poefia . Che  fe  ulcì  di  bocca  una 
volta  anche  al  Petrarca  Aecendejg , in  vece  di  Acccndcgc , 

Rifpofe , e parve  in  viga  fi  accendegi , 

ciò  fu  in  un  Capitolo  de’  iuoi  Trionfi , i quali  non  fono  opera  molto  auto- 
revole» 

L ’ Ottativo  Futuro , e il  Soggiuntivo  Prefente  hanno  le  medefime  vo- 
ci : e le  Singolari  de’ Verbi  della  prima  maniera  giufta  la  regola  finir  deb- 
bono in  /;  come  Io  ami , Tu  ami , Quegli  ami . Nondimeno i poeti  fi  hanno 
prefa  la  permilfione  di  farle  a loro  bilogno  finire  in  E . 

E vive,  e mai  noi  penfo , cb’ io  non  Treme:  •* 

Ed  ella,  altro  vogl’io,  ebe  tu  mi  Moftre  : S Petr. 

Che  convien , cb’  altri  Impare  alle  fue  fpefe.  ■» 

Ilo  detto  de’Veibi  della  prima  maniera;  perchè  in  quefli  è più  ulitat^' 
una  tal  licenza.  Pure  anche  ne’ Verbi  dell’ altre  Coniugazioni  fi  fono  gli 
fcrictori  talvolta  arrogata  in  grazia  della  Rima  una  sì  fatta  libertà.  Nè  fola- 
mente  dille  l’ Alighieri , 

Ritornato  di  là,  fa  ebe  tu  Scrive  , 

c altrove  Vegne,  Vegge  , Poge,  e cene’  altre  cofe  Amili , invece  di  Regno , Veggio, 
Foga  , che  è la  definenza  legittima  di  tuct’  e tre  le  voci  fingolari  di  quelli 
Tempi  ne’ Verbi  di  quelle  maniere , che  non  fono  la  prima;  ma  il  Petrar- 
ca ancora  fi  lafciò  dalla  Rima  condurre  a dire  , 

La  qual  temo , ebe  ' n pianto  fi  Rifolve  : 
e malamente  qui  il  Dolce  defiderofo  , che  non  avelie  un  tal  Autore  dò 
detto  , fpiegiquel  Cbe  per  Perdi  , fiocome  fe  il  lenfo  fofse  quello  : La 
qual  temo  ; perebi  in  pianto  fi  Rifolve  : nel  qual  cafo  Rifolve  ; non  ci 
starebbe  per  Rifolva  . Ma  il  fenfo  per  verità , come  dal  contcllo  ap- 
parite > non  fi  può  così  interpretare  , fe  non  malamente , e facendo  vio- 
lenza. 

La  feconda  voce  delle  tre  ultime  Coniugazioni  fu  anche  terminata  alle 
velie  in  li  come:  ! £<* 
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Ed  anche  vi , cbe  tu  per  certo  Credi: 

Cbc  penfi  ornai  ? eoavien  , ebe  pii  cura  Haggì  ■ Petr. 
Quella  terminazione  non  è cosi  da  fchivare , come  i’  altre  : perche  non  essi 
di  rado  appretto  a buoni  poeti  fi  uova:  anzi  fu  nelle Profe  dal  Boccaccia 
llcfso  qualche  volta  ufata. 

Le  prime  Ue  voci  del  Tempo  pendente,  o fofpefo del  Soggiuntivo  fono, 
lo  amerei , temerei  ; Tu  amere/ti , temerejìi  ; Quegli  amerebbe , temerebbe  tic. 
Alcuni  però  degli  Antichi  foimarono  le  prime  due  di  efse  in  Avi,  e la 
terza  in  Ave  ; e difsero  Io  vorravi,  T u vorravi , Spegli  vorrave . Così  Fran- 
cefco  da  Barberino  ne’ Tuoi  Documenti  d'  Amore  laido  fcritto: 

Pajfol  , eh’  io  non  Vorravi  : 

Però  ebe  tu  Poravi  : 

/aver  di  lui,  ebe  contraici  Vorrave  . 

E Dante  da  Maiano  cantò  pure  in  un  fuo  Sonetto  : 

PoteJJi  udir  lo  fuo  dolce  parlare  : 

Poi  di  prefente  mora  : in  fede  mia 
Me  ne  Parrave  in  Parodi fo  andare. 

Ma  quella  è una  terminazione  da  lafcurfi  fra  le  aanfrufaglie  degli  And* 
chi  fepolta. 

La  terza  voce  del  Singolare  del  medefimo  Tempo , che  dovrebb’  efsere. 
Potrebbe,  o Potria , o Poria  <5cc.  fu  anche  efsa  per  neceflita della  Rima  al- 
terata j e fecefene  Pone,  come  in  quelli  Verfi  del  Boccacdo  fi  può  vedere. 
Lei  rimirando , e fuoi  modi  corteji , 

Il  dolce  [guardo , e la  mira  beirade  , 

De  la  qual  mai  a pien  dir  non  Porièli. 

E nel  medefimo  modo  la  terza  Voce  del  più  , che  dovrebb’  efsere,  Vorreb - 
tono  , o Vorriano  , fu  alterata  in  Vorrieuo  <5cc.  come  in  quelli  altri  Verfi 
del  Boccacdo  fi  può  vedere  : 

E così  avviene  a quei , ebe  non  Vorrieno 
Trovar  vergogne  , e vannole  cercando  , 

Cbe  molto  meglio  ebeti  fi  Starieno  : 

dove  Vorrieno  , e Starieno  fono  voci  polle  a rimar  con  Amen « : e Guittone 
d’ Arezzo  a rimare  con  Freno  pofe  Ancidcrieno:  e il  fomigliante  altri  fe- 
cero. 

L'  Infinito  de’ Verbi  nella  nofira  favella  termina  in  Re . I poeti  hanno 
però  vagamente  al  medefimo  mutata  1’  ultima  confonante  R in  L , quan- 
do feco  avea  alcun  degli  AffilTi,  Lo  , La,  Li,  Le,  dicendo.  Vedetta,  Sen- 
tillc  tic.  in  vece  di  Vederla,  Sentirle  flcc. 

E cbi  noi  crede , venga  egli  a Vedetta  : (a) 

Pvi  fcuoton,  cbe  non  fa  lo  cor  Sentille  : ( b) 

La  [uà  genealogia  cbi  potria  Dilla:  (c  ) 

Bea  avrei  tejhmon j da  Provallo:  ( d) 

Ah  J Cosi 

(a)  Petr.  Sau.  Parra  forfè.  ( b ) Pctr.T rionf-  (e ) Bera,  Ori.  Innam.  (djAriofi-Fut. 


74» 

Danr. 


74»  Dilla  Storia , t dilla  Ragioni  dy  ogni  Totjid . 

Così  le  particelle  Mi)  Vi , e Si  (unto  allora , che  quello  Si  fta  per  lo  nu- 
mero del  più,  come  allora,  che  ita  per  lo  numero  del  meno)  affiflc  ai 
Vcibi , fi  fono  liberamente  da  Rimatori,  fe  il  loro  bifognoil  chiedeva,  mu- 
date in  Me  t Ve  , Sé)  dicendo , Creatine , Raccontarve  ÓLC. 

Non  guardar  me  , ma  chi  degnò  Crearme  j ■% 

Donne  mie  lungo  fora  a Raccontarve  ; > Pctr. 

E per  farne  vendetta  , o per  Celarfe  ; J 

Cominciava n le  febiere  a Rltirarfe . Arioft. 

E alla  medcfima  guifa  fi  dille  Fammc)  Faffe,  Dipartile  , Voltoffe  , Levof- 
Je  &c.  invece  di  Fammi , Fafji , Dipartici , Voltcjji , LcvoJJi  &c. 

Mi  giacqui  un  tempo } or  a 1‘  ejlremo  Fammc  ; / 

De'  quat  duo  tal  rumor  al  mondo  Falle  " \ 

nè  io  veggio  per  qual  motivo  il  Nifieli  biafimi  1’  Ariofto  d’  aver  così  pu- 
re egli  operato  ; fe  non  folle , perchè  le  1’  avea  tolto  di  mira  per  qualche 
fuo  nafeofo  motivo.  Non  così  mutar  vollero  il  Ti  in  Te  affilio  al  Verbo: 
poiché  efemplo  veruno  di  ciò  non  fi  trova  nel  Petrarca , nè  in  Dante  , nè 
in  altri  di  quegli  Antichi,  eh’  io  ho  a ul  fine  cercati.  Tuttavolu  il  Bem- 
bo , o perchè  a ciò  non  badafie,o  perchè  quelto  fcrupolo  fi  gittaife  dietro 
alle  fpalle , dille  liberamente  Lajciartc  invece  di  Lafciarti . 

Cb'  io  doueffi  a tempo  ornai  Lafciarte  • 

Finalmente  dicevano  gli  Antichi  Smarruto , Ferutot  Vcfluto , Statuto  &c. 
invece  di  Sentito , Ferito , Vejlito  &c. 

Son  parolette  non  già  ancor  SentUte  : 


} 


Pctr. 


E perì  vi  ) come  quel , cb’  i Smarruto  ; 

E porto  dentro  agli  occhi  un  cor  Feruto  : 

Benignamente  d'  umiltà  Veltuu  . (a  ) 

Quella  terminazione  , che  predo  gli  Ancichi  fu  in  ufo  non  fenza  qualche 
ragione  , eltcndo  oggi  difufata  ne’  Participii  di  que’  Verbi , che  meramen- 
te alla  quarta  Coniugazione  oggi  foggiacciono , fi  può  anch'  ella  confiderà* 
re  conte  una  licenza,  da  potetene  in  qualche  raro  cafo  valere,  quando  la 
necelìita  , e il  bifogno  vi  ci  altringa . 

L’ Alnraràoue  dell’ordine,  che  la  naturale  Sintalfi  nel  collocar  le  parole 
ricerca,  altro  non  è,  che  una  fpezie  di  trafpofizione , dicendo  verbigraziaj 
invece  di  L' ombra  di  quel  Magnanimo , a quella  guifa  j 

Rifpoje  del  Magnanimo  quell’  ombrai  Dant. 

o dicendo  : 

Che  i begli , onde  mi  Jlruggo , occhi  mi  cela  ; Pctr. 
invece  di  Che  mi  cela  t begli  occhi , onde  mi  flruggo  . Bifogna  però  qui  of- 
fervare,  che  in  grazia  della  Rima  non  fi  debbono  così  giammai  trafporre  le 
parole,  che  fi  generi  nel  fentimento  confufione,  ofeunta , c fcompiglio. 
Ma  di  ciò  abbiamo  a balìanza  parlato  nel  primo  libro. 


PAR- 

(s)  Dant-  Son, Tant. Geni. 
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Lib.  n.  DÌJÌ.  Ir.  Cap.  III. 

PARTICELLA  III. 


745 


Dimojlrdfi,  de  fin  la  Matafione  , e tome  da  y uejla  fi  tapino 

le  Urne. 

LA  Mutazione  è una  foftituzione  d*  una  cofa  per  un  altra  ; e può  ede- 
re o d‘  un  foli»  vocabolo)  o di  tutta  una  frale:  e 1’  una,  c l'alt: a 
può  edcie  altresì  mutazione  in  altro  vocabolo , o in  fiafe  propria  , a li- 
gnificar la  cofa,  o il  concetto;  ovvero  mutazione  in  altio  vocabolo,  o in 
lrafe  metaforica.  Vediamone  alcuni  elempli;  e fia  il  primo  un  fenfo,  che 
così  dica , Ove  folca  fp untai fi  ogni  dardo  ; mentre  per  altro  la  Rima  voglia 
terminare  in  Etta . Élamineró  quelle  parole  a vedere , fe  neffuna  ce  n'  ab- 
bia, un  cui  Anonimo  abbia  la  cadenza,  eh’  io  voglio;  e trovando  Snetta 
aver  la  della  fignilicazione , avrò  così  quello , che  io  defidero  : 

Ove  folea  [puntarfi  ogni  Saetta . Pctr. 

Sia  il  fecondo  clemplo  un  lenfo , che  così  dica,  E del  mio  vaneggiar  vergo - 
gna  i l’effetto ; mentre  che  a me  fa  bifogno  per  rimare  d’ una  voce  termi- 
nante in  Utto  • Non  trovando  io  Anonimo  proprio  d’  alcuna  delle  dc-tte_- 
voci  così  cadente,  ricorrerò  a i Tropi:  e tiovando  tra’  Comparati  quella 
voce  Frutto  tutu  al  cafo  per  figurare  1’  Effetto,  avrò  il  Verfo  a mio  mo- 
do così; 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è ’l  Frutto . Petr. 

Che  fe  il  Vocabolo  fode  metaforico  , s'  intenda  , che  cangiar  A poda  o 
in  proprio  , o in  altro  metaforico . Per  follttuzione  del  proprio  A avrebbe 
la  Rima  in  Are,  fe  quella  A ricercaflein  un  fenlo,  che  cale  fode,  SI  forte 
ti  pefa  ; e avrebbefi  in  quella  guifa: 

Si  forte  ti  Difpiace  : Petr. 

? per  foflituzione  d*  un  altro  metaforico  e’  A avrebbe  la  rima  in  Eno,  fe  A 
volefle  in  un  fenfo,  che  tale  folle,  Voi , cui  fortuna  ba  po/lo  in  mano  il  Ti- 
mone , così  ; 

Voi , cui  fortuna  ba  po/lo  in  mano  il  Freno.  Petr.  » 

Quanto  alla  mutazione  delle  frafi , A ha  a difcoriere  con  proporzione 
•llecofe  già  dette.  Imperciocché,  fe  fodero  perefemplo  quelli  quattro  fenfi  ; 
I Io  fempre  abborrii  quefla  vita  mortale  ; 

2  Piangono  amaramente  gli  occhi  miei  ; 

3  Poiché  fia  il  nodo  fciolto  tra  1‘  alma  , e le  membra  ; 

4  E i dolci  amari  lamenti  , che  mi  ferivan  l'  udito  ; 
nel  primo  col  mutare  la  frale  propria  in  altra  propria , abbilognando  d’ 
una  rima  in  Acque , I’  auro  cosi; 

Affli  quefla  mortai  vita  a me  non  piacque  : Petr. 

nel  fecondo , col  mutar  la  frafe  propria  in  metaforica  , aviò , fe  mi  piace  , 
la  rima  in  I/o  : 

Aaa  4 Pit- 
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Piovommi  amare  lagrime  dal  vifo  : Peti, 

nel  terzo , col  mutar  la  frate  metaforica  in  un  altra  metaforica  , abbifognan- 
do  d’  una  Rima  in  Vda , 1’  avrò  ancora  in  tal  modo  : 

Poiché  fa  V alma  de  le  membra  ignuda  : Pecr. 

nel  quarto  finalmente,  con  mutar  la  frate  metaforica  in  un  altra  propria t 
avrò  pure  una  Rima  in  Iva  > fe  la  voitò  , in  tal  guifa  : 

E ’l  dolce  amaro  lamentar  , eh’  io  udiva . Petr. 

Come  però  i Tropi  fono  di  numero  molti,  e molte  fono  le  maniere, 
con  le  quali  fi  può  efprimere  un  concetto  ; così , al  pari  del  numero  de’ 
Tropi , e delle  Perifrafi  fuddettc , copiofo  e abbondante  è quello  fecondo 
fonte.  Per  lo  che,  quando  è vopo  di  qualche  Rima,  cafo  aliai  raro  farà, 
che  quindi  trar  non  fi  polTa  : perchè  te  tra’  comparati  non  fi  troverà , fi 
troverà  tra  difTinlilì , o tra  gli  oppofti , e mediante  la  Sineddoche  , o me- 
diante la  Metonimia , e così  difeorrendo. 

PARTICELLA  IV. 

Dimoftrafi ,ger  quante  giù je  Jì  faccia  V Addizione  ; e come  da  quefia 
fi  ricavino  le  Rime, 

L’ Addizione , che  è il  terzo,  ed  ultimo  fonte,  fi  fa  o per  Interpctra- 
zione  , o per  Appo/lo,  o per  Partimento , o per  Aggiunto , o per  Con - 
trappojizione , o per  Comparazione , o per  Intirponimento . 

La  Interpretazione , detta  da’ Greci  Sinonimia,  è un  addizione  di  vocabo- 
lo, o di  tentenza  del  medefimo  lignificato,  che  quello,  o quella,  a cui  s’ 
aggiunge.  Per  tale  addizione  di  vocabolo,  ebbe  felicemente  il  Petrarca— 
Bioiciflime  Rime,  alcune  delle  quali  fon  letegucnti: 

Il  nofiro  amor  vi , cb‘  abbandoni , e lafce  ; 

Cbe  di  lagrime  fon  fatti  ufeio  , e varco: 

Pur  là  sii  non  alberga  ira , uè  J degno  ■ 

Qualche  breve  ripolo  , e qualche  tregua . 

Abbandoni , e Lafce  — Ufeio  , e Parco  — Ira  , e Sdegno  — Ripofo,  e Tregua  in 
quefli  Verfi  vagliono  il  medefimo  ; e Lafce , e Varco  , e Sdegno , e Tregua 
fono  finonimi  aggiunti , per  aver  la  Rima  cercata  . 

Anche  una  intera  tentenza  Anonima  della  detta  fi  può  accrefcer  di  giun- 
ta, per  at  ere  una  Rima.  Così  il  Petrarca  avendo  un  fenfo,  che  sì  diceva; 
Tal,  cb’  è già  terra-,  per  avere  la  Rima  in  Ervo  ; aggiunte  un  altra  intera 
Tentenza  Anonima  della  prima  ; così  dicendo  : 

_ Tal,  cb‘  è già  terra,  e non  giunge  offa  a nervo  . 

tgu  e bene  il  vero,  che  a quella  volta  il  poeta  una  frate  elefie,  che  fa 
alquanto  del  dialetto  chirurgico:  onde  fu  dal  Talloni,  e da  altri  nelle— 
loro  Oflervazioni  riprovata. 

L’  Addizione  per  Appoflo  fi  fa,  quando  un  Vocabolo , il  quale  non  è 

pio- 
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proprio  nome  dell*  cofa , a cui  fi  dà , aggiungefi  a quella , per  dinotar  qual- 
che Tua  proprietà . Quelli  Appelli  furono  dal  Petrarca  con  maravigliofo  ar- 
tifizio , c con  incredibil  leggiadria  frequentemente  ufati,  ed  ebbe  pur  egli 
per  quello  mezzo  non  poche  Rime . Eccone  alcune  : 

Tk  , ebe  vedi  i miei  mali  indegni , ed  empj  ; 

Soccorri  all’  alma  difviata , e frale  : 

Re  del  Cielo  invisibile  I immortale . 

Ciò , che  fono  ai  nomi  delle  cofe  gli  aggettivi , fono  ai  verbi  gli  av- 
verbi ,i  quali  altro  non  fono , che  vocaboli  a quelli  appoili,  a lignificar  gli 
accidenti . Di  quelli  le  ne  valfe  pure  frequentemente  il  Petrarca  a rima- 
re j e molto  pid  , che  elfo  , e Cin  da  Piltoja , e Guitton  d' Arezzo . 

E fa,  cb ’ io  ne  morrò  Veracemente:  ~ 

£ ’l  pentirfl , e il  conofcer  Chiaramente  : S Petr. 

Sederfl  in  parte)  e cantar  Dolcemente.  J 

. L’  Addizione  per  Partimento  fi  fa  , quando  un  tutto  > che  fi  è nominato  , fi 
divide,  o fi  partifee;  aggiungendo  poi  alla  fentenza  così  divife  le  parti. 
Pongali  a ogni  modo  meuie , che  1’  enumerazione  fia  fatta  in  tal  guifa  , 
che  non  arrivi,  a chi  1’  afcolca,  affatto  fuperflua  j come  in  effetto  è la  fe- 
guente , che  Niccolò  degli  Agollini  ne’  fuoi  libri  aggiunti  al  Boiardo  ha 
fatta  ; per  la  quale  egli  è ben  giullo  , che  fi  ringrazi,  per  la  maravigliofa 
notizia , che  nel  fecondo  Verfo  ne  lafcia . 

I nemici  affondaron  la  Galea  , 

£ la  Poppa , e la  Proda , e la  Sentina . 

L’  Addizione  per  riggiuuto  è , quando  fi  aggiungono  alcune  cofe  a fi- 
gmlicare  o lo  llrumento  , o ’l  modo  , o altro,  che  accompagna  1’  azione. 
Cosi , fe  per  avventura  io  avelli  una  fentenza , che  dicefle , Quel  fole , il 
qual  vegg’  io;  e folle  uopo  d’  una  rimi  in  £i ; aggiungerovvi  per  efemplo 
il  Cafo lignificante  lo  llrumento,  col  quale  io  veggio,  che  fono  gli  occhi  j 
cosi  : 

Quel  fole,  il  qual  vegg’ io  con  gli  occhi  miei.  Petr. 

L’Addizione  per  Contrappofizione  fi  fa,  allora  quando,  effendofi  detto  un 
qualche  fentimento , come,  Colui  mi  tolfe  la  pace , vi  s’  aggiunge  il  fenfo 
contrario,  così  : 

£ mi  tolfe  di  pace , e pofe  in  guerra . Petr. 

La  cofa  llella  s’  intenda  d’  un  folo  vocabolo  ancora:  come  fe  avendofi det- 
to , Non  i fpietato , vi  fi  aggiungeffe , Ma  pio,  » quella  maniera  . Non  i 
fpietato  , ma  pio . 

L’ Addizione  per  Comparazione  può  effa  accadere  in  due  guife  ■ perocché 
la  convenienza  , la  proporzione,  e la  fomiglianza,  che  palla  tra  ’l  fugget- 
to,  di  cui  fi  parla , e la  cofa  aggiunta , può  effere  o perfetta  , o imperfet- 
ta , sì  che  nell’  uno  de’  Comparati  vi  fia  1’  eccello . Ecco  un  efempio  della 
perfetta  : 

Che  mi  flruggon  coli , come  il  fol  neve . Petr. 

Ecco  anche  un  efempio  dell’  Imperfetta: 

O dì 
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O di  veloci  più)  che  vento  t o ftrali  ! Petr.' 

L’ Addizione  per  Iaterponimeuto  6 fa  > quando  alcun  breve  fenfo  , che  dal 
proposto  alquanto  dichina , o in  mezzo  al  periodo , o nel  fine  di  elfo  fi 
pone  i per  alcuna  di  quelle  cagioni  , per  le  quali  nel  primo  libro  abbiala 
detto  edere  la  Pareutefi  mftituita . Eccone  alcuni  cfempli  , che  riguardano 
la  fentenza. 

E fempre  andai  ( tal  amor  dicmni  aita  ) ; 

Ancora)  ( t qutflo  i quel)  che  tutto  avania ) ; 

Pianfe  per  %li  occhi  fuor , il  come  ijcritto  ; 

La  fi  ritolje  $ e cofa  era  da  lui . 

Quelli  altri  Interponimene  riguardano  1'  animo  di  chi  ragiona: 

Mi  danno  ajfalto  > e piaccia  a Dio  j che  invano  ; Petr. 

Gentil  ramo  > ove  piacque 

(Con  piacer)  mi  rimembra)  > Petr 

A lei  di  far  al  bel  fianco  colonna.  >5 

E quelli  fono  univcrfalmente  i fonti , onde  li  fogliono  trar  le  Rime  ; i 
quali  tutti  ) avanti  che  più  oltre  fi  dica , farà  forfè  bene  , che  qui  breve- 
mente moftrati  vengano  in  figura  j per  maggior  aiuto  di  chiunque  nel  com- 
por  fuo  fi  vuole  di  effi  valere . 


Fatti  , 
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Adunque  coftituita , che  fi  avrà  1’  idea  di  qnalche  componimento  > e def- 
crittinc  in  carta,  quando  la  memoria  non  balli,  e dtvtfine  a ciafcuna  par- 
te di 
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te  di  quello , in  altrettante  quafi  particelle , i (enfi  efcogitati , efaminera*- 
nofi  tutte  ad  una  ad  tuia  le  parole  in  profa  diitele , a vedere  > fe  per  av- 
ventura tra  effe  altrettante  sì  ve  n*  avefse  atte  a far  confonanza  tra  lo- 
ro , quante  ne  abbifognano  all’  intento  ; ed  ora  per  I*  uno  , ora  per  l’ altro 
fonte  tentando,  quando  i foli  vocaboli , e quando  le  intere  frali  (i  ffudie- 
rà  d*  alterare , o di  mutare , o d’  accrefcerc  di  fenfi , tinelli  fi  giunga  ad 
aver  quelle  Rime  , che  fi  defiderano. 

CAPO  IV. 

Dove  fi  dimojlra  , quali  licenze  fi  abbiano  tolte  i Poeti 
Italiani  intorno  alle  Rime . 

COnciolfiacofachè  le  voci  diverfe  ritrovate  ad  efprimere  i divedi  con- 
certi, abbiano  ordinariamente  divello  finimento  di  fuono , in  tan- 
to che  fpeffo  moltiflìme  in  un  pezzo  di  fdolta  orazione  fe  ne  ac- 
cozzano inficme  , delle  quali  due  appena  avranno  fimile  definenza  ; di  qui 
è però  , che  non  picciola  fatica , nè  picciolo  impegno  fi  hanno  i Poeti  ti- 
nto addoffo  , con  introdurre  nella  Poelia  le  Rime . Per  agevolarfì  adunque 
una  imprefa  per  altro  sì  gloriofa , e poterne  in  qualche  guifa  dulcite  , 
hanno  chiamate  in  foccorlo  al  loro  folito  alcune  licenze  , con  le  quali 
venirfi  talora  aiutando  nelle  difficoltofe  occorrenze . Quelle  o intorno  ad 
alcune  lettere  dell’  Abbiccì  verfano , le  quali , tutto  che  divedamente_^ 
fuonino,  per  edere  tutta  volta.  materialmente  le  lleffe , la  divediti  del 
loro  fueno  è negletta  ; o intorno  a vocaboli  femplici,che  in  qualche  gui- 
fa fi  alterano;  o intorno  a’  vocaboli  compolli,  che  fi  dividono  nelle  lor 
parti;  o intorno  a più  vocaboli  finalmente,  che  quafi  fra  loro  fi  «ingiun- 
gono, e in  una  Rima  lì  unifeono  . Vediamole  però  tutte  dillintamentc . 

PARTICELLA  I. 

Dimofiranjì  quelle  licerne  in  grazia  della  Rima  introdotte  , thè 
riguardano  il  fuono  di  alcune  lettere  dell’  Abbiccì  , 
il  carattere  delle  quali  è uniforme , 

LA  confonanza  rifulta  dal  concorde  luono  delle  parole  , non  dalla  uni- 
formità de’  caratteri.  Tuttavolta  anche  in  ciò  i poeti  fi  hanno  ufur- 
pata  qualche  licenza:  e quella  è,  che  le  lettere,  quando  fieno  col  medefi- 
mo  carattere  legnate,  ancorché  differenti  di  fuono , e formalmente  diver- 
fe, paffino  nondimeno  per  uniformi  di  confonanza,  e facciano  Rima  tra  lo- 
ro • Gli  efcmpli  chiariranno  ciò , eh’  io  dico . 

La 
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Li  noftra  Lingua  ha  tra  le  altre  vocali  anche  due  E : la  prima  ftretta  a 
come  G (ente  in  quella  Voce  : Ella  : la  feconda  larga , come  in  quella  vo- 
ce Gonnella  ; onde  realmente  quelle  due  parole  non  concionano  tra  loro  , 
perchè  I’  ultima  vocale  delle  fillabc  accentuate  non  è in  amendue  la  mede- 
runa  ■ Ma  perchè  convengono  amendue  nella  materialità  del  carattere  E , 
con  cui-  fi  legnano  ; però  i poeti  fi  prendono  la  libertà  di  far  di  quelle  due 
voci)  Ella,  e Gonnella)  un*  confon  anzi. 

Ha  pure  la  nollra  Lingua  due  vocali  O:  1’ una  larga,  come  nella  prima 
Gllaba  di  Suono  ; l'altra  Uretra,  ovvero  cbiufa,come  fi  fente  nella  penula- 
ma  di  Perdono  da  Perdonare  : e nondimeno  perchè  amendue  col  carattere», 
ftefso  O fi  fegnano  , padano  anch’  e de  predo  a’  poeti  per  compagne  di 
Rima  . 

Altresì  due  I fi  didinguono  nella  nollra  favella  : l9  una , che  fe  non  at- 
tiva ad  eder  doppia , va  a quella  volta , e accenna  un  fecondo  I,  che  na- 
turalmente v9  andrebbe . In  fomma  , dice  il  Salvini , è un  /,  c mezzo  ; 
giudo  come  una  nota  col  punto  nella  Mufica  è lefquialcera  dife  della;  cioè 
fi  tiene  il  tempo  , che  vale  , e poi  la  metà  di  quello . Quella  I nelle  vo- 
ci fi  fente,  che  fìnifeono  in  Cài, e in  Gbi  fchiaccìati , come  in  Occbj , Mug- 
ghi, Mafcbj  , Grencbj . L9  altra  è fe  triplice,  il  cui  fuono  fubito  toccato  a' 
edingue  ; e nelle  voci  fi  fente , le  quali  fìnifeono  in  Chi , e in  Gbi  rotondi, 
come  in  Tocchi , Struggbi , Monarchi , Buchi.  Nondimeno  per  la  ragione 
già  detta , da  poeti  fi  tifano  per  voci  compagne  di  Rima  Occbj  , e Tocchi; 
e così  Muggbj  , c Struggbi . , 

Ciò,  che  fi  è qui  efcmpliiicato  nelle  vocali,  intendali  ancora  delle  con- 
fonanti compode , quali  fono  C6 , Gb  in  alcuni  vocaboli  , cioè  avanti  la 
femplice  I,  rotonde, e in  altri, cioè  avanti  lai  doppia, fchiacciate : e fitnil- 
mentc  di  due  S,  e di  due  Z per  lo  meno,  che  ha  la  nodra  favella—, 
le  une  dure,afpre,  gagliarde,  e quali  doppie  , come  in  P-ofa  da  rodere, 
c in  Ono:  le  altre  molli,  dolci,  rimefle,  come  in  Po  fa  fiore,  c in 
Sfarlo . E pure  s9  accordano  liberamente  da’  poeti  in  rima  Ono , e Sfori 
sa;  Rofa  fiore  , c Rofa  da  rodere:  perchè  il  carattere  materialmente  è il 
medefimo . 

La  ragione  di  queda  libertà  prefa  forfè  è data , perchè  la  differenza  for- 
male , o di  fuono  , che  avevano  quelle  lettere  , non  era  allora  fenfibilmen* 
te  ben  conofciuta  : onde  non  vi  badando  piò  che  tanto  i poeti , ammire- 
rò la  Rima  per  giuda.  Non  è però , che  più  lodevole  non  folle  lo  sfuggire 
tal  cofa , che  realmente  è una  licenza  , e un  abufo  : ma  chi  la  praticherà, 
non  ne  farà  finalmente  troppo  riprenfibile  ; perchè  1'  ufo  inveterato  gli  fa- 
rà fchermo}  e difefa.  Sebbene  l9  ufo  èjdel  volgo;  deve  la  faenza  è de9 
favj. 

\ 

„ , , 

».  PAR- 
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PARTICELLA  IL 

Dimofirdnfi  quelle  licenze  in  grazia  della  Rima  introdotte , le  quali 
vtrjano  interno  a vocaboli,  nelle  lettere , che  li  compongono , 
in  qualche  guija  alterati . 

T E alterazioni  de’  vocaboli,  che  nelle  lettere,  che  li  compongono,  av- 
1 , venir  poflono  , fi  riducono  a quattro,  cioè  alla Sollituzione  , alla  Traf- 
poli7ionc , all’  Annientamento  , e al  Diminuimento  delle  medefime  let- 
tere . 

La  S >JUt  unione,  chiamata  da  Greci  Antitefi,  fi  fa,  quando  una  lettera  fi  po- 
ne per  un  altra  , o pii)  lettere  per  un  altra  , o per  più  altre  in  quella— 
grilla  : 

Tenta  la  gente  ferro  il  pii  fi  opprefa  , 

Cb’  ognun  piangeva , e dicer  non  sfava 
Sua  voglia , per  timor  di  maggior  Retta  : 
dove  fi  dice  dal  Boccaccio  ( a)  Refa  invece  di  Rifa:  e fu  imitato  dal  Pul- 
ci nel  Morgante  , che  dille  : 

Tanto  che  i ptfei  non  gli  fan  pii  Retta  ; 
e predo  al  gran  Dante  fi  legge  : 

E quel  coi. figlio  per  miglior  Approbo  ; 

Anzi  che  morte  tempo  gli  Prelcrrba  : 

dove  e*  dice  Approbo  per  rimar  con  Globo , e Prefcriba  per  rimar  con  Ciba, 
invece  di  Approvo,  e Preferiva.  Queit’ ultimo  Autore , come  più  licenzio!)» 
d ’ ogni  altro,  ha  pur  detto,  Look,  Como,  Adona,  Dolve , Toma,  Sofo, 
Sorprifo , Sego,  Roggio,  RipriJo,  Di  butto , Di  futto  , e mille  altre  SÌ  fat- 
te cofe  , invece  di  Lume,  Come,  Aduna,  Dolje  , Torcia,  Sufo,  Sorprefo  , 
Seco,  Re  fio , Riprrjo,  Di  botto.  Difetto  tre.  Il  Pctraica  pure  dille  Gof- 
firido  , Percuffe  , Creilo  , Vigno  , Defcribo  , Dco  , invece  di  Goffredo  p 
Pcrcofe  , Atene  , Degno  , Deferivo  , Dijpetto  , Dio  . Il  Fontanini  in- 
fogna la  voce  Defpitto  non  el'trfi  tifata  per  licenza,  ma  efler  \ oce Pioven- 
zalcj  quafi  che  non  folle  licenza  tifar  una  voce  foreftiera  invece  della  pro- 
pria. Giulio  de’ Conti  dille  pure  Nile  per  Nilo  (4)  ; e Crino  per  Crine 
ditte  più  volte  il  Poliziano  nelle  fue  Stanze.  Attore  per  Allora  fi  ditte  pu- 
re da  Buonaggiunta  da  Lucca  ( r ) ; e Volentiero  per  Volentieri  da  Ciro  (d)  ; 
e Volentieri  per  Volentieri  dall' Alamanni  (e)-,  e l’difie  per  Vdffe  da  Guit- 
tone  d’  Arezzo  (/)  ; e Avne,  e Tacite , per  Avere  , e Tacere  dal  medcfimo 
(g  ) ; come  che  quelli  Verbi  lotterò  anticamente  ancor  della  quarta  ; e Alia 
invece  di  Miei  da  Lorenzo  de’  Medici  , che  è un  idiotifmo  de’  Fioren- 
tini : Aleu- 


ta) Amorol.  Vifron.  (4)  Son.  29.  (c)  Son.  Gli  voliti  occhi,  (d)  Son.  Ahimè 
eh  10  veggio.  ( e ) iait.Li.fi.  11.  (/ ) Son. Se  follmente  . (g)  Son.  ferrai 
Uomo  li  urlata . 
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Mentre  girava  gli  occhi  fianchi  Mia  : 

Serra  il  perenne  fante  a pianti  Mia  . 

Così  hìtifo  per  Intejo  , Mifo  per  Mtjfo  , Bcnegno  p«r  Benigno  , Refpitt» 
per  R-rj petto  , Noma  per  Nome  , Mercide  per  Mercede , Parifi  per  Parigi  , 
Prifo  per  Prefo  , Aida  per  Aita , Rmffigno  per  Rafie gno , Sofà  per  Sufo  , e fo- 
miglìanti  altre  fconcezze  diflcro  quegli  Antichi  > lorzati  dalla  difficolta  del- 
la Runa  ; i quali  fe  in  ciò  con  più  di  parfìmonia  tollero  fiati  dall’  Ario- 
fio  nel  FurioJ’o,  e dal  Sannazzaro  nell’  Arcadia  imitati,  farebbe  fiata  a_» 
giudizio  di  varj  critici  cofa  meglio  fatta,  e più  degna  di  lande»  Ma  a che 
non  afìringe  la  neceffìtà  della  Rima?  Anche  il  Bembo  oflervantifTimo fcrit- 
tore  di  Verfi  fi  lafciò  da  quella  tirare  ad  ufar  fuor  dell’  ufo  comune  nelle 
fue  Stanze  cdn  1’  efempio  di  Dante  Vice  in  luogo  di  Péce  ; e ne’  fuoi  Aff- 
larli , nella  Canzone  SI  rubcllà  d’  Amar,  ad  adoperare  nella  prima  ftanza  fir 
voce  Trezza  in  luogo  di  Treccia  ; e in  quell’  altra  , Se  ’l  ptnfier  , che  m’  in- 
gombra,  ad  ufar  Fami  nel  numero  del  più  , invece  di  Fame  , voce  non  tifa- 
ta dopo  Dante  da  autor  buono  giammai  ; e tutto  ciò  in  grazia  delle  con- 
fonanze.  Nulladimeno  fi  ha  ognoia  a procurare  , che  non  le  parole  alla-» 
Rima,  ma  la  Rima  alle  parole  ubbidifca. 

La  feconda  licenza  fi  fa  per  tralpulizione  di  lettere  fenza  alcuna  mutar- 
ne, feemarne , o aggiungerne}  e dilaniati  da  Greci  Mctatefi , o Pofpofizio*, 
ne  • Cosi  Dante  dille  Strupo,  c Punga,  invece  di  Stupro  , e Pugnai 
Fi  la  vendetta  del  fuperbo  Strupo: 

Pur  a noi  converrà  vincer  la  Punga . : 

Ancora  di  (Te  il  medefimo  Drente,  Dritto,  Spegna , Pigna,  Fregne  Ctc.  in- 
vece di  Dentro , Dietro , Spenga  , Venga , Frange  <Jrr.  Anche  Cino  dille  ilu« 
giadro  invece  di  Bugiardo,  così  feri  vendo  (a)  : 

■ • S'  io  dico  vero,  non  fono  Bugiadro» 

La  terza  licenza , che  Aument amento  nominiamo,  fi  fa  con  aggiungere  alla  pa- 
rola altre  lettere,  c ciò  in  due  guife:  o in  maniera,  che  la  parola  d’  una 
fillaba  crefca  ; o in  maniera , che  la  ficfla  quantità  fi  rimanga  quanto  alle 
fìl  labe  » In  maniera , che  la  parola  non  crefcefTe  di  fillabc,  fu  da  poeti  così 
ufata  , per  efempio , nelle  voci  ultime  de’ Verfi  feguenti,  ne’  quali  « fi  ve- 
de raddoppiata  la  confonante,  che  dovrebbe  effer  fempliee,  o li  veggono 
aggiunte  altre  lettere  alla  fillaba,  le  quali  aver  non  dovrebbe: 

. Nove  travaglie , e pene , quante  i Viddi  : 

< Se  trova  novitate  in  fuo  Veftigge: 

E c orti'  più  1‘  amo , piti  felvaggia  , e Stragna  : 

E và  nel  Ciel , dov’  i compita  Gioglia  : 

Se  non  che  1‘  è lo  meo  fervire  a Noglia  : 

Ma  proprio  in  ciò  morire  , e viver  Creggio  : 


(a)  Son.  Quii  fon  le  cole . (b)  D.mt.  Infer.  7 -(e)  Dant-Putg.  13.  (d)  Dant.  da 
Maj.  Son.  Laflò  el . (c)  Guido  Guiniz.  Canz.  Avvegna  che  • (f)  Guitton.  Son . 
S el  fi  lamenta  • (g)  Dant.  da  Maj.  Son.  La  fio  cl . 


(6) 
(c) 
V) 
(') 
( f ) 
U) 
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7S  t;  De//*  iVor/d,  e iella  Ragione  i‘  ogni  Toejìa  . 

ne’  qua’  Vedi  fi  vede  Viddi,  Vcfligge , Strana,  Gioglia , Negl, a , Creggio  ,per  Fi- 
di  | Vcjlige  , Strana , Gio;'«  , Alpi,  Creda  <5tc.  In  maniera  poi,  che  la  paro- 
la d’ una  fillaba  crefca , fi  è fatta  tal  licenza  dagli  Antichi  , primieramen- 
te con  aggiungere  alle  parole , accentuate  nell’ultima,  la  fillaba  //e,  dicen- 
do Piene  , Mene , Eoe , Sane , Done , Vane  , Divifone  &c»  invece  di  Pii , fJle  j 
Ae  , Do}Vo  , Divisi  &c.  " 

J5  faccia  il  mal  là  , v' co  non  pongo  il  Piene* 

Volenticr  mi  sfarei , per  /«r  d»  Mene  ; 

CAr  furfo  a voi  mi  Done; 

Di  cui  più  , che  meo  , Sone  : 

» CAe  per  voi  fatto  m’  Ene  ; 

- Altra  cofa  , che  voi , non  Divifone  • 

M.  Francefco  Barberini  difle  pure; 

Quanto  fe  pinta  /’Hane; 

Dii  nel  tuo  cuor  Verrane  : 

».  Alcuna  rem , eie  flato  mi  Darane: 

per  Ha  , Verrà  , Darà  ; e così  Zie**  , Celane  , Afone , egli  faide  ne’  fuoi 
favidmi  Documenti  d’  Amore  , invece  di  De’  , Celò , Alo’  • E predo  a 
Dante  il  maggiore  fi  legge  pure  , Saline  , Fd/ie  , Partine  > F<me  , Pene , 
Pwi(  ficc.  per  .Sidi  , Fa , Porri , Fa , PV , Pro)  ócc. 

Che  non  era  la  calla , «ade  Saline: 

Come  do  noi  la  Jcbicra  fi  Partine: 

Ch’  a farfi  quelle  i per  le  veut  Vane* 

• ■ Pur  af aitando  timida  fi  Fané: 

lÀ  Calchi  del  Monton  privati  Fene  : 

A Dio , a Se  i al  Projfimo  fi  Puone  . 

E così  Mene , Pinne  &c.  , per  Me , Più  &c. , come  altrove  s’ è detto  . Secon- 
dariamente fi  fa  tale  Aumentamelo  con  aggiungere  la  fillaba  Ci  j come  di- 
cendo , Quid , Liei  t Luci  y in  vece  di  ©ai , LI , Là: 

Illuminato  , Ò Agoflin  fon  Quid  : -j 

Perchè  m’accorfi)  che  ‘l  puffo  era  Liei:  > Petr* 

i Per  effer  pur  al’ ora  volto  in  Laci  &c. 

E quella  particella  Ci  coltumarono  gli  Antichi  di  aggiungerla  a molti  al- 
tri avverbi  ; come  che  talora  vi  preponeflcro  anche  la  N , come  in  Cofliuci , 
Quinci  i Linci  fi  vede.  Finalmente  in  tutti  quegli  altri  modi,  ne’ quali  abbia- 
mo altrove  infegnato  ufanza  edere  de’  poeti,  di  accrefcetc  le  fillabc,  farfi 
può  quella  terza  licenza,  la  qual  tuttavolta  non  è molto  lodevole. 

La  quarta  licenza  noi  chiameremo  Diminuimento  j e fallì  con  togliere 
qualche  lettera  alla  parola  ; jl  che  pure  può  accadere  in  due  guile  : o sì, 
che  il  vocabolo  meramente  in  grazia  della  Rima  fi  alteri  , fenza  che  alcu- 
na fillaba  e’  perda  ; o sì  , che  il  vocabolo  venga  di  qualche  fillaba  ancora 
diminuito.  Nella  prima  maniera  da  Volgari  Poeti  fi  è ufata,  levando  ver- 

higra- 

( a)  Guitt.  Fera  ventura  . (£)  Gultt.  Cenz.  Se  di  voi  dee. 
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bigrazia  alle  voci  una  delle  confonanti  raddoppiate , come  in  Varlen.i , Coni, 
picfi  , Futi , Fuji  , Dumi  , Erme  , Bue»  , Goletto , Ritrare  , Pigliamo  Oce- 
lli vece  di  Parlommi , ComticJJi , Fucci , FuJJi , Dietimi , Ertane  , Bocce  , Galeot- 
to t Ritrarre  , Pigliammo  iti. 

Perchè  lo  Jpirto , che  di  pria  Pari  orni: 

Fin  che  il  tremar  cejs'o  , ed  et  Compiefi  ; 

E tal  condor  di  qua  già  mai  non  Furi  : 

Dio  le  fi  là  , qual  poi  mia  vita  Fidi  : 

Virgilio , a cui  per  mia  Jalute  Diemi  ; 

Guarda  , mi  diffe , le  feroci  Erine  : 

E venne  ferva  la  Città  di  Baco  : 

5offe  ’l  governo  d’ un  JjI  Galeoto  : 

Si  veggion  eoje  , eh'  wtm  non  può  Ritrare  : 

Non  ri  ricorda  , quando  che  le  mani 
Infume  in  quejto  loco  ti  Pigliamo  : 
e pretto  all*  Ariolto  ; 

E de  V orride  pelli  ci  Vrilimo  j 
in  vece  di  Veflimmo , per  rimar  con  Primo  : ficcome  Palido  pretto  al  San- 
nazzaro  per  rimar  con  Valido  Su.  L’  Ubaldini  però  (cj  è di  opinione  , che  fcri- 
vettero  veramente  gli  Antichi  , come  era  dovere»  e non  come  è tlampato: 
ma  che  fotte  permetto  a que’  tempi  di  rimare  talvolta  l’ unica  confonante  eoa 
le  raddoppiate:  il  chcpoito»  quella  licenza  (i  farebbe  da  etti  virtualmente 
foto  adoperata  . Fatti  ancora  quella  figura  con  togliere  amendue  le  con- 
fonanti , quando  fon  raddoppiate  in  alcuna  voce  ; come  per  cagione  d’ riem- 
pio dicendo  Appoja , e Poja , per  Appoggia  , e Poggia . 

Coll  fpietà  contro  pietanza  Poja  : (d) 

Cb‘ è tramortendo  » dovunque  i’  Appoja  ; (e  ) 

errerò  levando  una  vocale  j o confonantc  ; ancoraché  quella  non  fu  rad- 
doppiata » come  ne’  feguenti  Verfi  fi  vede  > ne’  quali  è detto  Pi/.a  pet 
Piena  » Spazo  per  Spazio , Pane  per  Panie  » Varo  per  Vario » e Bifolci  » inve- 
ce di  Bifolchi , che  dittero  ognora  in  profa  i1  Crefccnzio  » ed  altri . 

Efce  una  virtù  d'  amor  ti  Pina  : 

E non  pur  una  volta  queflo  Spazo  : 

Cercate  intorno  le  dolenti  Pane  : 

Fanno  i Jepolcri  tutto  il  loco  Varo  : 

Nè  Pajlori  appreffavan  , nè  Bifolci . 

Così  dagli  Antichi  Pili , e Vui  fu  detto  > per  Puoi , e Vuoi  ; Sui  » Tri  per  Suoi» 
e Tuoi  ; ficcome  per  ifeambiamento  di  lettera  furon  detti  quegli  altri  » Pui  , 
Nui  » Vui , per  Poi  > Noi , Voi  Sic. 

Dicendo  io  veggio,  Amor,  ciò,  che  tu  Vui  , ( b ) 

Bbb  Ve- 


(a)Dant.Son.Dig\i  occhi . (4)  Bocc.  Ninf.  Fies . (c)  Tav.Sopr.  i doc.  d’Am . alla  V. 
Ano.  (d)  Cin. Son.  Oime  lattò,  (e)  Dant. Son.  Ciò,  che m’ incontra.^)  Dant. 
da  Ma j.  Son.  Dagli  occhi . (g)  Petr.  Cani,.  (6) Cin.  Son. L’anima  mia,che  vi . 


(/) 

^ Dant, 

(g) 


£ Dant. 


(*> 

<*) 


7J4  D///d  Storia,  t itili  Ragioni  fogni  Totjia. 

Vedefii  pianger  lei , che  tu  Ma  Fui 

Punto  celar  l ( a ) 

Aladre  di  Dio  ve  ne  ricangi  Pui.  _ (b) 

M»  che  quelli  vocaboli  ancora  fodero  correttamente  fcritti  da  quegli  Au- 
tori , pare  opinione  del  Bembo  j e che  unicamente  la  licenza  ufurpafsero 
eglino  nella  pronunzia  • 

Nella  feconda  maniera  , cioè  in  guifa  , che  la  parola  perda  una  dilatai  » 
fi  fa  tal  licenza  , con  troncarle  fui  fine  la  medefima  fillaba,  dicendo  per 
«lemplo  , Scorpio  > Sermo , Grande  , Tir.ru> , Immago , o lmmage  , Temo  , inve- 
ce di  Scorpione , Sermone  , Grandine  , Turarne  , Immagine  , Temone  Stc. 
Lanciai'  al  Tauro , e la  notte  a lo  Scorpio  j -j 
5»  conjumi  al  confumar  d'  un  Tizzo  ; t Dant» 

Kimafe  a dietro , e la  quinta  era  al  Temo  j ( 

Cosi  ricominciommi  il  tcrr.0  Sermo  ; J 

Ci’  i /enti  traimi  de  la  popria  Immago . Petr. 

Ovvero  levando  alla  parola  nel  mezzo , o in  principio  qualche  lettera  , o 
fillaba,  in  quella  guifa,  che  altrove  s*  è detto  ederd  ciò  da’ poeti  anche  più 
del  dover  praticato  , come  dicendo  Orranza  per  Onoranza  con  Dante  , C on- 
da per  Candida  col  Barberini  Stc. 

Sjte/li  chi  fon  , c’ hanno  cotant’  Orranza  : 

Etade  ha  di  vcnt’ anni  in  velie  Canda  • 

E così  Srà  , Srai,  Sranno , Srete,  Sri,  Drà , Dranuo , Temrai  &C.  diffe  it 
medefimo  Barberini  invece  di  Sarà,  Sarai,  Saranno,  Sarete,  Sari,  Darà, 
Daranno,  Temerai  Sic. 

Alle  volte  ancora  e 1’ Aumentamento,  e il  Diminuimentoufarono  gli  Au- 
tori nella  parola  medefima,  per  acconciarla  alla  Rima . Così  fece  Dante  del- 
la  voce  Àmen  , formandone  per  le  predette  figme  Ànime  : il  che  pure  fu 
praticato  da  Fazio  degli  Uberò  nel  Dittamondo , dicendo; 

Come  fu  giunto  ol  fine , ove  fi  dice 
Secala  Seculorum , gridi  Amme  : 
la  qual  voce  An.mc  è accordata  in  dcdnenza  con  Dramme. 

PARTICELLA  III. 

Dimojlranjt  quelle  licenze  in  grafia  della  Rime  introdotte  , le 
quali  verjano  intorno  a vocaboli  compoftì  , eie  fi  divi- 
dono nelle  loro  parti . 

ILdividere  le  voci  in  grazia  della  Rima  , e trafportame  una  parte  al 
principio  del  Verfo  ,chc  feguita  , s’ è praticato  da’  poeti  non  di  rado 
piincipalmente  in  quegli  Avverbi  , che  dal  Latino  Ablativo  Alente  , e dall 

Ag~ 

(a)Dant.  Sw.Se’ tu  colui . (5)  Cui.  Sun.  Pietà , e mercè  Stc. 
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Aggettivo  , che  aderto  è affido,  fono  comporti  j come  ne’Verfi  fcguenti  fi 
può  vedete: 

C«i  quelle  carole  Differente^ 

Mente  Danzando  &c. 

Perché  crudeli  Parche  ancora  Unite- 
ci ente  a trar  me  del  mio  non  fofie  accorte  t 
Ancor  eh'  egli  conosca  che  Diretta* 

Mente  afua  Macfià  &c.  / 

Dico  come  vc/lir  , come  Precifa-  \ 

Mente  abbia  c dir  » J 

M»  non  pure  ne'  predetti  Avverbi  , ma  anche  in  altri  , che  fodero  di  nifi 
voci  comporti , la  Itellà  licenza  fi  usò,  come  fatto  fi  vede  nel  feguente  Vedo  : 
Che  la  vogliate  riavere,  ed  Ogni-  { a ■ a 

Volta  , che  per  voi  Ite.  ( Arl0,t* 

11  Boccaccio  (a)  divife  pure  la  particella  Avvegnadiocbi  , cosi  fcrivendo  : 
Duetto  a lui  parea  , che  ne  titaffe 
Gii  Marco  Craffo  affai , Avvcgnadio- 
Che  da  la  bocca  ancor  li  traboccaffe  : 


Danfc 

Bemb. 


Arioft. 


eli  medefima  cofa  praticò  pur  nell'  Arneto . Ma  quella  voce  Awegnadio- 
tbè  i una  voce  , che  lente  troppo  di  profa  : onde  neppuie  con  quella  in- 
durtria  illeggiadrita  io  non  configlieli  mai  pedona  ad  tifarla  nel  Vedo. 

Ne’ Nomi  ancora  comporti,  non  che  negli  Avverbi , fu  quelta  liberista» 
cor  praticata.  Eccone  gli  cfempli: 

La  difputata,  che  ai’  ba  giunto  il  Giovi» 

Dì  della  cena.  Oneflo  Bologna 

Fece  la  Donna  di  fua  maa  le  Sopra- 

Velli  tee.  Arioft.  Fur. 

Ma  più  , che  altra  cofa  , di  vaghezza,  e d’arte  mirabilmente  ripieno  è nel 
Furtofo  quel  rompimento,  degno  per  molti  capi  d’elfer  notato  : 
fili  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi- 
Ala  da  non  poti  Ligi , e qui  finio . 

E’ tuttavia  qui  da  notare  , che  quella  licenza  d’appiccare  una  parte  de’ vo- 
caboli al  capo  del  follcguente  Vedo  , fu  più  a’  Comici , che  ad  altri  in 
delizia.  L’ Ariolto , e il  Cecchi  nelle  loro  Commedie  ne  fecero  lauto  pa- 
rto. E in  elle  per  verità  più,  che  altro  ve,  può  eller  permeila.  Nè  cioè  già 
per  grazia  della  Rima,  che  nelle  Commedie  non  fi  ufa;  ma  perchè  il  Ver- 
fo  Comico  fugge  la  gravita  , e ama  il  raffembramento  del  parlar  familiare  , 
come  fertile  il  Nifich  (h). 
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Dilla  Storia , t itila  Ragioni  i*  ogni  Totfi*  • 

PARTICELLA  IV. 

Dimoflranfi  quell*  licenze  in  grazia  della  Rima  introdotti , eh 
•verfano  intorno  a più  'vocaboli , fra  loro  a formare  una  Rima, 
qnafi  in  una  •voce  congiunti. 

QU:fta  licenza  in  grazia  della  Rimi  introdotta  , di  unire  quali  due  voci 
in  una,  e formare  una  Rima,  fembra  alla  natura  delle  ftelTe  Rime 
contraria  , le  quali  vogliono  eflcre  veramente  d’  intera  parola  forma- 
te. Tuttavolta  alcune  fiate  ha  tal  cofa grazia,  e vaghezza.  Sicno per cf em- 
pio i icgucnti  Veili: 

Spingonfi  innanzi  , t via  pii  chiaro  il  Suon  ne 
Viene ; 

Differir  quella  pugna , fin  che  De  le 
Fon * di  Carlo  •, 

Tre  di  , e tre  notti  andammo  errando  Ne  le 
Minacciofe  onde  ; 

_ Altri  riempii  rilegger  anche  fi  poflono  là  , dove  fi  è favellato  della  liber- 
tà da'  poeti  ufata  di  privare  a certe  occafioni  de’  loro  accenti  le  voci . Poi- 
ché è da  notare  , che  quella  licenza  , della  quale  ora  parliamo  , và  Tem- 
pre con  quella  congiunta  ; non  polendoli  giammai  due  voci  in  una  Rima 
legare,  le  la  feconda  , che  pronunziar  fi  dee  come  unita  alla  prima  , non 
è dell’  accento  fpogliata . 

CAPO  V. 

Dove  fi  dimojìra  * quali  fieno  le  belle  Rime , 
e quali  le  viZaio/e . 

PARTICELLA  I. 

Ditnojlrafi,  quali  fieno  le  belle  Rime,  t quali  le.difettuofe  , 
atte  fa  la  qualità  delle  voci,  che  rimano. 

NOn  ogni  Rima  è buona  : nè  due  parole , che  facciano  tra  lor  con- 
lonanza , fono  ognora  una  buona  Rima  . Hacccne  delle  difettuofe 
a migliaia  fra  gli  fcrittori  ; e però  bifogna  qui  alcuna  cofa  notar- 
ne per  Sfuggirle  . Imperciocché  ingegnofamente  fu  quella  matcna  ragio- 
nando il  Cardinal  Pallavicino  (a),  ammirano,  e’  dice  , gli  uomini  , che 
_ nella 

( a ) /ut.  del.  Stil.  cap.  9.  n.  3. 
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nella  Lingua  coftituita  con  ogni  altra  intenzione , fi  trovino  parole  adattate 
ad  cfprimere  la  mente  delio  fcrictore  con  quella  uniformità  di  cadenze  un- 
to ordinate  . Ma  quelto  piacer  ne'  lettori  non  fi  confeguifce  , quando  1’ 
autore  fi  feomoda  manifeitaincute  , c Sconvolge  il  concetto  , o peggiora 
I*  cfpreflìone  di  eflo  , per  ufar  tali  prole  cornfpondenti  di  Tuono  > o di 
rima.  E però  allora  dilettevoli  fono  le  Rime,  quando  non  paiono  a bello 
Audio  ricercate,  nè  fpinte  a forza,  nè  tiratevi  ( come  s’  ufi  dire  ) pe’  ca- 
pegli , ma  Sembra  , che  avendo  Scelte  l’autore  quelle  parole  , eh’ erano  più 
acconce  al  fignifìcato,  ne  fia  ufeita,  come  fortuitamente  , la  corrifponden- 
za  del  Tuono , o la  rima  , per  modo  che  quali  volontariamente  fia  venu- 
ta ella  a cadere  , fenza  che  alcun  fofpetto  fi  fia  dato  con  1’  ufo  loro  di 
aver  voluto  a quella  fervire . 

Primieramente  adunque  tutte  quelle  confonanze  , che  fodero  fatte  per 
alcuno  llorpiamento  di  parole  , o fia  per  alcuna  alterazione  di  vocabolo  , 
ficcome  abbiamo  di  fopra  fpiegato  , elle  non  varrebbono  per  mio  parere 
un  denajo.  Tali  fono  , per  cagione  d’  efemplo  , quelle  , che  negl’  infra- 
fcritti  Verfi  olìervar  fi  pedono  , le  ultime  voci  de’  quali  , Materia  , 
Memoria  , e Abbonda , perchè  confonaffcrocon  altre , furono  da  loro  Auto- 
ri mutate , e guade  , ficcome  fiegue  ; 

Che  danno  a dubitar  fai  fa  Matera  ; Dant. 

In  quella  parte , dove  /là  Memora  : \ Cavale. 

E 'l  Signor  nojlro  in  defir  fempre  Abbonna . ) Sennuc. 

Di  così  fatte  licenziofc  confonanze  ne  fono  per  verità  , più  , che  un  po- 
co , abbondanti  gli  antichi  Rimatori  ; onde  , quafi  non  potate  viti  , di 
guade  foglie  , e di  corrofi  pampini  piene  , che  fe  ne  offendono  le  bell* 
uve  , rieicono  men  graditi  , e men  cari  . Non  bifogna  adunque  giammai 
di  fomiglianti  indecenze  macolare  i fuoi  Verfi:  perchè  la  loro  dilparutez- 
za  , e difformità  fa  fmoncare  di  ludro  Sovente  ancora  quel  bello  , che  al- 
tronde vi  può  efièr  venuto . 

A quelle  Rime  viziofe  per  alterazione  di  vocabolo  richiamar  fi  debbono 
quelle  , che  fono  fané  delle  feconde  pedone  Angolari  degl’  Imperfetti  In- 
dicativi , troncate  della  vocale  U nell’  ultima  fillaba  in  tal  guifa  : Avei  , 
Potei  , Vedei  , in  vece  di  Avevi  , Potevi  , Vedevi  Su.  e così  quell’  altre 
Mortai , Immortai , Cavai , Bei  &c.  invece  d’ Immortali , Mortali , Cavalli , 
Belli  Scc.  le  quali  voci  confidente  come  finali  del  Verfo  , in  fine  del  qua- 
le vogliono  dar  folo  intiere  , padano  tutte  per  malamente  droppiate  , e 
da  non  comportarli  . Anzi  Dante  fu  riprefo  dall’  Apatida  per  aver  det- 
to (a)  anche  folo  frammezzo  ai  Verfo  due  volte  Avei,  non  idimando  quel 
Critico  , che  un  tale  guailamentodi  parole  tollerar  fi  poteffe  dalla  Tofcana 
Favella . 

Anche  le  Rime , di  dizioni  barbare  fatte , amareggiano  il  diletto  poeti- 
co : onde  quelle  Rime  del  Petrarca , Digno  , Cribra , Libro  , Defcribo  , e le 

B b b 3 infini- 


(«)  Infera,  c.  30. 


Digitized  by  Googl 


-jj 8 Delhi  Storia,  e della  Ragione  i'  ogni  Voeficu 

infinite  a quelle  fimili  da  Dante  introdotte  non  fi  debbono  per  veruna 

guifa  imitare . . 

Poco  prezzevoli  inoltre  fono  quelle  Cadenze , in  cui  fi  trovano  finir  pa- 
role in  grande  abbondanza , o fieno  Piane  > o fieno  Sdrucciole , o fieno  Tron- 
che • Tali  fono  tutti  gli  Avverbi  in  Ente,  come  SimUaiente , Altramente, 
i nomi  diminutivi  , o di  vezzo  , terminanti  in  Etto  , come  Giovanetto  , 
Vcwfctto  ; in  Ino,  come  Cagnvolino  , Figlino  lino  ; in  Uccio  , come  Vagite- 
ci, , Beliuccio ; in  Uzzo , come  Vermigliuzzo  , Occbiuzzo  ; e gli  accrefcitivi 
in  One  , con  tutte  le  voci  di  quella  definenza  , quali  fono  nazione  , Ora- 
zione ; i peggiorativi  in  Accio  , come  Omaccio  , Dettar  ac  ciò  ; le  voci  io 
Ore  , come  Fiore  , Dolore  , per  l’ufo  della  qual  Rima  un  pò  troppo  fre- 
quentemente fatto  dal  Redi  ne’  fuoi  Sonetti)  ha  il  medefimo  Autore  deca- 
pitato alquanto  di  quella  gloria  , che  e’  fi  avrebbe  con  elfi  altramente  ac- 
quetata . 

Tutte  le  terminazioni  ancora  de’ Verbi  in  Ava , Èva,  Iva,  Amo , Ate  , 
Ete,  Ite,  Are,  Ere,  Ire,  Ando,  Endo  fitc.  rendono  poco  lodevoli  i Ver- 
fi  , quando  vengono  per  elle  rimati  . E generalmente  ogni  Rima  cavata 
dalle  confuete  definenze  de  Verbi)  è , dice  il  Pallavicino  ( a ) ,di  vii  con- 
to : perchè  quelle  non  quali  a fortuna  > il  che  è ciò  ) che  gli  afcoltanti 
forprende , ma  per  configlio  de*  formatori  della  Lingua  furono  coftituitc  di 
fuono  Umile  nella  cadenza  : onde  pare  maraviglia , che  da  ella  fi  polla  trar- 
re efpreflione  di  concetto , con  cadenza  di  fuono  corrifpondente . Non  pe- 
rò l’ufo  di  quelle  s’ intende , che  venir  debba  cfclufo  del  tutto:  ma  quan- 
do fieno  IcarfC)  e mefcolate  con  altre  voci  non  tali  ) fi  potranno  talvolta 
ammettere  ne’  componimenti  . Il  Petrarca  non  ebbe  tutto  il  riguardo  a 
tal  cola  ; e nel  Sonetto  > Già  definì  con  lì  giufta  querela  , fi  valle  di  quat- 
tro infiniti  terminanti  in  Ire , per  una  delle  due  Rime  de*  Quadernari.  Per- 
lochè  gli  Scrittori  tutti  vogliono  eller  letti  con  giudizio  , e non  feguitati 
alla  cicca  > ma  in  ciò  meramente  , in  che  li  conofcono  con  verità  degni 
d’ imitazione. 

Ancora  niuna  fe  ne  tiene  a martello  di  quelle  Rime  , le  quali  fon  fatte 
d’  Epiteti  riempitivi  } che  vi  Ranno  a locanda  , e che  in  grazia  appunto 
della  confonanza  fon  polli;  ovvero  ancora)  che  teffute  vengono  di  Aggiunti 
oziofi)  e di  particelle  inutili  , le  quali  tolte , il  fenfo  fi  rimarrebbe  il  mede- 
fimo  , e forfè  ancora  più  bello , perchè  meno  di  parole  imbrogliato  . E pu* 
di  quante  di  fimil  guifa  fc  ne  trovano  prefsogli  autori  ? Ma  lafciamoli  in 
pace  goder  quel  credito  , di  cui  fono  apprefso  al  Mondo  in  pofsefso , C 
palliamo  avanti. 

Non  bifogna  contentarli)  che  fieno  le  Rime  di  quelli  difetti  purgate , e 
monde;  ma  conviene  anche  fcegliere  le  più  belle  > con  riguardo  fempre  allo 
flile , e al  fuggetto , nel  quale  , e del  qual  fi  ragiona  . La  qualità  , e la 
quantità  delle  lettere)  onde  fono  le  voci  compolle  , molto  adoprano  in  primo 
luogo 

(«)  Loc.cit. 
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luogo  per  accrescere  alìe  Rime  ornamento.  Perlochè  fe  le  parole,  die  fan- 
no consonanza  , avranno  le  vocali  piti  Sonore  , avranno  la  Sillaba  accen- 
tuata di  più  confonand  ripiena  ; maraviglioSa  gravità  arrecheranno  al  com- 
ponimento, e faranno  Rime  maeftofe,e  belliflime.  Tali  fono  quelle  idei 
Sonetto,  ’ » > . 

Solo  i e penfofo  i più  deferti  campi 

Vo  mifurando  a pajffi  tardi , e lenti  j Pctf. 

e quelle  di  quell’ altro. 

Mentre  che  ’l  cor  dagli  amorofi  vermi 

Fu  con  fumato  , e in  fiamma  amorofa  arfe  J Pctf. 

All’incontro  le  voci,  che  delle  vocali  E Uretra,  /,  & U fono  compofte,e 
che  una  fola  confonante  hanno  nella  Sillaba  accentuata , e dopo  quella,  fan- 
no le  Rime  le  più  umili  , c le  piùdimefse,  che  alcol  tare  fi  possano:  qui. 
li  fon  quelle  del  Sonetto, 

Amor , Natura , e la  bell’  Alma  umile , 

Ov  ogni  altra  virtute  alberga  , e regna  ; 
e quelle  di  quegli  altri  due  Sonetti, 

Far  potefs’  io  vendetta  di  colei  : 

Già  defiai  con  fi  giu  fi  a querela. 

Mezzane  in  gravità  tra  le  prime  , e le  feconde  faranno  quelle  confonanze  , 
che  fono  compofte  con  mezzanità  di  vocali,  e di  confinanti , tra  di  gravi, 
e di  umili . Tali  chiamar  fi  pofsono  quelle  del  Sonetto, 

O tempo  o del  volubil , cbt , fuggendo  , 

Inganni  i ciechi , e miferi  mortali . Petr. 

Alla  brevità  Secondariamente  delle  parole  fi  vuole  avere  riguardo  , le 
quali  elette  vengono  per  rimare . Certe  Rime  fatte  di  parole  fefquipedalì 
riefeono  all’  orecchio  men  grate  : perchè  troppo  tarda , nel  pronunziarle , 
a farti  fentire  in  efse  la  confonanza  : c quella  rimane  per  cosi  dire  dall* 
altre  fillabe  discordanti , che  la  precedono,  afsorbita  , e deprefsa.  Quinci  le 
Rime  più  leggiadre , e più  vaghe , fon  quelle , che  di  voci  diflìllabe  fono 
compoite  , fe  Piane  fono , o di  voci  triflillabe  , Se  fono  Sdrucciole.  Quan- 
do fieno  triflillabe  le  parole  , onde  le  Rime  Piane  vogliono  farti , e qua- 
drifillabe  quelle  , onde  vogliono  farli  le  Rime  Sdrucciole  , (arà  ciò  tutto 
quello,  che  fi  potrà  comportare  Senza  pregiudizio  del  dir  pulito,  ed  ornato. 

Finalmente  fi  vuole  aver  rifleflione  , che  non  tutte  le  voci  , ancora  che 
corte  , fonanti  , e belle  , fono  atte  alla  Rima  : nè  ballevole  cofa  è pure, 
chetali  parole  fieno  poetiche:  ma  vogliono  efsere  proprie  della  Rima.  Bi- 
logneri  per  tanto  por  mente  a tutte  le  Seguenti  cofe  per  ben  rimare  . Pri- 
ma fi  ofserverà  attentamente  , fe  quelle  voci , onde  fi  vuol  far  consonan- 
za, fieno  graziofe,  corte,  e Sonore,  per  .quanto  comportalo  Siile  , e’1  fug- 
gctto,che  fi  ha  per  ternani:  apprefso  le  fieno  da  poeti  non  Solo  nel  Ver- 
lò , ma  nella  Rima  ufitate  : perdiè  fe  ne’  Verfi  foli , ma  non  mai  nellc^ 
Rime  faranno  Hate  polle  in  ufo,  faranno  efse  voci  poetiche  bensi,  ma  non 
proprie  a rimare  : per  ultimo  , in  quale  componimento  fieno  fiate  in  Ri- 
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ma  adoperate  ; perchè  , fe  in  una  Satira  furono  porte  in  ufo  folamente  , 
non  faranno  per  ciò  proprie  a rimare  in  un  maeftofo  Sonetto  ; fe  in  un  Poe- 
ma  Epico  folamente , non  faranno  buone  a rimare  in  una  Canzone  j e cosi 
decorrendo . Adunque  in  quel  componimento,  o in  quella  fpezie  di  poe- 
ta , nella  quale  fi  troveranno  praticate  dagli  ottimi  autori  a far  confo- 
nanza , in  elsa  adoperare  pur  fi  potranno  da  noi  : ma  non  già  in  altre , fe 
richiedenti  più  maefti  , e bellezza  di  quelle  , nelle  quali  furono  tifate.  E 
ciò  fpecialmente  praticar  fi  dee  da  coloro  , che  non  fono  per  anche  nella 
poefia  avanzati  , per  non  arrifchiare  la  loro  riputazione . Perchè  uno  Icrit- 
tore  nella  Lingua  già  bene  fpcrimentato , e d’ ottimo  difcernimento  fornito , 
potrà  ad  efempio  di  quegli  eccellenti  poeti , che  ci  han  preceduto,  alcuna 

parola  conofcendo  gentile,  e bella,  adattarla  a fuo  parere  anch’  cfso  al  la 

Rima , non  dovendo  noi  a noi  ftefli  quella  libertà  riftrigncrc  , che  la  ra- 
gion ne  concede , c l’ altrui  pratica  ne  ha  infcgnata . 

PARTICELLA  IL 

DimoBrafi,  quali  fieno  le  belle  Rime,  e quali  le  difettuofe , attefa 
la  dijlanza  delle  voci , che  rimano  inficine  . 

ABbiamo  altrove  fpiegato  , che  fieno  Rime  Vicine  , e Lontane  , Più  vi- 
cine, e Più  lontane,  Vicini  fiime  , e Lontanarne  , e che  fieno  quelle  Di 
ragionevole  di/l anva  . Ora  dico,  che  quelle  ultime  fono  le  più  belle,  e le 
più  armoniche  d’ infra  tutte  1’  altre  . Per  ciò  è , che  quafi  fempre  il  Petrar- 
ca di  quelle  fi  valfe  nelle  fue  Canzoni , e ne’ Ternari  de’  fuoi  Sonetti  . La 
ragione  fi  è,  perchè  allora,  chei  Verfi  frapporti  partano  i tre  , già  comin- 
cia ad  cffere  malagevolmente  ortervabii  la  Rima , tanto  per  la  lontananza 
delle  voci  compagne,  quanto  perchè  l’udito,  e l’ animo  fono  con  agevolez- 
za dillratti  dall’armonia  de’ Verfi,  e dell’  altre  Rime  frappofle.  Ciò  può 
eflere  oflervato  nella  Canzone,  Quell'antico  mio  dolce  empio  Signore  j dove  la 
rima  in  Ore  aliai  poco  fi  manifefta , riguardo  alla  parola  Signore. 

Molto  meno  poi  riefcono  grate  le  Rime , fralle  quali  fi  tramezzano  cin- 
que Verfi  . E quinci  il  Petrarca  non  mai  valer  fe  ne  volle.  Che  fe  nelle 
Canzonette  del  Chiabrera  efse  pure  rifuonano  apertamente  , ciò  è per  tre 
ragioni:  prima,  perchè  i Verfi  fono  afsai  brevi  ; non  efsendo  piùcbeQui- 
narj  : di  poi , perchè  1’  udito  non  è diftratto  da  altre  Rime  a quelle  inter- 
pone : finalmente  , perchè  in  quelle  Canzonette  , dove  i Verfi  frapporti 
Sdruccioli  fono,  le  Rime  fon  Tronche:  il  che  ferve  mirabilmente  a farle  co- 
nofcere. 

Le  Rime  Lontani  fiime  anch’  efse  arrivano  all’orecchio  sì  carde,  che  più  to- 
rto , che  apportargli  diletto  , efso  ne  riceve  difgufto  . Perlochè  io  credo, 
che  un  motivo  non  leggiero  d’  effer  ite  le  Selline  indifufo  ,fia  appunto 
fiato  la  poca  armonia  , c grazia  > che  efse  llefsc  all’orecchio  rendevano. 

So, 
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So  > che  il  Bembo  ( a)  è di  parere , che  anzi  graviamo  Tuono , e moltilTìma 
dignità  in  Te  quella  fpezie  di  Canzone  contenga , per  la  lontananza  appunto 
delle  voci  corrilpondcnti  : ma  di  dò  è da  dubitate  non  poco  : sì  perchè  la  gra* 
vita,  e la  dignità  per  quanto  al  rimar  s’appartiene,  fideono  riguardare» 
congiunte  con  l’armonia  , la  quale  dalla  troppa  lontananza  delle  voci  cor- 
ri fponden  ti  rimane  afcola:  e sì  perchè  dò  proverebbe,  che  l’Ottava  Rima 
atu  non  folte  all’Epica  Poefia,  nella  quale  più,  che  in  altra  fpezie,  maeltà 
fi  ricerca , e grandezza  : e sì  perchè  finalmente , quando  la  fola  lontananza 
confiderar  fi  dovefie  , argomentando  dal  meno  al  più , fi  potrebbe  dire , che 
una  Rima,  a cui  frapponi  fodero  cento  Verfi  , graviffima  folle,  e roaeliofi  di- 
ma , quando , non  che  avvederti  della  maefld , niuno  pme  s’  avviterebbe  , 
che  sì  vi  folte  la  confonanza . 

Quanto  pofeia  più  pochi  Verfi  avranno  fra  loro  interporti  le  Rime  , tan- 
to più  dolce  Tuono , e più  Toave  renderanno  : il  che  chiaramente  apparifee 
da  quelle  Canzoni , ove  i Settenari  fono  incramcfii  in  quantità  , come  fon 
quelle  due  del  Petrarca: 

Chiare , frefebe  , e dolci  acque  ; 

Se  ’l  penfier  , che  mi  firugge  : 

nelle  quali  quanta  fia  la  dolcezza  , e quanta  beltà  vi  fi  feorga , non  è vopo, 
che  con  parole  fi  dica.  E pure  ciò  non  da  altro  deriva,  fe  non  da  queito, 
che,efièndoi  Verfi  qnafì  tutti  Ettafillabi,  o Settenari,  minore  indugio  per 
confeguenza  , c minor  dimora  far  dee  l’ orecchio  , per  afcoltar  nelle  voci 
compagne  la  confonanza.  Dalla  qual  cofa  ne  fcguita,che  le  Rime  Vicine^. 
fieno  elle  di  piacevolezza  ripiene:  c romenamente  piacevoli,  e più,  che 
altre , foaviflime  fieno  le  Pii  vicine  , intantochè  cominciano  alquanto  ad  av- 
vilirfi  : e però  il  Petrarca  aitai  di  rado  fe  ne  volle  nelle  Tue  Canzoni  va- 
lere. Le  Vicinijpmc  poi  riefeono  affatto  putide,  difgurtevoli , e abbiette  : 
poiché  da  quello  fpelto  ripigliamento  di  confonanze , anzi  che  generarli 
buon  Tuono,  più  torto  fi  genera  1 Crepito  con  fartidio.  Oltre  alla  qual  co- 
fa,  anche  il  componimento  riefee  per  lo  più  di  poca  valuta:  perchè,  po- 
nendoti il  compofitore  fotto  regola  così  rirtretta  , non  può  fare  o la  fcel- 
ta , o la  difpofizione  delle  voci  a fuo  modo  j ma  convicngli  di  fervir  pei 
lo  più  alla  necelfità  della  Rima.  Trafcriverò  io  qui  un  Sonetto  di  Lodovi- 
co Leporeo  ( onde  tal  poefia  detta  fu  Lepore  amba  a , ficcoine  dicemmo  ) non 
perchè  alcuno  imitar  voglia  querta  nojofa  invenzione  , fe  non  fe  forle  per 
far  una  volta  qualche  ridevole  componimento  j ma  perchè  apprenda  il  let- 
tore nella  lezione  di  qucfto  ab  efperto  lo  (piacevol  rumore  > che  da  quelle 
Rime  rifui  ta . 

La  puffo  in  Roma  a fpajfo  paleggiando  ; 

Sì  in  Dataria  cofa  , che  fia , pretendo  : 

E non  fo  fiocchi , e i miei  bajocebt  J pendo  ; 

Ve  fio  mode  fio,  e vado  vivacchiando. 

Per 
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Per  dar  conforti  fi  morti  vo  trottando 
A San  Gregorio  > il  Purgatorio  aprendo 
Con  la  Mcjja , e con  effa  vo  fcbcrmcndo 
Con  un  Pavolo  , c il  Dimoio  Jcornando . 

4 Urto  in  Parnafo  , e do  di  tufo  in  Piade  j 
E di  contini  y non  dobloni  abbondo  ; 

Pur  beo  ftefeo  y e da  Tedefco  brindo  • 

Lodo  Dio  ( conte  nt’  io  , contento  il  Mondo  ) 

Che  non  bo  moglie  , o doglie , e fio  il  lindo  , 

Che  ancor  per  bell'  umor  fo  un  Jalto  tondo. 

Eifogni  confettare , che  a tantino  faiebbono  per  lazievole  rincrefciment» 
{lizzare  :c  pure  non  fon  quelle  Rime  le  l'oprallegate  di  Pucciandonc, 
Similemente.  gente,  criatura. 

La  portatura,  pura,  ed  avvenente  (Cc. 

Per  la  qual  cofa  fata  .bene  generalmente  parlando,  quando  fi  defidera  gra- 
vità infieme,  e dolcezza  ne’iuoi  componimenti , di  contenerli  nelle  Rime  Di 
ragionevol  diffama  , nè  frammettere  rifpetto  alla  lontananza  mai  più,  che 
due , tre , rariflime  volte  ne’  componimenti  piti  maeltofi , e magnifici  anco- 
ra, quattro  Vedi  fra  quelle . Delle  Rime  poi  Più  vicine , e molto  pili  delle 
Vicintjfime , farà  miglior  cofa  di  non  valerfene  mai , che  di  valeriane  alcu- 
na volta:  tranne  alcuni  componimenti,  ne’ quali  o per  vaghezza,  e per  va- 
rietà , ad  efemplo  del  Petrarca  , o per  motivo  di  nafeondere  l’ artifizio , ad 
efemplo  del  Sannazzaro , le  Rime  Pai  vicine  fi  potranno  ricevere  con  mo- 
derazione , e con  giudizio  • 

PARTICELLA  III. 

Dimeftrafit  quali  fieno  le  belle  Rime , e quali  le  difettuofe , attejé 
la  combinatone  dell’  une  con  l' altre , che  in  un  comfonimento 

guò  farfi. 

IL  primo  difetto,  che  nella  combinazione  delle  Rime  può  accadere  , fi  è 
allora  quando  ci  ha  fomiglianza  di  Tuono  tra  due  confonanze  diverfe  , 
ma  vicinamente  collocate.  Sieno  pet  efemplo  i tre  feguenti  Sonetti  del  uof- 
uo  Poeta  Lirico. 

Il  primo  è : 

guani’ io  veggi»  dal  Ciel  feender  l’Aurora 
Con  la  fronte  di  rofe  , e co'  cria  d' oro  ; 

Amor  m' affale  ; ond‘ io  mi  dij coloro  j \ 

E dico  fojpiraudo , rw  è Laura  ora  • 

|I  fecondo  è : 

Il  cantar  novo  , e il  pianger  degli  augelli , 

In  fui  dì  fanno  rifonar  le  valli  ; 

E ’ l mormorar  de’  liquidi  crifialli  , . . 

Giù  per  lucidi,  frejchi  rivi  , e facili . * •« 
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Il  terzo  è : 

Levommi  il  mio  p enfierò  in  parte  , ov’ era 
Quella , eh'  io  cerco , e non  ritrovo  in  terrà  ì 
Ivi  fra  lor  , eie  ’ l terzo  cerchio  ferra  , 

La  rividi  più  bella  , e meno  altera . 

In  quelli  fi  veggono  le  Rime  in  Ora , e in  Oro,  in  E Ili , & Alti,  in  Era , 
& Erra , confunili  ciafcuna  alla  fila  compagna,  con  cui  è accoppiata:  da  che 
la  fola  divertiti  nelle  prime  due  d’ una  loia  vocale  , nella  terza  d’  una  fola 
confortarne  vi  parta . Quello  billiccio , che  da  Greci  fu  chiamato  Parccbcji , 
in  altra  guifa  l'u  pure  ufato , rimando , ne’  fecoli  pofteriori  ; come  apparili» 
da  tre  Canzonette,  che  , a tal  modo  compolle  , ne  ha  lafciate  fra  le  tue  Ri- 
me Piacevoli  l’Accademico  Aideano;  cioè  a dire,  rimando  di  due  in  due 
i Verii  in  tal  guifa,  che  l’ ultime  loro  voci  folfer  del  tutto  confimili  dal 
ptincipio  al  fine,  eccetto  che  l’unica,  e fola  vocale  accentuata  ; come  Na- 
ve, Neve  ; Cari,  Cori,  Rifa,  Rofa  &c.  Ma  ponghiamonc  qui  alquante  ftan- 
zc  d’ una  d’  erte,  per  maggior  chiarezza  d’ efemplo  : 

Or  che  il  mar  coi  venti  mijto , 

E di  venti  il  Cielo  i mejlo , 

E Chiroii  P inverno  apre  , 

E noi  diamo  al  genio  l' opre  « 

Se  con  faccia  orrida , Ct  atra 
Tempo  rio  conturba  l’  etra  ; 

Pivi  tu  ferena  , e pura 

Vita , e ’ l duolo  in  tuo  cor  pera  • 

Se  del  Citi  l’altera  regge. 

Sopra  noi  tonando  rugge  ; 

Tu  fonar  fa  vttfi  Iteri 
A le  cetre , ai  buffi  , a i loti. 

Se  gelate  bri  l Rio  le  ninfe  , 

Tu  ver  far  fa  P acque  nanfe  ; 

S’ ogni  via  di  neve  i corca. 

Su  le  piume  e tu  ti  corca  Si C. 

Ma  quell*  Autore  fi  ha  voluto  feapriedare  per  fuo  divertimento , t pia- 
cere . Per  altro  fimili  cofe  in  ogni  lerio  componimento  fuggir  fi  debbono 
come  allettate , lciapitc , e contrarie  alla  gravità  : c quanto  più  diverfe  fa- 
ranno le  confonanze  le  une  dall’ altre,  c quanto  più  varie  faranno,  tanto 
farà  maggiore  il  diletto  , che  recheranno  agli  orecchi  ; llando  però  ferri- 
prc  dentro  alla  linea  delle  gravi,  fe  il  fuggetto , e lo  ftile  è grave;  delle 
umili , fe  il  fuggetto , e lo  Urie  è umile  ; e così  del  rimanente. 

Il  fecondo  diletto  e’  fi  è pollo  in  tal  cofa , quando  le  Rime  diverfe  del 
mrdrfirno  componimento  non  fono  fatte,  che  per  la  figura  Traduzione  di 
qualche  voce.  Per  lo  che,  fe  farà  alcuna  Rima  latta  danoid’ alcun  nome, 
in  un  de’  generi,  o in  un  de’ numeri  adoperato,  e' fi  dovrà  porre  mente  a 
con  farla,  almeno  non  della  medclima  voce,  nell’  altro  genere,  e nell* 
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alerò  numero:  cioè  a dire,  fe  detto  fi  farà  Primo , per  cagione  d*  efemplo, 
e Sereno  , e Braccio  , per  occafione  di  qualche  Rima , iara  da  fchifare  nel 
mcdcCmo  componimento  il  dir  Prima  , o Prime , per  occafiODC  d’  altra  Ri- 
ma , Serena , o Serene , Braccia , Crc.  il  che  ha  fedelmente  oflervato  il 
Petrarca:  c così  cfler  dovrebbe  de’ Verbi  ancora,  di  modo  che,  edendo- 
fene  alcuno  adoperato  in  alcun  tempo , o modo , o perfona , il  medefimo 
non  più  fi  ripetere  in  alcra  perfona,  nè  in  altro  modo,  nè  in  altro  tem- 
po : ma  ciò  nondimeno  ha  tralgredito  qualche  volta  il  fopraccitato  Petrar- 
ca. 

Il  terzo  difetto , che  può  nella  combinazione  delle  Rime  acadere , è , 
quando  quelle  nel  finimento  del  periodo  non  corrifpondono  a quelle  del 
principio,  o del  mezzo.  Per  efemplo  fe  le  Rime  de’ Quadernari  m un  So- 
netto fonore  fodero  , e quelle  de’ Ternari  non  corrifpondeffero  nella  gravi- 
ti ad  ede,  ciò  farebbe  diletto.  Intendafi  il  Amile  d’una  Stanza  di  Canzo- 
ne , d’  una  Ottava  &c.  le  cui  Rime  ultime  debbono  eder  corrifpondenti  in 
bellezza  a quelle  del  principio , e del  mezzo  della  medefima  Stanza , ed  Ot- 
tava . Quindi  ragionevolmente  fu  dal  Tado  riprefo  il  Sonetto  del  Coppet- 
ta , che  incomincia  , Locar  fovragli  abiffi  i fondamenti  ; e fornifee  in  quell'  al- 
tra Rima  , Dicalo  il  Verbo  tuo  , che  foli’  intefe , dal  giudizio  degli  orecchinon 
egualmente  prezzata , che  la  prima  : anteponendo  a quello  un  Sonetto  del 
Cafa  , nel  qual  A tratta  quafi  del  medefimo  foggetto , che  da  Rima  poca 
fonora  comincia  così , Que/la  vita  mortai , ebe’  n una  , e’  n due  , e fornifee  al- 
tamente in  quell*  altra,  E ’ l giorno , e’  l fol  de  le  tue  man  fon  opre  ; il  qual 
crefcere  non  dildice,  Accame  difdice  il  alare.  E la  ragione  A è,  perchè 
Eccome  l’orazione,  nell’  avvidnarA  al  fuo  fine  , vuole  aver  qualche  au- 
mento ; per  Amil  guifa  aver  lo  vuole  altresì  l’armonia  : ond’  è,  che  i Mu- 
da non  Amicone  giammai , fe  non  con  una  bella  Arietta , le  loro  Can- 
tate. 
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CAPO  VI. 

Dove  degli  antichi  Rimatori  Italiani  fi  parla  ; e la 
loro  Autorità  fi  dtfamina . 

PARTICELLA  I. 

D imo  (ìrd fi  V errore , in  chi  fono  alcuni,  di  et  edere  a fe  tatto  lecita 
quello , che  negli  antichi  Italiani  Rimatori  ritrovano» 

COftume  è d’ alcune  perfone , di  mettere  gli  Artefici  fopra  I’  Arte  ; e 
quinci  tutto  riducendo  alla  vana , e altiera  ragione  de’  Pitagorici  , 
Egli  l’  ba  detto  , quando  alcuna  cola  ritrovano  in  qualche  vecchio 
Scrittore , ogni  libertà  fi  prendono  anch’eflì  di  praticarla)  ricoprendoli  con 
lo  feudo  di  quella  autorità  . Cosi  un  certo  Galantuomo  non  faceva  Sonetto) 
che  non  vi  volellc  intrudere  una>  o due  di  quelle  reverende  anticaglie  ; tra 
le  quali  quella  v’era  in  ognuno, di  dir  In  la  invece  di  Nella  , opponendo  a 
chi  ne  lo  biafimava  l’autorità  del  Petrarca,  di  Dance  Alighieri  , e del 
Boccaccio,  del  qual  ultimo  e’fapeva  a mente,  e citava,  come  di  granu. 
maeftro  di  Lingua,  i feguenti  due  Verfidcl  libro  primo  della  Tefeidt  : 
Eltjfer  per  Rema  In  la  lor  terra 
Ippolita  gentil  majira  di  guerra. 

Nè  giovava  punto  moftrargli  con  l’automa  del  Bembo,  e del  Dolce,  eh* 
il  Petrarca  non  avea  mai  detto  in  fua  vita  la  la  , invece  di  Nella;  condoli 
Cache  dove  ora  fi  trova  in  alcune  rtampe  : 

Ma  ben  ti  prego , ebe  In  la  terza  [pera  j 
Il  di  [e/lo  d’  Aprii  In  1’  ora  prima  : 

negl!  efemplari  antichifsimi  fcritti  a penna  fi  legga  correttamente  co- 

Ma  ben  ti  prego  Ne  la  terza  [pera  : 

Il  di  [e/lo  d’  Aprii  Ne  1’  ora  prima  : 
ovvero  , Cb’  ala  terza  J 'pera , e Al’  ora  prima , come  vuole  il  Bembo. 

Nè  pure  il  dirgli  giovava,  che  quanto  Dante  nella  fua  lunga  Commedia , 
e quanto  il  Boccacdo  nella  fua  lunga  Te/eide  ( per  lo  qual  poema  non  era 
quelli  tuttavia  il  gran  maertro  di  Lingua,  che  era  per  altro  Libro  ) aveva» 
no  alcune  fiate  praticato  per  gran  licenza  ; non  era  da  praticare  per  verità 
in  un  Sonetto,  piccolo,  e pulitifumo  componimento,  teli  era  sì  trafpor- 
taco  di  venerazione  verfo  quegli  Antichi  , che  prima  fi  farebbe  tafdaca 
troncar  la  lingua  infìno  allo  ilrozzule,  che  non  imitare  ogni,  e qualunque 
lor  Detto  . Ora  perchè  a quello  modo  la  ragione  , e l’ arte  d farebbero 
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r nulla  , è però  bene  , che  qui  vegliamo  quanta  , e quale  cfler  debba 
l' autorità  degli  antichi  Rimatori , per  non  errare  alla  cicca  . 

PARTICELLA  IL 

D'tmjlrànfi  le  marie  difformità  , in  cui  radierò  rimando  i f reietti 
Antitbi  : e quali  d‘  tffi  meno,  ebe  altri , eadeffero . 


OGni  arte  ne’  fuoi  principi  nacque  imperfetta  ; e la  Poefia  ebbe  pure 
la  medefima  force.  1 noitri  primi  padri»  che  le  Rime  de’ Siciliani  in 
que'  pruicipii  leggevano , o perchè  fi  credettero  » che  la  difficoltà  della  Rima 
fecelte  loro  lecito  l’ imitarli , o perchè  avellerò  anch’ elfi  nell’ introdurti  della 
noRra  favella  la  pronunzia  itelìa  , o perchè  mancallero  in  ciò  di  riftelfio- 
ne,  e d’avvertimento;  certa  cofaè»  che  quelle  Rime  anch’eglino  ufarorio, 
che  ufate  trovarono  ne’  Verfi  di  quelli.  E come  prello  a Siciliani  oggi  an- 
cora  hanno  amittà,  e fcambiamento  fra  loro  le  lettere  O & U;  e parimen- 
te fra  loro  le  lettere  E Sci;  e tra  loro  pure  le  confonanti  L <5c  R,  & altre 
ancora;  onde  dicono  Arma  per  Alma  ; Cavaddu  , Nuddu , per  Cavallo,  Stil- 
lo ec.  e Suiti , Cridi,  Pigiati , Puliti  , Pirfuna  , Vui , per  Solo,  Crede  , Pi- 
gnatte , Volete , Perfona , Voi  ; il  che  veder  fi  può  nelle  Mufr  Siciliane  Rampa- 
te in  Palermo  per  il  Bifagni  nel  tòji.;  così  avendo  andie  allora  le  dette  let- 
tere una  tale  amicizia  » e fratellanza  ; e valendoli  però  i poeti  di  quella 
nazione,  d’  un  tal  vantaggio  della  loro  pronunzia , a più  agevolmente  rimare 
in  que’  principi  della  nafeente  poefia  ; anche  i primi  noffiri  padri  , come 
rozzi  ancora , e di  favella  men  pura  , che  oggi , provveduti  , lega  irono  i 
loro  efempli.  Quindi  , come  il  Bembo  (a)  dice  , pofero  eglino  la  parti- 
cella  Poi, e la  feconda  voce  del  verbo  Poffo , in  una  medcfima  Rima  con  tutte 
queRe  voci , Cui , Lui , Cojlui , Colui , Altrui , Fui  ; ficcome  fi  legge  nelle 
Canzoni  di  Guido  Cavalcanti , e di  Dino  Fielcobaldi , e di  Dante,  lafciando 
da  parte  le  Terre  Rime  di  quell’  Diurno  , che  fono  viè  piò  , che  non  li 
conviene,  piene  di  libertà,  e d’ardire:  quantunque  Biunetto  Latini,  che 
fu  a Dante  tnaeRro , piò  iiccnziofamente  ancora,  che  quelli  non  fecero,  o 
pure  più  rozzamente  , Luna  , e PerJona  , Cagione  , e Comune  , Motto  , e 
Tutto  , Ufo  , e Graiiofo  , Sapere  , e Venire  , ed  altie  di  queRa  maniera 
ponelte  eziandio  per  Rime  nel  (uo  Teforetto . Meflèr  Ciro  ancora  fra  altre 
non  poche  Rorpiatnre  pofe  in  Rima  con  quella  voce  Allora  quell’  altra  Crea- 
tura : e Dante  da  Majano  Ama , e Fiamma  rimò  , Affammo , e Bramo  : e Riop- 
piando perverfamente  due  parole  nel  mrdcfimo  tempo,  per  lar  una  tiiita 
Rima  , dille  Lolita  con  l’antipenultima  accentuata  , in  \ece  della  penulti- 
ma , e con  due  L , per  Podcjlà  ; c Ballia , per  Abbaglia,  così  : 


AU 
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Ma  prego  Amore  , ebe  el  gentil  coraggi» 

De  i avventate  , ebe  m' ave  in  J'ua  Balli*  , 

Che  d‘  amorofo  foco  lo  forprenda  : 

Sì  ebe  amendue  oggi  am  Jolo  un  coraggio  ; 

E i amorojo  jguardo  , che  mi  Ballia  , 

Sia  vcritero , che  d’ amar  ('  apprenda  ! 

e Frarscefco  Barberini  pole  per  Rime  Altri  , e Arti  : e Domenico  Cavalca 
Bafimdo  con  Ribaldo  , e Codarda  con  Salda  rimò  j quali  che  voci  follerò 
tra  lor  confonanti . 

Come  ftudiavano  i primi  noftri  poeti  fulla  Rime,  e fulle  Poefie  de’  Pro- 
venzali , cosi  moire  parole  tradirò  altresì  da  quelli  , delle  quali  e per 
entro  i loro  componimenti  , e a rimare  fi  vaifero  . Tali  fono  , Coralmen- 
te , Trafcotato  , Beninama,  Male  nomai  , Allegratila  , Dilettami , Pefanta  , 
Pie  tomai , Dottorimi , F allumai,  e Fai  lenta,  Voltami,  Piacenti,  'limona. 
Dolcetta , Bollore,  Bellore  , Follore,  D oliare  , Clarore  , Miraglio  , Mifprc- 
Ja , Arando , Laffato  , Parvente  , Marca  , Dotta , Aigua , Landa  , Botti  , 
Gaggio , Gnjo,  Drudo , Crojo , Sceuro , Ligio,  Deo,  Vano,  e pili  alla  Pro- 
venzale Hop  ; onde  fcriflc  Dante  , conforme  che  hanno  piò  Tefti  a pen- 
na , e il  Bembo  altresì  nelle  Profe : 

Più  non  t’  ì Hop  , cb’  aprirmi  il  tuo  talento  : 

Approcciare  , A/fanbrarc  , lnvcggiarc , Donneare , Scofcendere  , Dottiate , Ven- 
giare,  Giuggiarc , Calere , Smagare  , Gramare:  onde  anche  il  Petrarca  dille: 
Un  umil  Donna  Grama  un  dolce  amico  ; 

Oprire  per  Aprire  ; onde  il  mcdefimo  Petrarca  cantò  : 

Pachi  titn  verfo  me  le  man  fi  fi rette 
Contro  tua  ufaitta  ? i prego , ebe  tu  1‘  Opra  : 

Somare , per  Separare  : onde  sì  legge  appo  Cino  : 

L’  anima  da  lo  cor  per  fonai  Sovra  : 

c accordafi  in  definenza  con  Peura  , voce  altresì  Provenzale  , che  con  altre 
infinite  tolte  a quella  Lingua  tifarono  i noftri  di  que’  primi  tempi , come 
ognuno  conofcer  potrà  di  per  Ce,  leggendo  le  Rime  di  quelli,  che  ha  rac- 
colti I’  Allacci , o altra  perdona  ha  pubblicati  , o fi  rimangono  ancora  ine- 
diti nelle  Biblioteche,  che  fono  coloro,  i quali,  in  que’ primi  tempi  del- 
la nafeente  Poefia  Volgare,  fecero  pruove , poetando, del  lor  valore. 

Portati  dalla  rozzezza  di  quel  (ecolo  , lenza  diftinguere  il  bello  , e ’l 
buono,  fi  vaifero  efli  altresì  alla  libcia  di  quante  voci  Latine  lor  venivano 
alle  mani , per  rimare  . Vaco  per  Chiamo  dille  Dante  da  Majano  ; Dele  dal 
Latino  Deleo  Onefto  da  Bologna  ; Telo  per  Dardo  Guittone , e il  Boccac- 
cio; Aude , Rem,  Crema  il  Barberini,  per  ArdiJ'ce  , Cofa  , Brucia  ec.  Ma 
fenza  perdermi  tra  quelli  rivi  , ecco  in  Dante  folo  , che  è un  mare  , un* 
infinita  di  voci  Latine  da  lui  ulite , quali  fono  Sale  per  Mare , Navigio  , 
Adamante  , Rifratto  , Quoto  , Deliro  , Accline  , Vagina  , Feftino  , Ncceje  , 
Jube  per  Comanda , Effe  , Velie , Felle  , Offeiifa  , Lufira  per  Tana  , F cu- 
fica, Craftuia  , Pavé  , Corujcae  , Labi  , Verbo  , Spente , Caliga  , Linda  , 
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Scandi,  Deducendo,  Rifulgo,  Indulgo,  Longevo,  Luculento,  Fiala,  Urge  , 
Turge,  Stetnere,  Defpetto  per  Deprezzato,  Redime  o,  Pufillo , Me  or  fi , Or- 
bita, Coarta  , Candente  , Litote  , Deturpare  , Tintinno  , Melode  , Radiale  , 
J attuta  , Noverca  , Tarpare , Latebra  , Retrorfo  , Largita  , Etera  , Crebra  , 
Radiando , Propc , Cuba , Blandimenti  , Plora  , Lapillo  , Largito  , Nato  per 
Figliuolo , Disdicente  , Soffolce  , Bobolce  , Eretta  , Tnvia  , Plaga  , Parca 
( verbo  ) , Preliba  , Libeute  , Prejcriba , Rorare  , Viro , Ignito  , Sluerente  , 
Primipilo , Paride  , Fronde  , Emerfe  , Preconio , Paffuto  , Latente , Nefcio  , Cir- 
cumcinto , Subfifio,  Torpente , Ludo,  Tricorde  , Ejordire  , Intercido  , Digrcf- 
fo.  Tota,  Ferve,  Tepe , Speculo,  Munendo,  Ombrifero  , Ltbitu  , Venturo  , 
Cerna , Commota  , Conflato , Conjunfi  , Parenti  per  Padri  , Intelletto  , Indi • 
ge  , Cacume  , Saffo  , Siti/li , Dille, bufo , Cogitazioni , Limo  , Sape  , Furo  , 
Difceda , Labore  , Repleto  , Combuflo  , Accedere  , Canta  , Dijcirtdi  , Delin- 
que, Audivi,  Fulcro,  e moltiflime  altre,  che  infinita  cofa  farebbe  il  voler- 
le qui  tutte  raccorre  . Ni  il  Petrarca  lalciò  di  valerfi  anch’  egli  di  voci  La- 
tine , quando  gli  abbifognavano  , e usò  Percuffe  , Digno  , Bibo , Tibro  , 
Defcribo,  Cribra,  Flagro,  Delibo,  Avulfc  , Rejulje  , Bruma,  Molce , Fol- 
ce , Ltppo , Faretra , Prevento  , Scindi  , Prandio  , lutee flizio  , Imo  , Manci- 
pio , Speco  , Plebe  , Relinque  &C. 

Aggiungaci  a quelle  le  parole,  che  quegli  Antichi  andarono  mendican- 
do da  Bologne!»  , da  Romagnuoli  , da  Bergamafchi  , da  Napolitani  , da 
Caflellani,  e da  Niccolocti  di  Venezia  , e da  alti i Dialetti  della  medefirna 
Italia,  quali  fono  Rafia , Paroffia  , Maginare , Figliuole  per  Figliuolo,  Scu- 
nada , Ramogna  , Stendali  , Pungelli  , Arzanà  , Scrafi  , Cbcrubi  , Giuggia  , 
Verno , Coppo  , Anco,  , Mosi  , Mogli  , Aufa , Ridui  , Roggio  , Ploja  , Ter- 
za , Berza , Stallo , Sippa , Maire , Patte , Sego  per  Seco  , Polo  per  Paolo  , 
jffa,  Iffo , Urei,  Mo , Co , Ca,  voci  tutte  ulate  da  Dante,  e Infcgnado  per 
Infegnato  , Levado  per  Levato  , Dijgraza , Graza  , Faza , per  Difgrazia  , 
Grazia,  Faccia,  Comenza , e Venza, per  Comincia, e Vinca, Per  mei  invece 
di  Per  mezzo  , Dazi  per  Dodici , Euro  per  Bujo  , Diga  per  Dica  j Livro 
per  Libro , Se  per  Sete , Gli  per  Loro  ( terzo  cafo  ) Bo  per  Bue  ; onde  fi 
legge  preflo  Francefco  Sacchetti  : 

La  Capinera  canti  curici  : 

Il  Grillo  fatti  fpeffo  , e dica  cri  i 
E mugghi  forte  , fe  ci  foffe  il  Bo  : 

Adafio , e \Afio  per  Adagio  , e Agio , che  difie  Guitton  d’ Arezzo  : 

S’  eo  lo  teneffe  Adafio  : 

Ben  i fempre  mio  Afio  : 

In  zar,  e In  lae , che  fi  legge  nel  Teforetto  di  Ser  Brunetto  Latini  : 

Lo  terzo  corre  In  zae  ; : . 

• Lo  quarto  corre  In  lae  : 

Mei  invece  di  Meglio  : 

Perché  la  gente  Mei  me  lo  credeffe : Bi’.cn 

Dunque  farebbe  Mei  , cb'  i foffi  morto  ; Cm. 
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Colio  pet  Caldo  del  Barberini  ne’  Documenti  d'  Amore  : 

Non  pe/lar  acqua , che  non  divien  Colda  : 

Adcjo  per  Ora , che  in  Dance  da  Majano  fi  legge  : 

Paurifo 

v Disegno  Adelfo , e taccio  il  mio  volere  : 

7 per  Gli,  terzo  calo  del  Singolare , come  da  feguenti  Verfi  apparifce: 

E quel  lo  piglia  ; e fallai  Jua  credenza:  Danc.  da  Mai. 

* La  J Iella  I dà  valore:  Guid.  Guiniz. 

I per  Gli  , quarto  calò  del  Plurale  , ufato  dall’ Alighieri: 

La  feonofeente  vita , che  I fa  J'ozzi  : 

Ed  I per  Ivi , ufato  dal  Barberini  predetto  : 

Ed  una  fcritta  I metti: 

con  mille  altre  sì  fatte  cofc,  che  prelTo  a quegli  Antichi  fi  trovane. 

Aggiunganfi  finalmente  gli  sformamenti  delle  voci  , che  eglino  per  la 
maggior  parte  fi  prefero  la  libertà  di  fare  ; ingegnandofi , ficcome  poteva* 
no , di  tirarle  a rimare , com’  era  il  loro  penfiero  , fenza  prenderli  cura  dì 
variar  le  formolo  , quando  la  Rima  non  riufeiva  felice  . Perlochè  i poeti 
tutti  di  quel  primo  lecolo,  allo. a quando  la  Poefia  era  in  culla,  e i ver- 
feggiatori  tutti  di  quell’  età  , ficcome  fono  da  lodarti  per  quello  , che  li 
ftudiarono  di  fare  ; così  non  fono  in  quello  , che  fecero  , da  feguirfi  alla 
cieca , perchè  rozzi  fovente  nella  loro  favella  , e fovente  ancora  feipiti  ne* 
loro  penfieri  . Fu  il  fecolo  XIV.  l’avventurato  , in  cui  fiorirono  i grand* 
uomini  detonati  dal  Cielo  a fervir  di  maellri  a coloro , i quali  amano  la 
bella,  e pregevole  Poefia,  e di  quella  vogliono  omarfi.  Per  quelli  grand* 
uomini  intendo  io  principalmente  Dante  Alighieri  , Francefco  Petrarca  • 
Guido  Cavalcanti,  e Gino  da  Piftoja,  i quali  per  rari , c filofofici , e ma- 
ravigliofi  concetti  , per  poetiche , fpiritole  , e ornate  figure  , meritano  d* 
elfere  fopra  tutti  gli  altri  ragionevolmente  collocati  ; con  quefta  divertiti 
tuttavolta  fra  loro  ancora  , che  il  Petrarca  molto  più  , che  i tre  altri  , e 
che  qualunque  Volgar  Poeta  , lucido  , e terfo  è da  giudicarti  , comechè 
alcun  neo  talora  in  effo  pur.fi  difeopra  : gli  altri  tre  con  tutti  i loro  coe- 
tanei , fpello  lotofi,  e barbari  fono: nè  però  fenza  grandifiimo  giudizio  fo- 
no elfi  da  lludiarfi. 
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PARTICELLA  III. 

Troponronfi  alquante  ragioni , per  le  quali  i predetti  Antichi 
J'cuf abili  fono  in  ciò  , che  rimando  peccarono  : ma  quindi 
Ji  deduce , che  non  merita  però  Jcufa  chi  è imitatore 
delle  loro  licenze , ed  abufi. 


GL*  imprudenti  Tempre  de’  grand*  nomini  Cogliono  il  peggio  imitare  : 
e allora  che  eglino  vengono  riprcfi  d’ alcuna  cola,  tortamente  credo- 
no farli  feudo  dell’  autorità  di  coloro  , de*  quali  parer  voglion  feguaci . Bi- 
fogna  per  tanto  qui  illuminare  gli  rtudiofì  , e attraveilar  loro  la  via, per- 
chè ciecamente  non  corrano  dietro  agli  efcmpli  di  quelli . E primieramen- 
te agli  Antichi  furono  lecite  , e comportabili  tnoltiflime  licenze  > e 
ftravaganze  per  1*  antichità  appunto  del  fecolo . Imperciocché , ficcome  nefiuna 
cola , da  prima  trovata , in  un  medefìmo  tempo  è perfetta  . così  quello 
modo  di  fcriver  volgare  , che  allora  nafeeva  , non  poteva  avere  quella  pu- 
litezza , c beltà,  che  Colo  per  molti  fecoli  da  diverrt  ingegni  maneggiato, 
è pervenuto  ad  avere  . Poveri  , e rozzi , e di  barbarie  ripieni  erano  que* 
tempi . Che  potevano  però  fare  que’  primi  verfeggiatori  ? Eglino  d’  ogni 
parte  s’aggiravano  indulti  ioli:  e vaghi  di  emulare  nella  gloria  del  Canto 
f’ altre  nazioni  , e di  accrefcere  nel  tempo  rteflo  , e d’  impolpare  la  ma- 
terna loro  nafcentc  favella , ora  quinci , ora  quindi  le  parole  tutte  coglie- 
vano , che  alla  loro  uccelliti  opportune  s’apprefentavano  : nè  guardavanfi 
punto  da  quelle  medefime  libertà  , che  da  altre  nazioni  vedevano  nel  ri- 
mare ufitate  . Noi  dobbiamo  però  loro  averne  non  poche  grazie  : avven- 
ga che  , febbene  la  Volgar  Poefia  per  molte  mani  pallata  ( rigettando 
ognora  i nepoti  quello  , che  rozzo  loro  pareva  , fcegliendo  quello  , che 
d'ornato,  e di  bello  trovavano  , e di  nuovo  aggiungendo  )fia  all’ultimo  gra- 
do di  perfezione  falita:  tuttavolta  erti  i primi  la  via  aperfero  ; erti  i primi 
raccolfero,  dirò  così,  il  materiale,  con  cui  alzare  tal  fabbrica  ; e molte  ricchez- 
ze ancora , e preziofi  ornamenti  con  grandirtìma  loro  fatica  ne  difcoverfero . 

In  fecondo  luogo  , parlando  fpezialmente  di  Dante  , poterono  lui  crter 
lecite  moltiflime  cofc  , per  la  qualità  del  Poema  . Platone  Rimava  cofa 
imponibile  ad  uomo  , il  trattare  in  Verli  le  cofe  divine  , non  pieno  per 
la  loro  difficoltà,  che  per  la  loro  grandezza.  Dante  fu  quegli,  che  pre- 
fe  il  primo  il  gran  volo,  falendo  tino  a più  nafcofi  mifterj  di  noltra  Reli- 
gione , per  ritrarli  in  Rime.  In  tanta  difficoltà  di  cofe  arduiffime  a fpie- 
garfi  anche  in  profa  , in  tanta  altezza  di  lentimenti  , per  cui  il  fuo  com- 
ponimento veniva  ad  edere  qtufi  una  quint’  ertenza  di  poefia  , potè  egli 
far  a fidanza  con  le  leggi  poetiche,  come  dille  il  Nifieli  (a)  , più  a»to- 
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revolmente  , che  far  non  pofTuno  gli  altri  . Il  fimigliante  dir  fi  può  per 
altra  ragione  del  Petrarca  . Quelli  fopra  un  Colo  argomento  , avendo  un 
intero  Canzoniere  comporto  , potè  per  varietà  alcuna  volta  , alcuna  volta 
per  neceiTìu  eziandio  , per  non  rifrìggere  ognora  nella  medeiima  guifa  i 
fooi  affetti  amorofi  , valetfì  di  qualche  maggior  libertà  , e ufare  qualche 
licenza,  metro,  artifizio  , che  non  dee  efler  lecito  a un  ordinario  veifcg- 
giatore  di  ufare.  Oltra  che  all'autorità  di  tanti  , e sì  valenti  poeti,  alcu- 
ria  cofa  fi  può,  in  grazia  del  tanto  bello,  che  hanno , perdonare , e conce* 
derc  , che  fcufabrle  non  debbe  edere  in  altra  perfona  , che  non  fia  alcun 
d’  erti . 

Adunque  non  tutto  ciò,  che  fatto  avranno  gli  Antichi  , farà  lecito  an- 
che a noi , o fi  potrà  da  noi  imitare.  Ottimo  efemplo  del  modo,  che  in 
ciò  fi  ha  a tenere , può  edere  a noi  il  Petrarca  Aedo , che  dal  fuo  prede- 
cefior  Dante  le  cole  più  ragguardevoli  , e più  laudabili  con  irtudio  fee- 
gliendo  , ad  imitazione  di  Virgilio,  che  da  Ennio  il  più  bel  fiore  coglie- 
va , lafciò  addietro  tutto  ciò  , che  o rozzo  gli  parve  , o baffo  , o barba- 
ro , o licenziofo  , e men  pulito  . Il  medefimo  Petrarca  però  farà  ognora 
contentifiimo  , che  noi  quella  drcofpezione  nell*  imitar  lui  ufiamo  a della 
qual  egli  inverfo  degli  altri  nc  ha  date  sì  celebre  efempio . 
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ODORICUS  ZUANERA 


Societatis  'Jefu  in  Pro  vincia  Veneta  Prapofitus 
Provinciale . 


CUM  librum,  cuititulu*  Della  Storia,  e Della  Ragione  d' Oc* 
Poefia  (fc.  Volume  Primo , a P.  Francifco  Xaverio  Quadrio 
noftrz  Societari®  Sacerdote  confcriptum , aliquot  ejufdem  Socie- 
tatis  Theologi  recognoverint , & fn  lucem  edi  polTe  probave- 
rint  ; poteftate  nobis  a R.  P.  Francifco  Retz  Prxpofito  Genera- 
li ad  ìd  tradita  , facultatem  concedimus , ut  typis  mandetur  ; 
fi  ita  iis,  ad  quos  pertinet,  videbitur.  Cuiusrei  grafia  has  literaa 
xnanu  noftra  iubfcriptas , Stfigillo  noltro  munita s dedimus. 


Bononix  die  4.  Aprilis  1 73  8. 


Odoricus  Zuanera, 


Ttlt  D.  Aureli  ut  Cananea , Clerieut  Regnlarit  Sanili  Tauli  , if 
in  Ecclejia  Metropolitana  Bononix  Pxnitentiariut  , prò  Emme *- 
tiffìmo , & Reverendi (fimo  Domino , D,  Profpcra  Lamóerttni , Ar-> 
cbiepifcopo , <b*  S.  R.  I.  Principe. 

Die  31.  Decembris  1738. 

RE  IMPRIMATUR. 

Fr.Jofepb  P auliti  ut  Pogeriut , P rosicar  iut  Sanili  Officii  Bononix  • 


Sono  «Korfì  in  quefV  Opera  alcuni  errori  ftampand#  ; de’  quali  i più  rile- 
varci fono  gl’  infrafaitti , che  fi  ammendemmo > ficco  me  legue . 
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vote 
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Endecallabo 

Endecafillabo 
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onde  pare 
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